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TàRUGI Francesco Maria, Cardi¬ 
nale. Di Moole Pulciano, nipote di Giu* 
iio III per parte della sorella Giulia del 
Monte, e di Gio. del Monte gran mae¬ 
stro di Rodi, pronipote del Cardinal An¬ 
tonio del Monte, e attinente di sangue e 
concittadino di Marcello II. Novaeslo di* 
ce figlio del conte Tarugiode'Tarugi,che 
Giulio 111 fece senatore di Roma, nel qua¬ 
le articolo con altri dissi il conte nipote 
del Papa. Uomo rispettabile non solo per 
lo splendore della nascita, ma molto più 
per quello delle virtù e della sua molte¬ 
plice letteratura. Versato eccellentemen¬ 
te nella scienza delle divine Scritture e dei 
Padri, e nella cognizione delle lingue o- 
rientali, voltate le spalle al mondo si of¬ 
frì compagno a s. Filippo Neri e a Cesa¬ 
re Baronio per contribuire alla fondazio¬ 
ne della congregazione dell’ Oratorio o 
Filippini {F.) f sotto la direzione de’qua- 
li, arricchito da Dio di doni straordinari, 
fece tali progressi nella cristiana perfezio¬ 
ne, che divenne modello di tutte le vir¬ 
tù ,alle quali seppe unire robusta eloquen¬ 
za oel ragionare delle cose celesti e dei 
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misteri della religione, onde meritò dal 
gran Baronio il titolo dato dalla Scrittu¬ 
ra alfapostolo s. Paolo, di duce della di¬ 
vina parola. Da s. Pio V fu obbligalo con¬ 
tro sua voglia a farsi ordinare sacerdote, 
e l’assegnò per maestro di camera, con¬ 
sigliere e compagno al suo nipote Cardi¬ 
nal Bonelli,nel viaggio che fece quale le¬ 
gato a latóre a diversi principi d’Euro* 
pa per la lega contro i turchi. Frattan¬ 
to avendo la città di Napoli richiesto a 
grandi istanze la fondazione della congre¬ 
gazione delforatorio, fu di comuu con¬ 
senso de’padri della congregazione di Ro¬ 
ma eletto all’uopo il Tarugi,che ne’6 an¬ 
ni di trattenimento in Napoli diè saggio 
tale di saviezza e prudenza nel governo di 
quella nuova casa, e mostrò un zelo co¬ 
sì ardente della salute delle anime, che 
morto farci vescovo,i napoletani lo richie¬ 
sero per loro pastore. Restituitosi a Ro¬ 
ma, Clemente Vili si sentì mosso da istin¬ 
to superiore a destinarlo segretario del¬ 
la congregazione de’vescovi e regolari, ed 
a promuoverlo nel i 5 q 3 all’arcivescovato 
d’Avignone» che non si potè indurre ad 
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accettare,se oon costretto da espresso pon¬ 
tificio comando. Giunto appena alla sua 
residenza,si diè senza indugio all’aposto- 
lico ministero, che accennai nel voi. I!f, 
p. 288,alla predicazione del vangelo, al¬ 
l’osservanza della clausura de’monasteri 
delle religiose. II credito e la riputazio¬ 
ne che si acquistò eziandio presso gli e- 
retici, mosse molti di questi ad abbrac¬ 
ciare il catlolicismo, e passando per le lo- 
ro terre lo veneravano come un santo : 
molli vescovi si recarono da lontane par¬ 
ti in Avignone, per apprendere da lui la 
maniera di adempiere l’episcopale mini¬ 
stero. Espulsi dalla Francia (F.) i gesui¬ 
ti, furono dall’arcivescovo accolti con pa¬ 
terna carità, come ammiratore di loro 
virtù e innocenza; ed è perciò che a sov¬ 
venirli vendè la propria argenteria e sup¬ 
pellettile, quindi eccitò il Papa a persua¬ 
dere Enrico IV al pronto richiamo nel 
regno. Clemente Vili tratto dalla fama 
del singolare merito e zelo del prelato, ai 

5 giugno 1 5 g 6 lo creò cardinale prete di 
s. Bartolomeo all’Isola, e nel 1lo tra¬ 
sferì a Siena (F.) t dignità cb’eragli sta¬ 
ta da mollo tempo predetta da s. Filip¬ 
po; ma il cardinale anziché rallegrarsi, ne 
accolse la notizia colle lagrime agli occhi. 
Portatosi in Roma a ricevere le insegne 
cardinalizie, nel viaggio s’interpose con 
successo tra Vincenzo Gonzaga duca di 
MantovaeRanuccio Farnese duca di Par¬ 
ma, i quali stavano in procinto di veni¬ 
re alle armi, non essendo riusciti a paci¬ 
ficarli diversi principi e signori di ran¬ 
go. In Roma fu deputato prefetto della 
congregazione stabilita per la riforma del¬ 
le chiese dell’alma città, ed intervenne 
acconciavi di Leone XI e di Paolo V. In 
quello del 1 .°poco mancò che non restas¬ 
se eletto Papa. Leone XI protestavasi di 
credere, che non vi fosse alcuno in quel 
tempo, a cui il Signore avesse compar¬ 
titi maggiori talenti e doni più insigni, 
quanto al Tarugi. Nel 1606 rinunziò la 
sede, per quanto dissi a Siena, e doman¬ 
dò a Paolo V di fàrealtreltanlo della por- 
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poro, lo che quantunque non gli fu ac¬ 
cordato, egli dal canto suo non mancò di 
sequestrarsi dal mondo e dallo strepito 
della corte, con rinchiudersi nuovamente 
nella casa dis. Maria in Vallicella de’suoi 
filippini di Roma, dove pieno di virtù e- 
siraie e cospicuo per fama di prodigi da 
Dio operali per sua intercessione, se ne 
volò al cielo a’io giugno 1608, d ’83 anni, 
e fu sepolto nella chiesa omonima, con ma¬ 
gnifico epitaffio poi comune a lui e al Car¬ 
dinal Baronio, il quale celebrò la di lui 
santità e dottrina, e lo stesso fecero Pe- 
tramellara,Gallonio, Tufo, Bacci e altri 
scrittori. Tutti gareggiarono in vantar¬ 
ne l’egregie qualità, nato fatto per trat¬ 
tare cose grandi, nelle quali per diutur¬ 
na sperienza era eccellentemente addot¬ 
trinato, primeggiando nella solida scien¬ 
za delle divine Scritture e de’ Padri, in 
cui era insignemente profondo. La Fila 
del pio Cardinal Tarugi,scritta dal p. Gia¬ 
como Ricci procuratore generale de’do- 
menicani, sta in fine della Fita di s . Fi• 
lippo Neri , Roma i 663 . 

TARUGI Domenico, Cardinale . Sortì 
i natali in Ferrara, ove il suo padre Fran¬ 
cesco gentiluomo d’Orvieto era uditore 
di rota, o meglio governatore. Apprese i 
primi insegnamenti in Orvieto, la lette¬ 
ratura nel collegio romano, e dal celebre 
prof. Carpani la teoria delle leggi nell’u¬ 
niversità romana, in cui riportò la laurea 
dottorale, altri dicendo in Perugia ov’e- 
rasi ritirato nel 1 656 per la peste di Ro¬ 
ma. La pratica del foro l’acquistò nello 
studio di Celsi uditore della romana ro¬ 
ta e poi cardinale; il quale ravvisando in 
lui un vivo e chiaro talento, e una ca¬ 
pacità di mente atta ad apprendere qua¬ 
lunque più ardua facoltà , lo scelse per 
uno de’suoi aiutanti o segreti di studio. 
Il credito che si acquistò nella curia, de¬ 
terminò Clemente X nel 1670 a dichia¬ 
rarlo uditore della nunziatura di Porto¬ 
gallo. Tornato a Roma, e tenuto indie¬ 
tro dall’invidia,dopo essersi esercitato con 
gran lode nell’avvocatura, fu io concor- 
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renza di molti soggetti eletto uditore del 
Cardinal Chigi che particolarmente Io sti¬ 
mava. Per di lui mezzo nel 1683 otten¬ 
ne da Innocenzo XI un posto d’avvoca¬ 
to coocistoriale, e nel 1689 quello di luo¬ 
gotenente civile dell’uditore della came¬ 
ra, da cui nel 1694 & avanzato da Inno¬ 
cenzo XI1 a uditore di rota. Indi dopo un 
anno a’12 dicembre 1695 lo creò cardi¬ 
nale diacono di s. Maria della Scala, e lo 
ascrisse alle congregazioni del concilio, 
de*vescovi e regolari, ed altre; inoltre lo 
fece vescovo di Ferrara, dove sorpreso da 
grave malattia, cagionatagli dalle sover¬ 
chie fatiche da lui sostenute nella visita 
della città e della diocesi, dopo 12 mesi 
di cardinalato, scese nella tomba in Fer¬ 
rara nel 1696, di 58 anni. Fu sepolto nel¬ 
la cattedrale, io luogo che il capitolo or¬ 
nò di onorevole epitaffio. In Ferrara, nel 
breve tempo che ne fu pastore, fondò e 
aprì il conservatorio di s. Matteo, poi tra¬ 
sferito a s. Apollinare, pel rifugio e man¬ 
tenimento di povere donzelle. La sua vi¬ 
ta si legge tra quelle degli Arcadi illustri, 
tra’ boschi pastorali della quale applau¬ 
dito avea trattato la poetica cetra. 

TA SOo TASSO oTHASSO. Sede ve¬ 
scovile dellai/Macedonia e dell’esarcato 
del suo nome, nell’isola omonima del ma¬ 
re Egeo, sotto l’arcivescovato di Tessa- 
Ionica, eretta nel V secolo echiamata pu¬ 
re Pi&*.L'isola,già una delle più ragguar¬ 
devoli dell’Arcipelago, fu pure denomi¬ 
nata Aethria, Aeria, Chryse, e sorge sul¬ 
la costa orientale della Turchia europea 
inBulgaria,tangiacato di Gallipoli. Il suo¬ 
lo i fertilissimo, con cave di marmo, e 
forse anticamente avea miniere d’argen¬ 
to. Ha buon porto, frequentato dal pic¬ 
colo cavile. Si conosce il solo vescovo O- 
Dorato, che nel 45 1 intervenne al conci¬ 
lio di Calcedonio. Oriens chr. 12, p. 87. 
Taso oTasso, Thassen, è un titolo vesco¬ 
vile in partìbus, dell’eguale arcivescova- 
todi Tessalonica,che conferisce la s. Sede. 

TASSA DE’OENEFIZI ECCLESIA- 
ST 1 CI. Discreta coulribuzioueche paga- 
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no i nuovi provvisti de’ Benefizi eccle¬ 
siastici (F.), originata per sovvenire i bi¬ 
sogni della Chiesa Romana e la Came¬ 
ra apostolica, pe’tanti dispendii che so¬ 
stengono a vantaggio delle altre chiese e 
di tulli i cattolici, e per quanto dichia¬ 
rai oe’tanti relativi articoli, ed io quelli 
che andrò rammentando, per la spedi¬ 
zione delle opportune Bolle e Brevi, ed 
imposte o’beneGciati da'Papi, ad esem¬ 
pio delle Decime che r Leviti pagavano 
al sommo sacerdote della religione giu¬ 
daica,ed essi le riceveano dal popolo d’I¬ 
sraele come ministri delle cose sante, e 
per diritto divino siccome prescritte da 
Dio: inoltre i leviti possederono campi, 
case e città intere nella Palestina. Indi 
nella religione cristiana i chierici non vi¬ 
vendo che dell’ Oblazioni (F.) de’fedeli, 
da queste volontarie offerte ebbero ori¬ 
gine le Decime ecclesiastiche, le Spor¬ 
tale, i Beni di chiesa, i Benefizi eccle¬ 
siastici, le Pensioni ecclesiastiche, di che 
riparlai a Spogli ecclesiastici, a Rega¬ 
lia eanaloghi articoli,pel necessario man¬ 
tenimento de’ministri sagri.Secondo i ss. 
Padri devesi dare più alle chiese e loro 
ministri, di quello che i giudei davano a’ 
leviti. Alcune tasse i vescovi le ritraevano 
da chierici, ed i Papi leattribuironoalFi- 
sco o Tesoro pontificio, e talvolta appli¬ 
candole a vantaggio delle chiese medesi¬ 
me da cui deri va vano, ad istanza di quelli 
che le pagavano. Anticamente erano assai 
maggiori, quindi in progresso di tempo 
la benigna indulgenza de’Papi a poco a 
poco ondò diminuendole, anco ne’privi- 
legi accordali ne’ Concordati da loro con¬ 
clusi co’diversi stali della cristianità,del¬ 
la natura e carattere essenziale de’quali 
riparlai a Pace, per amor della quale essi 
convennero a generose e paterne condi¬ 
scendenze. I sovrani non ponilo imporre 
tasse al Clero, ed a* Beni di chiesa, sen¬ 
za il Beneplacito apostolico. Sostenendo¬ 
si la causa della Chiesa, si sostiene quel¬ 
la de’sovrani temporali, contro di cui in 
realtà combattono i falsi politici. I beni 
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ecclesiastici sono più degli altri di giova* 
mento reale al principato, perciò la loro 
conservazione è per esso di vitale interes¬ 
se. La storia luminosamente lo La ripe¬ 
tutamente provato, pe’grandissimi sus¬ 
sidii ricevuti da’beni del clero edalla con¬ 
discendenza de’Papi, per la podestà che 
hanno sui medesimi. Delle tasse pe’ be¬ 
nefìzi ecclesiastici concistoriali ragionai 
alloro articoli; quelle cioè per ogni nuo¬ 
vo patriarca, arcivescovo, vescovo, abba¬ 
zia o monastero nullìus dioecesis, a se¬ 
conda delle rispettive proposizioni con - 
ci storiali, le vado riportando descriven¬ 
do tali sedi e diocesi,e sono in proporzio¬ 
ne della Rendita ecclesiastica delle loro 
mense. Tutti questi benefìzi concistoria¬ 
li sono così chiamali perchè si conferi¬ 
scono dal Papa oe\ Concistoro,e nelle pro¬ 
posizioni si usano le parole, scritti o tas¬ 
sati ne'libri o registri della camera apo¬ 
stolica, nel dichiarare la consueta som¬ 
ma tassata. All’articolo Denari riportai 
i diversi valori de* fiorini, de’ducati e di 
altre Monete pontificie, che secondo l’an¬ 
tico stile della curia romana si usano nel 
ragguagliare le tasse. Nominandosi ordi¬ 
nariamente i fiorini di camera, qui dirò 
che si valuta ciascuno pari a scudo uno 
e bai. 79, decimi 8 e centesimi a. Il sol¬ 
do poi equivale a bai. 3 e decimi 6. Cle¬ 
mente XI mandò al re di Portogallo il 
decreto pontifìcio, che si legge nell *Epist. 
et Previa sclectiora t. a, p. 763, sotto- 
scritto I’ 11 gennaio 1710 da’cardinali Ac¬ 
ciaioli, Marescotti e Pamphilj, circa il va¬ 
lore dello scudo d’oro a ragione di paoli 
16 e mezzo,giusta il decreto de *5 settem¬ 
bre 1708, e pregò quel sovrano a farlo 
osservare ne’suoi domimi, come tutti gli 
altri principi cattolici l’aveano ricevuto, 
affinchè a norma di questo restassero fìs¬ 
sale le tasse, che per la spedizione delle 
bolle apostoliche si doveano pagare. Il p. 
Plettemberg gesuita ,Notitia Congreg. et 
Trib.Curine Rom.p. 366 :Dcmonetarmi 
calore in Curia Romana, dice: * Cura, 
ut vidimus capitepraecedenle inCancel- 
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laria apostolica non solum annatae sint 
solveudae de quibusdam benefìci», sed 
etiam prò Literis apostolicis danda sint 
emolumenta quibusdam offìcialibus,sub- 
jieciemushicdiversarum monetarura va¬ 
io rem in Camera, Dataria, et Cancelleria 
receptum prò informatione exterorum, 
qui in Curia romana aut gratias impe- 
trarunt,autalia negotia expediri cupiunt. 
Reduci tur vero orane monetaegenus Ro* 
inaea Dataria ad ducatos auri de Came¬ 
ra. Quod si ponatur simpliciter ducalus 
non addendo de Camera attendilur valor 
currens in loco Benefìcii”. Quindi ripor¬ 
ta il valore delle diverse monete papali 
effettive e nominali, ragguagliandole a 
quelle delle diverse nazioni cattoliche, e 
dellequali riporta il valore delle loro mo¬ 
nete denominate ducati, fiorini, libra, 
franchi, marche, marabatini, scudi e on¬ 
de di di verse specie. Abbiamo il libro: Ta* 
xac Cancellariae Apostolicae, et Ta • 
xac s. Poe ni ten li ari oc Apostolicae ju - 
xta cxemplar Leonis X, Romae 1 5 1 4 * 
Accedi t valor monetarum universi Or bis 
in Camera, et Poenitentiaria romana 
receptarum ,SylvaeDucisi 706. A Sagro 
Collegio dissi delle tasse devolute a’car- 
dinali da que’prelati, che per mezzo de’ 
loro voti ottengono in concistoro taluna 
prelatura che in esso si propone dal Pa¬ 
pa, come i vescovati e le abbazie o mo- 
nasteri concistoriali; le quali tasse poi si 
dividono a eguali porzioni tra il Papa e 
i cnrdinali.Questa tassa, che dicesi de’ser- 
vigi comuni, talvolta riceve una riduzio¬ 
ne dal Papa e da’cardinali,ad istanza degfi 
Spedizionieri delle lettere apostoliche a 
nome de’preconizzati a’benefìzi concisto¬ 
riali, e per mezzo del prelato Segreta¬ 
rio della s. congregazione concistoriale e 
del sagro collegio. Queste tasse sono per¬ 
ciò riducibili, essendovene altre irridu¬ 
cibili, comechè spettanti agli officiali del¬ 
la curia romana e a’fa migli ori pontificii, 
tranne qualche rarissima eccezione. Ad 
evitar siffatte tasse, allorché il Papa de¬ 
stina alcuno a mezzo della congregazione 
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«li propaganda fide per vicario apostoli* 
«x>, gli conferisce la dignità di vescovo in 
partibus coll’autorità d'un pontificio bre* 
ve, senza promulgarlo ip concistoro. Le 
propine o tasse dovute al Papa per ogni 
vescovo else propone in concistoro, an¬ 
corché in partibus, non sono meno di scu¬ 
di 690bai. 1 a e mezzo. Rilevo dalla nota 
de’coocistori de’?4 e 2 7 gennaio i84?> 
le seguenti riduzioni a tali propine e tas¬ 
se del Papa. L’arcivescovo di Fermo e il 
vescovo di Ratisbona, ciascuno pagò sol¬ 
tanto scudi 161; il vescovo di Bruno 1 34 ; 
quello di Jesi e quello di Warmia, ognu¬ 
no scudi 108 e bai. So ; quello di Monte 
Fiatarne io 5 e bai. 70; quelli d’Orvieto, 
e di Savona e Noli, e l’arcivescovo di Ca¬ 
merino, per cadauno scudi 82 e bai. a 5 . 
Delle suddette tasse denominate de’servi- 
gi comuni o minuti servigi, e proprie an¬ 
cora d’alcuni famiglial i pontifici*! e di of¬ 
ficiali della curia romana, ne parlai a Fa¬ 
migli aie, dicendo delle Sportale (A .) ; a 
Dataria, ragionando delle Amiate e de’ 
Quindenni; ed a Denari, descrivendo le 
già ricordate diverse qualità di monete, 
indicate con denominazioni ancora in uso 
nella romana curia per le tasse. Leggo nel 
Cardinal Garampi, Saggi di osservano* 
ni sul valore de ir antiche monete ponti - 
fide, p. 4eiz, che già sul decadere del 
secolo XIII e sul principio del seguente, 
la maggior parte delle tasse di cancelle¬ 
ria e de’proventi camerali pontificii tro- 
vavasi ridotta a fiorini d’oro, la piò cele¬ 
bre mooeta battuta da' principi d’Italia 
negli ultimi scorsi secoli,e quelli coniati nel 
1 a 5 a da Firenze oscurarono i precedenti, 
ed eccitarono gli altri a batterne de’simili, 
cornei Papi,incominciando da Giovanni 
XXil deli 3 i8 in Avignone. Le tasse de’ 
minati o comuni servigi erano già fin dal 
tempo di Bonifacio Vili del 1294 ridot¬ 
te nella piò parte a fiorini d'oro; e seb¬ 
bene molti de'prelati di Francia le rite¬ 
nessero a lire tornesi,molli della Gran Bre¬ 
tagna a marche di steriini, e molti di Ger¬ 
mania a marche d’argento, pagavansi pe- 
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rò effettivamente a ragione di fiorini d’o¬ 
ro, a’quali soli poi in appresso furono ri¬ 
dotte. A Dataria apostolica ragionai del 
Succollettore generale della medesima 
per 1 * Annate e Quidenni , tasse e porzioni 
de’frutti delle rendite e benefizi ecclesia- 
stici;ed oCancbllbria apostolica delle tas¬ 
se di questa. Le tasse furono e sono an¬ 
che proprie de’ Placabili e Vacabilisd 
(F.). Perciò notai a Dataria, rilevando 
le attribuzioni del revisore de’conli delle 
spedizioni, chea lui spetta formare la tas¬ 
sa spettante a’ diversi collegi vacabilisti, 
sopra qualunque materia beneficiale. A 
Scrittori apostolici parlai de’ loro tas¬ 
sa tori nella cancelleria apostolica. Arro- 
ge il riportato dal p. Plettemberg, § 4 : 
Ordo expeditionis Literarun 1.» Bulla di¬ 
ete modo conscripta taxalur ad bancum 
Scriptorum per rescribendarium,taxatae 
suam apponit tnatium computato!*, et sol- 
vitur seri plori bus taxa. Deinde mòti tur 
ad Abbreviatores de parco minore,seu mi¬ 
nori* praesidentiae, quorum unus perle- 
clis literis nomeo adscribit, et acceptaju- 
xta taxam pecunia bullatn ad Abbrevia¬ 
tores majoris presidentiaereiniltit.Exhis 
duo quoque ab hoc deputati nomen suum 
paulo infra subscriptionem Abbreviato- 
ribus minori* praesidentiae supponere so¬ 
letti. Deinde deferunlur filerà e ad Solfi- 
citatores literarum apostolicarum, quos 
januizeros vocaot, quibus solvuntur duo 
ducati, totidemque caroteni de cancella¬ 
rla si taxatae sint triginta ducatis, si ve¬ 
ro infra,solvitur unus tantum ducatus et 
duo caroleni. ” Quindi parla delle altre 
consuete tasse che vi appongono gli altri 
officiali della cancelleria, secondo le rate 
loro spettanti, finché la bolla passa all’e¬ 
same del Reggente della Cancelleria . 
««Deinde supplicatone* tradii custodi,qui 
eas partibus accepto a singulis uno julio 
restituii et bulla» adscripta primum ma¬ 
nti sua in margine filerà majuscola A, a 
latere dextro, a sinistro vero l,etcircum- 
ductis lineis circa taxas scriptorum et eb¬ 
bre via lo rum in bulla delerminalas, finita 
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cancellarla tradii pluipbalori,a quo plum- 
bantur et cordulis alliga»tur. Quo facto 
tiemo potest in illis aliquidaddere,autex 
illisdetrahere,vel minueresineincursu ex- 
communicatioois lata e io Bulla Coenae.” 
Si può vedere Regista stori delle lette- 
be apostoliche. Delle pene contro quelli 
chealteranoo falsificano le lettere, decre¬ 
ti e Rescritti pontifici*!, ne tenni proposito 
anche in quell’articolo, ed a Sigilli pon¬ 
tifici i. Asserisce il p. Plettemberg:«Ta- 
xa liaecstatuta ereditar a Joanne XXII, 
Avinione cum Curia ibidem resideret,et 
continetur in libro, qui asservaturin Can¬ 
cellarla apostolica, quem se vidisse testa- 
tur Corradus in prax. Disp. Apost . I. 6 , 
c. 4 , una cum alio libro, qui conlinet va- 
lorem beneficiorum consislorialium, ex 
quibus annatae sol vendae suot." Benedet¬ 
to XIV colla bolla Cum sicut, de’a 5 gen¬ 
naio 17419 dichiarò che tutti i provvisti 
de' benefizi ecclesiastici hanno I’ obbligo 
d* impetrare le lettere apostoliche dalla 
cancelleria, e di pagaread essa le tasse e al¬ 
tri emolumenti. Inoltre il p. Plettemberg, 
De reliquis officialibus Canceliariae; § 
14, Qui ultra taxas nil exigere aut ac « 
cipere possunt, dichiara: »Ne vero exoes- 
sus fiat et abusus commitlalur in exigendis 
pecuniis prò expeditione literarum apo- 
stolicarum aliarumque gratiarum provi- 
sum est a Julio II, per consti tu lionem^- 
si RomanusPontifex(àe* 3 o mano 1 5 12), 
et per Regulas Canceliariae. Julius II e- 
nimPonlifax ne officialesCanceliariae lo- 
liusq. Curiae romanae quicquam ultra 
taxas aut poslulent,aut accipiant sub gra¬ 
vissimi» poenisinhibuil,uimirum sub poe- 
na excommunicationis Iatae sententiae, 
et prò prima vice 100 ducatorum auri de 
camera; prò secunda suspensionis esercitii 
et perceptionis emolumeotorum ad sex 
menses Fabricae basiiicae Principis apo- 
slolorum Urbis applicandorucn; pio ter- 
tia vero vice, quibus contra fecerint pri- 
vationis officiorum,poenis ipso facto incur- 
rendis. Insuper declaravit contra facien- 
tesadrestituendum quid quid ultra laxam 
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perceperint fore obligatos. ” I Papi per¬ 
chè non fossero gravate le parti che ot¬ 
tengono una qualche graeia ecclesiastica, 
soggetta a pagamento di tasse (non essen¬ 
dolo tutte), prescrissero idonei provvedi¬ 
menti. Gregorio XVI formò una congre¬ 
gazione per stabilire che a piè di ciascu¬ 
na grazia ecclesiastica si notasse la viva 
spesa incontrata, e i diritti di spedizione 
e di agenzia, ohe la dataria ne’ suoi tra¬ 
sunti e brevi incominciòad eseguirei que¬ 
sto savio sistema diè norma alla segrete¬ 
ria de’brevi e ad altri dicasteri ecclesiasti¬ 
ci. Laonde sui brevi stessi pootificii Gre¬ 
gorio XVI volle che si ponesse l’importo 
della tassa, compreso l’emolumento agli 
officiali della segreteria de’brevi,e le spe¬ 
se per la medesima; e ne’rescritti si di¬ 
chiara , se gratis concessi, o quale lieve 
tassa fu pagata, e quanto può darsi in com¬ 
penso a I procuratore o agente di affari che 
domandò e ottenne il concesso. Il p. Plet¬ 
temberg paria ancora, cap. 1 3 x De «Se¬ 
cretori# apostolica; § 3 1, Quae sit ta - 
xa Brevium, dichiara.» Quod attinet ad 
taxas Brevium, sciendum indulgentias, a- 
liaque spiritualia gratis omnino conce¬ 
di, adeo ut secretarla suppeditet expeu- 
sas membranorum et seriptorum, solum 
in casibus quibusdam extraordinariisda- 
ri solet modicum aliquid forte in com- 
pensalionem expensarum. Cantera vero 
Brevia suas ha beni determinata» taxas ; 
exernpl. grat. prò dispensationesuper io- 
ter 8 ti ti is solvunlur 4 ducati de camera , 
prò aliis dispensationibus ordina rii» sol- 
vuntur 5 . At vero in gravioribus negotiis 
taxa est varia, prò varietale et gravitate 
negotiorum.”Dipoi in qualche modo au¬ 
mentarono le tasse,e furono imposte a ma¬ 
terie che prima n’erano esenti; ciò derivò 
dal depauperameuto dei tesoro pontifi¬ 
cio, colpa la triste iliade delle vicende po¬ 
litiche de’tempi, l’indispensabile aumen¬ 
to degli stipendi agli officiali e altri im¬ 
piegati, ed ancora per una salutare remo¬ 
ra e freno all' eccessiva e frequente faci¬ 
lità delle domande di grazie spirituali e 
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d’indulti, degenerate perciò in abusi; non 
die per la maggior venerazione alle cose 
sagre, e pel mantenimento dell'osservan- 
za della benigoa disciplina ecdesiastica, 
che ddudevasi nell'agevole concessione, sia 
«l'indulto, sia di dispensa, sia d'indulger 
se. Altrettanto si dica delle tasse e poten¬ 
te freno di tali multe pecunia rie, delle Di¬ 
spense sui diversi gradi di parentela per 
contrarre il Matrimonio, che si ottengo¬ 
no per la Dataria secondo i gradi d'ira- 
pedi mento, onde porre un argine mora¬ 
lissimo alle passioni, pel buon ordine del¬ 
la società, prodi vein violare le s. leggi della 
Chiesa, esigendo un’eccessiva indulgenza 
tanto pregiudizievole al buon costume. Il 
vescovo Cecconi, Istituzione de’seminari 
vescovili , tratta di diverse specie di tas¬ 
se ecdesiasliche, ed eziandio della tassa 
tu’beoefizi ecdesiastica in favore dè'semi- 
nari diocesani, per l'erezione e manuteo- 
ziooe, per le scuole specialmente di gram¬ 
matica e canto gregoriano. Questo diritto 
è foodato su quello che hanno i Poveri e 
le necessita della Chiesa su tutti i beni ec¬ 
clesiastici; è un sussidio dato in mancan¬ 
za di altro modo per sopperire alle spese, 
onde provvedere le chiese di buoni mini¬ 
stri, e non ne va esente neppure la men¬ 
sa vescovile. Può imporsi ed esigersi pri¬ 
ma ddl'erezione del seminario. Il Cardi¬ 
nal s. Carlo Borromeo arcivescovo di Mi¬ 
lano fissò la tassa al io perioo; Papa s. 
Pio V la ridusse al 5 , e Benedetto XIII 
ordinò che fosse non meno di 3 , nè piò 
dd 5 per cento. Il vescovo può accrescer¬ 
la e diminuirla con giusta equità. Si de¬ 
ve imporre senza parzialità, e secondo il 
preciso bisogoo;esi deve stabilire su’frut- 
ti liberi, detratti i pesi, che perciò se n’e¬ 
sige nota giurata. Si deve pagare non o- 
stante qualunque inibizione,procedendosi 
con pene contro i negligenti. 

La Sede apostolica ed i Sommi Pon* 
tefici furooo anche segno d' acri censu¬ 
re e indegne contumelie, per le tasse che 
pe'benefizi e materie eodesiastiche si pa- 
gaoo in Roma, nelle debite proporzioni 


TAS 9 

e con discrete contribuzioni, in compen¬ 
so di quanto somministra la camera apo¬ 
stolico pel mantenimento de' Tribunali 
ecclesiastici, delle Congregazioni cardi¬ 
nalizie , delle Segreterie della s . Sede, 
in servigio di tutto l’immenso cattolici- 
smo di tutte le 5 parti del mondo. Alto 
alzarono la voce validi e dotti propugna¬ 
tori contro i nemici della chiesa romana, 
di siffatte calunnie ed esagerate accuse, 
fra’quali qui mi piace ricordarne alcuni, 
per poi con loro dire qualche parola.Ma- 
machi, Del diritto libero della Chiesa 
di acquistare e di possedere beni tem¬ 
porali sì mobili che stabili , 1769. Mar¬ 
chetti, Del denaro straniero che viene a 
Roma e che ne va per cause ecclesiasti¬ 
che, calcolo ragionato , 1800. Ferrini, 
Calcolo ragionato su le ricchezze del 
clero cattolico , Orvieto 184*. Allorché 
gli apostoli percorrendo la terra compo¬ 
nevano le chiese, c vi lasciavano pastori 
e ministri, subito cominciò il rapporto 
delle chiese ricche e delle povere, cioè di 
quelle che potevano dar qualche soccor¬ 
so alle più bisognose, e del dovere che fu¬ 
ne accorressero al soccorso delle altre. 
Quell'apostolo, cheavea fondatole chie¬ 
sestesse e che ne riteneva il principal go¬ 
verno, a vea la suprema ispezionesopragli 
aiuti che si raccoglievano colla Colletta 
e le Oblazioni de’fedeli, e si distribuiva¬ 
no poi nel modo che prescriveva. Il cele¬ 
bre esempio di s. Paolo, che a vea fonda¬ 
to le chiese di Galazia e di Corioto, può 
servirne di luminosa idea, di quell'apo¬ 
stolo cioè il quale conforme alle parole di 
Gesù Cristo fondatore della Chiesa, di¬ 
chiarò che quelli che annunziano I' e van¬ 
gelo devono vivere dell'evangelo. Mentre 
gli spirituali di lui figli viveano in pace 
sotto la felice legge evangelica, la chiesa 
di Gerusalemme gemeva sotto l’oppres¬ 
sione dell'ostinala Sinagoga , e de'cor¬ 
rotti magistrati romani fanatici idolatri. 
E sebl>ene da altro vescovo fosse retta e 
da altri fosse stala fondata la chiesa d i Ge¬ 
rusalemme, non ostante anche le chiese 
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dell’apostolato di s. Paolo pensa vano a 
trasmettere soccorsi a’bisognosi fratelli, 
e mandar denaro fuori di territorio rac¬ 
colto nelle collette della domenica. Tosto 
ì successori del principe degli apostoli s. 
Pietro fecero in Roma altrettanto, e Pa¬ 
pa s.Sotero del 175, secondo il pio e ge¬ 
neroso costume da’ suoi predecessori u- 
salo fin dalla nascente Chiesa, fu largo 
d’inviare soccorsi in rioiotissimi luoghi, 
massime a’perseguitati confessori della fe¬ 
de, nel dare caritatevole ospizio a’nume- 
rosissimi stranieri accorrenti in Roma, ol¬ 
tre il mantenimento della copiosa Ma - 
tricola fissa de’poveri addetta alla chiesa 
romana. Con vie u dunque credere, che s. 
Solerò, e molto più i Papi predecessori, 
ritirassero dalle opulenti e men persegui¬ 
tate chiese amorevole sussidio, per rifon¬ 
derlo ove più ne conoscevano il bisogno. 
Cessati grimpedimenti al commercio del¬ 
le chiese tra loro, e acquistatosi da’ cri* 
sliani il pacifico esercizio della divina re¬ 
ligione, di sua natura e conforme al si¬ 
stema ecclesiastico, il romano Pontefice 
presiedette e vegliò al riparto degli op¬ 
portuni soccorsi, siccome pastore supre¬ 
mo di tutto il gregge di Cristo, e succes¬ 
sore ed erede di quello a cui tutti gli altri 
e gli stessi apostoli erano subordinati. La 
sollecitudine che incombe al Papa senza 
controversia di tutte le chiese, lo ponee- 
gli solo fra tutti in grado di conoscere Io 
stalo di ciascuna, e quindi di vedere in 
un colpo d’occhio ove sia il bisogno e ove 
il comodo di sovvenirlo. Dice il Marchet¬ 
ti, se le cose si dovessero oggi far da capo, 
sarebbe impossibile trovare altra perso¬ 
na, che per gli offici! della sua rappresen¬ 
tanza fosse più adatta all’intento per l’au¬ 
torità della sede, più efficace per l’esecu¬ 
zione^ per l’eminente sua dignità più pro¬ 
pria a riscuotet ela fiducia comune. Quin¬ 
di nel IV secolo già alla chiesa romana 
da straniere provincie pervenivano soc¬ 
corsi, continuando essa gli aiuti a quelle 
chiese die ne abbisognavano; poco dopo 
la pietà de* fedeli, acciò il Papa mante- 
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nesse il decoro della suprema podestà , 
donò sì in oriente e mollo più in occi¬ 
dente i Pàtrimonii della s.Sede. Le ren¬ 
dite della romana chiesa a benefido del¬ 
la cristianità vieppiù si aumentarono ne* 
seguenti secoli, colla Sovranità de ’ Ho- 
mani Pontefici e della s. Sede , coll’ o- 
Illazione del Denaro di s. Pietro , e cogli 
Stati e regni tributari alla s. Sede , il 
tutto originato per mirabile disposizione 
della divina provvidenza, dalla spontanea 
volontà de’popoli e dalla pia munificen¬ 
za de’principi,e ne deri varono sommi van¬ 
taggi alla diffusione del cristianesimo e 
all’indipendente esercizio del supremo a- 
postolico ministero,con immenso utile del 
enttolieismo e òt Sovrani, per quanto i 
Papi operarono indefèssa mente in loro 
vantaggio, e pe’grandiosi soccorsi od essi 
elargiti in tutti i bisogni, siccome padri 
comuni; ampio argomento che toccai ne’ 
citati e altri corrispondenti articoli. Men¬ 
tre le possessioni della Chiesa restarono 
tutte in un corpo e sotto uno stesso go¬ 
verno, sebbene le rendite erano divise, in 
feguilo ciascun ministro incominciò a ri¬ 
tener per se le oblazioni che si facevano 
alla sua chiesa, le quali già si solevano 
portare al vescovo, acciò le dividesse; ma 
per ricognizione della superiorità episco¬ 
pale,ciascuno dava la 3 /parte al vescovo, 
e qualche cosa di più per onore, che fu 
poi chiamato il cattedratico, perchè era 
dato per riverenza della cattedra episco¬ 
pale. Dunque con piò di ragione dovea 
somministrarsi qualche cosa al Papa, che 
sosteneva tante cure e dispeodii per tutto 
il cristianesimo, e siede sulla 1/ cattedra 
dell’ episcopato. Molli vescovi intenti a 
ingrandirsi, riuscendo molesti alle ricche 
abbazie e a’pingui monasteri, gli abbati 
e i monaci, anche per sottrarsi dalla loro 
soggezione, trovarono il modo, ricorren¬ 
do al Papa, cheli pigliasse sotto firn me¬ 
dia la protezione di s. Pietro e li esentas¬ 
se dall’autorità de’vescovi, il che fu a po¬ 
co a poco cousentito, paga odo gli esenti 
un censo alla chiesa romana* Dato pria- 
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ctpio a questa esenzione, in breve tempo 
lutti i grandi monasteri restarono con¬ 
giunti alla ». Sede. Intanto poco osser¬ 
vandosi il divieto di non alieoare i beni 
di chiesa, che per la romana avea fatto 
Papa s. Simmaco nel 5 oi, e gl'impera¬ 
tori avea no esteso a tutte le chiese, tran¬ 
ne per nutrire i poveri e riscattare schia¬ 
vi e prigioni, rinnovatisi gli abusi di dis¬ 
sipazione, molti concilii ne fecero la proi¬ 
bizione. Vedendo i Papi !' inosservanza 
delie leggi, non mancando pretesti a’pre- 
lati per deluderle, fecero diverse ordina¬ 
zioni dal looofìnoal i » 5 o, prescriven¬ 
do certe forinole di solennità, le quali ser¬ 
vivano per freno o impedimento; tutta- 
volta non riuscendo sufficienti, Innocen¬ 
zo IV cominciò a dichiarare nulle le a- 
lieoozioni fatte senza quelle condizioni; e 
Gregorio X nel concilio di Lione 11 , nel 
i?74<>rdinò che non si potesse alienare, 
se non nelle suddette necessità, colla li¬ 
cenza ancora del Papa. Ad eliminare mol¬ 
li insorti abusi, Clemente IV del ia 65 
decretò, che la plenaria disposizione di 
tutti i benefizi ecclesiastici vacati in cu¬ 
ria, apparteneva al Papa, quindi di con¬ 
ferirli e dispensarli come beni di chiesa, 
di cui egli è sommo Gerarca, comandan¬ 
do a quelli che li ricevevano la Residen • 
2*7, e gli obblighi inerenti a quelli che ri¬ 
cercano benefizi semplici. E siccome sa¬ 
rebbero tutti i beneficiati obbligati alla 
residenza; e perchè è volgarissimo il det¬ 
to: Beneficiutn da tur propter 
acciò non restasse il beneficio semplice 
senza un ofEzio e come una cosa vana, le 
Ore canoniche che prima erano celebra¬ 
te nella chiesa da tutto il clero, facendosi 
poi alcuno lecito di recitarle privatamen¬ 
te, acquistarono il nome di Officiiun di - 
vinum , il quale essendo celebrato da tut¬ 
ti o io comune o in privato, si salvò la 
verità della proposizione: Benejiciumda- 
tur propter offìcium divinum, cioè per 
recitare I’ Uffizio divino senza risiedere 
nelle chiese. Esercitando ormai i Papi pie- 
ua autorità sulla materia beneficiaria, e 
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avendo dovuto istituire per regolarla nu¬ 
merosi officiali, incominciarono a impor¬ 
re delle tasse, mentre trova vansi più bi¬ 
sognosi onde estendere la loro vigilanza 
sul cristianesimo quasi dappertutto pro¬ 
pagato, in servizio de’inolteplici bisogni 
spirituali di tanti milioni di cattolici, e per 
sostentare i numerosi missionari che spe¬ 
dirono nelle remote regioni d’Asia e di 
Africa, per la conversione degl' idolatri, 
degli scismatici e de’ maomettani. Tra¬ 
sportata da Clemente V lo residenza pa¬ 
pale in Francia e in Avignone, ne profit¬ 
tarono della lontananza i prepotenti si¬ 
gnorotti delle città e luoghi del dominio 
temporale; diminuite perciò le rendite da 
essi usurpate, come purequelledegli sta¬ 
ti tributari e ceosuali, Clemente V si tro¬ 
vò nella necessità pcli.*a riservarsi una 
piccola porzione sui fruiti d'alcuni bene¬ 
fizi ecclesiastici,che anticipatamente si pa¬ 
ga dal nuovo provvisto, io luogo di quel 
censo o pensione annua che mollissime 
delle suddette chiese monastiche e altre 
pagavano peiTinnanzia quella di Roma, 
e col nome di Annata fece tale riserva im¬ 
posta sulla sola Inghilterra, ove probabil¬ 
mente andava a mancare il pagamento 
dell’antico denaro di s. Pietro, offerto da 
essa e da altre nazioni ad Limina A po¬ 
sto lorum (V.). Il successore Giovanni 
XXII, che altri fecero istitutore dell'an- 
nate, l’estese all’ Irlanda e al principato 
di Galles, e dipoi nell 3 19 coll’extra va¬ 
gante Cum nonnulla , per gli urgenti bi¬ 
sogni della s. Sede in que’torbidi tempi, 
le riservò per 3 anni in tutto il mondo 
cattolico; laonde quel Papa fu istitutore 
dell’annateper tutto il cristianesimo, do- 
poaverne dato in piccola parte l’esempio 
il predecessore; epoi impose ancora l'ob¬ 
bligo di pagar l’annata ogni 1 5 anni a tut¬ 
ti i benefizi ecclesiastici, che per essere u« 
niti a’monasterio luoghi pii mai non va¬ 
cavano, la quale tassa fu chiamata Quia- 
dennio , e poi da'successori regolata, 00- 
me dissi al suo articolo. Per ovviare ai 
tumulti che insorgevano nell'elezioni dei 
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T e scovi, il diritto era passato a'Capito- 
li, e nelle differenze tra essi provvedeva 
il Papa. Ma Giovanni XXII per le fre¬ 
quenti dissensioni che nascevano in Ita¬ 
lia nell’elezioni, se ne riservò la maggior 
parie, che poi i successori estesero a tut¬ 
to il mondo, concedendone in seguito la 
nomina o presentazione a sovra ni, riser¬ 
vandosi il diritto di confermarle e preco¬ 
nizzarle in concistoro,e così ebbero prin¬ 
cipio le tassede'benefizi concistoriali. Per 
le regole di cancelleria, secondo il Mar¬ 
chetti, sono riservati al Papa tutti i be¬ 
nefizi, che si riservarono Giovanni XXII 
e l'immediato successore Benedetto XII, 
comequelli che eccedano il valore di 200 
fiorini d'oro, e altri di specie diversa; e 
aggiungerò, così quelli vacati per causa 
iV Eresine Simonia, pel decreto di s. Pio 
V. Tra le eccettuazioni vi sono i Padro- 
nuli, le Alternative, e il disposto ne'Con¬ 
cordati. Inoltre avvertirò, quanto alle ri¬ 
serve, di avere altrove notato, che ciascun 
Papa al principio del suo pontificato se¬ 
gna le Regole di Cancelleria ( prima si 
stampavano,e ne riportai diversi esempi 
nel voi. LXIX, p. 227, 228, 233 nelle 
due colonne!, in cui sono espresse tutte 
le riserve apostoliche, sia confermando 
quelle del predecessore, sia rinnovando¬ 
le, ciò che fece Leone XII. Papa Bonifa¬ 
cio IX nel 1392stabilì l'annata in perpe¬ 
tuo sopra lutti i benefizi di collazione pa¬ 
pale, che nella sostanza é lo stile conti¬ 
nuato sino a’nostri giorni. Alcuni scritto¬ 
ri dichiararono Bonifacio IX istitutore 
dell’annate, ciò deve intendersi il per¬ 
petuo stabilimento di questa tassa. Dice 
il Marchetti, l’annata che il Papa ritira 
sui benefizi ecclesiastici maggiori, detti 
concistoriali, come sono i vescovati e le 
abbazie nullius , in islile di curia chiama¬ 
si commune et minutum servitium, e per 
essa il Papa o la dataria non ritrae già 
l'intero frut tato.del beneficio, come altri 
erroneamente scrissero, ma sibbene si ri¬ 
serva la metà de'frutli annui, per regola 
espressa di Bonifacio IX ; dal che avvic- 
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ne che nella curia romana invece di dirsi 
aaaste/nezze annate comunemente e più 
propriamente si appellano. Di piò avver¬ 
te,che le tasse per determinare il quanti¬ 
tativo di queste mezze annate, desumen¬ 
dosi sugli antichi registri di dataria, nei 
quali è segnata la rendita annua di cia¬ 
scun benefizio, com'era a’tempi di Gio¬ 
vanni XXII; in oggi che il fruttato dei 
fondi é generalmente aumentato,in realtà 
non si viene a pagare nemmeno la 3 / par¬ 
te dell'annua rendita, lo Germania, per 
confessione del canonista Wagnereck, le 
replicate riduzioni aveano fino dai suoi 
tempi ridotte le annate appeoa alla 5 .* 
parte dell’annuo frutto de'benefizi, ed al¬ 
tre riduzioni si fecero dipoi, riportando 
il Marchetti una nota delle riduzioni del¬ 
le tasse d'alcune chiese della Germania 
nel secolo passalo, ribassate alla metà, a 
un 3 .° ed anche meno. L’uUima di esse 
per la chiesa di Zagabria, cheavea 2000 
fiorini di tassa, fu ribassata a 100.In Fran¬ 
cia, pel concordato di Leone X, le anna¬ 
te si ridussero alla metà della tassa, che 
in istile di curia dicesi di patria ridotta . 
Qui noterò,che sebbene la s. Sede avreb¬ 
be il diritto sulle intere mezze annate, pu¬ 
re su queste sogliono accordarsi minora¬ 
zioni sì forti, che talvolta noose ne pa¬ 
ga che la 5 /o 6 .* parte, condonandosi an¬ 
che interamente. Le mezze annate poi 
o la minorazione soltanto si percepisce 
quando il certo frutto di ciascun bene¬ 
fizio superi il valore di 24 ducati d’o- 
ro. Aggiunge Marchetti, che per uso or¬ 
mai introdotto da molti anni, si può di¬ 
re che in dataria non si spediscono più 
bolle senza il così detto mandato di di¬ 
visione, vale a dire con un considerevole 
ribasso, che sovente va al 3.° e piò della 
tassa fissata. Laonde è agevole l'argomen¬ 
tarsi quanto sia discreta la contribuzione, 
che il nuovo provvisto dà per una sola 
volta alla s. Sede, che sarà spesso minore 
della 3 / o 4 -" parte de’frutti ch’egli va a 
ritirare in un anno dal beneficio. Vera- 
niente non è esatto quanto il benemeri- 
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lo Marchetti asserisce, che in dataria or¬ 
mai non Spediscami bolle senza il man¬ 
dato di divisione. La verità é questa, che 
non ispedi sconti bolle senza accordarsi for¬ 
ti ribassi ed anche coll* intera condona¬ 
tone delle tasse, ciò che appellasi gra» 
tispraeter exercitìum. Se poi vuoisi per 
somma indulgenza e in considerazione di 
particolari cause, anche accordare un ri¬ 
basso su quest! esercizi, allora si accorda 
un mandato di divisione, ripartendosi una 
data somma per tutte e singole le spese 
eziandìo di loro natura irriducibili. Ra¬ 
rissimo poi è H caso della spedizione ex 
officio , ed allora il provvisto non incon¬ 
tra alcuna spesa; e ciò avviene pure per 
dispensare i poveri d’alcuni regni estati 
lontani, come Baviera, Prussia , Russia, 
ec.Riguardo a’beoefizi minori,dice ilMar- 
ebetti ebe per antica legge essi sono ec¬ 
cettuali dal pagamento della mezza an¬ 
nata, quando la loro rendita non oltre¬ 
passi il valore annuo di ?4 ducati d'oro 
di camera, cioè a dire 4 * scudi (meglio 
4 t, valutandosi ciascun ducato uno scu¬ 
do e bai. 75); ed alcuni per non pagar la 
lassa, contro le regole di cancelleria, che 
prescrivono nelle suppliche doversi espri¬ 
mere il vero valore de’benefizi,diconoche 
frutta 24 ducati d'oro. Alcuni trovarono 
male che i provveduti fossero costretti an¬ 
ticipare il pagamento d’una parte de’fhit- 
ti del loro benefizio, prima di ritirarli ; 
ma la s. Sede fu costretta dall’ingratitu¬ 
dine de'provvisti a ritirare anticipata que¬ 
sta contribuzione, poiché dopo ricevute 
le bolle non si curavano di pagar la ca¬ 
mera apostolica. Cbi poi veramente non 
ha denaro,con un breve si abilita al pos¬ 
sesso, e dopo 6 mesi ritirati i frutti paga 
la mezza annata, e si prolunga bisognan¬ 
do la proroga, indi soddisfatta la tassa si 
spediscono le bolle. Quindi il Marchetti, 
passa a trattare àeQuindenni, altre an¬ 
nate sotto diverso titolo, ch’ebbero la ra¬ 
gionevolissima origine nell’unione de’be- 
nefìzi ecclesiastici a’capitoli, monasteri, ca¬ 
se religiose, collegi c altri luoghi pii, che 
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non muoiono eome il beneficiato, né la¬ 
sciano piò luogo a vacanza, e si pagano 
ogni 1 5 anni. Discorre pure del pagamen¬ 
to di componendo nelle materie benefi¬ 
ziali, in occasione di provvista nella qua¬ 
le vi sia bisogno di dispensare da qualche 
legge canonica, come per le componendo 
delle dispense matrimoniali; e questa spe¬ 
cie di rendita torna ad avere il doppio 
profitto dell’altre limoline ingiunte per 
le dispense. In tali occasioni, come di Coa* 
diutorie y delle quali riparlai a Successo¬ 
re, Rinunzie infavorem ec., che sono co¬ 
se contra jus e odiose, si risarcisce quel¬ 
la specie della violazione della legge, e si 
cerca di renderla piò infrequente, con 
imporre quella limosina o imposizione. 
Si chiama in curia componendo, , quella 
tassa che dalla Dataria (nel quale arti¬ 
colo parlai dell’officiale amministratore 
generale delle componende) si esige, per 
le nominate dispense matrimoniali e ma¬ 
terie benefiziali, perché si proporziona e 
compone secondo le circostanze delle ra¬ 
gioni piò o meno urgenti d’accordar la 
dispensa, per rendere meno frequenti le 
ferite che si fanno alla legge del pubblico 
ordine, ed il denaro è uno de’ freni piò 
capaci di tener l’uomo alle regole, e tale 
tassa si eroga in piissimi usi, come affer¬ 
ma il Marchetti, ed io rimarcai a’ suoi 
luoghi, nel ragionaredi questo capo d’en¬ 
trata ecclesiastica; dicendo puredi quella 
degli Spogli ecclesia*tiri,e dell’altra tas¬ 
sa che si paga in occasione d’alcuni bre¬ 
vi, pe’quali militano le stesse ragioni ad¬ 
dotte per le dispense matrimoniali. Im¬ 
perocché le dispense da alcune leggi ca¬ 
noniche, e specialmente dall’età e da’tem- 
pi prescritti per ricevere gli Ordini sa - 
gri\ che con tali brevi si accordano, sono 
della stessa natura delle matrimoniali, e 
si regolano e si giustificano quasi cogli ar¬ 
gomenti medesimi, del risarcimento pro¬ 
porzionato che si dà all’ordine pubblico, 
e della difficoltà che si aggiunge all’esten¬ 
sione della legge. Queste tasse sono i ge¬ 
neri d’entrata straniera di Roma, per le 
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quali si è sempre irragionevolmente me¬ 
nato tanto rumore, sebbene in parte riin* 
piazzarono i sussidii, i censi, le oblazioni 
straniere che anticamente sinviavano al¬ 
la s. Sede, per ossequio alla chiesa ma¬ 
trice, onde riconoscere e onorare anche 
in tal guisa il Primato . Loda Marchetti 
l’uso delle discorse tasse, poiché concilia- 
no mirabilmente due utilità, cioè di man- 
dar alla i /chiesa la consueta contribuzio¬ 
ne, e di farla nello stesso tempo servire 
airosservauza delle leggi canoniche. 11 me¬ 
todo poi di rivolgere quelle stesse contri¬ 
buzioni di carità in una specie di salva- 
guardia del sistema ecclesiastico, e di ri¬ 
durle a un freno contro le trasgressioni 
de* canoni, egli è un accorgimento tutto 
pieno di sapienza, che lo spirito di Dio, 
che sempre regola la sua Chiesa,pare che 
abbia riservato a’tempi ne’quali il raffred¬ 
damento della oarità, il soverchio amore 
delle cose terrene, e l'indebolimento delle 
idee religiose, rendevano più necessaria u- 
na giustificazione della chiesa romana su 
questo delicato punto,euno stimolo a quei 
sussidii,che la salute ecclesiastica esigeva 
che non mancassero. In sostanza il dotto 
Marchetti dimostra, essere conforme al¬ 
la ragione, airumanilànaturale,e special¬ 
mente al Vangelo, che dalle chiese ricche 
si traggano aiuti per le chiese povere. Che 
vi sia uno che presieda a questo riparto, 
èutileevidentemeutealla cosa.E cheque¬ 
sti sia e debba essere il Papa, lo dimostra 
la convenienza e la tradizione ecclesiasti¬ 
ca. Prova, che in tutti i tempi la chiesa 
romana ha ritratto delle rendite dalle al¬ 
tre chiese.Descrivecon documenti in qua¬ 
li modi venga a Roma in oggi il denaro 
per salutari e giuste tasse. Riporta con 
calcoli autentici qual somma in altri tem¬ 
pi vi veniva, quale ne’nostri per le tosse. 
Come la chiesa romana, sebbene si fosse 
ritenuta e si ritenesse ne’ propri usi tali 
tasse sussidiarie straniere, niuno se ne po¬ 
trebbe dolere ragionevolmente,nè trovar¬ 
vi ingiustizia. Come i Papi hanno impie¬ 
gato e impiegano in aiuto delle chiese stra- 
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niere somme molto maggiori di quelle 
provenute d’altronde. Coufuta che l'im- 
po veri mento diRoma sia derivato al man¬ 
care delle rendite straniere. Ragionai in 
più luoghi, come i Papi per accorrere ge¬ 
nerosamente a’bisogni della chiesa uni¬ 
versale e difendere principi e popoli da for¬ 
midabili nemici infedeli, si trovarono co¬ 
stretti d’indebitare la camera apostolica, 
quindi ad istituirei Vacabili ei Luoghi 
di Monti ,*in parte tuttora ne risentono le 
gravanti conseguenze, anzi furono obbli¬ 
gali caricare d’imposizioni e Dazi i propri 
sudditi; a vendo rilevato a Rendita ecclb- 
siastica, non solo quelle tenui del Papa 
e de’cardinali, ma quanto la camera a- 
postolica spende pe' cattolici di tutto il 
mondo, ed in moltissimi articoli riportai 
le discrete provviste de’prelati, e gli ono- 
rarii de’famigliari pontifici!. Il Ferrini e* 
gregiamente nel suo opuscolo svolse due 
disquisizioni.NelIai/dimostra la ricchezza 
della tribù de’Leviti paragonata a quella 
di ciascuna dellealtrei i tribù israelitiche 
e delle i a complessivamente. Nellaa/cal- 
cola qual sia stato approssimativamente 
per ciascun ecclesiastico cattolico l’annuo 
reddito de’beni della chiesa nell’epoca più 
florida,fatto eguale riparto. Quindi chia¬ 
ro ne deriva il gran divario fra le ricchez¬ 
ze del sacerdozio dell’antica e della nuo¬ 
va 4 legge; rimarcando vari articoli relati¬ 
vi a’pr i vi legi ed esenzioni accordate daDio 
alla tribù di Levi,eia forma del gover¬ 
no di lutto quel popolo. Egualmente ri¬ 
marcò e impugnò alquante imputazioni 
maligne contro il clero cattolico, dimo¬ 
strando i vantaggi recati dal medesimo 
alla società, e che le ricchezze ecclesiasti¬ 
che derivano da libere donazioni,da in¬ 
dustriose fatiche e da commendevole e- 
conomia del clero; soggette a’pesi comu¬ 
ni, a imposte e sussidii straordinari, e più 
de’ secolari. In fine discorre sul denaro 
straniero, che percepiva Roma per tasse e 
imposizioni sui beni ecclesiastici prima del 
noti sconvolgimenti d’Europa del decli¬ 
nar del secolo passato e de primordi del 
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correo!*, anche eoo l'autorità di Marna- 
dii, di Marchetti e altri. Riporta in pri¬ 
ma i 4 titoli trattati di sopra, sul denaro 
che veniva a Roma pegli Spogli e per le 
Tasse , ammontando il calcolo a scudi 
263,900,che messo a confronto di quan¬ 
to fioma somministrava ad alcuni vesco¬ 
vi, ed a collegi e ospizi stranieri, e nel 
mantenimento di quelli oltrementi in 
scudi 132,177, restava a disposizione di 
Roma annui scudi 1 3 1,723. Fa però con¬ 
siderare che dal 1 5 20 al 1620 Roma som¬ 
ministrò in donoa’soli imperatori di Ger¬ 
mania sedici milioni di scudi, e alla re¬ 
pubblica di Venezia circa sei milioni di 
scudi, per sostenere le ragioni della cri¬ 
stianità; per cui si empì di debiti pagan¬ 
do il frutto dell’8, delio e del 12 peri 00. 
Nondimeno considerato solo il 4 per 100, 
Roma che dall’Europa cristiana riceveva 
1 3 1,723 scudi l’anno, pagava per fruiti 
880,000 scudi l’anno. Supponendo che 
tuttora pervengano inRoma scudi i3i, 723 
dal Testerò, il Papa che non è solamente 
i/ sovrano temporale del suo stato, ma il 
pastore universale del gregge cristiano e 
capo della Chiesa, siccome é giusto che 
tragga da’suoi sudditi temporali quanto 
bisogna a governo dello stato, altrettanto 
é pur giusto che tragga da tutti i fedeli 
quanto gli è d’uopo di spendere non già 
come sovrano temporale, ma come sacer¬ 
dotesupremo della cristianità e del la chie¬ 
sa uni versale.*» Nell’Europa sono 100 mi¬ 
lioni di cattolici, e gli scudi 13 1,723 con¬ 
tribuiti complessivamente per le tasse dal¬ 
l’Europa alla Corte ili Roma (del quale 
vocabolo a oche a Sede apostolica ne ten¬ 
ni proposito, siccome a quello di essa pre¬ 
ferito malignamente), formano 66 milio¬ 
ni circa di quattrini (cb’è il 5 .° d’un ba¬ 
iocco), sicché uno per Tallio i sudditi spi¬ 
rituali del Papa pagano per annuo tri¬ 
buto (cioè tasse per cose che richiedono 
spese e mantenimento di numerosi impie¬ 
gai,e di cui una parte è straniera) al lo¬ 
ro padre e sovrano spirituale due terzi 
«fu#* quattrino * Ecco T ingordigia iosazia- 


TAS 1? 

bile della corte romana, ecco lo spianto 
tanto deplorato del cristianesimo, ed ec¬ 
co con quanta giustizia la capitale del 
mondo cattolico viene soprannominata la 
Lupa.Frattauto considerando da una par¬ 
te, che mentre in tutti li governi civili i 
sudditi l’uno per l’altro pagano da Saio 
scudi all’anno di tributo, pure non si ec¬ 
citano tanti clamori; e considerando dal¬ 
l’altra parte, che per due terzi di quat - 
trino contribuito alla podestà ecclesiasti¬ 
ca del Papa da ciascuno de’fedeli (e per 
cose che domandano a loro vantaggio spi¬ 
rituale e temporale), Roma vienechiama- 
ta una Lupa, chi non dovrà ammirare 
la logica di questi ragionamenti, e chi non 
sarà edificato per la religiosa pietà e per 
la buona fede del l’odierna filosofia ?” Ter¬ 
minerò con un brano dell’orazione del 
celebre, facondo, erudito e dotto Cardinal 
Aleandro , riguardante il denaro che in¬ 
viasi dalle nazioni a Roma per tasse; por¬ 
porato di vasto talento e di prodigiosa 
memoria, poliglotto e benemerito nunzio 
in Germania per l’estinzione della perni¬ 
ciosa eresia di Lutero (onde poi fu ber¬ 
saglio delle ridicole calunnie e vituperi! 
de’suoi settari),e l’esecuzione della bolla 
che condannò i suoi errori, onde nella fa¬ 
mosa dieta di Worms lungamente pero¬ 
rò in quell’augusta assemblea con robu¬ 
sta eloquenza, e poi nella dieta di Ralisbo- 
na contro gli attentati de’novatori valo¬ 
rosamente difese la religione ortodossa. 
Egli dunque quanto alle declamazioni 
sulle tasse per la spedizione delle bolle e 
brevi per le dispensee provvisioni bene¬ 
ficiali, e per altri bisogni spirituali e tem¬ 
porali delle nazioni, ecco come si esprime. 
Questo non è uno svenar la cristianità per 
ingrandimento di Roma, come incessan¬ 
temente latrano i novatori avversari. O 
consideriamo i benefizi ecclesiastici, e des¬ 
si per lo più in qualsivoglia luogo soglio¬ 
no godersi da’paesani, e di quelli de’qua- 
li ciò non avviene, si fa la compensazio¬ 
ne, godendone scambievolmente gli uni 
nella patria degli altri (massime in Roma 
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pati in comune); o consideriamo i denari 
che ritrae il Papa dalle tasse per la spe* 
dizione delle bolle e dalle altre grazie; e 
questi computati secondo la verità, non 
sono tali che bastino a mantenere un me* 
diocre principe, vedendosi che molti non 
grandissimi principi spendono quanto fa 
il Papa nel mantenimento della sua cor* 
te. E pur tali proventi sono una sola par* 
te di quanto il Papa in ciò spende, essen¬ 
dogliene un’altra non tenue somministra¬ 
ta dal suo dominio temporale. Or questi 
proventi così mediocri si cavano da tutti 
i regni del cristianesimo: fate ragione qual 
particella propriamente ne contribuisce 
ciascun di loro. Oltre a ciò quella parti- 
cella stessa da chi é goduta? Roma non è 
coi tedi romani quivi abitanti per discen* 
denza: é corte di ecclesiastici congregati¬ 
vi per elezione da varie provincie della 
cristianità; e però gli onori, le ricchezze e 
■ vantaggi di tale corte sono comuni a tut¬ 
te le provincie della cristianità. E chi, se 
non è sciocco o maligno, negherà essere 
utile per incitamento della virtù, che vi 
abbia una corte universale a tutti i cri¬ 
stiani, in cui possa ognuno con la scala 
del merito aspirare alle maggiori cime e 
di dignità, e di ricchezza, e d'imperio? 

TASSACURA o TASACORA. Sede 
vescovile della Mauritiana Cesa ri e ose, sot¬ 
to la metropoli di Giulia Cesarea, il suo ve- 
scovoPoequariofu esiliato nel 484 da Un- 
nerico re de’vandali, per aver rifiutato di 
sottoscrivere l’erronee proposizioni de’do- 
notisti nella conferenza di Cartagine.Mor- 
celli, Afr. chr . t.i. 

TAU oTHAU.Figura della croce diGe- 
sù Cristo, e perciò segno di salute. L’au* 
Balista Rinaldi all’anno 34 »n.°ga, nel ra¬ 
gionare per qual cagione Pilato determi¬ 
nò che Gesù Cristo condannato da’ giu¬ 
dei come bestemmiatore fosse Crocefisso 
(F-), poiché secoodo la loro legge chi be¬ 
stemmia dovea essere lapidato, e secon¬ 
do le romane la Croce era supplizio de’ 
famosi ladroni; riferisce che Luciano an¬ 
cora testifica, che si solevano notare o se* 
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gnare colla letteraT i ladri, perché espri* 
me la figura della croce; e presso i giu¬ 
dei colla croce si punivano i ladri e i mi¬ 
cidiali, cioè quelli che uccidono. Talché il 
supplizio della croce, che per due ragioni 
si dovea a Barabba ladro e omicida,fu in* 
giustamenledatoall’innocentissimoGesù, 
dagli ebrei preferito a Barabba che do¬ 
vea essere crocefisso. Il vescovo Sa niel¬ 
li, Lettere ecclesiastiche t. 8,lett. 18: Del 
significato de’ nomi e delle figure di al¬ 
cune lettere dell’alfabeto, dice che il se¬ 
guo del Tau, è segno di salute perchè de¬ 
nota la croce di Gesù Cristo, riportando 
il rifeiito da Ezechiele g, 3 .»Et vocavit 
virum, qui indutus erat lineis, et atramen- 
tarium scriptoris habebat in lutnbis suis; 
et dix.it Dominus ad eum: transi per me¬ 
diani civitatem in medio Jerusa!em,et si- 
gna T/iau super fronte* virorum gemen¬ 
ti ura, et dolenti uni super cunctis abomi- 
nationibus, quae fiunt in medio ejus. Et 
illis dixit audiente me: Transite per civi¬ 
tatem, et percutite, etc. Ocnnem autein, 
super quem videretis Thau, ne occidatis 
etc.” Si legge uAY Apocalisse 7, v. 3 .»No- 
lite nocere terrae, et mari, neque arbo- 
ribus, quoadusque signemus servo* Dei 
nostri in frontibus eorum. ” Siccome il 
Thau ultima lettera dell’alfabeto ebrai¬ 
co si pretende che altre volte avesse la for¬ 
ma d’un X od'una croce, così i commen¬ 
tatori d’Ezechiele, pel suo passo credono 
doversi intendere, che stampavasi sulla 
fronte d t’gementium tale lettera; altri di¬ 
cono che Thau è la 1 .* lettera della parola 
Thorah,\a legge. Si rimprovera a’samari- 
tani d’aver cambiato la figura del Thau , 
che Origene ed i Padri assicurano aver o- 
vuto la forma d’una croce. Questo segno 
fu il Thau,Mi il segno vitale della s. cro¬ 
ce di Cristo. Così il canone della s. messa 
principia dalla lettera T, figura della cro¬ 
ce di Cristo, ut statim Passio Christi o- 
culis cordis ingeratur , scrìsse Ionooenzo 
III, lib. 3 , cap. ». Il Taa o lettera T era 
la croce che portava sul petto s. Antonia 
abbatte patriarca degli anacoreti 0 ceno- 
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biti, del quale riparlai ne’voi. XX, p* 112 
ci i 3 , XLVI,p. 52 e altrove. Altri dico¬ 
no che s. Antonio col suo bastone in fi¬ 
gura di T, operò il miracolo di risusci- 
tare due morti, al quale bastone si vuole 
che avesse attaccato unCampanello(V *), 
o almen eoo esso e il Tau viene rappre¬ 
sentato. Di più si suole effigiare col libro 
io mano, perchè amò assai la lettura; col 
Fuoco , per aver liberato molti da'peri- 
coli di esso, o perchè divenne efficace pro¬ 
tettore degli attaccati dalla micidiale re- 
sipola o malattia di siderazione contagio¬ 
sa, conosciuta sotto il nome di fuoco sa « 
grò o fuoco di s. Antonio ; e col porco a’ 
piedi, pel dominio ch’ebbe sui demonii, i 
quali io amile figura sovente a lui si pre¬ 
sentarono con astuzie e insidie, fugandoli 
coM’invocaril nomedi Gesù e segnandosi 
di croce (liberava gl’indemoniati con tale 
invocazione e segno portentoso), laonde è 
erroneo il volgar detto: s, Antonio s'inna¬ 
moro (Tun porco . Il Tau con campanello 
fu preso per insegna dell’ ordine de' Ca¬ 
nonici regolari ospitalarii di s. Antonio 
(F), osando ilTati di colore azzurro;dal¬ 
l’ordine equestre di s. Antonio d* Etio • 
pia (F); e dall’ordine militare di s. An~ 
Ionio (EHainault (F.). Colla figura del 
Tau,venerata per croce,si formarono divo- 
rionali d’oro, d’argento e di altro metallo, 
che si portano indosso o si appendono al¬ 
le Corone divozionali , muniti di benedi¬ 
zione. In Roma le monache Camaldolesi 
(Fi ),dette dis. Antonio per abitare il luo¬ 
go ove fu il monastero e ospedale de’ricor- 
dati canooici regolari,e ne custodiscono la 
chiesa, dispensano i tau d’ottone benedetti 
particolarmente nella festa del santo,nella 
quale si portano a benedire i cavalli e al¬ 
tre bestie da tiro e da soma, innanzi alla 
stessa chiesa eh e sotto la sua invocazio- 
ne. Inoltre si chiama Tau, o croce a ma¬ 
nichi, uno strumento o geroglifico a for¬ 
ma di T, che alcune figure egizie tengo¬ 
no in mano, e lo si vede pure ne’monu- 
menti egiziani,creduto emblema della for¬ 
za vivificante del sole. S. Antonio nacque 
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in Coma villaggio d’Eraclea nell’alto E< 
gitto. 

TAUMACOoTHAUMACO. Sede ve 
scovile della i. a Tessaglia nella Magnesia, 
nell’esarcato di Macedonia, sotto la me¬ 
tropoli di Larissa,eretta nel IX secolo. Al¬ 
cuni pretendono che si chiamasse Domo- 
co o Domenico, altri dicono essere diver¬ 
sa Taumaco e situata sopra una monta¬ 
gna. Si conoscono i seguenti vescovi. N é 
pel quale Gabriele vescovo di Plinario 
nel 1 564 sottoscrisse la deposizione del pa¬ 
triarca Joasaph; Cirillo, di cui Martino 
Crusio fa menzione, Turgo-graec. lib. 7, 
p. 5 o 6 ; Ila rione sedeva nel 1722. Oriens 
chr, t. 2, p. 127. Taumaco, Thaumacen , 
divenne un titolo vescovile inpar tibus dei 
simile arcivescovato di Larissa, che con¬ 
ferisce la s. Sede. Notai a Seypta, che a 
questa sede Leone XII nel 1825 vi tra¬ 
sferì Nicola Manugiewicz vescovo di Tau¬ 
maco; indi a’i 5 dicembre 1828 ne con¬ 
cesse il titolo a fr. Giusto di s; Maria de 
Oro di Cordova d’America, provinciale 
de’domenicani. Gregorio XVI conferì il 
titolo a ’23 dicembre 1 836 a Vincenzo del 
Rosario filippino della congregazione di 
Goa, e lo fece vicario apostolico del Cey- 
lan; e per sua morte lo attribuì a*22 lu¬ 
glio 1 844 a Giorgio Mueller della diocesi 
di Treveri, canonico di quella cattedrale 
e vicario generale, dichiarandolo suffra- 
ganeodel vescovo. Il regnante Pio IX nel 
concistoro de’ (4 dicembre 1847 vi nomi¬ 
nò mg. r Tommaso Mullock irlandese de’ 
minori riformati, e coadiutore della sede 
di Terra Nuova, il quale fu consagrato dal 
Cardinal Fransoni prefetto di propagan¬ 
da nella chiesa di s. Isidoro di Roma. Suc¬ 
ceduto a tal vescovato, lo stesso Papa nel 
cpncistoro de ’3 ottobre i 85 o preconizzò 
mg. r Giorgio Claudio Lodovico Pio Cha- 
landon di Lione, canonico della cattedra¬ 
le di Metz e vicario generale della dioce¬ 
si, deputandolo coadiutore del vescovo di 
Belley, chiesa che governa da' 28 luglio 
i 852 . 

T A UM ATURGO, Thaumaturgus.Q- 
2 
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peratore di meraviglie e miracoli, sebbe¬ 
ne vivente, vocabolo composto dal greco 
thauma , miracolo, e da ergon , opera. Fu 
dato questo nome e quest’attributo nella 
Chiesa a molti Santi, i quali si sono resi 
celebri pel numero e per lo splendore de’ 
loro Miracoli. Con tale nome si chiama 
s. Gregorio vescovo di Neocesarea, pei* 
le prodigiose azioni operate per virtù di¬ 
vina, in confermazione delle verità evan¬ 
geliche. Fu pure dato a s. Leone vescovo 
di Catania, a s. Francesco di Paola fon¬ 
datore de’minimi, a s. Francesco Saverio 
gesuita, a s. Antonio di Padova, e ad altri 
santi. 

TAURACINA. Sede vescovile della 
Cartagineseproconsolare nell’Africa occi¬ 
dentale, sotto la metropoli di Cartagine. 
Il suo vescovo Chiarissimo o Gerissimo 
sottoscrisse la lettera del concilio Procon¬ 
solare, mandata nel 646 a Paolo patriar¬ 
ca di Costantinopoli contro i monoteliti. 
Morcell», Afr. chr. t.i. 

TAURIANA, Tauriannm. Città ve¬ 
scovile distrutta del regno di Napoli nella 
Calabria Ulteriore prima, presso la città 
di Palmi, già ricca e molto commercian¬ 
te, rovinata dal terremoto nel 1783. Tau- 
riana, Tauranium, Tauraentum, o Tau • 
ricum secondo Plinio, ci Ita antica de’bru- 
2Ìi nel vicariato romano, eretta in sede ve* 
scovile nel VI secolo sotto la metropoli di 
^ e gg ,0 » e parech’ebbe anche i vescovi gre¬ 
ci suffraganei dell’ arcivescovo greco di 
Reggio. I vescovi latini sono i seguenti, 
riportati nell* Italia sacra 1 . 1 o , p. r 70. 
Paolino che assistè al concilio di Roma del 
590, a cui scrisse s. Gregorio I VEpist. 
17, lib. a, eumcjue pracfecit Liparita- 
noe ecclesiae loco deturbati Agathonis, 
ita ut in Liparitana cathedra resi deal, 
Taurianesem vero opportuno tempore vi- 
sitet. Nel 599 il Papa gli scrisse VEpist . 
47 , e morì Paolino nel 600, onde fu fatto 
visitatore della chiesa di Tauriana Ve¬ 
nerio vescovo di Vibona. Il vescovo Lo¬ 
renzo nel 649 intervenne al concilio diLa* 
tetano, e defunto in tale anno, subitogli 
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successe Giusto, indi Giorgio o Gregorio 
che sottoscrisse nel 680 l’epistola sinodica 
del concilio di Costantinopoli a s. Agato¬ 
ne Papa. Nel 6 g 5 fiorì Pietro, nel 730 
trovasi Opportuno, Teodoro fu al conci¬ 
lio di Nicea nel 787,indi il b. Giovanni nel 
secolo IX, poi il b. Gregorio, Paolo tro- 
vossi ai concilio diCostantinopoli oell’870. 
I saraceni la distrussero nel secolo XI,de¬ 
predando gli abitanti. Priva la diocesi di 
pastore, Ruggero Guiscardo duca di Ca¬ 
labria e Sicilia implorò ed ottenne da s. 
Gregorio VII il trasferimento della sede 
vescovile a Mileto ( V.) nel 1073 o più tar¬ 
di. Nel secolo seguente fu riedificata, ma 
nuovamente restò abbattuta da’terremo- 
ti, e sulle sue rovine venne fabbricata la 
città di Seminare, sopra una collina io 
buon’ aria, con paese bello e fertile, eoo 
chiesa collegiata e altre chiese parrocchia- 
li. Diventò ducato della nobile famiglia 
Spinelli, e fu patria de’letterati Antonio 
Spinelli, Barlaamo, Benedetto di Leone, 
Domenico Canciavese, del medico Fran¬ 
cesco Sopra via,e del giureconsulto Fran¬ 
cesco Antonio Grimaldi. Presso Semina¬ 
re il generale francese d’Aubigny vinse 
nel 1 49 ^ Il celebre Gonsalvo di Cordova, 
e dipoi vi fu sconfitto neli 5 o 3 . 

TAURINO (s.), i.° vescovo di Evreux. 
Non si ha uno certe notizie del luogo in 
cui nacque, e del tempo in cui visse; ma 
l’opinion e che sembra la più probabile è 
ch’egli fiorisse nel IV secolo. Tutti però 
si accordano nel riferire, ch’egli fu il pri¬ 
mo che predicò la fede nel territorio di 
Evreux; che vi fondò una chiesa nume¬ 
rosa sulle rovine dell’idolatria;che la go¬ 
vernò in uffizio di vescovo, e che morì 
in pace in seno al suo gregge. Varie chie¬ 
se si gloriano di possedere uno porzione 
delle sue reliquie, e celebrasi la sua me¬ 
moria il <Ti 11 d'agosto. 

TA UR 1 S, Tauresium, Teh resi m/?i . C i t- 
tà vescovile di Persia,capoluogo della pro¬ 
vincia d’Aderbaidjan e del distretto omo¬ 
nimo, a 1 o leghe dal lago d’Ormiah, e 106 
da Teheran. Non va confusa con Tauri- 
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ca del Chersoneso o Tauride, di cui par- 
bio Cberso ed a Tartari a, nè colla Tau- 
ride governo di Russia in Europa. Giace 
aU'e&lremità d’una bella pianura fertili** 
sima a piedi del monte Scbend,sullespon- 
de del fiumicelio Suskheb, che scaricasi 
neiJ’dgi e le cui acque amare sono ingran 
parte usate neU’imgazionedelle terre. Ha 
5 ooo pertiche di circonferenza, con mu* 
ra alte e guernite di torri, e le porte ador¬ 
ne di mattoni verniciali di più colori. Con* 
tiene molte rovine, e poche belle case, ri- 
marcandovisi soltanto il palazzo del prin¬ 
cipe che n’è il governatore, parecchi ca¬ 
ravanserragli e bazar, e tra le moschee 
una sola si distingue. La piazza d’armi è 
grandissima, vastissime le caserme. Vi si 
trovano parecchie manifatture di seta e 
di cotone, ma ciò che la rende una delle 
piò importanti del regno è Testeso com¬ 
mercio che fa colle carovane di più paesi, 
le quali vi recano le mercanzie d’Europa 
ede\\’lodie,e vi prendono in cambio mer¬ 
ci diverse di Persia. Caldo e asciutto n’é 
il clima, notandosi sugli alberi de’dintor- 
ni una specie di crisalide che produce per 
emissione sulle foglie una sorte di manna 
più dolce del miele. Questa città è anti¬ 
chissima, ma non si ha veruna certezza 
intorno alla sua origine, e per un tem¬ 
po si credè sostituita aEcbatana; d’An- 
ville suppose che sia la Gaza o Ganzaca, 
in cui Ciro depositò i tesori di Creso; al¬ 
tri pretendono essere la Gabris di Tolo¬ 
meo. Nè gli autori persiani vanno meglio 
d’accordo tra loro, e ciascuno leda un no¬ 
me diverso, taluni chiamandola Tebris e 
assicurando essere stata edificata nel 760 
di nostra era da Zobeida, una delle ve¬ 
dove d’Aaron-el-Rascid; appellandola tali 
altri Kand-sag-Sciadasdan. Sia comun¬ 
que, certo è che Taurisfu a diverse epo¬ 
che la capitale dell’impero tartaro de’Mo- 
goli, di cui ragionai a Tartaria, e della 
Persia ,ed ora come Hispahan la a/cit¬ 
tà del regno. Al tempo di Chardin anco¬ 
ra conteneva 5 oo,ooo abitanti e faceva 
immenso commercio coll’ Indie. La sua si- 
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tuazione sui confini del regno la rese sog¬ 
getta a diverse rivoluzioni, e teatro delle 
guerre disastrose tra’turchi, i tartari ei 
persiani; e presa e ripresa più volte, fu ro¬ 
vinata e quasi distrutta interamente: rial¬ 
zatasi a poco a poco, risentì a* 2 9 aprile 
1720 01722 un violento terremoto che 
ne distrusse gran parte e fece perire circa 
v 00,000 abitanti, altri scrissero 2 5 o,000. 
Indi presa da’turchi a’persiani nel 1725, 
il massacro durò 5 giorni e vi furono tru¬ 
cidate più di 200,000 persone. Venne re¬ 
stituita a’persiani neli 736 , e da quell’e¬ 
poca restò sotto il loro dominio. Ad onta 
di tante sventure , ancora è florida per 
grandezza, magnificenza, commercio e 
quasi 80,000 abitanti. I giacchiti vi ebbe¬ 
ro vescovi particolari sotto il loro mafria- 
no, e si conoscono Basilio morto nel 1272, 
Severo che governava ancora nel 1277, 
Dionigi del 1288, a cui Papa Nicolò IV 
scrisse congratulazioni, per aver abbrac¬ 
ciato la fede ortodossa. Oriens chris 1 .1 .2, 
p. 1600. Inoltre il p. Le Quien nel t. 3 , p. 
1382, riporta i seguenti vescovi latini. Gu¬ 
glielmo de Cigiis domenicano, nominato 
da Giovanni XXII nel i 32 j, Papa tanto 
benemerito della propagazione della fede 
in oriente e nella Tartaria; iodi Bartolo¬ 
meo Abagliati domenicano e nobile sane- 
se; nel 1375 Giovanni pure domenicano; 
Francesco Cinquino di Pisa dello stesso or¬ 
dine, ne occupava la sede in principio del 
secolo XV, e morì in patria in odore di 
santità, amministrando i sagra menti agli 
appestati. Lo stésso p. Le Quien nel t.i, 
p.t 44 q, registra Isacco A rtar vescovo ar¬ 
meno di Tauris e lodato; ma poi quegli 
armeni passarono allo scisma. De’ pochi 
cattolici e della prefettura apostolica di 
Tauris feci parola a Persia. 

TAVÀ o SAVA. Sede vescovile della 
1."provincia del Busso Egitto,nel patriar¬ 
cato d*Alessandria, eretta nel V secolo. Ne 
furono vescovi: Isacco partigiano di Dio- 
scoro, col quale trovossi nel 449 bri- 
gantaggio o conciliabolo d’Efeso; ed Ar- 
poetate che sottoscrisse la lettera de’ ver 


Digitized by L^ooQle 



20 TAV 

scovi d'Egitto airimperatoreLeonel,rela¬ 
tiva all’assassinio di s. Proterio nei 4 ^ 7 * 
Oriens chr . t 2, p. 5 o 6 . 

TAVERA DE PARDO Giovanni, 
Cardinale . Nato in Salamanca,fino dalla 
puerizia fu collocato sotto la disciplina di 
Diego Deza Tavera suo zio paterno, ar¬ 
civescovo di Siviglia, che l'educò al san¬ 
to timor di Dio. Egli dalla prima età ap¬ 
plicatosi con gran fervore e fatica agli stu¬ 
di nell'accademia di Salamanca, riuscì ec¬ 
cellente in ogni genere di letteratura, e 
divenuto dottore nel decreto, poco ap¬ 
presso d'unauime consenso di tutti i pro¬ 
fessori dell' università ne fu dichiarato 
presidente o rettore. Riuscì accettissimo 
al re Ferdinando V e al successore Car¬ 
lo V, i quali informati del suo merito si 
valsero di lui, non solo in cospicue lega¬ 
zioni e altri gravissimi affari, ma l'ono¬ 
rarono delle prime cariche del regno, e 
alle maggiori dignità ecclesiastiche lo pro¬ 
mossero; tra le quali, di consigliere del¬ 
l’inquisizione, canonico di Siviglia e vi¬ 
cario generale dello zio, nella quale oc¬ 
casione lasciato il cognome di Pardo as¬ 
sunse il suo di Tavera ; indi presidente 
del regio consiglio di Castigliae inquisi¬ 
tore, vescovo di Città Rodrigo, dove nel¬ 
la cattedrale fondò la cappella maggio¬ 
re, di Leon e d' Osma, arcivescovo di 
Composteli e poi di Toledo. Carlo V lo 
deputò a concludere il suo matrimonio 
con Isabella di Portogallo, col carattere 
d’ambasciatore a quella corte, e l’ebbe 
in tale stima e concetto che nel condur¬ 
si in Italia a ricevere da Clemente VII 
la corona imperiale, lasciata al governo 
delle Spagne la regina sua moglie, ordi¬ 
nò che senza il consiglio e l’assistenza del 
Tavera nulla a* intraprendesse. Quando 
poi Carlo V si trasferì nelle Fiandre a do¬ 
mare i ribelli, lo dichiarò governatore e 
viceré di tutta la Spagna, colla tutela del 
figlio Filippo li. Essendo arcivescovo di 
Compostella, ad istanza di Carlo V,a’?2 
marzo 1 53 1 Clemente V 11 lo creò cardi¬ 
nale di s. Gio. a Porta Latina, titolo che 
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in appresso cambiò con quellode’ss. XII 
Apostoli.Poco dopo il Papa gli scrisse let¬ 
tere gravi e minaccevoli, perché nellaSpa • 
gna si erano cominciati a conculcare i di¬ 
ritti ponlificii in assenza diCarlo V.Quan- 
tunque fosse occupato dalla mole del reg¬ 
gimento della Spagna, da lui governata 
con tale soavità e prudenza, che meritò 
l’approvazione e gli encomi universali,sin- 
golarmente di Carlo V, non mancò di n- 
dempiere al tempo stesso le parti di sol¬ 
lecito e zelante pastore, avendo più d’u- 
na volta visitala la sua diocesi e celebra¬ 
tovi il concilio provinciale con gran van¬ 
taggio del clero e del popolo. Nella cari¬ 
ca d’inquisitore della fede si portò con tal 
zelo e fermezza, sino a negare allo stes¬ 
so Carlo V le grazie che domandava. Nel¬ 
la sua metropolitana di Toledo fondò u- 
na magnifica cappella a s. Giò. Battista, 
e nella stessa città restaurò da’fondamen- 
ti un ospedale che divenne famoso in tut¬ 
ta la Spagna , e dopo avergli assegnato 
1 5 ,ooo scudi di rendita, lo dichiarò ere¬ 
de universale de’suoi beni, oltre diversi 
considerabili legati che lasciò alla chiesa 
di Compostella, nella quale stabilì 3 be¬ 
nefizi coll'obbligo della inessa quotidia¬ 
na, e dispose pure rendite certe per dota¬ 
re miserabili fanciulle,e pel mantenimen¬ 
to di poveri. Morto Clemente VII, non 
potè intervenire al conclave di Paolo III. 
Pieno final roentedi meriti e di virtù, pas- 
sòa miglior vita neh 545 in Vagliadolid, 
di 74anoi non compiti, e trasferito a To¬ 
ledo fu sepolto nella chiesa dell’ospeda¬ 
le con magnifica iscrizione. 

TAVERNA Ferdinando, Cardinale. 
Nacque in Milano da uobili genitori, e 
chiamato in Roma da Lodovico vescovo 
di Lodi egovematore dell’alma città (del 
quale riporta oolizie il Garampi a p. 3 1 5 
de*Saggi di osservai . sulle monete poti - 
tificie), dopo aver presieduto al governo 
di parecchie città dello stato ecclesiasti¬ 
co, dovè trasferirsi in Portogallo per col¬ 
lettore apostolico.Reslitui tosi aRoina, nel 
1599 Clemente Vili lo dichiarò Cover - . 


Digitized by t^ooQle 



T A V 

natane di Roma (^.), nella quale carica 
esercitando severità e per le memorabili 
giustizie che fece eseguire e narrate nel 
voi. XIV, p. So e seg., massime contro 
Beatrice Cenci (della quale riparlo a Tb a- 
tbo, descrivendo quello di Tor di No¬ 
na, già luogo di sua prigione), ed Ono¬ 
frio Santacroce, fu preso in odio dalia 
nobiltà e dal popolo.Clemente Vili, ad i- 
stanza del proprio nipote,a’g giugno 16o4 
lo creò cardinale, al cui avviso sopraffat¬ 
to di gioia svenne di contentezza. Lo an¬ 
noverò nel Tordi ne de’cardinali preti,e per 
titolo gli conferì la chiesa di s. Eusebio. 
Ma essendo morto il Papa a *3 marzo i 6 o 5 
prima di provvederlo del piatto cardina • 
Inio, restato senza provvista fu un car¬ 
dinale povero in proporzione di que’tem- 
pi. Ndi 6 o 5 fu fritto legato della Marca 
da Paolo V, la governò anche nel 1606, 
e lo conferma il Leopardi, Series recto- 
rum, p. 62. Vedendosi in Roma guarda¬ 
to dì mal occhio, presso Frascati alle radi¬ 
ci di Mondragone fabbricò la villa che ne 
prese il nome e descrissi nel voi. XX V II, 
p. 1 54 . La formò magnifica e vasta, ma 
per mancanza de’ mezzi fu impedito di 
decorarla e di fornirla di convenienti sup¬ 
pellettili. Quindi vi fece quasi l’ordinaria 
dimora, menandovi vita assai parca e fru¬ 
gale. Intervenne /conclavi per l’elezione 
di Leone XI e di Paolo V, il nipote del 
quale acquistò la villa dal prìncipe Peret- 
li, al quale il cardinale l’avea venduta nel 
1614* e d'allora in poi prese il nome di 
Borghese, sebbene sia cumulativamente 
chiamata anche Taverna . Nel 161 5 Pao¬ 
lo V, che lo avea ascrìtto alla congrega¬ 
zione del s. offizio, lo nominò vescovo di 
Novara, e non di Lodi come pretese l’A- 
midenio, dove usò la più sollecita cura 
pastorale per ben dirigere la greggia a lui 
affidata, encomiato ancora per pruden¬ 
za e altre belle doti. Ivi sopraggi unto dal¬ 
la morte nel 1619, benché altri dicano nel 
1620,cessò di vivere nell'età di 6canni, 
e nella cattedrale rimase onorevolmente 
sepolto. In essa i canonici gli eressero o- 
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norevolissima lapide, che riporta il Ciac- 
conio, Vit. Card. t. 4 » p* 362, per aver¬ 
la restaurata e ornata, donandole pre¬ 
ziose suppellettili sagre, aumentando il 
capitolo e la sua mensa, ampliato e ab¬ 
bellito magnificamente l’episcopio, essen¬ 
dosi mostrato generoso anche colla città. 

TAVOLA ROTONDA. Cavalieri del 
preteso ordine equestre di tal nome, che 
piuttosto fu dato ad una sorta di giostra 
o combattimento singolare, e così appel¬ 
lata perchè i cavalieri che vi aveano pre¬ 
so parte, per turno si recavano a mangia¬ 
re presso l’autore della giostra, e astisi ad 
una tavola rotonda. Alcuni scrittori attri¬ 
buiscono verso il 5 o 6 al famoso Arturo 
re di Bretagna la gloria d’avere inven¬ 
tato i Tornei (V), le giostre cavalleresche 
e la simile tavola rotonda. Altri narrano 
che Arturo re d ’Inghilterra promosse a 
un eminente grado di nobiltà 24 valorosi 
soldati, per le prodezze da loro operate ia 
guerra;eacciocché niuno di essi si stimas¬ 
se anteposto o posposto ad altri di grado 
inferiore, dovendo sedere tutti alla men¬ 
sareale, ordinò una tavola rotonda capa¬ 
ce di tal numero, onde sedendovi formas¬ 
sero la figura d’una corona senza princi¬ 
pio né fine.L’invenzione fu lodata dagl'in¬ 
glesi e scozzesi, e perciò in memoria col¬ 
locarono tale tavola nel castello di Win¬ 
chester nell’Inghilterra, e in essa si vede¬ 
vano i nomi di que’che vi aveano pranza¬ 
to, scritti colla punta de’loro pugnali, ed 
i quali assistevano non meno a’baoéhetti 
cheairimpreseguerreschedi quel re.Cam- 
den pone io dubbio l’asserto, ritenendo 
/invenzione più antica,perchè già costu¬ 
mandosi i tornei militari, in essi si sole¬ 
va sedere in tali sorta di mense per elimi¬ 
nare emulazioni, invidie e contrasti; e A- 
teneo soggiunge, che presso gli antichi 
francesi erano usate siffatte meose, ove ce¬ 
navano i cavalieri assistiti da’loro scudie¬ 
ri. Il Walsingham racconta che s. Edoar¬ 
do III del 1042 re d’Inghilterra, fece fab¬ 
bricare una casa nel castello di Windsor, 
alla quale diè il nomedi Tavola rotonda. 
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Checche ne sia» tra'tornei e i combat ti¬ 
ro eoli della tavola rotonda eravi la diffe¬ 
renza, chei primi si facevano in truppa, e 
) secondi erano combattimenti singolari, 
la cui propria arma era la lancia; ma nè 
agli uni, nè agli altri davano il titolo di ca- 
veliere, secondo alcuni. Si composero vari 
romanzi sui cavalieri della Tavola Roton¬ 
da, la quale in sostanza, lo ripeto, sembra 
piu probabile che fosse una specie di gio- 
sira o di esercizio militare tra diversi uo¬ 
mini armati di lancia, e che così fosse no¬ 
minata quella specie di giostra,perchè ler- 
tuiuavasi d’ordinarioin una cena,in cui i 
cavalieri che vi aveann preso parte erano 
seduti intorno ad una tavola rotonda, a 
bue d'evitare il ceremoniale e le dispute 
che sollevare potevansi sul grado di cia¬ 
scuno e sul loro proprio posto di onore. Il 
p.Bonanni,che nel Catalogo degli ordì - 
ni equestri c militari ne tratta a p. 79, 
confessa d’ignorarsi le insegne equestri del 
cavalieredella tavola rotonda, e dice dub¬ 
bioso queslo’preteso ordine; ed io aggiun¬ 
gerò, tanto più che si pretese istituito iti 
un'epoca io cui noti si parlava certamen¬ 
te di ordini cavallereschi. 

TAVOLETTA, V. Tabella. 

TAZIAN 1 STI, V Ieratici. 
TCHERN 1 GOW o CERNIGOW. 
Città arcivescovile di Russia in Europa, 
capoluogo del governo e del distretto del 
suo nome, a 84 leghe da Minsk ei 4 o da 
Mosca, sulla sponda destra della Desna, 
con fortificazioni. Ha la cattedrale di pie¬ 
tra costruita nel secolo XI, un'altra chie¬ 
sa di legno, e un monastero di monaci, o- 
ve trovasi il palazzo arcivescovile; possie¬ 
de pure altre 8 chiese, due monasteri di 
monache,il seminario e il ginnasio. Anti¬ 
chissima n'è l'origine, poiché quando Oleg 
trasportò la sede del governo a Rio via, già 
Ceruigowavea i suoi principi particolari. 
Disputata in varie epoche tra diversi prin¬ 
cipi, soggiacque alle vicende guerresche. 
Dopo la battaglia di Calca, in cui nel 1226 
i russi furono battuti da'lartari, il ramo 
de' principi di Cernigow rimase estinto, 
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e il principe Oleg, scampato dalla strage 
s'impadronì del trono. Nell 259 i tartari, 
riportata sanguinosa vittoria sugli abi¬ 
tanti, per l'ostinata loro difesa li stermi¬ 
narono tutti, appena espugnata la città. 
Dipoi passò sotto il dominio lituano, e fu 
ripopolata da'profughi ed emigrati russi, 
scampati da tutte le parti dal ferro de’tar- 
lari. Neli 5 og il gran principe di Mosca 
Basilio IV, pel trattato concluso colla Li¬ 
tuania, la ricongiunse alla Russia; l'usur¬ 
pa tore Oitrepiew se oe impadronì nel 
16o4, e presa poi da'polacchi nel 1617, 
fu restituita alla Russia nel 1618 col trat¬ 
tato di Deouline. La sede arci vescovile fu 
unita a quella di Novgorod o Novogro- 
dek (!•), ed un medesimo prelato le go¬ 
verna, suffraganeo del metropolitano di 
Mosca . Oriens chr. t.i, p. i320. 

TEA (s.), vergine e martire. Fu nel 
numero di que'cristiani, che presi a Ga¬ 
za mentre assistevano alla lettura de'li- 
bri santi, furono condotti dinanzi al cru¬ 
dele Firobliano governatore della Pale¬ 
stina. Minacciata da esso di farla espor¬ 
re in un bordello, gli rimproverò le sue 
ingiustizie e la corruttela del cuore; di che 
Firmiliano sdegnato ordinò che fosse for¬ 
temente battuta, poi stesa sul cavallet¬ 
to, ove le furono straziati i fianchi con 
unghie diferro.A questo spettacolo un'al¬ 
tra vergine cristiana nomata Valentina, 
ch'era in mezzo alla folla, gridò al gover¬ 
natore: » E sino a quando tormenterete 
la mia sorella? " Anch* essa venne arre¬ 
stata sul momento, e condotta avanti il 
tribunale,ov'ella protestò che non sareb¬ 
be mai per sagrificare; e volendo forzar- 
nela, si dimenò con tanta forza, che ro¬ 
vesciò J’ altare con quanto eravi sopra. 
Firmiliano, montalo in furore, le fece la¬ 
cerare le coste con maggior crudeltà che 
non avea fallo con allri,e finalmente non 
potendola vincere, comandò che fosse le¬ 
gala con Tea, per bruciarle tutte due in¬ 
sieme. La sentenza fu eseguita a'2 5 lu¬ 
glio 3 o 8 , nel qual giorno il martirologio 
romano ne fa ineuzioue. 
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TEANO o CI VITATE. F. «.Severo. 

TEANO o TIANO (Theanen). Città 
con residenza vescovile del regno delle 
due Sicilie, nella provincia di Terra di 
Lavoro, e capoluogo del suo distretto, a 
7 leghe circa da Caserta e pili di i o da 
Napoli. E' posta parte in piano e parte 
in colle,non lungi dal Saone, sul destro 
suo lato presso gli alti monti Aurunci,che 
più s'innalzano dalla parte boreale. La 
cattedrale sotto l’invocazione di s. Gio¬ 
vanni apostolo ed evangelista, costruita 
sopra disegno del Vaccai o,e sostenuta da 
16 colonne di granito^ a 3 navi ed or¬ 
nata con magnificenza, e vi si distingue 
la sontuosa cappella dedicata a s. Paride 
i.° vescovo e patrono della città, oltre 
molti e belli mausolei d’illustri teanesi. 
L’ Ughelli riporta il novero delle molte 
reliquie e corpi santi, che in essa si vene¬ 
rano, e riferisce che l’antica basilica cat¬ 
tedrale fu consagrata nel 1006 da Gio¬ 
vanni XVIII detto XIX. Incendialo tale 
tempio ne* primordi del secolo XVI, fu 
quindi fabbricato l’odierno. Vi è il bat- 
tisterio e la cura d’anime, amministrata 
da uo canonico pel capitolo. Questo si 
compooe di 3 dignità, lai. 4 delle quali è 
il decano,di a 1 canonici comprese le pre¬ 
bende del teologo e del penitenziere, di 
mansionari, e di altri preti e chierici ad¬ 
detti al servigio divino. Anticamente i ca¬ 
nonici aveano il titolo di Cardinali.^vo%» 
simo alla cattedrale è l’episcopio. Vi so¬ 
no altre chiese, 3 delle quali parrocchia- 
li e munite del s. fonte, ed una di esse è 
collegiata; 3 conventi di religiosi, a mo¬ 
nasteri di monache, diversi sodalizi, l’o¬ 
spedale, il monte di pietà, il seminario 
comune aU’unita diocesi di Calvi,e la ca¬ 
sa di carità. Vi fiorirono uomini illustri, 
massime tra le dignità ecclesiastiche, e 
tra’ guerrieri Antonio de Renzi e Luigi 
Buonavoglia a tempo di Ferdinando V 
re di Spagna e di Napoli. La nobiltà con¬ 
tava nell’ epoca del feudalismo i due se¬ 
dili deU’Oluio e de’Leoni. La casa di A- 
beuavolo, uno degli eroi italiani vincito- 
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ri de’francesi in singoiar battaglia, era in 
piedi sino a tempi non lontani. La città é 
bella,ed il migliore de’suoi edilìzi profani 
è il palazzo del principe di Teano, eretto 
sotto i Caia fa principi di Stigliano. Il si¬ 
to io cui é edificata la città vedasi tutto 
circondato da valli e da colline, bagnate 
da vari ruscelli che chiamano savori. I 
monti Teanesi si considerano come for¬ 
mati da esplosioni vulcaniche in tempi 
ignoti; e tutte le colline sono piantate di 
olivi equercie, come le pianure, per l’ab- 
bondanza dell’acque, riescono a bellissi¬ 
me ortaglie. I prodotti principali e so¬ 
prabbondanti, onde servono a buon traf¬ 
fico, sono l’olio e il grano. Il suolo di Tea¬ 
no fu sempre feracissimo, e sino dall'an¬ 
tichità le sue olive erano riputate eguali 
alle picene. Fii questa città fondata da¬ 
gli Ausoni o da Sidicini di progenie o- 
sca,che sovrastarono a tutte le vicine gen¬ 
ti, ed il dominio estesero sino al maree 
a Fi egei le, ora Ponte Corvo; e grande 
fu l’antica fama di Teaniun Sidicinum 
nella Campania Felice, di verso da Tea• 
no o Civitate (F.). Rimangono segoi di 
sua grandezza, de’ponti per sostenere la 
via Latina, delle fabbriche come avanzi 
del circo e dell’anfiteatro, di opere reti • 
colate e più altre anticaglie, certamente 
opere de’tempi romani, e forse del foro 
e di altri pubblici edilìzi. Anni sono fu 
trovato un pavimento di musaico, coti iu 
mezzo un quadro che rappresenta alcu¬ 
ni uccelli, lavoro di egregio artefice del¬ 
l’antichità. Soprattutto vi furono celebra¬ 
te le acque salutari, e si ha memoria di 
un antichissimo bagno pubblico dentro 
le sue mura, oltre il celebre bagno Clo- 
diano ne’suoi diutorni,conservando tut¬ 
tora la cootrada il nome di Bagno nuovo. 
Vi è ancora uua sorgente d’acqua fer¬ 
rata, detta delle Caudarelle , paragona¬ 
ta pe’suoi effetti alle famose acque ger¬ 
maniche di Spa. Eravi un’altra fonte det¬ 
ta delle Creature, ma oggi chiamasi Sco¬ 
municata , perché dopo il 1681 il vesco¬ 
vo Giberti ne iulerdisse l’uso, per ovvia- 
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re alla superstizione, con che accompa¬ 
gna vasi il bagno de'fanciulli nel 7. 0 loro 
anno.Scaturiscequest'acqua presso l'esi¬ 
stente convento de* mi oori riformali.Tea¬ 
no in tempo de*romani riguardavasi co¬ 
me la più rispettabile fra le città campa¬ 
ne dopo Capua,anzi comparata con essa, 
era la principale che s’incontrasse lun¬ 
go la via Latina. I Sanniti però avidi di 
ampliar la loro potenza, nell’anno 4 12 
di Roma impresero ad assalir Teano, e 
fu questa l’origine della guerra campa* 
na, onde ebbe motivo la capuana dedi¬ 
zione a'romani. I sidicini però, aiutali da’ 
latini, continuarono a combattere i san¬ 
citici attacchi, e si attirarono poi l'inde- 
gnazione romana, entrando nella lega po¬ 
steriormente ordita contro di essi, e mol¬ 
to più colla guerra convenuta in unione 
degli ausoni agli aurunci, e colla distru¬ 
zione eseguita di Auruoca, mentre i cit¬ 
tadini aveano riparato iu Sessa (Vi), e 
così evitato il primo scontro. 1 romani 
sconfìssero in una sola battaglia i sidicini 
e gli ausoni, e dopo over occupato Calvi, 
sede degli ultimi, posero a Teano l’asse¬ 
dio, e l'ebbero in loro potere. Nella bat¬ 
taglia del Trasimeno pugnarono i sidi- 
ciui contro il cartaginese Annibaie, ed ac¬ 
colsero una legione romana entro le loro 
mura dopo la battaglia di Canne. Quivi 
il proconsole Fulvio Fiacco fece morire 
sotto la scure tutti i 3 oa senatori di Ca¬ 
pua, che aveano preso le parti d'Anni¬ 
baie. Poscia vi fu dedotta una colonia che 
si disse Claudia , e sotto Augusto ebbe 
luogo una nuova deduzione con l'onore¬ 
vole aggiunto di Firma , in contrassegno 
della costante divozione al nome roma¬ 
no, fino all'occupazione gotica e longo¬ 
bardica. Anche ne'tempi di mezzo il suo 
stato coHljnuò ad essere prosperoso; eb¬ 
be i suoi gaslaldi, e la famiglia de’ Sa- 
dutti vi esercitò la preeminenza. Com¬ 
presa nel ducato di Benevento (di cui ri¬ 
parlai a Sicilia e a Sovranità' de’roma- 
iv 1 Pontefici e della s.Sedk), vinto il prin¬ 
cipe di esso Arigiso da Carlo Magoo, nelle 
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condizioni che gl’impose nel 787,6 nar¬ 
rate dal Borgia, Memorie storiche di Be¬ 
nevento 1.1, p. 43 , vi fu quella che do¬ 
vesse cedere a Papa Adriano 1 alcune cit¬ 
tà della Campania, per dono a s. Pietro 
in partlbus Beneventani’s, le quali do¬ 
veansi staccare dal ducato, e sottoporsi 
alla gjurisdizione temporale della san¬ 
ta Sede. Fra queste città Carlo Magno 
vi comprese Teano e Capua. Di que- 
sl’ultima vi fu posto io possesso Adria¬ 
no I, ma di Teano e delle altre 4 città di 
Sora, Arce, Aquino e Arpino, non è ben 
certo che il Papa ne conseguisse il reale 
possesso. Bensì dipoi tutte le medesime e 
coH’intiere due Sicilie furono donate al • 
la chiesa romana in sovranità perpetua. 
Alla morte di Landolfo il Vecchio, con¬ 
te di Capua, ebbe Teano per l’ultima di 
lui disposizione,il 1 .°conte proprio in per¬ 
sona del terzogenitoLandenolfo,alla mor¬ 
te del quale nella transazione fra Rico- 
nolfo principe di Salerno ( V .), e Rada't- 
giso I principe di Benevento, i quali dopo 
J’848 si divisero il duoato Beneventano, 
Teano rimase in potere del primo, e per¬ 
ciò fece parte dell'istituito principato Sa¬ 
lernitano, el'imperatoreLodovico II con¬ 
fermò il trattato. Dipoi il contado di Ca¬ 
pua si distaccò dal principato di Saler¬ 
no, e abbracciò diverse città della Cam¬ 
pania e Teano. I saraceni si accamparo¬ 
no a Teano,neU’irruzione di Seodara per 
saccheggiare i celebri monasteri del Vol¬ 
turno e di Monte Cassino. Dopo la mor¬ 
te del conte Landolfo (che alcuni dissero 
vescovo, ma noi fu per quanto poi rife¬ 
rirò), nella divisione amichevole fra’ ni¬ 
poti, a Pandolfo toccò in sorte Teano, 
ma ne fu spossessato poi da Guaiferio 
principe di Salerno, che indossò la cocol¬ 
la monastica e fu sepolto nella chiesa det¬ 
ta del Castello. Seguì poi Teano ad ub¬ 
bidire, ora a’principi di Capua, ora a ta¬ 
luno della famiglia di essi preposto a quel¬ 
la contea, ed ebbe frequenti molestie da’ 
saraceni del Garigliano. Dopo il 1063, 
Giordano figlio di Riccardo conte d* A- 
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tersa, e quindi principe di Capua, ti fe¬ 
ce rispettare il nome normanno, ed an¬ 
che dopo la fondazione della monarchia 
siciliana fu Teano riguardato qual feu¬ 
do. Il re Tancredi ne intesti Gualtiero 
conte di Brenna suo genero, che seguì le 
parti di Papa Innocenzo 111 ,e riportò nel 
principio del secolo XIII le due vittorie 
di Capua e di Barletta, dopo le quali per 
tutto il secolo fluttuò Teano in mezzo al¬ 
le guerresche vicende del regno, massi¬ 
me di Federico II imperatore, Manfre¬ 
di suo naturale, e Carlo I d’Angiò, che i 
Papi investirono delle due Sicilie, dopo 
•ver deposto gli Hohenstaufen. Onorata 
più volle Teano dalla presenza de’Papi, 
recandosi nel regno, lo fu pure da s. Ce¬ 
lestino V. Nel voi. XV, p. ,192 e altrove 
narrai, che nell'ottobre 12g4 trovandosi 
a cena in Teano, creò cardinale Castro - 
celi arcivescovo di Benevento, per la qua¬ 
le stravaganza di tempo se ne lagnarono 
i cardinali, onde Gastroceli rinunziò la 
dignità, che pochi giorni dopo il Papa in 
pieno concistoro gli restituì. La regina 
Giovanna I a’17 novembre i 36 o dichia¬ 
rò principe di Teano il duca d’ Andria 
Francesco del Balzo, che Y avea seguita 
nel suo ritiro in Provenza, ed avea spo¬ 
salo la sorella di Luigi d'Angiò, che fu 
a.° marito della sovrana. Fu quindi ven¬ 
duto il feudo di Teano nel 1370 a Gof¬ 
fredo Mariano conte d’Alife, l'ultimo di¬ 
scendente de’quali fu imprigionato inCa- 
atelnuovo per ribellione a Ferdinando I 
d'Aragona, né più riebbe i feudi, sebbe¬ 
ne venisse liberato da Ferdinando II, do¬ 
po 34 «noi di prigionia. I noltre sotto Fer¬ 
dinando 1 fiorì Antonello Pietrucci di Vil¬ 
la Petniccia di Teano, d’oscura condi¬ 
zione, il quale pel suo ingegno conseguì 
io Napoli nobiltà e feudi, cariche cospi¬ 
cue e l’uffizio di segretario regio. Ma en¬ 
trando a piirte della congiura de’baroni 
contro il re, ordita da Francesco Coppo¬ 
la conte di Sangro, fu imprigionato in- 
esente a’figli conti di Carinola e di Poli- 
castro, i quali furono puniti della fello- 
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nia e dell’ ingratitudine colla decapita- 
zione,el’i 1 maggio 1487 subirono egua¬ 
le castigo il padre e il conte di Sangro, 
non restando del i.°che l’innocente Gio. 
Battista ultimo figlio, che rimosso dal¬ 
l’arcivescovato di Taranto e traslato in 
altre sedi, morì vescovo di Caserta. Nel 
1507 il feudo di Teano fu conceduto al 
sunnominato Gonsalvo di Cordova da 
Ferdinando V re di Spagna, cui succes¬ 
se d.Elvira sua figlia maritata a d. Luigi 
di Cordova suo congiunto, e d. Gonsalvo 
figlio di essi a’i 3 giugno 1570 ne fece la 
vendita al suddetto d. Luigi Carafa de’ 
principi di Stigliano. L’ultima superstite 
Aona di questo doviziosissimo casato si 
maritò per volere diFilippo IV a d. Rami¬ 
ro de Gusman grande di Spagna e vice¬ 
ré di Napoli, indi ebbero luogo molte giu¬ 
diziali vertenze tra la regia corte e le di¬ 
scendenti femmine di questa famiglia. Il 
re Carlo arciduca d’Austria, poi impera¬ 
tore Carlo VI, ne investì il conte Daun 
suo generale, ed i dissidii che ne furono 
conseguenza, terminarono con transazio¬ 
ne d’indennità pecuniarie. Avendo Papa 
Benedetto XIII ritenuto la sua chiesa ar¬ 
civescovile di Benevento, vi si recò nel 
1727, nella quale circostanza a’ 16 mag¬ 
gio si portò a Calvi, ricevuto dal vescovo 
mg. 1 Positano e dal capitolo,osservando 
il riedificato seminario e le suppellettili 
sagre di cui andava provvedendo la chie¬ 
sa tale pastore. Alle ore 21 circa arrivò in 
Teano, incontrato alla porta dal vesco¬ 
vo mg. r Cirillo e dal capitolo, e passò al 
convento de* conventuali, nella cui chiesa 
crasi già posata la ss. Eucaristia che pre¬ 
cede ne 9 viaggi i Papi, colle consuete ce- 
remonie.Benedetto XIII pernottò nel con¬ 
vento, distribuendosi lai foggio del segui¬ 
to e della prelatura in varie case, trattati 
lautamente dalla camera imperiale diCar- 
lo VI. Il popolo accorse dalle vicine ter¬ 
re e castella nella città, che la sera fece va¬ 
rie illuminazioni di gioia. Nella seguente 
mattina del sabato, il Papa si avviò per 
Monte Cassiuo* Dichiarai a Caserta, ed 
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a Castani famiglia, che i principi di que¬ 
sta a vendoa’29 agosto 1751 ceduto a Car¬ 
lo di Borbone re delle due Sicilie il du¬ 
cato e la città di Caserta, indi divenuta 
splendida reggia,ebbero in cambio in par¬ 
te di prezzo il principato di Teano, di cui 
tuttora portano il titolo che sogliono con¬ 
ferire a’ioro primogeniti, restando ad essi 
eziandio quello di duchi di Caserta. Nel re¬ 
sto Teano segui le vicende politiche del 
reame. 

La fede cristiana vi fu predicata ne*primi 
tempi del la Chiesa,ePapa s.Sil vestrol eres¬ 
se nel 333 la sede vescovile,che poi diven¬ 
ne suffragane** dell'arcivescovo di Capua, 
e neconsagi ò 1 /vescovo «.Paride d'A tene, 
che venuto in Italia durante la persecu¬ 
zione de'cristiani, liberò i teanesi da un 
terribile drago chel’infestava,onde coca 
mossi dal prodigio, riceverono il battesi¬ 
mo gl’idolatri,e lo domandarono al Papa 
per vescovo. Il santo fece innalzare chie¬ 
se, ed ordinò chierici pel culto divino,fra* 
quali s. Urbano che poi gli successe. Oc¬ 
cupò la sede sino al 346 , e riposò nel Si¬ 
gnore, chiaro per santità di vita e per mi¬ 
racoli, venerandosi il corpo nella catte¬ 
drale. Gli successe in detto anno s. Ama¬ 
sio greco, portatosi a rifugiare in Italia 
per l'ariana persecuzione, che ben accolto 
da s. Giulio I Papa I* avea inviato a pre¬ 
dicar l’evangelo nelle principali città vi¬ 
cine, e passato in Teano (come rimarcai 
nel voi. LXVU, p. a 1 3 ) ne fu consagrato 
vescovo da detto Papa nella basilica di s. 
Pietro, siccome degno per zelo e miracoli 
operati, in vece di s. Urbano teanese dal 
clero e popolo acclamato per pastore, ed 
il quale per umiltà erasi ricusato accettar 
la dignità: s. Amasio, dotto e facondo, san¬ 
tìssimamente rese Taiiiaia a Dio nel 355 . 
L'Ughelli che nt\V Italia sacra t. 6, p. 
548 , riporta la serie de’vescovi di Teano, 
dice che nella cattedrale vi riposa ancora 
il corpo di s. Amasio, e di s. Reparata ver¬ 
gine e martire, della quale scrive: Sora - 
nis quoque epistolas (a s. Amasio), cunt 
somnis adrnonitus, ut caput sanctae Re* 
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stitutae roman . wrg. et mart. suo funge* 
retur corpori , misit. Però occorre tenere 
presente il riferito a Sona. Nuovamente 
fu s. Urbano da tutti proclamato vesco¬ 
vo^ non ostante la sua virtuosa ripugnan¬ 
za gli con venne accettare.Fu assiduo nella 
predicazione, caritatevole nella cura de* 
poveri, difensore delle vedove e degli op¬ 
pressi,operatore di prodigii, visitando con 
zelo la diocesi, e fungendo le parti tutte 
di eccellente pastore. Mori santamente a* 

6 dicembre, e si venera il corpo nella cat¬ 
tedrale. Essendo perito l’archivio per fin* % 
cendio, dice l'Ughelli che s’ignorano i suc¬ 
cessori, sino a Lupo morto nell'860 cir¬ 
ca, nel quale anno gli fu sostituito llario 
diacono e monaco di Monte Cassino; indi 
nell'866 Stefano; nel 1*869 Leone, altro 
monaco cassinese, il quale con l'abbate s. 
Bertario dissuaseroGio vanni VI II di crea¬ 
re vescovo di Teano il conte Landolfo di 
Capua. Nell'884 Angelario abbate cassi- 
nese di Teano, insigne per virtù, dal eie* 
ro e popolo esaltato, morto nell'88g e se • 
pollo in cattedrale. Non si conoscono al¬ 
tri vescovi sino a Sandrariodel 1006, che 
ricevè un privilegio daGiovanni XIX. Ar¬ 
duino sottoscrisse al sinodo romano del 
1 5 og; Guglielmo intervenne nel 1071 al¬ 
la consagrazione della chiesa di MonteCa s- 
sino fitta da Alessandro 11 ; Pandolfo cas¬ 
sinese fu consagrato da Pasquale li, dot¬ 
to e propugnatore della libertà ecclesia* 
stica. Raul nel 11 44 ^ trovò all’assemblea 
di Capua adunata dal re Ruggero I; Pie¬ 
tro del 1171 ebbe un contrasto co'citta- 
dini di Sessa e il vescovo Erveo, ri portan¬ 
do l’Ughelli il giudicato del gran conte¬ 
stabile Roberto; indi neh 179 interveo- 
neal concilio di LateranolII, e al cui tem¬ 
po il pio Giovanni Ferrari nel fondo di Ric¬ 
cardo coutedi Sangro eresse il monastero 
cisterciense in Bairano nella diocesi,sotto 
il titolo di s.Maria di Ferreria, riprodu¬ 
cendo I’ Ughelli il diploma pontifìcio di 
Celestino III,e le nolizie in che fiori, e di 
diversi abbati. Morto Pietro nel f 192, gli 
successe cou lode Teodiuo nell ig 3 , che 
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ottenne jla Celestino III la conferma de' 
privilegi di sua chiesa, con bolla presso 
ì'Ughelli, in uno a’diplomi d* Innocenzo 
111 del 1201, di Federico 11 <)el 1206 e 
1222, e di Gregorio IX del 1227, in cui 
viveva ancora Teodiuo, a favore del mo¬ 
nastero di s. Maria di Ferrarla, fciel 1229 
fu eletto Roffredo arciprete di s. Germa¬ 
no, morto esule presso Corueto,per le per¬ 
secuzioni di Federico 11 . Ugofu fatto con¬ 
sagrare nel 1254 da Innocenzo IV. Gu¬ 
glielmo già decano della cattedrale, nel 
1274 si recò con s. Tommaso d v Aquino 
al concilio di Lione II, e moti nel 1295. 
Bonifacio Vili vi trasferì da Sora Nicola, 
al quale successe Adcnolfo;nel 1309 Gof¬ 
fredo Galluzzi nobilissimo teanese; Bene¬ 
detto XII nell 338 gli surrogò Pietro,cas¬ 
sando l’elezione di due canonici della cat¬ 
tedrale fatta dal capitolo scisso ne'pare¬ 
ri. Neli 343 Clemente VI nominò Omo- 
deo canonico della basilica Lateranense, 
annullando l’elezione dal capitolo fatta di 
uno di delti canonici; e nel 1 349 fr* Bar- 
tolomeo Papazzurri nobile romano,dotto 
domenicano. Nel 1 353 traslato a Chieti da 
Innocenzo VI, questi elesse Manno del 
Giudice (f.), poi di Amalfi e cardinale. 
Nel 1 363 morìGio vanni Marini, e gli suc¬ 
cesse fi*. Francesco di Messina domenica¬ 
no; nel 1369 Tommaso della Porta cano¬ 
nico e nobile di Salerno, dotto e probo 
pastore. Dopo Alessandro, l'antipapa Cle¬ 
mente VII t'intruse Giovanni. Urbano 
VI per sua morte nel 1 388 dichiarò An¬ 
tonio, che traslato ad Atri e Penne, nel 
1 393 occupò la patriasedeNicola deDiano 
nobile teanese, chiarissimo per esperien¬ 
za e dottrina, consigliere di re Ladislao, 
e trasferito a Napoli. Nel 1409 fr. Giovan¬ 
ni di Teano francescano, contrastando¬ 
gliene il possesso Ladislao, perchè elet¬ 
to da Alessandro V. Nel 1 4 13 Grego¬ 
rio XII diè la sede in commenda a Ga¬ 
spare de Diano nipote di Nicola, ma non 
fu consagrato per lo scisma; si dimise nel 
1 4 « 8 e Martino V lo trasferì a Coma, 
surrogandogli Gio.CrisloforoCrisponi uà- 
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poletano giureconsulto di gran fama. Nel 
i 443 Martino de Belinzo illustre cister¬ 
ciense e caro a Eugenio IV. Nell 4^9 Pio 
11 nominò il celebre suo parente Nicolò 
Fortìguerri (F) poi cardinale: per sua 
morte nell 474 Órso Orsini de’signori di 
MonteRotondo,abbatecoinmendatariodi 
s. Vincenzo di Volturno; nel 149 5 Fran¬ 
cesco Borgia (V,) figlio di Alfonso poi Ca¬ 
listo 111 , iodi traslato a Cosenza e cardi¬ 
na le,ri tenendo in commendaTeano sino al 
1 5 o 8 ,in cui la rassegnò al parente France¬ 
sco Borgia spagnuolo, il quale nell 53 1 
cede la commenda al Cardinal Giovanni 
Salviatijf ^.Essendosi dimesso nel 1 535 , 
fu vescovo Antonio M. a de*conti Sertorio 
modenese, abbate di Nooantola e di Vol- 
turnojneli 557 fr. GirolamoNichisolino¬ 
bile veronese,domenica no e teologo egre¬ 
gio, e con decoro fu al concilio di Treuto. 
Nell 566 s. Pio V nominò il suo confes¬ 
sore fr. Arcangelo Bianchi (V\) domeni¬ 
cano e cardinale, come Fortiguerri deno¬ 
minato il Cardinal di Teano . Rinunziò 
nel 1 5 j 5 t e gli successe Gio. Paolo Maria- 
cola, dotto e scrittore delle gesta di Paolo 
IV, che facendo altrettanto a Sisto V,non 
volle accettare il dottissimo Lelio Landi 
di Se&sa da lui eletto, onde nel (588 gli 
sostituì Vincenzo Brancaleoni die visse 7 
mesi, e nell' istesso anno il Papa nominò 
Vincenzo Serafini d*Ascoli. Nel 161 5 An¬ 
gelo Ciaia nobile sanese lodato; nel 1617 
MichelangeloSergosa spaglinolo; nel 1 6*3 
Ovidio Lupari nobile bolognese, encomia¬ 
to per pietà e integrità. Nel 1627 Giovan¬ 
ni de Guevara nobile napoletano,genera¬ 
le de* chierici minori, prudente e sapien¬ 
tissimo, autore dell' Orologio spirituale 
de"princìpi. Nel 1642 Muzio de Rosi re* 
ferendario e abbreviatore di parco mag¬ 
giore; neli 654 PaoloSquillanti napoleta¬ 
no, insigne per pietà, carità e sapere,isti¬ 
tuì una congregazione pel vantaggio spiri¬ 
tuale della diocesi. Nel 1661 Ottavio Boi- 
doni nobile milanese, dottissimo e erudi¬ 
tissimo barnabita, modesto letterato e au¬ 
tore d'opere, facondo predicatore ne'poa- 
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ti fi cali, lasciò la sua insigne biblioteca al 
convento suburbano de'minori riformati. 
Nelj68i Giuseppe Nicola Giberti nobile 
genesino, di somma integrità, giustizia, 
dottrina e zelo, rimosse coraggioso diver- 
se superstizioni e abusi, riformò il clero, 
ravvivò il culto, padre de'poveri,incaricò 
la congregazione de’sacerdoti di spiegar la 
dottrina cristiana; rovinata la cattedrale 
da’terremoti e da’fulmini, la rifece e or¬ 
nò, ampliò il seminario e ne aumentò le 
rendite e gli alunni; caro a Innocenzo XI, 
non volle accettare la sua rinunzia per 
essere divenuto quasi cieco,e con difficol¬ 
tà l'esaudì Innocenzo XII, che nel 1689 
gli so*titili Domenico Pacifici patrizio 
d’Aversa, benemerito e zelante, che ab¬ 
bellì nobilmente e arricchì la cattedra¬ 
le di suppellettili, aggiungendovi tre ca¬ 
nonicati. Nel 1718 Giuseppe del Pozzo 
canonico di Salerno sua patria, curò l’e¬ 
st irpnzionede’rinnovati abusi,e nella cat¬ 
tedrale edificò sontuosamente la cappella 
di s. Paride; fu benemerito dell'incremen¬ 
to del seminario e del sodalizio della Pie¬ 
tà per l'associaziooe de'defunti, in che e 
col sacco si esercitò anch'egli. Con questi 
terminandosi la serie nel VItalia sacra , la 
compirò colle Notizie di Roma. Nel 1724 
Domenico AntonioCirillo napoletano, già 
diCarinola; nel 1746 d. A ngeloLongocas¬ 
si nese di Benevento; nel 1749 Domenico 
Giordani di Manfredonia, che avendo ri¬ 
nunziato nel 1755 fu fatto arcivescovo di 
Nicomediam partibus e assistente al so¬ 
glio pontificio, segretario della disciplina 
regolare, ed esaminatore de'vescovi in s. 
canoni; nel 1755 Aniello Broya di Napoli; 
nel 1768 Gio. Giacomo Onorati di Lace- 
dogna; nel 1777 Filippo d'Apriledi Gal¬ 
lipoli; nel 1791 Raffaele Pasca cassinese di 
Capaccio; nel 1797 Nicola Vecchi di Ca- 
pua traslato da Conversano. 

A Calvi essendomi proposto in questo 
articolo parlare de'suoi vescovi,per l'unio¬ 
ne seguita del le due diocesi di Calvi e Tea¬ 
no, mentre questa a." vacava per morte 
del vescovo Vecchi, procederò con Ughel- 
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lì, Italia iaera , t 6 , p. 477, e colle cor¬ 
rezioni e molte giunte del Coleti, t.io, p. 
a 3 1. Calvi traSessa e Capua, lungi 4 mi' 
glia da Teano Sidicino, fu edificata circa 
1*879da Atenulfo conte di Capuae prin¬ 
cipe di Benevento, sulle rovine dell'avw 
tichissima Cales , Calium o Calemun dei 
vetusti ausoni, celebrata da diversi scrit¬ 
tori. Calvi per gl' immensi guasti patiti 
nelle guerre tra Alfonso V d'Aragona e 
Renato d'Àogiò per la successione del re¬ 
gno di Napoli, il figlio naturale del 1 ."e 
sitccessoreFerdinandoI,con diploma pub¬ 
blicato da Coleti, nel 1460 Tuoi a Capua 
con tutte le sue pertinenze. I suoi bagni 
furono rinomatissimi nell'epoca romana, 
ma non si trovano le vestigio. I francesi vi 
sconfissero l'armata napoletana nel 1798, 
come riportai a Calvi su Casseri lo da De 
Chantal, Manuel des dates, e dall’avv. 
Castellano, Specchio geo grafico.Siccome 
altra si mite azione seguì presso Calvi nel¬ 
la delegazione di Spoleto, e la descrissi 
nel voi. LXIX, p. 5 1, temo che sia o una 
singoiar coincidenza, ovvero per la somi¬ 
glianza de’nomi di uno furono creduti due 
fatti d’armi diversi. Rovinata Calvi dal 
terremoto, per l'inclemenza dell'aria, la 
residenza del vescovo fu trasferita a Pi¬ 
gna taro, borgo cospicuo e capoluogo di 
circondario, dacché la miglior salubrità 
dell'aria vi attirò buooa parte degli abi¬ 
tanti di Calvi, da cui non è molto distan¬ 
te. La sede vescovile non ebbe origine nel 
1070, come indicai con Commaoville a 
Calvi, né nel 1094 come vuole Ugbelli, 
il quale ignorò il nome del 1.° vescovo; ma 
bensì nell'anno 44 di nostra era, quando 
cioè l’apostolo s. Pietro vi predicò la fe- 
deevi costituì peri."vescovo*. Casto, poi 
patrono della città e titolare della catte¬ 
drale, secondo l'ultima proposizione con¬ 
cistoriale. In seguito fu dichiarata suftra- 
ganea della metropoli di Capua. Il Co- 
leti riferisce invece ch'è sotto ('invocazio¬ 
ne dell'Assunzione di Maria Vergine, e la 
descrive distinta in 3 navate con colonne 
di granito orientale, colla confessione « 
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affare maggiore delega olisti ma struttu¬ 
ra, ornata di coloooe marmoree , simile 
estendo la cattedra vescovile dal lato del» 
l'epistola, ed il pulpito e il pavimento di 
nobili musaici di marmo. Vi si veuera 
uo’aotichissima immagine della B. Vergi¬ 
ne, colle figure laterali di s. Gio. Battista 
e dis.Casto, e questo distico; Nate Patris 
stimmi, dejecto erige Cales, - Virgo fa • 
ve, Baptiste fave, Tuque Optime Caste . 
Questo zelantissimo pastore convertì in¬ 
numerabili idolatri a Gesù Cristo e li bai- 
lezzo, quindi ricevè la palma del marti¬ 
no nel la ono 66 e fu sepolto in Cales. Di 
sue virtuose gesta trattano le lezioni del 
suo uffizio, che si recitano nella sua festa 
a'22 maggio, e riprodotte da Colati, con 
altre notizie. Per l'eccidio fatto da'sara- 
ceni nell' 84 <> di Minturno e Formi a, il 
corpo di s. Erasmo fu trasferito a Gaeta, 
perciò con tale esempio i calesi o calve» 
vi portarono quello di s. Casto e tuttora 
ivi si venera, nella cattedrale di Calvi es¬ 
sendovi soltanto un suo braccio, tolto di 
Jbrza a Gaeta dal capitano Nicola Mon- 
forleedagli uomini diPietramolara di cui 
era barone, e perciò i calvesi fecero esen¬ 
ti quegli abitanti da gabelle. Il a.° vesco¬ 
vo che si conosca è Cale podio Cales epi - 
scopus verso l'anno 307, che edificò un 
altare in onore del predecessore s. Casto, 
e vi ripose il suo corpo. Il 3 .° Liberio Ca¬ 
les episcopus del é±o 5 circa, lasciando la 
soa memoria io benedizione. Indi Buffo 
Caltnae episcopus, morto verso il 4>4 
e sepolto a cor nu epistolae dell’altar mag. 
giore. Aurelio del 5 o 4 i il cui corpo dal 
suburbano cimiterio ov era stato deposto, 
fu trasportato io cattedrale presso l'alta¬ 
re maggiore. Aucupiodi Siuuessa vesco¬ 
vo Calcuo di gran virtù e dono profeti¬ 
co, morì nel 5 1 3 e fu sepolto presso la 
sua sedia episcopale. Claudio da Roma re¬ 
catosi a menare vita eremitica nel monte 
da AJartico,per la sua rinomata sautilàda 
tutto il popolo fu acclamalo vescovo ri- 
pogoaute, e inori nel 556 . Leone di Ca¬ 
pala riparò la cattedrale, e dopo molte 
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buone opere cessò di vivere nel 567. Ro¬ 
dolfo fu carissimo a Papa s. Paolo 1 , e in- 
tervenue al suo concilio del 761, lodato 
per le sue qualità. Silvio siciliano liberò 
la sede di Galena da Drocheo ingiusta¬ 
mente occupala , e poi lo riconciliò con 
Papa Stefano IV come seguace dell'anti¬ 
papa Costantino, e morì nel 797.GIÌSUC- 
cesse Ni cela che rifece l'episcopio; Passi¬ 
vo nell'823 riedificò l'episcopio e la ca¬ 
nonica diruta, e intervenne nel coocilio 
romano dell'826; F< o Ferdinando per 
essere Cales diroccata si recò in Roma, e 
fu dispensato dalla residenza da Gregorio 
IV Dell'829, morendo in Capua; Valen¬ 
tino dell '838 terminò i suoi giorni in Ro¬ 
ma, e gli furono celebrate l'esequie nel¬ 
la cattedrale di s« Casto in Cales. Andrea 
episcopus Calvensis sottoscrisse nell '853 
il sinodo romano; Alderico Calvensis c- 
piscopus del 9795 N. episcopus Calvcn ■ 
sis del 1094, col quale l'Ugbelli avea in¬ 
cominciato la serie de'vescovi; Pietro di 
Capua delio 4 i; Tancredi di Capua del 
1074; N. del 1 233 , non conoscendosi gli 
altri predecessori. Odoardo cisterciense 
intervenne nel 1245 ai concilio di Lione 
J , ove con mirabile zelo e ardore inveì 
contro il persecutore Federico 11 ,che ivi 
deposto, poi lo fece imprigionare. Da Bo- 
ianoneli26o vi fu travialo Palmerio;uel 
1265 Jsembardo capuano; Gregorio ca¬ 
nonico di Calvi eletto dal capitolo e rac¬ 
comandato a Gregorio X, fu conferma¬ 
to nell 272. Landolfo capuauo Cales e- 
piscopus morì nel 1289; Roberto napo¬ 
letano Cales episcopus moli nel 1291 ; 
Enrico episcopus Calvensis nel 1 3 o 1 unì 
alla mensa il monastero benedettino di s. 
Salvatore di monte Capranico. Federico 
del 1 3 11,Giovanni morì nel 1 324 , 6 *. Pie¬ 
tro francescano eletto da Giovauui XXII 
nel 1 325 ,Taddeo vescovo di Cales capua¬ 
no morì nell 332 . Fr. Giovanni de Con¬ 
civi francescano eletto vescovo d'isernia 
dal capitolo, invece Giovanni XXI X nel 
i 33 a lo dichiarò di Calvi. Per sua rinun¬ 
zia neli 343 Clemente VI elesse fr. Ste- 
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fano carmelitano; nell 345 fr. Giovanni 
d’Arpinio francescano d’esimia virtù;nel 
i 348 fr. Pietro de Brina francescano; nel 
1362 Rinaldo dell’ordine di s. Spirito di 
Roma. Gli successe Antonio, indi Rober¬ 
to, poi Giovanni morto nell 3 g 5 , quin¬ 
di Bartolomeo traslato a Scutari. Stefa¬ 
no Goberno o Gobenogià vescovo Nemo- 
viense, poi arcivescovo di Corinto, indi 
d’Àcerenza, e nel 1402 trasferito a Calvi, 
celebre giureconsulto e intimo consiglie¬ 
re di Ladislao: gli fu commessa co’vesco¬ 
vi diSessa e di Teano la vertenza de’con- 
fini tra le diocesi di Cales e Teano, nei 
quali furono posti i debiti termini. Nel 
1 4 1 3 Antonio Galluzzi capuano; nell 4 1 5 
fr. Antonio del Fede carmelitano fioren¬ 
tino, dotto oratore, intervenne al sinodo 
di Costanza, e fu lodatissimo pastore. Nel 
i 443 Angelo Mazziotti canonico capua¬ 
no, unìalla mensa l’abbazia di*. Vitalia¬ 
no per la riparazione della cattedrale qua¬ 
si rovinata, la restaurò, e consagrò Salta¬ 
re maggiore. Nel 1466 Antonio, neli495 
AngeloMarotti capuano, Maurel ioGioan- 
notti morto nel 1 5 o 5 , indiMatteo Magna¬ 
no Orsini romano traslato da CittàDuca- 
le fu lodato. Nel 1 5 12 Gabriele Orsini no¬ 
bile, nel 1 5 19 rassegnò la sede con regres¬ 
so a Giovanni Galla arcidiacono di Ca- 
pua. Nel i 543 fr. Bernardino Spada bo¬ 
lognese generalede’conventuali, dottissi¬ 
mo e illustre per pietà, mentre sembra¬ 
va destinato al cardinalato mori e fu se¬ 
polto in Roma nella cappella gentilizia 
di s.Girolamo della Carità. Nel 1 544 Ma- 
rino Gennari nobile napoletano, chiaro 
per virtù e scienza, ma poco anch’ egli 
visse. Berengario Gusman nobile, vendi¬ 
cò il fendo di Rocchette alla mensa; nel 
i 55 i Belisario Gamberacanonico di Va¬ 
lenza, mori nello stesso anno; fr. Gaspa¬ 
re Fossa nobile calabrese,dottissimo mi¬ 
nimo e cospicuo per virtù, fu con molta 
riputazione al concilio di Trento, e poi 
traslalo a Reggio. Nel 1 56 o fr.Giulio Ma¬ 
gnani generale de’conventanti, piacenti¬ 
no di gran virtù, pietà e doUrinu, si re- 
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co al concilio di Trento. Nel 1 566 Paolo 
de Rauco nobile di Terracina e di Napo¬ 
li d’eccellenti doti; nel 157 5 Ascanio Mar¬ 
chesini già vescovo Maiorense; nel 1 58 o 
Scipione Bozzato nobile napoletano,chia¬ 
ro per dottrina, trasferito a Lucerà; nel 
1582 Fabio Maranta di Venosa, insigne 
nella giurisprudenza, virtuoso e indefes¬ 
so nella cura dell’ anime, visitò tutta In 
diocesi, nell589 celebrò e stampò il si- 
nodo, restaurò la cattedrale, edificò una 
cappella e rifabbricò magnificamente In 
torre campanaria, ricuperòCaupona alla 
mensa, e rifece la pianta de’suoi beni e 
di quelli ecclesiastici di tutta la diocesi. 
Nel 1619 Gregorio del Bufalo nobile ro- 
manojnel 1623 Gennaro Filomarino no¬ 
bile napoletano e teatino, encomiato pa¬ 
store; nel i 65 o Francesco M.* Falcucci 
nobile di Gubbio, restaurò e consagrò la 
cattedrale; nel 1661 Vincenzo Caraffa no¬ 
bile napoletano,abbate generale de’caoo- 
nici Lateranensi, ed egregio predicatore. 
Nel 1679 da Policaslro vi passò fr. Vin¬ 
cenzo de Silva napoletano, trovando l’e¬ 
piscopio quasi atterrato, l’archivio mano¬ 
messo da’napoletani, accomodò una de¬ 
cente casa in Pignataroe vi stabili la sua 
residenza;donò alla cattedrale utensili sa¬ 
gri, fondò con sufficiente dote 3 canonica¬ 
ti e 4 ebdomadari di padronato de*vesco¬ 
vi, celebrò e stampò 4 sinodi, e si studia¬ 
va d’erigere il seminario quando lo sor¬ 
prese la morte. Nel 1703 Gio.Battista Ca¬ 
racciolo de’contidis. Angelosomascojnel 
1719 Giovanni Carafa nobile napoleta¬ 
no traslato da Neocastrò, che la morte im¬ 
pedì; Filippo Positano nobile di Napoli e 
canonico della metropolitana, pio e vir¬ 
tuoso, chiaro per sapere ed eruditissimo 
nelle lingue, beneficò la cattedrale, istituì 
le prebende del teologo e del penitenzie¬ 
re,e due mansionari di padronatode’suc- 
cessori,l'economo sagristn,riordinò il con¬ 
fuso archivio, ampliò il giardino dell’epi¬ 
scopio e questo restaurò, ornò la cattedra¬ 
le di arredi sagri e la migliorò; la men¬ 
sa fu per lui aumentata, e fondò il seini- 
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nano. Con esso r\e\V Italia sacra finisce 
la serie de'vescovi di Calvi, e la comple¬ 
terò co’ri porta ti nelle Notizie di Roma. 
Nel 1733 Gennaro M. a Danza di Tra mu¬ 
tola; nel 17 4 * Francesco Agnello Fra già n- 
ni di Barletta, traslato da Venafro; nel 
17 56 Giuseppe Capece Zurlo (V.) tea¬ 
tino napoletano, nel 1782 trasferito a Na¬ 
poli e cardinale. Dopoi o anni di sede va¬ 
cante, nel 1792 Andrea de Lucia di Mo* 
gnnno diocesi di Nola. Vacando come dis¬ 
si la sede di Teano, Pio VII nella circo¬ 
scrizione del regno delle due Sicilie, col¬ 
la bolla Deutiliori dominicae, de'28 giu- 
gnoi8i8, unì in perpetuo le sedi vesco- 
vìli di Calvi e Teano aeque principaliter , 
le confermò snffrsganee dell'arcivescovo 
di Capua,e dichiarò 1.° vescovo di Calvi 
e Teano il prélato de Lucia che ancora 
governava la i. a Gli successelo, Giuseppe 
Pezzella di Teramo e poi di Zela in par - 
tibus, cioè per coadiutori a '23 giugno 
1B28. Per sua morte, Gregorio XVI nel 
concistoro de’20 gennaio 1 834 g 1 * sosti¬ 
tuì mg/ Giuseppe Trama di Napoli, par¬ 
roco di quella metropoli, ed esaminatore 
anche pro-sanodale. A vendo poi rinunzia¬ 
to i due vescovati, il medesimo Papa nel 
concistoro de’27 aprile 1840 vi preconiz¬ 
zò l’attuale vescovo mg. r Nicola Steriini 
di Girgenti, mansionario di quella catte¬ 
drale, professore del seminario, parroco 
e predicatore, esaminatore sinodale. La 
mensa ascende a circa 4ooo ducati, gra¬ 
vati di 600 per pensioni. Le due diocesi 
unite si estendono per quasi 5 o miglia, 
e comprendono 36 luoghi. 

TEATINE DELLA SS. 1 MMÀCO- 
LATA CONCEZIONE, Oliate e Romi¬ 
te? Virgines Theatinae ss. Conceptio - 
nis 9 VirginesSolitariae ss. Conceptionis. 
Congregazione religiosa di donne ubiate 
e romite esistenti in Napoli e nella Sici¬ 
lia, frodate dalla ven.suor Orsola Benin- 
casa, che attribuì all'oblateJa vita attiva 
di s. Marta, e alle romite la contempla¬ 
tiva di s. Maddalena, ed ambedue con vo¬ 
ti, cioè impose i semplici all oblate, i so- 
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lenni alle romite. Il romitaggio è solo in 
Napoli: la congregazione delle oblate può 
esistere senza il romitaggio, non così vi* 
ceversa. Questa congregazione è sogget¬ 
ta all'ordine de' Teatini(V.) istituiti da 
s. Gaetano patriarca óe 9 Chierici regola • 
77, patrono e apostolo della divina prov¬ 
videnza. Nel 15470*7 agosto, nello stesso 
giorno in cui a Napoli era passato all’e¬ 
terna gloria s. Gaetano, ivi nacque Orso¬ 
la (nome battesimale impostole o per es¬ 
sere venuta alla luce nella vigilia di s. Or* 
sola, o perchè alla pia madre glielo insi¬ 
nuarono i ss. Francesco di Paola e Luigi 
IX in singolare apparizione)da Girolamo 
e da Vincenza Genuina, esemplari geni¬ 
tori, ambo nativi di Citerà castello della 
Cava sulla costa d'Amaifi; però il padre 
ingegnere e architetto in Napoli, discen¬ 
deva originariamente dalla nobile fami¬ 
glia Benincasa di Siena. Sino dal suo na¬ 
scere e dalla fanciullezza, Dio manifestò 
chiarì presagi della futura sua santità, e 
la B. Vergine, a cui Girolamo l'avea of¬ 
ferta e raccomandata appena nata, la pro¬ 
tesse ne' suoi pericoli. Ancora fanciulla 
di buon animo soggiacque a fatiche e di¬ 
spregi per piacere a Dio, piangendo i pec¬ 
cati altrui. Lavorava innanzi alle sagte 
immagini di Gesù coronoto di spine, della 
ss. Vergine Immacolata e di s. Caterina 
da Siena;talvolta esultando col canto d’in¬ 
ni di voti e preghiere. Frequentando la 
chiesa di s. Spirito in Napoli,'si confessa¬ 
va dal p. Marco Marzianesi domenicano 
di non ordinaria pietà e gran pratica nel¬ 
la direzione delle anime, il quale l’istrui¬ 
va nell'esercizio delle virtù, osservando¬ 
ne disposto lo spirito. Il proprio ottimo 
fratello Francesco, datosi a'buoni studi e 
ad edificante vita, ridusse tutta la fami - 
glia a forma d’un ben regolato monaste¬ 
ro. Orsola ne profittò più di tutti, abbrac¬ 
ciò un tenore di vivere totalmente spiri¬ 
tuale , e die quindi segni di commercio 
col cielo; mostrandod’apprendere più per 
lume superiore, che per istruzione del fra¬ 
tello, persino nell’iuteuderei sensi di qua- 
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lunque libro latino e della s. Scrittura; 
cognizioni che più adulta diè a conoscere 
con istupore de*più scienziati teologi. A- 
vendola condotta la madre ooll’altre so* 
velie a diporto sul monte s. Elmo, ivi el¬ 
la ritiratasi in disparte, e raccoltasi qua¬ 
si estatica in orazione, riscossa da 11 a ma¬ 
dre da sì dolce contemplazione, Orsola 
rizzossiin piedi,e raccolte da terra 3 pie¬ 
tre, ne gittò una da un lato, pronunziando 
le parole che diconsi nella consagrazione 
dellechiese: Locus istej indi gettando la 
2/ pietra in altra parte, soggiunse; San* 
ctus estj in fine rivolta a un 3 .° luogo, 
gettò la 3 / pietra dicendo: in quo oratSa • 
cerdos . Con ispirilo profetico così desi¬ 
gnò nel 1 .°luogo il sito ove fu poi eretto il 
conservatorio e congregazione delle ver¬ 
gini teatine; nel 2. 0 ove fu poi ediGcato 
reremo o recioto per abitazione delle ver¬ 
gini romite; nel 3 .° il sito in cui venne co¬ 
struito l’edifizio pe’sacerdoti destinati al¬ 
l’assistenza delle vergini teatine e romite. 
Di 7 anni perde i genitori, prestando lo¬ 
ro amorosa assistenza; indi patì infermi¬ 
tà, e calunnie da’parenti, da lei con gran 
pazienza sofferte. Ad insinuazione del fra¬ 
tello divenuto sacerdote, e da cui Orsola 
apprese i fondamenti della maggior per¬ 
fezione cristiana , ad onta di sua debole 
complessione,per Tardentissiraa brama di 
consagrarsi a Dio chiusa in un chiostro di 
rigida osservanza, divisò di ritirarsi nel 
monastero di s. Maria in Gerusalemme 
di Napoli, detto delle cappucci nel le, che 
fioriva sotto la più austera regola di s. 
Chiara in concetto di gran virtù. Ma seb¬ 
bene le monache erano propense a rice¬ 
verla, per la sua età di io anoi e gracile 
salute, e per essere compiuto il numero 
della comunità, non poterono ammetter¬ 
la. Tra i pianti e il rammarico si rassegnò 
al volere di Dio, impegnandosi con più ar¬ 
dore a formarsi di sua casa un chiostro, 
e sì accrebbe tanto negli esercizi di mor¬ 
tificazione e di penitenza, che sembrò vo¬ 
ler emulare o superare le claustrali stes¬ 
se. Si vestì di ruvido panno sulla nuda 
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carne, coperto d’una veste di saia nera, 
onde sembrò fin d'allora d’imitar l’abito 
teatino. Intanto il cielo la dispose a rice¬ 
vere il dono dell’estasi, venendo pel fuo¬ 
co dell’ amor divino presa da agitazione 
e battimento di cuore, insieme a total con¬ 
cussione esterna della persona. Per mor¬ 
te del pio fratello e della degna sorella An¬ 
tonia, fu costretta ritirarsi in casa dell’al¬ 
tra sorella Cristina, il cui marito Fabri¬ 
zio Palmieri ne fu assai contento pel gri¬ 
do che avea di singoiar bontà di vita. La 
veemenza de'suoi commovimenti fu presa 
per male epilettico,e persino si credè in¬ 
demoniata; però si conobbe provenireda 
Dio e da favori di spirito. Penetrato il sno 
cuore vieppiù dall'ardor divino e dalla 
più vi va brama d’esser fatta una cosa stes¬ 
sa con Dio, ottenne di ricevere la s. Co¬ 
munione ogni mattina, enei riceverla ces¬ 
savano i violenti sbattimenti, riempiendo¬ 
si di calma e di singolari dolcezze, che du¬ 
ravano per ben 5 ore. Questo fu un do¬ 
no caratteristico e particolare, di cui vol¬ 
le Dio fregiata Orsola finoalla morte, on¬ 
de per antonomasia fu denominata l’Zs- 
statica 9 e le deposizioni de’processi la con¬ 
fessano sempre vissuta in continua ora¬ 
zione e estasi, nel tempo delle quali di¬ 
veniva affatto insensibile alle punture, e 
fino a ricevere senza dolore le dita con¬ 
ficcate negli occhi. Bastava che movesse 
parola, 0 udisse altri parlare di Dio,o del 
Crocefisso, o del divino amore, o mirasse 
una s. Immagine, ch’era tosto in estasi, 
la quale prolungavasi or più ora meno» 
sentendosi bruciare e accendere nel mag¬ 
gior grado d'amor divino e perfetto. In¬ 
di refrigerandosi con acqua gelata, que¬ 
sta diveniva calda e fumante, udendosi 
quel rumore e quel sibilo, che suol cagio¬ 
narsi da un ferro rovente quando si get¬ 
ta nell’acqua. Ritornata dall’estasi, invo¬ 
cava i dolci nomi di Gesù e di Maria col¬ 
le parole di amore, e con sagri canti, rin¬ 
graziando Dio delle spirituali delizie go¬ 
dute, come se venisse dal paradiso e dal 
consorzio degli angeli e de’saoli. Escla- 
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mira: Amor mio, sposo mio; non più Si¬ 
gnore, non più; basta, perche il mio cuor 
fragile non è capace di tanta consolazio¬ 
ne, essendo io una vile femminella. Iddio 
la conduceva alla perfezione con queste 
eonsolanti estasi; e talvolta anche alzata 
da terra, anco io chiesa alla presenza de¬ 
gli astanti; onde tutta Napoli le ammira¬ 
va come prodigiose e l'acclama va santa. 
Indebolita da esse o da'rimedi presi quan¬ 
do si credevano prodotte da fisiche imper¬ 
fezioni, fu sorpresa da mortale malattia, 
e ne guari istantanea mente con istupore 
di tutti e de’doiueoicani che l'assisteva¬ 
no al punto estrema Bramando di vi ve¬ 
re in solitudine, per li beiarsi dagli applau¬ 
si, dalle lodi e dalle persone che ricorre¬ 
vano a lei, per divino impulso volle riti¬ 
rarsi sul monte s. Elmo, ove il cognato 
le procurò uno stanzino di tavole acciò 
quietamente potesse applicare all'orazio¬ 
ne e goder le sue estasi, senza esser tur¬ 
bata dall'accorrente popolo. Ciò non fu 
sufficiente, e neppure il cambiamento di 
casa,laonde recossi dali'al Lro cognato De¬ 
siato Fasano, il quale le ottenne dall’ar¬ 
civescovo di NapoliÀnnibaledi Captiseli 
erigere una cappelletta in casa, ove.potes¬ 
se udir la messa e comunicarsi senza an¬ 
dar in chièsa, per evitar la folla del basso 
popolo; ma non potè minorare la molti¬ 
tudine de'nobili d’ambo i sessi, che a lei 
ricorrevano per conforto, per consiglio, 
per edificarsi e per raccomandarsi alle sue 
orazioni, procurando ella consolazione e 
sollievo a tutti. Non potendo durare que¬ 
sto stato di cose, la volontà di Dio si ma¬ 
nifestò che dovesse abitare sul monte s. 
Elmo, e così non essere più frastornata. 
Ivi trovatasi una casa a pigione di Gio. 
Tommaso de Magnati,con piccola cappel¬ 
la (e questo è il luogo in cui oggi dimo¬ 
rano le teatine), con l’assenso ponderato 
dell'arcivescovo vi si recò ad abitarla, ad 
onta di essere luogo alpestre, deserto ed 
esposto per la sua remota situazione a'la¬ 
dronecci; ricusando tutte le offerte de’no- 
bili aia de’loro pai azzi,*cbe di quanto vo- 
vol. lxiiiì. 
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levano donarle. Non si può ridire la sua 
contentezza e gli elogi che fece al monte, 
nel quale il Signore manifesterà In gloria 
sua, ed ove verranno innumerabili ver. 
gioì a servirlo e lodarlo, e beato chi potrà 
aver luogo su questo monte; siccome c- 
sclamava con profetiche parole. Infatti da 
orrido e sterile ch’era il monte, dopo che 
vi si stabilì la venerabile, divenne popola¬ 
to e giocondo per le tante case religiose 
e monasteri ivi aperti, per le chiese in o» 
gni parte innalzate. Trovandosi colà se¬ 
parata dal mondo e tutta raccolta in Dio, 
da lui ottenne Orsola le grazie più segna¬ 
late e l'estasi più sublimi, ornata altresì 
di splendenti raggi econ occhi scintillan¬ 
ti che sembravano stelle. Que che la ve¬ 
devano, attestarono averla udita parlare 
co’celesti spirili, cogli abitatori del para¬ 
diso, con Gesù e con Maria. Non mancò 
Dio di farle penetrare i segreti e occulti 
pensieri altrui. Per la sua cresceute san¬ 
tità, l’arcivescovo le permise ritenere nel 
suo oratorio il ss. Sagrameuto, nel triduo 
della settimana in cui è tolto dalla pub¬ 
blica venerazione. Il sacerdote spagnuo- 
lo d. Gregorio Navarro abbate di Frati- 
cavilla, che talvolta teneva seco spiritua¬ 
li congressi e le celebrava la messa, fu 
chiamato da Orsola,e da parte di Dio gli 
comandò di edificare uua chiesa alla ss. 
Concezione di Maria. Restò sorpreso Tab- 
bale pieno di meraviglia, poiché avea fat¬ 
to voto di fabbricare una chiesa alia B. 
Vergine per grazia ricevuta nel giorno 
appunto della ss. Concezione, ed a tale ef¬ 
fetto preparata conveniente somma. Con 
lagrime di tenerezza candidamente ma¬ 
nifestò il suo occulto proponiraetito, si di¬ 
chiarò pronto a effettuarlo, e iutuonò il 
Te Deum in ringraziamento a Dio. L’ar¬ 
civescovo ne fu contentissimo e si offrì af- 
l’abbate di contribuirvi. Divisava d. Gre¬ 
gorio innalzar la chiesa sul monte di Po- 
silipo in una casa che vi possedeva, e re¬ 
candosi a manifestare adOrsola il suo pen¬ 
siero, questa se gli fece incontro e con pa¬ 
role estatiche disse: che lo ss. Trinità co- 
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mandava, che in quell* istesso luogo del 
giardino ove dimorava, si dovesse erige¬ 
re la chiesa, ed il titolo ne fosse della ss. 
Concezione di Maria Vergine, in quella 
terra dove già I* avea designata secondo 
la volontà della ss. Trinità. Per tal nuo¬ 
vo portento, l'abbate conobbe la volontà 
di Dio, e senza più pose mano all'opera, 
malgrado le dicerie e gli ostacoli che in* 
sorsero, di già predetti dalla serva di Dio. 
Il i Omaggio 1 58 1 ,Orsolà preso un Agnus 
Dei, lo gettò ne'fondamenti, in uno alla 
i /pietra con l'abbate, e fattasi estatica la 
benedice! nome e per ordine della ss. Tri¬ 
nità e della B. Vergine. Terminata l'esta¬ 
si e la funzione, restò confusa e le dispiac¬ 
que d' essersi arrogato un atto che solo 
apparteneva al sacerdote, sebbene esegui¬ 
to per impulso divino. Visitata poi dal¬ 
l'arcivescovo di Lanciano, e interpellata 
quanti anni occorrevano pel compimen¬ 
to e ufficiatura della chiesa in costruzio¬ 
ne; rispose Orsola, sarà fatta in mesi, co¬ 
me segui,e da dove la B. Vergine dispen¬ 
serà le sue grazie nelle calamità e biso¬ 
gni di Napoli. Terminata la chiesa con 
sua inesprimibile gioia per essere di con¬ 
tinuo vicina al suo Gesù sagramentato, 
tutta volta si trovò inaridita e fredda di 
spirito, e Dio espressamente le ordinò di 
lasciarla e di condursi in Boma, poiché 
adirato contro il cristianesimo dall'offese 
enormi de'peccatori d'ogni ceto, minac¬ 
ciasse su di essi imminenti e terribili ca¬ 
stighi. Ad onta di sua ripugnanza, deri¬ 
vata dalla sua umiltà, dal conoscersi nien¬ 
te, semplice, ignorante, di non essere cre¬ 
duta , le convenne ubbidire e recarsi a 
notificarlo a Papa Gregorio XIII, colla 
benedizione dell’arcivescovo e del confes¬ 
sore , avendo essi conosciuto che Dio lo 
volevo, ed avea dichiarato a Orsola: Se 
tu non vai, manderò al mondo i castighi, 
e leverò a te le grazie che ti ho date, e 
per segno che io ti mando, ti manterrò 
il dono dell'estasi che ti diedi, e giammai 
t’abbandonerò. Giunta n Roma a '3 mag¬ 
gio 1 58 a, trovò che il Papa era in Fra- 
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scati, per cui colla carrozza del Cardinal 
Santorio, a cui l'avea raccomandata l'ab¬ 
bate Navarro, visitò con gran divozione 
le sette chiese e la Scala santa; indi Gre¬ 
gorio XI 11 , che seppe la sua venuta e l'e¬ 
stasi avute anche in Roma, fece sapere al 
cardinale che nel di seguente Rinviasse a 
Frascati. Pervenuta alla presenza del Pa¬ 
pa,con sua meraviglia e de’famigliari pon¬ 
tifici*!, subito andò in estasi, dalla quale 
ritornò a'sensi suoi chiamata da lui, e gli 
baciò prostrata divotamente i piedi. Do¬ 
po di che il Papa invitandola vicino a se, 
volle benignamente ascoltare l’ambascia¬ 
ta che voleva esporgli; ed essa umilmen¬ 
te da parte di Dio espose i flagelli che 
stava per mandare, se il cristianesimo non 
faceva penitenza, e nel suo discorso due 
volte riandò in estasi. Il Papa le disse : 
Prega il Signore che ci perdoni i castighi 
che meritiamo, e che ci minaccia pe’nostri 
peccati; e la licenziò colla sua benedizio¬ 
ne, invitandola a restituirsi in Roma^ ove 
dal Cardinal Santorio avrebbe saputo co¬ 
sa dovea fare. Il cardinale fu incaricato 
dal Papa di formare una scelta congre¬ 
gazione de’più riputati di Roma per dot¬ 
trina, pietà e cognizioni nella direzione 
delle anime, fra'quali vi comprendesse 9. 
Filippo Neri, per esaminare rigorosamen¬ 
te lo spirilo di Orsola, e riferirne i risul¬ 
tali; perchè dubitavasi di sua semplicità, 
e che andasse soggetta a illusioni del ne¬ 
mico comune, da cui pure ne provenisse 
l'alienazione da'sensi. La congregazione 
dopo averla interpellata, affidò intera¬ 
mente l'esame del suo spirito o s. Filip¬ 
po, versatissimo anche in questo. Il san¬ 
to eseguì l’incarico con tutta sagacità, e 
per esperimeiitarla non poco la mortifi¬ 
cò; e scorgendola umile e virtuosa, le dis¬ 
se poi: Quello che io ho detto a te, dillo 
tu a me. Intanto i maldicenti sparsero le 
più assurde calunnie, sì in Napoli che a 
Roma. Poscia continuò a soggiacere a gra¬ 
vi prove del suo spirito, ma essa diè se¬ 
gni non equivoci di sua virtù. Nuovi e- 
sperimenli fece s. Filippo, e si confermò 
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della sua verace virtù. Il cardioal Santo- 
rio la comunicò nella sua cappella, e pas¬ 
sate le 5 ore della consueta estasi, vestito 
poti ti ficai mente l’esorcizzò come fosse in¬ 
demoniata , ma con risultato edificante. 
Novelle prove si presero di Orsola, cui el¬ 
la egualmente superò con meraviglia di 
tolti, con concetto di santità presso i ro¬ 
mani che facevano a gara per vederla e la 
chiamavano santa.Continuaudos. Filippo 
ad esercitarla quotidianamente con parole 
aspre e scongiuri, la separò da’suoi parenti 
che l’aveaoo accompagnato ; collocandola 
nella casa d’un prete spagnuolo adiacen¬ 
te alla chiesa di s. Michele arcangelo in 
Borgo, in angustostanzolinocon finestrel¬ 
la rispondente alla chiesa, da cui era in 
continua adorazione dei ss. Sagramento, 
sulla quale per memoria fu posta onori- 
fica iscrizione.il prete di quando in quan¬ 
do la scongiurava e comunicava , conti- 
n uà odo nelle sue estasi, le quali si rinno¬ 
varono quando s. Filippo la faceva con¬ 
durre ins.Girolamo della Carità. A viep¬ 
più provarla, il santo la fece passare pres¬ 
so alcune sue penitenti, vicino a s. Maria 
in Vallicella, acciò fosse esercitata in ser¬ 
vigi umilianti e disturbata fino nelle ora¬ 
zioni; ma tutte, le prove riuscirono inuti¬ 
li, ogni cosa sofirendocon giovialità e for¬ 
tezza d'animo. La minacciò s. Filippo di 
farla trasportare all'inquisizione, ed ella 
serenamente si mostrò pronta a sol toro e t- 
tervisi. Privata della s. comunione, e ri¬ 
dotta perciò qua» a morire, fu ravviva¬ 
ta dalla ss. Eucaristia, e s’incominciò ad 
approvare il sno spirito ed a confessare 
la sua bontà, richiamandosi da Napoli i 
suoi parenti per rioondurvela. Conferma¬ 
to il suo ottimo spirito con applauso u- 
m versale, si recò a congedarsi dal Papa, 
vi restò in estasi e fu da lui benedetta. Al¬ 
trettanto fece il Cardinal Sentono, che si 
rallegrò con lei della felice riuscita degli 
sperimenti fatti con penose prò ve,rifui tan¬ 
ti per lei del maggiore onore. Ànches. Fi¬ 
lippo la confortò, dichiarando d’aver co¬ 
nosciuto che Dio era con lei, e l’esortò di 


TEA 3 5 

considerarsi sempre per niente,acciò il ne¬ 
mico comune non la spogliasse d’ogni be¬ 
ne, tutto dovendo riferire solo a gloria di 
Dio; le predisse che sarebbe stata protet¬ 
trice di Napoli, e passeggiando insieme le 
disse che poi avrebbero ambedue ciò fatto 
in paradiso. Il santo nel licenziare Orsola, 
richiese per memoria la di lei corona, ed in 
ricambio levatasi la propria berretta dal 
capo, gliela pose in segno di benevolenza 
in testa, dicendole : Quando ti levi la to¬ 
vaglia dal capo, ti ponerai questa, acciò 
non ti faccia male. Dipoi questa berretta 
la venerabile la tenne sempre carissima 
nel suo oratorio, e indi le sue religiose co¬ 
me una reliquia di quel gran tanto. Al¬ 
l’articolo Berretta notai, che in memo¬ 
ria della donata da s. Filippo, per i*pe- 
ciale privilegio la superiora delle teatine 
di Napoli, nel coro e ne’capitoli tuttora 
usa la berretta clericale. Ad evitare il con¬ 
corso de’romani che l’acclamava per san¬ 
ta, e alcuni volevano ritenerla in Roma 
per fondarvi monasteri, parti notte tem¬ 
po. Tutta Napoli si commosse atrnrrivo 
di Orsola, che ritornava trionfante per le 
vittorie ri portate nelle prove gloriosamen¬ 
te sofferte, e dell’approvazione fattasi in 
Roma del suo spirito e di sue estasi. Re¬ 
stituitasi presso la chiesa di monte s. El¬ 
mo, riprese i suoi esercizi di pietà; ma o 
pel gran concorso del popolo che anda¬ 
va a sturbarla, o per le istanze del cogna- 
to Girolamo Tagliaferro onde averla nel¬ 
la propria casa nel borgo delle Vergini, 
o perchè volle su di lei prenderne altra 
prova Roma, cfa questa fu ordinato alla 
venerabile di ritirarsi col cognato, ed el¬ 
la eòn ilarità prontamente ubbidì. Sospi¬ 
rando poi il suo monte, inaspettatamen¬ 
te venne avviso da Roma che si lasciasse 
tornare alla sua solitudine, con libertà di 
adunarvi donzelle, e di formarvi istituti, 
quando a lei piacesse. 

Giubilante la ven. Orsola restituitasi 
in s. Elmo, ne rese affettuosi ringrazia¬ 
menti a Dio, aumentandosi sempre più 
nella santità di vita e nella fama che go- 
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deva. Diè quindi opera a formare un’a¬ 
dunanza oooogregazionedi donzelle, per 
divina ispirazione, dando principio alla 
fondazione nella sua casa con 6 nipoti e 
3 sorelle sue, con permesso de’superiori. 
Subito da Napoli si fecero istanze da di¬ 
verse giovinette, per esservi ammesse a 
partecipare delle sante istruzioni e de* 
virtuosi esempi. In breve le concorrenti 
giuosero a 6o, e ricusando ella d’esserne 
superiora, di comun consenso fu eletta la 
sorella Cristina,ch’era stata la sua costan¬ 
te compagna, di non minor pietà e pru¬ 
denza; tutte però riguardando Orsola per 
fondatrice, la chiamavano madre. Essa 
prescrisse le costituzioni, molto conformi 
a quelle de’teatini, tutte spiranti soavità 
e dolcezza: elesse a protettori della con¬ 
gregazione la B. Vergine, s. Michele ar¬ 
cangelo, il patriarca s. Giuseppe, e s. Pie¬ 
tro principe degli a postoli.Siccome la sua 
chiesa era sotto l’invocazione della ss.Con¬ 
cezione di Maria Immacolata, così chia¬ 
mò la congregazione della ss. Immaco¬ 
lata Concezione di Maria Vergine, sta¬ 
bilendo che ogni sabato si caotasse la mes¬ 
sa della ss. Concezione, ed ogni giorno in 
privato ciascuna religiosa recitasse 1* uf¬ 
fizio della B. Vergine, se non si fosse re¬ 
citato in coro coll*uffizio divino, poiché 
sono obbligate l’oblate di recitarli ambe¬ 
due quotidianamente. Prescrisse I* abito 
nero, senza professione solenne di voti, 
ma una pubblica oblazione, e senza elau- 
sura.Suor Orsola fu visitata ripetutamen¬ 
te da’pp. Barenio e Tarugi filippini e poi 
celebri cardinali; e l’abbate Navarro e- 
dificò presso la casa religiosa un’ abita¬ 
zione per se e sua famiglia, per accorrere 
a'bisogni spirituali di suor Orsola e go¬ 
dere di sua santa non versazione, compia¬ 
cendosi della scuola di virtù che ivi ave* 
aperta a tante figlie, senza legami forzo¬ 
si, e del buon uso cui era impiegata la sua 
chiesa. Vicino a morte, e volendo lasciar 
la serva di Dio e la sua congregazione 
sotto la perpetua cura d’alcun ordine re¬ 
golare, che la guidasse nelle sue pratiche 
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spirituali, 1 * affidò a* filippini di Napoli 
della congregazione del Y Oratorio istitui¬ 
ta da s. Filippo, lasciandoli perciò eredi 
della chiesa, delle case e de’terreni adia¬ 
centi, acciò venissero ad abitarvi, per po¬ 
ter agevolmente accorrere a’bisogni spi¬ 
rituali delle religiose. Suor Orsola restò 
afflitta da tali disposizioni, vedendosi a- 
ver perduta la chiesa; e siccome i filip¬ 
pini dichiararonsi impotenti ad assume¬ 
re la cura spirituale, la venerabile otten¬ 
ne generose somme dal duca di s. Agata 
Gio. Tommaso Coscia e da altre pie per¬ 
sone, e con esse potè ricomprare tutte le 
proprietà del defunto. Occupandosi suor 
Orsola del buon regolamento della con¬ 
gregazione, essa manifestamente venne 
protetta dal cielo, e colle sue orazioni più 
volte sollevò Napoli da disastri. La con¬ 
gregazione progredendo fioriva, io uno 
allo stabilito educandato; dopo 32 anni 
dal suo principio, divenne confessore del¬ 
la comunità il p. d. Lorenzo Santacro¬ 
ce teatioo, i cui correligiosi già praticava¬ 
no il monastero con confessare e predi¬ 
care, per cui maggiormente si era statui¬ 
to dalle religiose di ritenere il loro abito 
e imitarne l’esemplare istituto. Frequen¬ 
tava il monastero anche il teatino p. d. 
Matteo Santomagno, allora proposito di 
s. Paolo Maggiore di Napoli, e questi for¬ 
se fu il i.° de'teatini, a cui per lume avu¬ 
to dall’estasi suor Orsola mostrò di voler 
essere colla sua congregazione diretta e 
governata da'teatini. Oltre l’intelligenaa 
e unione di spirito che la venerabile avea 
col vivente s. Andrea Avellino,ebbero eoa 
lei colloqui altri ragguardevoli teatini, 
fra’ quali il ven. d. Francesco Olimpio : 
tutti questi talora le parlarono d’un luo¬ 
go di ritiro,che si sarebbe potuto forma¬ 
re vicino alla congregazione, onde la ser¬ 
va di Dio promise di chiederlo al Signo¬ 
re, il quale le dichiarò la sua volontà. Do¬ 
po d’averla fatta fondatrice delle teatine^ 
volle che fosse altresì istitutrice d’un ro¬ 
mitaggio,che dovea essere un ricetto d'a¬ 
nime elette, ed un ornamento, decoro e 
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sostegno di Napoli. Ella però non ebbe 
il con tento di veder io vita eseguita que- 
st’al tra fondazione, ma avendone lasciate 
tutte le disposizioni e il dettagliato dise¬ 
gnasi riguardo al materiale del sito, co¬ 
me al formale delle regole e sante pra¬ 
tiche diesi doweano osservare, ne ha tutta 
la gloria di fondatrice. Nel giorno della 
Purificazione di Maria del 1617, essendo 
rapita in estasi dopo la comunione, eb¬ 
be chiara rivelazione da Dio e dalla B. 
Vergine, di doversi formare un ouovo 
monastero contiguo a quello della con¬ 
gregazione e claustrale; e che le abitatri¬ 
ci dovranno chiamarsi Romite delVIm • 
macolata Concezione, in numero di 33 
corrispondente agli anni che Gesù Cristo 
dimorò in terra,senza le sorelle che han¬ 
no da servire. Prescrisse il Signore colla 
sua Madre il santo loro tenore di vita ri¬ 
tirato e austero, e che vestano di turchi¬ 
no e di bianco, di panno non Unto gros¬ 
so, nè Unto sottile, cioè colla veste bian¬ 
ca e col manto e scapolare turchino. Che 
oltre i 3 solenni voli,facessero il 4 <°di per¬ 
ièli* da usura, poiché doveano essere lo* 
Ulmente separate dal mondo, e perciò 
dette cremile, senza aver più commercio 
e contezza de’parenti e amici, e delle co¬ 
se del secolo, e senza neppure comuni¬ 
care colle religiose della congregazione, 
se non con quella che sarà destinaU a 
provvederle del necessario alla vita per 
mezzo d’una ruota. Nella suddetta rive¬ 
lazione la B. Vergine con tra le braccia 
il divin Figlio, comparve in atto di por¬ 
gere a suor Orsola i sagrì Scapolari tur¬ 
ebini della sua Immacolata Concezione, 
per promuovere in tutt’i cristiani popoli 
insieme colla divozione dell’ Immacolato 
suo Concepimento la riforma salutare al¬ 
tresì de’pubblici costumi. L’orìgine del- 
1* abitino ceruleo, nell* ultima vita della 
ven. Orsola, ecco com’è narrato. Dopo¬ 
ché Gesù Bambino nella visione ebbe ma- 
nifèsUto alla venerabile l’istituzione che 
voicn del romitaggio,e promesso grandi 
grazie a quelTanime elette, la venerabile 
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il pregò perché Uli grazie non fossero cir¬ 
coscritte alle religiose romite, ma estese 
altresì alle persone del secolo. Ella vide 
allora una quantità di aogeli andar per 
tutto il mondo spargendo que’sagri sca¬ 
polari cerulei. Comprese la venerabile il 
significato, e cominciò a fere e distribuì* 
re gli scapolari simili a quelli veduti nel¬ 
la visiooe. Nell’articolo CoacBzioifB Im¬ 
macolati dblla B. Verdine Maeia, nar¬ 
rai che nel 1671 Clemente X diè il sin¬ 
goiar privilegio* e facoltà a’ teatini di be¬ 
nedire con proprie orazioni e distribui¬ 
re a’fedeli gli Scapolari turchini, deno¬ 
minati Abitini (de’ quali divoziooali ri¬ 
parlai a Superstiziose, siccome a questa 
sostituiti) dell 9 Immacolata Concezione 
di Maria Fermine; e che Clemente XI 
nel 171 o concesse l’indulgenza plenaria, 
anche in articulo mortis, a tutti quelli 
che porteranno tali scapolari; indulgen¬ 
za che pur accordò a chi visiterà Della fe¬ 
sta della ss. Concezione una chiesa de’tea- 
tini o delle teatine, e di 7 aoni e 7 qua¬ 
rantene a quelli che le visiteranno nelle 
altre feste della Madonna. Per la bene¬ 
dizione di questi scapolari, gli ascrìtti par¬ 
tecipando a’beni spirituali de’teatini, go¬ 
dono d’un oumero stragrande d’indul¬ 
genze, fra le quali quella di 6 Pater, Ave e 
Gloria alla ss. Trinità io onore dell’lm- 
macolata Concezione, per cui si lucrano 
tutte l’indulgenze delle visite delle basi¬ 
liche di Roma, di s. Giacomo di Compo¬ 
steli, della Porri 11 ncola ede’Luoghi san¬ 
ti di Palestina. Ufegnante Pio IX ha con¬ 
ceduto ai p. generale de'teatini la facol¬ 
tà di concedere ad altri del clero secola¬ 
re e regolare di poter benedire e impor¬ 
re i detti scapolari, con l’annesse indul¬ 
genze, alle quali si acquista diritto nel- 
Patto dell 9 imposizione fatta da un teati¬ 
no o da altro sacerdote che ne avesse ot¬ 
tenuto facoltà dal p. generale de’teatini. 
Sempre i teatini nelle missioni pontificie 
loro affidate, cogli scapolari diffusero la 
divozione e il culto pratico del mistero di 
Maria concepita senza di neo di colpa, 
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cd in ogni tempo i teatini con zelo iustao- 
cabile lo sostennero colle opere e cogli 
scritti. Ebbe poi la venerabile il conforto 
di vedere alcune della congregazione pra¬ 
ticare le regole formale per le romite, si¬ 
no al numero di 7, e doveano arrivare a 
12, fra le quali distinguevansi d. Olim¬ 
pia e d. Chiara sue nipoti, e più ancora 
d.Giovanna Amodeo fervorosissima e che 
uè desiderò anche l’abito, onde suor Or¬ 
sola la chiamò ritratto delle future romi¬ 
te, capo e principio di esse. Formate le 
regole pel romitaggio, le sottomise a’su- 
periori de’ teatini se vi fosse d’uopo di 
correzione o moderazione, conformando¬ 
si in tutto al loro giudizio. Nondimeno 
l’ordine teatino mostrò ripugoaoza d’as¬ 
sumersi il peso della direzione e gover¬ 
no della congregazione già formata, e del¬ 
l’eremo ch’era per fondarsi, e per vari 
anni si mantenne renitente malgrado le 
suppliche ripetute da suor Orsola negli 
ultimi suoi sospiri, dalla città di Napoli 
c da vari suoi personaggi. Dopo la morte 
della venerabile la città che l’avea eletta 
in protettrice e con voto erosi obbligata 
fabbricar il monastero delle romite, nel 
162 1 spedì a Roma ilcan. Montanari per 
ottenere da Gregorio XV l'approvazio¬ 
ne delle regole dell’eremo, e perchè tan¬ 
to questo che la congregazione si accet¬ 
tasse da’pp. teatini sotto la loro cura. Le 
regole delle romite furono approvale a’ 
2 3 giugno 1623 da Gregorio XV con bre¬ 
ve apostolico, nel quale sono pure impli¬ 
citamente approvate le oblate; ma la ri¬ 
pulsa de’pp. teatini continuòsinoal 1 633 , 
ullorchè eletto preposilo generale dell'or¬ 
dine il suddetto p. d. Matteo Suntoma¬ 
gno, depositario delle ultime volontà e 
desiderò della venerabile, indusse i pa¬ 
dri a cedere all’istan/e di tanti personag¬ 
gi, alle preghiere e olle lagrime delle re¬ 
ligiose e della stessa città di Napoli, ed 
accettarono il governo della congregazio¬ 
ne delle teatine e dell’ eremo, e l’aggre¬ 
garono al proprio ordine colla compar¬ 
tecipazione de’privilegi e grazie che go- 
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de. Entrati i pp. teatini al governo spi¬ 
rituale e temporale delle teatine, si die- 
rono tutta la sollecitudine di promuove¬ 
re il sollecito cominciamento del romi¬ 
taggio, e nell 633 a*io giugno si pose la 
i. a pietra per quel nuovo monastero,eoo 
tutta soleunità ed esplosione di tutte le ar¬ 
tiglierie. Persone d’ogni sesso e condi¬ 
zione mirabilmente contribuirono all’e¬ 
rezione, e Dio a intercessione della ve¬ 
nerabile risuscitò uno scultore lavorante 
caduto dal cornicione e morto. Dopo al¬ 
cuni ostacoli e ritardi fu proseguito l’e- 
difizio, e la città dopo la pestilenza del 
i 656 volle sciogliere il voto, portando so¬ 
lennemente la statua della ss. Immacola¬ 
ta Concezione, fatta per opera della ve¬ 
nerabile, in ringraziamento del cessato 
flagello, e nel 1667 fu compito, collocan¬ 
dosi sulla porta della chiesa dell* eremo 
una lapide marmorea,ove si legge: Quasi», 
Vir gì ni sino, labe conceptae , sane ti mo¬ 
ni ali urti Heremum ven. Mater Ursula. 
Benìncasa delegit , instituit , ac Teatino 
regi mi ni addixit. Allora si elessero le re¬ 
ligiose che doveano entrarvi per le pri¬ 
me a dar principio all’ eremo, e ne fòro* 
no scelte 12 da’monasteri di clausura pili 
rigida di Napoli, comprese 3 della con¬ 
gregazione delle teatine, oltre una teati¬ 
na del monastero di Palermo fondato nel 
i 65 t (dalla principessa Francesca d’A* 
ragoua,e ne prese l’abito come appren¬ 
do dui p. Helyot), e fu dichiarata prepo¬ 
sta e superiora delle romite d. Maddale¬ 
na Orsini figlia del duca di Gravina, trat¬ 
ta dal monastero della ss. Trinità. Ma di 
poi e tuttora la superiora delle romite lia 
il titolo di priora. Ritornando a suor Or¬ 
sola, grande fu la fama di santità che go¬ 
dè io vita e dopo morte, d’altissimi per¬ 
sonaggi, cardinali, nunzi di Napoli, ve¬ 
scovi e servi di Dio, non che presso ogni 
genere di persone, sovrani, principi reali, 
viceré e viceregine, ed ancor vivente fu 
eletta da Napoli per sua protettrice; mul - 
ti furono i miracoli che per virtù divina 
operò io vita e dopo la beata sua morie» 
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il cai giorno essa indicò, dando contezza 
di sua aita al p. Santacroce suo confes- 
sore per ubbidienza, e lasciando saoli ri¬ 
cordi alle sue figlie. Le ringraziò della 
compagnia a lei tenuta,chiese loro perdo- 
no delle colpe commesse, e le pregò di tu¬ 
mularla nella sepoltura comune. Avvici¬ 
nandosi suor Orsola agli estremi giorni, 
sì per l'acerbità maggiore de’dolori che 
di cooliouo soffriva, sì per ('inappetenza 
del cibo, onde le produsse un totale sfi¬ 
nimento di forze, ricevuti da lei i ss. Sa- 
grameoli con divozione e tenerezza, nou 
cessando da’suoi estatici raccoglimenti che 
vieppiù raccendevano,finalmente con se¬ 
reno ridente volto rese lo spirito a Dio 
la notte della vigilia di s. Orsola del 1618, 
danni 71. Il suo cadavere rimase flessi¬ 
bile in tutte le membra, e movea a divo¬ 
zione io mirarla. Indi apparve a due ni¬ 
poti e ad altre persone ; immenso fu il 
concorso del popolo a venerarla soprat¬ 
terra e sepolta, molti i miracoli fatti. Fu 
deposta dopo 3 giorni nella chiesa della 
ss. Concezione, ed apertosi dopo 4 anoi il 
sepolcro, fu trovato il di lei corpo intero 
e incorrotto. Fio VI con solenne decreto 
pubblicalo a’7 agosto 1793 nella chiesa 
di s. Audrea della Valle de’teatini di Ro¬ 
ma, approvò ('eroiche virtù della vene¬ 
rabile suor Orsola. Abbiamo: Vita del* 
la ven, serva di Dio suor Orsola Be¬ 
ni ncas a fondatrice delle monache tea¬ 
tine, e del romitaggio della ss. Conce • 
zione di Napoli , scritta da un chierico 
regolare teatino , e dalle stesse teatine 
dedicata a sua Maestà la regina delle 
due Sicilie , Roma 1796. Ne'voi. IV, p. 
24? LUI, p. 4 2 > dissi che sono possessore 
d’tuia mirabile canna volgare graffila o 
incisa con figure, fogliami, grappoli d’u¬ 
va e arabeschi, già donata al sanese A- 
letaandro VII, il cui stemma Ita laterali 
le figure della Chiesa e della Giustizia, 
cuna gloria d'Angeli avvi da'lati del tri- 
regno, indi seguono 7 rappresentazioni ri¬ 
guardanti la ven. suor Orsola Benincasa, 
e loro iscrizioni. Esse esprimono : lai.” 
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Gesù Bambino con libro che le insegna a 
leggere; la?.Testasi a vanliGregorioXI 11 ; 
la 3 / il Cardinal Santorio che la scongiu¬ 
ra; la 4/ s. Filippo che le comanda far 
comparire il sole, il quale apparisce di¬ 
radandosi le nuvole; la 5 / s. Gaetano che 
le presenta un libro aperto o le costitu¬ 
zioni de'teatini; la* 6 .* Gesù Cristo e la B. 
Vergine che ricevono la sua auima ap- 
pena'spirata; la 7/ Gesù che comparisce 
alle tea ti 0 e con 3 triregni di diverse gran¬ 
dezze, e accennando altro stemma d'A- 
lessandro VII. Dopo avere con l'autori¬ 
tà del l'eneo wiala e copiosa Vita , estrat¬ 
ta da'processi apostolici e dal ms«. del p. 
Santacroce delle preclare azioni della veu. 
suor Orsola, compendiosamente trattato 
dell’origine delle teatine e romite,ora con 
altri aggiungerò altre nozioni sull'istitu¬ 
zione delle medesime. ìkp. Flaminio da 
Latera minore osservante, nel Compen - 
dio della storia degli ordini regolari c- 
sistenti , nel t. 4 >p> 1? ragiona: Delle tea • 
line deIVImmacolata Concezione. Inco¬ 
mincia a dichiarare le due diverse spe- 
ciedi Teatine istituite dalla ven. suor Or- 
sola Benincasa, di oblale con voti sem¬ 
plici, edi romitecon voti irrevocabili, tut- 
te soggette a* Teatini. Dato un lieve cen¬ 
no di sua portentosa vita, narra che nel 
1 583 diè principio alla sua congregazio¬ 
ne delle teatine, che lu venerabile formò 
di 66 religiose in onore degli anni che se¬ 
condo alcuni visse la B. Vergine in terra 
(nell'articolo Corona di s. Brigida, con 
altri dissi recitarsi in onore de ’63 anni che 
diconsi vissuti dalla Madonna). Altrettan¬ 
to riferisce il p. Bonnnni gesuita, uel Ca¬ 
talogo delle vergini dedicate a Dio. p. 
95, e riporta la figura come vestono le 
teatine; osservando che non le obbligò la 
fondatrice a '3 voti solenni, uia solamen¬ 
te a pubblica oblazione, perchè volle che 
vivessero per puroamore rinchiuse; e sic¬ 
come la ven. Orsola dubitò che la con¬ 
gregazione potesse mancare dopo la sua 
morte, per rivelazione divina ordinò che 
si assoggettasse aU’ordiuc teatino. Dicliia- 
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i a i! p. da Latera,che le loro principali re¬ 
dole sono le seguenti. La recita dell’uffizio 
divino senz*alcuncanto concertato, come 
si recita da’pp. teatini, e di quello della 
Madonna in privato. Un’ora d’orazione 
la mattina in comune, e un’altra dopo il 
vespero, oltre la quotidiana recita del Fe¬ 
lli creator Spiritus, e del De profundis 
dopo l’ora di nona. La superiora eje al¬ 
tre sorelle fanno a vicenda un'ora d’ora¬ 
zione avanti il ss. Sagramenlo, per l'ado- 
razione diurna e notturna,nella circostan¬ 
za dell’esposizione del medesimo; ed in o- 
gni venerdì nelle loro chiese si espone pub* 
laicamente, mentre molte di esse stanno 
in coro a orare, ricevendolo poi nella s. 
comunione nelle domeniche, ne’ merco¬ 
ledì e sabati, ed in tutte le feste. In ogni 
giovedì dopo il mezzodì cantano in coro 
il Punge lingua, il Foni creator Spiri- 
tu *, e l'antifona dell’Ira macola ta Conce¬ 
zione. E' loro permesso di cantare nelle 
propriecellealcune canzoni spirituali,ma 
è loro proibito sì in chiesa che in casa 
l’uso degli organi e di qualunque stru¬ 
mento musicale. Ogni 1 5 giorni, di vener¬ 
dì, sono tenute ad accusarsi de’loro difet¬ 
ti nel capitolo; e neH’avvento, nella qua¬ 
resima, e in tutti i mercoledì e venerdì, 
a flagellarsi con discipline. A'digiuni del¬ 
ta Chiesa aggiungono quelli delle vigilie 
dellefeste del ss. Sagramenlo,dell’Imma- 
co^ataConcezione e della Purificazione del¬ 
la Madonna, e sono esortate a portare il 
cilizione’venerdì.E loro prescritta altre¬ 
sì una certa corona che debbono recita¬ 
re ogni giorno, insieme con una 3 /par¬ 
te di Rosario; la celebrazione d’una mes¬ 
sa, da cannarsi ogni sabato in onore del¬ 
l'Immacolata Concezione, e di celebrare 
con molta pompa, anche con musica, la 
di lei festa per 3 giorni continui, e coll'e¬ 
sposizione del ss. Sagramenlo, al dire del 
p. Bonanni. Si raccomanda loro il lavo¬ 
ro delle mani, la vita comune, la pover¬ 
tà e le altre virtù; come ancora di porta¬ 
le rabitode’teatini,cioé una tonaca bian¬ 
ca al di sotto, e sopra una veste nera col- 
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le maniche larghe, e legata con un cingo¬ 
lo di lana. Inoltre portano in capo ua ve¬ 
lo bianco, senza soggolo, invece del qua¬ 
le fanno uso del collare della veste, simi¬ 
le a quello de’teatini. Rimarca il p. Bo- 
«anni, essere l’abito di saia nero quello 
usato dalle vergini della primitiva chie¬ 
sa, secondo la testimonianza del Baronio. 
Non escono mai dal monastero, ed a lo¬ 
ro non si può parlare che per la grata, co¬ 
me suole praticarsi colle religiose obbli¬ 
gate alla clausura. Quindi il p. da Late- 
ra passa a dire delle romite, tra le quali 
potino ritirarsi le teatine più inclinate al¬ 
la solitudine,non potendo con esse comu • 
nicarle romite. Chele teatine passate tra 
le romite, quando si ammalano ritornano 
alla congregazione,e guarite si restituisco¬ 
no al romitaggio. Quest’asserzione del p. 
da Lateranon è vera, poiché la ven.Orso- 
la prescrisse che le oblate e le romite non 
si vedessero nè vive nè morte. Tanto le 
religiose della congregazione, che quelle 
dell’eremo, tutte sono teatine; ma le ro¬ 
mite sono veramente monache per pro¬ 
fessare da loro i voti solenni, le altre con^ 
sperandosi oblate. Il p. Bonanni che e- 
gualmente a p. 45 ne riporta la figura e 
ne parla, con l’autorità del p. d. Gio. Bat¬ 
tista Bagatta teatino, ed altro scrittore 
della vita della ven. suor Orsola Beni rica¬ 
la, ecco come ne racconta la sua fonda¬ 
sene. La ven. suor Orsola dopo aver i- 
stituita la congregazione della ss. Conce¬ 
zione, designò di fermare un eremo di ver¬ 
gini per attendere alla vita contemplati - 
va, e ciò per rivelazione divina, pendoni 
cheavea di estasi e di profezia, cioè ciuan • 
do rapita fuori de’seusi vide la ss. Vergi¬ 
ne vestita di bianco con manto ceruleo o 
turchino, e il s. Bambino con una veste 
nera in mano, e molte vergini alla destra 
di lui vestite come la Madre, ed altre al¬ 
la sinistra vestite di nero. Le parve die 
il s. Bambino facesse passare alcune di 
quelle vestite di nero nella classe delle 
bianche. Le disse allora la B. Vergi ne,die 
Dio voleva in quel luogo del moute s. I£I- 
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ino e vicino alla casa della congregano* 
ne, che ti erigeste un eremo nel quale vi* 
vesserò 33 vergini,oltre 7 serventi, le qua* 
li segregate d ogni umano consorzio, ^im¬ 
piegassero tempre in orazioni, penitente 
e altri eserciti spirituali. Narra il p. da 
Luterà che il monastero o eremo è con¬ 
tiguo alla casa della congregatane, ha la 
sua chiesa particolare, ed è separato dal* 
la stessa casa da una sala, in cui sono due 
porte, una per entrare in questa, l'altra 
nel monastero o romitaggio. Vicino alla 
porta della congregazione vi è una scala 
per cui s’introducono le provvisioni al* 
4 ’una e all'altra comunità necessarie. Si 
ricevono queste dalla superiora della con¬ 
gregazione, la quale deve provvedere le 
religiose romite di tutto il bisognevole, 
mule non abbiano mai occasione d'allac¬ 
ciarsi alla porta della saia comune d'am¬ 
bo le case; imperocché la ven. islitutri- 
«.sebbene fondò leoblate e le romite sot¬ 
to la medesima invocazione delfina ma¬ 
culata Concezione, incaricò le oblate del* 
l v uffizio di Marta colf amministrazione 
delle cose temporali, le romite di quello 
di Maddalena senza essere distratte dal¬ 
la vita contemplativa e solitaria, in che 
si obbligano con solenne voto. Da detta 
sala si possa in altra, di cui apre la por¬ 
ta la superiora, allorché vi é urgentissimo 
bisogno d’introdurre nell’ eremo il con¬ 
fessore, il medico, il chirurgo e a Uri, i qua¬ 
li affinché noo s’internino nel monastero, 
l'infcrmeria dev’essere vicino alla porta, 
Nota ancora il p. da Latera, che quaodo 
Gregorio XV confermò le costituzioni 
dell'eremo, già scritte dalla ven. suor Or¬ 
sola, soggettò le religiose alla giurisdizio¬ 
ne e visita de'lealini, ma che farcivesco* 
vo di Napoli le visitasse una sola volta, e 
per quella le romite l’ubbidissero; e che 
nel 1624 Urbano VIII fesentò dalla giu¬ 
risdizione de’teatini, e le soggettò a quel¬ 
la del nunzio apostolico di Napoli (questo 
racconto mi sembra inesatto e non coiv 
rispondente al surriferito,ove colla esat¬ 
ta e crìtica Vita delia tv/*, suor Orsa • 
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la, rimarcai piò tardi aver i teatini assun¬ 
to il governo delle religiose, e posterior¬ 
mente si fabbricò f eremo), dal quale Cle¬ 
mente IX cou breve de’9 luglio 1668 le 
tolse, riponendole nelf ubbidienza de’tea¬ 
tini. Per le proprie costituzioni le romi¬ 
te sono tenute d’ astenersi sempre dalla 
carne, tranne nell’infermità; a digiunare 
nelle vigilie delle feste della B. Vergine, 
e piò rigorosamente in quelle dell'Imma¬ 
colata Concezione, dell’Ascensione e del 
ss. Magramente; in tutti i sabati e nei due 
ultimi giorni di carnevale, oltre i digiuni 
della Chiesa. In tutti i venerdì debbono 
tenere esposto il ss. Sagra mento per 5 ore, 
e fargli continuamente orazione 5 religio¬ 
se. Ne’venerdì sono pure tenute a porta¬ 
re il cilizio per piò ore, così in quei del¬ 
l’avvento e della quaresima; ed ogni i5 
giorni ne’ mercoledì si fanno la discipli¬ 
na, oltre altre non interrotte mortifica* 
zioni e penitenze. Quelle che-si ricevono 
nell’eremo devono aver 20 anni, e farne 
due di noviziato. Quando sono ammesse 
alla professione, ponno entrar nella chie¬ 
sa e trattener visi per un giorno intero coi 
piò stretti parenti, senza speranza di piu 
rivederli e parlarci, ed in questa circostan¬ 
za pranzano nel refettorio delle sorelle 
della congregazione; sebbene questo con- 
cedeti solamente a quelle, che dalla vita 
secolare passano immediatamente alfe- 
remo, poiché quelle che vi passano dal* 
f oblate, ponno nel detto giorno trattener¬ 
si soltanto colle sorelle di esse. Rinnova¬ 
no i loro voti due volte l’anno, cioè nel¬ 
le feste della Purificazione e di s, Gaeta* 
no. Quantunque il numero delle coriste 
sia limitato, non lo é quello delle conver¬ 
se. L’abito loro consiste in una veste di 
panno bianco, serrata cou cintura di cuo¬ 
io, nello scapolare e manto turchino, por¬ 
tando il velo nero e il soggolo come le altre 
monache. Aggiungerò riferire il p.Bonau- 
ni, che incedono scalze e comandali come 
le cappuccine; ma veramente esse usano 
calze e sandali. Il P. Heiyot, Storia de - 
gli ordini religiosi, uel t, 4 >cap.i 3 , tic- 
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ne proposito: Delle Teatine delfini maco* 
lata Concezione della ss. Vergine, dette 
della Congregazione,con la vita della ven. 
madre Orsola Benincasa loro fondatrice. 
Cap. v 4 : Delle religiose Teatine delfini- 
macolata Concezione della ss. Vergine , 
dette dell’Eremo. 

Cenni storici intorno al dogma dell'Im¬ 
macolata Concezione di Maria ter¬ 
gine' Madre di Dio . Del suo antico 
culto e festa* Definizione dogmatica 
sopra IImmacolato Concepimento di 
Maria santìssima . Dimostrazioni so» 
lenni e universali di giubilo religioso 
per sì eclatante avvenimento. 

Mentre io terminayadi leggere gli stam¬ 
poni dell’articolo Subiaco, fui compreso 
d’inesprimibile e dolcissima religiosa con¬ 
solazione, per avere il regnante sommo 
Pontefice Pio IX,con infallibile oracolo, 
finalmente definito il grande mistero del- 
T Immacolato Concepimento di Maria 
(V\) sempre Vergine e Madre di Dio, 
Avendo dovuto parlare di esso in tanti 
articoli di questo mio Dizionario, e ane¬ 
lando con impaziente fervore di far pa- 
rola del sublime atto con che fu autore¬ 
volmente e con tanta maestà sanzionata 
la nostra antica e pia credenza; ed insie¬ 
me, ricordandoi principali di tali artico¬ 
li, rendere nel mio nulla un profondo o* 
maggio d’affettuosa venerazione alla Re • 
gina (V.) del Cielo, e per far eco altresì 
all’universale slancio di portentosa e i- 
naudita esultanza, ho quindi riflettuto 
che il primo articolo che potesse averne 
relazione era questo delle Teatine , co- 
mechè in un modo particolare e divino 
istituite sotto la dolce invocazione della 
ss. Immacolata Concezione di Maria, e 
per tuttociòche superiormente narrai di 
loro; c così nel rammentato articolo Su¬ 
bisco promisi che in questo ne avrei fat¬ 
to parola. Ora dunque e sotto gli auspi¬ 
cò del decretato dogma, qui con fervore 
tenterò di effettuare il mio riverente prò- 


TEA 

ponimento, onde registrare aoch’io nella 
mia opera un solenne trionfo della chie¬ 
sa cattolica, ed in breve dirò come splen¬ 
didamente fu ovunque celebrata.Però so - 
no assai dolente, per il laconismo che mi 
è dura legge. Sarà dunque la mia narra¬ 
zione quasi un povero nastro o lemnisco 
(dei qual vocabolo resi ragione anche nel 
voi.XXIII, p. ai 8 ),percongiungere pos- 
sibilmente, con ispro porzione te e deboli 
forze, tutto quanto il solennizzato,forman¬ 
do dalla riunione e complesso delle strepi¬ 
tose e commoventi dimostrazioni di som¬ 
ma e di vota gioia , i’ immortale corona 
di gloria intrecciata e per generai consen¬ 
so offerta alla ss. Vergine, nel fausto e tan¬ 
to ardentemente desiderato avvenimen¬ 
to. Perquesto l’età presente andrà super¬ 
ba sopra tutti i secoli antipassati, e vivrà 
in voce di benedizione e di laude imperi¬ 
tura presso i secoli futuri. Imperocché, la 
solenne definizione fu festeggiata con u- 
ni versa le entusiasmo in ogni paese e na¬ 
zione delforbe cattolico, dalle piò mae¬ 
stose basiliche alle piò piccole chiese, con 
religiosa gara, oode onorare lo Concezio¬ 
ne Immacolata della gran Vergine, cui 
tutte le genti chiamano Beata e invoca¬ 
no con viva fede e affettuoso amore, sic¬ 
come lieta speranza e lusinghiero con¬ 
forto di tutti. Ne’ primordi di mia com¬ 
pilazione fermò la mia attenzione il te¬ 
nero argomento di raccogliere con filia¬ 
le riverenza alcune erudizioni, per pro¬ 
pugnare col buon volere di mia tenui¬ 
tà una delle più eccelse e splendide pre¬ 
rogative della B. Vergine, nel suo Imma¬ 
colato Concepimento. Non osando dichia¬ 
rarle espressamente con apposito artico¬ 
lo, le sparsi ne'relativi, e le maggiori le 
collocai in quello intitolato: Concezione 
Immacolata della B, Vergine Maria y 
Festa, che stampai nel 184*. Dopo aver 
accennato i fondamenti del sentimento co¬ 
mune e favorevole de’teologi cattolici, e 
dopo aver indicalo il precipuo fine dell’»- 
stiluzione della festa, divisi l’articolo iu 3 
paragrafi, i,° Controversia e questione 
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delia Concezione Immacolata della B. 
Vergine Maria . i.° Festa del?Immaco¬ 
lata Concezione di Maria Vergine. 3 .° 
Altre notizie sulla controversia e festa 
dell Immacolata Concezione . Dopo que¬ 
st'articolo, scrìssi e pubblicai immediata* 
mente quelli delle città vescovili, del le cor¬ 
porazioni religiose e degli ordini equestri, 
ebe portano il titolo della Concezione ss . 
Immacolata , oltre quelli de’ sodatisi a' 
loro luoghi, ed oltre gli articoli di con¬ 
gregazioni religiose che militano sotto il 
medesimo patrocinio. Siffatti titoli impo¬ 
sti a città e ad istituti, sono una delle tan¬ 
te prove dell’antica, generale e ferma cre¬ 
denza religiosa dell’Immacolato Concepi¬ 
mento di Maria. Di sopra rilevai la mera¬ 
vigliosa orìgine e l’antichità degli Scapo¬ 
lari dell'Immacolata Concezione, che si 
benedicono da’ Teatini , con indulgenze 
accordate da Clemente X e da Clemen¬ 
te XI, e da loro e dalle Teatineà dispen¬ 
sano, per promuovere la divozione del¬ 
l’Immacolato Concepimento,sempre va¬ 
lidamente sostenutoda’teatini figli del pa¬ 
triarca de’chierici regolari s. Gaetano. A 
Medaglie benedette narrai come ne’pri- 
mi anni del pontificato di Gregorio XVI, 
e per l'indulgenze particolarmente da lui 
concesse, si propagò prodigiosamente la 
medaglia dell’Immacolata Concezione, 
detta comunemente la Medaglia miraco¬ 
losa , pe’portenti da Dio operati in virtù 
di tal divozione, e ne feci la descrizione. 
Inoltre notai, che Gregorio XVI divotis- 
simo dellh medaglia, oltreché porta va sul 
petto la medaglia miracolosa, ne teneva 
Fimmagine a capo del suo letto, e ad essa 
rivolti i suoi occhi spirò soavemente la sua 
candida aoima. Che il i .°a far coniare e 
conoscere in Roma la medaglia miraco¬ 
losa ed esserne insigne propagatore, fu 
il Cardinal Agostino Rivarola(V.)j altro 
benemerito riconoscersi il Cardinal Luigi 
Lambrusebioi, ben degno segretario di 
stato dell’ encomiato Papa, e da ultimo 
morto vescovo di Porlo (V.), grave per¬ 
dita che aucora vivamente si deplora. Dis- 
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si pure de'libri perciò stampati , e della 
prodigiosa e strepitosa conversione del¬ 
l’ebreo Alfonso Ratisbonne, dopo l'appo- 
risione delloMadonna quale si rappresen¬ 
ta sulla medaglia, avvenuta nella chiesa 
di s. Andrea de* Minimi (V.) in Roma; 
laonde divenne ferventissimo cattolico e 
si fece gesuita. Finalmente ricordai il dot¬ 
tissimo libro composto con vasta erudi¬ 
zione ecclesiastica e pubblicato da Ilo stes¬ 
so Cardinal La m bruschi ni, co’ti pi di Pro¬ 
paganda fide: Dissertazione polemica 
della Immacolata Concezione di Maria, 
Roma 1 843 .E siccome il cardinale era sta¬ 
to eccitato a scrìvere la dissertazione e poi 
anche a stamparla dall’amplissimo Car¬ 
dinal Giacomo Filippo Fransoni, prefet¬ 
to della s. congregazione di propaganda 
fide, egli con onorifica dedicatoria a lui 
la intitolò. Questa dissertazione, che me¬ 
ritò rapidamente più edizioni e in diver¬ 
se lingue, fu pure pubblicata con questi 
stessi ti pi; Sull'Immacolato Concepimen¬ 
to di Maria. Dissertazione polemica del 
Cardinal Luigi Lambruschini vescovo di 
Sabina, bibliotecario di s. Chiesa, ec. E- 
dizione 1/ veneta , riveduta e ritoccata 
dall 9 eminentissimo autore, Venezia nella 
tipografia Emiliana i 844 * L’editore cav. 
Giuseppe Battaggia console pontifìcio in 
Venezia e proprietario della tipografìa, 
vi premise una dichiarazione affettuosa e 
di vota, la quale onora non meno la sua 
pietà verso l’IpimacolataConcezione, che 
i distinti pregi dell’opera di si illustre e 
sapiente porporato autore. Di questa bel¬ 
la produzionedi sua dottrina e tenera di¬ 
vozione, per più ragioni, e per essere la 
1.'pubblicata negli ultimi anni sull’argo¬ 
mento , trovo opportuno di giovarmi e 
darne un generico estratto. Imperocché 
con esso, col riferito ne’luoghi già citati 
o indicati, sebbene sarà inevitabile per a- 
nalogia alcuna ripetizione, a seconda del 
mio proponimento, giudico bastare come 
di preambolo al racconto della sanzione 
del dogma e suoi festeggiamenti, cioè al¬ 
la narrazione del più importante di quau- 
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lo precedette, accompagnò e seguì il me¬ 
morabile decreto. Alla concisione potrà 
supplire altresì le diverse aggiunte più op¬ 
portune che andrò facendo alla disserta¬ 
zione nelle cose principali ; le quali ed il 
cennoche darò della bolla dogmatica, mi 
dispensano pure dai molto che altrimen¬ 
ti mi resterebbe a dire, anche se parlan¬ 
do delle posteriori e classiche opere pub* 
blicate sul vagheggiato subbietto da feli¬ 
ci e robusti ingegni, dovessi renderne ra¬ 
gione, il che non è dato alla mia pochez¬ 
za, ed è ancora incompatibile alla natura 
de’ miei studi d’erudizione, onde dovrò 
limitarmi a poche e vaghe indicazioni. 
Premetterò, che fin d’alloca che piacque 
al clementissimo Dio di rialzare l’uomo 
caduto dalla speranza di salute, manife¬ 
standogli il suo pietoso consiglio di risto¬ 
rarne le perdite e la rovina, insieme colla 
promessa d’un Redentore , il quale, secon¬ 
do Adamo, rigenererebbe a vita i generati 
a morte dal primo prevaricatore, gli an¬ 
nunziò il nascimento d’un’altra Èva, che 
nemica eterna d’ogni peccato riparereb¬ 
be il fallo d’Èva sedotta, e sarebbe in ve¬ 
rità madre di viventi. E se il Signore Id¬ 
dio disse ai serpente: Io metterò inimi¬ 
ciziafra te e la donna , e fra la tua prò • 
genie e la progenie di Lei: Ella schiac • 
cera il tuo capone tu cercherai indar - 
no di mordere la sua pianta jman\festa • 
inente dalla divina sentenza si scorge l’o¬ 
rigine immacolata di Maria Vergine Ma¬ 
dre di Dio, significandosi pel serpente il 
Demonio , e per la donna devesi intende¬ 
re Maria . Quindi Colei di cui Iddio so¬ 
lennemente predisse che sarà mortai ne¬ 
mica al demonio,non poteva esserne giam¬ 
mai e neppure per poco suddita e serva ; 
come quella ch’era con immunità preser¬ 
vata da ogni peccato, e dall’infezione del¬ 
la colpa originale. Nè l'arte cristiana tro¬ 
vò miglior modo d’esprimere in figura 
l’Immacolata Concezione, che rappresen¬ 
tando la ss. Vergine in allodi conculca¬ 
re col piede la testa del velenoso serpen¬ 
te. Primieramente il cardiuaj Lambru- 
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echini, oon Benedetto XIV e il comune 
dei teologi, De festis Mariae Virginità 
cap. 1 5, distinse e dichiarò, che cosa s’in¬ 
tenda sotto il doppio senso della parola 
Concezione o Concepimento . *» Le con¬ 
cezione altra è attiva, e riguarda la ge¬ 
nerazione del corpo e la sua organizzazio¬ 
ne; altra è passiva , e si opera allorquan¬ 
do Dio Signore infondel’anima nel corpo 
stesso già debitamente formato ed orga¬ 
nizzato Dicendosi pertanto, che il con* 
cepimento di Maria fu immacolato, oon 
s’intende già di parlare della concezione 
attiva , ossia della generazione del bea¬ 
to suo corpo ; imperocché l’essere con¬ 
cepito da donna senza il maritale con¬ 
corso è un privilegio riservato solo a Cri¬ 
sto , e non ad altri. S’intende perciò di 
parlare unicamente della concezione pas- 
siva , nella quale la benedetta anima di 
Maria nell’unirsi al corpo per virtù del¬ 
la grazia santificante, nella quale fu crea¬ 
ta, immune divenne dal contrarre la ben¬ 
ché minima ombra dell’originale reato. 
Non poteva mettersi in dubbio il bel pri¬ 
vilegio concesso a Maria, non permetten¬ 
do Dio che fosse macchiata dal peccato 
Colei, che destinata era ad albergar nel 
suo seno il Salvatore del mondo. Iddio 
volle sottrarre dalla legge comune del pec¬ 
cato questa privilegiatissima creatura da 
lui prediletta e distinta per modo da far¬ 
la divenire ristrumento di nostra felice 
redenzione; avendo pure santificato oel- 
l’utero materno il Profeta Geremia et. 
Gio. Battista . Maria andò esente dalla 
legge comune, avendo concepito il divin 
Figlio per opera dello Spirito Santo,e nel 
divenir Madre di Dio restò Vergine,par¬ 
torendo nel Presepio seoza dolori, i quali 
per legge generale di Dio patiscono tutte 
le donne. Le divine Scritture esplicita¬ 
mente non affermano il singolar privile¬ 
gio conceduto a Maria, ma sì neU’antioo 
che nel nuovo Testamento se oe dice 
quanto basta per farlo chiaramente ar¬ 
gomentare. La Chiesa nella Liturgia che 
a lei sino da’pnmi tempi contagiò, fece 
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intendere il privilegio di sua immunità 
dall originale reato, come rilevano con al¬ 
tri s. Girolamo, Serm. de Assumptione 
Ideo Immaculata , quia in mdlo corriti 
pia. Nella i5 Innocenzo III ordinò a’ve¬ 
scovi di Francia che si festeggiasse la Con* 
cestone di Mariapodi fu subito con solenne 
rito celebrata dalla chiesa di Reims, e in 
breve tempo da tutte le chiese di Fran¬ 
cia. 11 dottore s. Bonaventura Fidanza 
ministro generale de'francescani e poi car¬ 
dinale, nel capitolo del i *63 ordinò che 
per tutto l’ordine si dovesse solennizzare 
la festa della Concezione diMaria,e quin¬ 
di ebbe principio ne’ francescani quella 
parzialissima divozione all’ Immacolato 
Coocepimento, e quel zelo fervidissimo 
nel difenderlo, per cui fra tutti gli ordini 
della Chiesa cotanto si segnalò. Riferisce 
il p. Strozzi nella sua Controversia della 
Concezione considerata istortamente, 
chei Papi Nicolò 111 del 1*77 in Roma, e 
Clemente V del 1 3o5 in Avignone, solen¬ 
nizzarono la festa della ss. Concezione in* 
sieme coordinali nelle cappelle pontifi¬ 
cie. Jl concilio di Basilea (dopo il matu¬ 
ro esame di due anni, imponendo silen¬ 
zio alla parte contraria e confermando la 
festa) apertissimamente pronunziò la dot¬ 
trina sul concepimento della fi. Vergine 
scevro da ogoi macchia, nè perciò essere 
lecito il teoere e predicare in contrario. 
Definizione che rinnovò e adottò il sino¬ 
do d’ Avignone (dell’operato dal Sinodo 
di Basilea e da quello d’Avignone, a Con¬ 
cezione notai qual conto ne fece la Chie¬ 
sa : dappoiché il decreto conciliare di Ba¬ 
silea avrebbe dato termine alla questio¬ 
ne, se la partenza de’ponlificii legati di 
Eugenio IV non avesse reso il concilio 
acefalo e scismatico), e fu abbracciata da 
«m gran numero-di teologi di molte na¬ 
zioni, come pure da molte accademie, e 
quella allora fiorente di Parigi nel 1496 
obbligò con giuramento i suoi membri a 
difenderla, e professate come di fede la 
dottrina, che asserisce la B. Vetrine es¬ 
sere stata concepita senza neo di colpa. 1 
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Papi sempre favorirono e protessero la 
sentenza deirimroacolataCoucezione.Es- 
sendo stato aperto il campo agli opposi¬ 
tori della pia sentenza, Sisto IV france¬ 
scano volendo porre un freno al trasmo¬ 
dare d’alcuno, emanò 3 costituzioni, colla 
i. a delle quali concesse varie indulgenze 
a quelli che recitano i’uflizio o interven¬ 
gono alla messa in onore dell'Immaco¬ 
lata Concezione, con 1’ orazione, Deus 
qui per Immaculatam Virginis Conce - 
ptionem .... ab omni labe praescrvasti : 
orazione che si continuò sino a s. Pio V 
domenicano, il quale la soppresse in uno 
all’uffizio stampato e pubblicato sotto Si¬ 
sto IV, accordando la facoltà di poterlo 
recitare al solo ordine Francescano j col¬ 
la 2 .* riprova le varie interposizioni insi¬ 
nuate contro la pia sentenza, e scomu¬ 
nica quelli che diranno l’una o l’altra e- 
re fica; colla 3/ in fine conferma le prece¬ 
denti, riprova le novelle interpretazioni 
sinistre, e scomunica quelli che nel pre¬ 
dicare o in altra guisa avessero in ap¬ 
presso combattuto il privilegio difeso del¬ 
la pia sentenza. Queste costituzioni so¬ 
pirono, non terminarono la controversia, 
che durò a fronte delle medesime fino al 
concilio di Trento, in cui fu di nuovo a- 
gitata. Notai nel voi. XXVI, p. 228 , che 
verso il >4^4 ebbe origine in Roma laf 
confraternita nazionale de’francesi, sotto 
il titolo di Maria Vergine concetta senza 
peccato, che Sisto IV approvò e chiamò 
congregazione. Nell’articoloFRAitcESCAi«o 
ordine parlai del celebre fr.GiovanniDu/ir 
(V.) Scoto, di lai ordine, morto nel 1 3o8, 
il quale poderosamente sostenne e difese 
trionfalmente la pia credenza della pre¬ 
servazione di Maria dal peccato origina- 
le.Cbe Sisto IV alla propria presenza fece 
da’suoi francescani sostenere alcune di¬ 
spute in fetore dell’Immacolata Conce¬ 
zione, e poi impose silenzio ad essi e a’ 
domenicani sulla controversia. Cbe nel 
capitolo del 1719 fu decretato da'france- 
scani, die l'Immacolata Concezione fosse 
venerata qual protettrice principale dcl- 
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l’ordioe,e la sua festa collocata tra le più 
solenni. Alessandro VJ, divenissimo della 
B. Vergine, rinnovò con suo editto le 3 
costituzioni di Sisto IV, comandandone 
l’osserva nza sotto te più gravi pene, e con* 
fermò l’ordine deile monache : Vergini 
della ss. Concezione ^T,), veneratrici per¬ 
petue dell’Immacolato Concepimento; le 
quali portavano nello scapolare l’imma¬ 
gine della ss. Vergine che colla lancia fe¬ 
riva il serpente, ed un manto color ce¬ 
leste per significare che la B. Vergine fu 
cosa tutta celeste, e nulla ebbe in se del 
vizio e della maledizione terrena. Quin¬ 
di è che la chiesa metropolitana di Sivi¬ 
glia in Ispagna, per antichissimo privi¬ 
legio confermatole da’ Papi, nella solen¬ 
nità della ss. Concezione e per tutta l'8. # 
(e così pure que’ paggi che in detta cat¬ 
tedrale e nella stessa 8/ fanno quella sa* 
gra danza di cui riparlai nel voi. LXV 1 II, 
p. 53 , ed altresì all'articolo Teatro dicen¬ 
do delle danze sagre, di verse dal ballo pro¬ 
fano) veste di color celeste i sacerdoti e 
i chierici, confessando così sempre l’in¬ 
contaminata purità e l’origine tutta san¬ 
ta e celestiale di Maria, anche coll’este¬ 
riore ornamento de’sagri ministri. Delle 
monache della ss. Concezione, comechè 
francescane, ne riparlai nel voi. XX Vl,p. 
192. Nel concilio di Trento il piissimo 
Cardinal Paeecco(V.),e i due teologi ge¬ 
suiti mandati dal Papa, i pp. Laitiez e 
Salmerone, contribuirono perchè nel de¬ 
creto de peccato originali , si aggiunges¬ 
sero le parole: Intorno alla B. Vergine il 
s. concilio nulla intende di definire; ben¬ 
ché piamente creda Lei essere stata con¬ 
cetta senza peccato originale .... Sebbe¬ 
ne a questa sentenza avessero aderito due 
terzi della congregazione,perchè sembra¬ 
va tacitamente definita la questione, que’ 
pochi della contraria opinione,con un ar¬ 
dore corrispondente alla circostanza, e 
pel riflesso che dovendosi combattere e 
condannare tante eresie manifeste, e tan¬ 
te bestemmie de’novatori, non era tem¬ 
po opportuno di definire questioni an- 
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cor controverse fra’ dottori cattolici, fe¬ 
cero accomodare il decreto con quest’al- 
tre parole. * Dichiara il s. concilio, non 
essere di sua intenzione per questo decre¬ 
to, ove parla del peccato originale, com- 
' prendere la B. e I m macolata Vergine Ma¬ 
ria madrediDio,edoversi osservare quan¬ 
to da Sisto IV fu decretato.’ ? Se il con¬ 
cilio non emise una definizione solenne 
sull’immunità della B. Vergine dal pec¬ 
cato d’origine, per non dar occasione a 
discordie e per altri prudenziali riguar¬ 
di, tuttavia con 1’ esposta dichiarazione 
venne a confermare tale immunità, chia¬ 
mandola Immacolata ,e con intenzione 
di dire nou essere E Un stata concepita uel 
* peccato originale. Il Papa s. Pio V sop¬ 
presse il suddetto uffizio non per censu¬ 
rarlo, ma per preseli vere in tutta la Chie¬ 
sa una maniera uniforme di pubblica 
preghiera, poiché in quel tempo vari e- 
reno gli Uffizi sulla Concezione della B. 
Vergine.Tra di essi scelse quello deU’Hel- 
sino, sostituendo alla voce Tfativitatis 
l’altra Conceptionisj oltreché s. Pio V 
frenò gli oppositori della pia sentenza, e 
condannò le proposizioni di Bajo che im¬ 
pugnava direttamente il privilegio; rin¬ 
novò le disposizioni delle costituzioni di 
Sisto IV, vietando che si parlasse della 
questione nelle prediche e ne’libri scrit¬ 
ti in lingua volgare; ordinò chela messa 
e 1 ’ uffizio della Concezione avessero luo¬ 
go nel nuovo ordinamento del Brevia • 
rio e del Messale Romano , facendo in tal 
guisa un precetto generale della recita di 
ambedue; così stabilì di precetto quasi a 
tutta la Chiesa la festa della Concezione 
di Maria, e perciò ne aumentò il culto. 
)l francescano Sisto V pubblicò l’indul¬ 
genza plenaria nella festa della ss. Con¬ 
cezione. Nel secolo XVII l’ordine eque¬ 
stre di Calatrava aggiunse a’ suoi voti 
quello di difendere l'Immacolata Con¬ 
cezione. Paolo V adunò in Roma una con¬ 
gregazione de’più dotti cardinali, e volle 
conoscere che cosa sentissero intorno al- 
I’ obbietto della festa dell’ Immacolata 
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Concezione, che alcuni teologi dicevano 
essere non il primo istante dell’esistenza 
della Vergine, ossia la Concezione fisica, 
ma la Santificazione di lei fatta quando e 
prima che ascisse dal seno materno. Una¬ 
nimemente tutti risposero che la Chiesa 
intendeva celebrare la santità del primo 
Concepimento di Maria, quando Tanima 
sua benedetta fu da Dio spirata e unita 
al corpo; quindi Paolo V proibì di parlare 
contro l’esenzione di Maria dal peccato o- 
riginale, e della pia credenza fu assai be¬ 
nemerito, per quanto altro diròpoi.Que- 
sto decreto fu ampliato ed esteso anche 
a’prìvali scritti e colloqui dal successore 
Gregorio XV, eccettuandone i domeni¬ 
cani//! privatis eorum colloquiis seu con • 
ferentiis . Comandò per altro, che tanto 
nella recita dell’uffizio divino, quanto nel¬ 
la celebrazione della messa, non si do¬ 
vesse osare altro nome che quello della 
Concezionej e che la sentenza favorevo¬ 
le al privilegio di Maria poteva essereso¬ 
stenuta sì in privato che in pubblico. Ur¬ 
bano VII! ad istanza del duca di Man¬ 
tova (V.) creò l’ordine militare de'cave¬ 
lieri dell’Immacolata Concezione ,e inRo- 
ma gl’impose il manto e la croce; e per 
divozione all’Immacolato Concepimento 
volle celebrare la róessa nella chiesa edi¬ 
ficata in onore della ss. Concezioue dal 
suo fratello Cardinal Barberini a’suoi an¬ 
tichi confratelli cappuccini. All’articolo 
Riccia, descrìvendo il santuario diGallo- 
ro, raccontai che fu eretto Sotto Urbano 
Vili e dedicato aU’immacoiata Conce¬ 
zione. Alessandro VII fece eco a’suoi pre¬ 
decessori, confermando le loro costituzio¬ 
ni in favore dell’Immacolata Concezione 
(con quelle particolarità che riportai in 
qoeirarticolo), spiegò il senso del conci¬ 
lio di Trento nelle sue parole relative al¬ 
la questione, e quello della chiesa roma¬ 
na sul vero oggetto della festa; ed aggiun¬ 
se, che ad esempio de’ predecessori vo¬ 
leva favorire e difendere la pietà e divo¬ 
zione di venerare e celebrare la B. Ver¬ 
gine preservata dal peccalo originale; 
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commendò quindi i sostenitori della pia 
sentenza, che disse ammessa da quasi tut¬ 
ti i cattolici; e minacciò pene severissime 
a chiunque avesse ardito contraddire al¬ 
la medesima sia con parole, sia in iscrìtto. 
Rotai a Concezione, che propriamente fu 
Clemente XI che decretò, essere compre¬ 
sa la festa dell’Immacolata Concezione tra 
le feste di precetto, e da osservarsi da’fe¬ 
deli di tutto il mondo, colla ivi ricorda¬ 
to costituzione CommissiNobis, de*6 di¬ 
cembre 1708, Bull. Rom. 1.10, par. 1.*, 
p. 106. Dissi a Corona dell’ Immacolata 
Concezione, che il domenicano Benedet¬ 
to XIII istituì nel convento francescano 
de’minori osservanti d*Araceli la confra¬ 
ternita della ss. Immacolata Concezione, 
e ad istanza del loro p. generale fàcoltiz- 
zò i religiosi a benedirne le corone con in¬ 
dulgenze, altre concedendone al sodalizio 
e quali le godeva la nobile Arciconfra- 
ternita dell ’ Immacolata Concezione 
(V.) nel 1 465 eretta nella Chiesa dis . Lo • 
renzoinDamaso ( F.) t nella sua cappella 
in fondo alla nave sinistra, le cui pitture 
di cherubini nella volta colorì a fresco Pie¬ 
tro da Cortona, architetto della elegan¬ 
te cappella, ch’è ornata di belli marmi. 
Nell’altare si venera l’immagine della B. 
Vergine, che vuoisi dipinta in legno da s. 
Luca nel suo soggiorno in Roma, in una 
grotta poi trasformata da’primi fedeli in 
oratorio,e fabbrìcalavi in seguito una chie¬ 
sa vi fu trasportata )as.lmmagine,ondeper 
essa e per essere la grotta ornata di diverse 
sagre pitture fu denominala s. Maria di 
Grottapinta,e ne feci parola nel vol.LJ,p. 
*44, e nell’articolo Teatro di Pompeo, cioè 
quando nel 1 343 si rifabbricò la chiese sot¬ 
to l’invocazione dell’Immacolata Conce¬ 
zione. Rimasta però la s. Immagine di s. 
Luca sotto l’arco della nuova chiesa, e fa¬ 
cendo molti miracoli, nell 465 solenne¬ 
mente fu trasportata nella chiesa matri¬ 
ce dis. Lorenzo in Damaso e collocata nel¬ 
la cappella che fu perciò dedicata alla ss. 
Concezione dal nominato sodalizio, indi 
coronata con corona di finissimo oro dal 
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capìtolo Vaticano. Per quanto poi dovrò 
dire della rinnovata coronazione,non riu¬ 
scirà discaro questo cenno. Altre notizie 
sulla s. Immagine e sul sodalizio si poono 
leggere nel Bovio a p. 129 e 166, La pietà 
trionfante ncllinsigne basilica di s. Lo¬ 
renzo in Damaso. Siccome Benedetto 
XIII avea soppresso nel 1736 l’arcicon- 
fraternità e applicate le rendite di scudi 
3280 al capitolo, il Bovio vivamente de¬ 
plorò T estinzione dell* illustre sodalizio, 
causato da pretensioni e esigenze sui be¬ 
neficiati e rimanenti del clero. In seguito 
J’arciconfraternita fu ristabilita nel 1780 
dallo stesso Benedetto XI 11 , e tuttora fio- 
lisce e dispensa doti alle povere zitelle, o- 
fiorando con particolar culto la ss. Con¬ 
cezione. Le doti sono di d ue specie,per ma- 
filarsi a 8 giovinette e di circa scudi 25 
l'una, e per monacazioni a 6 donzelle che 
ne abbiano la vocazione e di scudi 1 ool’u- 
na per benefica fondazione di Trucca. 11 
Bombelli, Raccolta delle immagini del¬ 
la B . Vergine ornate di corona d oro 
dal capitolo dis . Pietro , riporta l’imma- 
gine di questa, non la dice dipinta da s. 
Luca, ma portata diGrecia nella persecu¬ 
zione degli Iconoclasti, con iscrizione in¬ 
torno che dichiara contenere nel foro che 
ha in petto le reliquie di s. Felice Papa, 
de’ss. Marco e Marcelliano, e de’ss. Qua¬ 
ranta martiri. Asserisce che dalla chiesa 
di Grottapinla fu trasportata ove si vene¬ 
rava nel 1468 (il Bovio erroneamente di¬ 
ce avvenuto il trasferimento nel 162 5 ,anzi 
altri vogliono che il sodalizio sia stato isti¬ 
tuito nella sua chiesa,e poi nel 1 465 passa¬ 
to in quella di s. Lorenzo inDamaso) t onde 
vi fu eretta a suo onore l’arciconfrater- 
nita. Pe’ariracoli operati dalla s. Imma¬ 
gine nel 1 635 fu coronata, vivendo anco¬ 
ra il pio istitutore di tali corone, e venne 
allora incisa in rame la sua effigie e de¬ 
dicata al protettore Cardinal Barberini vi¬ 
ce-cancelliere di s. Chiesa. Essendomi re¬ 
cato a venerarla da vicino, ne ammirai la 
grande antichità, rimarcando che nell’at- 
teggiamentoein altre particolarità somi- 
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glia a quella di s. Maria in Via Lata che 
dieesi dipinta das. Luca che ivi dimorò, 
e ad altre s. Immagini attribuite a quel¬ 
l'Èva ngelista. Presso la sua particolare sa¬ 
grestia lessi una lapide che attesta esse¬ 
re stato consagrato l’a!lareneli 5 o 3 .Nel 
pontificato diCiementeXIl pressoché fia¬ 
terò episcopato de’ regni di Spagna fece 
fervide istanze, perchè il Papa si degnas¬ 
se definir solennemente la verità della pia 
sentenza, sì che non si potesse più altri¬ 
menti sentire.Gl’interessantissimi origina¬ 
li contenenti il voto dique’prelati,non che 
de’loro popoli e accademie, ricuperati nel 
1801, il Cardinal Gerdil li presentò a Pio 
V11 che ne mostrò gran compiacenza.Non 
riuscirà inutile che rilevi, aver Pio VII 
nel 1808 concesso indulgenze perpetue per 
le novene Immacolata Concezione, 
Natività, Annunziazione , Purificazione 
e Assunzione della B. Verginej e che il 
predecessorePio VI nel 1793 a istanza del- 
l'ordine francescano, per infervorare i fe¬ 
deli a venerare il gran mistero dell* Im¬ 
macolato Concepimento, avea già accor¬ 
dato 100 giorni d’indulgenza a chi contrito 
di vota mente recitasse l’una o l’altra delle 
giaculatorie: Sia benedetta la santa e Im¬ 
macolata Concezione della B. Vargine 
Maria. Ovvero: In Conceptionc tua, Vir • 
goMaria, Immaculata fuistijora prò no- 
bis Patrem, cujus Filium Jesup1 de Spi - 
ri tu sancto conccptum peperisti. Di più 
Pio VII nel 181 5 incominciò a introdur¬ 
re nel prefazio della messa la formola pre¬ 
cisa : In Conceptionc Immaculata . 1 ss. 
Padri ne’due primi secoli dellaCbiesa non 
parlarono della questione, il che non la 
pregiudicava, anzi favoriva, dovendosi ri¬ 
tenere universalmente professata e credu¬ 
ta. Però dal documento pubblicato daMor- 
celli nei Calendario di Costantinopoli , 
risulta che la credenza dell’Immacolato 
Concepimento si professava da’fedeli an¬ 
che ne’due primi secoli, vantando io suo 
favorele testimonianze di s .Andrea apo¬ 
stolo, che chiaramente disse: Poiché della 
terra immacolata era stato formato il 1.° 
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uomo, era necessario che da una Vergine 
Immacolata nascesse un uomo perfetto e 
figlio diOio per ridonare agli uomini la vi- 
U eterna die per Adamoaveano perduta. 
Quindi Origene ammise il privilegio;la/w> 
tur già e i 3 fenologi greci delle chiese d’oc* 
ddeote e d’oriente, con mirabile accordò 
di sentimenti confermarono la dottrina; 
co» i Padri del secolo IV, come i ss. An- 
filochio, Ambrogio, Epifanio, partieoi ar¬ 
mante s. Girolamo e s. Agostino, che ci 
dierooo chiare e gravi testimonianze in 
argomento. Pili decisamente si espresse s. 
Cirillo in favore del privilegio di Maria, 
ed i ss. Massimo vescovo di Torino, Pro- 
colo, Fulgenzio, Ildefonso , Gio. Dama - 
sceno, e poi s. Pier Damiani cardinale* 
B ima rea il Lambruschini, che s. Bernar¬ 
do tenerissimo della divozione a Maria, e 
perciò detto il dottore mellifluo, seblie- 
ne di contraria sentenza (scrisse a'cano- 
oid di Lione contro la festa, perchè cre¬ 
deva che l’avessero adottata senza consul¬ 
tar prima la s*Sede,e fosse stata stabili¬ 
ta da altri e da loro seguita nella i /metà 
del secolo XII, e da tale lettera si attribui¬ 
sce l’origine della controversia), se avesse 
ulteriormente vissuto, istruito e illumina¬ 
to dall’ esempio della chiesa romana, la 
direbbe pia e con noi canterebbe di voto 
e spontaneo: Tota pulehra es. Maria, et 
macula non est in Te. L’angelico dotto¬ 
re a. Tommaso, una delle glorie de’dome- 
nicani, con diversi passi favorisce l’Imma- 
colalo Concepimento, il che lo libera dal¬ 
l’imputazione contraria basata su di altri; 
i teologi lo difendono, spiegando che i suoi 
libri posteriormente in alcuni luoghi fu¬ 
rono alterati, come avverte il Cardinal 
Sfondrad nell’opera Innocenza v indica • 
la. Una copiosa schiera di teologi dell’or¬ 
dine Domenicano difesero la dottrina del¬ 
l’Immacolata Concezione, fra’quali il lo¬ 
ro sterno fondatore s. Domenico , il lumi¬ 
nare dell’ordine s. Vincenzo Ferreri , il 
b. Alberto Magno precettore di s. Tom¬ 
maso, s. Lodovico Bertrando, il b. Gia¬ 
como da Voragine, Giovanni da Vi ter- 
vol. min. 
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bo che da impugnatore divenne difenso¬ 
re, Serafino da Porretta, Ambrogio Ca¬ 
terino, Natale Alessandro, ed altri teolo¬ 
gi domenicani riportati dal Cardinal Lam¬ 
bruschini, 41 quale aggiunge che eziandio 
molti santi professarono la pia sentenza. 
L’intero e cospicuo ordine Francescano 
la difese con costante e particolare ardore; 
così s. Brunone fondatore de certosini, s. 
Lorenzo Giustiniani, s. Tommaso di Vii- 
lanova, s. Alfonso de Liguori fondatore 
de’ redentoristi, s. Brigida di Svezia . 1 
teologi de’secoli XIII e XIV, ad eccezio¬ 
ne di pochi,difesero vigorosamente la sen¬ 
tenza. Principali oppugnatori furono Egi¬ 
dio Colonna, Enrico di Gand, Durando 
di s. Porziano, Alvaro Pelagio, e Grego¬ 
rio di Rimini. Dal secolo XV sino a noi, 
tranne pochi (come l’irreligioso e audace 
Launoio, e di recente Giorgio Ermes, del¬ 
le cui dottrine, condannate da Gregorio 
XVI, parlai a Ermbsiaivi), non si trova¬ 
no teologi di qualche nome,i quali non ab¬ 
biano sostenuto l’Immacolato Concepi¬ 
mento di Maria, non dovendosi affetto va¬ 
lutare le bestemmie degli eretici Calvino 
e altrettali o novatori di dottrine religio¬ 
se, o chiosatori delle opere pestifere e in¬ 
terpreti della mente de’novatori. Tra gli 
ordini religiosi che sempre la difesero eoa 
particolar fervore e pietà,dichiara il Lam¬ 
bruschini, rispleade la tanto benemerita 
Società di Gesù , fra’religiosi della quale 
precipuamente i celebri e dotti pp. Sua- 
rez, Petavio, Cornelio a Lapide, e il ven. 
Cardinal Bellarmino: io di poi vi aggiun¬ 
gerò due altri sommi teologi. Oltre que¬ 
sti , anche il Sagro Collegio vanta altri 
suoi porporati propugnatori, e fra’barna- 
biti i due cardinali Gerdil e Lambruschi¬ 
ni. A’ teologi fecero in ogni tempo eco le 
università piò celebri, poiché oltre la ri¬ 
cordata di Parigi, abbracciarono e pro¬ 
pugnarono la difesa della sentenza affer¬ 
mativa, quelle di Germania, di Coloma 
e di Magonza; e quelle di Spagna, d’ Al- 
cala, di Saragozza, di Compostella, di 
Granata, di Toledo, oltre i vescovi e spe- 
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cialmente di Spagna; così praticarono al¬ 
tre accademie diSpagna,Portogallo, Bel¬ 
gio, Italia ealtre molte. Per cui si può qua¬ 
si dire, non esservi stato istituto teologico, 
chenonsi proponesse il santissimo scopo. 
Dottissimi vescovi, monarchi e popoli ma¬ 
ni restarono in diverse epoche il loro comu¬ 
ne fervore in favore per 1*opinione del¬ 
l'Immacolata Concezione di Maria.Quan- 
to a’vescovi già dissi che quasi tutto l’e¬ 
piscopato delle Spagne inviò calorose e ri¬ 
verenti suppliche a Clemente XII, perchè 
definisse come verità di fede l’Immaco¬ 
lato Concepimento. 11 consenso comune 
de'fedeli dimostrava vera la sentenza che 
dichiara Maria esente dalla colpa origi¬ 
nale, colla pratica introdotta nella Chie¬ 
sa da tempo immemorabile, facendo a 
gara d’onoraria con questo titolo, e im¬ 
posto per nome nel battesimo alle bambi¬ 
ne, invocandone il patrocinio, festeggian • 
dola con tridui e novene. In Roma nella 
Chiesa de 9 ss. XII Apostoli de’conven¬ 
tuali, intervengono da tempo antico nel¬ 
l’ultimo giorno della novena i cardinali, 
e il Papa, che vi comporle la benedizio¬ 
ne col ss. Sagramento, di che riparlai nel 
vol.IX,p. 98. Questo unanime e univer- 
sale consenso de’fedeli, diceva il Cardinal 
Latnbruschini, preparava la formale de¬ 
finizione intorno alla questione e opinio¬ 
ne, perchè dal Vicario di Dio solennemen¬ 
te si definisse qual ferma e solida verità 
di fede, avvertendo, che il non avere sino 
allora la Chiesa definita la questione, niun 
pregiudizio recava alla dottrina e tradi¬ 
zione che la confessava. Sebbene nel pon* 
tifica lodi Alessandro VII si possano qua¬ 
si dire terminate le contraddizioni e le 
dispute onde fu combattuto persi lunghi 
anni il dogma cattolico dell’Immacolata 
Concezione di Maria, e cominciasse, do¬ 
po il secondo stadio di lotta, il terzo di 
pace riconquistata per la vittoria: se non 
fosse che al tempo di Clemente XII e di 
Benedetto XIV si levò a combattere la sen¬ 
tenza cattolica con finti nomi il celebreMu- 
latori,che scrivendo De superstitione vi- 
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tanda , si argomentò dimostrare 1’Imnsa- 
colato Concepimento non potersi crede¬ 
re verità rivelata, e perciò superstizioso il 
tenerlo per fede. Dolse a tutti i buoni che 
quell’uomo sì benemerito della scienza 
anche della causa cattolica, facesse torto 
'fella cristiana pietà, e fosse in ciò a’ fedeli 
occasione di scandalo. Ma Dioseppe trar¬ 
re gran bene dal l’errore di lui, facendo che 
molti dotti e santi tiornin i ne prendessero 
occasione di glorificare maggiormente la 
ss. Vergine, dimostrandone con erudite e 
salde scritture il Concepimento Immaco¬ 
lato, e ispirandone la divozione a’fedeli 
con ogni maniera di pii libri. In clie fu 
insigne il merito di s. Alfonso de Liguori, 
del b. Leonardo da Porto Maurizio, e di 
Benedetto Piazza, la cui dottissima ope¬ 
ra, Causa Immueulatae Conceptionis y di¬ 
chiara la Civiltà cattolica , ben potràes- 
sere superata in merito di perfezione, ma 
oscurata noti mai. Ed eccoci pervenuti a 
quel tempo in cui la comune sentenzade’ 
cristiani intorno all’immacolato Conce- 
pimento della ss. Vergine, percorrendo 
1* ultimo stadio, che si può chiamare di 
trionfo, dovca mostrarsi più manifesta¬ 
mente che mai per indubitata credenza 
di tutta la chiesa cattolica; e il popolo fe¬ 
dele aspettar con giubilo ormai vicina 
l'ora sospiratissima che il privilegio sin¬ 
golare d'essere stata concepita iu grazia 
sia riconosciuto in Maria e proclamato 
solennemente dal Maestro supremo del¬ 
la fède con irrefragabile definizione dog¬ 
matica. Nel i 834 il Cardinal Cienfuego9 
arcivescovo di Siviglia (al quale articolo 
ne riportai la biografia, per essere morto 
quando era stampato già il volume che 
poteva contenerla), col suo capitolo pre¬ 
gò istantemente il Papa Gregorio XVI, 
di voler concedere all'arcidiocesi che nel 
dì solenne della ss. Concezione di Maria 
potesse dirsi a Dio ne’sagri misteri: » E’ 
degno e giusto, o Signore, è convenevole 
e salutare di lodarvi, di benedirvi, di glo¬ 
rificarvi nella Concezione Immacolata di 
Malia sempre Vergine.”!! piissimo Gre 
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gorio XVI, assicurato dalla fede, solleci¬ 
tato dalla pietà, accordò quanto si doman¬ 
data. La Civiltà cattolica ne’suoi aurei 
Cenni storici dell Immacola taConcezio- 
ne , degnamente celebrò il Pontefice,il de¬ 
gnissimo pastore della chiesa di Siviglia, 
il clero e il popolo esultanti. Fu dunque 
Siviglia che per la prima volta udìrisuo- 
nare ne’suoi templi negli augustissimi riti 
quel canto lietissimo che nell’Immacola¬ 
ta Concezione della Vergine dà glorio a 
Dio. 11 festoso suono echeggiò dappertut* 
to, e ripercosso da fervoroso eco da mille 
parti riempì in breve ora e rallegrò tutta 
la terra. Appena divulgata la fama del¬ 
l'indulto apostolico benignamente accor¬ 
dato a Siviglia, d’ogni parte furono diret¬ 
te alla s. Sede caldissimesuppl iche per con - 
seguire eguale privilegio. Quindi Grego¬ 
rio XVI, come riportai nel voi. XXVI, p. 
1070 altrove, non dubitò per organo del¬ 
la s. congregazione de' riti, di concedere 
a’ vescovi e particolarmente delle chiese 
di Francia, precedendo in ciò dopo Sivi¬ 
glia tutte le altre chiese quella nobilissi- 
ma di Lione, così alle chiese di Ameri¬ 
ca, d’Inghilterra, di Germania, d'Italia 
e d’altre parti che l’implorarono, l’in¬ 
dulto speciale d'aggiungere nel Prefazio 
della messa degli 8 dicembre, festa della 
ss. Immacolata Concezione, le parole:Zs* 
Te in Conceptionc Immaculata B. Ma • 
riac semper Firginis, come ve le aggiun¬ 
se tutto l’ordine francescano, facendole il 
Papa pure inserire ne’caleodari romani. 
Di più Gregorio XVI egli stesso, siccome 
tenerissimamente divoto della B. Vergi¬ 
ne, le ripetè nella sua cappella segreta , 
ed io oq fui il solo felice uditore,come quel¬ 
lo che per 2 ianni ebbi la ventura di as¬ 
sisterlo solo neU'edificaote e commoven¬ 
te sua celebrazione del s. Sagri fi zio; non 
che fece cantare le aggiunte paiole nel dì 
solenne della festa nella cappella ponti - 
fida , dal Cardinal protettore della cap¬ 
pella Borghesiana della basilica Liberia¬ 
na di s. Moria Maggiore, cui iucombe in 
quel giorno cantar la me$sa, perchè Be- 
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nedettoXIV istituì questa cappella papa¬ 
le da tenersi nella Borghesiana,ondese ne 
può leggere la sua disposizione e altre no¬ 
zioni relative nel vol.lX,p.g7.1 vi notai pu¬ 
re, che prima del 1 35 o, in tal giornocele- 
bravasi la festa con cappella cardinalizia 
dall'antico ecospicuo ordine Carmelila - 
//obliquatasi vanta peli.°d’averpropugna¬ 
to l’Immacolato Concepimento. Anzi ag¬ 
giungerò col dotto gesuita p.Francesc’An¬ 
tonio Zaccaria, Disser . 5 , Sulle feste di 
Maria ss., § r. Della festa dell' Immaco¬ 
lata Concezione , che Al vaio Pelagio, u- 
no de’più audaci impugnatot i del miste¬ 
ro e morto nel 1 34 <>, testifica d’aver nella 
basilica Liberiana di s.M.’MaggiorediRo- 
ma fatta nel giorno della Concezione la 
predica,benché egli usò il vocabolo di San- 
tificazione.Cheneì 1 344 pc r diuturna con¬ 
suetudine nella chiesa de'carraelitani d’A- 
vignone, ove allora risiedeva il Papa, que¬ 
sta festa si celebrava coll' intervento de’ 
cardinali; e nel precedente 1 34 * io taleoc- 
casiooeR iccardoRidolfo arci vescovo d* A li¬ 
magli, via vea reci tato un sermonedell’l ai¬ 
to acolato Concepì mento di Nostra Signo» 
ra.Importante e preziosa è la Dissertazio¬ 
ne del p. Zaccaria, avendo trattato colla 
sua vasta erudiziòne non meno della fèsta 
che della questione, colla debita distinzio¬ 
ne della concezione attiva e passiva. Anti¬ 
chissima è poi la festa della ss. Concezio¬ 
ne tra’greci e gli orientali, e se ne ha ve¬ 
stigio nel secolo V e meglio ne'secoli VII 
e Vili; non che tra* normanni, e Io nar¬ 
rai a Concezione, con singolari festeggia¬ 
menti e accademie poetiche e letterarie. 
Anzi il eh. ab. Anivitti nel Ragionamene 
to di cui poscia farò cenno, osservò, che 
le più antiche accademie di lettere, dopo 
quella di Carlo Magno, sonoledue acca¬ 
demie dell’Immacolato Concepimento di 
Rouen e di Caen che le fu figlia, iu Nor¬ 
mandia ; cioè qoe’ grandi concorsi ove 
i generosi e pii normanni ad onore del- 
rimmacoiaFa Concezione loro celeste pa¬ 
trona, con oratorii e poetici arringhi, de¬ 
nominati la festa de'Normanni, coll’in- 
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fermilo d'oratori e poeti di tutte fona¬ 
zioni e di tulle le lingue, ed ove loro ti 
davano premi di gran valore e si corona¬ 
vano festosamente chi meglio avesse ce¬ 
lebrato il mistero; onde crede l’ab. Ani- 
villi che ciò contribuì all’incremento del¬ 
la letteratura normanna, come altrove, sia 
il sostenere edifendere la pia credenza,che 
nell’esallare la sublime prerogativa della 
Madre di Dio. Anche l'illustre ordine do¬ 
menicano finalmente accedette alla sen¬ 
tenza affermativa, e pel suo maestro ge¬ 
nerale p. Angelo Ancarani, supplicò e ot¬ 
tenne da Gregorio XVI nell 843 di po¬ 
ter celebrare la festa della ss. Immacola¬ 
ta Concezione con ottava solenne,e d’ag¬ 
giungere al prefhzio l’epiteto Immacula¬ 
ta , cosa che fu cagione per tutti i di voti 
del mistero di somma allegrezza, e che 
sembrò terminare ogni differenza, e ren¬ 
dere esclusi va meute dominante la pia sen¬ 
tenza nella chiesa cattolica, laonde lieta¬ 
mente lo registrai nel voi. XXVI, p. 107. 
Emularono gli ordini religiosi la pia sol¬ 
lecitudine delle chiesecon nobile gara } per 
cui in pochi anni e in tutto l’orbe cat¬ 
tolico si udì proclamare Immacolata la 
Concezione della Vergine oel piò sublime 
e maestoso canto della liturgia. Gli Sco • 
lopii o pp. delle Scuole pie, che profes¬ 
sano peculiare divozione alla B. Vergine, 
conseguirono da Gregorio XVI indul¬ 
genze per la loro Corona di dodici stelle 
(V,), in onore di quella che fregia in eie- 
lo la Deipara (cioè Madre di Dio, Colei 
che ha partorito un Dio, vocabolo lati¬ 
no corrispondente al greco Theo loco s : 
titolo decretato alla ss. Vergine nel 43 1 
nel concilio di Roipa tenuto da s. Cele¬ 
stino 1, e in quello d’Alessandria, ne’quali 
ancora fu condannato Nestorio autore de¬ 
gli ereticiiVe£/oriVz/z/,perché mediante un 
acceoto diverso ne alterò il senso, dicendo¬ 
la generata da Dio) Regina,composta dal 
loro fondatore s. Giuseppe Calasanzio, e 
nella quale espressavnentesi ringrazia il di- 
vinPadrechela preservò da ogni colpa nel¬ 
la sua Concezione, come si fogge nella Rac- 
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colta di orazioni e pie opere con indul¬ 
genza, nella quale riportami quelle con¬ 
cesse da'Papi per onorare firn macola lo 
Concepimento di Maria; e quelle accor¬ 
date a'divozionali benedetti da'Papi e da 
Gregorio XVI, da lucrarsi anche nella fe¬ 
sta della Concezione. Inoltre non bastò a 
far contenta la pietà de'fedeli verso Maria 
che ne cantasse Immacolato il Concepi¬ 
mento la voce sola de'sacerdoli: voleva il 
popolo cristiano levar alto anch'esso ne* 
sagri templi la sonora sua voce a confes¬ 
sar concepita senza peccato la suaSigoora. 
Laonde ad appagare le giuste brame del¬ 
le divote popolazioni, convenne a'vescovi 
inviare alla Sede apostolica nuove istan¬ 
ze perché agli encomii, co' quali la pie¬ 
tà cristiana celebra nelle litanie la ss. 
Vergine, vi si aggiungesse quello di stia 
Immacolata Concezione. Ad esaudire le 
pie brame, Gregorio XVI fervorosissimo 
che vieppiù si consolidaste la pia creden- 
• za, fece introdurre nelle Litanie Laure- 
tane, il versetto: Regina sine labe origi¬ 
nali concepta, che a sfogo di divozione 
sono andato qua e là ripetendo all’oppor¬ 
tunità in questa mia opera, come già u- 
savasi in molti ordini regolari e singolar¬ 
mente dal francescano. Ciò fu concesso a 
parecchie diocesi di Francia e di Spagna 
che prime ne aveano fatto richiesta, de¬ 
cretando il Papa che si accordasse senz’al¬ 
tro a quanti il chiedessero, onde in tutte 
le chiese della cristianità s’udisse risuona¬ 
re il glorioso preconio, per cui ionuoae- 
rabili furono le istanze spedite a Roma e 
prontamente ebbero i rescritti colf apo¬ 
stolico indulto. 11 Cardinal Lambruschi- 
ni ricordò pure, che per rivelazione avu¬ 
ta io Parigi da una semplice verginella, 
la quale per umiltà volle celare il suo no¬ 
me, ebbe origine la suddetta Medaglia 
miroroloftz dellaConcezione col l’impron¬ 
ta di Maria concepita senza peccato; e che 
Gregorio XVI concedendo indulgenze e 
proteggendone la propagazione, tosto di¬ 
venne una generale divozione che fu fon¬ 
te inesausta di prodigo, anch'egli narran- 
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do la conversione di Ratisbonne. Per ul¬ 
timo il cardinale, espose gli ardenti voti 
del suo bel cuore con queste esemplari pa¬ 
role. » Certo, se nel breve spazio di tem¬ 
po die ancora d rimane di vivere, la s. 
romana Sede, guidata sempre da* lumi 
dello Spirito santo, giudicasse di definire 
l'importantissimo punto dell’Immacolato 
Concepimento di Maria, noi allora chiu¬ 
deremmo assai più volontieri i nostri oc¬ 
chi io pace; e portiamo ferma fiducia che 
un tal atto sarebbe foriero di moltiplica¬ 
te grazie, di grandi misericordie, e di do!- 
d benedizioni, le quali ad intercessione 
di Maria pioverebbero a dismisura sopra 
di Roma e della Chiesa tutta (Utinam sic 
fiali), che la riguarda come sua partico¬ 
lare protettrice.” Eguali voti ripetè il cav. 
Battaggia, nell’elegante e nobile edizione 
del discorso libro, e nella sua prefazione 
riproducendo le seguenti belle parole del* 
l’ab. Dassance scritte nell * And de la Re • 
ligion , nell’annunziare peli. 0 alla Fran¬ 
cia questo nuovo lavoro di sagra erudì- 
ziooe del Cardinal Lambruschini. » Spe¬ 
riamo che voti mossi dà sì alto luogo, sa¬ 
ranno esauditi da Quello, a cui Gesù Cri¬ 
sto ha confidato la sollecitudine di tutte 
le chiese; e che Maria dal piè del divin tro¬ 
no verserà le più abbondanti benedizio¬ 
ni sul Pontefice, che le avrà assicurato il 
maggiore di tutti i privilegi, sul pio auto¬ 
re, che avrà provocata questa gloriosa de¬ 
cisione, e su tutti i fedeli, che godranno di 
salutare a loro protettrice una Madre con- 
reputa senza macchia di colpa * 9 11 car¬ 
dinale essendo passato a miglior vita a’ 12 
maggio i 854 , se 000 vide del tutto com¬ 
piti ì suoi voti, certamente avrà avuto la 
morale certezza che quanto prima anda¬ 
vano a esaudirsi, per quel tanto che già 
crasi fatto e che vado a riferire. Il Cardi¬ 
nal Lambruschini nellostesso 1 843 , in cui 
pubblicò la sua Dissertazione , trovò nel 
dottissimo gesuita p. Giovanni Perrone, 
un ben degno elogista de! merito di sua 
operetta, il quale ne dichiarò tutti quanti 
i pregi die contiene, e magistralmente e 
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da par suo ne diè conto eoo accurata a- 
ualisi e importantissimo sunto, che può 
leggersi negli Annali delle scienze reli - 
giose 1 . 16, p. 338 . Inoltre egli dichiarò 
avere il cardinale antivenute e disciolte la 
difficoltà onde l’istitutore d’una scuola fi- 
losofìco-teologica, che dicesi cattolica, nel 
centro dellaGermania, è inteso co’suoi di¬ 
scepoli e seguaci Ermesiani ad oscurare 
la verità di questa pia dottrina e l’illustre 
pregio dell’ Immacolato Concepimento 
della Vergine: perchè sebbene l’istitutore 
Ermes non ardì oppugnare apertamente 
la comune dottrina, non lasciò di appa¬ 
lesare abbastanza il suo sentire intorno a 
tal subbietto, che il eh. p. Perrone col 
suo acume non mancò di porre in chia¬ 
ro. Nel medesimo pontificato di Grego¬ 
rio XVI anche altro degnissimo porpo¬ 
rato si segoalò nella divozione all’Imma¬ 
colato Concepimento, e nel propugnarne 
in modo ingegnoso la pia credenza. Que¬ 
sti fu il Cardinal CastruccioCastracane pe¬ 
nitenziere maggioree vescovo di Palesti¬ 
na, il quale nella celebratissima accademia 
di religione cattolica di Roma lesse il ra¬ 
gionamento: Sulle testimonianze rese dal 
Corano a Maria Fiergine.Fu pubblicata 
nel 1 845 dagli Annali delle scienze re • 
ligiose t. 20, p. 3 n,ed il pio e eh. Ago¬ 
stino Manavit(di cai feci menzione nel voi. 
LXIV, p. 3 n) di Tolosa, lò tradusse in 
francese conquesto titolo: Des temoigna - 
ges rendus à Marie , à son Immaculée 
Conception , et à la Maternité divine,per 
Mahomet, dans le Koran , Dissertadon, 
etc. ,Toulouse 184 5.1 u questo zelante e bel 
lavoro, non solamente provasi che tutte 
le più eccelse prerogative che la chiesa cat¬ 
tolica riconosce al presente e venera ioMa- 
ria Vergine, e nominatamente la sua Im¬ 
macolata Concezione come articolo di fe¬ 
de e di ferma credenza, si trovano chia¬ 
ramente registrate nel Corano o Alco¬ 
rano (V) di Maometto fondatore del 
Maomettismo (VI), avversario implaca¬ 
bile della cristiana fede, la cui era in¬ 
comincia nel 622; ma inoltre perciò ri* 
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leva che quelle prerogative di Morìa già 
erano ammesse e credute da' cristiani 
d'Arabia e luoghi fiottimi, e le tolse 
Maometto dalle credenze eh'erano allo* 
ra diffuse fra' saraceni, agareni, ismaeli¬ 
ti, mauri, etiopi, sebbene l'Alcorano con¬ 
fuse Maria Vergine con Maria sorella di 
Mose, facendo delle due una sola, onde 
gli autori arabi e qualche cristiano ten¬ 
tano di purgarlo di tale errore. Gloriosa 
è dunque la testimonianza degl'infedeli, 
uel proclamare essere stata Maria conce¬ 
pita senza originale peccato,e poscia iu tut¬ 
ta la vita sua non aver mai commessa al¬ 
cuna colpa. 

Mentre Gregorio XVI riceveva da o- 
gni parte focosissime istanze perchè l'Im¬ 
macolato Concepimento di Maria si defi¬ 
nisse come dogma di fede, ed egli preoc- 
cupavasi a maturare il modo delicato e 
grave per condurre a felice effetto il glo¬ 
rioso trionfo della B. Vergine, sotto i cui 
auspici! e nel dì della sua Purificazione 
eresiato sublimato alla cattedra di s. Pie¬ 
tro , appena spirato il mese di maggio 
1846 a lei consagrato,fu sorpreso dalla 
morte. Quindi le medesime istanze furo¬ 
no rinnovate al successore Pio IX che re¬ 
gna, il quale anch'egli sino da’teneri an¬ 
ni divertissimo della Madre di Dio, nel suo 
zelo apostolico e veti e odo le cose così be¬ 
ne prosperosamente preparate, si deter¬ 
minò di compiere ciò che ormai era nel 
desideriodi tutta la Chiesa,per incremen¬ 
to d’onore alla ss. Vergine. Pertanto e 
come notai nel voi. LUI, p. 193, con bre¬ 
ve apostolico che legge*! nella ?. a sene de¬ 
gli Annali delle scietizc religiose , t. 5 , 
p. 4<>6, accettò dall’encomiato p. Giovan¬ 
ni Perrune gesuita, e con isplendido elo¬ 
gio all'insigne religioso,la dedica di sua o- 
pera, e spontaneamente composta perla 
sua persuasione del privilegio: De Inima- 
culato B. Marine Conceptu an dogma¬ 
tico decreto dejiìdri possi t, Disquisitio 
thcologica, Romaei 847 - Ne fece la bel¬ 
lissima analisi il dotto p. Boufiglio Mura 
de'servi di Maria, e riportata ne'citati^/2- 
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rulli, t. 6, p. 3 , il quale encomiando l'in¬ 
defesso propugnatore delle cattoliche ve¬ 
rità, rimarcò aver egli nell'altra celeber¬ 
rima sua opera, Praelectiones theolo- 
gicac, evitato per lodevolissima pruden¬ 
za dal prendere seria parte e trattenersi 
di proposito nelle questioni controverse 
tra' teologi cattolici; ma che la sua tenera 
pietà verso la Madre comune de’ redenti 
non volle soffrire che lo stesso avvenisse 
alla celebre questione sull' Immacolato 
Concepimento di Maria, ed a questo fine 
scrisse il pregevolissimo libro di cui egli 
rende conto. Il lusinghiero pontificio gra¬ 
dimento attestato all'autore dal sommo 
Gerarca, cui volle intitolato il dotto suo 
scritto, rileva il p. Mura, è un chiaro e 
luminoso argomento del merito del me¬ 
desimo, ed una speranza consolante per 
il fine nobilissimo a cui mira. Aggiunge, 
che la notissima e tenera pietà del Papa 
Pio IX, è pietà che non fu mai sterile d’o¬ 
pere generose; il che unito a tutti gli al¬ 
tri argomenti co’quali il eli. autore si stu¬ 
diò d’appianar la via alla soluzione del¬ 
le controversie di che tratta , fa sperare 
non lontano il giorno desiderato da tan¬ 
ti voti. Il nemico d'ogni bene, continua 
il p. Mura , potrà forse destare qualche 
tempesta onde impedire il trionfo della 
Donna celeste cui deve le maggiori sue 
sconfitte; mala Vergine saprà rendere il 
ciel sereno, ed avvalorare com'altre vol¬ 
te la Chiesa e l’augusto suo Capo, per su¬ 
perare ogni ostacolo che si opponesse al 
trionfo suo proprio, ed intendesse a ri¬ 
tardarne il giorno felice. Il p. Mura fu pro¬ 
feta: la tempesta insorse, e la descrissi al¬ 
l'articolo Pio IX, a Roma e in altri luo¬ 
ghi analoghi: il trionfo avvenne, e vado 
a descriverlo compendiosamente. Osser¬ 
va ancora il p. Mura, che dopo la Dis~ 
sedazione del Cardinal Lambruschini, e 
per tutto l'operato da Gregorio XVI, per 
la credenza deirimmacolatoConcepimen- 
to, nulla poteva venire piò a proposito 
dello scrìtto del p. Perrone, poiché sem • 
bra sopraggi ungere la fede pratica pei' 
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agevolarne la maniera e il modo, mo¬ 
strando ed abbattendo il dubbio, alla ve¬ 
rità dogmatica. Il p. Mura, come quello 
che appartiene all'esemplare ordine dei 
Servi di Maria (y.) 9 che nacque e vive 
•otto il patrocinio della divina istituir*» 
ce (come descrissi all ordine Servi di Ma* 
ais, ove notai che il p. Lazzari generale 
di esao nel 1 34 1 fu acerrimo difensore 
dell'Immacolata Concezione); ordine che 
nel 1806 ottenne con quello de’minori os¬ 
servanti da Pio VII, di adoperare nella 
messa la parola Immacolata j termina 
rinnovando la lusinghiera speranza che il 
Papa Pio IX non perderà di vista quel 
giorno*» che noi non temiamo di chiama* 
re il più bello del suo glorioso pontifica¬ 
to, in che non un sol popolo, ma l'inte¬ 
ro mondo cattolico griderà riconoscente 
benedizione ed Osanna al Vicario di Cri¬ 
sto, il quale avrà detto solennemente, che 
la Madre di Dio non fu schiava un sol mo¬ 
mento del nemico di Dio 9 '. Dovendo io 
poi parlare dell'entusiasmo col quale an¬ 
co dall’acca demie fu celebrata l'avventu¬ 
rosa definizione dogmatica, e prima an¬ 
cora di essa dell'accademia che in Roma 
si gloria procedere sotto il titolo e il pa¬ 
dronato dell* Immacolata Concezione, 
conviene che ora ne faccia menzione, an* 
che per ordine cronologico di narrativa, 
quale ulteriore testimonianza della pro- 
grediente divozione verso il mistero, e vi 
premetta pure la notizia di altra. Leggo 
nel n.* 3 1 o del Diario di Roma del 1 8 o 3 , 
che Pio VI nella chiesa delle ss. Or so la 
e Caterina (della quale feci cenno nel voi. 
XLIX, p. 3 o?), a Tor de’Specchi, stabi* 
fi la congregazione del sussidio ecclesia¬ 
stico (del quale riparlai nel voi. L V, p. 16, 
nel riferire che prima fu eretta in s. Ste¬ 
fano in Pescinola, indi trasferita da Pio 
VI ios. Orsola, e poi restituita nella pre¬ 
cedente chiesa ove sussiste) sotto l'invo¬ 
cazione dell’ Immacolata Concezione di 
Maria ede’ss. Pietro e Paolo, la quale te¬ 
neva annua accademia di belle lettere ad 
onore della ss. Concezione. 1 chierici stu- 
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denti vi dimostravano il profitto de’loro 
studi con recitare vari componimenti fat¬ 
ti ad onore per lostesso Immacolato Con¬ 
cepimento dell’alma divina Madre, cioè 
elegie,sonetti, anacreontiche e odi, che ve¬ 
nivano ascoltati da'deputali e dagli altri 
che v’intervenivano, oltre un ragiona* 
mento latino sulla Madonna, e in detto 
anno l’argomento fu sitila di lei patria 
Nazareth ,sebbenei ss. Gioacchino*An* 
na (che in nostra favella significa Grazia) 
genitori della genitricedi Dio, avessero a* 
bitato anche in Gerusalemme, in Cesa¬ 
rea e in Betlemme. Notai a Roma, che da 
ultimo era vi stata istituita I’ accademia 
del PI no macola taConcezione di Maria Ver* 
gine, che ora tiene temporaneamente le 
st ie rad una uze nel con ven to de'ss. X11A po¬ 
stoli,ed il Giornale di Roma le pubblica. 
Questa è l’unica fra le romane accademie 
scientifico-letterarie che espressamente 
vanta un titolo sì pio e di voto a seconda del 
suo scopo, di santificare cioè coll’ispirazio¬ 
ne delia pietà i belli e utili studi della gio¬ 
ventù associata in uno a sì illustri erudi¬ 
ti, ed a vantaggio della religione, gareg¬ 
giando gli accademici in lodar Maria, ed 
in ispecie l'Imraacolata sua Concezione, 
sotto la direzione d’alcuni ecclesiastici di¬ 
stinti per virtù e per cultura. Originata 
in tal foggia nel 1 835 , venne tosto in pro¬ 
gresso di tempo acquistando forma e sco¬ 
po all’inlutto propri. Divìsa in 4 sessio¬ 
ni, che comprendono i 4 principali rami 
delle scienze e delle lettere, apre ogni set¬ 
timana una libera discussione tra'soci sui 
punti degni di richiamar l’attenzione de¬ 
gli studiosi. Per tal modo si propone l’ac¬ 
cademia, secondo te sue leggi approvate 
e stampate, l’esercizio e il perfezionamen¬ 
to de 1 giovani nelle scienze e nelle lette¬ 
re sulla via dell’ispirazione religiosa. Di 
quanto poi precipuamente si è fatto nelle 
annuali private riunioni,viene dato conto 
nelle pubbliche, la più solenne delle qua¬ 
li è quella che celebra il bel privilegio di 
Maria dal quale prende nome l’accade¬ 
mia. Vanta a fondatore primario il vir- 
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tuoso sacerdote d. Vincenzo Emili,e con¬ 
fondatori due altri sacerdoti, il letterato 
d. Domenico Santucci,ed. Pietro Roma* 
ni illustre ecclesiastico. L’origine elo sco¬ 
po dell’accademia lo dichiarò con bello 
articolo l’avv. Pietro Merolli. Si legge nel 
1 .1 3 dell 'Album di Roma t p. 367, con 
questo titolo: Accademia della s ?. Con • 
cezione . Ora l’accademia Gorisce e vanta 
chiari ecospicui letterati, e l’encomiò più 
■volle il eh. prof. d. Giacomo Arrighi be¬ 
nemerito e dotto compilatore della 2." se¬ 
rie degli Annali delle scienze religiose , 
in questi ne’t. 4» p» 436 ; 6, p. 222; 12, 
p. 49* In quest’accademia il eh.nb. d. Vin¬ 
cenzo Anivitti lesse un ragionamento ai 
21 dicembre 1847 per l’inaugurazione del 
1 3 .°annoaccademico, intitolato: De’van - 
(aggi che il culto dell*Immacolato Con • 
cepimento ha recato alla scienza , alla 
letteratura , allarte e alla civiltà pre¬ 
cipuamente nel medio evo. Vasto ed eru¬ 
dito tema ebe svolse con eloquenza, eru¬ 
dizione e maestria, ragionando pure del¬ 
le surricordate accademie normanne, e si 
può ammirare nel citato t. 6, p. 222 de* 
gli Annali, in cui si riporta. Ormai pro¬ 
clamandosi ad alta voce per 1’ universo 
mondo l’Immacolato Concepimento nel¬ 
l’azione augustissima dell’Eucaristico sa- 
grifizio e nella supplicazione quotidiana 
più frequente del cristianesimo, e poten¬ 
dosi perciò affermare con pienissima ve¬ 
rità che la voce concorde di tutte le chie¬ 
se lo confessava solennemente, parava che 
nulla mancasse a potersi adempiere im¬ 
mune voto de’cristiani di veder finalmen¬ 
te assicurato a Maria Ti neon trastato pos¬ 
sesso del singolarissimo privilegio. I) dog¬ 
ma dell’Immacolato Concepimento pro¬ 
fessato adunque in esplicitissima forma da 
tutta quanta la Chiesa, bramava l’ultima 
sanzione che lo facesse inviolabile e sagro 
alla dispulatrice curiosità dell’umano in¬ 
gegno: e la pietà cristiana ancora atten¬ 
deva con ardore che la voce del Vicario 
di Cristo con definizione solenne il dichia¬ 
rasse articolo di fede, da non potarsi di- 
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scredere senza danno della salute eterno. 
E ad imporre questa irrefragabile im¬ 
pronta del suggello apostolico al dogma 
dell’Immacolata Concezione sembrò che 
si sentisse destinato da Dio fino da’p rimi 
giorni del suo pontificato il Papa Pio IX, 
il quale volse la mente a preparar le vie 
ad una definizione dogmatica. E prima 
volle, che oltre il poter chiamare concet¬ 
ta senza peccato Maria nel prefazio e nelle 
litanie, si estendesse a quanti bramassero 
di goderne la facoltà della messa e dell’uffi¬ 
zio proprio dell’Immacolata Concezione. 
Nelle Memorie storiche delr. p. Mariatto 
maggiore degli eremiti camaldolesi di 
Monte Corona , scritte dal eh. Giuseppe 
Bondini, tra'documenti vi sono quelli re¬ 
lativi alla festa dell’Immacolato Concepi¬ 
mento del pontificato di Gregorio XVI, 
il quale net 1 834 concesse a’detti eremiti 
d* usar la parola Immaculala Conceptio 
nella messa e uffizio proprio (i quali ivi 
si dicono approvati dalla s. congregazio¬ 
ne de’ riti sino dal 1828) con 4 inni, e 
1 ’ aggiungere ogni sera alle litanie, Re¬ 
gina sine labe originali concepta , ora 
prò nobis. Intanto verificandosi l'impedi¬ 
mento temuto dal p. Mura, per la terri¬ 
bile e deplorabile rivoluzione, accaduta 
in Roma a’ 16 novembre 1848, il Ponte¬ 
fice fu indotto a rifugiarsi in Gaeta. Po¬ 
co dopo, nel uuovo pacifico soggiorno, tra 
le politiche tribolazioni e burrasche,ira¬ 
pa v ido e pieno di confidenza in Maria Ver¬ 
gine, con quell’enciclica che ricordai nel 
voi. LUI, p. 207, a’2 febbraio 1849 in¬ 
terrogò la chiesa universale, e per lei tut¬ 
ti i vescovi cattolici, intorno alla questio¬ 
ne dogmatica deU’Immacolala Concezio¬ 
ne, ch’erasi incominciata a trattare dal 
fervoroso zelo del predecessore Gregorio 
XVI,quantunque per le ricevute suppli¬ 
che per la sospirala definizione dell’Iin- 
macolato Concepimento, gli fosse noto il 
concorde sentimento di mollissimi vesco¬ 
vi. Con l’enciclica invitò l’episcopato a 
ordinare preghiere pubbliche acciò Dio 
l’illuminasse per la risoluzione di lauta i L 
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levanza,eche poi gli palesassero in iscrit- 

10 qual fosse la credenza, l'amore e il cul¬ 
lo de*popoli verso l'Immacolata Conce¬ 
zione di Maria; quali desideri*! essi vesco¬ 
vi insieme a*loro diocesani nudrissero, e 
fioalmenteche cosa opinassero sulla con¬ 
venienza e opportunità della stessa defi¬ 
nizione, per quindi proferire colla mag¬ 
gior solennità che si potesse il suo supre¬ 
mo pontificio giudizio. Inoltre notificò 
lorod'aver già istituito una speciale con¬ 
gregazione di cardinali, per religione, per 
senno e per scienza teologica illustri; ed 
un'altra di teologi distinti del clero seco¬ 
lare e regolare, nello scopo d'esamina¬ 
re eoo tutta ponderazione e accuratezza 
quanto riguarda va il delicato e grave pun¬ 
to dell'Immacolata Concezione, e riferir¬ 
gli il loro parere. Di piò fàcoltizzò lutti i 
vescovi dell’orbe cattolico, d'accordare 
a'loro cleri l'uffizio proprio della Conce¬ 
zione, com'egli fovea ingiunto al clero 
romano. Narrai nell'indicato voi. LUI, 
p. 216, 218, 225 , che il Papa visitò le 
religiose teatine e il romitaggio della ss. 
Concezione sul monte «.Elmo,e con quan¬ 
ta solennità celebrò in Napoli la festa del- 
f Immacolata Concezione, protettrice del¬ 
la reale famiglia de*Borboni; e che ritor¬ 
nato trionfante in Roma, neli.°concisto- 
ro ile'20 maggiot 85 o, con commoven¬ 
te allocuzione rese grazie a Dioe alla Ver¬ 
gine Immacolata, per averlo ricondotto 
dopo dolorose vicende alla propria sede. 

11 Cardinal Giuda Giuseppe Romo arci¬ 
vescovo di Siviglia, ivi neli 85 o pubbli¬ 
cò colle stampe: Discurso subre VImma- 
culada Concepcion de Maria . Nel 1852 
in Napoli il francescano alcantarino fi*. A- 
go>tino Pacifico di M. a Addolorata pub¬ 
blicò l'opera: La ChiesaCattolica nelfat¬ 
to de IL Immacolatissima Concezione di 
Maria ss. contro tutte Veresie. Ne ren- 
de ragione e loda la Civiltà cattolica , 2.* 
serie, 1.1, p, 322 , rilevando che il pio au¬ 
tore ebbe io mente di togliere dall' ani¬ 
mo d* alcuni due pregiudizi intorno della 
grande questione dell’immacolato Con* 
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cepi mento di Maria. L'uno riguarda la 

* di vota insistenza che si faceva allora dai 

* cattolici alla «.Sede, affinché autenticas¬ 
se coll’autorità della dogmatica definizio¬ 
ne Tuoi versale credenza de'fedeli. L'altro 
poi si è che tale sì lungo e sì focoso dibatti¬ 
mento diConcezioni,]sia stato uno scialac¬ 
quo d'ingegni,una vanità scolastica sen¬ 
za prò per la società e per la Chiesa. Que¬ 
sti due sospetti sono vecchi e antichi, spar¬ 
si come in opere così in libercoli. Dichia¬ 
ra la Civiltà , che il libro del p. Pacifico 
è una raccolta molto copiosa di quanto e- 
rasi fatto sopra l’Immacolato Concepi¬ 
mento, ed il lodevolissimo concetto di tut¬ 
to il libro è disposto a sradicare il doppio 
pregiudizio ricordato, distinguendo il cul¬ 
to dalla festa io due stadii diversi. Egli 
diceche sino al secolo V la credenza vi- 
gea tra’fedeli certissima, basandosi anco¬ 
ra sugli atti del martino di s. Andrea a- 
postolo, sulle liturgie attribuite a s. Gia¬ 
como apostolo ed a s. Marco evangelista, 
e su quanto s. Basilio scrisse delle chiese 
d’Alessandria e di Grecia. Da detto seco¬ 
lo incominciò la festa nelle chiese orien¬ 
tali, e forse introdotta allora nell'occiden- 
tali da’basiliam. Certo é che avanti il se¬ 
colo IXcelebravasi in Napoli, e forse lun¬ 
go il X e l'XI essa si propagò per la Na¬ 
varro, Normandia e Inghilterra. L'origi¬ 
ne della controversia insorse a* tempi di 
s. Bernardo, perchè il clero di Lione a- 
vea istituito la festa della ss. Concezione 
senza chiederne facoltà al Papa. Questo 
discussione però giovò grandemente alle 
arti e alle scienze, ed eziandio alla civil¬ 
tà. Non avrebbe forse la poesia avute le 
due antiche accademie nella patria stessa 
de'menestrelli (de’quali e de’trovatori ri¬ 
parlo a Teatro), qual fu la Normandia, né 
i tanti e sì leggiadri componimenti di ver¬ 
si tenerissimi, quasi fiori della virginal 
ghirlanda, quanti furono i dettati dalla 
riverenza a quel privilegio: non la pittu¬ 
ra que’capolavori di ss. Immagini della 
B. Vergine uscite dalle mani di Raffae¬ 
le, de'Laufrauchi, de’Sassoferrati, e mas* 
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sime la famosa Concezione di Murilló, per 
non ricordante altre: non la scultura quel 
gran novero d’opere di getto, scalpello o 
bulino, d ogni materia: oon Parchi lettu¬ 
ra i 5 nobilissimi obelischi e colonne,ope¬ 
re monumentali che superbamente tor¬ 
reggiano per aver sulle loro cime l'im¬ 
magine dell'lmiracolata Concezione, in 
Vienna e in Fraga per Ferdinando III, 
in Lucca per decreto del senato, in Na¬ 
poli per Carlo di Borbone, in Palermo 
nella piazza di s. Domenico, perenne e 
sontuoso monumento della pietà dome¬ 
nicana (oltre la Colonna, di cui parlai a 
quell'urticolo nel voi. XXV, p. 171 e al¬ 
trove, già del tempio della Pace, con ac¬ 
corgimento elevata a rovescio, e da Pao¬ 
lo V innalzata innanzi la basilica di s. Ma¬ 
ria Maggiore colla statua di bronzo della 
B. Vergine della Concezione: dell'altra vi¬ 
cina colonna con altra immaginedi bron¬ 
zo della ss. Vergine ue ragionai nel vo*. 
XXVII, p. 25 ); nè quel gran numero di 
templi innalzati in tutte le città alla ss. 
Concezione, contandone9 la città di Na¬ 
poli. La controversia giovò eziandio alle 
scienze, per l'aumento degli studi nell'an¬ 
tichità ecclesiastiche, nell’opere de'ss. Pa¬ 
dri, nelle tradizioni dellu Chiesa, e valsero 
a chiarir meglio il dogma della caduta 
dell'uomo, fondamento di tutto 1'edifizio 
cristiano. La Civiltà dunque encomiò,co¬ 
me l'autore confutò il pregiudizio di co¬ 
loro, che biasimano sprecamento di tem¬ 
po e danno della società la disputa acce¬ 
sasi tra'caltolici, e da lui mostruto stori¬ 
camente del tutto falso e calunnioso; es¬ 
sendone ulteriore prova e confutazione 
quanto vado raccogliendo in questi cen¬ 
ni storico-dogmatici di erudizione. Nello 
stesso 1852 in Prato si pubblicò la 3 .* e- 
di zio ne del Novenario c Panegirico del* 
VImmacolataConcezione di Maria Ver¬ 
gine, del p. Antonio da Rignano mino • 
re osservante, Nell 851-53 il p. France- 
sco Saverio Patrizi diè alle stampe in Ro¬ 
ma: De interpretatione Oraculoriim ad 
ChristumpcrLine t: De Immaculata Ma - 
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rute origine a Deo predicta: De Scriplu - 

* rie divinisi De peccati originalis propa • 

* gatione: De Christo pane vitae. Questo 
dotto gesuita è pure autore dell 9 opera : 
DeEvangeliis, Frìburgi-Brisgoviae i 853 . 
Lavoro di gran lena, pieno di dottrina e 
di erudizione, di cui resero ragione oon 
grandi lodi la Civiltà cattolica, a.* serie, 
t. 4 , p. 44 °; e P. Pace, con bella anali¬ 
si riportata negli Annali delle scienze re - 
ligiose , 2/ serie, 1.11, p. f 97,e 1.12, p. 3 o. 
Progredendosi dalle sunnominate congre¬ 
gazioni l'esame del dogma, giunto il me¬ 
morabile anno 1 854 , fi professore di teo¬ 
logia dogmatica del collegio romano p. 
Carlo Passaglia gesuita, a' 1 5 gennaio a- 
pri il corso dell'annuali radunanze della 
mentovata accademia dell' Immacolata 
Concezione di Roma, con Orazione nel» 
la quale lesse quella bellissima o Discor¬ 
so del nostro s, padre Pietro vescovo di 
Argo sul concepimento dis, Anna quan - 
do concepì la Madre di Dio, da lui tra¬ 
dot to dall'originale greco idioma in ita* 
liano, che col testo inedito greco a fron- 
te(soltanto avendone già pubblicato una 
versione latina il Piazza) e illustrato coti 
alcune sue note, dirette a spiegar meglio 
lo scopo cui mira principalmente l'ora¬ 
zione (nella nota 1 3 ." eruditamente ri¬ 
ferisce, che della biografìa de'ss. Gioac¬ 
chino ed Anna, non meno che deH'infàa- 
zia della ss. Vergine, oltre le orazioni del 
Damasceno, di Giorgio di Nicomedia, di 
Fozio e di altri assai, ponno consultarsi 
gli Evangeli apocrifi pubblicati da Fa- 
bricio, Tilo e Tiscbendorf), si legge nel 
1.12, p. 49 degli Annali) 2.* serie. Questo 
pregevole monumento del secolo IX del 
santissimo e dottissimo siciliano vescovo 
d'Argo, io onore dell'Immacolato Conce- 
pimento delta Vergine Maria, è una bel¬ 
la e mirabile testimonianza di conferma 
del senso religioso di quel tempo, riuscen¬ 
do di gran couforto l'intendere, che tan¬ 
ti secoli addietro si parlava e ragionava 
da'padri nostri della Concezione Imma¬ 
colatissima della Vergine (nel suo conce* 
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pimento proemio di nostra redenzione e 
paradiso di Dio, come esprimesi il vesco¬ 
vo Pietro), quel medesimo che allora tut- 
ta quanta universalmente la Chiesa ne 
parlava e ragionava con entusiasmo di 
pietà e di fède, attendendo il gran decre- 
lo. Meo tre il Papa si consolava d’aver pro¬ 
vocato dall’episcopato in favore dell’ Im¬ 
macolata Concezione una confessione ple¬ 
naria ed esplicita, peosò di thiederne al¬ 
la scienza cristiana quella maggior dimo¬ 
strazione che potesse darne facendo il som¬ 
mo d’ogoi sua possa. L'onorato incarico 
fu assunto da parecchi dotti teologi, e tra 
gli altri dal p. Carlo Passaglia , il quale 
nel Commentario che eternerà il suo no¬ 
me, dimostrò chiaro l'Immacolato Con¬ 
cepimento della Vergine creduto e inse¬ 
gnalo nella chiesa di Cristo per tutti i se¬ 
coli addietro fino all'età degli apostoli. 
Non contento il p. Passaglia di quanto a- 
vea scritto e pubblicalo sull’Immacolato 
Concepimento di Maria, col vigoroso suo 
iogegno, colla profondità di sua dottrino 
teologica, e colla pietà del suo cuore,com¬ 
pose un quanto doviziosamente erudito, 
altrettanto profondo e sottile commenta¬ 
rio sul medesimo, impresso con isplendi- 
da edizione: De Immaculato Dciparae 
semper Virginis Conceptu, Caroli Pas¬ 
saglia sac.e S,J. Commen tariusRo m n e 
typis s. congr. de propaganda fide 1 854 * 
Ne rese dottamente ragguaglio la Civiltà 
cattolica , o. a serie, t. 8, p. 69 e 55 i; nè 
poteva giungere in miglior tempo questa 
nobilissima lucubrazione, per l’ardore u- 
niversale con cui tutto il popolo cristia¬ 
no aspettava dalla voce del Vicario di 
Cristo annoverata tra’dogmi di oostra fe¬ 
de la pia e universale credenza: Che so¬ 
la fra tutti i figli d’Adamo andasse la Ver¬ 
gine esente da qualunque macchia d'ori¬ 
gine. La virtuosa moderazione adopera¬ 
ta dalla saggia e sapiente Civiltà cattoli¬ 
ca, nell'esposizione delle cose trattate nel¬ 
l’aureo Commentario, fu compensata dai 
giornali più accreditati d’Italia, Germa¬ 
na e Francia, i quali giustamente fregia- 
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rono deferitati encomi! il dottissimo p. 
Passaglia, che tuttavia la Civiltà ben a 
ragione poragonò all’altro illustre confra¬ 
tello il p. Dionigio Petavio, il cui nome 
è elogio. Però gli Annali delle scienze re¬ 
ligiose, nel 1.1 a, p. 249, pubblicarono gli 
elogi e la disamina del sapiente prof. Pao¬ 
lo Mazio, il quale con ampia erudizione, 
dichiarate le sopreminenti prerogative di 
Maria irraggiata dal sole di giustizia, l’an¬ 
tico e costante suo culto, in varie forme 
e modi professato teneramente da’fede- 
li, per quello del suo Concepimento ri¬ 
cordala propensione di voti ssi ma verso di 
essa di 34 Popi,e specialmente quella di 
GregorioX VI,nel cui pontificato eminen¬ 
temente si aumentarono i suffragi a fa¬ 
vore del pio mistero, per quella venera¬ 
zione ch’egli ne professa va, e pel culto ebe 
aumentò uotevolmente; imitato dal re¬ 
gnante successore Pio IX, il quale non 
preterì sollecitudine operosa e acceso ze¬ 
lo nel propugnar la causa dell’Immaco¬ 
lato Concepì mento del la celestiale Madre, 
che ha la potenza del comando pari alla 
benignità dell’affetto. Rileva quindi, che 
uno degli amplissimi frutti dell’operosa 
sollecitudine di Pio IX è tra gli altri l’o¬ 
pera del p. Passaglia, la cui dottrina sin¬ 
golare ne’più riposti penetrali delle disci¬ 
pline teologiche, pregiandosi degnamen¬ 
te dal Papa, lo prescelse a far parte del¬ 
la commissione istituita per l’Immacola¬ 
ta Concezione, l’eccitò colla voce aposto¬ 
lica a imprendere l’ardua trattazione, gli 
fornì gli aiuti opportuni o necessari alla 
nobilissima impresa, ed a sue proprie spe¬ 
se fece stampare la grande opera con car¬ 
ia salda e durabile, con bellezza e novi* 
là di caratteri, anche siriaci, coptici e a- 
rubici, con magnificenza veramente pon¬ 
tificia, e ne ricevè la dedica. Crede inol¬ 
tre, che la pubblicazione di quest’opera 
segnali un avvenire notevole nella Chie¬ 
sa, come un esempio vivo di progresso nel 
metodo e nella severità a cui un intellet¬ 
to profondo e sicuro, educato alla scuola 
delle Scritture, de’Padri e de’monumea- 
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ti ecclesiastici, pub pervenire nell'estrin¬ 
seca dimostrazione del preziosissimo mi¬ 
stero. Frattanto il Papa io dolce aspetta¬ 
tiva andavasi consolando per le risposte 
che gli giungevano da’vesco vi dell’univer¬ 
so cattolico, le quali con gioia non solo 
ansiosamente confermarono di nuovo la 
singoiar pietà e mente sì propria che del 
clero e de’fedeli verso l'Immacolata Con¬ 
cezione,ma gli domanda vano ancora qua¬ 
si con volo unanime che V Immacolato 
Concepimento della Vergine col supremo 
suo giudizio autorevolmente si definisse. 
Nelle risposte venute da tutte le parti del 
mondo, non vi fy lingua, popolo, tribù o 
nazione che non vi fosse rappresentata,ed 
in 12 volumi furono stampate iti Roma 
dalla Stamperia della Civiltà cattolica. 
Questa ne* Cenai storici riferisce che al¬ 
le pontificie domande risposero ben 54 <> 
vescovi, di quanti più o meno si compo¬ 
ne in atto l’episcopato cattolico ; e le lo¬ 
ro risposte resteranno a’ posteri raonu- 
mentoeternodeU’unitàdi spirito che in¬ 
forma e regge la Chiesa, ed alla Regina 
del cielo immacolata non perituro serto di 
gloria intrecciatole ad immortale orna¬ 
mento dal più concorde ossequio di cui 
possano i fedeli onorarla. Tutti i vesco¬ 
vi risposero tenere essi co’loro cleri e ple¬ 
bi unanime credenza l’Immacolato Con¬ 
cepimento. Similmente quanto alla pos¬ 
sibilità d’ una definizione, tutti, tranne 
pochissimi e forse 5, in un medesimo sen¬ 
timento risposero credere essi per certo 
che possa aver luogo un giudizio defini¬ 
tivo dogmatico. Soli 3 o o pochi altri più, 
mostrarono di dubitare non forse tal de¬ 
finizione possa venire inopportuna a’tem- 
pi presenti, specialmente in que’paesi ove 
i cattolici hanno guerra da presso co’pro¬ 
testanti. Però 5 oo e più risposero concor¬ 
demente, che la definizione solenne del- 
1* Immacolata Concezione era opportu¬ 
nissima in tutti i tempi e specialmente in 
quelli che corrono, e che le loro greggi la 
chiedevano e aspettavano con impazien¬ 
te desio. Niun altro dogma per avventu- 


TE A 

ra, prima che fosse definito in forma so¬ 
lenne, fu mai confessato con sì unanime 
accordo da tutta la Chiesa docente insie¬ 
me e discente. Del pari il Papa si ralle¬ 
grò quando le due sunnominate e specia¬ 
li congregazioni de'cardinali ede’teologi, 
aventi a presidente il Cardinal Fornati,per 
senno e dottrina chiarissimo, con eguale 
ardente brama e premura, dopo un dili¬ 
gente esame, richiese con mirabile unità 
la definizione, e di non ritardare il tan¬ 
to aspettato decreto più oltre dell'annua¬ 
le festa dell’Immacolata Concezione nel 
i 854 * Quindi il Papa implorò con pub¬ 
bliche e private preghiere i lumi del Si¬ 
gnore a favorire causa sì bella. A tale ef¬ 
fetto nell’enciclica Apostolica^ nostrae 
cari tatis so Ilicitudinc, del i .°agosto 1 854 , 
pubblicata nel t. 1 3 , p. 9 5 degli Annali 
delle scienze religiose , nuovamente ec¬ 
citò l'episcopato cattolico a fervorose o- 
razioni, acciò lo Spirito santo illuminasse 
la sua mente per procedere quanto pri¬ 
ma alla definizione dell’Immacolata Con¬ 
cezione, per maggior gloria di Dio e del¬ 
la ss. Vergine, ludi disposte le cose per 
l’effettuazione del grande atto, il Papa in¬ 
vitò un copioso numero di cardinali, ar¬ 
civescovi e vescovi a recarsi in Roma, an¬ 
che dalle più rimote regioni, per assiste¬ 
re e crescere pompa alla solennità della 
proclamaziooe del decreto dogmatico , 
nella festività della stessa Ira macola taCon- 
(sezione àgli 8 dicembre. Indi, come avea 
intimato a’catlolici di tutto il mondo, il 
Papa a’ 24 °U°b re fece pubblicare dal Car¬ 
dinal Patrizi vicario di Roma,l’iovito sa¬ 
gra per pubbliche e fervide preghiere, ac¬ 
ciò il divino Spirito illuminasse la sua 
mente , per stabilire e decidere intorno 
l’Immacolata Concezione della ss. Vergi¬ 
ne, quello che tornar più potesse alla mag¬ 
gior gloria di Dio; intimando un giubileo 
da durare 3 mesi e da incominciarsi ia 
Roma il 1 .°novembre,con indulgenza ple¬ 
naria applicabile ancora alle anime del 
purgatorio. Sull’invito e venuta in Roma 
di detti prelati, si legge nel t 8,p. 3a6 
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della Civiltà cattolica de* a novembre, 
che il Papa venuto nella risoluzione di ac¬ 
condiscendere finalmente al voto unani¬ 
me de’pa&tori e de’fedeli, col pronuncia¬ 
re solennemente la sua apostolica senten¬ 
za intorno all’ Immacolata Concezione, 
per dar maggior pompa e splendore a que¬ 
sta tanto aspettata solennità,a vea invitato 
io Roma pel novembre non solo più ve¬ 
scovi degli stati romani, ma più altri an¬ 
cora di tutto l’orbe cattolico. Seia mal¬ 
vagità de’tempi, e gli urgenti bisogni di 
molte diocesi che troppo avrebbero soffer¬ 
to dell’assenza de’loro pastori,non J’a ves¬ 
serò impedito,ilPapa avrebbe certamente 
(atto invito speciale a tutti e a ciascuno 
demo! venerabili fratelli oell'episcopato; 
ma non potendo appagare di tanto i suoi 
desiderii,egli volle cbe almeno s’invitos- 
sero nominatamente per mezzo de’suoi 
nunzi due o tre vescovi di ciascuna nazio¬ 
ne, i quali senza grave disagio potessero 
unirsi intorno al suo trono, e rappresen¬ 
tarla chiesa universale ossequiosa e plau¬ 
dente all* oracolo cotanto desiderato del 
supremo Gerarca. Erasi quindi certi, cbe 
olirei vescovi invitati, gran numero d’al¬ 
tri pastori cui la soverchia lontananza, o 
le necessità delle loro chiese o altro grave 
ostacolo non impedisse il viaggio,sarebbe¬ 
ro venati spontanei ad associarsi in que¬ 
st’anglista solennità a'Ioro venerandi con- 
fralellijSecondando il pontificio desiderio, 
a cui la loro venuta sarebbe riuscita di 
sommo gradimento. » Anzi parecchi ve¬ 
scovi già sono arrivali, ealtri molli stanno 
sol giuogere. Roma esulta d'accogliere nel 
suo seno questa non Conciliare nè Sinoda¬ 
le, ma però sempre augusta e veneranda 
assemblea di sagri pastori, ed in essa il fio¬ 
re della virtù, della sapienza e del sacer¬ 
dozio cattolico adunatosi da tulle le par¬ 
ti del mondo per applaudire alla voce del 
sommo Pontefice e rendere alla gran Ma¬ 
die di Dio a nome di tutta la chiesa mi¬ 
litante in terra un nuovo e solennissimo 
tributo d’amore e di gloria”. Avvicinan¬ 
dosi il gran giorno,i vescovi d’ognipar- 
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te recandosi all’ alma Roma, non man¬ 
carono giornalastri e libelli, i quali non 
polendo frastornare la definizione del 
dogma, si sforzarono almeno con sofismi 
e con sarcasmi d’intorbidare e confon¬ 
dere I’ animo degl* idioti e de’ semplici. 
Molti di taliscritti non meritarono se non 
disprezzo, uno solo alla Civiltà cattoli¬ 
ca sembrò richiedere diretta confutazio¬ 
ne, perchè pretendeva di far simulata 
mostra di procedere con calma e con ap¬ 
parato di dottrina e di erudizione, reci- 
molando di qua e di là quanto finora gli 
oppugnatori dell* Immacolato Concepi¬ 
mento di Maria scrissero ne'tempi anda¬ 
ti. Tale anonimo scritto ha questo tito¬ 
lo: Proposta & alcune difficoltà cht• si 
oppongono alla definizione dogmatica 
delT Immacolata Concezione della B. 
Vergine Maria , Torino tipografia del 
Progresso1 854 - ha benemerita Civiltà , 
colla solita sua robusta dottrina lo con¬ 
futò nel t. 8, p. 533 , e qualificò lavoro 
d’un astuto giansenista , il quale si finge 
cattolico per poter a fidanza uccellare i 
semplici co’suoi sofismi; ma che alla fine 
non sapendo più mantener la maschera 
sul viso, venne contro sua voglia a mani¬ 
festarsi per quel che è, ed anteponendo 
il proprio giudizio al giudizio di tutto il 
senno caltolicol Già però la zelante Civil¬ 
tà cattolica nello slesso volume e nelle 
precedenti p. 353 e 48 1 ,ci a vea dato due 
sapienti ed eruditi, pii e morali trattati. 
Sono intitolati: il i,° Definizione domma- 
tica sopra VImmacolato Concepimento 
di Maria ss.; il a.° Il Domma e la Ci¬ 
viltà. Divise il primo in 3 capi:i.°ln che 
consiste il domma delflmmacolato Con¬ 
cepimento di Maria. ?.° La Chiesa con 
questa definizione non crea un nuovo 
domma, ma spiega e conferma un’antica 
credenza. 3 .° Quali sensi si destino in un’a¬ 
nima fedele. Divise il secondo io 4 capi: 
i.° Delfina portanza e fecondità del dona- 
madeU’ImmacolatoConcepimcntodiMa- 
ria. 2.° Come per questo domma venga 
ristaurato il principio dell’autorità socia- 
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le. 3 .° Come dal medesimo domma ten¬ 
gano risiaurati i principi! sovrani delle 
scienze naturali « divine. 4 *° Come per 
questa medesima definizione si ravvivi a* 
gli uomini il concetto e l’amore della giu¬ 
stizia. Questo capo termina colla commo¬ 
vente esclamazione.»»A te mi rivolgo, o 
Chiesa di Dio, madre de’ popoli, tutela 
della società, luce della scienza, custode 
e vindice della morale. La tua sapienza è 
come quella di Dio, e la provvidenza tua 
sopravanza i nostri corti intendimenti. 
La ragione dell’uomo agitata da insana 
febbre d'orgoglio tentò riformare il mon¬ 
do, ed il mondo ritorna al caos primiti¬ 
vo. Si levò contro di te e usurpò le lue pre¬ 
rogati ve; ma breve, fu il suo trionfo e do¬ 
loroso il disinganno. Le sue dottrine frut¬ 
tarono il dubbio,e le sue leggi seminaro¬ 
no la discordia. Tu sola bai parole di vi¬ 
ta ebalsamo olle ferite mortali. I tuoi de¬ 
creti sono follie a’cicchi superbi, ma l’u¬ 
mile investigatore vi scuopre il fiore del¬ 
la sapienza. Suoni dunque la tua voce,suo¬ 
ni alla, solenne, poderosissima: l’ascolti¬ 
no i tuoi figli cometa voce del cielo. I pa¬ 
stori la ri pelino alle loro greggi, i padri 
a'figli, le presenti generazioni alle avve¬ 
nire, e l’Immacolato Concepimento della 
gran Madre di Dio per te sancito sia co¬ 
me stella che dopo tempestosa notte an¬ 
nunzia a’na vigenti ornai vicino il giorno”. 
Dipoi la Civiltà cattolica, costantemen¬ 
te coerente al suo salutare e sublime prò - 
ponimento, da taluni perciò avversato, 
profittando opportunamente e con saga¬ 
ce accorgimento d’ogni argomento per 
tmrne saggiamente veritiere morali rifles¬ 
sioni e gravi avvertenze corrispondenti, 
nel t. 9, p. 279, vi comprese l'interessan- 
tearlicolo: V Assemblea cattolica e le As¬ 
semblee eterodossej ultimi cenni intorno 
alla definizione dell 9 Immacolata Con • 
eczione. Dopo a vere impugnato il Cimen¬ 
to, giornale di Torino, per avere assun¬ 
to il patrocinio d’ un libercolo inteso a 
combattere la vicina definizione di fede, 
alla quale tosto 200 milioni di cattolici 
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s’inchinarono con giubilò e tripudio, ri¬ 
leva il mirabile accordo dell’ episcopato 
cattolico, che ne’ suddetti 12 volumi di 
lettere manifestò il suo uniforme e pie¬ 
no assenso, e nelle quali tutto è armonia 
di pensierini affetti, di tradizioni aposto¬ 
liche, di di vota ubbidienza, di fede inte¬ 
merata; spettacolo sovraumano, che non 
si può a meno esclamare essere qui il di¬ 
to di Dio. Ammirando i viaggi intrapre¬ 
si da’vescovi, i quali si mossero fino dai 
lidi estremi dell’Atlantico e del Pacifico, 
da’ghiacci dell’Artico e da’caldi dell’E¬ 
quatore , siccome avidi d’ascoltare dal 
sommo Pontefice qual esser debba quin¬ 
di innonzi la loro credenza. Che giunti ia 
Roma i venerandi prelati,dierono stupen¬ 
do saggio di senno cattolico,dopo alcune 
prudeuti dubbiezze e discussioni, di re¬ 
pente ogni voce fu concorde e unanime, 
e nell’ unità de’ loro concenti armouid. 
dipoi maestosamente l’oracolo del succes¬ 
sole di s. Pietro ripetè il dogma che da 
18 secoli echeggia su tutte le generazio¬ 
ni: Maria fu concepita senza macchia . 
Termina col vitale coufionto di quest’au¬ 
la così tranquilla, sì veridica, sì libera, sì 
venerabile, co’clamori dei parlamenti e 
dell’assemblee costituzionali; onde tra i 
due consessi, facile è il comprendere do¬ 
ve stia la vera fonte delle leggi, il vero 
principio dell’unità e felicità sociale. I car¬ 
dinali, gli ardvescovi, i vescovi da tutte 
le parti venuti in Roma, uniti a quelli 
che vi risiedono nel palazzo Valicano,d’or¬ 
dine del Papa tennero varie congregazio¬ 
ni riguardanti la definizione dell’Imma¬ 
colato Concepimento di Maria, presiedu¬ 
ti nel pontificio nome da’cardinali Bru¬ 
netti, Calermi e Santucci. Commovente 
e edificante fu il concorde consentimen¬ 
to, sigillato da spontanee e tenere lagri¬ 
me di divozione, per vedere ormai la B, 
Vergine rifulgere di quest’altra corona dì 
gloria. Leggone’lodati Cenni storici del 
la Civiltà cattolica: » Or mentre ue’sagr 
templi di Roma con l’assidua predica zio 
ue della parola di Dio e col ministero d 
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riconciliazione si disponeva il popolo fe¬ 
dele a celebrar degnamente la solennità 
sospirata, piacque al Santo Padre che tut* 
li i vescovi si adunassero a conferenza, e 
si comunicasse ad essi il progetto del de¬ 
creto apostolico, affinchè ne prendessero 
conoscenza, e proponendo le loro osser¬ 
vazioni o difficoltà ne udissero le conve¬ 
nienti risposte. Nelle quali adunanze si 
mostròne’dottori del popolo cristiano ta¬ 
le conformità di giudìzio e tale unione di 
spirito e d’affetto col supremo loro Capo 
e Pastore uni versale, che non potei nno es¬ 
si medesimi non lagrima re di tenerezza 
e dì gioia a) commovente spettacolo che 
tutti ad ognuno rappresentavano'*. Il Pa¬ 
pa di tuttociò lietissimo, il i.° dicembre 
convocò il concistoro de'cnrdinali, e pro¬ 
nunziò l’allocuzione: Inter graves multi* 
plicesque angustia*, colla quale dichiarò 
al sagro collegio, che fra le angustie da 
cui era afflitto, provava in espi imi bile leti¬ 
zia per vedere avvicinarsi quel giorno in 
cuiavrebbedecretalo l'Immacolato Con¬ 
cepimento di Alal ia, per la quale defini¬ 
zione tante domande erano state fatte ai 
suoi predecessori, e per ultimo all' imme¬ 
diato Gregorio XVI,e quindi a lui stesso; 
il perche avea indirizzato all' episcopato 
l'eticidica de’? febbraio 1849, e istituito 
iu Roma le due congregazioni per esami¬ 
nare l'argomento, e da tutti avere ricevu¬ 
ti voli e sentenze favorevoli alla definizio¬ 
ne, e il tutto ad ogni cardinale comuni¬ 
cato Perciò ri voi lo a’card ina li gl'inlerro- 
gò: Placet ne igitur / obis, ut dogma ti- 
rum de Immaculata B. / irginis Mariae 
Concepitone profereamus decretum? Ha- 
bilis omnibus suffragiis Pontifex liaeca- 
diecit. Contento Pio IX dell’uniforme suf¬ 
fragio eziandio del sagro collegio, dichia¬ 
rò che nel venerdì del corrente 8 dicem¬ 
bre! 854 , giorno in cui la chiesa univer¬ 
sale celebra la festa della gloriosissima 
Concezione della Vergine, avrebbe pro¬ 
nunziato il decreto con solenne rito e pom¬ 
pa oella basilica Vaticana. Indi il càrdi- 
uà! vicario ordinò per parie de! Pupa, die 
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incominciando da '3 dicembre successiva¬ 
mente si esponessero sugli allori, e vi re¬ 
stassero per 3 giorni consecutivi alla pub¬ 
blica adorazione le seguenti insigni reli¬ 
quie. Nella basilica Vaticana quelle del 
T olto santo , della s. Lancia ,e della ss. 
Croce (della quale esposizione non si co¬ 
nosce altro esempio); nella Ldieriartft quel¬ 
le della Culla del Presepio di Gesù Cri¬ 
sto; nella Sessoriana quelle della ss. Cro¬ 
ce e il suo Titolo , e contemporaneamen¬ 
te nell’Eudossianaquelle delle Catene tli 
s. Pietro . Il Papa accordò indulgenza ple¬ 
naria a chiunque per una volta l’avesse 
v isi t a I e. Le consuete novene per la ss.Con- 
cezione, per volere pontificio, in moltissi¬ 
me chiese si celebrarono con prediche di 
missioni e con istruzioni al popolo. Nello 
stesso giorno 3 dicembre ricorrendola!.* 
domenica dell'avvento, stante il numero 
straordinario di cardinali, arcivescovi e 
vescovi che trovatami in Roma per assi¬ 
stere alla straordinaria festività e defini¬ 
zione dell’Immacolata Concezione,il Pa¬ 
pa comandò che la cappella papale si te¬ 
nesse nella basilica Vaticana, ove sull'al¬ 
tare pontificio si espose il ss. Sagramen- 
to in forma di Quarani'orc . Nel giorno 
precedente il Cardinal vicario avea pub¬ 
blicato la notificazione, colla quale e con 
religioso giubilo e splendide parole an¬ 
nunziò a'romani che l’universale piissima 
credenza del firn macolato Concepimento 
di Maria Vergine, finalmente era per de¬ 
finirsi dal Papa Pio IX, dogma di fède, 
nel prossimo venerdì sagro al suo singo¬ 
iar privilegio. Che con l'augusto decreto 
ci additerà laCbiesa una preziosa gemma 
che già ornava il diadema di Maria; e co¬ 
me in altri tempi avea con infallibile au¬ 
torità discoperte ed esposte al lume di fe- 
dee la sua divina Maternità, e la sua per¬ 
petua e in violabile Verginità, e la sua Im¬ 
peccabilità, così in quel giorno faustissi¬ 
mo porrà in chiaro quello di sua lmma« 
cola t&Concezione, che coH'onzidetto mira¬ 
bilmente collegasi e divinamente «splen¬ 
de. Cheli Vicario di Cristo dopo lunghe 
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e generali preghiere, dopo mature con- 
stillazioni, finalmente stabilirà sulla cat¬ 
tedra di verità contenersi l’enunciato pri- 
'vilegio dell r 1 mmacoIatoConcepiruento nel 
deposito della divina rivelazione. Che la 
Chiesa nel proferire i suoi infallibili ora¬ 
coli sopra alcuni punti, noo i stabi lisce a 
suo piacimento o taluni nuovi articoli di 
fede, ma solo dichiara contenersi quella 
o quelfaltra verità nella divina rivelazio¬ 
ne.» La fede della Chiesa è stata sempre 
una, ed una £ stata sempre la sua dottri¬ 
na, la quale tutta si appoggia in questa Ri • 
relazione divina contenuta nella s. Scrit¬ 
tura e nella divina Tradizione. Di que¬ 
sto venerando deposito e stata sempre la 
chiesa cattolica apostolica rocoanu inte¬ 
merata custode, fedele e infallibile inter¬ 
prete. Quando dunque l’augusto Capo vi- 
sibiledella Chiesa, in cui vive e vivrà sem¬ 
pre il ministero di Pietrosi accinge a de¬ 
cretare su qualche punto, non introduce 
nuove dottrineo estranee a quel sagro de¬ 
posito, ma solo ne dichiara il senso legit¬ 
timo e le verità contenutevi. Essendo poi 
la Chiesa fornita e assistita da lumi cele¬ 
stiali, e vivente sempre dello spirito del suo 
divin Fondatore, che giammai non l’ab¬ 
bandona, come non ha potuto mai erra¬ 
re in ammettere una verità che tale non 
sia, cosi ha potuto e potrà sempre infal¬ 
libilmente dichiarare ciò che veramente 
si contiene nel deposito della rivelazione. 
Quindi la decisione dell’Immacolata Con¬ 
cezione di Maria non solo non presenta 
alcuna novità, ma solamente conferma 
ciò che s’e sempre creduto dalla Chiesa. 
Però un siffatto privilegio fino a questo 
tempo non era certo per fede. Impercioc¬ 
ché noo ogni verità, ancorché chiaramen¬ 
te contenuta nella rivelazione, è articolo 
di fede: ma allora solo é tale quando l’ab¬ 
bia espressamente definito la Chiesa, ed 
allora é eretico e si mette fuori dell’ovi¬ 
le di Gesù Cristo chi credesse o parlasse 
diversamente. Ora ecco il gran puoto, e 
ne siano eterne lodi al Signore. Dopo pro¬ 
mulgato il desiderato decreto! sarà fede 
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che Maria non ha peccato in Adamo: sa¬ 
rà fede che questa gran Vergine non sia 
stata mai neppure per un istante sotto il 
potere del demonio: sarà fede che pe’rae- 
riti di Gesti Cristo la sua bell’ animo fu 
preservata dalla colpa di origine, e prima 
che informasse il benedetto suo corpo fu 
santificata da Dio, e ricolma di tutte le 
grazie, di tutti i doni, di tutti i favori che 
convenivano a quella eletta Signora, che 
dovea essere la vera Madre di Dio. Do¬ 
po ciò chi potrà ridirei beni ed i vantag¬ 
gi che da questo avvenimento felicissimo 
deriveranno, che già ha potuto richiama¬ 
re i voti, l’attenzione ed il concorso d’u- 
na gran parte dell’episcopato cattolico alla 
cattedra dis. Pietro? Oh come infatti glo¬ 
riosa ci si mostra la Chiesa augustissima! 
Come ripplende la sua unità, dote sua fon¬ 
damentale! Come apparisce bella la sua 
gerarchia stabilitavi divinamente daGesìi 
Cristo! Ah non può non essere che un fat¬ 
to tale non conforti i cuori de’fedeli, che 
mirabilmente non li rassodi ne’principii 
di sana, di unica, di divina credenza 1 ” 
Quindi il Cardinal vicario apra ogni cuo¬ 
ra a fiduciose speranze che voglia Iddio 
usare di sue particolari misericordie, con 
ravvivare sempre piò la fede e la santi¬ 
tà ne’figli della Chiesa, e con illuminare 
coloro che siedono nelle tenebra e nel¬ 
l’ombra di morte, afliochè umiliati e pen¬ 
titi tornino al suo seno. E che la ss. Ver¬ 
gine che riceve dalla chiesa militante sif¬ 
fatto onore, darà solenni mostre di sua 
potente intercessione, a vantaggio del po¬ 
polo cristiano. Acciò ciascuno si dispones¬ 
se con ogni culto di religione ad una festa 
sì memoranda, notificò avere il Papa pre¬ 
scritto, nel di precedente di detto anno 
soltanto, l’osservanza della vigilia con 
digiuno e cibi di magro. Che nel giorno 
poi della festa ilPapa permetteva in la I an¬ 
co che si mangiasse la carne e qualunque 
altro cibo, e dispensava dal digiuno «die 
doveasi osservare come venerdì de!l*av- 
vento. Che inoltra il Papa accordava in¬ 
dulgenza plenaria a tutti i fedeli, i quali 
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confessali e comunicali con sentimenli di 
pietà e religione assisteranno alla messa 
solenne pontificale, che avrebbe celebra¬ 
to nella basilica Vaticana, nella quale si 
promulgava il sospirato decreto. Prescris¬ 
se, che appena pubblicato^ al segnale del 
cannonediCasteI s.Angelo,si suonassero a 
festa per un'ora tulle le campane diRoma; 
ed invitò i romani a dar pure segni ester¬ 
ni di gioia e luminarie, in dimostrazione 
di divoto tripudio alla ss. Vergine. A’6 
dicembre il Papa si recò a visitare le ss. 
Reliquie nella basilica Vaticana, e cele¬ 
brandovi la messa comunicò 4<>o e più 
membri della conferenza romana di s. 
Vincenzo de Paoli (V.), fra quali il pre¬ 
sidente e vice-presidente di quella di Pa¬ 
rigi, oltre a moltissimi forestieri di varie 
nazioni, e affidò alla medesima conferen¬ 
za scudi ? 5 oo di suo peculio, perchè di 
pane e carne provvedessero i poveri di 
Roma nel giorno della grande solennità 
della Vergine Immacolata,che vado a de¬ 
scrivere, anco col pubblicato dal Giorna • 
le di Roma , in caratteri turchini e rossi: 
La Festa del?Immacolata Concezione 
di Maria Vergine in Roma li 8 dicembre 
1 854 - Prima però,qui ad onore devonia¬ 
ni miei concittadini e della singolare loro 
divozione verso la ss. Vergine, mi piace ri¬ 
cordare quale attestato costante e solenne 
della medesima il gran numero di chiese 
che edificarono al suoculto.Dappoicbè 63 
ne esistevano quando il Panciroli, che le 
descrisse, pubblicò nel 1600 i Tesori na¬ 
scosti ne noverò 71 nella descri¬ 

zione di Roma nel 1 838 , comprese quelle 
della sa. Concezione delle benedettine di 
Campo Marzo, \e chiese di s. Maria in Via 
Lata, di s. Maria in Trivio, ora della con¬ 
gregazione del preziosissimo Sangue, co¬ 
me rimarcai nel voi. LX 1 X, p. 28, della 
u. Concezione de* cappuccini, e della ss. 
Concezione delle francescane sepolte vi¬ 
ve, la qual chiesa e monastero situati nel 
rione Monti,dierono il nome aU'adiacen- 
le via della ss. Concezione ; ed a Guardia 
Svizzera foktificia, in fine dell’ artico- 
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lo, riparlai delt'antichissima chiesa di s« 
Maria in Campo santo de’ teutonici, la 
qualeé sagra oì ss. Salvatore e all'Imma¬ 
colata Concezione. Delle chiese in Roma 
sagre alla B. Vergine, credo d’overnede¬ 
scritte un numero maggiore aU'indicalo, 
e lo si vedrà nell'indice, alle quali si deb¬ 
bono aggiungere le tante cappelle o ora- 
toni in di lei onore innalzati, oltre le sa¬ 
gre edicole erette nelle mura esterne de’ 
palazzi e altre fabbriche per le Strade iti 
Roma (V). 

Nella mattina del memorabile vener¬ 
dì, giorno il più fàusto e glorioso del no¬ 
stro famoso secolo,epoca desiderata da se¬ 
coli, e dalla gran Roma più annosamen¬ 
te di qualunque altra città, siccome som¬ 
mamente di vota di Maria, fin dalle prime 
ore mostrossi tutta quanta in movimen¬ 
to, e cominciò a dar segni d’esultanza, per 
la nuova gloria colla quale era impaziente 
di veoeratla, accorrendo l’immensa mol¬ 
titudine nella basilica di s. Pietro per as¬ 
sistere al solenne avvenimento. Nella cap¬ 
pella Sistina del Vaticano, a seconda del- 
l’Intimazione stampata e precedentemen¬ 
te distribuita da’cursori pontificii, si adu¬ 
narono i cardinali in vesti rosse, dopo a- 
ver assunto gli abiti sagri bianchi secon¬ 
do l’ordine loro e colle mitre di dama¬ 
sco,nella sala regia; ove si vestirono de’pi- 
viali bianchi, e delle mitre semplici di li¬ 
no gli arcivescovi e vescovi; i prelati a cui 
spelta indossarono le cotte sui rocchetti, 
gli altri le cappe: in una parola v'iòter- 
veonero tutti quelli che hanno luogo ne* 
pontificali, colle loro iresti e insegne, in¬ 
clusi vamente agli abbati mitrati, a’peni- 
tenzieri Vaticani, ed al suddiacono e dia¬ 
conogreci. Il sommo Pontefice Pio IX nel¬ 
lo camera de’paramenti indossati gli abi¬ 
ti pontificali, si recò nella cappella, e do¬ 
po intuonata l'antifona Sancta Maria f i 
pontificii cantori incominciarono il canto 
delle litanie de’santi,ed al versetto San¬ 
cta Maria , incominciò a defilare la pro¬ 
cessione per la sala e scala regia, e pel por¬ 
tico della basilica Vaticana in questa en- 
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trò,la quale con singolar ca$o tosto si riem¬ 
pì interamente. Il Papa incedendo in se¬ 
dia gestatoria sotto il baldacchino, dopo 
aver adoratoli ss. Sagraraento, passò nel¬ 
lo stesso modo all’altare papale, e dal tro¬ 
no posto dalla parte dell’epistola ammise 
a \Y ubbidienza i cardinali, gli arcivescovi 
e vescovi, i penitenzieri. In tuonata e detta 
l’ora di terza, il Papa deposti la mitra e 
il piviale,prese gli abiti pontificali per la 
messa, ed a questa diè principio. Dopo il 
canto del l’evangelo in latino e poi in greco, 
il Cardinal Macchi decano del sagro col¬ 
legio, unitamente a’decani degli arcive¬ 
scovi e de*vescovi presenti alla grande ce- 
remonia, cioèrog/ Luigi M.* Cardelli ar¬ 
civescovo d'Àcrida e mg. r Nicola Laudi¬ 
si o vescovo di Policastro presenti in cu¬ 
ria, non che dell’arcivescovo di rito gre¬ 
co e dell’arcivescovo di rito armeno quali 
rappresentanti la chiesa orientale, vale a 
dire mg. r Stefano Missir arcivescovo d'I- 
re no poli e mg. r Eduardo Hurmuz arci¬ 
vescovo di Sirace, presentossi a’piedi del 
trono e rivolse in lingua latina al supre¬ 
mo Gerarca queste parole. » Ciò che da 
lungo tempo, o Beatissimo Padre, arden¬ 
temente desidera e con pieni voti doman¬ 
da la Chiesa cattolica, cioè che sia defi¬ 
nito dal vostro supremo e infallibile giu¬ 
dizio I* Immacolato Concepimento della 
ss. Vergine Maria, Madre di Dio, on¬ 
de accrescerne la lode, la gloria e la vene¬ 
razione, noi a nome del sagro collegio de’ 
cardinali, de* vescovi dell’orbe cattolico 
e di tutti i fedeli, umilmente e somma¬ 
mente chiediamo, che in questa solenni¬ 
tà della Concezione della Beatissima Ver¬ 
gine, siano compiuti i voti comuni. Per 
cui a mezzo l’augusta azione dell’incruen¬ 
to Sagrifizio, in questo tempio sagro al 
Principe degli Apostoli, e in così solenne 
adtioanza dell’amplissimo senato, di ve* 

1 scovi e di popolo, degnatevi, o Beatissi¬ 
mo Padre, di alzaie la voce vostra apo¬ 
stolica e pronunciare il dogmatico decre¬ 
to del \* Immacolata Concezione di Ma• 
ria, pel quale saravvi gaudio in cielo, e 
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sommamente esulterà il mondo.”A que¬ 
ste parole rispose il Papa, che volontieri 
accoglieva la preghiera del sagro colle¬ 
gio, dell’episcopato e de’ fedeli, e else per 
esaudirla e prima di proferire I* ir refor¬ 
mabile giudizio, era necessario invocare 
l’aiuto dello Spirito santo: onde fu intuo¬ 
nato il Veni Creator Spiri tus IL quest’in¬ 
no improvvisamente udissi cantare non 
solo da’ cantori della cappella pontificia, 
ma da tutto il popolo accorso in Unta mol¬ 
titudine. Ognuno animato dalla fede la piti 
ardente e daH'amore verso di NostraDon » 
ìia, cui tutte le genti chiamano beata e 
benedetta, invocava da Dio lume al suo 
Vicario vicino a pronunziare dalla catte¬ 
dra di s. Pietro una sentenza, a cui rive¬ 
renti tutti i fedeli cattolici per quanto di¬ 
stanti per luoghi, e diversi per leggi, per 
lingua e per costumi, avrebbero imme¬ 
diatamente chinata la fronte. Dopo il can¬ 
to dell’ inno Sua Santità in mezzo a un 
profondo e ossequioso silenzio lesse ad al¬ 
ta voce il decreto, e con tale commozio¬ 
ne e ineffabile affetto, che spesso ne do¬ 
vette per istanti tenere sospesa la lettu¬ 
ra; e col Pontefice era commosso e pene¬ 
trato di tenera divozione chiunque assi¬ 
steva a quel sublime alto. Nel decreto il 
SommoPontefice solennemente e formal¬ 
mente definì: Essere domma di fede 9 
che la Beatissima Vergine Maria nel 
primo istante della sua Concezione, per 
singoiar privilegio e grazia di Dio , in 
virtù demeriti di Gesù Cristo , Salva « 
tore delVuman genere ,jù preservata im* 
mime da ogni macchia della colpa ori¬ 
ginale." Letto il decreto, il Cardinal de¬ 
cano ritornò a’piedi del trono co'suddet- 
ti decani degli arcivescovi e vescovi lati¬ 
ni, edegli arcivescovi greco e armeno,po¬ 
stula tori del la nuova gloria di Maria V er¬ 
gine, ringraziando il Santo Padre di ave¬ 
re colla sua apostolica autorità definito il 
dogma dell’ Immacolata Concezione, e 
pregandolo a volersi degnare di rendere 
pubblica la bolla intorno a questa dog¬ 
matica definizione, con quelle parole ri* 
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prodotte io latino dalla Civiltà cattolica, 
insieme alle altre di sopra riportate in i- 
taliaoo e alla definizione pontificia egual¬ 
mente Dell'idioma latino, cioè nel t. g,p. 
io4« Indi presentaronsi perciò i protono* 
tari apostolici partecipanti, e il promo¬ 
tore della fède lece istanza che fosse re¬ 
datto l’istromento di questo solenne atto. 
Il Papa diè la sua annueoza, e il decano 
di detti protonotari disse che si sarebbe 
rogato. Intanto il cannone di Castel s. An¬ 
gelo annunziò alla città la promulgazio¬ 
ne del decreto, e co'suoi ripetuti colpi pa¬ 
reva che volesse far giungere anche a’ion- 
tani un sì grande avvenimento. Tutte le 
campane delle torri campanarie di Ro¬ 
ma cominciarono a suonare a festa, ed 
i cittadini inteneriti da pietà, e compre¬ 
si di santa letizia, si dierooo a ornare in 
segno di affettuosa esultanza le finestre 
e le loggie delle case con arazzi e dama¬ 
schi, ed a preparare universali lumina¬ 
rie e ogni altro segno di pubblico giubi¬ 
lo. Terminata la messa pontificale, al¬ 
la quale in distinte tribune assisterono la 
reale principessa di Sassonia, il corpo di- 
ploa»atico,ruffizialità dell'armata france¬ 
se,^ luogoapposito il segretarie i consul¬ 
tori speciali della congregazione straordi¬ 
naria dell’Immacolata Concezione,e in fi¬ 
ne tale moltitudine.il ripeto,che una mag¬ 
giore e sterminata da molli lustri non fu 
vista mai nel più vasto e più sontuoso tem¬ 
pio delmoodo, fu cantato il Te Deiim in 
rendimento di grazie alla ss. Trinità pel 
novello splendore accresciuto alla gloria 
dtMarìa; io no che fu al ternato con univer¬ 
sale edificante commozione dal Papa u- 
aita mente in coro a'cardinali, agli arci¬ 
vescovi e vescovi, e dal popolo. Il Santo 
Padre poi in sedia gestatoria e preceduto 
dalla maestosa schiera di circa aoQ mi¬ 
trati, portassi processionai mente alla cap¬ 
pella del coro del capitolo Vaticano(che 
descrìssi a Chiesa di s. Pietro ih Vati- 
caso), ed assistito da due canonici del me¬ 
desimo nel ministero di diacono e sud¬ 
arono,vi fece la solenne coronazione con 
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corona d'oro tempestata di pietre prezio 
se, e che avea tolto dull'altore papale di 
s. Pietra, dell'ira magi ne in musaico rap¬ 
presentante la ss. Concezione (con quel ri¬ 
to che descrìssi a Corohaziohb delle sa¬ 
gre immagini, e ne’voi. XII, p. 1 35 , XVII, 
p. s 3 g, descrivendo quella fatta da Gre¬ 
gorio XVI dell’insigne e antichissima im¬ 
magine di s. Maria Maggiore), il cui di¬ 
pinto originale di Pietra Bianchi e com¬ 
pito dal Mancini sta nella Certosa di s. 
Maria degli Angeli. Imperocché, siccome 
la chiesa cattolica amò sempre di dare cor¬ 
po a'suoi dogmi ne’riti venerabili delsuo 
culto, reodendoli accessibili a* sensi ne’ 
segni esteriori onde li riveste; piacque al 
Papa che il glorioso serto ond’egli avea 
ornato colla solenne definizione l’augusta 
frante dell'Ina macolataVergine Maria,ve¬ 
nisse significato ed espresso da una coro¬ 
na d'oro e di gemme, ed egli stesso volle 
cingere il capo deU’imrnaginedella ss.Coo- 
cezione che si venera nel più gran tem¬ 
pio del mondo nella cappella a lei dedi¬ 
cata, e nello stesso sito ove Sisto IV, tanto 
benemerito e propugnatore dell’Immaco¬ 
lato Concepimento,aveale costruito l'an¬ 
tica. Siccome tale coronazione il Papa l’e¬ 
seguì dopo il pontificale, ed in questo non 
intervenendo il Diacono e Suddiacono 
(V.) della cappella pontificia, così gli fe¬ 
cero da diacono e suddiacono i prelati Sal¬ 
vatore Nobili V ite Deschi e Domenico Gi¬ 
rami ambedue canonici Vaticani. Mentre 
nella simile funzione eseguita da Grego¬ 
rio XVI nella basilica Liberiana ebbe ad 
assistenti il suddiacono della cappella pon¬ 
tificia mg. r Pentirà canonico della mede¬ 
sima, ed un altra suo éollega, giusta il 
costume ricordato a Suddiacono, e ciò 
perchè alla coronazione non precedette il 
pontificale delPapa.Indi il «.Padre recato¬ 
si alla cappella della Pietà per depor re gli 
abiti pontificali, accolse parale di caldis¬ 
simo ringraziamento dal p. Venanzio da 
Celano ministra generale de’minori osser¬ 
vanti e de’riformati, per aver definito in¬ 
torno alla Concezione della ss. Vergine, 
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ciò che i francescani hanno sempre inse¬ 
gnalo, e poscia si restituì nelle sue stanr 
ze. Precedentemente il Papa avea dichia¬ 
rato Vescovi assistenti al pontifìcio so - 
glio, lutti gli arcivescovi e vescovi, inclusi* 
a mente abominati de'riti greco e arme¬ 
no, intervenuti alla sagra funzione. La di¬ 
sposizione si contiene nella ricordata in¬ 
timazione cursoraleo schedule.» Cuoi ali¬ 
telo SanclissimusDominus Nosler suis a- 
postolicis liUeris in forma brevis die 29 da- 
tis vertentis mensis novembris omues sa¬ 
crorum Antistites tantaesoleronitatiprae- 
sentes (qui nondum Pontificio Solio assi- 
stenles (enunciati fuere) in Collegium i* 
dero cooptaudos,et btijusmodi honorede- 
corandos esse censuerit; tuoi in eadem sup- 
plicatione ipsi Antistites ita incedant, ut 
servetur dumtaxat inter eos ordo digoi* 
taftia Archiepiscopali* et Episcopalis,et ha- 
l)ita temporis ratione propriae cujusque 
promotion». Ex bisce duodecim tantum 
antiquiores Archiepiscopi eidem Sancii** 
simo Domino assistentiam praestent, re* 
liqui vero in subselliis sibi paratis, serva¬ 
to ut supra dignitatis et promotionis or¬ 
dine, locum teueant.” Fu veramente un 
maestoso e imponente spettacolo, in ve¬ 
dere il Sommo Póntefice circondato dal 
numeroso sagro collegio de’cardinali, fra' 
quali il patriarca di Lisbona, dagli arci¬ 
vescovi di Malines, Lione, Praga, Tole¬ 
do, Besan^on, Relais, Westminster e di 
Strigonia, per noo dire de’ cardinali ar¬ 
civescovi e vescovi italiani: tutti i cardi¬ 
nali erano 54 » ma il Cardinal Siroonetti 
infermo non v’intervenne. Gli arcivesco¬ 
vi prelati furono 4?; i vescovi prelati 101. 
Non vi noverai mg/Foscolo patria rea d'A- 
lessandria,emg Tevoli arcivescovod’A- 
tene siccome indisposti. Dalla stamperia 
cameralesi pubblicarono: Elenchus Car¬ 
dino lium juxta ordinem suum, nec non 
Patriarcharum , Archiepìscoporum et 
Episcoporum secundum tempus pronto - 
tionis in Urbe praesentiumdie xvmno • 
vembris 1 854 Cardinales S. E, R.> 
Patriarchae ì Archiepiscopi et Episcopi 
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in basilica Vaticana adstantes Pio IX 
Pont,Max,dogmaticam definilionem de 
Conceptione ImmaculataDeiparae Vir* 
ginis Marine pronuncinoti inter Mista - 
rum solemnia die mi decembris an. 
i 854 * Non solamente il Giornale di Ro¬ 
ma e la Civiltà cattolica riferirono l’ar¬ 
rivo progressivo in Roma de’cardinali,ar¬ 
ci vescovi e vescovi,ma poi ne pubblicaro¬ 
no gli elenchi secondo l’ordinedi loro crea¬ 
zione, cioè il 1.° nel n.° de*5 dicembre, la 
2.*ne! quaderno de* 16dicembre.Così tro- 
varonsi riuniti nel centro del cattolicismo 
ad onorare il singolare mistero della gran 
Vergine che forma la nostra speranzac 
il nostro rifugio nelle tempeste della vita, 
non meno i cardinali e I* episcopato che 
hanno abitualmente residenza in Roma, 
che quasi tutti i cardinali e buona parte 
dell’episcopato, provenienti da ogni par¬ 
te del mondo^mperocchè vi accorsero dal¬ 
le varie provincia d’Italia, dalle provinde 
dell’impero d’Austria,dalla Bavivrà,dalla 
Prussia ed altri paesi della Germania,dal- 
laGrecia,dallaS vizierà, dalla Francia, dal 
Belgio, dall’Olanda, dalle Spagne e dal 
Portogallo,dall'Inghilterra e dall’lrianda; 
e molti giuotiaUraverso l’Oceano dellaCi* 
na, dall’America e financo dall’ Oceania 
per udire dal successore di s. Pietro la for¬ 
male definizione e con gioia annunziarla 
poi a’Ioro fedeli nel far ritorno alle proprie 
diocesi e vicariati apostolici; che la dot¬ 
trina che iosegna la B. Vergine essere pe* 
meriti del divin Figlio preservata dalla 
colpa originale dal i.° istante di sua Con¬ 
cezione, è dottrina rivelata da Dio, e da 
credersi fermamente per fede da tutti i fi¬ 
gliuoli della chiesa cattolica. 100111*0 que¬ 
sto complesso imponente della gerarchia 
ecclesiastica e di pastori di tutte le nazio¬ 
ni, nel dì sagro alla festa della venuta nel¬ 
la Marca e in Loreto della s. Casa di Na¬ 
zareth, accrebbe maestà alla solenne con* 
sagralione dell’augusto Tempio ( di 
s. Paolo, eseguita dal Papa colla coope¬ 
razione d’alcuno di essi; e vi assistero¬ 
no 5 o cardinali, e i 4 ° arcivescovi e ve* 
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novi, oltre gli litri prelati. Il Pontefice 
& decorato e nobile ospizio a più di 4 o 
agri pastori ne' palazzi del Quirinale, 
della Consalta,e della canonica di s. Pie¬ 
tro. Uno de'quali fu monsignor Gio. Bat¬ 
tista Bouvier vescovo di Le Mans, che 
invitalo dal Pontefice di recarsi ad assi¬ 
sterteli! dogmatica definizione, giunto a 
Lame e ammalatoti, fu confortato con be¬ 
nignissime lettere pontificie a non espor¬ 
si a’pericoli del viaggio, ma egli nel suo 
zelo volle progredirlo, e per intervenire 
al solenne atto dal Quirinale si fece con* 
durre in lettiga in s. Pietro. Tornalo al- 
Papparta mento assegna logli dal Papa,peg* 
giovò nel fin ferro ita, e si recarono, a con¬ 
fortarlo vari cardioali,arci vescovi e vesco¬ 
vi, e lo stessoPontefice lo consolò con visita 
e parole amorevoli. Soggiaciuto alla for- 
za del male, il Papa volle fargli a $ucspe¬ 
se i funerali nella chiesa de'ss. XII Apo¬ 
stoli, oe’quali pontificò mg. r Sibour ar¬ 
civescovo di Parigi, assistendovi il Cardi¬ 
nal de Bonald arci vescovodt Lione,ove l'a- 
vea ospitato, ed il Cardinal Gousset arci¬ 
vescovo di Rdras, gli arcivescovi e vescovi 
assistenti al soglio, il conte di Rayneval 
ambasciatore di Francia, i generali e gli 
officiali dello stato maggiore francese, e 
moltissimi illustri persooaggi.Taoto e me¬ 
glio, insieme alla biografia dd degnissi¬ 
amo prelato, si può leggere nella Civiltà 
cattolica t. 9 , p. 218 , non che nel Gior¬ 
nale di Roma del 1 854 a p* i a 16 , e nel 
n.° i dd 1 855. Ritornando alfausto gior¬ 
no della definizione dogmatica, oella se¬ 
ta di si gloriosa solennità Roma presentò 
ita incantevole spettacolo oella brillantis¬ 
sima illuminazione d’ ogni casa, d’ogni 
ordine di dttadini, dal palazzo del ricco 
al tugurio dd povero. Quasi tutte le fac¬ 
ciate delle chiese eseguirono bellissime lu¬ 
minarie, distinguendosi quellede’france- 
scani,f pecia Intente la facciata d’Araceli de* 
minori osservanti, e la chiesa del Gesù. 
Per cura del municipio romano fu Ulta* 
minata la cupola, piazza e colonnato Va¬ 
limelo, ed i palazzi del Campidoglio, ove 
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due orchestre tuonarono fino ad ora tar¬ 
da applauditi pezzi di musica di valenti 
maestri, e nella sala de'conservatori per 
opera del medesimo municipio fuvvi ad 
onore della ss. Concezione un'accademia 
ossia solenne adunanza d'Arcadia, dove 
il cardina! Wiseman lesse un eloquentis¬ 
simo discorso, alla presenza d’un nume¬ 
roso concorso di cardioali, arci vescovi, ve¬ 
scovi, prelati e di altri distinti personag¬ 
gi: segui poscia la recita delle poesie de' 
soci, accompagoate aoch'esse dal plauso 
universale, il perché l'adunanza riuscì ol¬ 
tremodo brillante e gradita, anche per la 
munificenza municipale pe'splendidi ad¬ 
dobbi e luminarie della sala. Laonde si 
pubblicò l’opuscolo: Solenne adunanza 
in onore dell* Immacolata Concezione 
di Maria Vargine tenuta dagli Arca¬ 
di nella grande aula de * Conservatori 
in Campidoglio il dì 8 dicembre 1 854» 
Roma i855. Quindi furono pure stam¬ 
pate le auree Inscriptiones latinae , del 
p. Aotonio Angelini gesuita, prof d’elo¬ 
quenza nel collegio romano, ed anch'esse 
con nitidissimi tipi. Roma in questo gior¬ 
no sì avventuroso dié oon dubbie prove 
di straordinaria esultanza, dimostrando 
quanto sia geoerale e profonda la divo¬ 
zione verso la ss. Vergine: ed i sagri pa¬ 
stori nel for ritorno alle loro sedi, e nel 
notificare a’ioro diocesani ciò che udiro¬ 
no dall’Oracolo del Vaticano, potranno 
far conoscere ancora quanto giustamente 
si onori e veneri nella capitale eterna del 
mondo cattolico, la Regina sine labe o- 
riginali conceptaj potranno dire se Ro¬ 
ma anche questa volta, e per quanto pu¬ 
re poi narrerò, realmente fu emula di E- 
Teso, quando nel concilio ecumenico, fat¬ 
to celebrare dal Papa s. Celestino I, si di¬ 
chiarò dalla Chiesa contro Nestorio, la B. 
Vergine vera Madre di Dio, per cui 
abitanti per la gioia dopo avere reso oon 
inni e caotici spirituali le dovute grazie al 
Signore, con luminarie e altre festive di¬ 
mostrazioni dierooo attestati vivissimi del 
loro interno contento. Portatosi in Roma 
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il decreto sinodale, vi fu ricevuto nel gior¬ 
no di Natale dal clero e popolo romano 
con tanto gaudio e acclamazione, che nel 
geueralefervoroso clamore, alla Saluta¬ 
zione Angelica ( J .)si aggiunsero le pa¬ 
role: Saneta Maria Mater Dei, ec. In¬ 
di Papa s, Sisto III per tal vittoria ripor¬ 
tata contro l'eresia, volendo erigere un tro¬ 
feo d'onore allo B. Vergine, nella Chie¬ 
sa di s. Mdria Maggiore fece costrui¬ 
re il gran arco trionfale con musaici, an¬ 
cora esistente, ampliando la basilica che 
arricchì di copiose rendite e di preziosi do¬ 
ni: su di che si può vedere Francesco Bian¬ 
chini, De ss. Tmaginilfus Musivi operis a 
Sisto IIIPP. in basilica Liberiana con • 
structis , Romaei 727.Ne’fasti ecclesiasti¬ 
ci in lettere d'oro è stato scolpito l'8 di¬ 
cembre 1 854 » come tra’ più memorabili 
alle glorie di Maria, perché dalla catte¬ 
dra di verità ricevè un nuovo trionfo la 
gran Madre del Redentore di tutto l’u- 
man genere. * O memorando di! La tua 
memoria - Per varcar di età non verrà me¬ 
no; - Ma ognor più bella fiorirà tua glo¬ 
ria.’”Nell'istesso giorno il Sommo Ponte¬ 
fice Pio IX penetratod’inenarrabile san¬ 
ta allegrezza emaoò dal palazzo aposto¬ 
lico Vaticano presso s. Pietro la bolla /- 
neffabilis Deus , intorno alla dogmatica 
definizione dell'Immacolata Concezione 
da lui decretata. Questa fu stampata in la¬ 
tino, come nel suo originale e tradotta io 
italiano, co'tipi della stamperia camerale; 
dal Giornale di Roma venne pubblicata 
da'supplementi de’n.» 16 e *8 deli 855 
ne'due idiomi; ed in latino Ridonata dalla 
Civiltà cattolica a’ suoi associati; al cui 
esempio faccio altrettanto co* miei, delle 
pagine che contengono questi cenni: dipoi 
la Civiltà inserì la boila in italiano nel t. 
9> p* 678. Nella bolla apostolica, ulterio¬ 
re e splendidissimo monumento di gloria, 
della B. Vergine,il Pontefice enumerò tut¬ 
te quante l’eccelse e singolari sue prero¬ 
gative, l’abbondanza delle celesti grazie 
tratte dal tesoro della divinità, colla qua¬ 
le fu unicamente privilegiata da Dio fin 
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dal principio del mondo, e dalla trasgres¬ 
sione e caduta d'Adamo e d’Èva nostri 
progenitori, per la salvezza del genere n- 
manoda loro derivato, preparando al suo 
divin Figlio unigenito una Madre beo de¬ 
gna, dalla quale incarnato nascesse per la 
redenzione uni versale. Perciò la formò per 
sempre immune da ogni neo di colpa, sce¬ 
vra ben anco dalla macchia del peccato o- 
riginale,tutta bella e perfetta,con pienezza 
di grazia,d’innocenza e di santità,che mag¬ 
gior dopo Dio stesso non può compren¬ 
dersi, con intero trionfo dell’antico insi¬ 
diatore serpente a cui dovea schiacciare 
il capo. Dichiarò poi il Papa nella bolla, 
che la chiesa cattolica la quale sempre am¬ 
maestrata dallo Spirito santo é colonna 
e fondamento di verità, possedendo qual 
dottrina divinamente ricevuta, e com¬ 
presa nel deposito della celeste rivelazio¬ 
ne siffatta origine della Vergine augusta 
Madre di Dio, non cessò mai in ogni mo¬ 
do e con lumioosi fatti di spiegarla ogni 
giorno più, di proporla e di favorirla. Che 
questa dottrina da’ più rimoti tempi esi¬ 
stendo profondamente scolpita nell’ ani¬ 
mo de’fedeli, e mirabilmente diffusa nel¬ 
l’orbe cattolico mercé lo zelo e le cu re de* 
vescovi, dalla Chiesa stessa fecesi ampia¬ 
mente manifesta, allorché non dubitò di 
esporre al culto pubblico e alla venerazio¬ 
ne de’fedeli la Concezione di Maria. Pel 
qual fatto dimostrò la Chiesa doversi ve¬ 
nerare la Concezione stessa come singo¬ 
lare, meravigliosa e lontanissima da'pri¬ 
mordi del rimanente degli uomini, e to¬ 
talmente santa,dappoiché essa non celebra 
festeggiando che cose sante.Quindi il Pon¬ 
tefice, per dimostrare quanto eziandio la 
chiesa romana, madre e maestra di tutte, 
secondasse la dottrina dell’ Immacolata 
Concezione della Vergine, ne ricordò no¬ 
minatamente i suoi fatti insigni; imperoc¬ 
ché la medesima ebbe sempre sopra tutto 
a cuore di tutelare, promuovere e difen¬ 
dere l’Immacolata Concezione della Ver¬ 
gine, il suo culto e la sua dottrina, me¬ 
diante innumerevoli atti cospicui de’ro- 
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Nni Pontefici reggitori della chiesa u* 
Divertale. Essi ebbero a somma gloria d’i¬ 
stituire la festa dello Coocezioue, di ar¬ 
ricchirla e onorarla con proprio uffizio e 
eoo messa propria, ove maoifèstissiina¬ 
mente si asseriva la prerogativa dall'im- 
munità della macchia d’origine, di prò* 
muovere o di estendere in ogni guisa il 
culto già stabilito, sia col dispensare indul¬ 
genze , sia col permettere alle provincia 
ea’regoi di scegliersi a protettrice la Ver¬ 
gine sotto il titolo dell*Immacolata Gin* 
ceziooe, sia coll’ approvare sodalizi, con¬ 
gregazioni, ordini religiosi fondati ad o- 
nore dell’Immacolata Concezione,sia col- 
l'encomiar la pietà di coloro che eresse¬ 
ro monasteri, spedali, altari, chiese sotto 
questo titolo, o con giuramento promi- 
serodi difendere virilmente l’Immacolata 
Concezione della Madie di Dio.Inoltre de¬ 
cretarono che la festa della Concezione 
dovesse tenersi da tutta la Chiesa nello 
stesso onore e nella dignità stessa che la 
festa della Natività; di più che dalla chie- 
sa universale dovesse celebrarsi tal festa 
coll’ottava, e da tutti venerarsi come di 
precetto, e io Roma con cappella papale. 
Concessero pure i Pontefici, che nelle li¬ 
tanie e nel prefezio della messa si procla¬ 
masse l'Immacolato Coucepimento della 
Vergine,e perciò la legge del credere ve¬ 
nisse stabili la perla legge stessa della pre¬ 
ghiera. Pertanto il Papo, sull' orme de’ 
predecessori, soggiunge dover non sola¬ 
mente approvato e ricevuto il da loro sta¬ 
bilito, ma ricordevole della costituzione 
di Sisto IV, autorizzato l'uffizio proprio 
deU'Immaoolata Concezione, e averlo ac¬ 
cordato del miglior grado alla chiesa u- 
■sverzale. Ricordò come i Papi condanna¬ 
rono come felsa e alienissima dalla men¬ 
te della Chiesa, l'opinione di quelli che ri¬ 
putassero affermare venerarsi da essi non 
h Concezione, ma la Sootificazione.Coine 
stimarono doversi adoperare con quelli, 
che intesi a rovesciare la dottrina dell'Im¬ 
macolata Concezione, immaginata una 
drenti fra il peimo e secondo istante 
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e momento della Concezione, asserivano 
doversi senza dubbio celebrare la Conce¬ 
zione,ma non pel primo istante e momen¬ 
to. Laonde i Papi si crederono obbligati 
non meno a sostenere la festa della Con¬ 
cezione, che a difendere la Concezione pel 
primo istante come vero oggetto del cui» 
to. Allora fu che Alessandro VII dichia¬ 
rò la genuina mente della Chiesa nel 1661 
colla bolla Solliciludo omnium ecclesia* 
rum , essere antica la divozione e con rio- 
zione de’fedeli,che l'anima della B. Ver¬ 
gine nel primo istante della creazione e 
infusione nel corpo, fu preservata imma¬ 
ne dal peccato originale per special gra¬ 
zia e privilegio di Dio in riguardo de’me- 
riti di Gesù Cristo suo figlio, redentore 
deU'uman genere, e che in questo senso 
venerano e celebrano eoo solenne rito la 
festa della Concezione. Ed é perciò che i 
Papi si studiarono di mantenere con ogni 
sforzo intatta la dottrina deH’Immaco- 
lata Concezione della Madre di Dio, mai 
permettendo che fosse censurata, e di¬ 
chiarando ripetutamente, che la dottri¬ 
na colla quale si professa l’Immacola¬ 
ta Concezione, è e deve ritenersi del tut¬ 
to consentanea al culto ecclesiastico, an¬ 
tica e pressoché universale, non che de¬ 
gna d’essere proclamata nella *. liturgia 
e nelle pubbliche preci. Nè paghi di ciò 
per serbare inviolata simile dottrina vie¬ 
tarono severissimamente potersi difende¬ 
re si in pubblico che in privato l'avversa 
opinione, che vollero quasi con più colpi 
abbattuta e conquisa. A tale effetto il Pon¬ 
tefice riprodusse un notabile brano di det¬ 
ta bolla, colla quale Alessandro VII ri¬ 
conoscendo la festa e 1* uffizio speciale e 
proprio per istituzione di Sisto IV, e vo¬ 
lendo vieppiù promuoverne il culto mai 
alterato nella chiesa romana dopo l’isti¬ 
tuzione di esso, e celebrare la B. Vergi¬ 
ne come preservata dal peccato originale 
per virtù della preveniente grazia dello 
Spirito santo; quindi per sedar le contese 
e conservare l’unità dello spirito nel vin¬ 
colo della pace, Alessandro V 11 a preghie- 
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ra de'vescovi colle loro chiese e capitoli» 
od istanza di Filippo IV re di Spagna e 
de’suoi regni,rinnovò le costituzioni e de¬ 
creti de'predecessori, specialmente di Si¬ 
sto IV, Paolo V e Gregorio XV in favo¬ 
re della sentenza che sostiene essere sta¬ 
ta l'anima della B. Vergine nella sua crea¬ 
zione e infusione nel corpo arricchita del¬ 
la grazia dello Spirito santo e preserva¬ 
ta dalla colpa d’origine, ed altresì in fa¬ 
vore della festa e del culto della Conce¬ 
zione di Maria a seconda di tale pia sen¬ 
tenza. Ordinò perciò Alessandro VII l’os¬ 
servanza de’ nominati decreti e costitu¬ 
zioni sotto le censure e pene in essi con¬ 
tenute; e decretò la privazione della fa¬ 
coltà di predicare, leggere, insegnare e in¬ 
terpretare, contro quelli che ardissero 
porre in discussione la stessa sentenza, fe¬ 
sta o culto, sottoponendo alle pene e cen¬ 
sure contenute nell ’Indice de libri proi¬ 
biti, i libri ne’quali si ponesse in dubbio 
la sentenza, festa o culto. Passa quindi il 
Papa Pio IX a rammentare con quanta 
premura la dottrina dell’ Immacolata 
Concezione di Maria fu insegnata, soste¬ 
nuta e difesa da ragguardevolissimi or¬ 
dini religiosi, dalle più celebri accademie 
teologiche,e da valentissimi dottori in di¬ 
vinità. Il professato pubblicamente da 
tonti zelanti vescovi, anche ne’sinodi,che 
la fi. Vergine ne’preveduti meriti del Re¬ 
dentore non soggiacque mai al peccato 
originale, ma fu del tutto immune dalla 
macchia d’origine,e perciò redenta in mo¬ 
do più sublime. Dice ancora come il s. 
concilio di Trento, nell’emettere il decre¬ 
to dogmatico sul peccalo originale, nello 
stabilire e definire, nascere tutti gli uo¬ 
mini macchiati della colpa originale, pur 
tuttavia dichiarò solennemente, non es¬ 
sere sua intenzione di comprendere nel 
decreto, e in tanta ampiezza di definizio¬ 
ne, la fi. e Immacolata Vergine Madre di 
Dio. Dappoiché con questa dichiarazio¬ 
ne i padri del Tridentino indicarono ab¬ 
bastanza essere stata la fi. Vergine sce¬ 
vra dalla macchia originale, e perciò chia- 
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ramante significarono, nulla potersi vali¬ 
damente addurre che in qualsivoglia mo¬ 
do si opponga a sì alta prerogativa della 
Vergine. Poscia espone il Pontefice, sem¬ 
pre con sagra ed eloquente erudizione, co¬ 
me la dottrina sull'Immacolato Concepi¬ 
mento di Maria ogni giorno più con auto¬ 
revolissimo sentimento, magistero, zelo, 
scienza e sapienza della Chiesa splendida¬ 
mente spiegata, dichiarata, confermata, 
e presso i popoli e le nazioni tutte dell’or¬ 
be cattolico quanto mai propagata, ab¬ 
bia sempre esistito nella Chiesa, quasi ri¬ 
cevuta da’raaggiori, ed insignita del ca¬ 
rattere di dottrina rivelata, il provava¬ 
no validamente gl’ illustri monumenti 
della veneranda antichità della chiesa o- 
rientale e occidentale,enumerando e spie¬ 
gando i principali, in uno a’diversi sim¬ 
boli co’ quali fu riconosciuto il singoiar 
trionfo della ss. Vergine e la preserva¬ 
zione da ogni neo di colpa, l’originale sua 
illibatezza e la riunione in lei de’ diviui 
doni, e con quali parole fu celebrata con 
non meno che concorde sen timento,e col¬ 
le figure e allegorie splendidissime della 
s.Ribbia,da’Profeti,da’Padri e dagli scrit¬ 
tori della Chiesa, interamente cara a Dio 
e sempre Immacolata,sede di tutte le gra¬ 
zie divine, ornata di tutti i doni dello Spi¬ 
rito santo, e tesoro infinito de’medesimi, 
ed insieme al Figlio partecipe dell'eterna 
benedizione. Ripetè altresì il Pontefice, 
com'essi non cessarono mai di chiamar 
la Vergine gloriosissima, illibata, imma¬ 
colata, sempre benedetta, scevra da ogoi 
contagio di peccatola cui formossi il nuo¬ 
vo Adamo, e con altre numerose, splen¬ 
dide e onorificentissime denominazioni 
ed epiteti; che fu immune d’ogni mac¬ 
chia di corpo, d’anima, d’intelletto, sem¬ 
pre in compagnia di Dio,e con eterna al¬ 
leanza ad esso unita non giacque mai nel¬ 
le tenebre, ma sempre dimorò nella lu¬ 
ce e perciò fu manifestamente idoneo al¬ 
bergo di Cristo non per natura del corpo, 
ma per la grazia originale. Aggiunse il 
Pontefice i loro altissimi detti, co’ quali 
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parlando della Concezione della Vergi* 
uè alleviarono, cbe la natura a?ea cedu¬ 
to alla grazia e tremante erasi fermata 
non osando proseguir più oltre; imperoc¬ 
ché dovea accadere, che la Vergine Ma¬ 
dre di Dio non venisse concepita da An¬ 
na prima che la grazia producesse il frut¬ 
to; mentre era d’uopo che si concepisse 
la primogenita, da cui dovesse concepirsi 
il primogenito d’ogni crea tura/Attesta* 
rooo, che la carne della Vergine presa 
da Adamo non ammise la colpa di Ini, e 
perciò essere la B. Vergine il tabernaco¬ 
lo creato da Dio stesso e formato dallo 
Spirito santo ; vera opera di Dio, che non 
fu maiesposta agrinfuocati dardi del ma¬ 
ligno; e bella per natura, e pura d’ogni 
macchia come fulgida aurora venne al 
mondo immacolata nella sua Concezio¬ 
ne. Questo vaso d’ elezione non subì il 
comune oltraggio,poichè assai diversa da 
tutti gli altri ebbe essa di comune la na¬ 
tura, non la colpa; perciò gli antichi Pa¬ 
dri e altri fedeli la distinsero parlando di 
Maria co’ più distinti vocaboli d’imma¬ 
colata, illibata, tutta intemerata, purissi¬ 
ma nell'anima e nel corpo; domicilio di 
tutte le grazie dello Spirito santo, onde a 
lodarla non bastar le lingue umane e an¬ 
geliche. Non è adunque a meravigliare 
se i vescovi e i fedeli ebbero progressiva¬ 
mente sempre più a vanto di professare 
eoo gran pietà, religione e amore la dot¬ 
trina dell'Immacolata Concezione della 
Vergine, venerando e invocando ovuu- 
que con fervidissimo trasporlo la Vergi¬ 
ne concepita senza macchia d’origine.Per 
Uiltociò fino dagli antichi tempi i vesco¬ 
vi, il clero, gli ordini regolari, e gli stessi 
mooarchi domandarono istantemente al¬ 
la s. Sede, che l’Immacolata Concezione 
della ss. Madre di Dio si definisse come 
dogma di fede, e specialmente a Grego¬ 
rio XVI, ed allo stesso Pio IX si presen¬ 
tarono tanto da’vescovi, che dal clero se¬ 
colare e regolare, da’regnanti e dalle cat¬ 
toliche popolazioni. Laonde il Pontefice 
conoscendo appieno queste cose e seria- 
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mente considerandole,gli fu grandemen¬ 
te a cuore, per la somma sua venerazio¬ 
ne e affetto fino da’teneri anni verso la 
B. Vergine, di compiere ciò ch'era anco¬ 
ra ne’desideri*! della Chiesa; perciò isti¬ 
tuì le summentovate congregazioni per 
esaminar profondamente l’argomento, 
ingiunse preghiere a tutto l’orbe cattoli¬ 
co pe'celesti lumi, .interrogò il sentimen¬ 
to dell’episcopato onde proferire il pon¬ 
tificio giudizio colla maggior solennità. 
Confermata dalle risposte de’ vescovi la 
brama universale perchè si definisse il 
gran mistero, con accrescimento di gau¬ 
dio altrettanto richiesero i cardinali; as¬ 
sicurato pertanto nel Signore essere giun¬ 
ta l'opportunità perla definizione dogma¬ 
tica,esaminata ogni cosa e implorato nuo¬ 
vamente il divino aiuto, non dubitò il 
Sommo Pontefice Pio IX di sancire col 
supremo suo giudizio l’Immacolata Con¬ 
cezione di Maria, e così soddisfare a're¬ 
ligiosi desideri! dell’orbe cattolico e alla 
propria divozione verso la ss. Vergine, e 
insieme onorare sempre più il divin suo 
Figlio. » Implorato l’aiuto di tutta quan¬ 
ta la Corte celeste, e invocato con gemiti 
il diviu Paracielo, così da lui ispirati, col¬ 
l’autorità di Gesù Cristo Signor Nostro, 
de’ss. apostoli Pietro e Paolo, ad onora 
della ss. e indivisibile Trinità,a decoro 
e ornamento delia Vergine, ad esaltazio¬ 
ne della fede cattolica,ad incremento del¬ 
la religione cristiana, dichiariamo , prò- 
nunziamo, e definiamo essere dottrina 
rivelata da Dio quella che ritiene pre¬ 
servata immune da ogni macchia di col¬ 
pa originale fino dal primo istante del¬ 
la sua Concezione la Beatissima ter¬ 
gine Maria per singoiar grazia e pri¬ 
vilegio di Dio onnipotente in riguardo 
demeriti di Gesù Cristo Salvatore del • 
Vuman genere , e perciò doversi da tutti 
ifedeli fermamente e costantemente cre¬ 
dere . Laonde ove alcuni, che Dio non 
voglia,presumessero peusare diversamen¬ 
te da quanto si è da Noi definito, cono¬ 
scano e sappiano essersi da se stessi cou- 
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dannati, di aver naufragato in materia 
di fede, di essersi separati dall’unità del¬ 
la Chiesa; ed inoltre per fatto loro prò* 
prio soggiacere alle peue dal diritto sta* 
bilite, se quel che peosano osassero dire o 
scrivere, o in altro qualsiasi modo ester¬ 
nare”. Ripieno di santo gaudio e di esul¬ 
tazione, pel decretato onore di gloria al¬ 
la ss. Vergine, potentissima mediatrice 
e consolatrice di tutto il mondo presso 
il suo Figlio Unigenito, che validissimo 
sostegno della Chiesa sconfìsse I’ eresie 
tutte, sottrasse popoli e nazioni dalle più 
grandi calamità, e il Papa stesso da tanti 
imminenti pericoli; sperare il Pontefice 
che voglia col suo efficacissimo patroci¬ 
nio far sì che la s. madre Chiesa catto¬ 
lica, rimosse le angustie, banditi gli er¬ 
rori, in ogni luogo vieppiù si avvivi, fio¬ 
risca e regni dall’uno all'altro mare, dal 
fiume fino a’ confini del mondo, e goda 
d'una piena pace, tranquillità e liberta; 
che i rei ottengano perdouo, gl’infermi 
rimedio, i timidi coraggio, gli afflitti con¬ 
forto, i pericolanti aiuto, e tutti gl’illusi 
tolto l'offuscamento della mente tornino 
nel sentiero della verità e della giustizia, 
e fìa un solo l'ovile, un solo il pastore. 
Finalmente colla minaccia terribile d’in¬ 
correre lo sdegno di Dio e desi, Pietro 
e Paolo, chi ardisse violare questa defi¬ 
nizione e promulgazione, o temeraria¬ 
mente opporvisi o contraddirla, termina 
la veneranda bolla munita della sottoscri¬ 
zione Pio PP. IX. 

Nel dì seguente 9 dicembre nel conci¬ 
storo pubblico tenuto dal Papa in Va¬ 
ticano, con l’intervento consueto del sa* 
grò collegio, e degli arcivescovi e vesco¬ 
vi presenti in Roma per la definizione 
dell’ImmacolatoConcepimenlo della Bea¬ 
ta Vergine, pronunziò l’allocuzione Sin» 
gulari quaderni perfusi laetitia exul - 
tamus in Domino,colla quale, dopo a- 
ver tutti ringraziato della loro solleci¬ 
tudine neli’accorrere alla cattedra di Pie¬ 
tro, diresse loro sante e affettuose paro¬ 
le, relative agli errori e alle drcostaa- 
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ze de*tempi, e alle sagre obbligazioni dei 
loro pastorale ministero. Il Giornale di 
Roma la pubblicò in latino nel n.° 291, 
in italiano nel n.° 293, nel quale idio¬ 
ma la riprodusse la Civiltà cattolica nel 
t 9, p. 97 e 218, insieme alla risposta 
che a nome del sagro collegio, e parti¬ 
colarmente di tutti gli arcivescovi e ve¬ 
scovi, fece il cardinale de Bonald arci¬ 
vescovo di Liooe, dicendo che tutto l’e¬ 
piscopato venerava gli oracoli del Santo 
Padre, e che ognuno avrebbe fatto in mo¬ 
do di corrispondere con l’aiuto di Dio a’ 
di lui santi desiderii. Ma le sue degne pa¬ 
role poi le riporterò premesso un picco¬ 
lo cenno della grave allocuzione. In tale 
circostanza per ordine del Papa, ad ogni 
cardinale, arcivescovo e vescovo fu distri¬ 
buita una bellissima immagine della ss. 
Concezione, unitamente a quella della 
medaglia d’ oro che descrissi a Sidjibt, 
siccome metallo primizie dell* Australia, 
a lui offerto da’ cattolici della 5 ." parte 
del mondo, in uno all’epigrafe, che dice: 
A Maria senza macchia concepita. Pio 
IX delle primizie dell 9 oro dellAustra* 
lia; eziandio ivi rilevando che Alessan¬ 
dro VI impiegò il primo oro dell’Ame¬ 
rica nel soffitto di s. Maria Maggiore. Per¬ 
chè poi le medaglie di detto oro non ne 
avessero altre di egual metallo ma d’al¬ 
tra provenienza,ed acciò l’epigrafe esclu¬ 
si va mente solo fosse propria di quelle bat¬ 
tute con l’oro dell’Oceania, il Papa fece 
spezzare il conio dell'epigrafe. Nell’allo¬ 
cuzione il Papa dichiarò la straordina¬ 
ria gioia da cui era penetrato nel veder¬ 
si di frequente al suo latoi venerabili fra¬ 
telli, 'Suo gaudio e corona, per aver con 
essi comuni le fatiche e le sollecitudini 
nel pascere l'universal gregge del Signo¬ 
re, nel difendere i diritti della religione 
cattolica e nell’aggiungerle nuovi segua¬ 
ci. Profittare dell’occasione per rivolger 
loro la parola, non per ammonirli o ec¬ 
citarli a’Ioro doveri, sapendo lo zelo da 
cui sono infiammati in propagar la glo¬ 
ria del divin nome, ma affinchè neon* 
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feristi dilla voce stessa di «.Pietro,che vi¬ 
ve oe’successori, riprendessero quasi nuo¬ 
va lena a cercar la salute delle pecorel¬ 
le loro affidate, ed a sostenere con corag¬ 
gio e fortezza la causa della Chiesa ne* 
tempi aspri che corrono. Dichiarò, cheper 
ragionar loro con frutto, avea implorato 
il lume e l’aiuto della ss. Vergine dalla 
Chiesa salutata sede di sapienza, per la 
quale essi eransi radunati intorno a lui 
a fine d'unire concordemente gli studi e 
le cu re per ampliarne legione. Osservan¬ 
do pòi i mostri d'orrore e l’empia genia 
de'miscredenti che vanno menando stra¬ 
ge pel mondo cattolico, l'indicò all'epi¬ 
scopato perchè adoperasse sue folte a de¬ 
bellarli, come i membri delle società se¬ 
grete, che vorrebbero sterminato ogni 
culto di religione. Consolandosi di quelli 
ne’quali si destano sensi d’ammirazione 
perla religione cattolica, deplorò fra’reg¬ 
gitori delle cose pubbliche coloro che 
spacciandosi difensori della religione,pre¬ 
tendono di regolamela disci piina,di fram¬ 
mischiarsi nelle cose sagre ed’impor loro 
dominio. Disapprovò que'dotti che ten¬ 
gono la ragione umana in sì gran pregio, 
sino eoo aperta follia a pareggiarla alla 
religione stessa. Inveì contro 1 ’ altro er¬ 
rore pernicioso che preoccupa alcune 
menti, le quali pensano doversi sperar be¬ 
ne della salute eterna di tutti coloro che 
non sooo nella vera chiesa di Cristo,men¬ 
tre devesi tener per fede che ni uno può 
salvarsi fuori della chiesa apostolica ro¬ 
mana, unica arcadi salvezza,sebbene que' 
che igoorano la vera religione non sono 
colpevoli dinanzi agli occhi del Signore; 
difficile poi essendo il poter determinare 
i limiti di tale ignoranza. Lodando il zelo 
dei clero cattolico, e quanto all’episcopa¬ 
to giovi il suo aiuto nel combattere gli e- 
nundati errori, rimarcò che in alcuni luo¬ 
ghi non si comporta in ogni cosa come 
l’esige il ministero di Cristo. Terminò il 
Papa con dire essere queste le cose che 
avea giudicato significare a’venerabili fra¬ 
telli die lo àrcondavano, confortato nel 
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celeste soccorso, massime sotto gli auspi- 
cii e per l’intercessione della B. Vergine, 
la cui esenzione dalla macchia della col¬ 
pa originale avea definito alla loro giu¬ 
bilante presenza, la quale siccome distrus¬ 
se tutte l’eresie, svelti pure dalle radici il 
pernidosissimo errore del razionalismo, 
die cotanto tormenta la dvile società e la 
Chiesa. Augurò ai vescovi, nel ritorno 
alle proprie sedi, ogni cumulo di felicità 
e salute, invocò loro da Dio sempre più lo 
spirito di saggezza e d’intelletto, affinchè 
potessero preservare le loro pecorelle dal¬ 
le nascoste insidie, le quali da ogni parte 
l’assediano; implorò loro l’assistenza del¬ 
la ss. Vergine immacolata fino dall’ori¬ 
gine, e per ultimo alzando le mani al cie¬ 
lo, coll’intimo del cuore, all’episcopato e 
ol suo gregge compartì I* apostolica be¬ 
nedizione. Terminatasi dal Papa l'al¬ 
locuzione, il Cardinal de Bonald arcive¬ 
scovo di Lione, si alzò dal suo stallo e a 
nome di tutto l'episcopato diresse a Sua 
Santità queste parole: » Beatissimo Pa¬ 
dre. Permetta Vostra Santità che io la 
ringrazi della onorevole e munifica ospi¬ 
talità, che fi è degnata concedere a’ ve¬ 
scovi accorsi a deporre a’Vostri piedi l'o¬ 
maggio del profondo loro rispetto e della 
loro divozione. Ardisco dire, che di que¬ 
sto ségno di benevolenza essi erano me¬ 
ritevoli per l’assoluta loro ubbidienza al¬ 
le Vostre decisioni. Sì, o Padre Santo, 
noi nella Vostra autorità veneriamo l’au¬ 
torità medesima di Gesù Cristo, e nelle 
Vostre parole ascoltiamo la parola della 
vita eterna; e dinanzi a’Vostri decreti di¬ 
retti a tutto l'orbe cattolico, chiniamo la 
fronte,come innanzi all’oracolo di Colui, 
che ha promesso d’essere mai sempre col - 
la sua Chiesa. La nostra riconoscenza si 
manifesterà nelle preghiere, che faremo 
per la Vostra felicità, per la prosperità 
delle Vostre fatiche apostoliche, e per la 
tranquillità de’ Vostri Stati.” A queste pa • 
rote il Pontefice rispose con quella pron¬ 
ta eloquenza, che in lui suole di frequen¬ 
te ammirarsi da chi l’udisce» mostrando 
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quanto gli erano grati tali sentimenti del- 
T episcopato cattolico. Si apprende da’ 
n. i e 53 del Giornale di Roma àe\ 1 855 , 
e dalla Civiltà cattolica t. 9^.171,217, 
che Tatto solenne con cui per divino con¬ 
siglio il Papa Pio IX definì qual dogma 
di fede l'Immacolata Concezione di Ma¬ 
ria, ispirò alla medesima Santità Sua il 
felice concetto che ne fosse eternata la 
memoria in Roma con un pubblico e du¬ 
revole monumento. Divisò quindi di fa¬ 
re erigere come trofeo al nome e all’ef¬ 
figie della Vergine Immacolata, dirim¬ 
petto e di fronte al collegio Urbano di 
propaganda fide e nella piazza di Spa - 
gyuz,precisa mente nel mezzo della via tra 
la piazza Mignanelli e il palazzo delTain- 
basciatore di Spagna, senza recare per¬ 
ciò nessun aggravio all’ erario, una gi¬ 
gantesca colonna marmorea, poggiata 
su d'un piedistallo, ove sarà scolpila 
analoga iscrizione, che ricorderà la pa¬ 
cifica sua vittoria a tutte le generazioni 
avvenire, ed il nome di Pio IX che di ti¬ 
tolo sì splendido alla Vergine meritò di 
esserne vindice e assertore. La colonna 
avrà nella sommità una statua in bronzo 
rappresentante la figura della ss. V'ergi¬ 
ne Immacolata, cui farà la colonna sga¬ 
bello a quel piede invitto che schiacciò il 
capo del serpente infernale. Il capitolo 
Valiamo conosciuto appena questo di¬ 
visamente, volle spontaneamente concor¬ 
rere in parte a questo lavoro monumen¬ 
tale oiFretido 1000 scudi. Tale offerta per 
mezzo d'apposita deputazione capitolare, 
presieduta dal Cardinal Mattci arciprete 
e sotto-decano del sagro collegio, nella se¬ 
ra de’ 3 1 dicembre fu rassegnata al Pon¬ 
tefice, il quale gli manifestò il suo par¬ 
ticolare gradimento. Poscia la s. congre¬ 
gazione di propaganda fide , desiderosa 
anch’essa di contribuire direttamente al¬ 
le spese necessarie per perpetuare Tatto 
della dogmatica definizione, offrì al Pa¬ 
pa scudi 2000. Per quanto dissi a Tar¬ 
quinia, per lo stesso oggetto il comune di 
Civitavecchia offrì scudi 5 oo,ea 5 o la ca* 
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mera di commercio,ed il municipio d’An¬ 
cona colla camera di commercio 1000 
scudi. Il senato e consiglio di Roma, fa¬ 
cendo vieppiù plauso alla solenne procla¬ 
mata definizione, decretò la somma di 
scudi6ooo,onde concorrere alla spesa per 
l’erezione della colonna. Per questa i sa¬ 
grì palazzi apostolici dierono scudi aooo; 
e due offerte provenienti dagli Stati fi¬ 
niti ascesero a 170 scudi. Il sagro colle¬ 
gio in ulteriore dimostrazione di pietà e 
di giubilo religioso, pel monumento con¬ 
tribuì scudi 4 ooo. Ai nobile e religioso 
oggetto successivamente offrirono, mg. r 
Cullen arcivescovo di Dublino scudi 5 o;i! 
capitolo dell’arcibasilica Lateraoense scu- 
dÌ2 ao;un prelato della corte ponti ficia scu¬ 
di 14?; una colletta fatta nello slabi li men¬ 
to di propagauda /frfc, scudi 1 55 ; Cate¬ 
rina Roiix scudi 3 . 12; i fratelli Benedet¬ 
to e Felice Guglielmi di Civitavecchia, 
3 blocchi in marmo da sceglierti fra'più 
belli e adatti oell’Isola Sagra di loro pro¬ 
prietà; il conte Luigi Giusto di Napoli 
scudi 3 oo, secondo il pubblicato dal n.* 
91 del Giornale di Roma del 18 55 , col 
quale cronologicamente sono andato re¬ 
gistrando i divoti e generosi oblatori. Il 
capitolo e il collegio de’ beneficiati del¬ 
la patriarcale basilica di s. Maria Mag¬ 
giore, con 200 scudi vollero contribui¬ 
re al T innalzamento della colonna; e 5 
scudi offrì un anouimo. Qui termino 
le offerte, per esservi giunta la stampa. 
La colonna designata per à nobile desti¬ 
nazione, che mutata 6ua sorte sorgerà 
lieta e maestosa portando come in trion¬ 
fo la Madre di Dio Immacolata, giaceva 
presso la Curia fnnocenziana, e fu ne’pri¬ 
mi giorni del seguente gennaio trasferi¬ 
ta per esservi lavorata vicino al luogo in 
cui dovrà essere innalzata, cioè fh depo¬ 
sta nella piazza Mignanelli che prende 
nome dalla parte principale del palazzo 
della nobile famiglia di tal nome. Di que¬ 
sta colonna di marmo cipollino o cari- 
slio,alta palmi 53 e di diametro6e mez¬ 
zo, parlai ne'voi. XIV, p. 3 1 4 > XIX, p. 


Digitized by L^ooQle 



TEA 

45 e altrove, misura che riferirono i Dia¬ 
ri di Roma del 1778 ne’o.* 34 o e 35 *, 
e ripetè Cancellieri. Il Corsi, Delle pietre 
antiche, edix. 3 .*,p. 97 e 3 s 1,soltanto la 
chiama grandissimi! di ci pollino e trova¬ 
la nel vicino giardino della Missione. Pri¬ 
ma di lui il Cancellieri la descrisse nel* 
la Lettera sulla Colonna d? Antonino, e 
sulla Colonna giacente nel cortile del • 
la Curia Innocenziana, Roma 1811, e 
si legge pure nell* Effemeridi di febbraio 
1821. Egli dunque co* Diari di Roma , 
da me riscontrati,con prove la dice sco¬ 
perta nel 1777 ne’fondamenti d' una 
casa o fàbbrica delle summentovate be¬ 
nedettine di Campo Marzo verso la piaz¬ 
za omonima (e donata loro da Pio VI 
per ampliare il monastero, sebbene il n.* 
286 del Diario 1777 l’ aire sse anche det¬ 
ta proprietà spettante all’ arciconfrater- 
nàta della ss. Annunziata, e incontro al 
palazzo di Firenze), la cui chiesa è sotto 
Tinvocazioiie dell® ss. Concezione, come 
già notai; tacendo Cancellieri la descri¬ 
zione di sua estrazione daTondamenti con 
11 argani e 16 persone per ciascuno, fe¬ 
licemente eseguita dal romano Alberti- 
nid’anni 22, ingegnere della rev. fabbri¬ 
ca di s. Pietro, colla direzione di Gio.Bat¬ 
tista Visconti commissario dell’antichità. 
Roterò cb* crasi cominciata ad estrarre 
a’14 maggio 1778 con 8 argani, e si so* 
spese questa grande operazione per la rot¬ 
tura d'un trave maestro. A* 21 maggio 
zi effettuò restrettone, ed a’s 5 si recò Pio 
Via vederla da un coretto eretto nel por¬ 
tone del monastero, regalando i lavoran¬ 
ti. Vi fu il progetto di elevarla sul pie¬ 
distallo della colonna d’ Antonino nella 
piazza di Monte Citorio, ove Pio VI in 
vece eresse 1 ’ Obelisco, ed il piedistallo 
trasferito nel giardino Vaticano, Grego¬ 
rio XVI decorosamente lo trasportò nel 
giardino della Pigna, il che descrissi nel 
voi. L, p. 288. In detto progetto si pro¬ 
poneva di fare un modello della colon¬ 
na di cipollino, con cerchi e tele dell* »- 
stessa altezza e grossezza, con una sta- 
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tua in cima esprimente la Giustizia, per 
osservarne e considerarne I’ effetto che 
avrebbe fatto; e s’ideò una macchina 
per innalzarla, la quale si mostrava nel¬ 
la casa d’Andrea Blasi scalpellino sul* 
la piazza della Consolazione: l’architet¬ 
to romano Vincenzo Brenna presentò a 
Pio VI i prospetti in acquarello del ti¬ 
ro degli argani impiegati per l’estrazio¬ 
ne, e ricevè un donativo. Ma non riuscen¬ 
do di soddisfazione l’esperimento del pro¬ 
getto, e prevalendo l'idea di restituire al 
Campo Marzo il suo antico Obelisco, di 
cui si trovarono altre cospicue parti, re¬ 
stò la colonna ove nel giugno era stata 
con due argani portata, nel cortile di det¬ 
to palazzo. In seguito si fecero altri pro¬ 
getti per elevare la colossale colonna in 
alcuna parte di Roma. A Gregorio XVI 
il conte Clemente Lovatti presentò un 
progetto da eseguirsi a tutte sue spese. 
Questo consisteva: i.°nel costruire una 
cavallerizza coperta, di cui manca Roma, 
col quartiere per la cavalleria de’drago- 
ni, incontro al Triclinio Lateranense , 
onde far simmetrìa in linea all’ edificio 
della Scala Santa: 2. 0 nel fabbricare due 
borghi con officine e abitazioni d’un solov 
piano sotto la parrocchia di s. Croce in 
Gerusalemme, cioè due ale di fabbricati 
laterali dalla catena dello stradone di ta¬ 
le chiesa, ed un 3 .° dalla parte di detto 
Triclinio,dovendosi obbligare ne’due pri¬ 
mi a portarvisi tutti i facocchi e ferra» 
cocchi di Roma (tranne alcuni pochi pe’ 
bisogni del momento), e nel 3 .° i verni- 
ciari, onde liberare la città dàl rumore e 
dal puzzo, con discrete pigioni da stabi¬ 
lirsi : 3 .° dalla piazza che ne risultava rim- 
petto alla facciata principale dell’arciba- 
silica Lateranense, di erigere nel centro 
la colonna in discorso, e con sopravi la 
statua in bronzo di s. Gregorio I Magno. 
Così si sarebbe reso più decoroso l’ingres¬ 
so della frequentata Porta s. Giovanni. 
Inoltre fu progettato a Gregorio XVI, 
d’innalzar lo colonna e colla medesima 
statua, sulla piazza della Chiesa de ’ ss. 
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Andrea e Gregorio /de camaldolesi, da 
lui abbellita, perché nel monastero abitò 
s. Gregorio I. Nel 1 .1 3 dell 'Album di Ro¬ 
ma del novembre 1846 a p. 3 17, l'avv. 
Garlo Borgnaoa pubblicò con elogio il 
progetto di Paolo Belloni. Ivi si dice, che 
il giovine artista, commiserando lo stato 
della superbissimo colonna di marmo ca¬ 
rtaio, del tutto integra e mai posta in o- 
pera dagli antichi, poiché l'imoscapo de¬ 
ve ancora portarsi a perfezione e puli¬ 
mento, giacente negletta e abbandonata 
nell'oscurità presso la Curia Innocenzia- 
na; pel pregio del marmo e perla sua mo¬ 
le, comeché nel diametro e nell’ altezza 
supera quelle di egual specie di marmo, 
che formano il pronao del Tempio cFAn¬ 
tonino e Faustina , concepì l'idea di ri¬ 
vendicare al decoro e alle arti sì prezioso 
avanzo della romana antichità, e di eri¬ 
gerla nella vasta piazza e innanzi la fac¬ 
ciata maggiore della patriarcale Latera- 
nense, i. a chiesa della città e del mondo 
(come augurio d’un più felice avvenire 
per l'area, come avvenne all’ Obelisco 
Vaticano , che vide poi costruire gli adia¬ 
centi peristilii), quale colonna onoraria e 
monumento di gratitudine alle grazie 
concesse dal Papa Pio IX a’suoi sudditi. 
Questa dovea comporsi d'un piantato o 
zoccolo ottagono con 4 gradinate, come 
si vede nel disegno inciso che accompagna 
l 'Album stesso. Sopra del zoccolo riposa 
un basamento prolungato nelle faccio mi¬ 
nori, dando luogo a 4 ligure sedenti, ed 
esprimenti la Fede, la Fortezza, lo Cari¬ 
tà e la Prudenza. Sorge nel centro del ba¬ 
samento un tamburo che nel suo dado 
circolare ha scolpito in bassorilievo ilPon- 
tefice Pio IX colla sua corte in atto d’in¬ 
viare la concordia e la pace alle provin¬ 
ole del 6uo stato col decreto d’amnistia. 
Questo tamburo viene coronato nella sua 
estremità da aquile sostenute dagli en¬ 
carpi di abbondanza. Finalmente sopra 
uno scaglione circolare riposa un plinto 
e sopra di questo si posa la colonna con 
suo capitello, su del quale havvi un glo- 
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bo che sostiene una figura alala portan¬ 
do un ramo d’olivo simbolo della Pace. 
Neppure ninno de’narrati progetti essen¬ 
dosi effettuati, la colonna continuava a 
giacere inonorata aspettando il suo desti¬ 
no, che migliore non poteva attendersi ; 
poiché secondo alcuni pare che gli anti¬ 
chi romani non mai la ponessero in ope¬ 
ra, non essendo stata del tutto fusata e 
polita. Questo monumento affidato alle 
cure e all’impegno del savio mg. r Giu¬ 
seppe Milesi Pironi Ferretti, ministro del 
commercio, belle arti, lavori pubblici,ec., 
sarà dunque elevato colle oblazioni de’ 
fedeli, dinanzi l’istituto mirabile di pro¬ 
paganda fide , che ha l’ufficio di custodi¬ 
re e spargere dovunque a benefizio del¬ 
l’umanità i dogmi cattolici. L’opera s’in¬ 
forma di due basamenti, di figura otta- 
gona, l’uno soprapposto all’ altro. Ne* 4 
lati opposti deli.* e inferiore, aggettano 
altrettanti piedistalli su’quali si elevano, 
in posizione sedente, le statue marmoree 
de’ Patriarchi e Profeti, che parlarono 
in modo speciale della Beata Vergine 
Maria, cioè Mosé, Isaia, Ezechiele e Da¬ 
vide. L’encomiato prelato, zelatore de* 
pontifici! desiderii, allogò coll’ordine del¬ 
la sorte queste statue a’ valenti sculto¬ 
ri Salvatore Revelli, Carlo Chelli, Igna¬ 
zio Jacometti e Adamo Tadolini. Ne¬ 
gli altri 4 Iati dell'ottagono, che si alter¬ 
nano co’precedenti, sono scolpiti in bas¬ 
sorilievo i simboli della Madre di Dio. 
Nel 2. 0 basamento, similmente di figura 
ottagono, i 4 lati maggiori contengono in 
bronzo gli stemmi del sommo Pontefice 
e le iscrizioni che ricordano la solenne 
definizione del dogma da esso promul¬ 
gato. Gli altri 4 lati minori fanno fondo 
alle statue già nominate. Posa su questo 
2.* basamento, ed all’altezza di palmi ar¬ 
chitettonici romani 37 (metri 8: 25 ), la 
gran colonna di marmo cartaio detto ci¬ 
pollino, de) diametro di palmi romani 
6:6 (metri i: 45 ), e dell’altezza con ba¬ 
se e capitello di palmi 64 (metri 14: *7). 
Il suo fusto fino al terzo, sarà decorato 
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d'ira elegante ornamento di bronzo, che 
lenza togliere la villa della tua superfi- 
eie, collegllerà la parte infima colla su¬ 
prema. Il capitello, d’un vago composto, 
allude alla Vergine Madre di Dio, colle 
sigle iniziali, co’ gigli segni di purità, e 
coll'olivo simbolo di pace. Su questo ca¬ 
pitello, mediante un rotondo piedistallo, 
alto palmi 12 (metri a : 67), sorgono gli 
emblemi figurati de’ 4 Evangelisti, die 
reggono il mondo, su cui si eleva con glo¬ 
riosa corona di stelle « La Vergine santa 
immacolata e pura ” in alto di ringra¬ 
ziare il cielo del gran dogma definito, per 
la nuova gloria aggiunta al suo nome, e 
d'implorare pace alla terra. La scultura 
della statua,dell’altezza di palmi 18(metri 
4),è stata allogata all'esimio scultore prof. 
Giuseppe Obici, e sarà gittata in bronzo 
in Roma. 11 disegno dell’intera composi- 
ziooe, veramente cattolica, variata inol¬ 
tre di scelti marmi colorati, è stato idea¬ 
to dal prof. Luigi commend. Poletti, vi¬ 
ce-presidente e cattedratico di architet¬ 
tura teorica dell’accademia di s. Luca, e 
architetto direttore del nuovo e meravi¬ 
glioso Tempio (V.) ài s. Paolo o basilica 
Ostiense. Esso professore avendo anche 
condotto io modello sì decoroso e magni¬ 
fico monumento, non solamente il Papa 
si compiacque di approvarlo, ma dichia¬ 
rò l’egregio architetto direttore di tutta 
Fopera, della quale vidi già lavorarne i 
fondamenti. La descrizione dell’ideato di¬ 
segno si legge nel n.°io 5 del Giornale di 
Roma del 1 855 , ove pure si riporta, che 
domenica 6 maggio 1 855 fu gettata la 1 .* 
pietra di questo monumento. Il Cardinal 
Fransoni prefetto generale della congre¬ 
gazione di propaganda, assunti gli abiti 
pontificali nel vicino collegio Urbano del¬ 
la medesima, ne uscì processionalmente, 
preceduto da'giovani alunni del collegio 
Greco e dell'Urbano, seguiti da mg. r Ber¬ 
nabò segretario della stessa congregazio¬ 
ne; e accompagnato dai prelati Cullen ar¬ 
civescovo di Dublino, Polding arcivesco¬ 
vo di Sidney, Missir arcivescovo d'ire- 
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nopoli di rito greco, Hurmuz arcivesco¬ 
vo di Sirace di rito armeno, Burgent ve¬ 
scovo di Montreal, e Brown vescovo di 
Newport. Durante la processione ven¬ 
ne cantato l'inno Ave Maris Stella . 
Giunta la processione al luogo, ove de¬ 
v'essere innalzata la colonna, il cardina¬ 
le fece, secondo le sagre ceremonie del 
rituale, la solenne benedizione della pri¬ 
ma pietra consistente in un masso di mar¬ 
mo. Una cassetta di piombo contenente 
alcune monete pontificie in oro, argen¬ 
to e rame coniate nel corrente anno, fu 
posta nel foro scavato entro il masso be¬ 
nedetto, e con essa un tubo egualmente 
di piombo, che racchiudeva scritta in per¬ 
gamena l'epigrafe riportata dal Giorno- 
le, che ricorda l’atto dal cardinale esegui¬ 
to con autorità di Pio ÌXiPrimum hunc 
auspica lem lapidem rite poneret infirn - 
damentis Columnae Piae Dei parae sine 
labe Conceptae dicatae . L’epigrafe fu 
sottoscritta sulla faccia del luogo da mg. r 
Bernabò, da mg. r Milesi e da persone ad¬ 
dette al suo ministero. Il foro della pietra 
angolare venne chiuso con una lapide, su 
cui era incisa l’altra epigrafe, similmen¬ 
te pubblicata da detlo periodico, quasi del¬ 
lo stesso tenore dell’altra, e dove è ripe¬ 
tuto il nome della colonna , Columnae 
Piae 9 che tanto bene le si addice, per ri* 
cordare il nome del Papa che l'innalza e 
il pio scopo. Finita la sagra funzione, al¬ 
la quale in luoghi appositamente disposti 
assistevano molte distinte persone, il Car¬ 
dinal Fransoni fece ritorno processional¬ 
mente al collegio Urbano, sempre accom¬ 
pagnato dagli alunni, che cantarono l’in¬ 
no O Gloriosa Virginum . Tutte le fine¬ 
stre delle case, che sorgono sulla piazza 
di Spagna, erano ornate di damaschi, a 
segno di esultanza e per far decoro al sa¬ 
gro rito, e gran moltitudine di popolo ac¬ 
corse ad assistervi. 

La dogmatica definizione dell’Imma¬ 
colato Concepimento di Maria Vergine, 
fu celebrata con grandi feste e dimostra¬ 
zioni di universale entusiasmo religióso, 
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esaltando eziandio il Papa per ater con 
essa pienamente soddisfatto i voti corau- 
ni,ed aggiunto a IlaChlesa un nuovo splen¬ 
dore e trionfo. (giornalicattolici, lascian¬ 
do per un momento la politica,quasi in¬ 
teramente si occuparono nella pubblica* 
zione de 9 festeggiamenti fatti nelle città 
ed altri luoghi, e persino nelle campagne, 
in onore della ss. Vergine, con islancio 
spontaneo, meraviglioso e concorde. Di 
questo vasto campo, dopo il taoto e de¬ 
corosamente scritto sul sublime argomen¬ 
to da valorose penne, mi resta appena la 
spigolatura. Questa dunque raccoglierò, 
sfiorando principalmente il Giornale di 
Roma e la Civiltà cattolica , e raggiun¬ 
go alfintessuta trionfai corona di gloria, 
a cui col mio abbietto dire intesi forma¬ 
re un ossequioso lemnisco, per corrispon¬ 
dere al plauso universale e in tributo al¬ 
la Madre, olla Sposa, alla Figlia di Dio. 
La cattolicità impaziente di solennizzare 
la definizione dogmatica, non aspettò di 
conoscere l'effettuazione del proclamato 
decreto: lo slancio generale de'popoli pre¬ 
cedi e accompagnò l'oracolo pronunzia¬ 
to in Vaticano dal sommo Pontefice. In 
Sinigaglia , fortunata patria del Papa, la 
celebrazione delle feste per l'Immacola¬ 
ta Concezione, incominciò dalla vigilia 
della sua solennità, con 1* inaugurazione 
del busto marmoreo dell'augusto concit¬ 
tadino Pio IX, per cura del capitolo scol¬ 
pito maestrevolmente dal valente sculto¬ 
re bolognesecav.Baruzzi.Con questo mo¬ 
numento i canonici della cattedrale han¬ 
no voluto tramandare a'posteri la memo¬ 
ria del grande avvenimento della dogma¬ 
tica definizione, come lo dimostra la la¬ 
tina epigrafe collocata sotto il busto. In 
ogni giorno dall'8 al i4 dicembre nella 
cattedrale oruata con gran pompa, fu da 
vari distinti oratori predicata la parola di 
Dio, alla presenza sempre di araordina¬ 
ria moltitudine. A* 1 5 il vescovo Cardinal 
Lucciardi, che sollecitò il ritorno da Ro¬ 
ma nella propria sede, pontificò la messa 
solenne, dopo la quale disse acconcie e fer- 
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vorose parole a lode di Maria, e poscia 
compartì l'apostolica benedizione, di cui 
era stato facoltizzato. Alla solenne ceri¬ 
monia intervennero in forma solenne tut¬ 
te le autorità civili e militari,! superio¬ 
ri degli ordini religiosi, i parrochi della 
città ede'sobborghi.La sagra funzione eb¬ 
be termine col canto del Te Deum , in¬ 
terrotto al versetto Salvum facce, da un 
franco e animato discorso del p. Cura dot¬ 
to gesuita. In questa solenne circostanza 
il capitolo destinò 5 doti ad altrettante po¬ 
vere zitelle, ma di specchiata condotta, 
tratte a sorte dal Cardinal vescovo. In Ac¬ 
quapendente, il cui vescovo mg. r Pelici 
recossi in Roma per tanta solennità, fu e- 
sposta alla pubblica venerazione l'imma¬ 
gine della B. Vergine già coronata dal ca¬ 
pitolo Vaticano, e innanzi adesca duran¬ 
te tutta la notte del 7 dicembre cantaro¬ 
no le lodi di Maria il capitolo della cat¬ 
tedrale, poui posa mente ornata e con va¬ 
rie epigrafi sulla facciata, il clero regola¬ 
re e secolare, e le diverse confraternite 
della città. Il giorno 8 fuvvi messa solen¬ 
ne con musica a pieoa orchestra, acuì as¬ 
sisterono in forma pubblica la magistra¬ 
tura, e le autorità civili e militari; e do¬ 
po l’evaugelo fu recitata l'orazione pa¬ 
negirica. La festa ebbe termine co'seco li¬ 
di vesperi e il Te Deum . In Veroli i ini¬ 
nori osservanti nella chiesa di s. Marti¬ 
no, dopo un novenario solenne, c il canto 
de'primi vesperi con isceita musica, so¬ 
lennizzarono 1’ 8 dicembre la festa con 
molta pompa e messa solenne; e nella se¬ 
ra portaronoin processione la statua del¬ 
la ss. Immacolata per la città, coll'inter¬ 
vento de '3 capitoli, del numeroso semi¬ 
nario,del magistrato e di 3 sodalizi. Giun¬ 
ta nella cattedrale, vi fu recitato un dot¬ 
to ed eloquente discorso dal p.Lombardi, 
e ritornata la processione nella chiesa dei 
francescani, si chiuse la funzione colle li¬ 
tanie in musica e la benedizione colla re¬ 
liquia della Madonna. In Napoli seguì l'8 
dicembre colla solita pompa la festa re¬ 
ligiosa e militare sul campo d'istruzione, 
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in onore della ss. Vergine Immacolata, 
divina protrggitricèdeiresercilo e del Tar¬ 
mata, non meno che di tutto il regno del- 
le due Sicilie. Vi si condusse il monarca 
Ferdinando il eia reale famiglio, assisten¬ 
do alla messa pontificata dal cappellano 
madore. Nel bel mezzo della funzione, 
col Telegrafo ebbe il re la notizia della 
definizione quasi contemporaneamente 
pronunziata in Roma, e subitamente fe¬ 
steggiata d’ordine del piissimo re con una 
salva novella di tutte Tarligliene, inoltre 
stabilendo che alla pubblicazione solen¬ 
ne della bolla si facesse una salva di j o i 
colpi di caonone da un furie delle reali 
piazze di guerra. Non é poi possibile con 
poche parole descrivere la grandiosa festa 
celebrata in Napoli a’ 3 o dicembre in o- 
nore delfini macolata Concezione, la cui 
immagine o statua che venerasi nella chie¬ 
sa del Gesti vecchio fu portata in solen- 
nissima processione per la città pompo¬ 
samente ornata, con archi trionfali, lumi¬ 
narie, bandiere, fiori, epigrafi celebranti 
la definizione, tra il suono di tutte le cam¬ 
pane, e le salte reali d’artiglierie de’4 ca¬ 
stelli. Lungo sarebbe il ricordare i perso¬ 
naggi e le diverse corporazioni che v’in¬ 
tervennero, i canonici della metropolita- 
na,gU abbati mitrati, i vescovi e il Cardi¬ 
nal Rlarioarcivescovo. Seguivano il vene¬ 
rato simulacro il re ed i reali principi, tut¬ 
ti con lorde accese, oltre il loro corteg¬ 
gio. Al ritorno in chiesa il cardinale io- 
tuonò il Te Deum % e fu poi data la be* 
Dedizione del ss. Sagramento. La festa riu¬ 
scì magnifica e splendida, tenera e com¬ 
movente, degna del religiosissimo Ferdi¬ 
nando 11. Inoltre nel giorno 8 dicembre, 
in espella ti va del bramato decreto pon- 
tifioo^i celebrarono a onore della ss.Con- 
flnooe straordinarie festività in Madrid; 
ed in Vieona fu pure doppiamente solen¬ 
ne , odia certezza che simultaneamente 
prodamavasi dalla bocca apostolica,a cui 
spelta,per dogma dò che finora fu pia cre¬ 
denza. Tale immortale giorno iu Frauda 
la celebrato con grande entusiasmo. Lio- 
vol. Limi. 
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ne sebbene non conoscesse il pronunziato 
oracolo supremo della chiesa cattolica , 
colla sua inagnificeuza non espresse che 
voti,ma gli espresse con ardore e ('entusia¬ 
smo di sua fede a un dogma, la cui defi¬ 
nizione non diveniva che un’augusta san¬ 
zione data all’antica credenza de* padri 
suoi. Le chiese non furono sufficienti a 
contenere il popolo accorso, avido di re¬ 
ligiose emozioni e desideroso di udire la 
parola di Dio* Dire in qual tempio fu più 
grande la folla, dove le ceremonie più so¬ 
lenni, lo zelo più ardente, sarebbe qua¬ 
si impossibile. I fiori, gli arbusti, gl’incen¬ 
si, le fiammelle colorate, l’oro, l’argeoto, 
damaschi, velluti, sagri canti, accenti di 
sagra eloquenza si mescolarono io un’ab¬ 
bagliante riunione, sia per colpir l’ani¬ 
mo d’ammirazione, sia per confondere lo 
sguardo in un oceano di luce. Alla sera 
l’illuminazione fu delle più sorprende»- 
ti;dovunque fuochi e razzi, dovunquecap- 
pelle improvvisate entra le porte de Ile ca¬ 
se e riccamente ornate. Tutte le torri, le 
facciate delle chiese parevano altrettanti 
incendi. Sopra d’un vasto edifizio brillan¬ 
temente illuminalo stava scritto a lette- 
redi straordinaria dimensione, Credo. E 
questa parola si usò per significare: Al¬ 
tri discutono o dubitano; ma Lione cre¬ 
de, crede all'infallibilità della chiesa cat¬ 
tolica, alla divina assistenza de’suoi Pon¬ 
tefici; per cui senza muovere uu dubbio, 
si sottomette con giubilo alle di lei deci- 
sioni;hacreduto,crede e crederà mai sem¬ 
pre. Ben a ragione Lione si gloria, come 
toccai di sopra, d’essere stata lai.*ad o- 
norare ne’tempi antichi pubblicamente 
d’un culto speciale il mistero della Con¬ 
cezione Immacolata della Madre di Dio. 
L’anni versano di sua festa è quello pu¬ 
re dell’inaugurazione della statua di Ma¬ 
ria che veglia sulla città dall’ alto della 
s.colliua, ov’èinnalzata l’arca di sue spe¬ 
ranze. Quindi la città di Lione si unì a- 
gli omaggi solenni che la chiesa cattoli¬ 
ca rese a Colei, nelle cui mani la Fran¬ 
cia ha affidata la sua sorte. Pare che Lio- 
G 


Digitized by (^ooQle 



8a TEA 

ne nutrisse il progetto d* innalzare alla 
ss. Vergine Immacolata una statua sulla 
montagna di s. Barba.Marsiglia poi, la cit¬ 
ta ove si trattano tanti affari numerosi e 
importanti, ove si agitano interessi così 
vari e molteplici, ove più che altrove il 
tempo ha un gran pregio; spontaneamen¬ 
te trasformò T8 dicembre in giorno di so* 
lennissima festa,abbandonando i suoi fon¬ 
dachi di commercio, le fabbriche, la bor¬ 
sari tribunali,i teatri. Marsiglia non ebbe 
in quel giorno che un pensiero, un pia¬ 
cere comune a tutti, la festa di Maria. Eb* 
lie principio la festa colla processione io 
cui fu portata io trionfo per le vie la sta¬ 
tua della B. Vergine de la Garde; giun¬ 
ta sulla soglia del tempio di s. Martino, 
tuttoil popolo per irresistibile commozio¬ 
ne elettrica, rivolti al venerando simula¬ 
cro gli occhi e distese le sue braccia, iu 
un medesimo punto gridò: Maria conce¬ 
pita senza peccato pregate per noi . Wel¬ 
le sera vi fu splendida e generale illumi¬ 
nazione. ! marsigliesi s’ispirarono perciò 
a tutte le fonti per comporre l’inno di que¬ 
sta festa eccezionale, l’inno di gloria pel 
ciclo e di speranza per la terra. Ad ave¬ 
re un’idea delle luminarie di Marsiglia, 
un solo fabbricante di vetri vendè 80,000 
bicchierini; e la società di s. Vincenzo de 
Paoli distribuì a’poveri 10,000 lampio¬ 
ni coU’immagine della B. Vergine. Gli o- 
blatidi Moria Immacolata, fondati dal ve* 
scovo mg. r Mazenod, potentemente con¬ 
tribuirono a rendere così grandiosa la fe¬ 
sta. Per finirla con Francia, quanto agli 
8 dicembre, la città a rei vescovile di Bour- 
ges diè un grande esempio, e con vero en¬ 
tusiasmo celebrò la festa. Ed in Belley 
la popolazione non mostrò minor slancio 
ed entusiasmo; prostrata nella sua fede al 
suolo, spontaneamente chinò la fronte al 
solo nome dell’Immacolata Concezione.il 
vescovo di Belley mg. r Calandoti nella sua 
pastorale pel giubileo nvea eccitato i suoi 
diocesani ud innalzare io ogni parrocchia 
statue all’Iminacolata Concezione, e più 
di 200 a detta epoca erano proute per es- 
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sere innalzate. Nella cattedrale fu collo¬ 
cata la statua della ss.* Vergine, alta qua¬ 
le il vescovo e il clero sospesero un cuo¬ 
re di bronzo, qual Tabella votiva , con 
quest'epigrafe:!?. VirginiImmaculatae, 
Georgius Chalandon cpiscopus Belli • 
censis,se suamqne dioecesim vovet et con¬ 
sacrai 8 deccmbris i 854 Finirò 1*8 di¬ 
cembre con Chambery capitole di Savoia, 
che nella generale illuminazione die fe¬ 
cero le chiese, la comunità, le case par¬ 
ticolari, dal casolare del bisognoso al pa¬ 
lazzo del più dovizioso, gareggiarono e 
dierono un incantevole aspetto, che niu- 
no ricordava d’aver veduto così splendi¬ 
do. Con una profusione di ghirlande in¬ 
fiammate, di trasparenti, di emblemi, 
Chambery celebrò a gara il grande trion¬ 
fo di Maria. Dopo il memorabile 8 dicem¬ 
bre, Roma nella sua antica e grande di¬ 
vozione all’Immacolata Concezione,conli- 
nuòa festeggiare l’immortale avvenimen¬ 
to della sua dogmatica definizione, e qua¬ 
si in ogni chiesa e oratorio vi fu edifican¬ 
te emulazione nel dar segni di divota e- 
sultanza. Altrettanto fecero le patriarcali 
basiliche, le basiliche minori, le collegia¬ 
te , le comunità religiose. Dal giorno in 
cui il Papa dalla cattedra del Vaticano 
pronunziò l’oracolo sì aspettato, i roma¬ 
ni furono successivamente invitati a ral¬ 
legrarsi del gran privilegio della ss. Ver¬ 
gine in qualche chiesa tutta messa a fèsta 
con quella sagra pompa d’arredi, di lu¬ 
mi, di musiche, e di ogni foggia d'appa¬ 
rato religioso, in cui la pietà e l’arte del¬ 
la capitale del mondo cattolico non- me¬ 
no che del mondo artistico primeggiano 
sì sovranamente. E siccome non vi è cit¬ 
tà nel cristianesimo in cui le pompe re¬ 
ligiose si celebrino con tanto decoro, buon 
gusto e magnificenza quanto io Roma,co 
sì non vi fu per avventura occasione \t 
cui Roma facesse più che in questa sì bel 
la mostra di quanto possa l’arte ispira¬ 
trice della divozione, laonde rammente 
rò le più cospicue dimostrazioni festivi 
cronologicamente.Però di preferenza pai 
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krò prima della coronazione dell’anticbis- 
limai. Immagine della Madonna deferii* 
la di sopra, che si venera nella basilico di 
s. Loctoto io Datnaso, nella bellissima e 
decorosa cappella dell’ a rcicon fra temila 
della». Concezione Immacolata di nobi¬ 
li rooaoi. Siccome nelle politiche vicen¬ 
de che funestarono il declinare del secolo 
pinato molle ss. Immagini soggiacquero 
a oltraggi e allo spoglio de’loro ornamenti 
preziosi, una fu questa ad essere dilapi¬ 
data di sue ricchezze e derubata pure del¬ 
la corona d’oro, onde un di volo gelosa¬ 
mente custodi cella tua abitazione la s. 
Immagine e poi la ridonò al pubblico cul¬ 
lo restituendola al sodalizio, il quale le 
riooofòla corona,ma di metallo dorato, e 
ripose nel suo altare. In occasione della 
solenne definizione dell’Immacolato Con¬ 
cepimento della B. Vergine, un pio be¬ 
nefattore fece eseguire una ricca e ben la¬ 
vorata corona d’oro, e l'offrì all’arcicon- 
fraternità onde ne fregiasse la s. Imma¬ 
gine. Pertanto il sodalizio invitò il capi¬ 
tolo Vaticano a rinnovare la coronazio¬ 
ne, ed esso deputò ad eseguirla il cano¬ 
nico mg/ Lorenzo Lucidi assessore del s. 
offiao. A tale effetto la s. Immagine fu col¬ 
locata nell'altare maggiore della basilica 
ove si venera, e con grande pompa reli¬ 
giosa segui la nuova corouasione per ma¬ 
no del prelato, il r 5 dicembre, cioè 8 gior¬ 
ni dopo dacché il Papa avea coronato la 
ss. Concezione della basilica Vaticana, in¬ 
di dopo sagri festeggiamenti fu restituita 
si proprio altare. Se la solenne definizio¬ 
ne dogmatica diffuse in tutti i fedeli sen¬ 
timenti di grande esultanza, nulla di piti 
naturale, che maggiormente ne giubilas¬ 
se l’ordine francescano, i cui membri nei 
tempi delle scolastiche coutroversie furo¬ 
no di questo mistero i più zelanti e intre¬ 
pidi difensori, non solo colla voce e con 
dotte opere, ma anco eoo una speciale di¬ 
vozione pratica. Onde lauto lordine dei 
nioori osservanti, qnanto quello de’mi- 
sori conventuali, con istraordinaria *0- 
^srnià lo festeggiarono. 1 minori ossei- 
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vanti nel giorno in che venne promul¬ 
gato il dogmatico decreto, nella loro chie¬ 
sa di s. Maria d’Araceli, riccamente ad¬ 
dobbata e illuminata da mille ceri, inco¬ 
minciarono a festeggiare un tanto avve¬ 
nimento con una processione, odia qua¬ 
le venne portata in trionfo la bella sta¬ 
tua della Vergine Immacolata. Ne ’3 se¬ 
guenti giorni furono pontificali i vespe- 
ri e la messa solenne con musica esegui¬ 
ta da valenti maestri; ne’primi due gior¬ 
ni recitarono il panegirico due religiosi, 
nel 3 .°mg/ Filippi vescovodell’Àquila e 
minore riformato. In ogni sera del triduo 
fu data la benedizione col S6. Sagrando¬ 
lo da 3 cardinali. Nell’ultiroa sera fu can¬ 
tatoli 7>Z>ew7}, coll’intervento della ma¬ 
gistratura romana, la quale efficacemen¬ 
te adoprossi, perchè splendida e maesto¬ 
sa fosse la grande solennità. I minori con¬ 
ventuali nella loro chiesa de’ss.Xll Apo¬ 
stoli, ornata con tutta la magnificenza, 
dopo aver compita la già ricordata no¬ 
vena come negli anni passati, a* 1 3 dicem¬ 
bre incominciarono acelebrare un solen¬ 
ne triduo io onore dell’Immacolata Con¬ 
cezione, da loro sempre propugnata, or¬ 
nando e illuminando sfarzosamente con 
istraordinaria quantità di cera il vasto 
tempio, oltre le splendide luminarie del¬ 
la facciata e portico, con corrispondenti 
epigrafi.Ogni giorno un cardinale vi pon¬ 
tificò la messa, ed altro cardinale vi pon¬ 
tificò i vesperi, sempre con iscelte e va¬ 
riate superbe musiche, pronunziando a- 
vanti i vesperi un’orazione panegirica un 
religioso dell’ordine. Ne’giorni 17,18619 
dicembre ebbe luogo un solenne triduo 
nella chiesa di s. Francesca a Ripa de’mi- 
nori riformati, p nella chiesa di s. Maria 
sopra Minerva de’domenicani, con messa 
pontificale e orazione panegirica in ono¬ 
re dell’Immacolata Concezione. 1 riforma¬ 
li invitarono 3 arcivescovi a pontificar la 
messa, e 3 cardinali a dar la benedizione 
col ss. Sagramento; il tutto con (scelta mu¬ 
sica gratuita da cantanti appartenenti la 
più parte alla cappella pontificia: dissero 
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le lodi di Malia 3 religiosi riformati. Ed 
altro triduo solenne celebrarono nell’»!- 
tra chiesa di s. Pietro Montorio, con se¬ 
rali illuminazioni di gioia. I domenicani in 
tale lieta congiuntura temporaneamente 
aprirono la i / volta dopo alcuni anni la lo¬ 
ro chiesa, benché non ancora finita di re¬ 
staurare con gusto di gotica magnificen¬ 
za, che in breve descrivo allerticelo Tem¬ 
pio. 1 cappuccini celebrarono poi anch’es- 
si la loro festa nella chiesa della ss. Con* 
celione con solenne triduo, ornando il 
tèmpio con tutta la pompa, e illuminan¬ 
dolo con gran quantità di ceri disposti eoo 
eleganza, specialmente intorno alla Ver* 
ginel minacciata.Le messe furono con mu¬ 
sica pontificate da un arcivescovo, e nel¬ 
la sera fu compartita da un cardinale la 
benedizione col ss. Sagramento. Nella not¬ 
te s* illuminò la torre campanaria con 
grandi feci, e illuminate del pari furono 
le case circostanti, armoniosi concerti al¬ 
lietando la popolazione. Nel mentre che 
tutte le chiese di Roma echeggiavano del 
Nome ss. di Maria , e che a lei si tri¬ 
butavano onori, ing/ de Rouscher arci¬ 
vescovo di Vienna non si potè trattene¬ 
re diespandere la sua divozione nella chie¬ 
sa teutonica di s. Maria dell’Anima sulla 
comunità tedesca, facendo egli medesimo 
la predica della 3 / domenica dell’A vven- 
to, ove con eloquenza parlò del gran mi¬ 
stero deU’ImmacolataConcezione, restan¬ 
done commossi gli uditori. Nella mede¬ 
sima chiesa continuarono a predicare per 
alcune consecutive domeniche i vescovi di 
Germania, e peli. 0 mg/ de Ketteler ve* 
scovo di Magonza. Ne’giorni 1 3 ,1 4 e 1 5 
nella chiesa di s. Luigi de’francesi fu ce¬ 
lebrato solenne triduo, in ciascuno de'qua- 
li l’eloquente mg/ Dupanloup vescovo di 
Orleans ragionò sui grandi privilegi e la 
materna tenerezza verso di noi della B. 
Vergine, Compartirono la benedizione 
col ss. Sagramento i summentovati arci¬ 
vescovi di Parigi, Reims e Lione, e nel 
3 .° giorno dopo l’inno Ambrosiano. An¬ 
che i portoghesi e gli spagnuoli festeggia? 
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rono nelle loro chiese di Roma la dogma¬ 
tica definizione. I primi nella chiesa di si 
Antonio con messa pontificata da ing. r Li¬ 
gi Bussi arcivescovo d’Iconio evicegereu- 
te, coll’intervento del Cardinal de Carta- 
Iho patriarca di Lisbona, di tutti gli ad¬ 
detti alla legazione di Portogallo, e del¬ 
la congregazione nazionale: nelle ore po¬ 
meridiane fu cantato il solenne TeDeum . 
I secondi nella loro chiesa 1 di s. Maria di 
Monserrato, con messa egualmente solen¬ 
ne pontificata da mg/ Garcia Cuesta ar¬ 
civescovo di Compostella, e con il canto 
dell’Inno Ambrosiano nella sera, dopo il 
quale il Cardinal Bonnel-y-Orbe arcive¬ 
scovo di Toledo diè la benedizione col ss. 
Sagramento. Il capitolo della patriarcale 
basilica di s. Maria Maggiore a’18, gior¬ 
no sagro alla memoria dell’Espettazione 
del Parto della ss. Vergine, con istraordi- 
naria festa celebrò la definizione dogma¬ 
tica, pontificando i primi vesperi e la so¬ 
lenne messa il Cardinal Altieri, invitato 
dal Cardinal Patrizi arciprete, i secondi ve¬ 
speri rooosiguor Reisach arcivescovo di 
Monaco e Frisinga, coll’assistenza di 26 
cardinali. Il capitolo fece decorosamente 
illuminare tutta la basilica. Tranne il mat¬ 
tutino e le ore cantate al coro papale, si 
fecero le auguste ceremonie nella sontuo¬ 
sa cappella Borghesiana, con musica a due 
cori graveearmonica.il principeBorgbese 
fece ornare magnificamente tale sua cap¬ 
pella e illuminare con istraordinaria quan¬ 
tità di lumi vagamente disposti; e per sua 
disposizione venne collocata sulla porta 
esterna della cappella la seguente epigra¬ 
fe del dotto gesuita p. Marchi. Mariae 
Dominar Nostrae - Quam sine labe con- 
ceptam-Pie hactenus credidimus-Po st¬ 
ilar ex decreto Pii IX Pont . Max.-Fi¬ 
de catholica credemus-Gcns Borghesia, 
gratulai)nuda - xr / hai. jan. in Arde 
suornm-Sollemnia.Nel giorno preceden¬ 
te la congregazione primaria, madre e ca¬ 
po di tutte le congregazioni sagre alla ss. 
Vergine, esistente nel collegio romano,di - 
mostrò la sua esultanza con festa speciale. 
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Celebrò la messa della comunione,la qua¬ 
le lo oltre ogni credere numerosa, ilcar- 
diasi VanoicelJi arcivescovo di Ferrara. 
Nelle ore pomeridiane pronunziò il pa¬ 
negirico il p. Nannerini gesuita, dopo il 
quale con iscelta musica si cantarono le 
litanie, e die la benedizione col ss. Sagra- 
malo il Cardinal de Bonald, ascritto sin 
àlk giovinetta a questa congregazione. 
La pia congregazione dell' Immacolata 
Concezione e di s. Ivo della Curia roma¬ 
na a'12 dicembre nella chiesa di s. Car¬ 
lo a’Catinari, ne soleoniszò la definizio¬ 
ne eoo maestosa pompa, vi pontificò la 
messa mg. r Vicegerente e recitovvi ana¬ 
logo discorso il p. Gioia gesuita: assiste¬ 
rono alla sagra frazione il cerdioal Mac¬ 
chi decano del sagro collegio e protetto¬ 
re del sodalizio, con mg. r prefètto, il p. 
preposi lo de'barnabiti, i due collegi de¬ 
gli avvocati eoncistoriali e de’procurafto- 
ri, ed oltre altri persooaggi,i giudici e ca- 
picancellieri de*tribunali di Roma. Si di¬ 
stribuì un'immagine della ss. Vergine ap- 
posi (a mente impressa eoo relativa epigra¬ 
fe, e corrispondente limosina a* poveri. 
Nella chiesa del Gesù il triduo solenne 
ebbe luogo per divozione de'gesuiti e in 
modo degno di loro, sempre strenui pro¬ 
pugnatori del definito dogma, negli ul¬ 
timi 3 giorni deU’anoo; di ebe il Pontefi¬ 
ce solendo assistere in quella chiesa nel- 
lultimodì dell’anno al Te Deum in ren¬ 
dimento di grazie a Dio, rese piùcospi- 
tuo colla sua presenza il compimento del¬ 
le sagra e maestosa funzione. Gli agosti- 
oùai in s. Agostino (possessori felici del 
simulacro della B. Vergine del Parto, te¬ 
nero oggetto dell* universale divozione 
de' romani, e fonte inesausto di copiose 
e divine grazie), il capitolo della collegia¬ 
li di g. Maria ad Martyres nella pro¬ 
pria chiesa o Pantheon, le monache di s. 
Silvestro in Capite, il seminario Romano, 
il seminario Pio, alla loro volta celebra- 
rotola definizione dogmatica delTlmma- 
ndata Concezione. U u triduo solenne eb- 
b pur luogo per cura de'comaschi, uel- 
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la chiesa di s. Maria in Aquiro, compar¬ 
tendo un cardinale la benedizione col ss. 
Sagra mento ogni giorno, e nel 3 .° un ar¬ 
civescovo pontificò la messa. 11 conserva- 
torio delle Viperesche presso s. Vito, uno 
di quelli dedicati airimmacolata Conce- 
zione^Bsteggiò il grande avvenimento con 
solenne triduo. Similmente dò fecero, la 
congregazione del preziosissimo Sangue 
nell’ altra sua chiesa di s. Salvatore io 
Campo; la chiesa parrocchiale di s. Ròc¬ 
co con maestosissimi addobbi e grandis¬ 
sima quantità di candelabri, colTimma- 
gine dell'Immacolata Vergine apposita¬ 
mente dipinta,col genio ispirato dal sen¬ 
timento religioso, dal valente pittore cav. 
Gagliardi (concorrendovi i giovani della 
muoia di agrimensura diretta dall’ab. An¬ 
tonio Maruochi, da lui aperta nel 1 85 * 
per l’agrimensura teorico-pratica, con 
prosperi successi, presso detta chiesa); i 
minimi in s.AndreadelleFratte,celebran¬ 
do il i 3 .° anniversario dell’apparizione 
della ss. Vergine Immacolata ivi avvenu¬ 
ta a Ratisbonne, con solenne triduo; il col¬ 
legio de'parrochi, nella chiesa della Mad¬ 
dalena; i'arcicoufratornita della ss. Tri¬ 
nità de’peilegrini nella sua chiesa; i ser¬ 
vi di Maria in s. Marcello; i filippini nel¬ 
la chiesa di s. Maria in Vallicela, e nel¬ 
l’oratorio di s. Filippo col canto dell'oc 
maris stella ,e poi con dramma sagro con 
musica vocale e istrumentale; la confra¬ 
ternita di s. Maria dell’Orto,pura eoo bel¬ 
lissima immagine colori la dall encomiato 
cav. Gagliardi ; gli agostiniani scalzi nella 
loro chiesa di Gesù e Maria; i ministri 
degl’infermi tanto ins.M/Maddalena,clie 
nelle altra loro chiese dis. Giovanni della 
Malva, e de’ss. Viocenzo e Anastasio. Beo 
si conveniva poi che nella basilica di s. 
Maria in Trastevere, il i.°tempio dedica¬ 
to in Roma alla Vergine Madre di Dio, 
e i .°ad essere edificato in Roma al pub¬ 
blico culto cristiauo, dominante ancora il 
paganesimo, si prendesse parte nella co¬ 
mune esultanza di lutto Torbe cattolico, 
pei lo dogmatica definizione deidi lei Im- 


Digitized by L^ooQle 



86 TEA 

macolato Concepimento, A tal fine nel 
giorno di sua Purificazione i canonici e 
clero dell' antichissimo capitolo degna¬ 
mente vi diedero principio al triduo. Il 
Cardinal Barberini titolare, zelando il de* 
coro della basilica, volle prendere parte 
nella solennità a renderla più splendida 
e sontuosa. E perchè nulla mancasse al* 
la maestà del culto, vi pontificò la messa 
nella domenica, e in questo giorno come 
nel sabato precedente cantò i ?esperi,dan- 
do poi al popolo la benedizione ooi ss. Sa* 
graniento. Nel sontuosoapparato furono 
oggetto di speciale ammirazione i ricchi 
tessuti in figura, prezioso retaggio della 
nobilissima famiglia Barberini, il cui prin- 
ciped. Enrico per sentimento religioso ne 
fece ornare le pareti. Il popolo con ma* 
gnifico fuoco d'artifirio diè testimoman* 
za di giubilo e di divozione, I teatini, co* 
me quelli cbe cotanto propagarono il cui-» 
lo dell'Immacolata Concezione e tuttora 
ciò praticano colla benedizione degli sca¬ 
polari sagri al mistero,il che narrai in prin¬ 
cipio, ad applaudire pubblicamente alia 
dogmatica definizione, la festeggiarono 
nella loro magnifica chiesa di s. Andrea 
della Valle. Perciò scelsero l'otta vario deb 
la Purificazione, in cui la B, Vergine si 
degnò rivelarsi alla ven.Orsola fondatrice 
delibiate e romite teatine, tenendo tra 
le braccia il divin Figlio, in atto di por¬ 
gerle i detti sagri scapolari per promuo¬ 
vere nel cristianesimo la divozione del suo 
Immacolato Concepimeuto.Essendo tan¬ 
toricordevole negli annali teatini così me¬ 
morando avvenimento, questo appunto 
vollero rappresentare sì nel gran quadro 
che fecero a bello studio eseguire e col¬ 
locare in alto nel vasto sfondo del mag¬ 
gior altare, che nell’ elegante iscrizione 
posta nella grande prospettiva del tem¬ 
pio. Pertanto nel giorno sesto dell'otta¬ 
va della Purificazione, al di voto triduo 
di preparazione religiosa fu dato prin¬ 
cipio alla festività co’solenni vesperi can¬ 
tati in musica, colla póotificale assisten¬ 
za d’un vescovo, altro celebrando pon- 
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tificalmente nel dì seguente la messa, con 
l'intervento de’ canonici della basilica 
di s. Lorenzo in Damaso, e degli alunni 
dell' almo collegio Capranioa; Nelle ore 
pomeridiane il p* Papardo procuratore 
generale de'teatini recitò l'orazione pane¬ 
girica, e con felioe pensiero dimostrò qual¬ 
mente il dogma dell’Immacolata Conce* 
zione di Maria fosse la più alta manife-» 
stazione della sapienza di Dio, che l’eb¬ 
be compiuto, della sapienza della Chiesa 
che lo ha promulgato) la sapienza di Dio 
nel compierlo ne seppe ricavare la mag¬ 
gior gloria diMarie;la sapienza dellaChio¬ 
sa nel promulgarlo ne seppe ricavare il 
suo proprio esaltamento. Dopo il canto 
delle litanie e d’un cantico in lode della 
Vergine Immacolata, intuooato dal Car¬ 
dinal Patrizi l'inno del ringraziamento in 
alterno coro cantato da'musici e dal po¬ 
polo, fu da lui data la benedizione colla 
ss. Eucaristia, Il grandioso tempio fu va¬ 
gamente addobbato in ricchissima e sim¬ 
metrica paratura, con una sì oopiosa mol¬ 
titudine di brillantissimi lampadari, che 
con ammirabile ordine disposti per tutta 
la chiesa venivano poi a formare come una 
fiammeggiante corona cascante a doppio 
giro per attorno al quadro, circondato 
da una gentilissima raggiera tutta di tra¬ 
sparenti veli e di color vario leggiadra¬ 
mente intrecciata, che per tutta l’ampia 
volta del cappellone si distendeva. Tutto 
il popolo accorso si mostrò penetrato del 
senti mento di religiosa pietà in faccia alla 
splendida pompa, al nobile apparato, ed 
alla incantevole lumioaria che faceva sì 
bene gustare il bello vero e sublime del¬ 
l’esterno culto cattolico. Tutte le case al¬ 
la chiesa adiacenti e circonvicine presero 
parte alla festa, adornando di drappi e fe¬ 
stoni le finestre, nonché di lumi iu con¬ 
sonanza al maestoso prospetto del la cliie* 
sa eziandio in sì lieta occasione illumina¬ 
to. Così solennizzò l'inclito ordine di s. 
Gaetaoo, patriarca de’chierici regolari, i 
più grande avvenimento, che fu compia 
to felicemente a'oostri giorni e che imprt 
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me nell'odierno pontificato un carattere 
immortale di gloria, il quale, come elo- 
quentemente dimostrò l’oratore teatino, 
volle accrescere col dogma dell'Ina meco* 
lati Concezione il trionfo di Maria, non 
mettocbequellodella Chiesa, dischiuden¬ 
do c incominciando, secondo le comuni 
spera ose, un'era novella di prosperità edi 
p$ ce, di grazie e benedizioni all'intero u- 
«terso. 1 redentoristi animati della par¬ 
ticolare divozione al mistero del loro fon* 
datores. Alfonso che lo propugnò,in ren¬ 
dimento di grazie a Dio per la dogmati¬ 
ca definizione, celebrarono divoto triduo 
odia loro chiesa di s. Maria in Monterò* 
oc magnificamente ornata, ed ove fu e- 
spostn alla pubblica venerazione una bel* 
Jinima immagine dell'Immacolata, ve* 
oeodo ogni sera illuminata la facciata.Fra 
i tanti oratorii e sodalizi cbe in Roma fe¬ 
steggiarono con maggior pompa la fèsta 
in discorso, devesi ricordare quella del so¬ 
dalizio di s. Maria in Via (di cui nel voi. 
LI V,p. 118), a pi azza Poli,con solenne tri¬ 
duo. Inque'giorni ivi si vide un saggio del» 
le pitture, colle quali il celebrato cav. Ga¬ 
gliardi in seguito dipingerà tutto l’orato¬ 
rio, con allusioni al mistero dell’Imma¬ 
colato Concepimento, e al Ritto della so¬ 
lenne dogmatica definizione. L'oratorio 
di s. Francesco Saverio detto del Cara vi¬ 
ta, dopo il triduo delle quaranl’ore che 
annualmente celebra nel carnevale, ne ce¬ 
lebrò un altro assai sontuoso per l'Im¬ 
macolata Concezione. L'arciconfratemi¬ 
la della B. Vergine del-Carmi ne alle Tre 
Cannelle,addobbato il tempio riccamente, 
tributò la sua venerazionecou solenne tri¬ 
duo, musiche, prediche,benedizioni com¬ 
partite dai cardinali col Santissiino,e pon¬ 
tificale nell’ultimo giorno di mg. r V icege- 
reote. Gli studenti dell'uui versila romana 
festeggiarono la dogmatica definizione, 
io ano a'collegi e professori della mede¬ 
sima. La chiesa fu adornata splendida¬ 
mente, nel dì precedente alla festa fu cau- 
bta la compieta da scelti professori, e nel¬ 
la mattina seguente il cardiua) Brunellt 
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prefetto della congregazione degli studi 
comunicò buona parte della studiosa gio¬ 
ventù. Pontificò la messa mg/ Castel lac¬ 
ci vescovo di bistri, coll’assistenza dell'ar- 
cicancelliere Cardinal Riario e del rettore 
mg/ Campodonico, oltre i collegi e pro¬ 
fessori dell' archiginnasio stesso, egual¬ 
mente con bellissima musica. Nel pome¬ 
riggio,dopo eloquente orazione del p. Lui¬ 
gi da Trento cappuccino, ed il canto delle 
litanie e del Te Deum , il Cardinal Bru¬ 
netti diè la benedizione col Venerabile. 
Nel dì seguente si tenne un’accademia poe¬ 
tica dagli stessi studenti alla presenza dei 
nominati personaggi, di altri cardinali e 
di altre distinte persone. Nella sera, dalla 
loggia che sovrasta la porta dell'università, 
si fece l'esperimento della luce elettrica, 
diretto dal cav. Volpiceli! professore nella 
fisica sperimentale e segretario della pon¬ 
tificia accademia de' lincei, con gradevo¬ 
le e mirabdo successo. 11 concerto del 2/ 
reggimento di linea pontificia eseguiva 
intauto sullo piazza di s. Eustachio alcu¬ 
ni pezzi musicali de'più distinti maestri. 
La folla immensa di gente che riempiva 
la piazza di s. Eustachio e gli 8 sbocchi 
delle vie, rischiarata dalla luce elettrica, 
applaudì alla festa della romana univer¬ 
sità. Nella chiesa de'ss. Gio. e Paolo i pai- 
sionisti celebrarono di voto triduo con di¬ 
gnitoso apparato. Ogni mattina pontifi¬ 
carono i vescovi, e nella 3 / in rito caldai¬ 
co, indi dal titolare Cardinal Corsi in ri¬ 
to latino coll’assistenza di diversi vescovi. 
Ogni giorno un cardinale compartì la be¬ 
nedizione colla ss. Eucaristia, e nell’ulti¬ 
mo vi fu pure solenne vespero, orazione 
panegirica, e Te Deum in tuonato dal Car¬ 
dinal Corsi cbe avea celebrato i vesperi. 
I11 tutti i giorni vi furono eccellenti mu¬ 
siche, e nelle sere luminarie delle faccia¬ 
te e campanile detlachiesa. I cattolici d’In¬ 
ghilterra presenti in Roma presero par¬ 
te all’uai versale pia gioia cou triduo so¬ 
lenne nella chiesa del Gesù, che fu addob¬ 
bata colla maggior pompa e gran copia 
di lumi. Ogni gioruo pontificò uu vosco- 
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vo, e ne’pbmeriggi dissero le lodi di Ma¬ 
ria valenti oratori, ne’pi i mi due in italia¬ 
no, nel 3 .° in inglese. L’arciconfraternita 
del ss. Nomedi Maria nel suo tempio ab* 
bel li lo da svariato disegno e riccamente 
illuminato, celebrò decorosamente un tri¬ 
duo, col canto degli alunni dell’ospizio a- 
postolico di s. Michele. Ogni mattina si 
cantò messa solenne, e nella 3/fu ponti¬ 
ficata: nelle ore pomeridiane di ciascun 
giorno, oltre i panegirici, da 3 cardinali fu 
data la benedizione col Santissimo. Nella 
chiesa di s. Claudio de’borgognoni fu so¬ 
lennizzato il dogma con triduo, ornatosi 
il tempio colla maggior pompa: le pane¬ 
giriche orazioni furono recitate nelle lin¬ 
gue francese, polacca e italiana. A cura 
ed a spese de’capitolari e de’confratelli 
della congregazione Illirica, nella loro 
chiesa di s. Girolamo degli schiavoni fu 
celebrato un solenne triduo onde festeg¬ 
giare il mistero dell’lmraacalata Conce¬ 
zione della Gran Madre, definito dal su¬ 
premo Gerarca della Chiesa.Il tempio era 
maestosamente ornato e splendidamente 
illuminato, e sul maggiore altare fu col¬ 
locata una bella statua della ss. Vergine 
concetta senza peccato. Cantarono le so¬ 
lenni messe il can. ° Callebotte arciprete 
del capitolo; mg/ Bagdanovich vescovo 
di Europus e amministratore apostolico 
di Scopia, e dopo l’evangelo fece un di¬ 
scorso in lingua illirica) e mg. r Bosani ve¬ 
scovo d’Eritrea e vicario della basilica Va¬ 
ticana. Recitarono le panegiriche orazio¬ 
ni, il can. Giorgi vice rettore del semina¬ 
rio Pio, il p. Gioia gesuita, ed il p. Luigi 
da Trento cappuccino. Ogni sera la fun¬ 
zione fu terminata colla benedizione del 
ss. Sagramento, data da’cardioali Patrizi, 
Schwarlzenberg protettore della congre¬ 
gazione illirica e arcivescovo di Praga, e 
della Genga-Scrmattei titolare della stes¬ 
sa chiesa. In ogni giorno ftivvi la messa 
anche in rito ruteno; e tutte le sagre fun¬ 
zioni furono accompagnate da musica ec¬ 
clesiastica. Gli armeni cattolici dimoran¬ 
ti in Roma solennizzarono a neh* essi un 
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triduo nella chiesa di s. Gregorio lUumt- 
natol e presso il V aticano, ove i monaci 
antoniani hanno il loro monastero. Vi fu¬ 
rono molte messe in rito nazionale e la¬ 
tino, e la sera l’esposizione del ss. Sagra¬ 
mento, con canti e solennità del medesi¬ 
mo rito. L’ultimo giorno pontificò mg/ 
Hurmuz arcivescovo di Siracee mechita¬ 
ri sta, rappresentante della nazionearme- 
no-cattolica presso la s. Sede. Dopo l’evan- 
gelo fece un di voto sermone in italiano il p. 
ab. d. Arsenio Angiarakian de’medesimi 
monaci antoniani. Egli maestrevolmente 
epilogando i passi de’Padri nazionali ana¬ 
loghi alla dottrina dell'Immacolata Con¬ 
cezione, manifestò il gaudio della chiesa 
armena per la sanzione fatta dal Vicario 
di Gesù Cristo. Intervennero alle sagre 
funzioniglialunniarmenidel collegio Ur¬ 
bano di propaganda fide, e tutti gli altri 
nazionali che si trovano in buon nume¬ 
ro in Roma. Nella chiesa de’ss. Andrea e 
Gregorio al Monte Celio, i monaci camal¬ 
dolesi eredi nella tenerissima divozione 
alla 6. Vergine del dottore e Cardinal s. 
Pier Damiani, resero pubbliche e solenni 
grazie a Dio per la dogmatica definizio¬ 
ne dell’Immacolato Concepimentodi Lei. 
Il tempio fu addobbato con elegante de¬ 
coro, e splendidamente illuminato, e tut¬ 
te le praticate sagre funzioni triduane fu¬ 
rono accompagna te da scelta musica. Pon¬ 
tificarono la messa, il p. ab. d. Raniero 
Viola procuratore generale della congre¬ 
gazione, mg. r Walsh atei vescovo d’fiali- 
fax, e mg. r Holding arcivescovo di Sidney 
e benedettino, cui fece seguito un sermo¬ 
ne in lingua inglese lecitalo a scelto stuo¬ 
lo de'suoi connazionali da mg/ Brown ve¬ 
scovo di Newport e benedettino. Le fun¬ 
zioni delle ore pomeridiane furono termi¬ 
nate colla trina benedizione dell’ Augu¬ 
stissimo Sagramento, impartita da'cardi¬ 
nali Clarelli, Asquini e Corsi, dopo la re¬ 
cita di dotta e profonda orazione del p. 
d. Francesco Maria Cirino consultore gè-» 
nerale de teatini, e il canto del Tc Dnun. 
La facciata della chiesa rispletidè nelle 3 
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«preperla bella luminaria disposta secon¬ 
do l'ordine di sua architettura, su Ma por¬ 
la maggiore annunziando tali solennità 
riscràiooe latina riportata dal Giornale 
di Roma, il quale pubblicò pure molte 
di quelle delle altre chiese. L’arciconfra- 
ternits di s. Anna de'pa la freni eri festeg¬ 
giò il definito dogma con solenne tri¬ 
duo, maestosamente ornando e splendi¬ 
damente illuminando la sua chiesa. Cia¬ 
scuna serale e triduale funzione fu accom¬ 
pagnata da bella musica, e terminata col¬ 
la benedizione del Santissimo.Neirul t imo 
giorno |*>ntificò la messa mg. r Giuseppe 
Palermo vescovo di Porfirio e sagrista del 
Papa, pure accompagnata da scella mir- 
sica: nelle ore pomeridiane recitò analo¬ 
go panegirico il p» Zieggheri domenicano, 
dopo il quale fu cantato l’inno Ambro¬ 
siano, compartendo la benedizione il car¬ 
dimi Recanati cappuccino. A quest’ulti- 
i*a sagra funzione intervenne il Cardinal 
Macchi decano del sagro collegio e pro¬ 
tettore del sodalizio. Non la finirei più, 
«e tutto dovessi ricordare quel santo en¬ 
tusiasmo di pietà e di fede, che si mani- 
festò in Roma il dì memorando della de¬ 
finizione, si mantenne permeai nell’alma 
città colla medesima intensità di divozio¬ 
ne uell'animo de’romani, e resterà inde¬ 
lebile nell'autore di tutti. Da quel giorno 
beato Roma fu una continua festa, ogni 
basilica, ogni chiesa, ogni oratorio, più o 
0 meno, volle solennizzarla colla maggior 
pompa. Soltanto per ultimo rammente¬ 
rò, che tra le chiese de’francescani si di¬ 
stinse pure quella di s. Dorotea de’con- 
leniuali, nell’eleganza degli addobbi,nel¬ 
lo sfarzo de’lurui, nell'armonia delle mu¬ 
siche; imperocché i conventuali per ben 
sci secoli e mezzo mai sempre propaga- 
fono, difesero, illustrarono e fecero pre¬ 
valete ovunque la loro pia sentenza su 
questo consolante mistero sì caro a’popo- 
b cattolici, e sì degno della ss. Vergine, 
Madredel Redentore di tutti.Tra ledite¬ 
le de* carmelitani , ordine che peculiar¬ 
mente onorò sempre la divozione a Maria 
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e in particolar modo Ja sua Concezione 
Immacolata, rammenterò quella di s. Ma¬ 
ria in Traspontina,per ricchezza d’orna¬ 
ti e splendidezza di lumi, prendendo par¬ 
te nelle sere del solenne triduo gli abitan¬ 
ti di Borgo con luminarie alla comune e- 
stiltaoza, rallegrata dal concerto musica¬ 
le degli artiglieri pontificò. Tra le chiese 
de’ trinitari scalzi, dirò che celebrarono 
in s. Grisogono un solenne triduo di rin¬ 
graziamento, con preziosi addobbi e ful¬ 
gidezza di lumi, poiché il loro fondatore 
s. Giovanni di Malha lasciò loro in pre¬ 
ziosa eredità la dottrina del l'Immacola¬ 
to Concepimento, da lui celebre dottoro 
e cattedratico della Sorbona sostenuto nel 
secolo XII con pubbliche tesi contro gli 
oppositori; e perciò i suoi figli giurarono 
solennemente d’esser pronti a difender¬ 
la, se fosse d’ uopo, col proprio sangue 
eziandio. 

A Roma fece eclatante eco tutto il cat¬ 
tolici smo, ed io particolar modo le città 
e le comuni dello stato pontificio. Si può 
dire che in esso non vi fu città, comune, 
borgo e villaggio, ove nelle chiese non 
siasi festeggiato il solenne decreto del¬ 
l’Immacolata Concezione, nel grande av¬ 
venimento qui da me pure contemplato 
e celebrato, essendo la voce del Pastore 
de’ pastori quella che forma la fede de’ 
popoli. 1 giornali delle città pontificie so¬ 
no pieni delle relazioni delle solennissi¬ 
me feste celebrate in ogni città, in ogni 
terra del soave dominio temporale della 
s. Sede : ne ricorderò alcune. Beo degna¬ 
mente Bologna festeggiò il nuovo trion¬ 
fo della cattolica religióne, animandone 
il religioso slancio Farci vescovo Cardinal 
Opizzoni, onde i bolognesi lo celebraro¬ 
no nella basilica di s. Petronio, con tale 
solennità che valse ad attestare la loro 
antica credenza e divozione al dogma,non 
che in omaggio riverente all'infallibilità 
del Pontefice che proclamò al mondo il 
gran mistero. Il vasto tempio appena ba¬ 
stò alla folla del popolo esultante e com¬ 
mosso, anzi talora riboccò nella grande 
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esterna scalea e in parie della piazza, e 
fu spettacolo dolcissimo a'cuori cattolici, 
chiudendo la festa con ispontanee lumi* 
narie. Accrebbe maestà alle decorose sa* 
gre funzioni l'intervento di mg. r G ras sel¬ 
lini oommissario straordinario e pro-lega- 
lo, del governatore ci vile e militare conte 
Degenfeld,del marcheseGuidotti Magna¬ 
ni senatore,de'magistrnli de 9 tribunali,de' 
membri dell’università e dell’accaderaie, 
degli stati maggiori delle milizie austria¬ 
che e pontificie; oltre il proprio capitolo, 
il metropolitano,i parrochi ec.Bgualmen- 
te Ravenna nella metropolitana decoro¬ 
samente solennizzò l'ioimacolata Conce¬ 
zione, coll’assistenza di mg. r Ricci dele¬ 
gato, alla testa delle autorità civili e mi¬ 
litari, e di altre corporazioni. Ferrara che 
fino dal secolo XIV stabiliva il pio soda¬ 
lizio della Scala sotto l’invocazione della 
Concezione Immacolata, celebrò gran Ri¬ 
sta nella metropolitana messa in magni¬ 
fica pompa, ove era stato trasferito il si¬ 
mulacro di Maria Vergine che si venera 
nella chiesa de’conventuali; alle solenni 
funzioni di chiesa, nella sera successero le 
dimostrazioni popolari di giubilo, con ge¬ 
nerali e vaghe illuminazioni. Velletri a 
spese del municipio festeggiò l’avveni¬ 
mento, con tutta maestà, pompa e vene¬ 
razione. Dopo a ver celebra to solen ne men¬ 
te la festa nella cattedrale, si associò a 9 
minori osservanti in fare eseguire nella 
loro chiesa di s. Lorenzo magnifico tri¬ 
duo, con processione del simulacro del¬ 
la ss. Concezione. Neh 47 5 e t 483 im¬ 
perversando la peste, Velletri fece voto 
di celebrar ogni anno la festa ddl’Iinma- 
colata Concezione, con digiuno Della vi¬ 
gilia, ed eresse nella cattedrale una son¬ 
tuosa cappella in suo onore con marmo¬ 
rea memoria delfottenula liberazione; la 
quale si rinnovò nelle pestilenze del 1 655 
e del 1837, in cui fu preservata dal tre¬ 
mendo flagello, cosi nel 1 854 » per cui con 
cuore fervente di gratitudine rinnovò il 
voto per altri 100 aoni. L’auspicatissimo 
giorno detaovello trionfo della chiesa cat- 
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tolica,cbe mise il sigillo della fede al dol¬ 
cissimo mistero dell’illibato Concepì mea¬ 
to della Regina del cielo, volle di nuovo 
festeggiare Velletri, con ispirilo di sagra 
esultanza. Non paga la città delle feste fat¬ 
te in onore della sua principale padrona 
Maria ss,, volle pùre eseguire altro trì¬ 
duo nella chiesa di s. Croce de 9 cappuc¬ 
cini maestosamente abbellita, ed ivi la bel¬ 
la statua di Maria Immacolata mosse 0-* 
gni cuore a riverenza pel distintissimo pri¬ 
vilegio a Maria unicamente concesso. On¬ 
de ebbero luogo messe solenni, panegi¬ 
rici, benedizioni e scelte musiche. Di piò 
Velletri vide celebrare con bell 9 apparato 
e gran divozione dall 9 a rei con fraternità 
delle ss. Stimate nella sua chiesa tridui- 
ne funzioni sagre, in onore dell'Immaco¬ 
lato Concepimento. Con musica sempre 
varia si cantò la messa, e nelle ore pome¬ 
ridiane vi furono i panegirici, e le bene¬ 
dizioni col ss. Sagramento, nell 9 ultimo 
giorno compartita dal concittadino e con¬ 
fratello mg. r Alessandro Macioti arcive¬ 
scovo di Colossi ed elemosiniere del Pa¬ 
pa. Nel giorno precedente al triduo nella 
medesima chiesa ebbe luogo un 9 accade¬ 
nza. Il cau. Angeloni penitenziere della 
cattedrale lesse un elegante e profondo 
ragionamento,al quale tennero dietro di¬ 
versi poetici componimenti,tramezza ti da 
scelta musica tratta dall 9 inno dei mae¬ 
stro Paci ni e da altri. Viterbo non con¬ 
tenta d'aver solennizzato con maggior 
pompa la festa dell’8 dicembre, celebrò 
il definito dogma al ritorno da Roma del 
vescovo Cardinal Pianetti, il quale nella 
messa pontificale impartì la benedizione 
apostolica con papale facoltà. Esultando 
Camerino per la speciale divozione alla 
pia credenza, divenuta questa dogma, nel¬ 
la metropolitana con triduo solenne con¬ 
fermò la sua fede, esponendo sull’altare 
maggiore l’antica statua di Maria di sti¬ 
mato lavoro artistico,e venerata eoo cul¬ 
lo particolare. Non mancarono popolari 
dimostrazioni di gioia, e luminarie not¬ 
turne. Anche in Rieti fu festeggiato il d ér 
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aitato dogma nella basilica ove si vene* 
ra l'antica immagine di s. Maria del Po- 
polo, con triduo solenne e pontificale del 
vescovo mg. r Ca rietti, reduce da Roma, 
il quale recitò on f eloquente omelia. Il 
municipio lo festeggiò nella propria cap* 
pelle dd palano municipale; i domeni* 
cani e i conventuali celebrarono tridui 
nelle loro chiese. Distinguendosi anche 
Frascati nella tenera divozione a Maria, 
con più di magnificenza ne celebrò la fe¬ 
sta di sua ss. Concezione; le cui glorie fe¬ 
steggiarono i teatini nel santuario dì Ca- 
po Croce a lei eontagrato, mediante so* 
Icone triduo in cui il p. d, Francesco Ci¬ 
rino tentino radiò rie* sermoni panegiri* 
co-morali dottamente composti, e ana¬ 
loghi alla giuliva ricorrenza : nell’ultimo 
giorno nella comunione generale mol* 
listimi vollero indossare il sagro scapo* 
lare dell'Immacolata, che da grrfn tem¬ 
po i teatini per ispeciale privilegio apo- 
stoino benedicono e dispensano. Il ve* 
scoto Cardinal Cagiano de Azevedo in* 
tuonò il Te Deum , e diè la benedizione 
col ss. Sagra mento, Sui colli Tusculani i 
cappuccini celebrarono solenne triduo, 
eoo sagrì discorsi e messa pontificata da 
mg/ Marongiù arcivescovo di Cagliari* 
cui assistè il capitolo della cattedrale di 
Frascati. In Albano tra'festeggiamenti in 
onore della ss. Concezione meritano ri¬ 
cordo quelli felli da'cappuccini con tri* 
duaoa solennità, luminarie, apparato e 
discorsi panegirici. Jesi die distinguesi per 
divozione singolare alla ss. Concezione, 
bando la sua vigilia con istretto digiu¬ 
no di pane e acqua, in più modi festeg¬ 
giò il definito dogma. I conventuali ce¬ 
lebrarono nella chiesa di s. Floriano con 
isplendidezza solennissimo triduo, inuan* 
fi al simulacro della ss. Immacolata, col- 
Tipterventodi buona parte della valente 
appella musicale di Loreto, che vi ese¬ 
guì scelte musiche. Ne'primi due giorni 
pontificò i v et peri e la messa mg. r Ma»* 
«unii vescovo di s. Severino, nel 3 .° cantò 
1 * gran messa il vescovo cardioal Mori* 
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chi ni, e nelle ore pomeridiane iotuonò il 
Te Deum e diè la benedizione col San* 
tissimo, dopo aver mg/ Zangari vescovo 
di Macerata e Tolentino recitatoeloquen* 
tissimo discorso in lode della ss. Conce¬ 
zione. Singolare fu la luminaria nottur* 
na della facciata del tempio. Del pari due 
tridui celebraronsi io Jesi, nella cattedra* 
le e dalle darisse con pompa ecclesiasti¬ 
ca. Non solo io Fereutino si solennizzò il 
gran mistero nella novena precedente la 
festa,e questa pure con più splendido cul¬ 
to del consueto, iodi a' 10 dicembre per 
concessione pontificia si cantò nella cat¬ 
tedrale e nelle chiese matrici della diocesi 
la messa della ss. Concezione; ma il zelan¬ 
te vescovo mg/ Bernardo Tirabassi, eoa 
felice e edificante pensiero,avuta appro¬ 
vata una professione di fede del dogma 
definito, con sua pastorale la fece emet¬ 
tere dal clero, dal magistrato e dal po* 
polo di sua diocesi, pel quale atto il Papa 
concesse benignamente l’indulgenza ple¬ 
naria; professione di fede che si emise in 
diverse chiese con generale commozione, 
e l'esultante pastore poi l'umiliò a'piedi 
del Pontefice in modo autentico, rice¬ 
vendo manifestazioni di gradita soddisfa¬ 
zione. Asisi, città serafica, non volle es¬ 
sere seconda a verun’allra in dimostrare 
la sua esultanza, siccome posseditrice ab 
antico del $. velo della B. Vergine, e cul¬ 
la dell’ ordine francescano fecondissimo 
di santi e di teologi che difesero l'Imma¬ 
colato Concepimento, ossia questa bellis¬ 
sima fra le più belle gioie del diadema 
dell’Imperatrice del mondo; in prepara¬ 
zione alla definizione solennizzando con 
utraordinaria pompa la sua novena e fe¬ 
sta. 11 santo entusiasmo provò e mani* 
festò pure Orvieto, Poggio Mirteto, Pa* 
liano per operò de’cappucoini,Monte Fia- 
scone, ove pure i conventuali celebraro¬ 
no il triduo; Città di Castello e con trion¬ 
fale processione dell’immagine di Maria; 
Cori,ove I minori osservanti esposero l'an* 
tico e venerato simulacro della B. Ver* 
gioe; Tolfa e con distribuzioni delia me* 
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(taglia benedetta della ss. Concezione. A- 
nagni poi si distinse come Ferentino, im¬ 
perocché oltre particolari dimostrazioni 
di onore alla ss. Vergine Immacolata con 
triduo, nella cattedrale fece pubblica pro¬ 
fessione di questo articolo di fede, reci¬ 
tando la foratola che gli trasmise da Ro¬ 
ma il suo degno vescovo mg. r Trucchi, 
indi eseguita nelle chiese principali della 
diocesi: altri tridui celebrarono i conven- 
tuali, i cappuccini, e i dùe monasteri di 
monache. Civitavecchia dopo i festeggia¬ 
menti, a render sempre durevole la ricor¬ 
danza della gloriosa definizione dogma¬ 
tica, spontaneamente destinò d’erigere 
con pie oblazioni nella cattedrale una 
cappella ricca di marmi, di doratura e 
iscrizioni,intitolandola a Maria concepì* 
ta senza la macchia d’origine. Come Nar- 
ni celebrò l’avvenimento, si legge nell’ Al* 
bum di Roma t. aa, p. 1 3 : Breve rag • 
gì taglio delle feste in Narni pel dogma 
stabilito sull 7 Immacolato Concepimen¬ 
to di Maria. Il cardinale D’Àodrea ab¬ 
bate di Subiaco, dopo aver fatto dare le 
missioni in quello città e in diversi luo¬ 
ghi della diocesi abbazia le, con felice suc¬ 
cesso e comunione generale nella colle¬ 
giata di s. Andrea, ordinò che nella cit¬ 
tà e diocesi si festeggiasse la solenne de¬ 
finizione, e nella i .* con triduo nella det¬ 
ta-chiesa con ecclesiastica pompa, messe 
e vesperi solenni, orazioni di lode e be¬ 
nedizioni coll'Augustissimo Sagramento, 
Molli furano i segni dell’universale giubi¬ 
lo, colle notturne luminarie, i suoni della 
banda e l’elevazione di globo areostali- 
oo. Il seminario con particolare festa ono¬ 
rò l’Immacolata Concezione, e tenne poi 
un’accademia poetica.Le feste furono ter¬ 
minate con solennissima processione del- 
l’iminagine dell’Immacolata, el’interven- 
lo del clero secolare e regolare, de’soda- 
tizi e d’ogoi classe di cittadini. L’esultan • 
za religiosa dipoi la rinnovarono i fran¬ 
cescani di Subiaco, con solenoe triduo, 
elegante musica a cappella, orazione pa¬ 
negirica, e in più altri modi. Genazzaoo 
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fece eco alla letizia di tutto il mondo cat¬ 
tolico, con festeggiare ne’modi più giu¬ 
livi il fàustissimo avvenimento nel san¬ 
tuario insigne della B. Vergine del Buon 
Consiglio; quindi il municipio, a secon¬ 
dare lo zelo del vescovo Cardinal Araat, 
esternò nuovamente la gioia con triduo 
nelle 4 chiese parrocchiali, accompagna¬ 
to da pompa conveniente e segni di ge¬ 
nerale esultanza. Bagooraa,per invito del 
suo vescovo rog. r Gaetano Brinciotti, ce¬ 
lebrò con solenni riti un triduo nella cat¬ 
tedrale, dal capitolo magnificamente or¬ 
nata, ed in essa con iscelia musica, a di¬ 
ligenza del municipio, pontificò il zelan¬ 
te pastore; dopo aver benedetto un’ele¬ 
gante corona, con essa coronò il capo al¬ 
l’Immacolata Signora, rappresentata nel¬ 
la pittur&dell’ara maggiore, quindi com¬ 
partì con autorità apostolica la papale be¬ 
nedizione con indulgenza. Compiti i se¬ 
condi vesperi, la dignità capitolare del 
priore Ianni diresse affettuosa allocuzio¬ 
ne al vescovo, perchè fosse promulgata 
la bolla di definizione, che fu letta dal ca¬ 
nonico teologo;poscia cantato il TeDeum, 
si dié la benedizione col Santissimo. Lieti 
cantici e orazioni panegiriche accrebbe¬ 
ro in ogni parte la divozione a Maria, al 
cui onora si fece la comunione dal ve¬ 
scovo. Questo prelato nel duomo apri pur 
anco brillante accademia letteraria e fi¬ 
larmonica con dotta prosa, seguita da i a 
temi obbligati con argomento allusivo al¬ 
ierà mistiche stelle che coronano la Re¬ 
gina dell’universo, esauriti da’professorì 
e alunni del seminario, oltre altre poesie 
de’cittadini. Vi fu poi una cantata in mu¬ 
sica, e l’intera filarmonica riscosse plau¬ 
so. Generali e spontanee illuminazioni 
mostrarono la pubblica esultanza. Tutto 
il mese di febbraio attirò i divoti bagno- 
resi a frequentare l’esercizio del mese dei¬ 
la ss. Concezione nell’oratorio notturno; 
ed altre feste ebbero luogo uella città e 
diocesi, le quali dimostrarono, che la so¬ 
la Chiesa ba la parola vitale, per destare 
gli spiriti e indirizzarli allo scopo dell’alta 
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soa missione. Città di Castello, dopo aver 
solennizzato nella cattedrale l'Immaco¬ 
lato Concepimento, ride fere altrettanto 
decorosa festa da'filippioi, che ne celebra¬ 
rono le glorie con ragionamenti pieni di 
unzione, mettendo nel cuor de’fede li una 
dolcesperaoza di vedere trionfante e glo¬ 
rio» per mano della ss. Vergine la Chie¬ 
sa Benevento, città cospicua non meno 
per antichità d’origine e d'imprese, che 
per sincera fedee tenera divozione a Ma¬ 
ria, non volle preterire dal tributarle i 
pegni più commoventi di venerazione e 
amore. I) Cardinal Domenico Carafu di 
Traetto suo arcivescovo,a destare viva in 
cosi bella occasione l'antica fiamma che 
Maria stessa avea accesa iu petto al suo 
popolo,e cogli assidui favori alimentava, 
rinvilo a celebrare io onora del di lei im¬ 
macolato Concepimento solenne triduo 
nella metropolitana. In questa fu porta¬ 
ta dalla chiesa de’ minori osservanti in 
trionfo splendidissimo l'antichissima sta¬ 
tua di Maria delle Grazie, in mezzo ai¬ 
roni versale commozione di di voto tene- 
rezza.Messepontificali,l’ultima celebran¬ 
do il delegato apostolico tng. r Gasparoli, 
benedizioni, anche papale nel pontificio 
nome, comuniooi generali, luminarie not¬ 
turne, e al tre dimostrazioni di giubilo re¬ 
ligioso, ebbero luogo nel triduano festeg¬ 
giamento, ch'ebbe termine con altra so- 
lennianma processione, nel restituire al¬ 
la detta chiesa de'francescani il simula¬ 
cro venerato, al quale tutti gl'intervenuti 
fecer o omaggio del proprio cereo. Spo¬ 
leto uni anch'essa la sua voce a quella di 
tanti popoli che innalzarono inni di lode 
al dichiarato dogma, per il zelo dell’ar¬ 
civescovo mg/ Gio. Battista Arnaldi,con 
triduo solenne nel duomo, che primeg¬ 
gia tra le cattedrali dello stato papale.Ap- 
parato colla maggior pompa,brillante di 
luminarie e di preziose suppellettili che 
t! capitolo non cessa aumentare, fu col¬ 
locata sull’ altare principale la ss. Icone 
Ira ricchi candelabri. Il pastore pontifi¬ 
co solennemente i vesperi e la messa, con 
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accompagnamento di musica a piena or¬ 
chestra, e dopo il vangelo fu pubblicata 
la bolla Ineffabilis, e farri vescovo indi 
recitò patetica omelia, in cui dimostrò al 
popolo, qual gloria avesse la ss. Vergine, 
quale letizia sentissero i divoti di lei per 
l'ottenuta dogmatica definizione, e poi 
compartì la benedizione papale. 1 secon¬ 
di vesperi non furono meno solenni, ge¬ 
nerali le notturne illuminazioni, e il de¬ 
legato mg/ Bella fece dispensare a’poveri 
abbondanti limosina, distinguendo gl'in¬ 
fermi. Sassoferrato, udita con trasporto 
di santa letizia la dogmatica definizione, 
fece tenero e degno rendimento di gra¬ 
zie a Dio nella chiesa collegiata, ove uf¬ 
ficiarono i cappuccini,i mioori osservan¬ 
ti ed i silvestrini. Palestrina, d'ordine del 
Cardinal Amat suo vescovo, in ogni par¬ 
rocchia celebrò divoto triduo, e la basili¬ 
ca cattedrale si distinse con di vote e pub¬ 
bliche dimostrazioni, trovando eco di vi¬ 
vo divozione e gioia generale nel magi¬ 
strato e nel popolo. Il gonfaloniere Pan- 
tanelli-Napulioni offrì nelle sue sale al 
clero e al ceto distinto un letterario ac¬ 
cademico trattenimento, nel quale lesse 
dotta prosa il p. Giacobi rettore del col¬ 
legio de'doltrraari; ed un'eletta di per¬ 
sone e di seminaristi cantarono in poeti¬ 
ci modi le glorie della gran Vergine Im¬ 
macolata : le poesie furane intramezzate 
da vari pezzi di classica musica sagra, tut¬ 
ti alla B. Vergine spettanti. Osimo ebbe 
nella basilica di s. Giuseppe da Coperti- 
no de’mioori conventuali,nobilmente ad¬ 
dobbata, un solenne triduo di ringrazia¬ 
mento all’ Altissimo, assistendovi i cap¬ 
pùccio! e nn popolo immenso.Nel 2.° gior¬ 
no con solenne processione fu portata per 
la città la s. Immagine di Maria Imma¬ 
colata. Nel 3 .° dopo un eloquente ragio¬ 
namento del distinto oratore arciprete d. 
Francesco Romiti, le preci e le litanie, fu 
cantato a voce di popolo l'inno Ambro¬ 
siano, che tenne luogo d’ogoi più bella 
armoniosa musica. Anche nella cattedra¬ 
le fu solenueinenle festeggiala la dogma- 
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fica definizione,coll’assistenza del vescovo 
Cardinal Soglia Ceroni. In Albano,tenero 
di divozione verso la singolare di lei patro¬ 
na Maria ss.,anco dal magistrato fu solen¬ 
nizzato, con decoroso triduo nella chiesa 
della Rotonda (ove venerasi 1’ antichis¬ 
sima sua immagine sottratta dalla pietà 
cattolica alla fiera persecuzione degl’ico* 
noclasli), il dogma dell’Immacolata Con* 
cezione,precedi)lo dagli esercizi spirituali 
fatti eseguire dal vescovo Cardinal Patri* 
ri. Il suo vicario generale mg. r Sanni ba¬ 
ie, eletto vescovo di Gubbio, celebrò la 
messa cantata, e il vescovo mg. r Sfilarci 
della cougregazionedel preziosissimoSan* 
gue, con dotto e forbito dire trattò l’Ira* 
macolato Concepimento di Maria. Lu¬ 
minarie allusive alla festa, a questa die- 
rono termine. I minori osservanti rifor¬ 
mati di Poggio Nativo in Sabina, con tut¬ 
ta pompa religiosa con triduo festeggia¬ 
rono la dogmatica definizione nella lo¬ 
ro chiesa riccamente adorna. Si celebra¬ 
rono messe canta te, si pronunziarono pa¬ 
negiriche orazioni da 3 religiosi dell’ordi¬ 
ne; e fu chiusa la festa con accademia let¬ 
teraria, ove dopo un lodato discorso del 
p. Antonio da Poggio Ginolfo, furono let¬ 
te ad onore di Mario molte poesie. Con 
triduo fecero altrettanto i francescani con¬ 
ventuali di Zagarolo nella chiesa di s.Ma- 
ria delle Grazie, con isfarzosa eleganza 
ornata e sfolgorante per lumi, tra innu¬ 
merevoli rose e gigli venerandosi la di- 
votissima statua della Vergine Immaco¬ 
lata. Resero festivi i 3 giorni e d’univer¬ 
sale contento le solenni messe e vespe ri, 
le benedizioni col ss. Sagramento, le scel¬ 
te musiche, le laudi delia Madre di Dio, 
intessute da 3 religiosi conventuali. La 
magistratura municipale di Malefica u- 
miliò lettera a’piedi del Papa, dichiaran¬ 
do i sentimenti di somma esultanza e di 
riconoscenza, per la solenne definizione 
dogmatica deH'Immncolnta Concezione, 
olla quale vanta profonda divozione. 

Dallostato pontificio passando ai resto 
d’Italia, diversi popoli e città dierouo le 
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piu formali prove della loro divozione a 
Ma ria,e del giubilo da cui furono coni pre¬ 
si dopo l’oracolo pontificio. Ne ricorderò 
alcuni, altrimenti occorrerebbe un elen¬ 
co. Modena alla gran novella esultò per 
quella speciale divozione che le meritò il 
titolo di città di M/zriVz, ereditata da’suoi 
avi e nudrita di continuo con efficacissi¬ 
me pratiche. Grandi dunque furono le 
dimostrazioni di vivissima gioia,celebran¬ 
dosi l’avvenimento dal vescovo nella cat¬ 
tedrale con solenne pontificale, essendo 
posta sull’altare sotto ricco baldacchino 
l’immagine dell'Immacolata. V’interven¬ 
ne il sovrano duca Francesco V, la du¬ 
chessa Àldegonda, e l’infante Maria Bea¬ 
trice, eredi della divozione professata al- 
l’Immacolata Concezione dalle auguste 
loro case d’Austria, di Borbone, di Ba¬ 
viera e d’Este, e memori che aveano esse 
piò d’una volta implorato dalla s. Sede 
fervidamente il decreto, palesarono il di¬ 
voto loro giubilo a’piedi della celeste Re¬ 
gina. Co'sovrani e la corte v’intervenoe- 
ro pure i ministri, i professori dell’uni¬ 
versità, i par lochi, i deputati delle con¬ 
fraternite, e altri molti. Si cantò il Te 
Deum> e si diè la benedizione col Santis¬ 
simo, nelle ore pomeridiane successe il 
canto delle litanie, e nella sera splendi¬ 
dissime luminarie per tutta la città. Per 
Venezia la stella del mare, in seno di cui 
i veneziani andarono a cercar sicurezza 
e pace, e raggiunsero grandezza e gloria 
immortale, è stata sempre Maria, per cui 
dal mese e giorno di sua Annunziazione 
presero a datar l’anno del governo loro, 
nè più calda cura si presero nella conqui¬ 
sta di Costantinopoli,che di recar a Vene¬ 
zia il simulacro della B.Vergine delle Vit¬ 
torie, intorno al quale s’aggirano da Un¬ 
ti secoli i voti e le giornaliere speranze 
del popolo, incessantemente onorandola. 
Laonde conosciutasi daVenezia la dogma¬ 
tica definizione che accresceva gloria al¬ 
la Madre di Dio, ne provò santa e viva 
consolazione, indi prese divota parte alle 
solennità tutte colle quali mg/ Multi pa- 
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Inarca volle celebrare il decretato. Nel¬ 
la stupenda basilica patriarcale, sopra uno 
de'pià ricchi e più preziosi altari del mon¬ 
do fu esposta la s. Immagine, innanzi la 
quale ebbe luogo solenne triduo, coll’in¬ 
tervento delle sagre corporazioni del eie? 
ro secolare e regolare, e d’ogni ordine di 
àtisdini, i quali col frequente e innume¬ 
revole concorso confermarono l’avita pie¬ 
tà, e l'universale esultazione pel trionfo 
della Vergine Immacolata. Al magnifico 
pontificale del patriarca assisterono, oltre 
l’inclito municipio, i prelati veneti, e do¬ 
po levangelofu pubblicata la bolla pon¬ 
tificia. Nelle ore pomeridiane, dopo i so¬ 
lenni vesperi, si fece solennissima pro¬ 
cessione colla s. Immagiue, e ricondot¬ 
ta al suo altare, colla recita delle ubi¬ 
ne preci, il patriarca chiuse la memo¬ 
randa funzione. Seguirono le luminarie e 
i festeggiamenti nelle altre chiese, e se¬ 
gnatamente in quelle de'ft ance scani mi¬ 
nori osservanti, de’riformati e de'cappuc- 
c*ni, con splendidissimi e divoti tridui.An¬ 
che nel Friuli fu splendidamente celebra¬ 
ta la definizione dogmatica dell’ Imma¬ 
colato Concepì mento, massime in Udine 
sua città principale e centro della vasta 
treidiocesi,per cura dell’arcivescovo mg. r 
TrevUanato, in un al clero e al popo¬ 
lo compreso di straordinaria esultanza, 
per vedere a Maria assicurato un nuovo 
•erto d’incomparabile gloria, e al mon¬ 
do tanto tesoro di letizia e di speranze. 
Eccitati dal pastore, gli udinesi e i dio¬ 
cesani fecero a gara in rendere omaggi 
dia gran Vergine Immacolata, principal¬ 
mente in Fagagna, Ci fidale, Geroona, 
M°6gu>»s. Daniele eCodroipo. Udine pe¬ 
ro fu quella, ebe fetta ragione de’luoghi 
c delle circostanze, a ver un’altra città nel- 
(ossequio e nella divozione a Maria si è 
Mostrata seconda. Parata la metropoli- 
^na a fèsta d'una maniera brillante, sul- 
1* sitar maggiore e sotto ricco padiglio¬ 
ne fa collocata la statua di Mario imma- 
colatamente concetto. L’arcivescovo vi 
Notificò con l’intervento di tutte leau- 
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tonto civili e militari,e de’parroci»!.Can¬ 
tal osi Te vangelo fu promulgato il decreto 
definitivo del sommo Pontefice, e I* ar¬ 
civescovo recitò dotta ed eloquente ome¬ 
lia, nello quale celebrò I’ 1 menacelatoCon - 
cepimento, soggiungendo in fine a modo 
di corona una commovente professione 
di fede, alla quale non è a dirsi qual fosse 
la grato sensazione degli uditori. Si can¬ 
tò il Te Deum> e nel pomeriggio i vespe- 
ri pontificalmente, e finì la festa col can¬ 
to delle litanie. Nella sera nel seminario 
vi fu scelta e applaudita accademia po¬ 
liglotta io onore di Maria,colla declama¬ 
zione di molti componimenti in prosa e 
in versi nelle lingue italiana, latina, gre¬ 
ca, tedesca ed ebraica, e vf si cantarono 
dagli alunni, coll’accompagnamento di 
distintissima musica, due graziose can¬ 
zoncine. Intanto per la città, con copia di 
lumi e novità di disegno, generale fu l'il¬ 
luminazione: fu un trionfo della religio¬ 
ne, una manifestazione solenne dell'amo¬ 
re de'friulani verso Maria. Piacenza pu¬ 
re in Italia si distinse con solenne festi¬ 
vità, in rendere grazie a Dio del segna¬ 
lato avvenimento per tutto l’orbe catto¬ 
lico» Milano col suo arcivescovo mg. r Ro¬ 
ndili, reduce da Roma con piena l’ani¬ 
ma di divozione a Moria, celebrarono 
nella splendida metropolitana la tanto a- 
speltata proclamazione,la cui bolla fu let¬ 
ta tra le solennità del pontificale, seguen¬ 
do l'omelia dell'arcivescovo, il quale pre¬ 
se a dimostrare che quel giorno era gior¬ 
no di trionfo per Maria, per la Chiesa e 
per la fede. Trionfo per Maria, poiché la 
credenza dell'Immacolato Concepimen¬ 
to, quasi gemma dapprima nascosta, ora 
brilla nel massimo suo splendore agli oc¬ 
chi di tutti, in quella nobilissima corona 
ebe già (e cinge il capo : trionfo per la 
Chiesa, poich'essa, che i suoi nemici di¬ 
cono cada vere, fe risuonar la sua voce dal¬ 
l’uno all'altro polo,ed è ubbidita; trion¬ 
fo per la fede, poiché ora uell’unità del¬ 
la fede, ossequiosi olla voce della Chiesa, 
200 milioni di cattolici protestano con 
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gioia di credere questo insigne privilegio 
di Maria. Dopo la messa l’arcivescovo be- 
nedì l'immenso popolo, ed era la bene¬ 
dizione che Pio IX mandava a tutti i po¬ 
poli della terrà. Sul far della sera fu can¬ 
tato l'inno Ambrosiano solennemente, e 
l'arcivescovo diè la benedizione col San¬ 
tissimo. Palermo che fino dal 1 4*5 ioti- 
tolòalla ss. Concezione la chiesa di s. Ma¬ 
ria la Nuova, edificata nel 1339, e pro¬ 
mulgata dall'arcivescovo Ubertino de 
Marti nes la fèsta di precetto, per volon¬ 
tà del senato; indi nell 44 1 vide sorgere 
la sontuosa cappella della B. Vergine nel 
tempio di s. Francesco, poi aggregato al¬ 
la romana arciconfrateruita della ss.Con- 
cezione dal Cardinal Alessandro Farnese, 
ed in essa nel ifói si salmeggiava l’uf¬ 
fizio proprio dell' Immacolato Concepi¬ 
mento, laonde nel 157 5 ebbe origine l'o¬ 
monimo sodalizio: in seguito nel 16a 1 il p. 
Nai-bone gesuita proclamò proteggi trice e 
patrona di Palermo, per decreto del seda¬ 
tola Vergine Immacolata,con voto perpe¬ 
tuo d’annua solennità diesi rinnova 1*8 
dicembre. Le quali memorie faran me¬ 
glio giudicare la magnificeoza della so¬ 
lennità, con cui Palermo festeggiò il nuo¬ 
vo universale culto verso la fì. Vergine: 
per 6 giorni interi fhdunquela città con¬ 
vertita in un tempio, e poche parole non 
ponno bastarea dare un'idea dell'opera¬ 
to con entusiasmo religioso, ma ne ri¬ 
marrà eterna nella storia la rimembran¬ 
za, in cui la fede antica rifulse di nuo¬ 
va luce, fra la generale letizia. Difficile 
sarebbe l'esprimere con quanta fede e 
pietà sincera fu accolta in Toscana la so¬ 
lenne definizione: le feste celebrate in tut¬ 
te le chiese d’ogni dttà, d’ogni borgata 
e d'ogni villaggio, iu onore della Vergi¬ 
ne concetta senza macchia,sono state d'un 
numero incredibile, e da per tutto gran¬ 
de la folla de'fedeli accorai con di vota e- 
sultanza a celebrare il mistero. Anche in 
molte provincie del regno di Sardegna si 
festeggiò da' buoni cattolici così fausto 
a vveuimenlo, inclusi vomente alla capita- 
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le Torino ed al Piemonte. A tante pub¬ 
bliche dimostrazioni fece eco la Germa¬ 
nia, la Spagna, il Belgio e altre regioni, 
in isplendidi modi. Ndla Spagna un in¬ 
sulso opuscolacelo avendo combattuto il 
dogma, i cavalieri ddl'ordine della Con¬ 
cezione o Carlo IH, avendo per voto di 
difendere la purissima Concezione della 
ss. Vergine, supplicarono fervorosamente 
la regina di riparare tanto scandalo e di 
punire l'autore.ln Salisburgo uno sparla¬ 
tore del venerato dogma fu gettato mi¬ 
seramente dal cavallo sul piedistallo di 
marmo d’ una statua dell' Immacolata 
Concezione, dove l'infelice si fracassò le 
ossa e poco dopo morì. Il fatto è narrato 
dalla Civiltà cattolica 1.1 o, serie a. 1 , p- 
137. Nel Belgio pel zelo del cardinale 
Sterchx arcivescovo di Malines, si di¬ 
stinse colla sua arcidiocesi la capitale an¬ 
cora del regno, con islancio di fède c 
di pietà. Gand pure si associò con pub¬ 
blica manifestazione al glorioso avveni¬ 
mento dell* 8 dicembre : le illuminaiio- 
ni offrirono sorprendente spettacolo, con 
un numero considerevole di religiosi em¬ 
blemi, frammisti a fiori e lumi, coll* i®* 
roagine di Maria e le parole: Maria st¬ 
ive labe concepta , Ave Maria , AUAtv 
ja ; e la cifra di Maria in caratteri tra¬ 
sparenti brillava sopra gran quantità di 
case. Sulle vie abitate dalla povera genie 
si videro moltissime cappelletto d'ette en¬ 
tro le botteghe e le porte. A Londra la feste 
dell'Immacolata Concezione fu celebrata 
con gran solennità nella cappella francese. 
In Francia vanno specialmente ricordate 
Tolone per solenni feste, Lavai, Bcsan- 
^on, Beauue, Le Maos, Montpellier, Di- 
gne, Tournon, Narbona, Rhodez dove fu¬ 
rono innalzati archi di trionfo, Nimes ed 
in modo singolare, ed altre molle, ovun¬ 
que echeggiando le glorie di Maria. An¬ 
che Parigi si distinse, facendo eco all'io* 
teraFraucia; prima fu festeggiata eoo tut¬ 
ta pompa e divozione la definizione dog¬ 
matica nella metropolitana, a poi nelle 
parrocchie, solennità annunziate al clero 
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e a* fedeli con eloquente e bellissima pa* 
stonile dell’arcivescovo mg/ Sibour. Era 
ben gì osto che al giubilo universale de* 
cattolici pel nuovo splendore acquistato 
dall’lmaacolatoCoocepimento della Ma¬ 
dre di Dio unisse anche le sue feste l’E- 
gitto, tenendo il vanto di averle dato un 
dì sicuro rifugio nella sua fuga dallaGiu- 
dea. In Alessandria i francescani celebra* 
nono un solenne triduo di ringraziamen* 
to, quale essendo accompagnato da illu¬ 
minazioni, da concerti di musicali stru¬ 
menti, da copiosi spari, da fuoco arti fi* 
ciale, musica e panegirico,fece brillar Tal- 
legrezza sul volto di tutti i veri creden¬ 
ti L* ingegnoso cronogramma che con 
lettere di numeri romani segnava Tanno 
corrente 1 855, dipioto a caratteri cubi¬ 
tali sulla facciata del magnifico tempio di 
s. Caterina, era del seguente tenore: Ma- 
ter DeCora ConCepta Labe pVra. In 
Costantinopoli ancora fu festeggiato il de¬ 
finito dogma, con triduo solenne, ponti¬ 
ficale e pubblica processione,da mg/ Hai- 
so» primate degli armeni, e dal popolo 
armeno cattolico particolarmente sempre 
ia ringoiar modo divoto alla B. Vergine, 
il cui immacolato Concepimento fu ed è 
costante credenza della chiesa armena. 

La sapienza e le arti riconoscendosi an- 
ceilee figliuole della fede e delia pietà, ispi¬ 
randosi alle loro inesauste sorgenti, resero 
aacb’esie omaggio allaChiesa nel Tatto più 
grande della divina sua autorità, ch’é il 
promulgare i dogmi da credersi. La scien¬ 
za e le arti venerano io Maria la sede della 
sapienza, e la Madre di Quello ch’è la sa¬ 
pienza del Padre. Quiudi la sciènza, ed e- 
zia odio l’eloquenza e la poesia con acca¬ 
demie fecero eoo questa a gara per ce¬ 
lebrare e vieppiù immortalare la defini¬ 
zione dogmatica delTI moia colato Conce¬ 
pimento di Maria. Similmente praticaro¬ 
no le arti della musica, quelle del disegno 
con medaglie, incisioni e altre sculture, e 
in dipinture, non che con quanto altro di 
architettonico e ornamentale già accen¬ 
nò. La nobilissima gara della scienza,del- 
voi. min. 
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le lettere e delle arti forma tale compie»- 
sodi svariate ma armoniche bellezze, for¬ 
se da non incontrarsene altro esempio nel- 
Tepoche passate.L’ingegno dell'uomo non 
trovò modi abbastanza degni per tribu¬ 
tare omaggi alla Madre di Dio. Quaulo 
alla scienza, oltre il narrato, la Civiltà 
cattolica nella 2/ serie, t. 8, p. 629, t. 9, 
p .36 e 1 58 , ci diede i dotti, completi ed e* 
roditi: Cenni storici intorno al domina 
deWImmacolata Concezione della Ma¬ 
dre di Dio, de’quali già feci menzione ri¬ 
portandone alcun brano. Inoltre nel t. 9, 
p. 91, rende conto con lodi di ammira¬ 
zione dell’opera: De Immaculato Deipa- 
rae conceptu eiusque dogmatica de fini» 
tione in ordine praesertim ad schola/n 
tomisticam et Institutum FF. Pracdica- 
torum aneto re p, m . Francisco Gamie 
procuratore generali eiusdem or di nis , 
ac rectore pontifica Seminarii Pii , Ro- 
maei 854 - Quindi osservò, che la defini¬ 
zione del dogma dell’ Immacolata Con¬ 
cezione della Madre di Dio voglia essere 
una parola di pace, ed in luogo diecci* 
tare nuove lotte e disseosiooi, come alcu¬ 
ni timidamente ragionando opinavano, 
non ria anzi per ricondurre gli animi ad 
unità e concordia, il presente scritto del 
p. ra. Gaude n’è primo e splendidissimo 
argomento. Imperocché non appeua era 
uscita dal Vaticano la voce del Papa Pio 
IX aanunziatrice a’popoli credenti di que¬ 
sta certissima verità, che spontaneo co¬ 
me un cantico di pace e di letizia veni¬ 
va a far.plauso a nome di tutto il suo ve¬ 
nerando ordine domenicano. Splendidis¬ 
sima testimonianza, perché nella chiesa 
di Dio uon poteva acclamare in questa 
circostanza alcun ordine religioso con pa¬ 
ri autorità a quello de’pp. predicatori, i 
quali non pur nobilissimi per la teologi¬ 
ca scuola che ereditarono da s. Tomma¬ 
so d’ Aquino, ma per l’opinione io che fu¬ 
rono di essere stati i più valenti impugua- 
tori di questa verità,allorquando essa non 
era ancora che una pia sentenza non an¬ 
cora perfettamente chiarita, laloropre- 
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sente letizia ha un non so che di singolar¬ 
mente generoso e puro da ogoi terrestre 
elemento. 11 p. ro.Gaude,a nome de’vene¬ 
rabili suoi confratelli, espose le ragioni 
per cui i fedeli tutti, e fra questi principal- 
mente la prole del patriarca s. Domeni¬ 
co, vanno lieti e giulivi del giocondo av¬ 
venimento. Il p. m. Gaude determina il 
suo discorso a provare che il suo ordine 
per se medesimo non fu mai avverso al¬ 
la pia sentenza delHmmacolato Concepi¬ 
mento, bensì favorevole e di voto, essen¬ 
do molto maggiore il numero degli scrit¬ 
tori domenicani che la sostennero. Che se 
dalla scuola tomistica uscirono non po¬ 
chi che combatterono la singoiar prero¬ 
gativa della Vergine, e fecero credere che 
l’ordine fosse più generalmente con loro, 
ciò deve ascriversi all’autorità di s. Tom¬ 
maso, il quale tenevasi per contrario alla 
pia sentenza; mentre dalle sue opere ri¬ 
cavaci testimonianze in favore dell’Im- 
roacola to Concepì mento, e qualche oscura 
e dubbiosa contro di esso. E' però più pro¬ 
babile che s. Tommaso opinato avrebbe 
per la pia sentenza, se si fosse proposta la 
questione in que’termini in cui ne’secoli 
posteriori fu agitata dalle scuole. Se l’o¬ 
pinione volgare avea per lo passato i do¬ 
menicani per sfavorevoli alla pia senten¬ 
za, essi invece mostrarono a che alto se¬ 
gno abbiano rivolte le loro mire, e quan¬ 
to nobile sia la pietà che nutrono per l’Im- 
macolata Concezione, poiché a mezzo dei 
loro superiori generali implorarono e ot¬ 
tennero da Gregorio XVI e da Pio IX il 
privilegio di celebrar solennemente la fe¬ 
sta di questo mistero e farne commemo¬ 
razione nelle litanie Lauretane, in che con 
edificante gara precedettero a non pochi 
di quegli ordini stessi, che per fervido ze¬ 
lo nel propugnar l’Immacolato Concepi¬ 
mento maggiormente eransi segnalati. Di 
più la Civiltà cattolica nel t. 9, p. 206, 
encomia l'opera in 6 volumi: De natura 
et gralia admirabilis etpurissimae Con - 
ceptiords Deiparae Firgims Mariae , e- 
lucidationes polemicae . Autore toc. hi • 
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spano d. Raymundo MartinezetFerrcr , 
Interamnae 1 854 - A tutta l’opera segue 
un volume di appendici, nelle quali o per 
intero o per compendio si recano moltis¬ 
sime costituzioni pontificie riguardanti 
questo mistero e la dilatazione del culto; 
i decreti della s. congregalo ne de’riti in¬ 
torno al medesimo, i decreti de’sinodi pro¬ 
vinciali, l’elenco de’ vescovi che a’ Papi 
GregorioXVI e Pio IX supplicarono per 
ottenere la definizione; e finalmente la let¬ 
tera del p. Leonardo da Porto Maurizio, 
nella quale il servo diDio mostra con quan¬ 
to desiderio egli affrettasse questa defini¬ 
zione, e quanto lieta speranza avesse in es¬ 
sa riposta. In Roma nel dicembrei 854 fu 
pubblicata la Raccolta di prose e versi 
in onore dell'Immacolata Concezione di 
Maria Vergi ne.\\ sacerdote Stefano Cic- 
colini con manifesto di associazione inse¬ 
rito, nel Giornale di Roma de '5 marzo 
1 855 , si è proposto di pubblicare il pe¬ 
riodico : Cronaca delle feste celebrate 
in Roma per solennizzare la definivo • 
ne domata tica del Concepimento Imma¬ 
colato di Maria Vergine . L’autore in¬ 
tende di riunire quanto in Roma successe 
dal memorando giorno 8 dicembre 1 854 
fino al momento ultimo della festa, che 
chiuderà il giro delle destinate solenni¬ 
tà. Dichiara ancora che sta conduceodo 
un altro lavoro storico, ove l’ultimo pe¬ 
riodo della definizione dell’ Immacolato 
Concepimento di Maria sarà ampio nien¬ 
te descritto. Quindi VAlbum de’ 3 1 marzo 
1 855 ci diè contezza della pubblicazione 
incominciata in Modena a' 1 o dello stesso 
mese, d’un’ eletta di documenti e artico¬ 
li che si riferiscono alla storia e alla dot¬ 
trina deli’ineffabile privilegio, mediante 
un periodico di circa 12 numeri e intito¬ 
lato: Il divoto della Immacolata Con • 
cezione di Maria . Florilegio di notizie 
relative alla dommatica definizione del 
mistero , compilato dal dott. Luigi Mai¬ 
ni. Lo stesso Album de’2 1 aprile riports 
l’articolo del eh. p. F. Lombardi, col qua¬ 
le questi dà eontezza del libro intitolato: 
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VImmacolata Concezione di Maria , ed 
i francescani conventuali , dal 1210 al 
i 854 - Cenni vari per un sacerdote um¬ 
bro, Roma 1 854 * Óra in Roma si è pub* 
blicato: Sylloge monumentar um ad my* 
sterium Conceptionis Immaculatae F*. 
Ddparae illustrandum , cura et studio 
Automi BalleriniS.J. Nella faustissima 
occasione che radunava iri Roma tanta 
parte dell'episcopato cattolico, il collegio 
romano produsse alcuni de’suoi allieti, i 
quali difesero in vari giorni,alla presenza 
di parecchi cardinali,arci vescovi e vescovi, 
ù italiani come stranieri, le dottrine filo* 
sufiche e teologiche che vi aveano impa¬ 
rato. Il p. Ambrogio Matignon gesuita 
francese sostenne 3 oi tesi di tutta teo¬ 
logia, l'ultima dellequali era quel dogma 
che finora non si era difeso nelle scuole 
che come pia sentenza. Le principali ac¬ 
cademie letterarie fecero risuonare in Ro¬ 
ma le loro sale d'inni e di cantici festivi, 
di prose e di poesie, non che d^ musiche, 
celebrando con istraordinarie solennità il 
Concepimento Immacolato di Maria dog¬ 
ma di Cede. Riporta il Giornale di Ro• 
ma,n° 284» cheli 11 dicembre ebbe luo¬ 
go la 1/grande accademia poliglotta nel 
vasto tempiode'ss.XII Apostoli, dota da¬ 
gli accademici dell'Immacolata Concezio¬ 
ne, i quali sentirono il dovere di solen¬ 
nizzare più di qualunque altra corpora¬ 
zione letteraria il grande avvenimento 
che si compì colla dogmatica definizione. 
Vi pronunziò un eloquente discorso il p. 
m. Giacinto Guaterai ministro generale 
de’aiiooriconveiituali;quradi valorosi va¬ 
ti celebrarono il dogma della Concezio¬ 
ne io italiano,in greco, in latino,in ebrai¬ 
co, in francese, in inglese, in tedesco, in 
ùpagnuolo e in altre lingue. A rendere 
l'accademia piò solenne si aggiunse un 
iano espressa mente per siffatta circostan¬ 
ta musicato dal valente maestro Pacini, 
pieno di soavi armonie, e tutto ispirato 
da sentimenti di fède e di amore, e venne 
«seguito maestrevolmente da distinti can¬ 
tanti di Roma. Ilcb. Vincenzo Prinzivalli 
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nel t. 2f,p. 38 1 e 3 gi dell*Album pub¬ 
blicò le interessanti: Reminiscenze dell'a¬ 
dunanza solenne dell' Accademia del - 
VImmacolata Concezione , tenuta a* ss. 
XII Apostoli lii 1 dicembre 1 854 -* Nella 
sala massima dell'edilizio di s. Apollina¬ 
re gli alunni del seminario Romano e del 
seminario Pio celebrarono il grande av¬ 
venimento, con applauditi versi italiani, 
latini e greci, e le loro composizioni furo¬ 
no alternate da una cantata eseguita da 
valenti professori. V' intervennero gran 
numero di cardinali, di arcivescovi e ve¬ 
scovi e altri illustri personaggi. Gli acca- 
demiciTiberini li 17 dicembre tennero so¬ 
lenne adunanza in onore della Natività 
della ss. Vergine, sotto i cuiauspiciisuolq 
adunarsi l'accademia,ed il card inai Cagia¬ 
no de Azevedo lesse un eloquente discor¬ 
so sulla granVergine concepita senza mac¬ 
chia; e alle sue parole fecero plauso con 
poesie latine e italiane gli accademici, ve¬ 
nendo ì componimenti frammezzati da 
concerti musicali. L'adunanza fu onora* 
ta da 4 cardinali, da vari prelati e da al¬ 
tri distinti personaggi. L'accademia dei 
Quiriti (de'quali nel voi. LVIH, p. 1 5 1 ), 
anch' essa volle celebrare la definizione 
dogmatica in presenza di vari cardinali 
e di uno sceltissimo uditorio, con svaria¬ 
te poesie e cantici sagri. Egualmente nel¬ 
le loro accademie emisero segni d’esultan¬ 
za i convittori del pontificio collegio de¬ 
mentino, pubblicando i saggi del loro in¬ 
gegno; e gli alunni del seminario Vatica¬ 
no con solenne esperimento de'loro poe¬ 
tici studi, in onore dell'intemerata Ma¬ 
dre di Dio, e vi assisterono vari cardina¬ 
li, vescovi, prelati e altri ragguardevoli 
personaggi. Gli alunni del collegio Urba¬ 
no con accademia poliglotta solennemen¬ 
te festeggiarono non meno l'Epifdnia del 
Signore, ebe la dogmatica definizione, 
con versi delle più distinte lingue non so¬ 
lo d’Europa, ma di tutto il raoudo. che 
destò a un tempo ammirazione e com¬ 
mozione nello sceltissimo uditorio, uden¬ 
do celebrala in tutti gl' idiomi la saulis- 
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sima Concezione. Ad onore di questo 
dogma nello stato pontificio parecchi se- 
minari vescovili celebrarono accademie 
letterarie e poetiche, come in Corneto, 
con elegante prosa del can. d. Domeni¬ 
co Sensi, e componimenti di vario me¬ 
tro, intermediati da scelti pezzi di mu¬ 
sica, e da un inno in lode della Vergine; 
in Monte Fiascone,in Anagni, in Poggio 
Mirteto. In Ripatransone si tenne solen¬ 
ne accademia nella chiesa de’pp. dell’O- 
rutorio, con eloquente orazione del prof, 
d. Alessandro Atti, e pubblicata ntWAl* 
bum , t. 1 1, p. 349; il quale periodico let¬ 
terario pubblicò pure moltissime compo¬ 
sizioni poetiche fatte in onore della defi¬ 
nizione dogmatica e del Pontefice che l’ha 
decretata. II genio delle arti ispirò l'im- 
magi nazione di diversi artisti percelebra- 
re il dpgma che dichiara immune da o- 
gni colpa il Concepimento di Maria. Mol¬ 
ti furono gli artisti qui in Roma, che per 
pura divozione valsero ad offrire dell'ar¬ 
te loro tributo a Maria Vergine, nel fau¬ 
stissimo avvenimento della sospirata de¬ 
finizione della di lei Concezione Immaco¬ 
lata. Il commendatore Giuseppe de Fa- 
bris scultore direttore de 9 musei e delle 
gallerie pontificie contasi tra’primi. Egli 
si propose di non disgiungere la Nostra 
Donna dal Pontefice Pio IX che tanto o- 
nore le accrebbe. Pertanto concepì un mo¬ 
numento da erigersi quando che sia nel 
mezzo della Piazza Rusticucci nella li¬ 
nea delle croci della cupola e dell'obelisco 
della basilica Vaticana, alla gran Madre 
Moria immacolatamente concetta, in me¬ 
moria del giorno 8 dicembre 1 854 » i n cui 
il sommo Pontefice annoverò tra' dogmi 
della fede cattolica quest' Immacolato 
Concepimento in presenza de’vescovi di 
tutta la chiesa cattolica.! I bozzetto del mo¬ 
numento ebbe l’alto onore d'essere pre¬ 
sentato al Papa il giorno precedente a det¬ 
to memorando avvenimento. Esso è alto 
circa 9 palmi romani. Sorge su d’un pie¬ 
distallo di granito grigio orientale costi* 
tuitoda 4 scaglionila l 9 uno de'quali cani- 
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mina al di fuori una balaustrata che ser¬ 
ve di guardia e difesa al monumento; gli 
altri 3 che rimangono chiusi (ormano un 
ripiano dal quale si solleva il monumento. 
Consiste il monumento in un piedistallo 
di granito rosso con sue cornici e plinti ar¬ 
chitettonicamente combinati. Le 4 grao- 
di faccie del piedistallo haonociascuna uà 
bassorilievo di metallo dorato. Nella 1/ 
faccia mostrausi le profezie e la storia del¬ 
la Vergine Immacolata nel vecchio Te 
sta mento, che è ('epoca della sua aspetta¬ 
zione. Nella 3/ la dottrina e la pia ere 
denza sempre vicina al dogma della Chie¬ 
sa intorno a 11 'Immacolato Concepimen¬ 
to. Nella 3 .*faccia il Papa Pio IXdefini¬ 
sce questa dottrina essere dottrina di fe 
de cattolica; ed in ciascuna figura prie 
cipale rappresentata in detti bassirilievi 
vi è scritto ne'rispettivi papiri e libri che 
tengono io mano un motto. Nella 4 ' < ftc* 
eia evvi, oltre lo stemma di PioiX,uaa 
grande iscrizione che ricorda l'argomen¬ 
to. Il piedistallo cosi com’è arricchito sor¬ 
regge il globo della luna, che viene rap¬ 
presentata di metallo argentato, su cui 
trionfo la figura in metallo doralo e di 
tutto rilievo dell'Immacolata Vergioedo* 
torno al di lei capo ha la corona di 13 stel¬ 
le. Tiene le braccia e le roani composte 
a preghiera in favore de'fedeli e non fe* 
deli, gli occhi sono rivolti al cielo, e eoi 
diritto piede stritola il capo al serpente 
infernale ch'é l'autore di tutte l'eresie.Dsi 
4 angoli del piedistallo traggono fuori sot¬ 
to il globo della luna il loro capo e le brac¬ 
cia 4 eresi a neh i principalissimi. Tengoo- 
si afferrati rabbiosamente ai libri delle lo* 
ro eresie sui quali vi sono scritti i propri 
nomi,edi vorati dalla disperazione si mor¬ 
dono le mani e si lacerano compresi dal¬ 
la sfolgorante luce che in loro riverbera 
dell'Immacolata Concezione. In una pa¬ 
rola, il monumento abbraccia io compen¬ 
dio tutta la tradizione del vecchio Testa¬ 
mento rispetto a Maria, che ha nel nuo¬ 
vo il suo adempimento, sino alla memo¬ 
randa definizione del dogma da Pio IX 
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lato alla Chiesa. Meglio che queste poche 
parole illustra do ed egregiamente deaeri- 
*000 il monumento, ed onorano l'esimio 
e religiosissimo artista che lo concepì ed 
esegui, i seguenti due opuscoli. Descri¬ 
zione del progetto c bozzetto di un mo¬ 
numento alla gran Madre Maria Irn* 
macola tornente Concettala memoria del 
giorno 8 dicembre i 85 ^presentalo alla 
Santità di Papa Pio IXda Giuseppe de 
Fabris il giovedì in cui cadde la vigilia 
della memoranda festività, Roma 1 854 * 
Di un monumento ideato ed eseguito in 
modello dall'insigne scultore sig, r corn¬ 
atemi . Giuseppe de Fabris direttore dei 
musei e delle gallerie pontificie, ec. per 
eternare la memoria della solenne di - 
chiarazione del domata dell Immacola* 
to Concepimento di Maria sempre V er • 
gine, recentemente fatta dall immortale 
e glorioso Pontefice Pio IXsupremo ret¬ 
tore della Chiesa cattolica, parole di 
Francesco Orioli, Roma 1 855 con 3 ra¬ 
mi incisi rappresentanti il soggetto del 
monumento. L'architetto ingegnere An¬ 
drea Busi ri immaginò e disegnò,e lo scul¬ 
tore Rotarsi scolpi in metallo una picco¬ 
la statua di getto a fuoco, rappresentan¬ 
te nell’atteggiamento il più nobile e mo¬ 
desto la ss. Vergine, e il sottoposto mon¬ 
do che forma la sua base ha nella parte 
ioferiore una sona ov'è incisa l'epigrafe: 
Virgo sine labe originali concepta; e su 
questa in bassorilievo Adamo giacente 
nell'Eden che riceve il fatai pomo da E- 
n, a cui viene somministrato dall'astuto 
serpente, nell’atto stesso che la Vergine 
riparatrice dei fallo gli schiaccia gloriosa- 
mente il capo. Oltre la detta statua ven¬ 
ne eseguito il medesimo soggetto in bas¬ 
sorilievo galvano-plastico,a torma di qua¬ 
dro contornato da decorazioni. Lo scul¬ 
tore Salvatore Revetli sullodato, esegui 
« bassorilievo la definizione dell'Imma¬ 
colato Concepimento, rappresentando il 
Papa Fio IX neU’altoche seduto presso 
il proprio tavolino, sormontato da una 
«tacita esprimente la Vergine Itnmaco- 


TEA 101 

lata, tiene in una mano un foglio e nel¬ 
l’altra la peone per sottoscrivere il decre¬ 
to del gran mistero. Mentre sta per scri¬ 
vere la sentenza, gli si presenta l’arcan¬ 
gelo Gabriele, e con una mano gli addi¬ 
ta un sole di luce che brilla di lontano 
sopra la statuetta della Vergine colle pa¬ 
role: Sine labe originaliconcepta. Quin¬ 
di il Papa con intera sicurezza verga il 
foglio. Diversi pittori e incisori dipinse¬ 
ro e incisero in varie maniere la ss. Ver¬ 
gine Immacolata. Se la storia dell'arte 
volesse rintracciare l’origine di rappre¬ 
sentare l'Immacolata Concezione sul ti¬ 
po scritturale d'una Donna coronata di 
stelle, vestita di sole, ossequiata dalla lu¬ 
na, e premente col piè il rettile dell'in¬ 
ferno, potrebbe assai giovarsi del nuovis¬ 
simo monumento pubblicato dall’ enco¬ 
miato p. Ballerini gesuita, e contenuto in 
una carta antica di Cremona del 1047* Il 
pure sullodato Piazza parla della cam¬ 
pana di s. Maria della Porta di Messina, 
fusa nel 11 04. In istìus campanae super* 
fide existit anaglyptico opere ex ipsius 
aere fusum D, Virginis Mariae simula - 
c.rum coelum suspicientis, et falcatam 
lunampede calcantis. Adunque l'idea di 
rappresentare il privilegio di Maria Im¬ 
macolata appartiene al genio italiano, e 
non allo spagnuolo, come alcuni crede¬ 
vano. 

Riporta il n.° 84 del Giornale di Ro • 
ma deli 855 , che il Papa Pio IX giove¬ 
dì 12 aprile appagò il suo pio desideriodi 
visitare la basilica Alessandrina e le ca¬ 
tacombe che di recente furono scoperte 
fuori di Porta Pia, l’antica Nomentana, 
a circa 7 miglia dalla città, nel lenimento 
di propaganda fide, lasciatogli dal Cardi¬ 
nal York (V,), denominatodi s. Agata in 
Petra Aurea, e volgarmente Coazzo. Ivi 
giunto colla sua nobile camera segreta, 
fu ricevuto dal cardinale Marini prefetto 
dell’economia di detta congregazione (e 
promotore degli scavi, che affidò a Gio. 
Battista Guidi, poi decorato dal Papa, 
pel suo zelo indefesso), dal cardinale Pa«. 
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trizi presidente della commissione d'ar¬ 
cheologia sagra, e da'cardinali Schwart- 
zenberg, Carvalho e Antonelli, come an¬ 
che da vari arcivescovi, vescovi, prelati 
e distinti personaggi ecclesiastici e laici, 
ch'ebbero l’onore (Tesservi invitati. 11 
Papa si fermò a mirare il prospettò delle 
scoperte catacombe e della basilica. En¬ 
tralo nell’oratorio dis. Alessandro 1 Pa¬ 
pa del 121 e di s. E venzio prete, n’esami¬ 
nò ogni parte. Visitò Tanlico presbiterio 
dove sorgeva la marmorea sedia episco* 
pale, e dov’era stata collocata con due pic¬ 
cole altre l’epigrafe, che si legge nel detto 
Giornale ,scritta dal commend.PietroEr- 
cole Visconti, che insieme a rog. r Ti zza ni 
arcivescovo di Nisibi, al p. Marchi ge¬ 
suita e al cav. De Rossi, membri della 
commissione d’archeologia sagra, ebbe in 
tal circostanza T onore d’ accompagnare 
uuch’egli il Santo Padre. Assiso il Papa su 
quelfantica sedia, vi tenne commovente 
discorso intorno alle sagre memorie di 
quel luogo, e trasse argomento per incul¬ 
care a un drappello di giovani alunni del 
collegioUrbano di propaganda d’inspirar¬ 
si in quelle sagre rovine, onde poi essere 
intrepidi banditori del vangelo. Visitato 
tutto quel santuario, il Papa si condusse 
nell’oratorio di s. Teodulo diacono, ove 
rinvenuti molti vasi di vetro già collo¬ 
cativi a semplice ornamento dagli anti¬ 
chi cristiani, si piacque distribuirli a’car- 
dinali, vescovi e prelati,ed agli altri per¬ 
sonaggi che gli faceano corona. Fatto a- 
prire uno de’loculi antichi intatti, e pa¬ 
recchi ancora colle ampolle del sangue, ne 
baciò le rinvenute reliquie, elesse varie i- 
scrizioni a grafito fatte sulla calce nell’ot¬ 
to che i primitivi cristiani davano sepol¬ 
tura a coloro, ch’erano morti nel bacio 
del Signore, e specialmente a’martiri.U- 
scito dalle catacombe, esaminò co’disegni 
che saranno uniti all’illustrazione di quel- 
i’opere sagre, anche il disegno della chie¬ 
sa, clie si ha in pensiero d’erigere (cioè 
osservò le tavole che rappreseutano il si¬ 
to e i vari monumenti che sono espressi 
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in accurati disegni dell’architetto Pietro 
Rosa, i quali disegni sarauno a suo tem¬ 
po incisi per corredo dell’opera del com¬ 
missario dell’antichità comrnend.Viscon¬ 
ti, e che ha egli pronta per la stampa e 
illustrazione di questa scoperta. Piacque 
pure assai al Papa il disegno del nuovo 
edifizio e della chiesa ideati dall’ archi¬ 
tetto cav. Boldrini per ampliare la ve¬ 
nerazione del luogo). Di là mosse a visi¬ 
tare l’altro scavo fatiQ, come quello della 
basilica, sotto la direzione di Guidi, e si 
compiacque osservare il bellissimo mu¬ 
saico a colore, che di già offertogli dalla 
congregazione di propaganda, ha dispo¬ 
sto che sia collocato in una delle sale del 
pulazzo Vaticano (dicesi io quella dopo 
la stanza di Costantino, delle camere di 
Raffaele, poiché nella sala di Costantino 
già era stato collocato il musaico trovalo 
presso laScala santa ).Porlatosi quiadialla 
basilica Costantiniana di s. Agnese, ricevu¬ 
to dal cardiual D*Andrea, entrò in chie¬ 
sa a venerare il ss. Sagramento e la san¬ 
ta martire. Indi nel coutiguo chiostro de 
canonici regolari Lateranensi degnossi 
amméttere alla sua mensa, oltre incor¬ 
dali cardinali, e le persone della sua no¬ 
bile camera segreta, i vari personaggi che 
con lui aveano visitato le catacombe, fra’ 
quali gli arcivescovi di Vienna e di Dubli¬ 
no, i vescovi di Verona, New-Port, e di 
Burlington, il generale A llou veau diMont- 
real comandante l’armata francese io Ro¬ 
ma, e il generale Hoyos comandante U 
guarnigione austrìaca in Ancona.>» Dopo il 
pranzo i (Santo Padre si coni piacque di ri¬ 
cevere al bacio del piede tutti i giovani del 
collegio di propaganda; e mentre circon¬ 
dato dalla piu parte di coloro, che avea¬ 
no avuto l'onore di sedere alla stessa di 
lui mensa,con la piò grande compiacenza 
(lieto per rammentare essere quel giorno 
il 5 .°anni versano del suo trionfale ritorno 
in Roma,che descrìssi all’articolo Pio IX), 
come amoroso padre in mezzo a’suoi fi¬ 
gli,ti^attenevasi con quegli alunni,cheprò 
▼enieuli da ogni parte del inondo, sonc 
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destinati ad essere apostoli del Vangelo 
nella patria loro, improvvisamente si rup¬ 
pe il trave maestro (in metto) che regge¬ 
va il pavimento della sala, ove si stava, 
e tutti, non meno dii 5 o persone, preci¬ 
pitarono nel piano inferiore (o antico ti¬ 
nello, quasi soffocati dalla polvere, da’ce- 
meoli e dallo spavento, tranne il Cardi¬ 
nal Schwarlzenberg, mg. r Tizzoni e mg. v 
Hobenlohe coppiere e cameriere segreto, 
questi per essere vicino alla porla vi bal¬ 
zò per salvarsi, gli altri due restati sulle 
sponde de’travicelli, poterono guadagna¬ 
re la prossima porta e liberarsi dal comu¬ 
ne infortunio; dal quale e per la stessa 
porta evasero pure per essere restati so¬ 
pra una striscia del pavimento precipi¬ 
ta to,mg- r vescovo di New-Port e due alun¬ 
ni : i canonici regolari Lateranensi di s. A- 
goeseedis. Pietro in Vincoli, nella cata¬ 
strofe prestarono in ogni guisa l’opera loro 
in aiuto de’caduti).ll caso fu spaventevole, 
grande e terribile il pericolo; ma la di¬ 
vina Provvidenza volle salve tante pre¬ 
ziose vite, dappoiché non si ebbe a deplo¬ 
rare vittima di sorta: solo alcuni ebbero 
qualche leggiera contusione, e taluno de¬ 
gli alcioni rimase alquanto malconcio.Sua 
Santità fu tratta fuori dalle roviue del crol¬ 
lato pavimento sana e salva (si perde solo 
il berrettino e si screpolò il cristallo della 
tabacchiera ornata dell’ effigie dell’ Im¬ 
macolata Concezione, che da lui invoca¬ 
ta eoo fervore nello sprofondameuto, in 
principio si disse che voleva convertire 
in suo onore quella camera e formarne 
una cappella a memoria perenne del pro¬ 
digio: altri dicono,e con piò positiva pro¬ 
babilità, che piuttosto si eseguiranno no¬ 
tabili restauri alla basilica stessa che ne 
ha bisognose con essa anche gli eminen¬ 
tissimi cardinali e gli altri personaggi. E 
Tessere sortiti incolumi da taoto pericolo 
non potendosi attribuire che a miraco¬ 
lo, il Sommo Pontefice tutti invitò ad en¬ 
trare nel vicino tempio, e là iotuonòa vo¬ 
ce alta e con grande calma Tinno di rin- 
graziamento al Siguore della vita e della 
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morte, e ricevette la benedizione del ss. 
Sagramento impartita (colla pisside e in 
piviale) da mg. r Tizzoni. Indi verso le S 
e mezza pomeridiane fece ritorno alla sua 
residenza in Vaticano, e ci gode fanirao 
di annunciare ebe vi gode perfetta salute. 
Vari di quelli che stavano col Santo Pa¬ 
dre, e molti romani e forestieri, che si tro¬ 
varono iu quelle parti, si fecero dovere di 
accompagnare a casa ne’loro cocchi tutti 
gli alunni del collegio di Propaganda, u- 
sciti immuni da tanto disastro. Il senato 
e consiglio di Roma riconoscendo il pro¬ 
digioso beneficio della divina Provviden¬ 
za compartito all’amatissimo Pontefice e 
sovrano nell’accaduto del giorno 1 2 cor¬ 
rente, ha disposto che ne sieno rendute 
grazie aH’Immacolata ss. Concezione, me¬ 
diante uu divoto triduo, che avrà luogo 
alle 11 antimeridiane principiando dal 
giorno di lunedi prossimo nella ven. chie¬ 
sa di s. Maria in Araceli de’ minori os¬ 
servanti, ove di presente sono le Quarao- 
t’ore.” Riporta il n.° 85 del Giornale di 
Roma che a’ 1 4 aprile celebrandosi la cap¬ 
pella del sabato in Albis , nella cappella 
Sistina del Vaticano, sul finir della mes¬ 
sa pontificata dal Cardinal Corsi arcive¬ 
scovo di Pisa,il Santo Padre intuonò Tin¬ 
no Ambrosiano io rendimento di grazie 
a Dio per averlo salvato dal gravissimo 
pericolo del 1 a, e fu cantato a coro di cle¬ 
ro e di popolo, colla recita delle preci sta* 
hi lite. Inoltre si narra, che uonappenasi 
ebbe la notizia del gravissimo pericolo cor¬ 
so dal Papa, che diversi cardinali e i suoi 
raiuistri accolsero sollecitamente al Vati¬ 
cano; e indi fecero altrettanto il corpo di¬ 
plomatico, i principi romani, e tutti i di¬ 
stinti personaggi di Roma, desiderosi o- 
guuntf di esprimere al Pontefice la com¬ 
piacenza di saperlo sano e salvo: simil¬ 
mente praticarono nella mattina seguen¬ 
te il s. collegio, la prelatura, la magistra¬ 
tura romana e varie altre distinte persone. 
Nelle ore pomeridiane il Papa si fece ve¬ 
dere per la città iu perfetta salute, dopo 
la catastrofe. Nello stesso sabato il cardi- 
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nnl Pall iti vicario di Roma con invitosa- 
grò notificò avergli ingiunto il Papa, al¬ 
tamente commosso dallo scampato evi* 
dente pericolo mediante la divina Prov¬ 
videnza e la manifesta protezione di Ma¬ 
ria ss., di prescrìvere pubbliche preghie¬ 
re in rendimento di grazie, con triduo in 
tutte le chiese patriarcali e parrocchiali di 
Roma, coll’esposizione del ss. Sagramen- 
to, la recita d’una 3 .‘parte di Rosario al¬ 
l’Immacolata Vergine, colle litanie Lau* 
retane, e le orazioni Concede , Defende, 
Deus omnium fide lium, Pro gratiarum 
dettone, e in fine cantato il Tantum er¬ 
go si dosse la benedizione. Nel n.° 87 del 
Giornale diRomasì racconta la visita fat¬ 
ta dal Papa il 16 aprile al collegio Urba¬ 
no di propaganda, per vedere i giovani ri¬ 
masti alquanto malconci a s, Agnese fuo¬ 
ri le mura di Roma} ne trovò 6 ancora 
in letto, essendo gli altri perfettamente 
guariti, e benignamente si congratulò per 
la progrediente guarigione; indi visitò u- 
na delle nuove camerate, lodando molto 
l'idea d’averla ridotta a celle. Dal colle¬ 
gio, il Papa passò allo studio dello scul¬ 
tore Jacometti per osservare ilgruppodel 
Bacio di Giuda (di cui oel voi. LXVII, 
p. f 06), ed il gruppo dell’£cre Homo , da 
lui ordinati per collocarsi nell’atrio della 
Scala santa, al qual santuario ha il Pa¬ 
pa donato una muta di candelieri colle 
tabelle dell’ altare di metallo dorato, e 
cesellati da Filippo Ghirlanda, facen¬ 
done la descrizione il n.° 10 del t. aa 
i\t\V Album. Si dice ancora ch’eresi can¬ 
tato solenne Te Deum io s. Agnese fuori 
le mura, e in tutte le ricordate e altre chie¬ 
se della città, alle quali andavano facen¬ 
do eco e altrettanto le città e luoghi dello 
stato pontifìcio, tutti prendendo parte al- 
l'avvenuto caso spaventevole e alla pale¬ 
se protezione divina e dell* Immacolata 
Concezione, sperimentata dal Pontefice e 
dogli altri personaggi che ne uscirono pa¬ 
rimenti incolumi. Il n.° 89 del Giornale 
di Roma descrive il solenne triduo cele¬ 
brato in Araceli dal senato e cousiglio di 
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Roma, che v’intervenne formalmente eoi 
Cardinal Roberti presidentediRoma e Co- 
marca, avendo invitato a compartire li 
benedizione cotantissimo i cardinali Car- 
valho, Schwartzenberg e Patrizi; e die 
nell’ultimo giorno vi si portò il Papa col 
sagro collegio, e fu cantato a coro di do¬ 
ro e popolo l’inno della riconoscenza, as¬ 
sistendovi eziandio molti arcivescovi, ve¬ 
scovi e prelati, ed i suddetti generali Al- 
louveau e Hoyos. I minori osservanti, che 
come tutti gli altri francescani hanno il 
vanto d’aver in ogni tempo propugnato 
l'altissimo mistero, che ù grande onore 
aggiunge all’Immacolata Madre di Dio, 
avendo anch’essi attribuito al possente di 
lei patrocinio la salvezza dell’augusto ca¬ 
po dellaChiesa,ede’diversi principali per¬ 
sonaggi della gerarchia ecclesiastica, ad e- 
sternarue l’esultanza, allorché il Papa re¬ 
cossi in sagrestia di detta chiesa d’Araceli, 
il p. Venanzio da Celano ministro gene¬ 
rale dell’ordine, gli diresse affettuoso, ri¬ 
verente e acconcio discorso, esternandola 
comune allegrezza nel vederlo sottratto 
dalla divina Provvidenza dal caso fune¬ 
sto accaduto, e quanto fervida sia stata la 
prece di ringraziamento innalzata a quel¬ 
la Vergine Immacolata, che dalla sua au¬ 
torità apostolica avea ricevuto un nuovo 
trioufo; ed il Papa con eloquenti parole 
dichiarò il suo gradimento. Un Te Deum 
di ringraziamento si cantò anche nella 
chiesa del collegio Urbano, per la salves- 
za miracolosa di tante vite di giovani a- 
postoli, il cui eccidio avrebbe spano il 
lutto da per tutto. A’ 17 aprile, terzo 
giorno del trìduo celebrato nella basili¬ 
ca di s. Agnese fuori le mura in rendi¬ 
mento di grazie all 1 Altissimo, por aver 
preservato dal gravissimo perioolo il Pon¬ 
tefice, i personaggi obe gli facevano cor¬ 
teggio, unitamente agli alunni di propa¬ 
gandaci Cardinal D’Andrea titolare della 
medesima, incolume anch’egli dalle fatali 
conseguenze della caduta, vi si recò per 
dar compimento alla sagra ceremonia,e 
iutuooaie il Te Deum . 1 cardinali Patri* 
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« e Antonelli, che Ira gli altri trovarono 
la loro salvezza in mezzo al disastro, as¬ 
sisterono eoo altre distinte persone alla di- 
vota funzione. In tale lieta occasione sul¬ 
la grande porta d’ingresso al chiostro, o- 
ve avvenne il caso deplorando, si legge¬ 
va l'iscrizione che pubblicò il citato Gior - 
naie, e meglio la Civiltà cattolica :, i . 1 se* 
rie, t. io, p. 35 o, e quanto prima sarà 
scolpita in marmo d’ordine del Cardinal 
D'Andrea per ricordare a* posteri l’av¬ 
venimento memorabile, avendola egli 
stesso composta. In questa si attribui¬ 
sce a Dio ed al patrocinio dell’ Imma¬ 
colata Concezione, e dell’eroina del cri¬ 
stianesimo s. Agnese vergioe e morti* 
re, lo scampato pericolo. Inoltre il det¬ 
to Giornale riprodusse la relazione del 
medicee chirurgo curanti gli alunni mal* 
cunei dal disgraziato avvenimento. Dice 
«Ite 57 di essi rimasero più o meno contusi 
e feriti in varie parti del corpo, ma senza 
pericolo di sorta alcuna, ad eccezione di 
soli 4 : cioè un belga patì contusione alla 
regione temporale destra, e commozione 
cerebrale;un irlandese fu contusoalla par¬ 
te anteriore del torace e fece degli sputi 
sanguigni; uno di Diarbekir soffri contu¬ 
sione alla soperior parte dei torace con de- 
liquii; ed altro irlandese ebbe una ferita 
nell'interna parte del la coscia sinistra piut¬ 
tosto rilevante. Tutti però erano bene a v* 
vìati alla guarigione; laonde una disgra¬ 
zia che poteva avere funestissime conse¬ 
guenze, non ebbe mercè I* aiuto di Dio 
alcun seguito doloroso.Diversi numeri del 
Giornale di Roma hanno inoltre pubbli¬ 
cato i solenni rendimenti di grazie a Dio 
celebrati dalle città e luoghi dello stato 
poutifido, pel prodigioso e felice salva¬ 
mento del Papa e di tante altre preziose 
vite. In tutte le dttà e luoghi dello stato 
papalesi fecero debitamente dimostrazio¬ 
ni solenni e di vote di ricouosceoza all’on¬ 
nipotente Dio, da cui solo, per interces¬ 
sione della Vergine Immacolata, si deve 
ripetere sì segnalato e straordinario favo¬ 
re , coi quale visibilmente protesse e sai- 


TEA io* 

vò da ogni danno il Pontefice, nel peri¬ 
colo da lui corso. Inoltre le magistrature 
ed i cleri delle dttà e luoghi del medesi¬ 
mo stato papale votarono indirizzi di fe¬ 
licitazioni al proprio Padre e Sovrano,ov¬ 
vero nominarono e anche inviarono de¬ 
putazioni, per esprimerei sentimenti del¬ 
la viva esultanza da cui erano penetrati, 
per aver felicemente scampato l’incorso 
infortunio, da cui restò perfettamente il¬ 
leso. A Roma ed allo stato pontificio fe¬ 
cero eco gli altri stati d’Italia e d’oltre- 
monte, con atti solenni di religione, ren¬ 
dendo pubbli che grazie all’Altissimo, per 
aver salvato dai grande pericolo il comu¬ 
ne Padre de’fedeli. Da per «tutto dunque 
si cantò il Te Denm , nè mancarono poe¬ 
sie e iscrizioni a celebrare l’avvenimento. 
Questa catastrofe fu a un tempo argomen¬ 
to di preghiera e di cantici per tutto l’or¬ 
be cattolico, facendo eco a Roma, poiché 
tutti i cattolici sono concittadini di Ro¬ 
ma, ed ogni cattolico è romano. Il Gior • 
naie di Roma, progressivamente e nomi¬ 
natamente, tutto quanto ci notificò. Di¬ 
poi a ’3 maggio ricorrendo l’aiioiversario 
della deposizione di Papa s. Alessandro I 
e de’suoi compagni i ss. Evenzio e Teo- 
dulo, il Papa permise che venisse celebra¬ 
ta la messa nelforatorio scoperto o basi¬ 
lica Alessandrina aPctra Aurea,ove que- 
gl’intrepidi confessori della fede sostenne¬ 
ro il loro martirio,commutando per que¬ 
st’anno il voto, che hanno gli alunni di 
propaganda, della visita delle 7 chiese,col 
loro intervento alla festa nel medesimo 
oratorio. Pertanto innalzatosi un altare 
provvisorio sulla tomba di s. Alessan¬ 
dro I, vi celebrò ils. Sagrifizio il Cardi¬ 
nal Marini. Indi rog. r Barnabò ne celebrò 
altro, circondato dagli alunni del collegio 
Urbano e del Greco, e da molte distiate 
persoue accorse da Roma, fra* qua li l'ar¬ 
civescovo Cullen, ad assistere a’divini mi¬ 
steri che per la 1 .* volta si tornarono a ce¬ 
lebrare nella basilica Alessandrina. Hp,e. 
lato dopo l’evaogelo rivolse un eloquen¬ 
te e commovente breve discorso agli a- 
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tuoni, commentando le venerande paro¬ 
le pronunziate iti dal Papa a’12 oprile, 
allorché visitò quelle catacombe; eccitan¬ 
doli a inspirarsi in quel sagro luogo .segna¬ 
to dalle orine gloriose di tanti martiri,ed 
apprendervi quella fortezza cristiana loro 
necessaria come da Dio chiamati n ban¬ 
ditori della fede in ogni parte del mondo, 
onde sostenerla auche tra le privazioni do- 
gni sorta e le persecuzioni, e per la medesi¬ 
ma combattere e trionfa re. La Civiltà cat¬ 
tolica pubblicata a '5 maggio, nel 1.1 o, p. 
337, riporta la Relazione del disastro ac • 
caduto in s. Agnese il dà 1 2 aprile . Es¬ 
sa è con diligenza dettagliata, e perciò 
piò esatta e piò interessante della pub¬ 
blicata dal Giornale di Roma appena ac¬ 
caduto il clamoroso avvenimento, quando 
cioè non poteva in tutto essere informa¬ 
to con precisione. Siccome di sopra mene 
giovai, così-farò di quest’ altra relazione 
sfiorandoli piò intrinseco con alcuni cen¬ 
ni. Mentre il Papa nella su in mentovata 
sala, sedente sopra una sedia a modo di 
trono, verso le4 pomeridiane era circon¬ 
dato dalla piò parte di coloro che avea 
ammessi alla sua mensa, ricevendo al ba¬ 
cio del piede ilio alunui del collegio Ur¬ 
bano, insieme al rettore d. Filippo Tan- 
cioncai vice-rettore d. Domenico Veglia, 
e al sagrestano d. Giovanni Maranci; do¬ 
po aver ricevuto tale ossequio da forse 80 
di detti alunui, si udì uno scroscio im¬ 
provviso, e mentre tulli si guardarono in 
viso atterriti, in un istante il pavimento 
mancò sotto i piedi, e quasi piu di 120 in¬ 
dividui si trovarono caduti dall'altezza di 
piò che 19 pai mi,l’un sull'altro,in un tinel¬ 
lo, al buio, tra una foltissima poi vere che 
toglieva il respiro, e in mezzo a rottami 
e macerie de’travicelli e calcinacci che ca¬ 
devano sopra le persone. 11 Papa sdruc¬ 
ciolò colla sedia, pian piano seguendo il 
cadere d’uno de’due pezzi del trave rotto, 
il quale sosteneva il pavimento. Per mi¬ 
rabile provvidenza, la sedia si rovesciò sul 
Papa, senza affatto offenderlo, e gli servi 
quasi di tetto. Se prodigiosa fu l’incolu- 
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mila del Pontefice, non meno miracolosa 
fu quella degli altri, poiché dopo 6 gior¬ 
ni dal disastro, de’malconci nou restava 
in letto che un alunno e in via di gua¬ 
rigione. Gli altri alunni o erano già usciti 
dalla sala o retrocederono a tempo sul¬ 
l'entrare. Seguì un silenzio mortale,e l'or¬ 
ribile spettacolo straziante addolorò i re¬ 
stati illesi di crudeli angosce, spaventali 
in credere i caduti tutti morti, poiché es¬ 
si erano sbalorditi e impediti di parlare 
dalla soffocante polvere, la quale per buo¬ 
na ventura a poco a poco si dileguò per 
una finestra della camera superiore aper¬ 
ta poco prima. Il terrore durò 10 minuti. 
Apertasi la porta del tinello da mg. r Tiz- 
sani, come piò pratico del luogo, essendo 
già stato abbate di s; Agnese de canonici 
regolari Lateranensi (e nel dì seguente 
al disastro mandò in dono alla santa la 
sua pianeta di lama d' oro), da lui fu 
tratto fuori il Papa sano e salvo: già e- 
rano usciti alcuni alunni arrampicando¬ 
si sopra un pezzo del caduto trave e mg. 
arcivescovo di Sidney; indi l’undupo lab 
tro furono estratti dalle mine. Non si può 
esprimere a parole la gioia che lutti mo* 
Girarono intorno al Papa, quando esseo¬ 
do egli uscito nel giardino e seduto sopra 
una sedia, fu potuto vedere del tutto inco¬ 
lume e di non avere riportato che un qual¬ 
che sfregio alle vesti. Non solo il Papa 000 
perdè mai la tranquillità di spirito e la se¬ 
renità di mente, ma faceva anzi coraggio 
ad ognuno,indirizzando liete parole a tut¬ 
ti quelli che andavano a mano a mano u- 
scendo dal tinello, informandosi dello sta¬ 
to di ciascuno e provvedendo che «'mal- 
conci si somministrassero gli opportuni*- 
iuti. Grandissima fu poi la gioia e vivissi¬ 
mi gli atti di ringraziamento e benedizio¬ 
ni a Dio, alla ss. Vergine, ed a s. Agoese 
ancora,allorquando si vide che ninno de' 
malconci avea riportato ferita o offesa pe¬ 
ricolosa. Nè quanto eravi nel tinello, nè 
le mobilia della caduta camera,nè uugrao 
pezzo di travertino spiccatosi dalla soglia 
d’una finestra, non danneggiarono alca- 


Digitized by L^ooQle 



TEA 

no» Le spade che aveano affianchi i due 
geoera li francese e tedesco, ed i marchesi 
Sacchetti e Seriupi, non recarono verun 
male. La bella relazione enumera tutti 
quanti i particolari, per celebrare il mi¬ 
racolo speciale della bontà di Dio; i soc* 
cosi prooli ed efficaci, e ci dà i nomi di 
tutti que 9 personaggi e altri che affettuo¬ 
samente si prestarono nelle conseguenze 
dei tremendo disastro, non che quelli di 
tutti gli alunni divisi per categoria se po¬ 
co o più offesi, o non danneggiati. Cosi 
Iddio tenne lontano dal sapremo Pastore 
della Chiesa un infortunio doloroso e tri* 
ste per tutto il mondo cattolico, ed insie- 
me preservò tanti cardinali e prelati della 
gerarchia ecclesiastica, un numeroso stuo- 
Jo di banditori del vangelo, e gli altri ri* 
spettabili personaggi.Poscia il collegio Ur* 
bano supplicò il Papa a voler permettere 
che si stabilisca perpetuamente nel mede¬ 
simo una pratica religiosa, la quale ricor¬ 
di a’presenti e a’posleri la memoria dello 
stupendo avvenimento, e la riconoscenza 
dovuta a Dio e alla Vergine Immacola¬ 
ta, pel gran beneficio d’essere tutti rima¬ 
sti salvi in tanta mina. Laonde il Papa di¬ 
spose che il 12 aprile d’ogni anno tutto il 
collegio si conduca processionai mente a s. 
Agnese nei luogo della caduta; e che in det¬ 
to giorno venga cantata una messa a me¬ 
moria del prodigio. Dopo il disastro tut¬ 
te le volte che gli alunni entrano o esco¬ 
no insieme dalla propria camerata pro¬ 
nunziano l'invocazione, Vergine Imma¬ 
colata aiutateci , a grata ricordanza di 
quella benigna protezione da cui ricono¬ 
scono lo scampo da tanto pericolo. Note¬ 
rò per ultimo, che nella biografia di s. A~ 
lessandro /, e in altri articoli ove ragio¬ 
nai di sue gesta, come in quelli che ricor¬ 
derò, narrai che per aver convertito alla 
lède cristiana molti senatori e cittadini ro¬ 
mani, colla sua eloquenza e fervoroso ze¬ 
lo apostolico, si eccitò contro l'odio e l'in¬ 
vidia de'pontefici pagani. Perciò fu posto 
in prigione presso la casa di s. Ermete pre¬ 
fètto di Roma (secondo il costume t oma-' 
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no d'assegnar per carcere le abitazioni de 9 
giudici, come asserisce il Piazza uell’ E- 
merologio di Roma a p. 291, parlando 
eruditamente di s. Alessandro I e degli al¬ 
tri che vado nominando), nella quale per 
la sua fede e orazioni Dio operò molti mi¬ 
racoli, e col solo tocco delle Catene (V) 
colle quali era legato. Perciò nel sabato 
santo volleessere battezzalo». Ermete con 

10 Uala sua famiglia composta dii 2 5o per- 
sone;quindi pel 1.° s. Ermete ricevè il mar* 
tirio, e dalla sorella Teodora (alla quale 
alcuni attribuiscono l'erezione della Chie • 
sa di s. Pietro in Vincoli , e che s. Ales¬ 
sandro I la consagrò e vi pose le catene di 
s. Pietro) fu sepolto nel Cimiterio fuori 
di porta Salaria che prese il suo nome, 
e sul quale Pelagio II o Adriano I vi fab¬ 
bricarono una sontuosa basilica. Inoltre 
nel carcere s. Alessandro I converti pure 

11 tribuno Quirino, colla figlia s. Balbina 
e tutta la famiglie: ambedue vennero mar¬ 
tirizzati, ed i loro corpi furono trasferiti 
nella Chiesa di s. Balbina (V.). Il Papa 
fu decapitato (dicesi di 3 o anni e perciò 
il Papa che morì più giovane, al dire di 
Piazza, supplendo di gran lunga all'età la 
prudenza, la pietà e lo zelo), co’ss. Even- 
zio e Teodulo, e sepolti nel podere di Se- 
vel ina moglie del giudice che li avea con¬ 
dannali, ed ivi essa edificò la chiesa e po¬ 
se il sacerdote per la quotidiana celebra¬ 
zione della messa. Questo ella ottenne 
dall'immediato successore s. Sisto I; e di¬ 
venuto il luogo sagro in molta venera¬ 
zione, fu ornato di pregiatissimi marmi, 
frequentato dalla pietà de'fedeli eda'pel- 
legrini stranieri, come provano i super¬ 
stiti monumenti, 1’ epigrafi e gli epiteti 
che si leggono, in uno alle notizie degli 
scovi, ne'o. 1 32 ,1 55 , 289 e 296 del Gior • 
naie di Roma deli 854 i e nella Civiltà 
cattolica , 2/ serie, t. 9, p. 238 , insieme 
alla descrizione de’ monumenti trovati, 
denominandosi questo cimiterio, cata¬ 
combe e oratorio, anche basilica Alessan¬ 
drina. Dipoi Papa Eugenio II trasportò i 
loro corpi nella già sua titolare Chiesa di s. 
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Sabina (ove e nella biografia del Papa dis¬ 
si cjuali sono le altre chiese che si vanta¬ 
no di possederne il corpo o parte di esso), 
e Sisto V li ritrovò, come dichiarò nel- 
T iscrizione che fece scolpire. Altre eru¬ 
dite notizie sulla traslazione e reliquie 
de* corpi de'ss. Alessandro I, Eveozio e 
Teodulo, ponno leggersi nelle Memorie 
di s. Nonnoso di Degli Effetti a p.i 57 e 
1 58 , riportando l'iscrizione posta in s. 
Lorenzo in Lucina quando nel 1 i 3 o vi 
furono collocate parti de’loro corpi. No¬ 
terò pure, che nelle biografie de' Papi 
narrai le gravissime disgrazie cui diver¬ 
si di essi soggiacquero, e qui solo ram¬ 
mento, che Giovanni XXI morì per una 
ferita che sei giorni prima si fece in Vi¬ 
terbo, mentre dormiva in uoa camera 
da lui fabbricata e che repentinamente 
crollò, restando oppresso e quasi schiac¬ 
ciato tra le travie i sassi,onde ne fu estrat¬ 
to semivivo. Clemente V nella cavalca¬ 
ta che fece in Lione per la sua coronazio¬ 
ne, essendosi rovescialo un muro a lui vi¬ 
cino, cadde da cavallo, e la tiara aodò per 
terra:vi morirono 1 1 baroni che marciava¬ 
no al suo fianco, tra'quali il duca di Breta¬ 
gna Giovanni l!,eGaillard fratello del Pa¬ 
pa; restarono feriti il re di Francia Filip¬ 
po IV il Bello , e il suo fratello Carlo di 
Va \o\s. Alessandro P'IcQvse gran rischio 
di restar morto per un’ improvvisa di¬ 
sgrazia; poiché insorto un fierissimo tem¬ 
porale nella festa di s.Pietro,cadde un gran 
cammino del palazzo apostolicoValicano, 
il quale sfracassò il tetto della camera, 
in cui si trovava il Papa sotto al baldac¬ 
chino, e ciò con tanta veemenza, che sot¬ 
to le rovine, da questo tetto cagionate, ol¬ 
tre a due altri che poco dopo morirono, 
restò morto un cavaliere di casa Chigi; e 
lo stesso sarebbe accaduto al Papa, se il 
trave maestro della camera, rimasto dal¬ 
la parte ch’era sopra di lui conficcato nel 
muro, non l'avesse opportunamente di¬ 
feso dall'imminente morte, sebbene restas¬ 
se leggermente offeso; per lo che a'? 5 lu¬ 
glio si portò con soleuue cavalcata alla 
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Chiesa di s. Maria del Popolo , affine di 
rendere a Dio, ed alla B. Vergine di cui 
era divotissimo, le dovute azioni di gra¬ 
zie. Nel voi. Vili, p.i 3 o, descrivendole 
pitture della cappella Sistina, rilevai che 
nel giorno di Natale cadde il suo archi¬ 
trave, mentre era allora passato Adriano 
V1 per celebrarvi la solenne messa, e che 
vi rimasero uccisi due soldati della guar¬ 
dia svizzera.Nello stesso volume a p. 1 55 , 
dicendo deU’origine della cappella papa¬ 
le di s. Filippo Neri, raccontai che Bene¬ 
detto XIII riconoscendo da quel santo tre 
volte la salvezza della vita, massime quan¬ 
do era arcivescovo di Benevento , ove re- 
sto illeso dalle rovine del terremoto, quan¬ 
tunque avesse veduto morire sotto di es¬ 
se e nella medesima sua camera il pro¬ 
prio gentiluomo; divenuto Papa ordinò 
per Roma e suo distretto festa di precet¬ 
to quella di s. Filippo, e che nella chiesa 
ove riposa il suo corpo si celebrasse an- 
nua cappella papale. Terminerò con ri¬ 
produrre il vaticinio del b. Leooardo da 
Porto Maurizio, scritto in una sua lette¬ 
ra, riportata nella collezione delle sue o- 
pere stampata in Roma nell 853 , t. a,p. 
60. » Facciamo dunque orazione, acciò lo 
Spirito Santo ispiri Nostro Signore ad ab¬ 
bracciar con fervore uu’opera di si gran 
rilievo (la definizione di fede della Vergine 
Immacolata), da cui dipende la quiete del 
mondo: tenendo per certissimo che se si 
farà un si grande onore alla Sovrana Im* 
peratricesi vedrà subito fattala pace uni¬ 
versale. Oli che gran bene I Oh che gran 
bene I... Ma è necessario che scenda un 
raggio di luce dall'alto; se questo non vie¬ 
ne è segno che ancor non è arri vaio il tem¬ 
po designato dalla Provvidenza, e conver¬ 
rà pazientare in vedere un mondo sì im¬ 
broglialo.” Voglia Iddio darci un miglio¬ 
re avvenire, e liberarci da que’ mali e da 
quella procella che gravissimamente de¬ 
scrissero la Civiltà cattolica nel suo 1 .* 
art del t.g,intitolato//A/Z?CCCLA',ed il 
cardiual vicario nell'editto sull’ osservar)- 
zanella quaresima; tra liete speranze che 
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sembra annunziarci, iride dopo i) diluvio, 
la Vergine Immacolata. La nostra attuale 
epoca è veramente deplorabile, sia per le 
persecuzioni le più aperte e ostinate con¬ 
ira la Chiesa; sia per l’orribile e sangui* 
nosa guerra d’oriente che tiene in agita* 
ziooe tutto il inondo, e le nazioni ondeg- 
già no fra speranze e timori; sia per le con¬ 
tinue trame de'settari, per sollevare i po¬ 
poli e manomettere quanto v’ba di più sa¬ 
gro e ordinato pel bene della società; sia 
in fine per le pestilenze e per rinfermilà, 
per la carestia e per tanti altri mali che 
sommamente ci minacciano e spaventa¬ 
no. Ma in mezzo a tempi si lamentevo¬ 
li e luttuosi, essendosi appunto verifica¬ 
ta la sospirata decisione dogmatica del¬ 
l’Immacolato Concepimento, i fedeli van¬ 
no ragionevolmente nutricandole più dol¬ 
ci speranze, a fronte dell'imponenza e col¬ 
luvie de’inali che ci opprimono e di quelli 
da cui siamo minacciati, senza iscemare 
quella confidenza che il mondo cattolico 
ba posto nella B. Vergine. Imperocché es¬ 
se è capace d’operare qualunque istanta¬ 
nea metamorfosi, e di sbaragliare quaoti 
sono i nemici della Chiesa; e sedati i venti 
burrascosi, rischiarato l’orizzonte politi¬ 
co, dissipato il tremendo morbo che ser¬ 
peggia, far tornare la serenila e la calma, 
il ristoramento della pace universale, ve¬ 
race e durevole, che l'egro mondo ango¬ 
sciosamente sospira, e l’Immacolata Ver¬ 
gine ci prenunzia; come quella che quo¬ 
tidianamente invochiamo, Virgo potens , 
Causa nostrae letìtiae , Salus infirmo • 
rum, Refugiitm pcccatorum, Consola - 
trijc afflicto rum, Auxilium Chris ti ano• 
rum,Regina sine labe originali concepta . 

Roma 8 maggio 1 855 . 

TEATINI oCHIERICI REGOLARI, 
Clcricorum Regularium or do qui die un- 
tur Theatìni. Il critico e dotto p. Pietro 
Helyot religioso del 3 .° ordine di s. Fran¬ 
cesco, per comun consenso è il compila¬ 
tore più completo e diligente della Storia 
degli ordini monastici, religiosi e mili¬ 
tari. Nel L 4 , cap. 12, De chierici rego- 
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lari teatini, dichiara: Vi sono molte con¬ 
gregazioni religiose, che hanno preso il no¬ 
me di chierici regolari, di cui il principa¬ 
le istituto è di richiamare il clero col lo¬ 
ro esempio alla perfezione del suo stalo. 
Pretendono questi a somiglianza àe*Cano¬ 
nici Regolari (/ .), aver lo precedenza so¬ 
pra le altre congregazioni religiosa e so¬ 
stengono che la loro origine deriva dagli 
apostoli, cui a questo fine danno il nome 
di chierici regolari, quantunque i teatini, 
che prima degli altri hanno preso questo 
nome, nel XVI secolo solamente ebbero 
origine.il p. Helyot altrove dimostra il ve¬ 
ro incomiociamenlo delle prime comuni¬ 
tà di chierici, che in progresso presero il 
nome di canonici regolari, a'quali non po¬ 
tè loro accordare una maggiore antichità 
del tempo in cui vivea a. Agostino,da cui 
furono istituì ti, fendati ch’egli ebbei reli¬ 
giosi eremiti o romitani,i quali dipoi pre¬ 
sero il suo nomedi Agostiniani. Per veni¬ 
re adunque a capo della vera origine de’ 
chierici regolari, il p. Helyot non crede do¬ 
versi avanzare più olire del 1 524 » e se > COm 
me pretendono, si vuole loro accordare 
che derivino dagli apostoli, ciò non può 
farsi, che riguardando tanto essi, ebei ca¬ 
nonici regolari, come membri dello stato 
monastico in generale, il quale a gran ra¬ 
gione riconosce il suo principio dagli apo¬ 
stoli, e ferma un corpo composto di più 
congregazioni differenti, alle quali non 
manca se non il nomedi canonici e di chie¬ 
rici regolari, poiché i religiosi di tulleque- 
ste differenti congregazioni s’impiegano 
in esercizi consoni a quelli, i quali hanno 
preso il nome di canonici e di chierici re¬ 
golari. In questa maniera tutta l’antichi¬ 
tà pretesa da’canooici e da’chierici rego¬ 
lari, secondo il p. Helyot, si riduce a pu¬ 
ra questione di nome. Di questo sentimen¬ 
to è ancora un canonico regolare dell’or¬ 
dine di s. Agostino, il quale libero da o- 
goi particolare affezione, dopo aver anno¬ 
verati tra'riformatori dell’ordine canoni¬ 
co s. Domenico, s. Francesco, s. Ignazio, 
dice che i ministeri de’ieligiosi degli or- 
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dini istituiti da questi santi, chiaramente 
dimostrano che sono chierici per istituto, 
che professano vita apostolica, e che loro 
non manca che il nome di canonici; e che 
siccome l’abito non fa il monaco, ma il 
disprezzo di se medesimo e l’unione con 
Dio, cosi il nome non fa il canonico, ma 
la vita regolare e canonica. Ripeterò poi 
col dottissimo teatino p.d.GioacchinoVen- 
tura, autore di tante opere, quanto riferi¬ 
sce nel Panegirico del b. Martino dePor - 
res ,nella nota i.‘Fu s. Gaetano (V.)li\t* 
ne, a ?uto riguardo alle circostanze de’tem- 
pi, che fece passar sopra a I decreto del con* 
cilio di Laterano IV, in cui vietasi lo sta* 
bilimenlo di nuovi ordini regolari, e col¬ 
la istituzione del suo ordine di chierici re* 
gol ari aprì una nuova portaal geniodel¬ 
ie fondazioni, per la quale dietro il suo e- 
sempio e sotto la tutela del nomedi Chic • 
rici Regolari (V.) dato da lui alia sua con¬ 
gregazione, entrarono quindi nella chie¬ 
sa i Barnabiti, i Somaschi i Gesuiti, i 
Chierici Minori, i Ministri degVinfermi, 
i Chierici della Madre di Dio, e quelli 
delle Scuole Pie, che si gran bene hanno 
recato alla religione e all’umanità. Ed è 
perciò, che queste illustri corporazioni 
portano tutte esse ancora il nome di chic • 
rici regolari, ma con un’aggiunta per 
distinguersi tra loro; dicendosi per esem¬ 
pio: CC. RR. s. Pauli, i barnabiti; CC. 
RR. Societatis Jesu, i gesuiti; CC. RR. 
Sebo la rum Piar uni ,§\\ *colopi,ec. La so¬ 
la congregazione di s. Gaetano si chiama 
de 9 Chierici Regolari, CC. RR», senza al- 
cun’altra aggiunto, perchè fu la prima. E 
come s. Paoloi. 0 eremita è il patriarca di 
tutti gli anacoreti; s. Benedetto de’diver¬ 
si istituti di monaci in occidente ; s. Do¬ 
menico e s. Francesco de’vari istituti de’ 
frati; così ». Gaetano è chiamato il pa¬ 
triarca di tutti i chierici regolari , e si as¬ 
socia a'citati grandi nomi, die formano e* 
poca nella Chiesa, avendovi ciascuno aper¬ 
to un nuovo periodo religioso; e sono i pa¬ 
triarchi tra’fondatori, come i fondatori so¬ 
no i patriarchi tra gli altri santi. I tea- 
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tini come chierici, al nome premettono il 
Don {V»), il che fanno pure i monaci. An¬ 
ticamente si appellavano d. Gaetano, d. 
Gian Pietro, e si ha una lettera autogra¬ 
fa di s. Gaetano, scritta alla madre, ove 
si iìrmò: Vostro ec. D. Gaetano . Il san¬ 
to ritenne il Don, per fer sempre meglio 
conoscere che il suo ordine è di chierici. 
Anco i gesuiti e altri chierici regolari is¬ 
savano il Don; alcuni io tolsero per un 
principio d’umiltà, altri per uniformarsi 
alla generalità. Nell 5*4 adunque, dice 
il p. Helyot, venne alla luce lai.‘congre¬ 
gazione de’chierici regolari,fondala da s. 
Gaetano Tiene, da Gio.Pietro Caraffa na¬ 
poletano, allora arcivescovo di Brindisi 
e vescovo di Chieti, poi gran Pontefice 
Paolo IV(V.), da Paolo Consiglieri ro¬ 
mano della nobile famiglia Ghislieri che 
dièallaChiesas. Pio V,eda Bonifacio Col¬ 
le d Alessandria. Dell'illustre città di Vi¬ 
cenza era s. Gaetano de'conti Tieoe,chia- 
ri pe’personaggi che tra essi fiorirono nel¬ 
la gloria dell’ armi, e nello splendore del¬ 
le dignità ecclesiastiche e civili, e Gaeta¬ 
no suo zio, canonico di Padova, da taluni 
fu chiamato principe de’ teologi del suo 
tempo, e per la celebrità gliene fu impo¬ 
sto il nome. Consagrato dopo il battesi¬ 
mo dalla pia madre a Dio sotto il patro¬ 
cinio della ss. Vergine, fu educato a Ile più 
belje virtù, alle quali si sentiva natural¬ 
mente inclinato sino dalla prodigiosa sua 
nascita. Dotato di dolcezza e d’ angelica 
purità e modestia, sobrio e moderato in 
ogni sua operazione, sin dall'infanzia si 
mostrò amorevole con tutti e specialmen¬ 
te co' poveri. Quantunque la sua princi¬ 
pale occupazione fossero gli esercizi di pie¬ 
tà, non per questo profittò meno nel lo stu¬ 
dio dell'umane scienze,ondedivenoe buon 
filosofo ed egregio teologo. Studiò ambo 
le leggi in Padova, ove per la velocità del 
suo ingegno fu insignito de! dottorato, e 
il suo sapere lo distinse tra’giureconsul¬ 
ti. Nel corso de’suoi studi meritò d’esseie 
visitato dallo Spirito santo; indi vestì l'a¬ 
bito clericale, e col fratello Battista edi- 
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fico da’ fondamenti la chiesa di s. Mad¬ 
dalena, di cui era di voto, in Rampe zzo vii- 
leggio di sua casa, per vantaggio spiritua¬ 
le de’oontadini. Mosso dallo Spirito santo 
si recò a Roma, risoluto di menate vita 
ritirata; ma la fama di sua virtù non ri¬ 
mase fra il silenzio di sua solitudine, poi- 
die gli convenne abbandonarla quando 
Giulio II d'alti spiriti volle conoscerlo, e 
scuoprendo io lui chiari segni d'eminen¬ 
te santità, da cui la Chiesa e la corte che 
intendeva riformare potevano trarre gran 
vantaggi, lo pregò ad entrare nel novero 
de'suoi famigliar!. Per obbligorvelo, nel 
t5o8 gli conferì il cospicuo grado di pro- 
toootario apostolico partecipante. Nella 
corte divenne l’ammirazione di lutti, e 
co suoi virtuosi esempi indusse molli a me¬ 
nare un tenore di vita conforme alle mas¬ 
sime della cristiana pietà, e per essere de- 
goi di avvicinare il Vicario di Cristo. Pel 
«ingoiar concetto di santità in cui era per 
tutta Italia, alcuni signori di Sicilia e di 
Trapanisi procurarono il suo ritratto.Non 
è dunque a meravigliare se l'avveduto 
Giulio li ne avesse tutta la stima e l'amo¬ 
re, e lo designasse a dignità più eminen¬ 
te, provvedendolo intanto di benefìzi ec¬ 
clesiastici e della pingue rettoria di Malo 
nel Vicentino, benché il santo facesse o- 
goi sforzo per ricusarla, come avea pra¬ 
tica toperta prela tura. Affli Ito per le fune¬ 
ste conseguenze della formidabile lega di 
Cambray, formata per deprimere la pos¬ 
sanza della repubblica di Venezia, la qua- 
le soggiaceva alla grave pena ecclesiasti-. 
ca dell’interdetto, non é a dire quante fer¬ 
vorose preghiere innalzasse a Dio il san¬ 
to, e quanto esortasse! patrizi veneti a pla¬ 
carne V ira, ed efficocemenle «'interpose 
pure collo sdegnato Giulio 11 per la ri¬ 
conciliazione, la quale non tardò a effet¬ 
tuarsi coll’assoluzione dalle censure e il 
ritiro del Papa dalla lega. Nel 1 513 mor¬ 
to Giulio 11 , sospirando s. Gaetano di con¬ 
sagrare i suoi affetti a Dio solo, sebbene 
il successore Leone X lo chiamasse al suo 
servigio per valersi de'suoi consigli nel go- 
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verno della Chiesa, egli seppe ottenere di 
ritirarsi dalla corte. Intanto arrivato al¬ 
l'eia di 33 anni, in quella cioè che H Sal¬ 
vatore offrì sulla croce al divin Padre il 
gran sagrifizio, si decise d'ordinarsi sacer¬ 
dote nella festa di s. Girolamo, e celebrò 
lai.* messa nel s. Natale i5i6 all’altare 
del Presepio in s. Maria Maggiore. Poco 
dopo l'empio Lutero apostatò e pubblicò 
i perniciosissimi suoi errori, di che ne re¬ 
stò profonda niente addolorato il santo,che 
Dio destinava a combatterlo. Deploran¬ 
do con alcuni primati della corte il peri¬ 
colo imminente da cui era minacciata la 
religione cattolica, agitata da II eresie de' 
Luterani (V.) e da’depravati costumi, Il 
animò ad unirsi seco nella chiesa de'ss. Sil¬ 
vestro e Dorotea (di cui nel voi. XXVI, 
p. 166),che gli offriva il rettore della me¬ 
desima Giuliano Dazio, ed ivi con eser¬ 
cizi di pietà e altre virtù, come pure di 
prediche, dispute e catechismi per soste¬ 
nere la fede, che vedevano vacillare, die- 
rono un grande esempio da imitarsi a tut¬ 
ta Roma, ed indi a tutto il mondo cristia¬ 
no a confusione de’nuovi miscredenti. Co¬ 
sì ebbe principio sótto Leone X il cele¬ 
bratissimo Oratorio del Divino Amore 
nella detta chiesa, promosso da s. Gaeta¬ 
no per antidoto di quel veleno, che an¬ 
dava spargendo Lutero. Ebbero tal for¬ 
za le persuasive, e molto più gli esempi 
del santo prelato,che in pochi giorni si vi¬ 
de cresciuta quella nobile e edificante a- 
dunanza di 5 o de'più illustri personaggi 
di quel tempo, e di tanta stima per la no¬ 
biltà, virtù e dottrina, che ne furono abol¬ 
ii promossi alle nunziature, a* vescovati, 
al cardinalato e fino al pontificato, e 4-di 
essi ne uscirono fondatori del clero rego¬ 
lare, cioè il Tiene stesssó, il Caraffa, il Col¬ 
le e il Consiglieri. Questo oratorio del Di¬ 
vi no A more som ministrò dunque que'san- 
ti eroi che diedero I’ essere alla religione 
teatina, che tanto bene operò nella chie¬ 
sa di Dio e lo prosiegue tuttora. Volle Id¬ 
dio prosperar io zelo del suo servo Gae¬ 
tano, il quale intendeva cogli esempi di 
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quelForatorio eccitare ancora le altre cit¬ 
tà del cristianesimo alla riforma di loro 
vita sregolata, per smentire Tardilo e ca¬ 
lunnioso straparlar degli eretici; men¬ 
tre alla forma dell’oratorio di Roma altri 
ne furono eretti in molte città d’Italia a di 
lui norma e con dipendenza dal medesi¬ 
mo, riuscendo di potentissimo mezzo e di 
grande aiuto a’ secolari per fi vere colle 
leggi dell’ evangelo, e mantener viva la 
loro fede, come l’oratorio di s. Girolamo 
istituito in Vicenza. Anzi per siffatto esem¬ 
pio originarono poi molti pii oratorii e di¬ 
vote congregazioni, e sodalizi di secolari, 
con gloria del promotore s. Gaetano: in 
fatti leggo nell’erudito Ragionamento 
della coltura scientifica di s.FilippoNe • 
ri, del eh. mg. r Fabi-Montani, p. 18, che 
questo santo istituì nell 558 VOratorio 
da cui prese nome la sua coogregazione 
de' filippini, in 8. Girolamo della Carità 
(come dirò, già offerto a’teatini), ingran¬ 
dendo forse il disegoo della congregazio¬ 
ne, accademia e oratorio di s. Gaetano. 
Che il santo ricevesse il Bambino Gesù, o 
almeno che avesse la visione del mistero 
dellaCirconcisiooe,dell'Epifania, ec.,si ri¬ 
leva da una sua lettera alla b.LauraMigna- 
ni. Eccone il racconto. Egli frequentan¬ 
do la suddetta basilica di s. Maria Mag¬ 
giore, per contemplare nella cappella del 
Presepio l’adorata culla in cui il sommo 
amore di Dio volle impiccolire la sua in¬ 
fluì la grandezza,nel restringersi dentro po¬ 
vere fasce infantili; nel s. Natale del 1 5 17 
assorto egli più del consueto da teoera 
contemplazionedel corrente mistero,e tut¬ 
to molle di lagrime per la commozione di 
di voto ardore,segli presentò alla vista uno 
speltacolodiParadiso. Vide circondatadi 
luminosissimi raggi la B. Vergine col s. 
Bambino in seno, come nato allora, cor¬ 
teggiandolo gran moltitudine d'angeli 
che festeggiavano con armonia di dolci 
canti la nascita del divino infante. Gae¬ 
tano rapilo da quelle celestiali bellezzedel- 
la Madre e del Figlio, non poteva più so¬ 
stenere la veemenza delTatnore di cui ar- 
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deva, con ansia mostrava non esser con¬ 
tento di solo vederle, bramando e sospi¬ 
rando ottenere qualche cosa di più, sen¬ 
za osare di chiederlo;quando «.Girolamo, 
le cui ceneri riposano presso la cappella 
del Presepio, comparve aoch’egli coti s. 
Giuseppe in quella gloria, fecegli animo 
ad avanzarsi più dappresso, e a disten¬ 
dere le sue braccia, accertandolo che sa¬ 
rebbe stato consolato; confidenza che gl’i- 
spirò pure s. Giuseppe. Accostatosi il san¬ 
to alia ss. Vergine, questa subito gli fece 
dono del difin Pargoletto, e colle sue stes¬ 
se mani glielo depositò in seno. Chi può 
mai esprimere la gioia da cui fu compre¬ 
so il cuora di Gaetaoo, isoavi piaceri che 
provò, l'affluenza delle grazie di cui s'in¬ 
tese pieno, e i deliqui d’amore goduti in 
que’dolci, riverenti e affettuosi amplessi 
del suo Dio, non che i ricevuti vezzi a- 
vnorosi del santo Bambino per non breve 
tempo? Certo è che le dolcissime rimem¬ 
branze di sì segnalato favore restarono 
sì profondamente impresse nell’animo del 
santo, che nella quotidiana comunione 
della messa, in cui scioglievasi in teneris¬ 
sime lagrime pel fuoco di carità in che ar¬ 
deva, finché visse aspettava sempre e gli 
pareva io realtà di ricevere dalle mani di 
Maria, e velalo sotto le specie sagrameli- 
tali, quello stesso Bambino che iu carne 
visibilmente gli porse nella sua basilica. 
Quindi nell’annua ricorrenza del di vin na¬ 
sci mento faceva gran feste ed allegrezze, 
costruendo per quel giorno un divolo 
Presepio colle figura rappresentanti il mi¬ 
stero, onde a suo esempio il pio costume 
vieppiù si dilatò; laonde tutto giubilante 
e quasi rapito fuori di se contemplava 
l'immensa bontà di Dio fatto e nato Bam¬ 
bino per nostro amore, predicando spes¬ 
se volte innanzi il suo Presepio con tanta 
affluenza d’affetti, che le lagrime e i so¬ 
spiri faceangli interrompere i periodi del 
discorso. Inoltre v'introduceva alcuni pa¬ 
stori o pifferat i per onorarlo co’suooi pa¬ 
storali delle rampogne, ch'egli udiva eoa 
imitabile piacere. Secondo alcuni scrillo- 
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rt, sembra che il santo fosse favorito de 9 
divini amplessi del bambino Gesù ezian¬ 
dio due altre volte,nelle feste di suaCircon- 
sisione ed Epifania;o almeno pare ch'egli 
sia stalo ammesso a vedere sensibilmente 
il mistero del la Circoncisione eoo tutti que 9 
personaggi che v'intervennero, e ad ado¬ 
rare co* ss. re Magi il nato Bambino. Af¬ 
finché il singolare privilegio ricevuto da 
s. Gaetano nella cappella del Presepio si* 
perpetuasse nella memoria de'posteri, di* 
poi il cardinale Savelli-Peretti protettore 
della medesima, vi fece collocare la sua 
statua di marmo tenendo tra le braccia 
ils. Bambino, con analoga iscrizione. Per 
tanti favorì del cielo e per gli esercizi fer¬ 
vorosi continuali nell'oratorio di s. Do¬ 
rate*, Gaetano ripieno dello spirito di 
Dio, venendogli a nausea le grandezze di 
Roma e gli strepiti della corte, per al* 
lontanarsene si giovò della morte del 
suddetto fratello e dell 9 infermità della 
madre. Nel viaggio volle sfogare la sua 
pietà nel santuario di Loreto e contem¬ 
plarvi gli alti misteri operati nella s. Casa 
ove celebrò la messa; e giunto a Vicen¬ 
za, al proprio palazzo preferì per albergo 
l'ospedale, indi assistè alla pia morte del¬ 
la madre. Dimorando in patria, cootri* 
bui alla riforma delle benedettine, ed en¬ 
trato tra'confrati dell'oratorio di s. Giro¬ 
lamo, sebbene composto d'artigiani e di 
gente volgare, v'introdusse le pratiche del- 
l’oratorio del Divino Amore di Roma, e 
di questo ne prese anche il nome, e di¬ 
venne tosto un campo fecondo d'anime 
grandi nella santità, ed un seminario di 
molti religiosi, onde pel concetto ebe si 
acquistò e buon odore che si sparse per 
tatto,molti oratorii d’altre città supplica¬ 
rono di seoo incorporarsi, per essere a par¬ 
te de'suoi meriti e orazioni. Dopo aver s. 
Gaetano acceso in Viceoza il fuoco del- 
r amore verso Dio, amando di dilatarlo 
pare verso il prossimo, come quello che 
eseràtavasi ne'ministeri i piò vili io soc¬ 
corso degli ammalati nell'ospedale, ed os¬ 
servando che in Vicenza molti languì va- 
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no infermi di male incurabile, persuase! 
suoi confratelli a fondare l'ospedale de¬ 
gl'incurabili detto della Misericordia, coo¬ 
perandovi il santo, oltreché con la saggia 
direzione, nella maggior parte della spesa 
col suo patrimonio; Io fece unire aliarci- 
spedaledi s. Giacomo di Roma per la com¬ 
partecipazione de' privilegi e indulgenze, 
e fu il t.° degli spedali fondati da s. Gae¬ 
tano. Conoscendo egli ormai peresperien- 
za essere le pie adunanze e oratorii di se¬ 
colari potentissimi mezzi a riformare le fa¬ 
miglie private, e con queste il pubblico 
delle città, indi tutto il cristianesimo, ch'e¬ 
ra l'unico scopo de* suoi desideri!, essen¬ 
dosi principiato in Verona l’oratorio de 9 
ss. Siro e Libera, ad esempio e norma di 
quello del Divino Amore di Roma, volle 
andarvi a riconoscerlo, a perfezionarlo, e 
ad incorporarlo a quello di s. Girolamo 
per parteciparsi vicendevolmente i beni 
spirituali, e tutto conseguì. Altro piu ga¬ 
gliardo motivo condusse il santo a Vero¬ 
na, e fu il gran zelo della purità della fe¬ 
de che ardevagli in petto; poiché essen¬ 
do Verona ne’suoi confini la i /porta d’I¬ 
talia agli esteri di Germania, dove nella 
più parte delle provincieavea Lutero spar¬ 
so il suojreleno, stimò necessario portar- 
visi per impedire che penetrasse in Ita¬ 
lia il contagio deU’ereàa, raffermare nel¬ 
la città vigorosamente la fede e riformar¬ 
la ne'costumi. Grande quindi fu il bene 
che fece neU'oratorio di s. Siro ed in tutta 
Verona, con esito felicissimo alle sue sante 
intenzioni. 1 Ritornato io patria, per divino 
comando e per consiglio del suo confessore 
p. Giambattista da Crema domenicano 
dotto e virtuoso, nel 1 5 ao passò in Vene¬ 
zia per impiegare io quella vigna più gran¬ 
de la sua coltura e le sue fatiche, e mi¬ 
rabilmente vi operò da apostolo; dopoa- 
ver dispensato a'poveri il ricavato dalle 
suppellettili domestiche,e vendutola sua 
copiósa e scelta li breria,dando così a di ve¬ 
dere che il suo ubbidire oon era per tempo 
limitato,ma indefinito,deposto il pensiero 
di ripatriare.Precorsa la sua famainVene* 
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zia qual uomo mandato dal cielo, a secon¬ 
da di sua umiltà e carità prese alloggio 
nell* ospedale, e subito si fece ammirare 
neiresemplarilà e per istupende operazio¬ 
ni co’poveri, malati e carcerati, essendo 
largo di consigli e di documenti di spirito 
co’nobili chea lui accorrevano; altresì con 
fervore tutto intento a preservare i vene* 
ciani dalle serpeggianti eresie, predican¬ 
do contro di esse pubblicamente, e raffer¬ 
mando il popolo nella fede e nell* ubbi¬ 
dienza al Papa. Vi promosse la fondazio¬ 
ne dell'ospedale degl'incurabili, onde teli¬ 
ne consideratofondatore,econ tale epigra¬ 
fe i superiori vi fecero dipingere il suo ri¬ 
tratto. Vi contribuì a proprie spese, ed in 
esso fece prodigi di carità neirassistenza 
mirabile agl'infermi, sino a succhiarne le 
piaghe più putride, tormentando poi l'af¬ 
faticato suo corpo con austerità e con fla¬ 
gelli a sangue. A di lui esempio molli pa¬ 
trizi recaronsi a servire i poveri incura¬ 
bili,! quali infervorò a istituire nell'ospe¬ 
dale l'oratorio del Divino Amore, perchè 
essendone egli tutto acceso, sperava d’ec¬ 
citare le medesime fiamme nel cuore di 
que’suoi allievi,col solo rammentarsi d’es¬ 
sere chiamati fratelli del Divino Amore. 
Ricordevoli questi della scuola di perfe¬ 
zione ed’indefessa assistenza a’ma Iati, che 
il santo vi avea aperto col suo esempio e 
operosità,collocarono neU'oralorio la sua 
effìgie coll’epigrafe Oratoriì fundator . 
Per la contratta amicizia in Roma col vir¬ 
tuoso Bartolomeo Stella nobile bresciano 
(il quale poi secondo le idee apprese dal 
santo fondò il celebre spedale degl’incu¬ 
rabili di Brescia), venerando questi per 
madre spirituale la b. Laura Mignani a- 
gostiniana di Brescia acclamata per santa, 
le fece prendere relazione epistolare col 
santo, di confidenze di spirito e di perfe¬ 
zione, relazione divota che tra'due servi 
di Dio si prolungò per lungo tempo con 
reciproca cousolazione. Bramando il san¬ 
to di conoscere la sua madre in Cristo, 
clic Cavea accettato in figlio spirituale, es¬ 
sa fin?itò a Brescia, ed egli si recò a vi- 
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sitarla oel suo monastero di s. Croce, ed 
ebbe con essa lunghi discorsi delle cose del 
cielo, e del modo vero e sicuro d’acqui¬ 
star anime per quella beata ed eterna pa¬ 
tria. Con tale occasione s. Gaetano le pa¬ 
lesò l'intenzione e la divina ispirazione che 
avea di fondare una congregazione di 
chierici regolari, i quali alla maniera de¬ 
gli apostoli e de* loro discepoli si doves¬ 
sero impiegare con ogni ardore nell'acqui¬ 
sto delle'animee nella conversione de'pec- 
calori, e perciò la supplicò a manifestar¬ 
gli il suo santo consiglio incosì ardua im¬ 
presa. Ciò inteso dalla beata, alzò gli oc¬ 
chi al cielo, rese grazie infinite alla divi¬ 
na Provvidenza, che avesse istillalo nel¬ 
l’anima santa del suo figlio spirituale un* 
opera così utile e profìcua alla cristiani¬ 
tà, anzi pure a tutto il mondo. Ritornato 
s. Gaetano a Venezia, e vedendo la repub¬ 
blica circondata e afflitta dalle guerre .che 
opprimevano tutta Italia, non che timo¬ 
rosa de’turchi,che assediando Rodi, mi¬ 
nacciavano i suoi possedimenti di Cipro 
e di Candia; a placare lo sdegno divino 
e invocarne il patrocinio, il santo dopo a- 
re raddoppiato i digiuni e le flagellazioni, 
v’istituì pubbliche penitenze e divozioni, 
fra le quali d’esporre sugli altari scoper¬ 
to negli Ostcnsorii il ss. Sa già mento con 
quantità di lumi e solenni apparati, per 
eccitare i popoli ad un vero pentimento 
di cuore, e per rendere più fervorose le 
suppliche, animate dalla presenza visibi¬ 
le e maestosa del loro Dio, come pure per 
maggiormente inclinare al perdono l’e- 
terno Padre io vedersi offrire pubblica¬ 
mente lo stesso suo Unigenito per media¬ 
tore. Alcuni scrittori attribuiscono a s. 
Gaetano l’invenzione e l'uso degli odierni 
ostensorii, che poi in Italia e allrove&i di¬ 
ramò in tutte le chiese. A queste esposi¬ 
zioni dei Venerabile diede s.Gaetano prin¬ 
cipio prima del 1 5 a 3 nel suo oratorio del 
Divino Amore in Venezia, e poi in altre 
chiese più ampie della città, nelle quali 
affollandosi la gente, trattavi dalla uovi- 
tà di quel sagro e ù divoto spettacolo, vi 
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•dorava Gesti con lauta divozione e con¬ 
fidenza che le pareva da quel luminoso 
trono di maestà stessero pendenti e co¬ 
me sicure le grazie desiderate e richieste. 
Diversi storici e la stessa congregazione de 9 
riti asseriscono, che per le pubbliche di¬ 
vozioni isti tu ite dal santo in Venezie, essa 
fu preservata da gravi pericoli e riacqui¬ 
stò le città e piazze per l’innanzi perdute. 
Però mentre Venezia ammirava le pro¬ 
digiose sue opere e godeva i copiosi frut¬ 
ti del suo zelo, il p. Giambattista da Cre¬ 
ma domenicano, confessore edirettore spi¬ 
rituale del santo, scorgendo con lume ce- 
leste formarsi vaste idee nella sua mente, 
e che il di lui gran taleoto non dovea te¬ 
nersi ristretto in una sola città, sebbene 
nobilisnma e sede della possente repub¬ 
blica, gli comandò di tornare a Roma; ed 
egli alfubbidienza sagrificò tutto quel be¬ 
ne che operava in Venezia, la quale ri¬ 
tenendolo per suo angelo tutelare e nuo¬ 
vo apostolo, ne restò assai rammaricata. 
Mei rimettere il santo prelato il piededen- 
tro Palma città, grandissima fu la conso¬ 
lazione di molti,e particolarmente de’suoi 
confratelli del foia torio del Di fino A mo¬ 
re, e servi al loro numero aumentato di 
grande eccitamento ad avanzarsi nelle vir¬ 
tù e nello zelo per la fede. Il santo si diè 
subito a sfogar la sua carità, a cercar pec¬ 
catori per convertirli, poveri per soccor¬ 
rerli, infermi per assisterli, massime quel¬ 
li infetti dalla peste da cui era oppressaRo- 
ma, come deplorai a Pestilenza, di con¬ 
tinuo esponendo la sua vita nel servire gli 
appestati e con istuporede'romani. Intan¬ 
to nella sua mente andava ideando la nuo¬ 
va congregaziooe per rinnovar nel mon¬ 
do la vita apostolica e rialzare il clero de¬ 
caduto nella disciplina ecclesiastica, colla 
riforma del quale sperava pur quella del 
cristianesimo; ma la sua umiltà lo com¬ 
batteva, riguardando per temeraria pre¬ 
sunzione il pretendere d'aver quello spi¬ 
rito che fu necessario a’s*. Benedetto, Do¬ 
menico e Francesco, per introdurre nella 
chiesa di Dio nuovi ordini religiosi. Pre- 
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gando di continuo Dio a manifestargli il 
suo volere, finalmente l’esaudì, facendo¬ 
gli intendere mediante visione che non so¬ 
lo gradiva il suo disegno, ma lo voleva 
senza indugio posto io opera, pronto egli 
a prosperarlo colla sua divina assistenza. 
Pertanto gli fece vedere, come modello 
della nuova religione, uo campo coperto 
di vaghi gigli, attorno cui volavano vari 
uccelletti, che con voce giuliva cantava¬ 
no le lodi al loro Creatore, accennando poi 
a Gaetano, che que’ fiori andavano ben 
vestiti senz’aversi tessute le sete, e quegli 
uccelli ben pasciuti senz’aver seminato o 
mietuto grani, aspettando gli uni e gli al¬ 
tri dalla sola Provvidenza del cielo il lo¬ 
ro cibo e vestilo. Questa è la norma, gli 
disse, del tuo istituto. Così assicurato il 
santo del divino volere, e sentendosi gioi¬ 
re il cuore per gran confidenza in Dio,s’ac¬ 
cinse subito a eseguire cou animo gene¬ 
roso la difficile impresa; e dovendo fon¬ 
dar il nuovo ordine sul niente di terra, 
volle peli. 0 spogliarsi di tutti i beni ter¬ 
reni. Fece perciò breve ritorno a Vene¬ 
zia per stabilire legalmente la sua rinun¬ 
cia de*possedimenti feudali e fidecotnmis¬ 
teri, in favore de’congiunti cui spettava¬ 
no, e il restante liberoaU’unicanipotecon- 
tessa Elisabetta, riservandosi solo alcune 
decime a vantaggio de’poveri.L’istromen- 
to fu stipulato ili.° settembrei 5 a 3 . 

S propria lo deli avite ricchezze, s. Gae¬ 
tano si restituì a Roma, visitando di nuo¬ 
vo nel viaggio la s. Casa di Loreto, ma 
compreso di sagro terrore e riputandosi 
indegno di celebra re in quella celeste stan¬ 
za, giunto all’altare Io bagnò di lagrime 
e retrocedè in sagrestia a deporre i sagri 
paramenti, senza aver potuto celebrare il 
s. Sagrifizio che anelava. Bensì supplicò 
fervidamente la ss. Annunziata a riceve¬ 
re l'offerta ch’era in procinto di formare 
a difesa della fede, accoppiando insieme 
il chiericato col monachiSmo, a prender¬ 
lo sotto la sua protezione, e ad impetrar¬ 
gli la benedizione del suo s. Bambino, e 
concepì tanta sperauza d’essere esaudito, 
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che se gli raddolcì l'amarezza e confusio¬ 
ne prodollagli dall'essersi astenuto per u- 
miltà di celebrare. Quattro gravissimi di¬ 
sordini nel popolo fedele erano pianti da 
s. Gaetano. Il vivere dissoluto de'secola- 
ri, il costume rilassato de'chierici, il di¬ 
sprezzo delle cose sagre, e il furore dell'e¬ 
resia di Lutero, che oltre il Nord, la Ger¬ 
mania, l'Inghilterra, la Francia, si sparse 
in Italia e infiniti danui recò. Se l'inoo- 
centaj'ecclesiaslica disciplina,il di vin cul¬ 
to, la s. lède erano totalmente pregiudi¬ 
cate, s. Gaetano però con tutto lo telo si 
adoperò per risarcirle; e da lui in poi e 
per la fondazione a suo esempio d'altri 
benemeriti ordini chiericati, si osservò 
gran mutazione di costumi in Italia, es¬ 
sendo col suo ordine principiata sì vasta 
e generale riforma. A mezzo di essos. Gae¬ 
tano sperava di fare rifiorire il clero nel¬ 
la probità, dottrina, educazione, pover¬ 
tà, modestia e santità; e che i secolari la¬ 
sciando i vizi si dassero all'acquisto del¬ 
le virtù. Nè andò fallita la sua speranza, 
e nop passò molto che per gli esempi del 
suo istituto, il clero si restituì all'antica 
disciplina e tornò alla Chiesa il primiero 
decoro. Per la qual cosa s. Gaetano ven¬ 
ne riconosciuto per riformatoredell'ordi- 
ne clericale, per combattere contro tutti 
gli eretici del suo tempo, e particolarmen¬ 
te Lutero capo e condottiero di tutti. A 
Lutero difatti,che il i .°in quel secolo, inal¬ 
bera lo lo stendardo dell'apostasia e del sa¬ 
crilegio, aprì la porta a tutti gli errori,ed 
incoraggiò tutti i vizi,la di vina Provviden¬ 
za oppose il patriarca del regolare chie¬ 
ricato s. Gaetano, il quale altresì fu il i.° 
in quel secolo, che scosso come da un pro¬ 
fondo letargo il cristianesimo, ed eccita¬ 
tovi lo spirito di santità e di fede, pro¬ 
mosse la pratica di tutte le virtù, e lo svi¬ 
luppo di tutte le verità. Fu s. Gaetano 
che col suo esempio richiamò il clero al¬ 
l'esercizio della predicazione di cui arros¬ 
siva^ il i .°prete secolare di quel tempo, 
chein Roma comparisse io pulpito in cot¬ 
ta e berretta ad annunziare la divina pa- 
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rota. Col suo ordine si prevalse pure per 
ripristinare la decenza e decoro nelle chie¬ 
se, l'osservanza de'sagri riti, ceremonie e 
rubriche, la frequenza de'sagramenti, la 
divota salmodia e quanto si spetta al cul¬ 
to dell'Altissimo; non che per arrestare i 
progressi dell'eresia e reprimere la sfre¬ 
natezza luterana, fornendo alla Chiesa 
valorosi campioni che la difesero da'ribel- 
li eretici, ed è perciò che facevano solen¬ 
ne professione di fede per propugnare la 
credenza cattolica. Essendo solita la di¬ 
vina Provvidenza, al dire di a. Agostino, 
a far precedere l'antidoto al veleno, così 
dispose che comparisse al mondo s. Gae¬ 
tano prima di Lutero, sopravvivendo di 
poco anche a quell'eresiarca persecutore 
della fede. Questi bestemmiò e abbonii- 
nò la s. Croce, invece il santo fondò il suo 
istituto nella festa di suaEsaltazione,men¬ 
tre in quella dell'Invenzione ne doman¬ 
dò l'approvazione,e prese il salutifero se¬ 
gno per insegna del suo ordine, ordinan¬ 
do che se ne festeggiasse il giorno con ri¬ 
to solenne. Assegnò per stemma al suo 
ordine la Croce (che si eleva sopra 3 mon¬ 
ti), anche pel dono fattogli da s. Pietro, 
il quale comparsogli eoo s. Paolo gli diè 
in mano la croce, acciocché la sua reli¬ 
gione con tal vessillo combattesse i nemi¬ 
ci di s. Chiesa. Per cui il santo ordinò ai 
suoi figli di far tempre a' vesperi e mat¬ 
tutini la comanemorazione della s. Croce, 
come a titolare dell'ordine, e di celebra¬ 
re la sua messa votiva io tutti i venerdì 
non obbligati da'santi di rito doppio. Il 
malvagio apostata non potè soffrire che 
si celebrasserodalla chiesa le feste del Cor¬ 
pus Domini , e dell'Immacolata Concezio¬ 
ne di Maria; e s. Gaetano rintuzzò l'ere¬ 
siarca con rinnovar ne'fèdeli la venera¬ 
zione al ss. Sagramento, e dall'Immaco¬ 
lato Concepimento fu sì divoto, che nel 
incitare il rosario v'intrecciava sempre u- 
na dolce memoria della di lei purissima 
Concezione, e fondò il suo istituto al qua¬ 
le uè comunicò la divozione, per cui i tea¬ 
tini oltre l’avere sempre sostenuto c glo- 
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rificatoquestomislero,coiiienotai ne’pre- 
cedenti Cenni sull 9 Immacolata Conce- 
zionc e a Teatine, colle prediche e colle 
stampe (onde il p. Matracci, morto nel 
1675, nella BibUotheca Mariana enu¬ 
merò più di 3 o scritlori) propagarono 
dappertutto con calore la tenera dirotto* 
©e dell’ abitino o scapolare ceruleo del¬ 
l'Immacolata Concezione, da loro bene¬ 
detto per particolare privilegio pontificio 
e con indulgenze, a consolazione de’suoi 
veneratori. Ed il teatino p. Meazza ci die* 
de il Diario delVImmacolata Concezio¬ 
ne . Non contento Lutero di perseguitare 
la chiesa militante, mosse guerra contro 
la chiesa purgante, togliendole i suffragi 
come inutili e peccaminosi, anzi negan* 
do il purgatorio; e s. Gaetano infuse nei 
suoi religiosi tanto spirito di compassio¬ 
ne, e tanto zelo di carità verso i defunti, 
eh'essi poi colle prediche e coll’esposizio¬ 
ne del ss. Sagramento, particolarmente 
ne’lunedi, e con molli volumi stampati 
hanno propagata e promossa quella di¬ 
vozione, e que’molti suffragi che si appli¬ 
cano alle anime del purgatorio. Lo stes¬ 
so s. Gaetano oltre i rigorosi digiuni, le 
aspre discipline e le ferventi orazioni, che 
faceva o ordinava a loro sollievo, fu l’in¬ 
ventore per mezzo di Maria Lorenza Loo- 
ga sua penitente in Napoli di quell’A ve 
de’morti che si suona all’ora prima della 
notte, il qual pio costume si dilatò per 
ritalia e altrove. Pretese Lutero di scon* 
volgere l’ordine gerarchico della Chiesa, 
non potendo sopportare neppure il nome 
di chierici, e fece di tutto per abbattere 
la santissima dignità del Papa. Per con¬ 
trapposto s. Gaetano accrebbe la gerar¬ 
chia della Chiesa con nuovo ordine, col 
nome di chierici regolari, col quale po¬ 
scia furono a suo esempio istituiti i sun¬ 
nominati e altri, e professando al Papa 
profonda venerazione, soggettò il suo i- 
stitnto immediatamente alla s. Sede, ob¬ 
bligandosi co’ suoi religiosi a perfetta 
ubbidienza alla medesima. Altre virtuo¬ 
se azioni contrapposte agli errori di Lu- 
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lero, per la dovuta brevità tralascio di ri¬ 
cordare. Grande poi fu la fortezza del san¬ 
to contro l’eresiarca, in sostenere la divi¬ 
na Provvidenza da lui impugnata, con 
insultanti latrati di contumelie, ad oltrag¬ 
gio di Dio togliendogli quel glorioso at¬ 
tributo e del quale si mostra tanto gelo¬ 
so. L’orribile bestemmia di Lutero, che 
Dio lasciava agli uomini in terra il reg¬ 
gersi da se stessi, fu una delle principali 
cagioni per cui s. Gaetano introdusse nel 
mondo la sua nuova religione teatina, a 
co’fatti e l’esperienza volle confutarlo, 
mettendo in fàccia all’eresia una povera 
e numerosa famiglia, che priva del tutto 
di sostanze e fondata sul nulla di terra, 
non tenesse possessioni o censi per sosten¬ 
tarsi, né cercasse con questue da altri il 
necessario per vivere, aspettandolo uni¬ 
camente dal cielo. Questo iJ °riformatore 
del clero secolare, sebbene a di lui esem¬ 
pio furono istituiti altri ordini di chierici 
regolari, quanto alla somma sua povertà 
apostolica,, sperando di vivere colle sole 
spontanee offerte de'fèdeii, restò senza i- 
roitatori, gli altri questuando o posseden¬ 
do. Talché gli erotici in vedere tante case 
e chiese teatine sparse per molte città sen¬ 
za alcuoa possessione, e senza propria in¬ 
dustria provvedute per lungo teo^pod’a¬ 
limenti, di vesti e di sagre suppellettili, 
furono costretti a confessare vivere esse 
col solo soccorso della divina Provviden¬ 
za, ed averne Dio immediatamente la cu¬ 
ra. Di più s. Gaetano divenne l'apostolo 
e padre della Provvidenza, e da’fedeli vie¬ 
ne infocato a principale intercessore ef¬ 
ficace di essa presso Dio. Sebbene la divi¬ 
na Provvidenza e la povertà apostolica 
sia la massima fondamentale dell’ ordine 
de*teatini,é falso ch’essi facciano il 4*° vo¬ 
to di non possedere fondi o rendite, né 
di poter chiedere limosina; benché il tut* 
to osservino con esattezza e gelosia, non 
ne hanno altro che obbligazione di re¬ 
gola , né il trasgredirla sarebbe peccato. 
Accennati i motivi che indussero il santo 
a riformare il clero, e ad istituire il suo 
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ordine, dirò che per effettuarne la fonda¬ 
none prese a compagni il Cara fa, il Col¬ 
le e il Consiglieri, e altri ascritti all’ora¬ 
torio del Divino Amore di f. Dorolea, dei 
quali tutti scrissero i pp. dd. Antonio Ca- 
r accio lo, S te fono Pepe, Francesco M. a Mag¬ 
gio, Tommaso Schiara, Giuseppe Silos ed 
altri teatini. Ma lo zelo del santo non es¬ 
sendo pienamente contento, per essere 
molti dique’suoi confratelli distratti dal¬ 
la corte e da'propri interessi, pensò dun¬ 
que d’ eccitar col suo esempio alcuni di 
que’prelati e chierici secolari a rinnovar¬ 
si in chierici regolari, e con essi formare 
una congregazione stabile da propagarsi 
per più provincie, la quale ravvivasse al 
mondo la vita apostolica quasi del tutto 
estinta, e fosse uno specchio pubblico pei 
chierici del secolo per correggersi. Inva¬ 
ghitisi della bella idea i 3 nominati con¬ 
fratelli se gli offrirono con piena volontà 
e generosamente compagni alla disegna¬ 
ta riforma del clero, soggetti tutti e 3 che 
illustrarono in sommo grado laChiesa col¬ 
la singolarità della dottrina, col zelo per 
|a fede,colla santità della vita, come dife¬ 
samente espone il p. d. Giuseppe Silos tea¬ 
tino nell’eloquentissima storia dell’ordi¬ 
ne. Narra il Novoes nella Storia de 9 Porf 
lefici 9 che Adriano VI, cui stava tanto a 
cuore la riforma della corte romana, ne 
incaricò s. Gaetano e il Carafo, siccome 
uomini de’più stimati per bontà, zelo e 
prudenza ; come pure per la correzione 
de’costumi, e il ristabilimento della disci¬ 
plina del clero; ma non potè effettuarsi 
per la morte del Papa. Però il p. Hart¬ 
mann corregge l’abbaglio di quegli scrit¬ 
tori die riferiscono a vere Adtia no VI chia¬ 
mato s. Gaetano per la riforma del cle¬ 
ro, ma bensì Marcello da Gaeta o Gae¬ 
tano detto pure Tommaso Gazzella, e col 
Carafa. lli.°a cui s, Gaetano manifestò 
il suo disegno fu Bonifacio Colle suo con¬ 
fidente e amico, il quale esibeodosi pron¬ 
to a eseguirlo, poi avendolo partecipato 
a Gio. Pietro Cara fa arcivescovo di Brin¬ 
diti e vescovo di Chieti (poco dopo eie- 
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vata ad arcivescovato), che ptire^medita- 
va una riforma del clero, questi corse dal 
santo a congratularsi della nobile impre¬ 
sa,dolendosi di non avergliela comunica¬ 
ta, tuttavia lo pregava almeno accettarlo 
per compagno in un’ opera tanto da se 
bromata. Ammirando s. Gaetano cbe un 
personaggio de’più celebri de’suoi tempi 
volesse ascondersi tra i chiostri, gli disse 
non averglielo significato per stimare dif¬ 
ficile che un arcivescovo e vescovo potes¬ 
se abbandonar le sue chiese e tante ani¬ 
me alla sua cura affidate. Ma il prelato 
addusse l'esempio d’altri santi vescovi, 
ritiratisi dalle loro chiese a vita privata. 
Alle difficoltà che gli addusse s. Gaetano, 
che il Papa non avrebbe permesso pri¬ 
varsi d’un ministro così necessario agl’iu- 
teressi pubblici della s. Sede, l’arcivesco¬ 
vo alquanto turbato inginocchiandosi ai 
suoi piedi, lo scongiurò a riceverlo nella 
sua congregazione e di non lasciorio nel 
mare burrascoso della corte. A Mora il santo 
si diede per vinto a tonta costanza e fer¬ 
vore, e inginocchiatosi l’abbracciò tene¬ 
ramente. Non può esprimersi quanta fos¬ 
se la consolazione di s. Gaetano, in veder¬ 
si mandato da Dio un collega di tanto me¬ 
rito, di à rari talenti, e fornito d’intigni 
prerogative. Piansero ambedue d'alle¬ 
grezza, la quale si raddoppiò in loro con 
l’aggiunta d’un nuovo compagno in Pao¬ 
lo Consiglieri, il quale amico del Carafo, 
nè volendosi separare da lui, pregò il tan¬ 
to ad ammetterlo nella compagnia che 
andava formando per abbattere il vizio 
e l’eresia. Diversi altri confrati dell’ora- 
torio si disponevano all’unione, ma intesa 
la povertà deU'islituto essere la massima 
fondamentale, si ritrassero addietro. 1 4 
fondatori della nuova congregazione,de- 
liberando il modo e il tempo per princi¬ 
piarla, e premesse calde preghiere a Dio, 
convennero di subi to farne istanza a Papa 
Clemente VII, per l’opportuna facoltà. 
Volle s. Gaetano dar principio al suo or¬ 
dine a ’3 maggio 15 a 4 >gi°rno sagro all’In¬ 
venzione della ss. Croce, per assicurarlo 
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colto l’ombra di essa, e impegnar i suoi 
compagni a una vita crocefissa, tu tal 
giorno co’suoi compagni si portò a’piedi 
di Clemente VII, e manifestandogli il suo 
proponimento lo supplicò del suo beni¬ 
gno assenso a quella riforma del clero che 
stavano per intraprendere, onde rinnovar 
nella Chiesa la vita apostolica che fosse 
sollecita a procurar la salute dell’anime, 
e riducesse i chierici secolari a vivere in 
comune, senza posseder entrate pel loro 
sostentamento, nè mendicarlo dalla pietà 
altrui ad esempio degli apostoli. Benché il 
Papa ammirasse il gran coraggio diGaeto¬ 
no per risoluzione si ardua e magnanima, 
eoe lodasse lo zelo, scorgendovi però del¬ 
le gravi difficoltà, deputò una congrega¬ 
zione di cardinali e di prelati, i quali e- 
sa minassero la norma di questo nuovo i- 
stituto, per sentirne poi il loro parere. 
Frattanto prevedendo il demonio il gra¬ 
ve danno che poteva recargli il nuovo or¬ 
dine se si fosse stabilito, tentò ogni mez¬ 
zo per estinguerlo nel suo nascere. Sicché 
sparsasi la nuova per Roma di tentarsi 
la rifórma del clero, il nemico inferna¬ 
le accese di livore e sdegno Tanimo d'al- 
cnoi malevoli di vita dissoluta , contro 
gl'inventori di tal riforma, con maldicen¬ 
ze, calunnie e derisioni, poi però castiga¬ 
le terribilmente da Dio. Chiamato s. Gae¬ 
tano e i suoi compagni dal Papa, presen¬ 
te la congregazione preposta all* esame 
dell’istituto,ClementeVII cominciò a con¬ 
dolersi colCai*afa,con cui divideva le va¬ 
ste cure del pontificato, per volersi riti¬ 
rare in un chiostro, e far divorzio con due 
chiese. Incoraggilo il prelato dallo spiri¬ 
to di Dio, rispettosamente difese la sua 
risoluzione, e supplicò il Papa a non ne¬ 
gargli il contento di passare co’suoi com¬ 
pagni a formarla nuova congregazione. 
La saldezza di sue ragioni e l’eloquenza 
colla quale l’espose, commossero Clemen¬ 
te VII, onde stava per esaudirlo,quando 
i cardinali esposero il loro contrario pa¬ 
rere, dichiarando inoltre volere il prela¬ 
to Gaetano introdurre nella Chiesa due 
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cose impossibili insieme, che sono il ele¬ 
ncato e il monacato, essendo due sta ti fra 
loro diversi nel nome e nell’abito. Da que¬ 
sta opposizione si difese il santo con gran 
sapienza e «dottrina, e dimostrando ch’e¬ 
gli noo intendeva d’innovare, ma di rin¬ 
novare l’istituto de chierici regolari an¬ 
tico sino dal f .°secolo della Chiesa, essen¬ 
do stati gli apostoli i primi preti e chie¬ 
rici regolari con vita attiva,predicando la 
divina parola e amministrando i sagra- 
menti, e vivendo in comune coll’offerte 
spontanee de’fedeli, e con attendere all’o¬ 
razione,al cantodelledivine lodi,quest’e¬ 
ra la vita contemplativa e regolare; la qua¬ 
le vita coll'andar de’tempi rilassato fu an¬ 
che piò volte ristorato, finché nel secolo 
XIV si estinse. Convinto il Papa e i car¬ 
dinali dal vigoroso ragionamento,inclina¬ 
vano ad acconsentire alle sue istanze, ma 
i cardinali nondimeno proposero una 3/ 
difficoltà, contro il non possedere e il non 
questuare, il che sarebbe una povertà pro¬ 
digiosa e moggioredi quella de’fraticesca- 
dì che questuano, perciò temerario divi- 
sameoto e un continuo tentar Dio a far 
miracoli. Infervorato s. Gaetano nell’udi¬ 
re tante diffidenze nella Provvidenza, ri¬ 
cordò le promesse di Cristo, e come Dio 
alimenta gli uccelli dell’aria e veste i gi¬ 
gli del campo, molto piò avrebbe cura di 
provvederlo di pane e di panno senza ac¬ 
cattarlo; dimostrando che gli apostoli e 
tanti altri dopo di loro vissero a spese del - 
ladivina Provvidenza, la quale certamen¬ 
te avrebbe chiuso la bocca diLuteroesuoi 
settari che la negavano, rilegando Dio nel 
solo giro de’cieli, assegnando il governo 
della terra al caso, alla fortuna, all’indù- 
striar Concluse con pregare di approva¬ 
re il sito istituto. Convinti i cardinali non 
ebbero piò cuore di contraddirlo, ed il Pa¬ 
pa sopraffatto da tanta fede, e per gli ef¬ 
ficaci uffizi del celebre mg. r Giberti vesco¬ 
vo di Verona, si arresea’suoi desiderò. In¬ 
tanto i presagi e i segni del cielo appro¬ 
varono l’istituto, che disapprovavano gli 
uomini, con predizioni fatte da’servi di 
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Dìo o con visioni da loro avute. Dopo tan • 
te opposizioni e difficoltà, persuaso Cle¬ 
mente VII,anzi invaghito d’uo istituto sì 
generoso e distaccato dal mondo, lo ap¬ 
provò coll'onorifico breve Exponi nobis, 
de'i4 giugno 15i4> Bull. Rom . t. 4* par. 
i, p. 47 > concedendogli tutte le grazie e 
privilegi de'caoonid regolari Lateracen¬ 
ai, dovendo vestire abito nero alla forma 
clericale e chi® manico) nome specifico di 
Chierici Regolari , dichiarando il nuovo 
ordine immediatamente soggetto alla s. 
Sede, e non a’vescovi o cardinali protet¬ 
tori. Il sommo giubilo di f. Gaetano fu 
inesprimibile,recandosi co'suoi compagni 
a ringraziar Dio ne'sautuari di Roma, e 
ripetutamente nella basilica Vaticana, ri¬ 
guardando s. Pietro principe degli apo¬ 
stoli come i /fondatore di quel clero rego¬ 
lare ch'egli stava per fare rifiorire e rimet¬ 
tere nel suo primitivo vigore. Dovendo in 
breve professare la vita apostolica, volle 
spogliarsi subito de’proventi ch'erasi ri¬ 
servati, rinunziando pure a'benefizi e uf¬ 
fizi ecclesiastici, solo riservandosi porzio¬ 
ne del ritratto d'un uffizio, il resto aven¬ 
dolo dispensato a'poveri, per provvedere 
e fornire del bisognevole l'abitazione e la 
chiesa per la sua nuova famiglia religio¬ 
sa. A' 1 4 settembre, festa dell’Esaltazione 
della ss. Croce,diè s. Gaetano glorioso io- 
cominciomento stabile al suo approvato 
ordine de' chierici regolari, colla solenne 
professione secondo la vita apostolica. Il 
Papa per distinzione volle riceverla egli 
stesso, deputando in sua vece mg. r Bon- 
ziani vescovo di Caserta e suo datario, di 
portarsi con s. Gaetano egli altri 3 com¬ 
pagni nella basilica di s. Pietro ad accet¬ 
tarlo. Nel detto giorno dunque dell’Esal¬ 
tazione della ss. Croce, il delegato pon¬ 
tificio con tutto il clero di Roma si recò 
in s. Pietro, ove accorsero i prelati, la no¬ 
biltà e popolo numerosissimo. Il vescovo 
di Caserta celebrò la messa nell'altare di 
s. Andrea apostolo, comunicò i 4 fonda¬ 
tori, indi passò all'altare di s. Pietro e- 
retto sulla sua tomba, secondo i desideri! 
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di s. Gaetano che voleva fondar il suo or¬ 
dine innanzi il priocipedegli apostoli,ed i 
4 candidati lessero ad alta vocei voti e pro¬ 
fessione, a Dio, alla B. Vergi ne ed a s. Pie¬ 
tro, di povertà, castità e ubbidienza; indi 
spogliati degli abiti prelatizi, furono subi¬ 
to rivestiti dallo stesso vescovo d'un abito 
di lana nera intessuta, e formato all'uso 
de' chierici regolari, di tonaca e raao(el¬ 
leno (per secondare il volere del Papa,es¬ 
sendo essi tutti prelati; ma s. Gaetano nel¬ 
la sua umiltà non potendo più tollerare 
quella divisa prelatizia,col pontificio per¬ 
messola tramutò oel mantello talare), col 
cingolo simile di lana a’fianchi,e colla ber¬ 
retta da preti in testa (fuori delle case is¬ 
sano il cappello ecclesiastico, ed il p. Bo¬ 
na nni ne riporta la figura a p. 56 del Ca- 
ttilogo degli ordini religiosi , che il Cap¬ 
peroni riprodusse a p. 39 della Raccol • 
ta degli ordini religiosi ). Quindi il ve¬ 
scovo pubblicò essersi già istituita la nuo¬ 
va religionede’ chierici regolari canonica- 
mente, colla piena autorità e approvazio¬ 
ne della s. Sede. Quando l’ordine nella 
crociata settentrionale della basilica col¬ 
locò tra le statue de'fondatori quella di 
s. Gaetano scolpita in marmo da Carlo 
Motialdi, nell'iscrizione vi fece esprimere 
le parole ad ararn maximam , per ricor¬ 
dare che la solenne professione del suo i- 
sliluto l'avea fatta innaozi l'altare mag¬ 
giore della stessa basilica. Dopo i solenni 
voti, dovendosi subito eleggere un capo 
che reggesse la nuova religione e ne pro¬ 
muovesse l'avanzamento, sebbene spet¬ 
tasse ad esserlo al santo, eglisupplìcò u- 
ni il mente i compagni a non pensarea lui, 
ed esaltando i grandi meriti del Carafa, 
indusse i compagni ad eleggerlo preposi- 
to, capo e padre del nascente istituto, il 
quale fece inutilmente di tutto per esen¬ 
tarsene. Per questa eroica umiltà del san¬ 
to, non molti scrittori affermarono che il 
Carafa fu il fondatore de’chierici regola¬ 
ri, il che è grave errore, appartenendo a 
s. Gaetano la gloria di averne concepita 
la istituzione e insieme effettuata al ino- 
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do descrìtto: il Carafa, il Colle e il Con¬ 
siglieri furono i suoi compagni nella fon¬ 
dazione e perciò confondatori dell’ ordi¬ 
ne. Seguita l’elezione del p. Carafa nella 
ste»a basilica Vaticana, ne dierono par¬ 
tecipazione al prelatoBonziani che iti l’at- 
tendeva, la confermò con autorità pon¬ 
tificia, restando essi ed i numerosi circo¬ 
stanti commossi e sorpresi della mirabile 
umiltà di s. Gaetano, indi si resero le do¬ 
vute grazie a Dio, e l’esemplare prima fa¬ 
miglia del clero riformalo, modestameo- 
te e accompagnata dal popolo ammira¬ 
tore, si condusse alla preparata abitazio¬ 
ne tutti lieti e contenti. Moltissimi scrit¬ 
tori commendarono altamente la pover¬ 
tà somma, apostolica e prodigiosa dell’i¬ 
stituto di s. Gaetano, la sua fiducia sin¬ 
golare sostenitrice della povertà profes¬ 
sata,e quanto la divina Provvidenza soc¬ 
corse e arricchì con istupendi prodigi la 
povertà teatina. Questa si meritò pure 
V ammirazione de* Papi, e gli eminenti 
loro encomii. Clemente Vili osservato¬ 
re e pratico della povertà teatina, con 
parzialità d’affetto e di confidenza anda¬ 
va di sovente a sollevarsi co’teatini, allo¬ 
ra dimoranti nella casa di s. Silvestro sul 
monte Quirinale, dove nella chiesa cele¬ 
brava la messa, e studiava nella libreria 
a tutto suo genio, anzi talvolta vi restò a 
desinare «/religiosi,senza voler nulla più 
del parco loro cibo, che la povertà im¬ 
bandiva nella mensa comune.Quando poi 
discorreva «/cardinali e altri personag¬ 
gi dell'istituto di s. Gaetano, soleva dire 
ammirandone la gran povertà: La reli¬ 
gione de’leatioi é un vero e continuo mi¬ 
racolo. Urbano Vili disse loro: L’isti¬ 
tuto del vostro fondatore s. Gaetano è 
una delle gemme più preziose che ador¬ 
nano la bella sposa di Gesù Cristo santa 
Chiesa. Egli è un prodigio della pover¬ 
tà, ed è un miracolo quotidiano della di¬ 
vina Provvidènza. Sappiate conservare 
questobe! gioiello con gran gelosia,accioc¬ 
ché non perda la Chiesa un sì vago or uà- 
meato e decoro. Innocenzo XII nella boi- 
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la di canonizzazione, Rationi congruità 
presso il Bull. Rom. t. 9 , p. 108 , che non 
potè pubblicare Clemente X,chiamò que¬ 
sto vivere sì rigidamente povero de’tea- 
tioi, ammirabile e più celeste che terre¬ 
no, vedendosi per esperienza vivere tan¬ 
te famiglie teatine, senza averdi che vi¬ 
vere e non poterlo nemmeno ad altri do¬ 
mandare, ed avere tante sontuose e ma¬ 
gnifiche chiese , provvedute di decorose 
suppellettili e di preziose argeoterie.E pu¬ 
re l’ordine si dilatò per tutta l’Europa, 
e persino nelle Indie orientali; e formò 
le meraviglie di molti scrittori, come tan¬ 
to rigorosa povertà ebbe attrattive e for¬ 
za di tirare a seguirla lauti personaggi no¬ 
bili e doviziosi, preponendola a’Ioro do¬ 
mestici comodi e ricche sostanze; e come 
abbia potuto allevare tanti soggetti di 
gran valore, celebri ne’ pergami e nelle 
cattedre, nelle scienze e nelle stampe di 
dottissime opere, a fronte dell’insufficieQ- 
za d’una ristretta povertà. La congrega¬ 
zione dei s. riti nella Vita compendiata 
che pubblicò di s. Gaetano, grandemen¬ 
te lodò la sua gratitudine verso que’be- 
nefattori,che eleggeva la Provvidenza per 
suoi ministri a soccorrere la povertà tea¬ 
tina. Egli fu premuroso di pregar calda¬ 
mente Dio e di farlo pregare da’suoi fi¬ 
gli pe’benefattori di sua religione; ed isti¬ 
tuì per legge che si descrivesse nomina¬ 
tamente ciascun benefattore sopra d’un 
libro da leggersi alla pubblica aieosa, ac¬ 
ciocché tutti i religiosi si ricordassero sem¬ 
pre di loro nelle private e comuni ora¬ 
zioni con Dio. Comandò inoltre il santo 
a’suoi figl i, che tutti unitamente si portas¬ 
sero in chiesa, tanto dopo il pranzo,quan- 
to dopo la cena, a pregare pe’loro bene¬ 
fattori, poiché non eravi mezzo più op¬ 
portuno ed efficace per obbligar la divi¬ 
na beneficenza al sollievo di loro povertà, 
quanto la gratitudine a chi In benefica¬ 
va. Per tutto questo i teatini furono pur 
chiamati i religiosi della Provvidenza. 
Sebbene s. Gaetano ottenne per essi da 
Clemente VII il nomedi ChiericiRego* 
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lari, siccome antico nella Chiesa eappro- 
priato agli stessi ss. A postoli/» quali furono 
chierici di professione, e regolari di voti 
e vita comune, onde come notai io prin¬ 
cipio gli altri ordini del clero regolare,che 
dipoi ad esempio di s. Gaetano uscirono 
valorosamente in campo a difesa di s.Chie- 
sa, furono costretti aggiungere a tal no¬ 
me un vocabolo distintivo per differen¬ 
ziarsi da’teatini e dagli altri; tuttavolta i 
chierici regolari di s. Gaetano furono vol¬ 
garmente dagli altri chiamati anco Tea • 
tini, per abbreviatura di denominazione, 
il che ebbe origine dairessere stato am¬ 
messo da s. Gaetano nel suo istituto Gio. 
Pietro Cara fa vescovo di Chieti, il quale 
preso a compagno dal santo nella fonda¬ 
zione e per lui eletto preposi lo, facendo 
egli lai."figuro e pel carattere episcopa¬ 
le che lo fregiava, diè motivo al popolo 
di chiamar Teatini tutti i nuovi religio¬ 
si, che aveano a loro superiore il già ve¬ 
scovo Theatino, così detto da'Iati ni il ve¬ 
scovo di Chieti, la qual città dell'Abruz¬ 
zo Citeriore in tale idioma dicesi Thea - 
te. Dirò con VItalia sacra d’Ughelli, che 
il Carafa i ’8 agosto1 5 i 4 rinunziò l’arci¬ 
vescovato di Brindisi e a'24 ^ vescovato 
di Chieti; indi il Papa colla bolla Super 
unwersas, de* 18 luglio 1 526 ,elevò Chieti 
ad arcivescovato, e Paolo III dopo aver 
creato cardinale Carafa a*20 giugno 1 5 37 
Io dichiarò 3 .° arcivescovo di Chieti. Non 
mancano di quelli che rilevando Tincom- 
parabile umiltà di s. Gaetano, rimarca¬ 
no aver egli impedito che col proprio no¬ 
me si chiamassero isuoi religiosi, ma sem¬ 
plicemente chierici regolari , mentre gli 
tigosliniani, i benedettini, i domenicani, 
i francescani presero la denominazione 
dal loro fondatore; anzi vogliono alcuni 
che il santo sia stato il promotore e divul¬ 
gatore del nome di Teatini ,far credere 
al mondo che ngn egli,ma il vescovo Tea¬ 
tino ne fosse il fondatore, e trovo in di¬ 
versi scrittori che Clemente VII, accet¬ 
tando ripugnante la rinunzia del vesco¬ 
vato, volle che il p. Carafa ne ritenesse il 
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titolo di Chieti. Inoltre il nome Teatino 
ha gloriosi significati, come d'illustre, 
spettabile e contemplativo delle celesti 
bellezze. A vendo s. Gaetano formato il suo 
ordine sul modello della vita degli apo¬ 
stoli e di quella di Gesù Cristo, volle ras¬ 
somigliarli anche nel vestito, e prescris¬ 
se l'abito nell'antica forma e suddescril¬ 
io, grave e modesto secondo l’uso antico 
de’ ministri della primitiva chiesa. Però 
nelle funzioni ecclesiastiche e oe’pulpiti, 
invece del mantello talare, volle che sul¬ 
la tonaca si rimettesse in uso la cotta di 
candido lino, e la berretta in testa a for¬ 
ma di croce, nel clero di que’tempi tal¬ 
mente soppresse e disusate, che al pri¬ 
mo vedersene in Roma indossati i nuo¬ 
vi chierici di s. Gaetano, eccitossi nel po¬ 
polo tale stupore e divozione, che dipoi 
distinse i chierici regolari dagli ordini 
religiosi, col nome volgare di tìerrct- 
tanti, in che si comprendono pure i ca¬ 
nonici regolari e le congregazioni dei sa¬ 
cerdoti che vivono in comunità istitui¬ 
te dopo i chierici regolari e a loro esem¬ 
pio, siccome descrissi ne’loro articoli. Le 
leggi prescritte da s. Gaetano al suo or¬ 
dine sono del tutto apostoliche e di tal 
perfezione, che servendo di modello ad 
altre istituzioni di regolari, meritarono 
l’ammirazione di gravi personaggi e di 
chiari scrittori, avendo accoppiato colla 
povertà le due vite attiva e contemplati¬ 
va, per cui molti Papi nelle loro bolle, 
come specialmente Gregorio XIV e Pao¬ 
lo V, attestarono nel lodare i copiosi frut¬ 
ti e beni da’leali ni recati alla Chiesa, e non 
cessano di recarlo di continuo in vantag¬ 
gio del bene pubblico e privato. Rinno¬ 
vò s. Gaetano oe’suoi figli il canto sem¬ 
plice nel coro, secondo l’uso antico della 
Chiesa, senza varietà di note nè figurato, 
e senza l'accompagnamento dell’ organo 
(questo fu poi adottato nelle feste per ao- 
compagnamcnto ove erano poche voci 
o non abbastanza sonore nella salmo¬ 
dio, e per la necessaria pausa), a moti¬ 
vo ancora di sostenerlo a fronte dei lu- 
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lerani nemici della fede, die dispregiati* 
dolo lo volevano dismesso, quasiché il lo¬ 
dare Dio sia una perdita di tempo, ed eb¬ 
be la gloria di essere imitato da molte al¬ 
tre congregazioni istituite dopo la sua. 
Graode fu il bene recato al mondo da s. 
Gaetano colla istituzione del suo ordine, 
colla mira che i suoi figli,come nuovi a- 
postoli dell’evangelo, comunicassero dap¬ 
pertutto i frutti deir albero della Croce 
assumasi per loro insegna, ed in questo 
pure diè la mossa agli altri posteriori or¬ 
dini regolari. Quindi i teatini fondarono 
missioni pontificie in varie regioni rimo¬ 
le, massime nell’Indie orientali,come in 
Golgonda, Ava, Pegù, Mingrelia, nell’i- 
•ole della Sonda, di Borneo e di Suma¬ 
tra; nella Giorgia, in Arabia, nella Persia, 
in Armenia ed in molti altri luoghi incili 
ne feci menzionea’ioroartico!i;ed in quel¬ 
lo del Collegio Urbano di Propaganda 
fide, dichiarai ch*ebbe la primaria origi¬ 
ne dalle missioni teatine, per lo zelo ope¬ 
roso de*teatini che v’indussero a fondar¬ 
lo il celebre spagnoolo mg/'Vi vendei qua¬ 
le riparlai ne*voi. XVI, p. * 44 , LXVIII, 
p. 46), che in principio n*ebbero la dire¬ 
zione e anco l’insegnamento, anzi un tem¬ 
po gli alunni andarono alle loro scuole in 
s. Silvestro. Delle grandi benemerenze dei 
teatioi e de’loro fervorosi missionari, me¬ 
glio di tutti ne trattò il p. d. Bartolomeo 
Ferro teatino di Ferrara, Istoria delle 
missioni elei chierici regolari teatini 
nell Indie orientali, Roma 1704* H cele¬ 
bre missionario teatino p. Galano pel suo 
soggiorno in Armenia, é autore dell’ope¬ 
ra erudita armeno-latina,che più tolteci- 
lai, e pubblicata in Roma col titolo: Con • 
dilazione della chiesa armena colla 
chiesa romana . Inoltre il p.Galanofu isti¬ 
tutore d’un celebre collegio di armeni in 
Leopoli di Polonia, e trattò e operò la 
conciliazione della chiesa armena colla Ia¬ 
lina. In Goa i teatini formarono una con¬ 
gregazione di missionari preti indiani. 
Scorrendogli Annali degli ordini de’chie- 
rid regolari, formali ad esempio e imita- 
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zionedi s. Gaetano,si ammirerà l’immen¬ 
so bene che fecero nelle missioni àposto • 
liche, quanto operarono e patirono, pre¬ 
dicarono e scrissero per la gloria di Dio, 
per la propagazione della fede % per la 
Chiesa e per il prossimo d ogni nazione. 
Inoltre la religione di s. Gaetano preser¬ 
vò l’Italia dall'infezione dell’eresia che fe¬ 
ce tutti gli sforzi per contaminarla, poi¬ 
ché oltre quanto indefessamente operò 
col suo degno collega p. Cara fa, ambedue 
indussero Paolo III ad erigere la celebre 
Congregazione cardinalizia dellinqui - 
sizione , che fu il propugnacolo e sostegno 
della fede in Italia e Roma, e ne dichia¬ 
rò il Carafe,già da lui creato cardinale, 
capo ei.°ioquisitore, che divenuto il glo¬ 
rioso e imperturbabile Paolo IP\ l’am¬ 
pliò e più solidamente stabilì, rendendo¬ 
la formidabile agli eretici e acattolici ti¬ 
tubanti nella vera credenza. 

Stabilita la fondazione de’chierici re* 
golari, uscita la nuova e piccola famiglia 
dalla basilica dis. Pietro co’voti soleoui, 
si portò direttamente a Campo Marzo nel¬ 
la casa già posseduta dal confondatore p. 
Colle, che nel rinunziare i suoi beni la 
donò alla nascente religione, acciò avesse 
un pronto ricovero. Quivi il santo e i suoi 
compagni impiegarono le loro cure pel 
di vin culto, assettando decentemente una 
chiesa per celebrarvi i divini uffizi, men¬ 
tre la divina Provvidenza somministra¬ 
va loro il bisognevole per mezzo di spon¬ 
tanee limosine che ispirava ora agli uni, 
ora agli altri de’pii benefattori; quanto 
avanzava nella sera il santo faceva distri¬ 
buire a’poveri, sicuro nella confidenza in 
Dio che di giorno in giorno gli avrebbe 
soccorsi. Il p. Cara fa qual superiore go¬ 
vernò colla direzione e consigli di s. Gae¬ 
tano, che riguardava come un angelo 
mandato da Dio in terra, ed il quale sen¬ 
tendo le calamità che sovrastavano al¬ 
l’Italia e a Roma, per le guerre e baldan¬ 
za de* luterani, si struggeva in lagrime, 
supplicava il Signore a placare il suo sde¬ 
gno, e soccorrere la minacciata sua Chic* 
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su, macerandosi con flagelli e rigorose pe¬ 
nitenze. Indi i atro prese con lena il mini* 
stero apostolico, predicando la penitenza 
e la purità della fede, in un tempo in cui 
la predicazione propria de’chieriri, come 
coadiutori de*vescovi, era andata in dis¬ 
credito e disuso, soltanto salendo i per¬ 
gami monaci o frati; e questo riuscì di 
forte stimolo a’chierici per riprendere ta¬ 
le antico clericale uffizio. Frattanto ben 
8 presero l’abito teatino, e pe’primi Gio. 
Bernardino Scotti,che poi Paolo IV creò 
cardinale, e Girolamo Consiglieri, il cui 
fratello pure da tal Papa fu creato car¬ 
dinale (dunque lo era ancora di Paolo, 
poiché con Cardella e Novaes dissi a Con¬ 
siglieri Gio. Battista, che Paolo IV lo 
creò cardinale per noo avere accettato 
per umiltà il teatino e suo maestro di 
camera Paolo, il quale avendolo seco ri¬ 
tenuto nel cardinalato e nel pontificato, 
gliavea puro conferito un canonicatoVa- 
ticano, e morì in Roma nel 1 55 y) f trotti 
dalla santitàdell'istituto.Sino allora i tea* 
tini erano vissuti senza legge scritta, pren¬ 
dendo per regola di loro operazioni gli 
atti apostolici, come aveano praticato i 
primi cristiani; ma vedendo s. Gaetano 
accrescere i suoi chierici regolari, stimò 
bene di stabilirenlcune costituzioni^ pre¬ 
vie calde orazioni aDio,formò i capi prin¬ 
cipali del vivere teatino,i quali poi diste¬ 
si dalla felice penna del p. Cara fa, com¬ 
pongono il corpo intero delie costituzioni 
che osservano i teatini, e dalla s. congre¬ 
ga rione de’ri ti celebrate per sante. Nel- 
Y Anno santo i 5*5 si presentarono oc¬ 
casioni ubertose a §. Gaetano e cortipa • 
gni per giovare a’fedeli, anche forestieri 
pellegrini accorrenti al giubileo, ascoltan¬ 
done le confessioni, predicando per le 
piazze, visitando gl'infermi negli spedali, 
con meraviglia di tutta Roma per tante 
laboriose fatiche, le quali si estendevano 
pure ne’dintorni di Roma con missioni. 
Pel concetto che ne prese il popolo, in¬ 
valse nel volgo il costume di chiamare 
Teatini o Chietini ancora que’ secolari 
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che esemplarmente facevano vita di vota. 
Vedendo il santo che la loro casa posta in 
sito centrale e popoloso era troppo espo¬ 
sta alle visite de’ personaggi e alle lodi 
de con vicini, ed anche sturbate le loro o- 
razioni, risolse di ritirarsi in luogo più so* 
titano, sembrandogli pure che vi man¬ 
tenesse qualche poco di proprietà io pos¬ 
sederla, siccome donata dal collega p.Col- 
le. Si raccomandò dunque al vescovo Gi- 
berti parzialissimo dell’ ordine, il quale 
sospirando d’esservi ammesso, il Papa noi 
permise pe’suoi rari talenti troppo neces¬ 
sari al servigio della s. Sede, acciocché gli 
procurasse altra abitazione remota. Ben 
presto il prelato l’esaudì offrendogli una 
casa sul pendio del Monte Pincio presso 
s. Maria del Popolo, ma angusta e rozza¬ 
mente fabbricata. Per essere tale incon¬ 
trò il genio del santo, e contentissimo vi 
si recò co’compagni, indi formatavi uoa 
piccola chiesa la dedicò alla B. Vergine, 
ponendovi in pratica tutte le osservanze 
ecclesiastiche e regolari, facendo prima 
un ritiro di più giorni in esercizi spiritua¬ 
li, in che fu imitato da’suoi figli ogni an¬ 
no. Ivi lieto attese alla vita contempla¬ 
tiva, e accorrendo co’compagni ove il bi¬ 
sogno lo richiedeva per la salvezza delle 
anime. Come nella precedente casa, in 
questa v’introdusse gli studi di teologia, 
di s. Scrittura, de’s. canoni, de’ss. Padri, 
de’ri ti edelleceremonie ecclesiastiche. Ivi 
s. Gaetano conobbe i primi fondatori de’ 
cappuccini,e li animò a compiere rinco¬ 
minciata riforma,e il p.Carafa ottenne lo¬ 
ro l’udienza dal Papa e l’indusse ad ap¬ 
provarne l’ordine.Scoppiata la guerra tra 
Cario V imperatore eClemente VII, Ro¬ 
ma fu presa a’6 maggio1 5*7 e orribil¬ 
mente saccheggiata,nel modo che descris¬ 
si e compiansi in tale articolo, per l’inau- 
dite crudeltà e ladronecci che vi commi¬ 
sero i furiosi luterani e altro inique ma¬ 
snade dell’esercito del duca di Borbone, 
non rispettando per insaziabile cupidigia 
neppure gl’ inviolabili sepolcri per spo¬ 
gliarli delle cose di valore, il che noo fe- 
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cero i vandali e i goti.Nel trambusto tulli 
fuggendo o nascondendoti,' intrepidi u- 
scirono dalla loro casa s. Gaetaoo e il p. 
Carsifa co'compagni, con un Crocefisso si 
portarono nelle piazze a predicare e de¬ 
clamare, per confortare gli afflitti e spa¬ 
ventati cattolici, e per riprendere e mi* 
cacciar dell’ira di Dio gli empi eretici, i 
quali non contenti di spogliarli di tutto, 
cercavano di trarli alla setta di Lutero. Ri¬ 
tiratisi nella loro casa a chiedere a Dio mi¬ 
sericordia con fervide orazioni, penitenze 
e flagelli, la Provvidenza nella generale 
penuria non mancò di curare il loro so¬ 
stentamento,e con modi prodigiosi. Un te¬ 
desco chea vea servito nella casa di s. Gae¬ 
tano a Vicenza, avendo apostatato e uni¬ 
tosi a'soldati luterani, credendo che an¬ 
cora possedesse ricchezze, co’ suoi perfi¬ 
di compagni corse al Pincio, ove sapeva 
che dimorava, e colle armi impugnate 
domandarono i tesori che supponevano 
nascosti. Oltraggiato e percosso il santo, 
grintimaronoi più atroci tormenti se non 
li svelava, ed alle mansuete sue risposte di 
nulla più possedere, si avventarono su di 
lui, lo strinsero in un’arca per schiacciar¬ 
lo, e dierono la corda a quelle parti del 
corpo che il pudore mi vieta nominare; 
diabolico toimentoe martirio,che il santo 
sostenne con manifesto e particolare aiu¬ 
to divino, ed in tanta acerbità di vergo¬ 
gnose pene pregava caldamente Dio cbe 
perdonasse i persecutori e gl’intenerisse a 
penitenza, e tutto malconcio l’abbando¬ 
narono. Accorsi i compagni per aiutarlo, 
lo volevano portare a letto, ed egli di¬ 
cendo essere tempo di penitenza die ma¬ 
no «'flagelli battendosi a sangue per pla¬ 
car Dio irritato dai peccali del popolo ro¬ 
mano. Per tutto il patito, non pochi scrit¬ 
tori lo celebrarono martire. A memoria 
degli orrendi strazi e tormenti, con ani¬ 
mo invitto sofferti dal santo nella casetta 
poi colla chiesa racchiusa nella Villa Me¬ 
dici, Cosimo III nel 1704,dopo aver re¬ 
staurata la chiesa, ad onore di chi tanto 
vi patì fece porre una lapide, ed annual- 
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mente vi si celebrò poi la sua festa. Il Ber¬ 
nardini che nel 1 744 pubblicò la Descri • 
zione de*Rioni di Roma , a p. 82 ricorda 
1 ’ esistenza della cappella di s. Gaetano 
nella Villa Medici,ma i posteriori descrit¬ 
tori della città non ne fanno menzione. Il 
Cancellieri però nelle Campane deserti» 
tee pubblicate nel 1806, riferisce che nel¬ 
l’angolo della villa verso l'occidente esti¬ 
vo si vedeva un casino, ove si ritirò s. Gae¬ 
tano cosanti suoi discepoli oel sacco di 
Roma,e trovato da’soldati fu in varie gui¬ 
se tormentato, supponendo che tenesse 
denari nascosti. A’7 agosto vi si celebra¬ 
va la sua festa, e sulla porta della cap¬ 
pella si leggeva l’iscrizione del fatto. Pre¬ 
vedendo con lume profetico altra scor¬ 
reria di soldati predatori spagnuoli, ad¬ 
dobbata la chiesa co’compagni, s. Gaeta¬ 
no si fece ingioocchioni innanzi l’altare e 
tutti col còllo piega lo attendendo la mor¬ 
te, disposti a sagri fica rsi vittime di ca¬ 
rità, io soddisfazione de’ peccati di Ro¬ 
ma e in sollievo delle sue sciagure.Giun- 
ti i furiosi soldati, avidi ancb’essi di pre¬ 
da, s’arrestarono stupidi presi da sagro 
orrore, e poi sfrenatamente li percossero 
e villaneggiarono, iodi li fecero prigioni 
tutti e 12 per obbligarli a confessare ove 
tenevano il denaro, ed incatenati li me¬ 
narono a piazza Na vona, destando nel po¬ 
polo teoera compassione. Chiusi in una 
stanza del quartiere, s. Gaetano comin¬ 
ciò a predicar loro le verità eterne, onde 
annoiati d’udirlo, li portarono in came¬ 
ra oscura sopra l’orologio del Vaticano, 
per indurli a manifestare le cose preziose 
che ritenevano possedere.Tra’disag» e l’i¬ 
nedia, s. Gaetano co’compagni alternava¬ 
no la salmodia e praticando le loro osser¬ 
vanze per molti giorni sino a’6 giugno. 
Permise Dio che udite quelle voci divo¬ 
te da un colonnello spagnuolo, inteneri¬ 
tosi al sagro canto delle divine lodi, volle 
vedere chi le pronunzia va,e vieppiù com¬ 
mosso ottenne dal capitano che li custo¬ 
diva, non senza difficoltà, la loro intera 
liberaxione.Fatti affettuosi ringraziameli- 
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ti al loro liberatore, il santo entrò nel Ta¬ 
ci i a cen te basilica a renderli al Signore e 
celebrando la messa. Indi tra loro si con¬ 
sultarono sul partito da prendere, e rico¬ 
noscendosi impotenti di giovare a Roma, 
divisarono partirne,privi di tutto ecol so¬ 
lo Breviario, abbandonando la casa di 
Monte Pincio. Prodigiosamente illesi tra 
tanti feroci armati traversarono la città, 
per condursi a Fiumicino, rimettendosi 
a Dio ove destinava condurli. Giunti alla 
ripa del Tevere trovarono un benefatto¬ 
re che loro provvide d’un naviglio, e do¬ 
po essere stati dalla Provvidenza salvati 
da una scarica di fucilate tirate contro di 
loro, giunsero ad Ostia, ove trovarono 
l’ambasciatore veneto Venier,che abban¬ 
donando Roma pe’ gravi danni sofferti, 
col senatore Amulio e buone navi reca¬ 
tasi a Venezia. Ambedue invitarono il 
santo e i compagni a seguirli, ed essi ac¬ 
cettando montarono sulla nave,e nel viag¬ 
gio non vollero nutrirsi che di biscotto 
ed acqua. Approdato a Venezia s. Gaeta¬ 
no co’suoi vi fu accolto con distinzione 
pel gran bene che vi avea operato, e gli 
furono destinate alcune casette contigue 
as. Eufemia, donde poco dopo si trasferi¬ 
rono in una casa presso la chiesa di s. Gre¬ 
gorio odi s.Giorgio, subito incomincian¬ 
do le loro apostoliche fatiche. Con Ve¬ 
nezia divide con Roma il vanto di esse- 
restata la culla del benemerito ordine de* 
chierici regolari. In questo tempo termi¬ 
nato il triennio del p. Carafa, a'i 4 set¬ 
tembre fu eletto superiore preposi!o s. 
Gaetano, malgrado la sua ripugnanza, e 
non andò guari che una compagnia di pie 
persone gli offrila propria chiesa di s. Ni¬ 
cola da Tolentino con alcune case e pro¬ 
mettendogli soccorsi. A’ 29 novembre 
1 5*7 il santo co’compagni presero pos¬ 
sesso della chiesa e casa, che poi la pietà 
veneta ampliò e rese magnifica, e per es¬ 
sa i teatini furono appellali in Venezia 
anche Tolentini . Nellu medesima chiesa 
cominciò s. Gaetano ad esercitarvi il suo 
zelo, e co’compagni la perfetta osservau- 
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za dell'istituto e il loro ministero, con pub¬ 
blica edificazione e soddisfazione, onde 
ben presto i primari patrizi e senatori voi • 
lero di pendere da’cenni del santo,fra'qua- 
li consigliò e indusse s. Girolamo Emi¬ 
liani o Miani a fondare la congregazio¬ 
ne somasca, ed a tale effetto si ricusò di 
accettarlo fra’suoi teatini com’egli bra¬ 
mava. Nella carestia e nella peste che fu¬ 
nestò Venezia oel 1 5 a 8 e la quale si pro¬ 
trasse sino al i 53 o, prodigiosa fu la ca¬ 
rità di s. Gaetano, privandosi di quanto 
avea, lasciando la cura de’suoi fratelli al¬ 
la Provvidenza che mai loro mancò in si 
terribile penuria. NelTinfìerire del mor¬ 
bo che spopolò la gran città, nella gene¬ 
rale desolazione, il santo co’suoi furono 
tutto a lutti, prodigando gli aiuti spiri¬ 
tuali e corporali a chi ne abbisognava, 
con mirabile coraggio sprezzando il con¬ 
tagio senza che ni uno lo contraesse; e per 
tali esempi dipoi i teatini nelle pestilen¬ 
ze si resero benemeriti in molte città dello 
stato veneto,de’dominii pontifici!, de’re- 
gni di Napoli e Sicilia, ne'ducati di To¬ 
scana e Parma,ed in Genova ove mori¬ 
rono 40 teatini. Ad istanza del vescovo 
Giberti mandò a Verona il p. Carafa per 
la riforma del clero, personaggio che per 
la sua virtù e sapienza crasi acquistato 
tanto credito io Venezia, che spesse volte 
fu chiamato in pieno senato a consiglio 
sugli affari più importanti della repub¬ 
blica. 11 vescovo,dopo che il Carafa aven¬ 
do corrisposto a’suoi desideri ierasi da lui 
partito, amando la convivenza de’teati- 
ni, fece premurose istanze a s.Gaetano di 
mandarne alcuni a Verona per fondarvi 
una casa, ed il santo vi destinò il p. Col¬ 
le con altri 7 religiosi, e fu loro data la 
chiesa e casa di s. Maria di Nazareth; ma 
siccome nell’adiacente vasta piazza si fa¬ 
cevano giuochi clamorosi e gozzoviglie 
che disturbavano i religiosi dalla vita at¬ 
tiva e contemplativa, s. Gaetano la fece 
abbandonare. Intanto egli in Venezia eoo 
prediche e conferenze converti non pochi 
eretici al cattolicismo, ed accrebbe di sog* 
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getti insigni il suo ordine; e con ponti¬ 
ficia autorità e l’aiuto del p. Cara fa ri* 
chiamò l'esatta osservanza de’rili, e prò* 
mosse la riforma del breviario, del mes¬ 
sale, del pontificale e eeremoniale roma¬ 
no, riordinando pure l’ecclesiastica sal¬ 
modia, le quali correzioni e riforme di¬ 
poi s. Pio V prescrisse a tutta la Chiesa, 
li eeremoniale composto da s. Gaetano, 
con buon metodo e nuove addizioni, lo 
pubblicò il celebre teatino p. Castaldo. 
Terminato il triennio della preposi tura 
dia. Gaetano, ad essa fu rieletto il p. Ca- 
rafa, ed il santo andò a Verona per ri¬ 
durre il clero e il popolo all’ubbidienza 
del suo pastore, ricalcitranti alla riforma 
ecclesiastica,riuscendovi felicemente eoo 
reciproca soddisfazione. Passando per Vi¬ 
cenza, volle albergare nel suo amato spe¬ 
dale. Dopo aver il santo illustrato Vene¬ 
zia colle sublimi sue virtù e prodigiose a- 
zioni,nel 1 533 ad istanza della cittàdiNa- 
poli si recò col b. Giovanni Marinoni ad 
introdurvi i teatini, con facoltà di Cle¬ 
mente VII di ricevere tutti i luoghi e 
chiese che gli fossero offerti nel regno, e 
nel passar per Roma il Papa li accolse con 
paterna amorevolezza, benedicendoli af¬ 
fettuosa mente,co® so lato nel sentirei pro¬ 
gressi del Cordi ne, sul quale vedea tralu- 
cere la speciale protezione della divina 
Provvidenza. In Napoli il santo fu rice¬ 
vuto eoo amore e venerazione, ed. Gio. 
Antonio Caracciolo conte d’ Oppido gli 
donò la casa che avea fabbricato e beo 
provveduta fuori di porta s. Geonaio e 
vicino alla chiesa di s. Maria della Mise* 
ricordi* per una congregazione di chie¬ 
rici regolari. Tosto il p. Cara fi gli man¬ 
dò 6 altri soggetti per introdurvi la rego* 
Ure osservanza, e per fare maggior ac¬ 
quisto d’ anj(ne a Dio, tutti illustri per 
bontà e dottrina, venendo eletto nel ca¬ 
pitolo geoerale di Venezia a preposi lo di 
s. Maria della Misericordia. 11 conte d’Op- 
pido prendendo affetto a’teatini, non solo 
divisò trasferirli dentro la città ; ma te¬ 
mendo che per la loro povertà andassero a 
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mancare, offri al santo grossa somma d’o¬ 
ro per l’acquisto di rendite, assicurando¬ 
lo cheprivodi successione avrebbe lascia¬ 
ta la sua eredità all* ordine. Inorridito 
s. Gaetano all’esibizioni contrarie all’isti¬ 
tuto, con gra|o animo le ricusò, per cui 
dovè sostenére una lotta col conte e con 
quelli che trepidavano sulla futura esi¬ 
stenza de’teatini, e fini cotl’abbandonare 
eroicamente la casaa’a4 maggio 1 534 , ri¬ 
covrendosi in alcune abitazioni vicino al- 
l’ospedale degl’ incurabili di Napoli per 
invito d’ una pia matrona sua peniten¬ 
te Maria Lorenza Longa già ricordata, 
la quale con Maria d’ Ayerbo duchessa 
di Termoli gareggiava nell’assistenza de¬ 
gl’infermi. Nell’ospedale e nella sua chie¬ 
sa di s. Maria del Popolo il santo co’ suoi 
si esercitarono nel sagro ministero e nel¬ 
la carità, con edificazione e riforma di 
quel clero. Le due virtuose dame veden¬ 
do angusta l’abitazione teatina, nell’ a- 
diacenze acquistarono casa più atipia, o- 
ve portandosi il santo in breve vi costruì 
la chiesa di s.Maria della Stai letta, cosi no¬ 
mata per esserti ivi stata una stalla, e per 
ricordarsi dal santo quella del Presepio, 
la cui divozione di farlo nelle feste Nata¬ 
lizie sembra che ivi cominciasse, unito al 
suono dei pifferar! che lo sollevava alla 
contemplazionede’divini misteri d’unDio 
fatto Bambino, lo breve la chiesa fu as¬ 
sai frequentata per la decorosa u(Tiziatu¬ 
ra, e per aver Dio anche qui glorificalo 
il suo diletto servo con operare prodigi. 
Poscia promosse in Napoli col suo credi¬ 
to la fondazione d’alcuni monasteri sia 
per le doone meretrici couvertite da cat¬ 
tiva vita e per le donzelle pericolanti, e 
per quest’esempio si dilatò l’istituzione 
per altre città d’Italia; sia per le cappuc¬ 
cine di s. Maria di Gerusalemme colla re¬ 
gola di s. Chiara, e di questa ouova isti¬ 
tuzione ne ottenne l'approvazione da Pao¬ 
lo 111, tralasciandone poi la direzione, es¬ 
sendo vietato dalle proprie costituzioni il 
governo delle monache; sia per lo stabi¬ 
limento del monastero della Sapienza di 
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riformate domenicane, per opera dell’al- 
tra sua penitente Maria Carafa degna so* 
rella del p. proposito generate, e già mo¬ 
naca di tal ordine in s. Sebastiano di Na- 
poli. Frattanto Paolo III nel iS 36 invitò 
il p. Carafa a Roma per ristabilirvi la re¬ 
ligione teatina dove avea sortita la culla, 
e per servirsene nel governo della Chiesa 
ad onta di sua ripugnanza lo creò poi car¬ 
dinale. Giunto il p. Carafa in Roma con 
5 religiosi, vi chiamò il santo per celebrar¬ 
ti un capitolo generale, e tutti furono ge¬ 
nerosamente ospitati dà’domeoicani in s. 
Maria sopra Minerva, e ricevuti lietamen¬ 
te dal Papa, il quale uell’elevare alla por¬ 
pora il p. Carafa, essendo egli infermo,per 
singoiar distinzionegli mandò nel conven¬ 
to la berretta cardinalizia (di alcun raro 
caso di siffatta distinzione parlai ancoranel 
voi. XLVII,p. 3 a), da un cameriere pon¬ 
tificio, con rossore di s. Gaetano presente 
cheabborriva le dignità per se e suoi fra¬ 
telli, onde gli fece cenno che oon faccet¬ 
tasse, ignorando il precetto d’ubbidienza 
impostogli da Paolo ili. Il Cardinal Ca¬ 
ra fà angustiato per vedersi impotente di 
appagare i desiderii del santo e quelli del 
proprio genio, ricevuta la berretta e con¬ 
segnandola all’infermiere, gli disse: attac¬ 
catela a quel chiodo fisso nei muro, il che 
già ricordai a suo luogo; con ammirazio¬ 
ne del delegato papale, io vederlo man- 
canted’un tavolino onde collocar decoro• 
samentequell’insegna cardinalizia. Fu al¬ 
lora che s. Gaetano con ispirito profetico, 
e ch’ebbe pieno effetto, soggiunse al no¬ 
vello cardinale: Se voi ricevete questa ber¬ 
retta, salirete più alto, ma sarà con dan¬ 
no de’vostri parenti Carafa (^.Risa¬ 
nato il cardinale, s. Gaetano nel conven¬ 
to de’domenicani convocò il capitolo ge¬ 
nerale, a cui volle intervenire il cardina¬ 
le, interessandosi con egual zelo di prima 
ne’progressi e vantaggi dell’ ordine, con 
protestarsi che quella mutazione di stato 
non gli avrebbe mai distaccato il cuore 
dalla sua amata religione. Sciolta che fu 
l’assemblea de’padri, io cui si raccomau- 
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dò alfa malissimo porporato fratello la cu¬ 
ra di trovare un’abitazione opportuna per 
l’ordine in Roma, s. Gaetano ritornò a 
Napoli con giubilo di tutta la città, e su¬ 
bito riassunse le fatiche apostoliche in be¬ 
nefizio dei prossimi. Venne ascrìtto alla 
compagnia de’Bianchi per assistere e coa¬ 
diuvare i condannati aU’estremo suppli¬ 
zio a ben morire, e come zelante e bene¬ 
merito ne fu eletto superiore. Esseodo la 
chiesa di s. Maria della Stelletta angusta 
a’vasti disegni del santo e de’suoi compa¬ 
gni, che desideravano di santificare tutta 
Napoli, non poteodo accogliere la molti¬ 
tudine accorrente, si venne a risolvere di 
trovarne altra più capace per soddisfare 
a’desiderii del popolo,o di ritornare aVe- 
necia. A impedir questo i magistrati na¬ 
poletani fecero tutte le diligenze possibi¬ 
li, e tra quelle più centrali offerte al sco¬ 
to, egli stimò più opportuna la chiesa di 
s. Paolo Maggiore, costruita nel 798, per 
la gloriosa vittoria riportata sui saraceni 
da’ napoletani nel dì della Conversione di 
s. Paolo e a sua intercessione, sugli avan¬ 
zi d’un tempio d*Apollo poi di Castore e 
Polluce. Ma essendo cura d’anime e in¬ 
corporata a numeroso sodalizio, conven¬ 
ne superare molte difficoltà per ottener¬ 
la mediante l’autorità del viceré d. Pie¬ 
tro di Toledo e l’approvazione dell’arci¬ 
vescovo Cardinal VinceozoCarafa: i teati¬ 
ni ne presero possesso a’28 maggio 1 538 , 
lasciando alle cappuccine la casa e la chie¬ 
sa di s. Maria della Staffetta, e perciò pre¬ 
se il oome di s. Maria di Gerusalemme, 
mentre la cura d’anime di s. Paolo fu poi 
trasferita nella chiesa di s. Giorgi cello. 
L’antichità della chiesa di s. Paolo avea 
ridotto l’edifizio minacciante rovina, per 
cui s. Gaetano subito applicò tutto il suo 
zelo per restaurarla solidamente, ed ab¬ 
bellirla con opere insigni, con quel deco¬ 
ro e lustro conveniente alla casa del Si¬ 
gnore, mediante i consueti stupendi mi¬ 
racoli delia divina Provvidènza. Figli vi 
pose tutta la sollecitudine di cui era ca¬ 
pace per renderla maestosa! leggiadra e 
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nobile, occupandosi persino della nettez¬ 
za che eseguiva da per se. Amava che le 
chiese fossero dignitose e belle, non cu¬ 
rando che la cella fosse angusta, scarso il 
Vitto, e lacero il vestito. Costumandosi al* 
km la salmodia anche nel coro aperto e 
negli stalli situati nel mezzo della chiesa 
alla vista del popolo, e perciò tra le distra* 
rioni e le irriverenze,s. Gaetano traspor¬ 
tò il coro e gli stalli dietra fallare mag¬ 
giore per eliminare gl’inconvenienti,e con 
tirarvi ne’due lati laterali dell’altare cor¬ 
tine distese,che impedissero a'salmeggian- 
ti il vedere e l'essere veduti dal popolo. 
Anche in questo il santo fu imitato da 
molte chiese, eziandio de* religiosi, e fu 
benemerito che le divine lodi si cantino 
con piò raccoglimento. looltre introdus¬ 
se in s. Paolo, secondo l’antica disciplina 
della Chiesa, la separazione degli uomini 
dalle donoe eoo isleccati di legno, il che 
pure fu seguito da moltissime chiese. Per 
tottociò la chiesa di s. Paolo divenne un 
santuario,e acquistò celebrità. Napoli pei 
mandatarii che ovunque manteneva Lu¬ 
tero, fu in pericolo di perdere la fede, in¬ 
gannata dalla loro ipocrisia e scaltrezza: 
UlifuronoGiovanoiVaIdesio,PietroMar- 
tire e Bernardino Occhino, zelanti pro¬ 
motori dell'eresia. Insorse s. Gaetano a 
smascherarli, ed a provocarne la riprova- 
ciocie dalla s. Sede, la condanna de’loro 
scrìtti alle fiamme, e la loro espulsione, 
liberando così la città dal pestifero vele¬ 
no de’falti dogmi. Neli 54 os. Gaetano fu 
dichiarato proposito della casa de’ToIen- 
tini io Venezia, e vi si portò tra il com¬ 
pianto de’ napoletani che .lo veneravano 
padre comune e angelo tutelare, e l’indici¬ 
bile contentezza de’veneziani per averlo 
ricuperato, ed egli superò la loro aspetta¬ 
tiva per l'ardentissima e indefessa carità 
di cui era modello perfetto. Per le istan¬ 
ze del vescovo Giberti il santo con alcuni 
compagni ritornò in Verona, e gli fu as¬ 
segnata la casa e chiesa che aveano lascia¬ 
ta, ma fu sul punto di nuovamente ab¬ 
bandonarla, se il vescovo non franava le 
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sue somministrazioni quotidiane, dal san¬ 
to riguardate per eccessive, e gli pareva 
che profittandone si venisse a sottrarre 
dalla cura immediata della divina Prov¬ 
videnza. Ritornato il santo io Venezia 
scuoprì la nuova perfidia d’Occhino, che 
ivi pure colla sua eloquenza voleva per¬ 
vertire le anime, laonde tanto disse e fe¬ 
ce che gli fu interdetto il predicare dal 
nunzio apostolico, e fu richiamato aRocna 
dal Papa a render conto de’suoi errori; 
ma egli fuggì e apostatò, e si vuole che 
perle orazioni di s. Gaetano prima di mo¬ 
rire abiurasse l'eresia. Nell 543 termina¬ 
ta la sua prepositura di Venezia, per le 
suppliche de’ napoletani si restituì nella 
loro città e fu eletto superiore della casa 
di s. Paolo, dopo aver nel viaggio seda¬ 
ta miracolosamente una tempesta di ma¬ 
re, col gettito d’un Agnus Dei. Se i ve¬ 
neziani restarono doleoti in riperderlo, 
Napoli lo accolse come un angelo venuto 
dal cielo. Pel cumulo degli afiariavendo 
dovuto il Cardinal Carata tralasciare la 
celebrazione della messa quotidiana, per 
mancargli quel tempo in cui santissima¬ 
mente si preparava sin dalla sera, pro¬ 
traetelo i ringraziamenti per tutta la mat¬ 
tina; saputosi ciò da s. Gaetano, nella sta¬ 
gione piò calda e pericolosa corse in Ro¬ 
ma, onde eccitare l’esemplare cardinale 
a riprendere la celebrazione giornaliera, 
essendo fallace il credere di non poterlo 
fare degnamente. Il porporato confes¬ 
sando umilmente il suo inganno, ripi¬ 
gliò subito il santo costume e non l’in¬ 
tralasciò mai, se non quando impedito 
dall'infermità. Tornato immediatamen¬ 
te a Napoli, provvide miracolosamente di 
pane i suoi religiosi, e poi chiese d'esse¬ 
re sgravato dal peso di più governarli per 
prepararsi a ben morire, e fu contentato 
nel i 544 . Sollevato dal grave incarico, 
mentre attendeva a santificar se stesso, e 
ad unirsi piò intimamente a Dio, i oipo- 
tiei cugioi mossi dalla fama della sua san¬ 
tità,si condussero da Vicenza a Napoli per 
ammirarlo da vicino eoo quell'equipag- 
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gìoche loro conveniva. Detestandoli san* 

10 quella pompa, come troppo contraria 
alla sua umiltà, non volle affatto veder* 

11 con azione eroica: distaccato del tutto 
da’parenti, però impetrava loro da Dio 
i beni etera». Il santo si apparecchiò al 
suo felice passaggio in cielo, non meno con 
continue orazioni e penitenze, che col eoo* 
vertire nnime a Dio, continuando a pra¬ 
ticar la vita attiva e contemplativa. Con* 
tribù» all'erezione del monte di pietà in 
Napoli per frenare l’usura esercitata da¬ 
gli ebrei che impoveriva molte famiglie, 
secondo il concepimento del b. Marinoni, 
cioè di prestanze di denaro e mediante 
pegni senza il minimo interesse, ed a que¬ 
sto esempio furono istituiti altri simili 
monti. Inoltre il santo indusse il conte 
d’ Oppido a lasciare al luogo pio gran 
parte di que’ beni ch’egli avea ricusato, 
e col suo esempio mosse altri ad arric¬ 
chirlo. Dovendosi celebrare in Roma il 
capitolo generale, volle il santo interve¬ 
nirvi, per stabilire con leggi permanenti 
prima di partire da questo mondo il suo 
mirabile istituto,e si tenne nel palazzo del 
Cardinal Carafa, costante amatore teoe- 
rissimo dell’ordine. In quest’adunanza le 
maggiori premure di s. Gaetano furono 
d’armare di alcuni decreti la perseveran¬ 
za della povertà teatina, acciò si mante¬ 
nesse dipendente dalla sola provvidenza e 
nel sostenersi con limosine totalmente vo¬ 
lontarie de’benefatlori. Zelò col Cardinal 
Carata le istanze de’ Somaschi per I* u- 
nione co’teatini, venendo incorporati al¬ 
l’ordine; ma poi furono separati a’z 3 di¬ 
cembre! 555 , per possedere rendite e per 
la cura degli orfani, che sebbene Indevo¬ 
tissima, disturbava gli esercizi de’chierici 
regolari, restando tra loro eccellente ar¬ 
monia. In questo capitolo s. Gaetano fu 
rieletto preposito della chiesa e casa di s. 
Paolo di Napoli, e accettò per ubbidien¬ 
za nella quale venerava la volontà di Dio. 
Nel suo ritorno in Napoli, bramosodi tro¬ 
varsi alla festa dell’Ascensione, a fronte 
del cielo oscurissimo volle progredire il 
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viaggio, e fu veduto un angelo accompa¬ 
gnarlo con torcia accesa. A Ititi gloria di s. 
Gaetano è l’avere immaginato, suggerito, 
persuaso e promosso il gran concilio di 
Trento per abbattere l’eresia e per la ri¬ 
forma generale del clero,al qual uopo pro¬ 
pose l’istituzione de 9 Seminari vescovili. 

In una parola, s.'Gaetano fu per la Chie¬ 
sa, ciò che Lutero fu contro la Chiesa. Fi¬ 
nora ho proceduto in compendiare pre¬ 
cipuamente il molto che tiilì’origioe e pri¬ 
mi progressi dell’ordine de’teatiui dotta¬ 
mente ne scrisse il chierico regolare del 
medesimo p. d. Bona ventura Hartmann, 
nella Vita di s. Gaetano Tiene patriar¬ 
ca dei chierici regolari, Roma 1 845 , per 
Alessandro Monaldi, il quale bravissimo 
tipografo nel novembre 1846,che di noo- 
vo la pubblicò, si compiacque intitolar¬ 
mela per portare indegnamente il nome 
del santo mio patrono, con due edizioni, 
una delle quali piò nobile e ornata. Per 
comun consenso si loda il p. Hartmann, 
ultimo agiografo di s. Gaetano, pe* pre¬ 
gevolissimi meriti di esattezza storica, per 
ordine, per erudizione e per pietà. Ora 
mi si aprirebbe altro vasto canopo colla 
2.* e 3 / parte dell’eneominta Vita, in coi 
il p. Hartmann ragiona: De’favori segna¬ 
lati fatti da Gesù a s. Gaetano; delle me¬ 
raviglie del suo cuore; dell’amor di Dio 
e voli del cuore del medesimo; degli effet¬ 
ti dell’ innamorato suo cuore; della in¬ 
goiar divozione verso il ss. Sagra mento e 
pel suo culto esteriore; del zelo per le a- 
niroe e amore pel prossimo; delle inven¬ 
zioni nuove del zelo e dell'amore; deglia£ 
fetti reciproci colla ss. Vergine; deU’anoo- 
re e favori di essa pel santo, e della di¬ 
vozione eossequiodi questo a quella; del¬ 
la divozione agli angeli e a'santi; del mar¬ 
tirio di s. Gaetano d’ anima e* di corpo; 
com’egli mortificasse la spa volontà e le 
passioni; di sua orazione prodigiosa e di 
sua umiltà. Della croce e passione di Ctv 
sto comunicata al santo; delle due disav¬ 
venture grandissime che lo ridussero a 
morte; della sedizione e guerra sanguìno- 
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sa io Napoli tra’regi e i cittadini per l’in¬ 
troduzione dell’ Inquisizione , quanto ti 
patì e operò; delle sue belle virtò mori¬ 
bondo ;come morì confortato dalla B. Ver¬ 
gine, e quant’alto tolasse la sua anima in 
cielo, ote ottenne da Dio la pace alla cit¬ 
tà di Napoli; di sue fattezze esterne; del¬ 
le solenni beatificazione e canonizzazione; 
della di tostane e tenerazione uni tersale 
a *. Gaetano, e de suoi miracoli. Ma indi¬ 
cati tali capi non è mio intendimento di 
seguire l'egregio scrittore nel loro svolgi- 
mento, nè mi sento forze bastanti con po¬ 
che parole a farlo in degna maniera. An¬ 
si in ossequio a tutti gli ordini de’chie¬ 
rici regolari di cui compilai articoli, e 
per essere s. Gaetano il primario patriar¬ 
ca di tutti, alquanto sorpassai i consue¬ 
ti limiti, ed anche per questo e per quan¬ 
to dorrò riferire dell’ ordine teatino, e 
pel già pubblicato articolo di s. Gaeta- 
no, tralascio di seguire I* eccellente sto¬ 
rico. Solo dirò che la strage di anime e 
di corpi attenuta in Napoli nella det¬ 
ta insurrezione ridusse il santo al ter¬ 
mine della sita, la quale egli offrì a Dio 
vittima di propiziazione e di perdono al¬ 
la città peccatrice e a lui diletta. Accettò il 
Signore la generosa offèrta, ed egli cadde 
inférmo di gratissima febbre, la quale s’i¬ 
nasprì allorché seppe interrotta la cele¬ 
brazione del concilio di Trento, da cui 
sperata la riforma del mondo. Questo e 
i tumulti di Napoli trassero il santo nel 
sepolcro, e intitato dalla ss. Vergine a se¬ 
guirlo in paradiso, l’anima del santo soa- 
temente spirò a ore 19 de’7 agosto i 547 # 
d’anni 67 e i 3 di religione. Atendoil san¬ 
to domandato per grazia al Signore che 
il suo corpo restasse occulto anche dopo 
morto , permise che si seppellisse nella 
chiesa di s. Paolo Maggiore sotterra e da 
ao gran masso di terra coperto, sul qua¬ 
le poi fu eretto un altare con cappella ma¬ 
gnifica, la quale per gl’innumerabili mi¬ 
racoli operati da s. Gaetano ditenne u- 
ao de’più celebri santuari d’Italia (veri- 
beandosi la profezia della ten. Orsola Be* 
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nincasa fondatrice gloriosa delle Teatine , 
predicendo pure la ditozionc de*popoli e 
tenerazione in ogni luogo pel santo), ed 
iti pure fu tumulato il b. Giovanni Ma¬ 
rinoni teneziano, ed alcuni antichi padri 
di santa memoria. Inoltre per disposizio¬ 
ne di Dio, quando i giudici delegati pro- 
cederono alla ricognizione del sagro de¬ 
posito, per rispetto o per timore lasciaro¬ 
no intatta la sotterranea tomba, e per una 
rivelazione fotta dal Salvatore schierean¬ 
geliche custodiscono il beato corposi qua¬ 
le si scoprirà miracolosamente in tempo 
di grande calamità e travaglia cui poten¬ 
temente presterà soccorso, secondo la ri¬ 
velazione fotta dal santo stesso a un mo¬ 
ribondo in Palermo nel ridonargli la vi¬ 
ta. Clemente Xche lo canonizzò, conces¬ 
se l'indulgenza plenaria a tutti quelli che 
a’7 agosto,giorno della festa del santo, vi¬ 
sitassero una chiesa de’teatini, precedu¬ 
ta la confessione e comunione. Fra' piò 
possenti monarchi che domandarono i- 
stantemente ella s. Sede la canonizzazio¬ 
ne di s. Gaetano, ricorderò Luigi XIV il 
Grande re di Francia. L’amabile s. Gae¬ 
tano, che voleva la gaiezza non fosse dis¬ 
giunta dalla pietà, non piacendogli la me¬ 
lanconia e la tristezza, a fine di evitare 
il disgusto negli esercizi di religione, go¬ 
dè sempre e gode di universale divozio¬ 
ne popolare, siccome padre della Provvi¬ 
denza e benefattore del cristianesimo.L’u- 
niversalità della divozione a s. Gaetano 
ne fa celebrare la fèsta con solenne pom¬ 
pa principalmente in Napoli,di cui è uno 
de’protettori e la cui statua o busto, con 
quella di s. Gennaro, fu eretta su tutte le 
porte della città, con l’epigrafe Ob Ur- 
bem a peste liberatamj ed in Roma, ove 
al suo altare nella sontuosa chiesa de’tea¬ 
tini accorrono a celebrare la messa car¬ 
dinali, vescovi, prelati ealtri primari del¬ 
la gerarchia ecclesiastica, il che praticò 
annualmente Clemente Vili, comunicane 
do di sua mano numerosissimo popolo* 
Nell’articolo Pbotowotari apostolici dis¬ 
si, che ogni anno assistono in s. Andrea 
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della Valle alla solenne messa canta ta,con 
l’offerta di 12 torcie di cera; 4 di queste 
con calice e patena dargento, ogni 4 an¬ 
ni il senato e popolo romano in tal gior¬ 
no offre al santo formalmente. Ma della 
divozione e venerazione universale a s. 
Gaetano ne scrisse il p. d. Innocenzo Sa¬ 
vonarola: Notizie gloriose di s. Gaetano , 
Palermo 1772. Notai nel voi. LI 1 1 , p. 218, 
che il regnante Pio IX nel novembre 1849 
essendo in Napoli, si recò a venerare i cor¬ 
pi de’ss. Gaetano e Andrea Avellino, e vi¬ 
sitò la camera abitata dall. 0 a s. Maria 
della Misericordia. La vita di s. Gaetano, 
scritta in latino dal p. d. Antonio Carac¬ 
ciolo, unitamente a quelle de’confonda- 
tori Gio. Pietro Carafa poi Paolo IV, Bo¬ 
nifacio Colle e Paolo Consiglieri, fu stam¬ 
pata a Colonia nel 1612, e si legge pure 
colle note del p. Pinioe’Bollaodisti,^/c&z 
ss. Augusti , L 2, p. 282. Altra ne scris¬ 
se in francese Charpy di s. Croce e fu stam¬ 
pala in Parigi nel 1657, dove nella stes¬ 
so idioma nel 1698 ne fu pubblicata al¬ 
tra del p.d. Bernardodu Moulin teatino, 
ed altra nel 1774 dal teatino di Parigi p. 
Tracy,in un alla vita degli altri santi del- 
l’ordine.In ispagnuolo la compilò Ma noe- 
lo Calascibetta , impressa a Madrid nel 
1 653 .In italiano l’abbiamodaEùreteMo- 
soscolo, Verona i 645 , ch’é piuttosto un 
panegirico del santo;dal p. d.S te fa do Pepe, 
Roma 1657; dal p. d. GiuseppeSilosedi¬ 
vulgata inRoma nel 167 1 in occasione del¬ 
la canonizzazione, e ristampata nel 1678; 
dol p. d.Gio.Battista Castaldo,di cui fu fat¬ 
ta la 2. a edizione in Roma nel 1616; dal p. 
d. Gio. Battista Caracciolo, pubblicata in 
Pisa nel 1738; dal p. d.Gaetano de Maye- 
Bis, stampata in Napoli nel 17 16, e com¬ 
pendiata dal p. Hartmann nel 1776; e dal 
p. d.GiuseppeM/Zinelli, Venezia 1753. 
Nel 1843 altra Vita dis. Gaetano pub¬ 
blicò in Verona il p. Bartolomeo Mo¬ 
relli preposto di que’ filippini (la cui ne¬ 
crologia si legge negli Annali delle scien • 
ze religiose, serie 2.*, 1.13,p.299),il qua¬ 
le dice nel proemio. » Entro a contare la 
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vita di un magnifico benefattor degli uo¬ 
mini, di un grande riformatore, il qua¬ 
le cogli efficacissimi esempi di sue virtù 
e con le istituzioni d’un nuovo ordine 
religioso riebbe da molti vizi Y Italia, e 
la cattolica fede mantenne contro ereti¬ 
ci perfidiosi”. 

11 p. Helyot dopo aver in breve esat¬ 
tamente raccontato il principio e l'incre¬ 
mento dell’ ordine de’ chierici regolari, 
tranne brevissime differenze dal narrato 
del p. Hartmann, riferisce come il Cardi¬ 
nal Carafa, secondo il convenuto nel ri¬ 
portato capitolo, procurò a’ teatini una 
nuova fondazione in Roma loro culla,ac¬ 
ciò vi avessero stabile soggiorno, almeno 
per quando loro fosse necessario portarvi- 
si, pernon vedersi obbligati a dover men¬ 
dicare dall’altrui cortesia 1’ albergo; ma 
essendosi proposto di dare ad es^ la chie¬ 
sa di s. Girolamo della Carità , non pa¬ 
rendo allora loro propria per i ministeri 
dell’ istituto, rimisero ad altro tempo il 
ripristino della fondazione della casa di 
Roma.Il cardinale propose di stabilir nel- 
rordine una specie di governo, e si giu¬ 
dicò il più conveniente fosse l’aristocra¬ 
tico, vale a dire che tutta l’autorità risie¬ 
desse presso coloro, che avrebbero voce 
in capitolo, e quanto ordinassero col con¬ 
senso della maggior parte de’padri capi¬ 
tolari, servisse di legge e fosse osservato in 
tutto lordine sino all’altro capitolo. Ciò 
fu approvato a viva voce da Paolo IH, ma 
questo governo aristocratico non duròcbe 
sino ali 588 ,in cui Sisto V ordinò a’pa- 
dri nel capitolo tenuto in Genova, d’eleg¬ 
gere un generale secondo l’uso delle ab 
tre congregazioni, il quale con autorità 
indipendente reggesse il governo dell’or- 
dine, esigendo da tutti i religiosi ubbidien¬ 
za e rispetto, per cui elessero a 1 ^genera¬ 
le preposito dell’ordine il p. d. Gio. Bat¬ 
tista Milano. Il Cardinal Carafa costan¬ 
temente amorevole e sollecito per Taa< 
tiro suo ordine, ottenne la conferma de 1 
privilegi pontifici da Giulio III, e nel bre¬ 
ve pontificato di Marcello Udì nuovo prò 
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curò la rinnovazione della caia de’teatini 
in Roma, ov’era nato l’ordine. La morte 
del Papa ne impedì l’esecuzione, ma et* 
sendogli succeduto nell 555 col glorioso 
nome di Paolo IE 9 effettuò il suo dise¬ 
gno con ottenere a’ 1 3 novembre la ces- 
sione della casa di s. Silvestro sul Monte 
Quirinale, padronato della famiglia Sfor • 
za, per concessione del Cardinal Guid'A- 
scaaio Sforza(V.),r\mQitìi&o\ pochi do¬ 
menicani che l’aveano in cura, e riunen¬ 
do i diritti della parrocchia a quella de*ss. 
XII Apostoli, come riportai nel voi. XLV, 
p. * 36 , descrivendo la casa e la chiesa, e 
quanto vi operarono d'accrescimento e ab¬ 
bellimento i teatini, dopo averne preso 
possesso a’ 18 dello stesso novembre. Il 
Piazza, Eusevologio Romano , (rat. 1 3 , 
Della libreria di s, Silvestro a Monte Ca¬ 
vedio, dice che Paolo IV allettato dall'a- 
menila del sito,vi abitò e celebrò due con¬ 
cistori nella casa de'teatini, lasciando lo¬ 
ro in morte tutti i suoi libri da esso già 
usati e postillati dal Cardinal Carafa suo 
prooipote, il quale gli donò pure i molti 
che possedeva, laonde si formò una scel¬ 
ta e numerosa biblioteca, massime di ma¬ 
terie legali,ed eziandio con mss. originali 
del celebre giureconsulto Prospero Fari¬ 
nacci sepolto nella chiesa. Accrebbe poi no¬ 
tabilmente questa libreria Michele Ghi- 
slieri ebreo convertito per opera di s. Pio 
V, da cui ebbe il proprio nome e cogno¬ 
me, e si fece teatino. Versato il p. Ghi- 
slieri nelle lingue ebraica, caldea, greca 
e latina, come apparisce nelle sue opere 
date alla luce sopra la Cantica e altri li¬ 
bri della s. Scrittura, per esso non solo 
acquistò questa biblioteca de’teatini mol¬ 
te sagre Bibbie di gran prezzo per la va¬ 
rietà dell'edizioni, ma altresì un bel no¬ 
vero d'opere erudite. Dipoi fu successiva¬ 
mente accresciuta con libri moderni de’ 
migliori scrittori, e si formò un indice e- 
rattissimo e assai ordinato che servì d'e¬ 
semplare a molte celebri librerie,e fu stam¬ 
pato a pubblico uso dal p. Fabiano ge- 
navese filippino. Inoltre la libreria venne 
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aumentata colle opere possedute dal cele* 
bre teatino p. d.Antonino Diana e co’suoi 
mss. di teologia morale e su altre mate¬ 
rie. Nel celebrarla il Piazza tra le prima¬ 
rie di Roma, osserva pure che molti libri 
erano mss. antichi in pergamene con mi¬ 
niature e caratteri d'oro, tra’quali alcu¬ 
ne opere di s. Gregorio I, e alcuni trat¬ 
tati del celebre matematico e pittore di 
prospettiva p.d.Matteo Zoccoli ni teatino, 
sia di prospettiva lineare, che de'colorie 
altri disegni, insieme a'commenti d'Eu- 
clide, e la sfera del Sacrobosco di sua ma¬ 
no scritti a rovescio, come usava Leonar¬ 
do da Vinci. 11 celebre Cardinal Sirleto fre¬ 
quentò la biblioteca, dopo avere abitato 
per 3 anni nella casa prima del cardina¬ 
lato, facendo il maestro di lingua greca ed 
ebraica a'gio va ni, siccome amante de’tea¬ 
tini. L'ordine conservò la casa e chiesa di 
s. Silvestro,finché Pio VII mediante com¬ 
pensi di 4 o 5 ooo scudi che diè ad essi, 
con breve de'io aprile 1801, pubblicato 
a’ 14»l’assegnò al famoso p. Paccanar i{ F.) 
istitutore della società della Fede diGesù, 
sciolta la quale lo stesso Papa assegnò la 
casa e la chiesa nel 1814 alla congrega¬ 
zione della Missione (V.)> che tuttora le 
possiede. Aggiungerò con istorica verità, 
che i teatini cederono solo per ubbidien¬ 
za al Papa la casa e la chiesa di s. Silve¬ 
stro, perchè a Pio VII le avea con fer¬ 
vide istanze domandate l'arciduchessa 
Marianna d'Austria pel p. Pacca nari; ed 
i teatini esaurirono rispettosamente ogni 
opera per non addivenire a tal cessione. 
Paolo IV ebbe particolare cura e pro¬ 
pensione per l’ordine, vietò di tenere ogni 
anno il capitolo, elesse i superiori delle 
case di Venezia, di Napoli e di Roma, ed 
ordinò che il governo de’ superiori fosse 
prolungato a 5 anni invece di 3 ,con l’ob¬ 
bligo di confermarsi ogni anno, ed ac¬ 
cordò a'teatini altri privilegi, e di usare 
nella messa due palle, di cui trattai a Pil¬ 
la. Nell’agosto 1 55 7 morì inVenezia il p.d. 
Bonifacio Colle, e nell'agosto 1 559 ^ 6 raQ 
Pontefice Paolo IV, del quale per amo- 
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re alla giustizia celebrai ia tanti luoghi le 
santissime vinti, la vasta mente e 1' ani¬ 
mo magnanimo, riprovando altamente 
gli oltraggi di cui fu indegnamente segno 
dopo la sua morte, vendicandone la gloria 
un s. Pio V e il tempo. Dopo il decesso dei 
venerando Paolo IV,le cose debordine fu¬ 
rono ripristinate a seconda delle preceden¬ 
ti costituzioni, e nel 1 56 o i teatini tennero 
capitolo in Venezia, io cui determinaro¬ 
no di radunarlo ogni anno,e fissarono mol¬ 
ti regolamenti pei* la regolare osservan¬ 
za. Ottennero una nuova casa in Padova 
nel 1 565 , altra in Piacenza nel 1569, fu¬ 
rono chiama ti in Milano nel seguente dal¬ 
l’arcivescovo Cardinal s.Carlo Borromeo, 
e nel 1572 vedendo tanto moltiplicare il 
numero delle case, elessero de’visitatori 
nel capitolo tenuto in Roma, e vi fecero 
un’altra fondazione io Genova. Passaro¬ 
no quindi a Capila neli574, indi otten¬ 
nero delle case io Cremona, Ferrara, A- 
quila, ed in molte altre città d’Italia; io 
alcune delle quali fecero più fondazioni, 
come in Napoli ove aprirono sino a 6 case, 
ricevendo in quelle di s. Paolo e de’ss. A- 
postoli de’ fanciulli nobili di tenera età, 
vestiti coll’abito teatino e osservandogli 
esercizi della comunità, per cui molti tra 
essi professarono l’istituto. De la Lande 
nel suo Viaggio d* Italia stampato nel 
1769,dice che la casa di s. Paolo era del¬ 
le più segnalate per la quantità de’prela- 
ti che ne uscirono, ed era l’asilo della più 
alta nobiltà. In Roma ebbero le grandio¬ 
se casa e chiesa di s. Andrea della Valle, 
che tuttora posseggono e delle quali par¬ 
lerò poi, solo qui aggiungendo, che leg¬ 
go uel Costanzi, V Osservatore di Roma 
t. 2, p. 32 , del supplemento, di avere i 
teatini nel 1824 istituito in detta casa un 
nuovo convitto, in cui ammettevano i gio¬ 
vanetti di nobile o ci vii condizione con di¬ 
screto mensile pagamento e vestiti col¬ 
l'abito teatino, per ricevervi l'istituzione 
cristiana,l’insegnamento delle scienze tan¬ 
to di filosofia, che di teologia, da insigni 
precettori dell'ordine,e ciò conforme allo 
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spirito di s. Gaetano,il quale avea som¬ 
mamente a cuore l’educazione della gio¬ 
ventù, e per cui specialmente nel regno 
delle due Sicilie i teatini tengono nelle lo¬ 
ro case aperti questi convitti. Altra casa 
aprirono in Genova, altre ne fondarono 
nella Spagna, in Portogallo, in Polonia e 
in altri regni.Quantoal Portogallo fu Gio¬ 
vanni IV che dièa’teatiui nei 1648 uno- 
spizio in Lisbona, doudenell 683 passa¬ 
rono ad un’altra casa, e uel 1698 ad una 
3 /, aprendone anche in Goa nelle Indie 
orientali e in altri luoghi di quella immen¬ 
sa contrada.il celebre cardi nalGtulioMaz- 
zarini ad istanza del p. del Monaco sia* 
liano l'introdusse a Parigi nei 1 64-4 ,e eoo* 
prò loro la casa rimpetto alle gallerie del 
Louvre: ne presero possesso a’ a7 luglio 
1648, vigilia di s. Anna la Reale, titolare 
della loro chiesa, così chiamata per Ao- 
na d’Austria reggente del regno e protet¬ 
trice de'teétini. Il medesimo Cardinal la¬ 
sciò per testamento 100,000 scudi da im¬ 
piegarsi nella edificazione o orna mento di 
tal chiesa, che al tempo del p. Helyot non 
era finita,ponendoviinnomediLuigiXJV 
lai / pietra il principe di Conty,e si cu¬ 
ra inciò a ufficiarla il 1 / novembre 1669. 
Questa casa di Parigi produsse vari ten¬ 
tilo illustri, cioè il ven. de la Croix, il 
p. Pidou vescovo di Babilonia, il p. Bui- 
teau, il p. Dubue celebre controvertuta, 
il p. Boyer vescovo di Mirepoix, e il sud¬ 
detto biografo p. de Tracy, come riporta 
l’erudito annotatore dell'ab. Butler nella 
Vita di s. Gaetano, insieme ad altre in¬ 
teressanti notizie sul santo e sui teatini. 
Parlando il p. Helyot delle missioni stra¬ 
niere da loro intraprese, dichiara che en¬ 
trarono nel 1627 nellaMingrelia, ovre fon¬ 
darono una casa, altre avendone istituite 
nellaTartaria,nellaCircassia,nella€* sorghi 
che in processo di tempo furono costretti 
abbandonare. Successivamente si ferma 
rono 4 provincie in Italia, cioè la prosit* 
eia diNapoli,quella di Sicilia,e due inL«ocn 
bardia, una in Germania e altra in tape 
goa. Le suddette prime costituzioni del 
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Tonfine sono nella loro brevità uo ino- 
aumento di saggezza, e furono a poco a 
poco accresciute da capitoli generali, e si 
trovano nel p. Silos istoriografo dell’or- 
dine. Egli dice che le presenti costituzio- 
ni sono l'opera della pietà di molti reli- 
ligio» che le compilarono d’ordine di det¬ 
ti cintoli, e principalmente di quello del 
1598 edi quello tenuto in Roma nel 1 6 o 4 * 
iadi approvate da Clemente Vili nello 
stesso 16o4oon bolla de’28 luglio, e stam¬ 
pate per la i/volta nel 1608. Le regole po¬ 
steriori a questa approvazione si chiamano 
decreta, e sono divise in 3 parti come le 
costituzioni. Oltre i decreti in latino, ve 
ne sono anche in italiano col titolo di or- 
dùuj quali sono divisi in 1 3 capitoli, stam¬ 
pati più volte. Il p. Peregon pubblicò del¬ 
le note sulle costituzioni io forma di de¬ 
cisioni morali, ed il p. Caracciolo delle os¬ 
servazioni o Synopsis; le une e le altre 
piacquero tanto al Cardinal de Berulle che 
le fece stampare colle costituzioni in Pa¬ 
rigi, prima che vi fossero introdotti i tea¬ 
tini. Benedetto XIV colla costituzione In - 
signem, de’20 marzo 174 5 , suo Bull . t. 
1, p. 5 b 3 , conferì in perpetuo a’ teatini 
un poeto di consultore nella s. congrega- 
ziooe de’riti,a cagione del dotto Commen • 
torio che avea composto il p. Merati so¬ 
pra le Rubriche, e ch'è molto più esteso 
di quello del p. Gavanto barnabita, facen¬ 
do il Papa un glorioso e assai onorevole 
elogio dell’ordine. Questo vanta un gran 
numero di servi di Dio, di cardinali, di 
▼cacaci e di dotti scrittori. Fiorirono tra’ 
teatini oltre s. Gaetano, s. Andrea Avel • 
lino, il b. Giovanni Marinoni, il b. Pao¬ 
lo Cardinal Durali, il b. Giuseppe M .'car- 
dioal Tornatasi. Altri cardinali, oltre il 
Carafa e Papa Paolo IV, tono Gio. Ber- 
svnrduÈoScottiJ? r ancetea Pigna t tei li,Do- 
waemooPignattelliyG iuseppe Capere Zur* 
lo, Francesco M 'Banditi vescovo à\ Mon¬ 
te Fiasconc e poi arcivescovo di Bencven - 
io, cd il Cardinal Ferdinando M/ Pignat- 
Selli arcivescovo di Palermo, creato da 
Gregorio XVI. Di tutti a'gl’indicati arti- 
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coli feci la biografia, tranne l’ultimo per 
che morto a* 16 maggio 1 853 dopo stam¬ 
pata la letteraP. A U’articoloRzuGioso par¬ 
lai delle vesti cardinalizie che usano i car¬ 
dinali chierici regolari. L’encomiato an¬ 
notatore del Boiler, Vite de'principali 
santi, dice che i teatini hanno avuto si¬ 
no al presente ig 4 vescovi. Aggiungerò 
ch’ebbero pure de’ vicari apostolici insi¬ 
gniti della dignità episcopale, e di presen¬ 
te hanno vescovi come quelli di Girgen - 
ti mg. r Domenico Lo Jacono, e di Calta¬ 
nisetta mg/Antonio Stromi Ilo, ambo pre- 
oon izza ti da Gregorio XVI. 1 vescovi del- 
T ordine sino al presente oltrepassano i 
2So. Lungo sarebbe il novero degli altri 
illustri e dotti teatini, e degli autori di o- 
pere, de’qualt ne ricordai diversi. Di tutti 
scrisse il teatino p. d. Antonio Francesco 
Vezzosi (che Clemente XI 11 voleva crea¬ 
re cardinale, ed io vece creò il p. Ganga- 
nelli conventuale che gli successe col no¬ 
me di Clemente XIV), Gli scrittori de ’ 
chierici regolari detti Teatini, Roma 
1780. L* Effemeridi letterarie di Ro¬ 
ma di tale anno, a p. 385 rendono ra¬ 
gione dell’ opera. Gli annali dell’ ordine 
sono stati scritti da’due seguenti teatini. 
Gio. Battista Tuffo, poi vescovo d'Acer- 
ra, Storia della religione de'padri chie - 
rici regolari, Roma 1610. Giuseppe Si¬ 
los, Historiae clericorum rcgulariwn , 
accessit theatini ord . scrip forum cala - 
logos , Romae 1 65 o- 66 . Si potino anche 
vedere: Morigia, Storia delle religioni , 
cap. 5 o; Auberto Mirco, Orig. clerico¬ 
rum regularium, cap. 2; ed il p. Flami¬ 
nio da Latera, Compendio della storia 
degli ordini regolari, par. 3, cap. 1 : Del- 
rordine de'chierici rcgolariTeatini. Nel¬ 
l’articolo Teatine raccontai come l’am- 
rairabHe e ven. suor Orsola Benincasa, 
ispirata da Dio e dall’Immacolata Conce¬ 
zione di Maria, fondò le oblate e le ro¬ 
mite, sagre vergini che sottomise alla re¬ 
gola e governo de’ teatini e volle che si 
chiamaAsero Teatine. Che i teatini, seb¬ 
bene più volte supplicali dalla serva di 
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Dio a prenderne la cura, si opposero di 
assumerla ad ónta delle istanze e premu¬ 
re di cardinuli, di principi, di prelati e 
della città di Napoli, finche furono co¬ 
stretti ubbidire accettando l'incarico del¬ 
la direzione nell 633 ,e presto sene re¬ 
sero benemeriti. Merita sommamente 
ch’io qui ricordi il dottissimo ed eloquen¬ 
te Discorso sulle influenze dello zelo di 
s. Gaetano Tiene fondatore de’CC.RR. 
Teatini,nell 9 universale rinnovazione re» 
ligiosa del secolo X TI,reci tato in s.Pao• 
lo di Napoli dalp . d. Gioacchino Ven¬ 
tura procuratore generale del medesi» 
mo ordine, Napoli 1 8 a 4 * Da storia eccle¬ 
siastica del secolo XVI presenta lo spet¬ 
tacolo d’una lotta implacabile e ostinata 
di tutti i vizi contro tutte le virtù, e di 
tutte le verità contro tutti gli errori.Qu in¬ 
di quello strano contrasto, spaventevole 
insieme e edificante, che videsi allora po¬ 
sto in azione, di tutti gli eroismi dello ze¬ 
lo,con tutti i delirii del fanatismo; di tut¬ 
te le pratiche più nobili della pietà, eoa 
tutti gli orrori della profanazione e del 
sacrilegio; di esempi toccanti della can¬ 
ta più subii me, co’lratti della più abbiet¬ 
ta ferocia; di martini generosi e di per¬ 
secuzioni spietate; di fondazioni prezio¬ 
se e di lagrimevoli distruzioni; di luttuo¬ 
se perdite per la Chiesa e di consolanti 
conquiste; sicché non vi è secolo dell’era 
volgare, se i secoli si eccettuino delle per¬ 
secuzioni pagane, in cui il genio del be¬ 
ne abbia praticato maggiori eroismi di 
santità, e in cui il genio del male siasi se-» 
guatato per mezzo di più grandi e più mo¬ 
struosi delitti. Ora il eh. autore dei Di» 
scorso è intento in esso a provare, che $, 
Gaetano sia l’istrumento di cui Dio siasi 
servito per operare tutto il bene che in 
quel secolo si operò, come Lutero è sta¬ 
to l’islruraento di cui si è servito l’infer- 
no per fare tutto il male che vi si fece; 
die ili. 0 diè l’impulso allo zelo per le¬ 
varsi alla difesa e allo sviluppo di tutte 
le verità; come il 2.® aprì la porta alla pro¬ 
pagazione di tutti gli errori, e ciò noo 
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tanto per mezzo degli attacchi che s. Gae¬ 
tano presentò personalmente all’ eresia, 
quanto per lo spirito di pietà e di fervo¬ 
re che ridestò in tutto il cristianesimo, e 
pel movimento che impresse a quel se¬ 
colo col mezzo di una azione lenta e pa¬ 
cifica, e perciò appunto nascosta. Con»* 
derato sotto questo nuovo punto di vista, 
YEroe della povertà , I *Evangelista dei» 
la Provvidenza, il Modello dell inno¬ 
cenza,^ \\ Martire della carità, si pre¬ 
senta allo sguardo osservatore come un 
«aoto d'un’importanza e d’una graodes- 
za die non appartiene se non a lui solo. 
Ne’primi paragrafi del Discorso, l’enco¬ 
miato oratore fa rilevare certe relazio¬ 
ni di somiglianza tra la maniera di esì¬ 
stere e di governarsi della società religio¬ 
sa e della società politica, e propone cer¬ 
te sue idee sopra gli Ordini regolari , 
considerati nel loro rapporto colla chie¬ 
sa cattolica; le quali servono ancora a pro¬ 
vare la necessità degli ordini regolari nel¬ 
la Chiesa, risultante da’principii stessi che 
costituiscono la società cristiana. Dice poi 
chela storia degli ordini religiosi presen¬ 
ta 4 grandi epoche segnalate: quella degli 
Anacoretica cui testa briUas./Vzofoi. a 
eremitaj quella de 1 Monaci, guidati dal 
gran $. Benedetto jyxeììa degli ordini^fen- 
dicanti, di cui s. Francesco & A si sì è il 
primo condottiero e modello; e quella fi¬ 
nalmente degl’istituti diversi de* Chieri¬ 
ci Regolari, de’quali s. Gaetano Tiene 
è il comune istitutore e patriarca. Quin¬ 
di l’autore produce tra’detti saoti i rap¬ 
porti di somiglianza,oltreché nel carattere 
proprio di lorosantità e nella pratica del- 
1’ evangelica povertà, rapporti di somi¬ 
glianza nell’essere stati tutti e 4 • patriar¬ 
chi degli ordini regolari seguiti da altri 
illustri eroi cristiani, e rapporti di somi¬ 
glianza nella prodigiosa fecondità delle 
loro fondazioni, e nell’estensione prodi¬ 
giosa dellejorobenefiche influenze. I tea¬ 
tini di co osi semplicemente Clerici 
lares, per antonomasia, perchè furono t 
primi, co iucche s, Gaetano n’ è il padre 
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€ il fondatore comune. Tramatilaggi se¬ 
gnalatissimi cbe T ordine teatino ha re¬ 
cato alla Chiesa, fa rilevare il numero 
grande di pastori che riceverono da esso 
l'Italia, la Spagna, la Francia, la Germa¬ 
nia, la Polonia; i lumi sparsi e le ricer¬ 
che laboriose (atte dai teatini sulle anti¬ 
chità cristiane e sopra i sagri riti, poiché 
gli astori classici in materia di riti sono 
quasi tutti teatini;le tante eresie smasche¬ 
rate, confuse e fugate particolarmente 
dall'Italia; e l'illustri conquiste fatte alla 
religione, nella chiesa armena riconcilia¬ 
ta colla chiesa latina dal p. Galano; nel- 
l’immensa isola di Borneo conquistata al¬ 
la fede dal p. Yentimiglia; nella Giorgia, 
la Mingrelia,i regni di Curial,di Idelcan, 
dì Narsinga, di Golgonda, Goa, Malacca, 
Comorino,Giava e Sumatra,contrade in¬ 
naffiate da'sudori e dal sangue del p. Giu¬ 
dice,del p. Stefano e di altri innumerabili 
figli dis. Gaeta no,esistendo a ocora in Goa 
una numerosa casa teatina, i di cui indivi¬ 
dui scorrono l'India orientali in missioni. 
Dopo aver enumerato l'azione lenta e na¬ 
scosta di s. Gaetano, ma prosperosa e fe¬ 
conda, nella riforma di vari istituti e nel¬ 
lo stabilimento di nuove fondazioni; e- 
guaiolante prosperosa e felice nella ri¬ 
forma de! culto religioso; prosperosa e fe¬ 
conda eziandio nello spirito di pietà, di 
carità, di zelo risvegliatosi nella Chiesa; 
finalmente dell’azione di s. Gaetano len¬ 
ta e nascosta, ma efficace e feconda nel- 
P aver sollevato il cristianesimo contro 
l'errore,esclama il facondo ed erudito p. 
Ventura: » Eccovi dunque un santo do¬ 
tato da Diod'un'aDÌma,d’un cuore uni¬ 
versale, le cui sollecitudini si estendono 
a tutta quanta la Chiesa, le cui influen¬ 
ze, le cui riforme abbracciano tutto in¬ 
tero il cristianesimo, il cui fervore, il cui 
telo da per lutto penetra, per avvivar 
tutto, e da per tutto si manifesta.” 

Chiesa e casa di s, Andrea della 
Valle di Roma de*Teatini, nel rione s. 
Eustachio. Sorge iqoestoso sulla piazza 
della Valle, denominazione che prese ia 
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uno alla chiesa dal vicino palazzo del- 
la Valle y nell'area dell’antica chiesa di 
s. Sebastiano in Via Papae , del qual vo¬ 
cabolo resi ragione a Strada, cioè per es¬ 
sere quella per la quale i Papi dal Lu¬ 
terano si recavano al Vaticano e vice¬ 
versa, particolarmente nel solenne Pos - 
sesso del Papa . Inoltre la chiesa e la ca¬ 
sa occupano il sito ove fu il bel palazzo 
de' Piccolomini\V .) 9 i quali essendo sa- 
nesi e restando verso l’ingresso dell’at¬ 
tua le casa l'adiacente piazzasi disse di «Ste¬ 
no, e corrisponde verso la chiesa deVz- 
voiardi già di Francia , e il vicolo del- 
l'abbateLuigi,così denominato per la de¬ 
forme statua che ivi si vede,e della qua¬ 
le come famosa per satire parlai descri¬ 
vendo il contiguo Palazzo Stoppani 9 ov* 
Vidoni. 11 Panciroli, Tesori nascosti di 
Roma , dicendo qualche parola della chie¬ 
sa di s. A ndrea, perchè pubblicò l'opera 
nel 1600, racconta che dietro di essa e 
nell’ultima sua parte esistevo a piazza di 
Siena un palazzo che fu de'due cardinali 
sanesi Piccolomini poi Papi Pio //(per 
la cui elezione nell 458 fu saccheggiato 
e rovinato dalla plebe, togliendovi anche 
delle pietre, come rilevai nel voi. XI, p. 
67), e Pio III2 e quanto alla piccola chie¬ 
sa di s. Sebastiano o Bastiano, la sua piaz¬ 
za si appella va Massima perchè eretta sul¬ 
la cloaca di tal nome, in cui era stato get¬ 
tato il corpo del santo dopo il martirio 
e le battiture colle verghe d’ ordine di 
Domiziano nella vicina piazza di Cam¬ 
po di Fiore; da dove e attaccato ad un 
uncino lo levò la pia matrona Lucina,al¬ 
la quale eragli apparsos. Sebastiano nel¬ 
la notte, insegnandole ove giaceva il suo 
corpo nascosto, perché lo trasportasse 
nelle catacombe di Calisto, siccome ese¬ 
guì, e dalla chiesa che su tale cimiterio 
si eresse in onore di s. Sebastiano, anch’es- 
so ne prese il nome. Altri credono confu¬ 
sa la cloaca nella quale gli atti del marti¬ 
rio di s. Sebastiano dicono che fu trova¬ 
to il suo corpo, colla cloaca dove fu edi¬ 
ficata la chiesa di s. Sebastiano in Via 
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Papae , in Vìa Fdllensium, in Platea 
Maxima . Molti scrittori però sostengo* 
do, che il santo corpo fu rinvenuto da Lu¬ 
cina, nel luogo della cloaca sopra la qua¬ 
le fu fabbricala la detta sua chiesa, ove 
ne’tempi antichi era l’Euripod’ A grippa, 
o secondo altri la scena del Teatro di 
Pompeo 9 \e cui rovine si videro neU’eri- 
gervi sopra l’odierna tribuna,e nerbassi 
tempi un portico in cui fecero clamorosa 
rissa que’della famiglia della Valle, co’ 
potenti Colonna, come narra il Diario 
dell’lnfessura.Si può vedere il Martinelli) 
Romaexethnica sacra ,che molto ne par¬ 
la a p. 58 e 393, provando eruditamen¬ 
te che il venerabile corpo fu gettato nel* 
la cloaca Massima presso il Circo Massi¬ 
mo ed il Settizonio,dopo essere stato tra* 
fitto con frecce; altrettanto fu il Cancel¬ 
lieri a p. 52 delle Sette cose fatali di Ro - 
ma, rendendo ragionedell’equivoco,par¬ 
lando della Chiesa di s, Sebastiano al¬ 
la Polveriera ( Vf, ed il Bovio, La pie - 
là trionfante nella fondazione della ba¬ 
silica di s. Lorenzo in Damaso, il qua¬ 
le ne tiene proposito a p. 182, come an* 
fica chiesa filiale di detta basilica,con par¬ 
rocchia che comprendeva 48 famiglie e 
rendevai 3 o scudi l’anno: però Cancel¬ 
lieri che ne’ Possessi de * Pontefici , a p. 
214» riporta alcune erudite notizie sul¬ 
la chiesa e sopra quella che le fu sosti¬ 
tuita, afferma che a quell’ epoca la par¬ 
rocchia di s. Sebastiano era soggetta alla 
diaconia di s. Eustachio. Essendo per an¬ 
tichità la chiesa rovinata, d. Costanza Pic- 
colomini duchessa d*Amalfi donò a’tea* 
tini il suo gran palazzo, acciocché diroc¬ 
cata la chiesa altra ne costruissero io o- 
noi e di s. Andrea apostolo patrono di sua 
famiglia,e vi formassero la loro casa. Leg* 
go nel Venuti, Roma moderna , p. 624» 
nella descrizione della chiesa di s. Andrea 
della Valle de’teatini, che a questi d. Co¬ 
stanza nel 1589donò il suo palazzo, e per¬ 
ciò i religiosi in un cantone della casa po¬ 
sero questa iscrizione: Constantiae Pie • 
colominae A rag, Amalphis duci optime 
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meritae clerici regalare*. Si mole die d. 
Costanza dopo donato il palazzo si ritiras¬ 
se in Napoli, nel monastero delle domeni¬ 
cane dellaSapienza, soggetto a’teatioi (col¬ 
l’abito di quelle religiose è dipioto il suo 
ritratto in grande quadro, esistente od 
piano terreno di detta casa di Roma). Con 
autorità di Sisto V la chiesa fu spianata 
del tutto, insieme colla sua casa, e la cura 
(non però i diritti parrocchiali che furo¬ 
no trasferiti nelle parrocchie vicine^econ* 
do il Bovio, o meglio in quella di s. Lo¬ 
renzo in Damaso,come vuole il Ratti, Del¬ 
la famiglia Sforza , t. 2, p. 363 ), le cap¬ 
pelle, le sepolture, le rendite furono tra¬ 
sferite con suo breve de’ 18 agosto 1 5 90 
nella nuova, dimodoché l’altar maggio¬ 
re e i due laterali si doverono fare entra¬ 
re per memoria nella chiesa di s. Andrea, 
nella quale si dovesse dipingere dalla par¬ 
te destra l’immagine del s. Apostolo e uel- 
la siuistra quella di s. Sebastiano, e che 
il rimanente restasse per uso della scali¬ 
nata e piazza della medesima, nè ad al¬ 
tri usi servisse la sua area. La tribuna e 
l’altare principale della chiesa corrispon¬ 
de all’attuale cappella Barberini,avendo¬ 
la eretta il Cardinal Maffeo Barberio i poi 
Urbano Vili, comesi legge dalla lapide 
ohe vi pose nel 1616 e riprodotta da Mar¬ 
tinelli. Assunse la magnanima impresa di 
fabbricare la chiesa degoa dei s. Aposto¬ 
lo Protocleto (ossia primo cìdamato, poi¬ 
ché dopo essere stato discepolo di s. Gio. 
Battista, fu il i.°da Gesù Cristo chiamato 
all’apostolato),fratello maggiore di s. Pie¬ 
tro (nel quale articolo, ed in quelli di Pro¬ 
cessione, Russia, Sant* A robe a e Tasti* 
bis, meglio riparlai delle gloriose gesta 
di s. Andrea e delle sue preziose reliquie: 
di quelle che si venerano io Roma, e del¬ 
le chiese ivi a lui dedicate, ne fece il tro¬ 
verò Piazza nell *Emcrologio di Roma a 
p. 709, dicendo che in quella de’teatini 
si conserva un suo dito, forse donato da 
d. Costanza), e che partecipasse della sua 
sontuosa basilica, il Cardinal Alfonso Ge¬ 
sualdo (/ ’.) arcivescovo di Napoli e de* 
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caoo del sagro collegio, che neli 5 gi ri 
gillò la i/pietra, e oeli6oo disse il Pan- 
ctroli che procedeva la fabbrica bella a 
magnifica ; ma colpito dalla morte nel 
i 6 o 3 a’i 4 febbraio, restò imperfetta la 
grandiosa opera. Subentrò al prosegui* 
mento della fàbbrica V animo splendido 
del Cardinal Alessandro Peretti ( F.) Mon¬ 
tata, degno nipote del gran Sisto V, le 
die forma piò magnifica e quasi l’ultimò, 
colla spesa di 160,000 scudi d’oro. Nar¬ 
ra il Yalena nel Diario , che il cardinale 
nel settembre!611 prima di partire per 
Begonia fu a vedere la fabbrica che pro¬ 
cedeva coli’annuo assegno di 4<>oo scudi 
d’oro, ed ordinò che se ne dessero altri 
3 ooo acciò si finissero l’altre due cappel¬ 
le, e che fosse terminata per quaresima 
tutta la oavata fino al principio della tri- 
bona. Indi per aver Paolo V fatto demo¬ 
lire la cappella di s. Andrea esistente nel¬ 
la Chiesa di s. Pietro in Vaticano (V.) 
per l’ingrandimento della basilica, eretta 
da Pio II (F.) e dove fu sepolto col ni¬ 
pote Pio III (F.) t nella quale il 1 .°già a- 
vea riposta la testa di s. Andrea, il Car¬ 
dinal Montai Co col permesso del Papa nel 
1610 trasportò nella sua chiesa di s. An¬ 
drea i cadaveri de’duePapi (io quell’an¬ 
no essendo morta d. Costanza, forse eb* 
be il conforto di vedere tale traslazione), 
e nel 1614 li foce collocare in alto in luo¬ 
ghi eminenti, uno incontro l’altro, nella 
navata di mezzo sopra gl’ingressi latera¬ 
li delle porte minori, insieme co’ nobili 
depositi di marmo scolpiti da Nicolò del¬ 
la Guardia e Pietro Paolo da Todi, di* 
scapoli di Paolo Romano, e che stavano 
nella memorata cappella, e dal cardinale 
decorosamente e con magnificenza fatti 
situare sulle pareti corrispondenti, ove a- 
vea posto le spoglie mortali de’due Papi; 
così questi vennero a riposare onorata¬ 
mente in un tempio dedicato al santo lo¬ 
ro patron o, ed eretto nella loro antica ca¬ 
sa pel donativo del la pia loro parente, co* 
me volle ricordare il Cardinal Peretti nel¬ 
l'iscrizione che fece scolpire sotto il tuo* 
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numento di Pio IL I bellissimi ed elegao* 
li disegni incisi de’monumenti di Pio li 
e Pio III, sono riportati nel Ciacco a io, 
Fitae Pontijicum, t. 2, p.1028, e I. 3 , p. 
216. Il Ciacconio riporla aocora l’iscri¬ 
zione fatta scolpire dal Cardinal Alessan¬ 
dro Peretti Montalto in s. Andrea della 
Valle per Pio 11 , in cui si legge: Cwn 
Pii III nepotus ossibus sommo trans la* 
tus honore hic honorifice tumulaturkaL 
febr. An, 1623 (deve essere errore tipo¬ 
grafico, megliot 6 i 3 ). Il p. Bonanni ge¬ 
suita riprodusse l’iscrizione, Numism. 
Pont, 1.1, p. 69. Inoltre il Ciacconio at¬ 
testa parlando di Pio III: Huiusce Pon• 
tiftcis ossa permissu Pauli F y transla • 
ta sunt ab Alexandro Per etto Montai • 
to S, R, E, Ficecancellario ad eccle• 
siam s, Andreae a se exstructam. Si 
può vedere il Torrigio, Grotte Fatica* 
ne, col quale mi sono uniformato sull'e¬ 
poca del trasporto de’ due Papi, benché 
comunemente si assegni al 1614» for¬ 
se indicandosi il compimento del collo¬ 
camento nel sito ove sono. Inoltre egli 
dice che l’istorie degli ornamenti di que¬ 
sti sepolcri di marmo furono lavorate da 
Pasquino da Monte Pulciano (cioè vi la¬ 
vorò co’nomineti scultori), e riporta l’i¬ 
scrizione che rimarcai. Siccome nelle 
Grotte Vaticane vi sono alcuni marmi 
appartenenti a Pio II ed a Pio 111 ,ed an¬ 
che le loro urne che ne racchiusero i cor¬ 
pi, leggendosi tuttora scolpiti i loro no* 
mi, questi monumenti non piò li conten¬ 
gono dopo il trasferimento in s. Andrea 
della Valleove ri posano,e restarono le ur¬ 
ne nelle Grotte Vaticane come ce nota fi, 
e li riporta nelle tavole 4 $ e 49 la dotta 
acritica opera di Filippo Dionisi, Sacra* 
rum Faticanae basilicae Cryptarum 
monumenta. Il quale scrittore prova che 
di fattoi corpi furono trasportati in s. An¬ 
drea, ed altrettanto affermano gli altri il¬ 
lustratori delle Grotte Vaticane. Nulla in 
contrario si legge nell ’Appendix al Dio¬ 
nisi , de’ non meno dotti Sarti e dettele. 
Questa dichiarazione era troppa nccessa- 
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ria, per non indurre in sospetto chi vede 
nelle Grotte le due urne marmoree di Pio 
Il e Pio III, che forse ancora contenessero 
i loro avanzi mortali. Di più aggiungerò 
che sull’urna di Pio II in s. Andrea, ol¬ 
tre il suo corpo scolpito giacente sulla 
medesima, nel davanti si legge: Pius II 
P.P . Su quella del nipote similmente la 
sua figura è scolpita distesa sull’urna, e 
nel davanti è inciso : Pius III. Nelle ri* 
cordate due iscrizioni fatte scolpire dal 
Cardinal Alessandro dopo il trasporto, 
quella del sepolcro di Pio II dice: In Pi • 
co lo minor uni Domo .... Pii IIP- M. 
Mommi. restituii et ornavit. A. S. 161 4 - 
L’iscrizione di Pio III parimenti incisa 
sotto il di lui sepolcro dice: Alexander 
rereltus S. R. E. Card. Sepulcru Pii 
HIP. M. et PiiII adverso positu Paulo 
V P. M. concedenti e Vaticano transla• 
tu magnificentius reponendo curavit. A . 
S. 161 4 - L'annalista Rinaldi riferisce,che 
Pio 111 fu seppellito in un sepolcro di 
inarato nella cappella di s. Andrea in u 
Pietro, accanto a quello dello zio Pio II, 
i quali poi il Cardinal Alessandro Peret- 
ti Montalto trasportò nella chiesa di s. 
Andrea della Valle. 11 Piazza neU’jE^è- 
meride Vaticana a p. 4<)3 dichiara che 
l'elegante sepolcro insieme col oorpo di 
Pio 11 , fu trasferito nella chiesa di s. An¬ 
drea della Valle. Anche il Novaes nella 
Storia di Pio II e di Pio III afferma, 
che co’loro corpi furono trasportati i se¬ 
polcri in s.Àndrea. Il citato Ratti nella sto¬ 
ria della famiglia Peretti, dice che il cardi¬ 
nale Alessandro mori nel 162 3 senza aver 
potuto vedere del tutto ultimata la super¬ 
ba e vasta mole da lui innalzata,della qua* 
le restarono patroni i di lui nipoti e di¬ 
scendenti , il Cardinal Francesco Peretti 
(V.)e d. Maria Felice, ultimi della stirpe 
di Sisto V. Racconta il Bovio, che il car¬ 
dinale Alessandro, presago di sua im¬ 
matura morte, ottenne da Gregorio XV 
la sopravvivenza di dieci anni tulle ren¬ 
dite di sue abbazie di scudi 6ooo e piò, 
da impiegarsi pel termine della fubbri- 
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ca annualmente. Egli se fosse vissuto a- 
vrebbe foderato tutte le pareti di la¬ 
stre di marmo, voleodo rendere la sua 
chiesa una piccola basilica Vaticana. II 
Cardinal Francesco consagrò con istraor- 
dinaria pompa e maestà la chiesa di s. 
Andrea, con intervento d’innumerabile 
popolo, non nel 1649 come scrissero al¬ 
tri, ma nell’anno santoi 65 o,il che tro¬ 
vo confermato oel contemporaneo Ricci, 
De ’ giubilei universali, p. 269; quindi 
errò Bovio nel dirla cousagrata da Ales¬ 
sandro VII. Siccome mancava d’una fac¬ 
ciata corrispondente aU’interaa sua ma¬ 
gnificenza, col consenso di Alessandro VII 
il cardinale Francesco le assegnò per i 5 
anni scudi 2000 sulle proprie rondi te, che 
lasciò in morte a tale oggetto, ed il Papa 
volle che si mettessero a frutto per for¬ 
mare 5o,ooo scudi, che tanti ne occor¬ 
revano, e per tale annuenza fu posto sul¬ 
la medesima anche lo stemma d’Alessan¬ 
dro VII. Tanto riferisce il Ratti, citando 
Ciacco aio,.e fu ripetuto da Cancellieri. 
Io però notai nella sua biografia, che la 
somma fu assegnata sui benefizi ecclesia¬ 
stici goduti dal cardioale, che morì nel 
1 655 . Prima ch’egli fosse cardinale e per 
la sua cura pel termine dell'augusto tem¬ 
pio vi è una Canzone per la reai fab¬ 
brica della chiesa di s. Andrea della 
Valle alVIll.mo e R .** 0 Sig . il Sig. ab . 
d. Francesco Peretti , Roma 1627. Il ci¬ 
tato p. Bonanni, NumìsmataPonlifìcum , 
t. 2, p. 65 o, riporta e descrive la meda¬ 
glia coniata da Alessandro VII colla sua 
effigie, e nel rovescio il disegoo della Cac¬ 
ciatalo l’epigrafe s. Andrene Aposto¬ 
lo Romae, ed il cooio ancora esiste nel¬ 
la zecca papale e lo apprendo dalla «Se¬ 
rie de*corni. Anche il p. Bonanni dice che 
la chiesa sorge ove fu già il teatro di Pom¬ 
peo, con disegno e modello di Pietro Pao¬ 
lo Olivieri romano scultore e architetto 
(leggo in Milizia, Le vite de piu celebri 
architetti t che non potè vederla fi aita, per¬ 
chè morto nel 1599 e sepolto in s. Maria 
sopra Minerva, però la ridusse a qualche 
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boot termine secondo Daglioni : vi eb¬ 
be pure mano il p. d. FrancescoGrimaldi 
teatioo)^direzione di CarloMademo (au¬ 
tore del coro e della cupola, che per es¬ 
sere semplice il severo Milizia la dice buo- 
astenendola facciata esterna composta 
di travertini, e costruita co'proventi che 
dopo la morte del Cardinal Francesco e- 
raoo devoluti alla s. Sede e da Alessan¬ 
dro VII applicati all’edifizio, cièche si ac¬ 
cenni nell'iscrizione che nel prospetto in* 
terno vi fu dal Papa collocata nel 1 655 , 
io cui s'incominciò la costruzione con di- 
legno del cav. Carlo Raioaldi, che l'ornò 
colle statue colossali de'ss. Gaetano e Se* 
bsstianojscolpite da Domenico Guidi, dei 
«. Andrea apostolo* Andrea Avellino (al¬ 
lora beato),scolpite da Ercole Ferrara (in 
ono alia Fama); mentre gli angeli e altre* 
statue sulla porta sono sculture di Gia¬ 
como Antonio Fancelli. Osserva Cancel¬ 
lieri che questa facciata è delle più alte 
di Roma,e forse la maggiore dopo la Va¬ 
ticana, la Lateranense, la Liberiana e di 
s. Croce io Gerusalemme; eli'è tutta d'or¬ 
dine corintio sotto, e composito disopra. 
Vi contò 17 figure, tra quelle de’santi che 
cono nelle nicchie e gli angeli, 4 de'quali 
io bassorilievo, rimarcando mancare il 
grande angelo alla sinistra del prospetto; 
nel fregio della cornice del a.° ordine si 
l*8gr. Alexandri VII P.M. s. Andreae 
Apostolo An. Saiutis MDCLV. Il Mi¬ 
lizia dice che la facciata è stimata la più 
grandiosa dopo la Vaticana e quasi dello 
staio calibro di quella di s. Ignazio, ma 
foie piò grande: è a due ordini, ha co¬ 
lonne accoppiate, ma ciascuna sopra pie¬ 
distalli, ha risalti e frontoni sopra fron¬ 
toni, e molti altri abusi. 11 Daglioni, Le 
vite de f pittori,sculi ori e architetti p.309, 
dichiara che la facciata è di Carlo Ma- 
demoefu incisa sulle stampe, oltre il co- 
la tribuna e la bellissima cupola, cosi 
compiendo la chiesa. Tuttavia non deb- 
k° tacere col Pascoli, Vite de ’ pittori , 
ultori e architetti moderni 1.1 ,p. 309, 
*col Venuti, che il disegno del Madcr- 
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no non fu eseguito, onde la facciata è sui 
disegni più nobili e maestosi di Rainaldi; 
che sebbene rigurgiti di risalti e di fron¬ 
tespizi, è però magnifica e ornata. L'in¬ 
terno della cbiesa è in forma di croce la¬ 
tina, ha una gran navata con cappelle 
sfondale e cupolelte, proporzionata cro¬ 
ciera e coro semicircolare: Cancellieripre- 
tende che sia consimile al duomo di Fro- 
sinone, cioè quanto all'architettura. La 
doppia cupola ha 74 palmi di diametro, 
ed è perciò la più vasta di tutte le cupo¬ 
le di Roma dopo la Vaticana : ultima¬ 
mente il governo vi fece delle riparazio¬ 
ni, e ricopri al di fuori di lastre di piom¬ 
bo. I peducci o pennacchi furono dipinti 
da Domenico Zampieri detto il Domeni- 
chino, e si riguardano come una delle o- 
pere più insigni di lui, che vi espresse i 
4 Evangelisti, in figure di straoidinaria 
grossezza e alte palmi 11. Questi angoli 
dipinti con istile sollevato e di gran ma¬ 
niera, nella forza, nella proporzione enei- 
l'artifizio giovarono moltissimo al cav. 
Giovanni Lanfranco che dipinse la volta 
della cupola medesima, poiché le sue fi¬ 
gure appariscono di mioor grandezza e 
più dolci. Lanfranco impiegò 4 anni nel 
suo classico e laborioso lavoro, ed è sti¬ 
mato una delle migliori sue opere. Egli 
rappresentò la gloria celeste, esprimendo 
la Regina degli Angeli sopra un trono di 
candide nubi, accompagnata da un coro 
d'angeli e cherubini, rivolta al centro del 
più luminoso abisso, nel quale iisuodi- 
vin Figlio l'attende in mezzo a uno stuo¬ 
lo di santi ; a destra della ss. Vergine vi 
sono s. Andrea e s. Gaetano e più vicino 
allo Madonna è s. Pietro con s. Andrea 
Avellino. Nel termine dell'aria si vede il 
seggio della gloria beata, che principia da 
una sfera composta di vapori celestiali, 
che partecipa il colore come di luminoso 
e di aereo, sopra cui posano assisi quan¬ 
tità d' angeli che formano concerto ar¬ 
monioso, come per festeggiar l'arrivo del¬ 
la Vergine. L’idea della gloria, la vaghez¬ 
za e l'artificio de'colori nell'espressione 
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dello splendore, e l'armonia soave del tut¬ 
to, diè gran lume a’pittori in sifFato ge¬ 
nere di lavoro. Del Domenichino sono 
pure le pitture della volta della tribuna, 
ed il riparto degli stucchi. Egli vi dipin¬ 
se nel vano di mezzo la vocazione di s. 
Pietro e di t. Andrea : nella parte destra 
la flagellazione del a.°, pittura eseguita 
con partito diverso da quello da lui te¬ 
nuto nella cappella adiacente alla chiesa 
d e*ss. Andrea e Gregorio I al monte Ce¬ 
lio; incontro a questa poi espresse il san¬ 
to nel momento d’essere condotto al sup¬ 
plizio. Nella parte acuta delle costole del¬ 
la tribuna,ov'è il vano del semicircolo, è 
dipinta la gloria del s. Apostolo. Termi¬ 
nate le costole è un riquadro colla cor¬ 
nice di stucco, come tutti gli altri dora¬ 
to, in cui dipinse quando s. Andrea in¬ 
sieme cons.Giovanni apostolo ed evange¬ 
lista, passando presso il Precursore s.Gio. 
Battista,questi addita il Salvatore di lon¬ 
tano. Sul cornicione che gira intorno la 
chiesa, ne'vani delle 3 finestre, il Dome¬ 
nichino dipinse6Virtù: cominciando a 
sinistra la i / è la Carità, seguono la Fe¬ 
de, la Religione, il Disprezzo del mon¬ 
do, la Fortezza, e la Contemplazione del¬ 
le cose celesti. Le due finestre laterali 
sono a foggia di conchiglia, e in mez¬ 
zo al frontespizio di esse sono due figu¬ 
re Terminali nude che legano uo festo¬ 
ne di frutta che circonda la conchiglia, 
ed alcuni putti scherzanti che hanno tol¬ 
to da quel festone varie pere, con allusio¬ 
ne all'impresa della famiglia Peretti, cui 
apparteneva il Cardinal Alessandro ordi¬ 
natore del lavoro. Sono stimati capi d’o¬ 
pera di pittura gli affreschi della tribuna 
dal cornicione in su, come i ricordati E- 
vangelisti. Nella calcografia camerale vi 
è la collezione delle celebri pitture di¬ 
pinte a fresco dal Domenichino, cioè i 4 
Evangelisti ne’ pennacchi della cupola e 
le pitture dell'abside, non che le pitture 
della cupola di Lanfranco: tutte sono in¬ 
cise e riunite in libri. I 3 grandi dipinti 
pure a fresco da basso della tribuna so- 
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no del cav. Calabrese o Mattia Preti, e 
sono li maggiori da lui fatti in Roma, fi¬ 
gli vi rappresentò i 3 principali falli del¬ 
la crocefissione del santo titolare. Le al¬ 
tre due pitture minori e laterali sopra gli 
archi, sonode’bolognesi Cignoni eTaruf- 
fi, una delle quali esprime quando la te¬ 
sta dell’apostolo fu portata in Ancona. Or 
cominciando dalla i.*cappella a sinistra 
del principale ingresso della chiesa,essa è 
la succennata eretta dall’architetto Mat¬ 
teo da Città di Castello d’ordine del Car¬ 
dinal Barberini poi Urbano Vili, nobilis¬ 
sima e ben ornata pel pavimento, per in¬ 
crostatura e per l'altare di marosi misti 
e bellissimi, oltrè diversi ornamenti di 
stucco messi a oro, con colonne di verde 
antico. Nel mezzo è la pittura di Maria 
Assunta in cielo;da! lato dritto è lasuaPre- 
sentazione al tempio, e dal sinistro la Vi¬ 
sitazione: di sopra nelle lunette altre due 
storie, e ne’triangoli sono effigiati i Pro¬ 
feti a olio sullo stucco, e sulla volta al¬ 
cuni angeli e pattini, tutte opere di Do¬ 
menico Passignani, di cui è pure il dise¬ 
gno degl: ornati della cappella. A destra 
sono le statue di s. Marta del Mochi, e di 
s. Gio. Evangelista del Buon vicino: a si¬ 
nistra quelle di s. Gio. Battista di Pietro 
Bernini, e di s. M.* Maddalena di Cristo- 
foro Stati di Bracciano, che scolpì pare 
la statua di rog. r FrancescoBarbertni(pro- 
tonotario partecipante, fratello d'Urbano 
Vili e quivi sepolto), cioè sotto la porti- 
cella a manca, ov'è un s. Sebastiano a o- 
lio dipintodal Passignani. Incontro alPul- 
ti ma statua e sotto l'altra porticella sono 
scolpiti in bassorilievo dj porfido i ritrat¬ 
ti de'genitori d’Urbano VI II, eseguili da 
Guglielmo della Porta. Il Torrigio a p. 
367 riporta diverse iscrizioni sepolcrali 
esistenti nel la cappella, ed una riguardan¬ 
te la memoria della precedente chiesa di 
s. Sebastiano, e precisamente perché cor¬ 
risponde al sito ove fu trovato il santo nel¬ 
la cloaca, secondo alcuni, e vi si eresse la 
sua chiesa; ed aggiunge che Urbano Vili 
concesse indulgenze pe’suffiragi che ogni 
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lunedì sera ivi facetan$i per l*anime del 
Purgatorio. Meglio ne tratta il Piazza nel* 
1 ’ Eusevologio Romano, trat. 7 delleCon- 
fraternite, cap. a 5 : Del ss. Redentore a 
s. Andrea della Valle. Riferisce chefir* 
bario Vili l’arricchì di singolari privilegi, 
dichiarando l’altare privilegiato,e la det¬ 
ta indulgenza con esposizione del ss. Sa¬ 
gra mento ne*lunedi dalle ore a 1 sino al¬ 
la sera, divozione che tuttora si eseguisce. 
Vi eresse il detto sodalizio,cui si diè prin¬ 
cipio col consenso del suo fratello Cardi¬ 
nal Antonio pro-vicario di Roma a’ io 
maggio 1 638 , imponendosi a*confrati di 
render conto delle rendite a’cardinali vi¬ 
cari. Ne fu pio scopo di giovare alla con¬ 
torsione de’pecea tori e di suffragare i de¬ 
funti, e quanto altro descrive Piazza, che 
dice inoltre essere i con frati comparteci¬ 
pi dell’opere buone della religione teati¬ 
na, e che fu a loro assegnata la nobile e 
ben provvista cappella del ss. Crocefisso. 
Dopo la cappella Barberini, segue quella 
già de’Rucellai e ora padronato del mar¬ 
chese Gio. Pietro Campana, architettata 
dallo stesso Matteo da Città di Castello, 
ornata di due colonne di breccia paonaz¬ 
za e di altri stupendi marmi, rappresen¬ 
tando il quadro dell’altare il b. Giovan¬ 
ni Marinoni teatino, ed i bb. Tom masi 
e Borali cardinali teatini. Ivi è il sepol¬ 
cro del celebre ed elegantissimo letterato 
mg. r Giovanni della Casa autore del Ga * 
latro ed arcivescovo di Benevento, il cui 
epitaffio compose l’illustre letterato con¬ 
temporaneo Pietro Vittori. 1 freschi so¬ 
no delcav. Roncalli,ed i puttini negli an¬ 
goli della cupola di Gio. Battista Crescen¬ 
di romano. Il quadro di s. Sebastiano nel¬ 
la cappella appresso, lo colorì Gio. de Vec¬ 
chi: i dipinti laterali, di buona scuola,rap¬ 
presentano fatti de’ss. Lorenzo, Romano 
e Sebastiano. In questa cappella vi sono 
due ceno taf] o monumenti di marmo 
bianco, uno dell’avv. 0 Vincenzo Giusep¬ 
pe Cini defunto e col suo ritratto insie¬ 
me a quello del vivente figlio Raffaele; 
faltro della figlia Luisa in Faccinidefun- 
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ta, colla sua effigie insieme a quella del¬ 
la già vivente madre Pellegrina, ora an- 
cb’essa defunta: oiuno di essi vi è tumu¬ 
lato. Dopo la porla minore, l’altare di 
marmo con simile balaustra della crocia- 
ra, ha il grande e bel quadro d’Andrea 
Caroassei di Bevagna, che erroneamente 
disse Nibby, nella Roma nel i 838 f rap¬ 
presentare s. Gaetano in atto di scrivere il 
più essenziale articolo delle costituzioni 
dell’ordine de*chierici regolari da lui fon¬ 
dato: staudo genuflesso il santo tiene gli 
occhi rivolti al cielo, ove gli apparisce Ge¬ 
sù Cristo in candida veste, accompagna¬ 
to da un gruppo d’angeli; egli tiene col¬ 
la destra il globo, e da piedi sul pavimen¬ 
to iun angelo sostenente nna tavola, sul¬ 
la quale il santo ha scritto: Respicite vo~ 
latilia coeli et considerate li lia agri, vo¬ 
lendo significare con questo la Provviden¬ 
za divina, per quanto narrai di sopra. 
Niente di tutto questo: essendomi porta¬ 
to a esaminarloho trovato, diesi rappre¬ 
senta nel quadra, quando la B. Vergine 
consegna il s. Bambino nelle braccia di ». 
Gaetano nella basilica Liberiana, il che 
raccontai superiormente. Tutte e tre le 
immagini sono decorate di corone argen¬ 
tee , del qual metallo è il giglio a piedi 
del santo, e d'argento sono le lettere e le 
filettature del libro aperto che si veda 
dappresso, e con queste parole: Quaeri - 
teprimum regnum Dei, e riguardanti l’i¬ 
stituto della Provvidenza. I fiori intorno 
per ornamento al quadra sono di Laura 
Bernasconi, discepola di MarioNuzzi det¬ 
to Mario de’Fiori per la naturalezza con 
cui gli eseguiva. Nelle pareti laterali in 4 
grandi affreschi di mediocre merito, vi¬ 
di espresse le principali gesta di s. Gaeta¬ 
no. Passando la porta della sagrestia è la 
cappella della Madonna della Purità, già 
gentilizia del Cardinal Stoppani, ed ora 
del cardina) Pietro Vidoni(V.), ambedue 
ivi sepolti. Dice Nibby, che gli angeli li 
disegnò Lanfranco, e la s. Famiglia sul¬ 
l’altare èd’Alessandro Francesi napoleta¬ 
no. Gli angeli non più esistono, gli odier- 
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ni essendo mediocrissimi a tempera, nè 
vi fu mai la 8. Famiglia, ma semplicemen¬ 
te la di vota immagine della Madonna del¬ 
la Purità col s. Bambino. Forse questo 
quadro sarà stato circondalo in alto dai 
detti angeli e in basso da’ ss. Giuseppe, 
Gioacchino e Anna, come lo descrisse Ve¬ 
nuti. Nel restauro della cappella esegui¬ 
to dal Cardinal Vidoni, morto neh 83 o, 
probabilmente furono coperti con im¬ 
biancatura tali santi e angeli. Sotto Tal- 
tare si venera il corpo di s. Fortunato 
martire.) 1 Borobelli,/hzcco/fcz de lf imma• 
girti della B. Vergine ornate della co¬ 
rona d'oro, t.i, p. 7 5 : Madonna della 
Purità in s. Andrea della Valle , narra 
che in Napoli la piissima famiglia Bernau- 
da Mendoza possedeva e venerava un'an¬ 
tica effigie di Maria col s. Bambino in 
braccio, e il sacerdote d. Diego supersti¬ 
te di essa, bramoso d'accrescerle il culto, 
nell 64 1 la donò alla chiesa di s. Paolo 
de'teatini in Napoli, e la traslazione segui 
con magnifica pompa. Noterò, che l'iin- 
tnogine della B. Vergine della Purità fu 
chiesta e donata al servo di Dio p. d. Giu¬ 
seppe Caracciolo teatino, il quale facen¬ 
dola solennemente trasportare in detta 
chiesa,ne ispirò e sempre piò ne promos¬ 
se la venerazione. Ciò destò una genera¬ 
le divozione verso la s. Immagine, gareg¬ 
giando i sodalizi e le case religiose a far¬ 
ne eseguire delle copie, e la i .* che usci 
dal regoo è quella che si venera nella det¬ 
ta cappella, ove appena esposta grande ne 
fu la venerazione. Dopo aver la B. Ver- 
ginedispensato molte grazie,nel 1648 con¬ 
solò il comune di Roma e dello stato pa¬ 
pale nella carestia che Tafiliggeva. Ne im¬ 
plorò il patrocinio mg. r Lazzaro Palla vi¬ 
cino che presiedeva all’annona, con voto 
di celebrarne solennemente la festa io ren¬ 
dimento di grazie, qualora avesse soccor- 
soRoma nell’urgente bisogno. Contro Te- 
spettazione di tutti, nel 1649 la raccolta 
de'cereali fu sì copiosa, che il prezzo del 
grano diminuì piu della metà. Innocen¬ 
zo X volle che si adempisse il voto colla 


TEA 

piò magnifica splendidezza, concedendo 
pure indulgenza plenaria a chi visitava 
nella festa della Purificazione la Madon¬ 
na della Purità esposta negli altari delle 
chiese teatine. Il senato romano fece con 
solenne messa pubblici ringraziamenti. Il 
Palla vicino divenuto cardinale feceespri - 
mere in rame il miracolo successo, eoo 
ghirlanda di spighe e gigli intorno al ca¬ 
po della Madonna, e lateralmente genu¬ 
flessi i ss. Gaetano e Andrea Avellino, e 
la città di Roma di fianco. Indi 0*7 di¬ 
cembre 1678 il capitolo Vaticano con co¬ 
rone d'oro formalmente ne ornò il capo 
della Madonna e del s. Bambino, e sotto 
l'immagine per memoria furono espresse 
le spighe legate in un mazzo, le quali non 
più esistono. Del resto il Borobelli ripor¬ 
tò la vera immagine della Madonna del¬ 
la Purità. Nella parte rimpetto a questa 
cappella , ossia dell' epistola dell' altare 
maggiore (il quale è isolato, ed erettocon 
disegno del Fontana in marmo con simi¬ 
le balaustra e tabernacolo: questo a tem¬ 
po del Venuti egli dice che non esisteva, 
ed invece un gruppo d'aogeli di marmo 
che reggevano la ss. Croce; e qui rileve¬ 
rò, che i teatini quando colla pisside co¬ 
municano i fedeli, il chierico accompagna 
il sacerdote con torcia accesa) a destra del¬ 
la chiesa, vi è la cappella del ss. Croce¬ 
fisso che venerasi sull’altare, ed è tutta 
di bellissimi marmi con colonne di mar¬ 
mo nero; non esiste affatto il quadro con 
T Assunta che il Nibby dice pittura del 
messinese Antonio Ricci detto Barbalun¬ 
ga. A dritta della cappella trovasi l'ora- 
torioe l'altare del sodalizio delDivino A- 
more, con quadro moderno esprimente 
la B. Vergine, ed i ss. Gaetano e Andrea 
Avellino, i cui confrati vestonosacchi ne¬ 
ri con cinta e mozzetta paonazza, tutto di 
lana. La confraternita vi fu introdotta 
nel 175r, quando il Cardinal Guadagni 
vicario di Roma trasferì in questa chie¬ 
sa da quella di s. Dorotea l’oratorio del 
Divino Amore. Ne approvò gli statoti e 
l’eresse con tal titolo in arciconfraterni- 
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ta, sotto P invocazione dell’ Immacolata 
Concezione» e de’ ss. Gaetano e Andrea 
Avellino. Ne discorre il Piazza nell’£We- 
vologio , trai. 7 delle Confraternite: Del* 
la Confraternita del Divino Amore a s. 
Maria in Via Lata. Siccome il da lui ri* 
ferito si rannoda agli oratori» sotto tale in¬ 
vocazione istituiti da s. Gaetano» e per¬ 
ciò riguarda quello della chiesa di s. An¬ 
drea» oe darò un cenno. I congregati del- 
P oratorio di s. Dorotea si chiamarono 
generalmente Soldatesca del Divino A - 
more , e furono dispersi dopo il tremendo 
saccheggio di Roma del 1527. Iddio però 
neli664risvegliò nel cuore il ristabilimen¬ 
to nella chiesa di s. Maria in Via Lata» per 

10 zelo del suo canonico Girolamo Bar¬ 
beosi fiorentino» con beneplacito» privile¬ 
gi e indulgenze d’Alessandro VII» stabi¬ 
lendo I’ oratorio in quello sotterraneo e 
celebre per le molte cose operatevi nella 
loro dimora da’ss. Pietro» Paolo e Luca» 
sotto il titolo del Divino Amore e dell'Im¬ 
macolata Concezione di Maria» la cui fe¬ 
sta fu statuito celebrare solennemente» 
insieme a quella di s. Luca» e con regole 
prese ancora da quelle di s. Francesco di 
Sales nella sua vita divota» con quelle pie 
pratiche descritte da Piazza» come di rac¬ 
cogliere limosine per le persone bisogne¬ 
voli e vergognose. Lo stesso Piazza nel 
trat. 1 2 Delle accademie Romane , nel 
cap. 5 ragiona di quella del Divino A - 
more,già istituita da s. Gaetano de’pre • 
lati ecclesiastici a s . Dorotea in Tras • 
tevere. Celebra il virtuoso e morale sco¬ 
po dell’ istituzione» e il suo fondatore s. 
Gaetano gran maestro di spirito»nella cui 
religione teatina rivive l’accademia e l’o¬ 
ratorio del Divino Amore» quale scuola 
di perfetto spirito ecclesiastico. Dopo l’o¬ 
ratorio del Divino Amore» segue l’alta¬ 
re di marmo con balaustra simile della 
crociera» dedicato a s. Andrea Avellino, 

11 cui gran quadro eseguì Lanfranco in 8 
giorni, ed Antonio Amorosi vi dipinse so¬ 
pra l’aggiunta della gloria d’angeli, colla 
tesa maniera, essendo valente in ritoc- 

VOI*. LXX1U. 
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car le pitture guaste, ed in imitare e ac¬ 
compagnare le mancanti. Il quadro della 
cappella che segue, dopo la porta mino¬ 
re, fu dipinto dai viterbese Bartolomeo 
Cavarozzi detto Crescenzi, per avere im¬ 
parato la pittura dal suddetto Crescenzi, 
e vi espresse egregiamente s. Carlo Borro¬ 
meo orante innanzi la B. Vergine col di- 
vin Figlio e con angeli. Da un lato esi¬ 
ste il grandioso monumento sepolcrale e- 
retto alla contessa Prassede Tornati Ro- 
bilant di Asti, con disegno e sculture del 
co tura end. Giuseppe de Fabris. La cap¬ 
pella contigua è padronato degli Strozzi, 
e dicesi con sicurezza fatta sopra un di¬ 
segno di Michelangelo,o almeno ne ha lo 
stile. Ricca di scelti marmi, con 12 colon¬ 
ne di raro marmo pidocchioso, che altri 
dicono lumachella, sull’altare é una Pie¬ 
tà copiata in bronzo dall’originale dello 
stesso Michelangelo esistente in s. Pietro. 
Le statue laterali, pure di bronzo, rap¬ 
presentano Rachele e Lia, e sono copie 
di quelle di Raffaele da Montelupo che 
si vedono nel ceno t a fio di Giulio II in s. 
Pietro io Vincoli. Inoltre vi sono della no¬ 
bile famiglia 4 monumenti sepolcrali o 
urne di marmo nero, e sono degni di os¬ 
servazione i due belli candelabri di bronz¬ 
eo per le loro forme, avendone simile la 
cappella Barberini, e l'altare maggiore 
con l’arme del Cardinal Peretti. L* ulti¬ 
ma cappella,dice Milizia, i’architettòCar- 
lo Fontana, pel Cardinal Marzio Ginetti 
che vi fu sepolto in un al nipote Cardinal 
Gio. Francesco Ginetti in nobili deposi¬ 
ti colle statue genuflesse, ed ora è padro¬ 
nato de’loroeredi Lancellotti.Questa ma¬ 
gnifica cappella è tutta incrostata di mar¬ 
mi preziosi, e ornatad’8 colonne di ver¬ 
de antico, 4 sull’altare e 4 ne’due nomi¬ 
nati depositi. L'alto rilievo dell’altare e- 
sprime oltre la B. Vergine col s. Bambi¬ 
no, e s. Gio. Battista, l’Angelo che invi¬ 
ta s. Giuseppe a fuggire in Egitto, e lo 
scolpì Antouio Raggi, autore dell’effigie 
in profilo del cardinale edificatore della 
cappella,oltre la Fama e Io stemma gen¬ 
io 
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tilizio. Il polio Ilo dell 9 altare è lutto di 
pezzi di plasma di smeraldo. Le altre scul¬ 
ture rappresentanti 4 Virtù e l’altra Fa¬ 
ma coiranno medesima sono di Alessan¬ 
dro Rondone. Tra gli altri monumenti 
sepolcrali esistenti in questa chiesa, ricor¬ 
derò quello del conte Gaspare Tiene di 
Vicenza col busto e due Virtù in figura, 
architettato e scolpito da Domenico Gui¬ 
di, e si vede presso la porta minore del 
sinistro lato. Nella metà del secolo passa¬ 
to i teatini rifecero il pavimento, con mat¬ 
toni e grandi fescie di marmo. Nella de¬ 
corosa sagrestia, con belli armadi di noce 
con ornamenti intagliati, il quadro dell’al¬ 
tare esprimente Gesù sulla croce colla B. 
Vergine e s. Giovanni a’Iati, è di buona 
' mano: l’altro cheNibby,seguendo V eouti, 
dice esistere sulla porta,rappresentante la 
Maddalena che unge i piedi del Reden¬ 
tore, è copia d'altro di Paolo Veronese e- 
seguila da Mattia Preti, però non lo tro¬ 
vai. Questo vasto tempio situato nel ceo- 
tro di Roma è frequentatissimo, e nella 
festa dell'Apostolo titolare alcuni sulle sue 
scale vendono per divozione de’rami co’ 
frutti dell’ albero detto legno santo, sul 
quale vuoisi ches. Andrea abbia patito il 
martirio della crocefissione sopra due 
tronconi di legoo obliquamente incrociati 
nel mezzo, dopo aver predicato su di essa 
per due giorni (contro la comune opinio¬ 
ne, alcuoi stimano che morisse sopra cro¬ 
ce dritta, come la dipinse Raffaele nel pa¬ 
lazzo Vaticano, e che fosse di legno do- 
livo); croce che fu presa per insegoa eque¬ 
stre, ed in conclave si usa da’card inali nel¬ 
le loro celle . Dopo che oel 1848 fu rapi¬ 
ta la testa di s. Audrea che Pio II avea ri¬ 
posta nella basilica, Vaticaoa, il suo felice 
ritrovamento dal regnante Pio IX fu ce¬ 
lebrato colla esposizione solenoe in que¬ 
sta chiesa, e con quel magnifico trasferi¬ 
mento iu delta basilica, che descrissi nel 
voi. LV , p. 265. Su questo apostolo si 
pouuo vedere: C. Chr. Wegg, De mar - 
tyrio s. Andrene apost * e graec . in lai. 
versa, notis et dissert. illustrata , Lipsiae 
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1749. Cancellieri, De Secretariis Chri • 
stianorum 1 3 , p. 1217: Scriptores de re¬ 
bus gestisgloria postkuma s. Andrene. 
Ogni anno a’ 7 agosto con istraordinaria 
pompa vi si celebra la festa di s.Gaetano,e 
nel 1847 con maggior solennità per ricor¬ 
rere il 3.° centenario’di sua beata e invidia¬ 
bile morte.Come i teatini celebrarono que¬ 
sta preziosa rimembranza del santo fon¬ 
datore e padre, dell’apostolo della Prov¬ 
videnza, del patriarca di tutto il regolare 
chiericato, si legge nel n.° 64 del Diario 
di Roma del 1847. Non solo alla sua fe¬ 
sta assistè il cospicuo collegio de’protono- 
tari apostolici partecipanti, che lo vene¬ 
ra per patrono, ma eziandio il capitolo 
della basilica di s. Lorenxoin DamaSo, in 
memoria de’22 anni che uffizio in questa 
chiesa mentre si restaurava la sua basi¬ 
lica, cioè dal 1 799 al 1820, nel quale pe¬ 
riodo vi trasferirono la loro parrocchia. 
A Epifania, a Presepio, a Ottava nar¬ 
rai come io questa chiesa il sèrvo di Dio 
d. Vincenzo Pallotti (ov’egli avea ricevu¬ 
to col battesimo il dono di quella fede e 
di quella grazia santificante che i re Ma¬ 
gi riceverono nella capanna di Betlem¬ 
me ), fondatore della congregazione della 
Immacolata Regina degli Apostoli (f\), 
v’introdusse, e si prosieguo da’suoi figli, 
la mirabile e sontuosa celebrazione del¬ 
l’otta vario di tal solennità e con Presepio 
co’s sSMagij spettacolo della religione cat¬ 
tolica edificante e grandioso, degno della 
metropoli del cristianesimo. Imperocché 
splendidi apparati, e copiose feci e lumi* 
narie accrescono al magnifico tempio mae¬ 
stà e bellezza: il mistero della vocazione 
dementili espresso in tante maniere dal- 
l’arfee dalla sagra scienza, ricorda il pro¬ 
digioso pri nei pio della chiesa cattolica. Al¬ 
la loro volta oratori di varie lingue pre¬ 
dicano la divioa parola 3 volte il giorno, 
e altrettali ministri della riconciIiasione 
stanno da mane o sera ne'confessiouali : 
religiosi d’ogni ordine, e chierici d’ogni 
grado sono solleciti alla maestosa celebra¬ 
zione 'de* divini uffizi, e fumano di con- 
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(timo i «agri diari d’incensi e di profumi 
nella molteplice varietà de’riti in cui ri- 
spleode l'unita cattolica; al sacerdote la- 
tino che solennemente immola l’iraoiaco* 
UtaOitia sull'ara massima, succede il gre¬ 
co, il greeo-inelchita, il ziro, il ruteuo, il 
caldeo, l’armeno, il maronita e ogni al¬ 
tro ebe alla chiesa d’oriente appartiene. 
Quindi é meraviglioso il vedere, nobili e 
plebei, dotti e ignoranti, indigeni e fore¬ 
stieri,di tutte le lingue,di tutte le stirpi,che 
ricovrati al medesimo tempio, adorano lo 
stessoDio, professano il medesimo culto,la 
stessa credenza, ubbidiscono airuniforme 
legge; in una parola, solo Roma al l'om¬ 
bra della Sede apostolica può operare sif¬ 
fatto portento della fusione e unificazio¬ 
ne delle genti, istituzione al tuttoeminen- 
temente cattolica, sotto il doppio rappor¬ 
to della lede e della carità. Essendo que¬ 
sto il precipuo scopo della pia e recente 
istituzione, si comprova da tutti gli ordini 
della gerarchia ecclesiastica, che ne pren- 
douoa vicenda parte attiva e zelante nelle 
sagre funzioni, cardinali, vescovi, prelati, 
clero secolare e regolare, alunni de’semi- 
norie collegi,terminandosi col TeDeum. 
Beo conveniva che in un tempio teatino 
con tanta splendidezza si celebrasse il mi¬ 
stero del Presepio cotanto caro a s. Gae¬ 
tano, i cui figli furono Ira’pritni a intro¬ 
durre la Nosteria del suo s. Natale , e in 
Bologna nel 1616, come leggo nel vesco¬ 
vo Compagnoni, Memorie della chiesa 
e de vescovi cTOsimo, t. 4 » P- *70. Co¬ 
me degnamente poi i teatini celebrarono 
la definizione dell’Immacolata Concezio¬ 
ne, che sempre propugnerono e ne pro¬ 
pagarono la divozione anche nelle remo¬ 
te regioni, lo rimarcai ne Cenni che pre¬ 
cedono quest’articolo. La bella e propor¬ 
zionata casa de’teatini, contigua alla chie¬ 
sa, la devono pure alla munificenza di d. 
Costanza Picco lumini, ed alle spese del lo¬ 
ro ordine. Fu costruita cou disegno del 
cav. Bainaldi insieme alla scala grande, 
t«no< la porteria o ingresso architettura 
dei Uarruocclii ; non è poi fero quanto 
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afferma il Melch‘torri nella Giada di Ro • 
ma ì che decori l'interno oratorio il qua¬ 
dro deU’Assunta del ricordato Barbaluu- 
ga: neppure esiste l’oratorio, ina una sem¬ 
plice cappella. Il Piazza ne\V Eusevologio 
Romano , nel trattato delle librerie roma- 
ne,discorre nel cap. i j: Della libreria di s. 
Andrea della Falle ddpadri Teatini . I q- 
comiocia col ripetere la sentenza di Sene¬ 
ca: Che è un vero morire chi non sa far 
altro che vivere , mentre dovrebbesi scol¬ 
pire sul fontespizio di tutte le biblioteche, 
a conforto di quelli che esercitano gli spi¬ 
riti della mente per lasciar memoria glo¬ 
riosa d’esser vissuti. Poiché non conoscen¬ 
dosi altro vivere piada uomo, che allun¬ 
gar la vita collo studio, che riesce sempre 
piò dolce e attraente quanto piò cresco¬ 
no gli anni, perché allora s'intende me¬ 
glio il vivere, quando manchiamo alla vi¬ 
ta; perciò il detto savio, laddove gli altri 
cercavano il riposo nella vecchiezza, egli 
con piò alacrità applicò per rinvenire gli 
occulti segreti della filosofia morale. Que- 
sto bel modo di vivere, anco secondo le 
massime della filosofia cristiana,apprese¬ 
ro i saggi fondatori delle religioni e i lo¬ 
ro seguaci, provvedendo cou non minore 
sollecitudine le librerie loro per istruire 
l’intelletto e farlo servirealla gloria di Dio 
e a vantaggio de’fedeli. Quantunque i tea¬ 
tini sietiofoodali principalmente sulle piò 
sublimi massime deli’evangelo,amarono 
sempre di formare biblioteche, perchè fos¬ 
sero di patrimonio dell’ingegno, della pie¬ 
tà e della sapienza. In una decorosa sala 
pertanto di questa casa riunirono ogni sor¬ 
te di scelti libri,che ascesero sopra a 5 ooo, 
olirei in ss. di molti loro e altri illustri scrit¬ 
tori. Mi sorprende che l’eruditissimo Piaz¬ 
za abbia ignorato, che per ulteriore elar¬ 
gizione di d. Costanza Piccolomiui, i li¬ 
bri greci e gli altri che formavano parte 
della biblioteca domestica del dottissimo 
Pio II, li donò a' teatini di questa casa. 
Dipoi Clemente XI uel curare il magni¬ 
fico incremento della biblioteca Vatica¬ 
na, della quale riparlai a òtam#a, ulleù- 
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ne di riunire ad essa il non piccolo nu¬ 
mero de’voi unii greci di Pio II e posse¬ 
duti da’teatini, grati a’beneficii ricevuti e 
alla canonizzazione di s. Andrea Avellino, 
da lui eseguita nel 171 2 colla bolla Num • 
quam,concedendo indulgenza plenaria al¬ 
la loro chiesa nella sua festa. Urbano Vili 
ne avea introdotta la causa, e Clemente 
X lo avea beatificato: grande è la divo¬ 
zione che i popoli hanno per sì gran san¬ 
to,come protettore contro l’apoplessia, di 
cui egli fu vittima nell'Introito della mes¬ 
sa. Ne pubblicarono la vita i teatini pp. 
Eolvito, Castaldi, Magenis e Frangipani 
Mirto. 

TEATRI e ANFITEATRI DI RO¬ 
MA. V. Teatro e Anfiteatro. 

TEATRO e ANFITEATRO, Thea- 
trian , Amphitheatrum . 11 teatro è quel¬ 
l’edificio a foggia di semicircolo, con pal¬ 
chetti o loggie separate al l'io torno, le cui 
parti principali sono la platèa, l’orchestra, 
la sceoa o il palco scenico, e dove si rap¬ 
presentano per lo più gli spettacoli dram¬ 
matici, le tragedie, le commedie, le mu¬ 
siche, i balli. L’anfiteatro è uoa fabbrica 
di figura ovale o elittica, con più ordini 
di scaglioni a cerchio, ed un’aia nel mez¬ 
zo chiamata arena, dove anticamente 
combattevano i gladiatori, e si facevano 
altri giuochi pubblici, siccome è usanza 
ancora d’oggidì. Gli antichi ebbero cir¬ 
chi, stadi, anfiteatri; noi non abbiamo che 
teatri e qualche anfiteatro. Trovo nel Vo- 
cobo lario dell 9 arti del disegno , aver Le 
Grand scritto un parallelo dell'architet¬ 
tura antica e moderna, ed osservato che 
noi abbiamo sostituito alla disposiziooe 
semplice e grande de’teatri antichi le i- 
dee più meschine e le più magre suddi¬ 
visioni; di fatto la formo prolungata dei 
nostri teatri riesce al tempo stesso inco¬ 
moda al maggior numero degli spettatori, 
e forma spesso un effetto spiacevole all’oc¬ 
chio. 11 Milizia nt\ Dizionario delle bel¬ 
le arti del disegno, dichiarò che i nostri 
teatri sono una specie d’alveari, dove si 
.va non per vedere, né per udii e drammi, 
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ma per farvi un pispisglorio di celiala io 
cellula. Se vogliamo teatro , facciamolo 
come insegnano Vitruvio e Palladio, e 
tanti altri, i quali dimostrarono che nel¬ 
l'interno deve il teatro essere per gli spet¬ 
tatori gradinato semicircolarmente, e al¬ 
l’esterno decorato in modo che si ricono¬ 
sca subito per teatro. I moderni archi tet¬ 
ti non faranno mai alcuna cosa gran¬ 
de in genere di teatri, se non tornan¬ 
do alle forme degli antichi. Sembra che 
da alcun tempo in qua si siano fatti al¬ 
cuni passi per la riforma dell’architettu¬ 
ra teatrale; molte verità e molte awer- 
tenze importantissime si contengono nel¬ 
le Osservazioni siri difetti prodotti nei 
teatri dalla cattiva costruzione del pal¬ 
co scenico, diP.Landriani, pubblicate in 
Milano negli anni 181 5 ei8i8. Il teatro 
moderno non ritiene che il nome degli an¬ 
tichi, mentre questi a veano anfiteatri se¬ 
micircolari, circondati da portici e forniti 
di sedili di pietra, i quali drcoodavano 
uno spazio detto orchestra, e davanti a 
questa era il palco o pulpito, dove slava 
la scena formata da uua glande facciata 
a più ordini di colonne, e dietro era il pro¬ 
scenio, ove gli attori si preparavano, eoa 
altri grandi portici più in là. Noi non ab¬ 
biamo all’incontro che sale,e .talvolta me¬ 
schine, alcune fatte a guisa di campada, 
altre in forma di ferro da cavallo, e po¬ 
che semicircolari. Si fanno teatri per le 
dimostrazioni di anatomia e di fisica; que¬ 
ste sono sale sovente circolari o semicir¬ 
colari, disposte in anfiteatro, affinchè tol¬ 
ti gli spettatori possano comodamente ve¬ 
dere le operazioni e l'esperienza che si fila¬ 
no nel mezzo della sala medesima, o al¬ 
l’estremità del semicircolo. Col nome poi 
d’anfiteatro si chiamarono dagli aotickii 
alcuni teatri, nome che indica bastante¬ 
mente ch’erano composti di due semicer¬ 
chi, in mezzo a’quali trovavasi l’arena pò 
combattimenti e altri spettacoli. Crevoco- 
do il bisogno dello spazio, i semicerchi 
alcuna volta si allontanarono, e ne risavi-, 
tò la forma ovale invece della circolar^ 
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Le precinzioni, i gradi, i cuori, erano par¬ 
ti interne degli anfiteatri ; le porte fatte 
a volta diceva nsi vomì toni. Anfiteatro di¬ 
cesi ne* tea tri moderni la parte del fondo 
del teatro posta dirimpetto alla scena,nel¬ 
la quale si dispongono gradi o sedili. Il 
teatro Olimpico di Vicenza ha un gran¬ 
dioso anfiteatro; molti se ne reggono an¬ 
che ne* tea tri diFrancia. Ne’giardini si fan¬ 
no anfiteatri di verdura. Prima parlerò 
de’teatri, poi degli anfiteatri. Però ad e- 
vitare ripetizioni, qui ricorderò i princi- 
p.h articoli in cui ragionai di quanto è 
ad essi relativo; di altri ne forò in segui¬ 
to menzione;indicazioni che potranno ser¬ 
vire a schiarimento del le svariate cose che 
accennerò senza diffondermi. A Maschera 
o coperta della faccia per non essere co¬ 
nosciuto, e maschera del capo fu detta la 
Parrucca (V.), dissi che quella del tea¬ 
tro deve la sua origine all’arte dell’imi¬ 
tazione, e in quali modi lo fecero i primi 
allori tragici o drammatici, per rappre¬ 
sentare personaggi in diversi generi, età e 
•esso; quindi e come si formarono le dif¬ 
ferenti maschere sceniche, comiche, tra¬ 
giche e satiriche , poiché la Satira (F.) 
allora entrava nell’ azione drammatica, 
ricordando 1 ’opera di Ficoroni. In quan¬ 
te altre circostanze si usarono le masche¬ 
re. I divieti contro l'uso della maschera, 
della legge mosaica e della Chiesa, massi¬ 
me a chierici. Come s’introdussero le ma¬ 
schere nel Carnevale (P.), e ne’balli in 
maschera. AGiuoco parlai de’divertimen- 
ti e sollazzi di varie specie ed epoche, pub¬ 
blici e privati, ed in ispecie de’greci e ro¬ 
mani, circensi,gladiatori negli anfiteatri, 
escenici di commedie, tragedie, drammi, 
satire e mimi rappresentati oe’teatri, e ne 
ragionai ancora nei tanti articoli che vi 
hanno relazione, come a Mese per l’epo- 
cbeincui celebravansi. Degli spettacoli e 
giuochi pubblici del Medio evo, e anche 
militari come i Tornei (V*)* sostituiti ai 
combattimenti degli anfiteatri ede’circhi. 
Delle magnifiche Corti bandite della Ta¬ 
vola Rotondatoti l'intervento de’can tira- 
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banchi, saltimbanchi, buffoni, ballerini da 
corda, musici, suonatori, istrioni, giulla¬ 
ri, poeti popolari, trovatori, pantomimi, 
recitandosi pure commedie estemporanee 
da’mimi. Che nel secolo XV dagl’italia¬ 
ni si cominciò a ripristinare l’arte comi¬ 
ca e tragica, e poi si aggiunse la musica 
alla tragedia: ne’precedenti secoli XIII e 
XIV già focevaosi rappresentazioni d'imi¬ 
tazione e per lo piò di sagro argomento, 
il che ricordai io vari luoghi, e delle po¬ 
steriori che si eseguivano Dell’anfiteatro 
del Colosseo feci menzione in quell'arti¬ 
colo e altrove. Riparlai del Carnevale, t 
del Carnevale di Roma aoche o Senato 
Romano. Che gli antichi magistrati de’ro- 
mani in tempo della repubblica furooo 
avversi all’erezione de’teatri, temeodo la 
corruzione del popolo, e che Ovidio con¬ 
sigliò Augusto a sopprimerli. I saggi ro¬ 
mani declamarono quando furono dalla 
Grecia introdotti io Roma gl’istrioni, ri¬ 
levando quali naziooi furooo contrarie. 
Riprodussi le opioioni d’alcuni avversi a- 
gli spettacoli teatrali, in opposizione alla 
perfezione cristiana e alla purità de’ co¬ 
stumi , per le licenze che talvolta si com¬ 
mettono. A Spettacolo notai che con que¬ 
sto vocabolo si qualificano pure le rap¬ 
presentazioni del teatro, le opere in musi¬ 
ca, commedie, tragedie, balli, festini e si¬ 
mili. Quali spettacoli e Feste (V.) si fe¬ 
cero nell’antichità, e che dagli etruschi e 
da’greci si vogliono originati i giuochi sce¬ 
nici eie rappresentanze teatrali. CheSpar- 
ta ne fu contraria, e non ebbe né circhi, 
nè anfiteatri. In che consistevano presso 
i greci e i romani i giuochi del circo, ed i 
combattimenti gladiatorii, de’quali trat¬ 
tai eziandio a Schiavo. Quanto Roma spe¬ 
se nella costruzione de’circhi, de’leatri e 
degli anfiteatri, per la predominante pas¬ 
sione del popolo agli spettacoli e alle fe¬ 
ste; e che gli avanzi de’supersti ti li descris¬ 
si ne’luoghi ove sono. Che i disordini ca¬ 
gionati dagli spettacoli provocarono la ri¬ 
provazione non meno de’pagani, che dei 
Papi, de’Padri e de’siuodi, ed altresì dei 
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teatri fomentatori di passioni e scuola di 
corruzione,solo tollerandoli laCbiesa e ve¬ 
gliando a impedir mali maggiori. A Poe¬ 
sia dichiarai essere un'arte che ha per fine 
d'imitare co' versi e dilettare, essendo i 
versi pel poeta una materia sua propria, 
non altrimenti che una tela e i colori pel 
pittore, le note pel musico, il marmo per 
lo statuario. Che la poesia altresì ha per 
iscopo d'istruire dilettando, migliorare i 
costumi e la condizione degli uomini. Di 
sua origine, de'suoidiversi generi, in prin¬ 
cipio eroico e satirico, ed in appresso dal 
i."derivò la tragedia, dal z.° la comme¬ 
dia. Che i poèti furono ancora cantori, e 
cantarono la storia e la morale; e que'di 
Provenza e altri le avventure e i roman¬ 
zi. In Roma fu da principio la poesia po¬ 
co stimata, indi eminentemente vi fiori 
nella lingua del Lazio; e nell'epoca del ri¬ 
sorgimento delle Lettere , in Italia rinac¬ 
que gloriosa nel nobile idioma. Indicai le 
diverse specie di poesia , fra le quali la 
drammatica che comprende la tragedia, 
la commedia in prosa, la farsa produzio¬ 
ne comica d’un solo atto, la tragicomme¬ 
dia e il melodramma o opera in musica. 
Finserofilosoficamente i poeti nove sorel¬ 
le dee delle scienze e delle arti, chiama¬ 
te Muse e nate da Giove e da Mnemo- 
sine. Quando esse stavano sul favoloso O- 
limpo, cantavano le meraviglie degli Dei, 
conoscevano il passato, il presente e l’av¬ 
venire, e nulla allegrava cotanto la corte 
celeste, quanto le loro voci e i loro con¬ 
centi, siccome istruite di tuttociò che ha 
relazione colla Musica e per cui fu dato 
loro il nomedi Muse; dicendo i poeti che 
fu data loro per madre Mnemosiue, dea 
della Memoria e figlia del Cielo e della 
Terra, e quella che somministra la ma¬ 
teria de'versi ede'poenff. Avendole par¬ 
torite sul monte Piero, le Muse furono 
anche dette Pieradi: in Roma pure ebbe¬ 
ro Tempio, sotto il nome di Camene\ Ma 
non furono esse mai tanto onorate quan¬ 
to da'poeti,che non tralasciano giammai 
d'invocarle al principio de' loro poemi, 
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siccome Dee capaci d'ispirar loro quel— 
l'entusiasmo e quell'estro tanto all'erta 
loro necessario. Clio presiede alla storia, 
Me Ipomene,orna \ a melodiosa, regna sul¬ 
la tragedia, una delle cui parti essenziali 
erano altre volte i canti e i cori: l’icono¬ 
logia la rappresenta calzata di coturno, 
tenendo in una mano scettri e corone, e 
un pugnale insanguinato nell'altra: tal¬ 
volta è seguita dal Terrore e dalla Pie¬ 
tà. Talia>o\a fiorente, presiede alla com¬ 
media e ai divertimenti, anche alTagri- 
collnra: l'iconologia la rappresenta coro¬ 
nata d’edera con maschera in mano e cal¬ 
zata di stivaletti a mezza gamba, calzari 
diversi da'coturni tragici e pur chiamati 
socco: talvolta le vien collocata a fianco 
una scimmia,simbolo detCimitazione.&?- 
terpe , ossia la giocosa e rallegrante, pre¬ 
siede al flauto e agli strumenti da fiato, 
e la sua giurisdizione estendasi sulla mu¬ 
sica strumentale; sono suoi attributi la co¬ 
rona di fiori, il flauto e altri strumenti e 
le carte di musica. Tersicore,oì a sollaz¬ 
zevole e gioconda, ha inventato l'arpa, e 
presiede alla danza e ai giuochi;diverti¬ 
va col ballo le sue sorelle muse, e d'ordi¬ 
nario rappresentasi coronata d’ alloro e 
avente in mano un flauto o una cetra, ov¬ 
vero un doppio flauto, dirigendo i suoi 
passi in cadenza; talora ha in mano un 
tamburello; le piume che sul capo le a- 
gita il vento, il suo piede sostenuto per 
aria dalla leggerezza, la gioia che brilla 
negli occhi suoi, caratterizzano la danza 
e i giuochi che debbonsi al genio di que¬ 
sta musa. EratOy o l'amorosa, diè vita 
alla lira e al liuto, presiede alle galaali 
appassionate o erotiche poesie, ossia alla 
poesia lirica e all’anacreontica: coronata 
di mirto e di rose, tiene una lira e un ar¬ 
co simbolo di quello d’Ainore. Calliope , 
il cui nome annuncia la bella voce, è la 
dea sovrana de’nobili e sublimi canti, e 
presiede all’eloquenza e all’epica o eroica 
poesia,perciò Esiodo la chiama la più po¬ 
tente delle sue sorelle e la fedele compa¬ 
gna de're: si rappresenta cinta la fronte di 
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cor ona d'oro, ed ornata di ghirlande d’ai- 
loro; tiene nella destra una tromba, e nel* 
l'altra i 3 migliori poemi epici l’Iliade,l’O- 
duaea e l’Eoeide. Urania è la muta che 
presiede airastronomia.Po/?am<2,così det¬ 
ta dalla moltitudine delle canzoni, è la dea 
della nasica vocale e della rettorica; ri¬ 
guardata come inventrice dell’armonia, 
perciò viene espressa con una lira, e pre¬ 
siede pure alla memoria e alla storia. Co¬ 
ronala di fiorì, talvolta di perle e pietre 
preziose, eoo ghirlaode che le stanno in¬ 
torno. lo atto d’arringare tiene uno scet¬ 
tro,oun rotolo colla parola suadere , per¬ 
chè lo scopo della rettorica consiste nel 
[>moadere; alcuni altri rotoli posti a’suoi 
|>iedi portano i nomi di Cicerone e De- 
mosteoe.Alla testa delle Muse si suole rap- 
I >reseo tare A pollo, coronatoci'al loro, col¬ 
ta lira in mano, quale loro fratello, gui¬ 
da e presidente a’Ioro concerti, perciò det¬ 
to Musagete. Sebbene a Canto, a C a a to¬ 
ri, a Musica, a Obga*o,b Piosa, a Ritmo 
propriamente tenni ragione della Musi- 
ra sagra, molte nozioni e l’origine sono 
comuoi al canto, al suono calla musica 
profima, coti l’armonia e la melodia, ar¬ 
ti tutte che si riferiscono a’secoli più ri- 
moti, anzi alla stetta origine dell’uomo e 
degli uccelli. Del possente e mirabile do¬ 
minio che esercita la musica sull’animo 
umano, massimamente la sagra, impe¬ 
rocché i maestri di essa alle ispirazioni del 
genio loro uniscono quelle che provengo¬ 
no dalla maestà veneranda de’ misteri 
di nostra s. Religione, che tutto sublima 
e magnifica meravigliosamente. Ricor¬ 
dai quanto fecero i Papi e i conci li i per 
impedire e rimuovere I’ enorme abuso 
della biasimevole iotroduzione del canto 
e del soono prò&oo nella casa del Signo¬ 
re, e per ultimo Gregorio XVI per certi 
motivi teatrali di canti e suoni tanto ri¬ 
provevoli e pregiudizievoli, siccome cau- 
sa di grande distrazione e di dissipamen¬ 
to, dal divoto raccoglimento col quale si 
deve stare nel Tempio (V .) di Dio e solo 
latenti allaPrcg/ucra.Sifiatte licenze pro- 


TEA 151 

vocano l’indegnazione de*buoni fedeli in 
udire prostituito colla profana e strana 
mescolanza d’armonia il santo luogo di 
orazione, nel tempo altresì della celebra¬ 
zione de’venerandi misteri, e del sagro- 
santo e tremendo Sagrifizio, e persino sa¬ 
crilegamente ne \\ 9 Ostensione del Corpo 
e Sangue di Gesù Cristo, e nella sua au¬ 
gusta presenza. Laonde riportai i divieti 
de’concilii e de’vescovi, e le pene inflitte 
dalia Chiesa, é nomi natamente contro gli 
organisti che più di frequente osano di 
commettere sì gravi irriverenze; e facen¬ 
dosi colpevoli di scandalo e di disubbi¬ 
dienza alla Chiesa, si rendono responsa¬ 
bili delle conseguenze prodotte da’ loro 
arbitrìi irreligiosi. Chi spetta a sorve¬ 
gliarli per impedire questo male, se non 

10 fanno, dovranno anch’ essi renderne 
conto a Dio. E noto come il grande mae¬ 
stro e sommo genio del cav. Gioacchi¬ 
no Rossini (gloria vivente di Pesaro e 
di Lugo), ragionando sulla qualità di mu¬ 
sica che meglio si conviene a’ differenti 
generi, disse più volte, che reputava do¬ 
ve» si la musica sagra, affinchè ottenga il 
suo scopo di sublimar l’animo dei cre¬ 
denti all’adorazione della Divinità, al¬ 
la contemplazione de’santi misteri di no¬ 
stra religione, doversi, ripeto,fer esegui¬ 
re da.sole voci umane, senza alcun soc¬ 
corso d’alcun istrumento, formando nu¬ 
merose masse armoniche, per le quali 
comporre canti solenni e dignitosi, come 
si è sempre praticato nella Cappella Pon* 
tificia. I grandi maestri di sagre armonie 
sanno eccitare nel popolo quelle soavi e- 
mozioni, che ci vengono dalla grandez¬ 
za e dulia sublimità di nostra s. religione. 

11 grave, vasto e delicato argomento del 
teatro, in breve lo svolgerò, discorrendo 
in prima dell’origine e progressi de’tea- 
tri antichi, oltre quanto vi si rappresen¬ 
tava, e particolarmente delle vestigia e- 
sistenti in Roma , giacché di quelli che 
sussistono altrove, ooo mancai di fàroe 
memoria. Come gli antichi cristiani era¬ 
no contrari a intervenire a’teatri esseu- 
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doloro vietato.Quanto inveirono la Chie¬ 
sa e i saggi sulle rappresentanie sceniche 
di commedie, tragedie e balli, e come i 
teatri s’introdussero nel cristianesimo e 
nella stessa Roma, anco con rappresen* 
Iasioni sagre. Poi dirò dell’origine e prò* 
grasso de’leatri moderni e italiani, e de¬ 
gli ed i fi zi odierni diRoma, poiché di quelli 
principali delle altre città e luoghi egual¬ 
mente a'Ioro articoli ne feci menzione o li 
descrissi. Farò quindi eziandio nuova men¬ 
te cenno della primaria origine dello tra¬ 
gedia, della commedia, della musica, del 
hallo e delle diverse rappresentanze tea* 
trali. Indi con pena dirò l'attuale deplo¬ 
rabile condizione del teatro, poiché é ne¬ 
cessario che la morale sia la base di tut¬ 
te l’opere teatrali, il biasimo e l’applauso 
sia ne’discreti limiti della moderazione, 
singolarmente in un secolo che si vanta 
civile e illuminato per eccellenza. Gli o- 
dierni teatri hanno degenerato strana¬ 
mente dalla loro primaria e onesta istitu¬ 
zione di ammaestrare al bene, di solle¬ 
vare l’animo, d’eccitare all’ amore della 
virtù e alfabborrimento del vizio. Ormai 
sono per lo più divenuti impudentemen¬ 
te pubblica scuola d’immoralità e trion¬ 
fo del vizio. Di che allarmati i governi, si 
sono trovati nella necessità di promette¬ 
re premi a’savi autori di commendevoli 
componimenti, sì dal lato morale e socia¬ 
le, che da quello della buona arte dram¬ 
matica in prosa e in verso. Finalmente 
terminerò con tenere laconico proposito 
degli anfiteatri, per quanto già dichiarai 
se’luoghi ove furono e sooo ancora. Molti 
scrittori e filosofi sagri e profani paragona¬ 
rono la vita umana a una commedia, o 
rappresentazione finta, nella quale chi so¬ 
stiene la persona del re,chi quella di filoso¬ 
fo, chi di soldato, chi d’uomo d’altra pro¬ 
fessione,chi di giovane,chi di vecchio, chi 
di povero,chi di ricco. Augusto rappresen¬ 
tò il suo regnare sul mondo a una comme¬ 
dia, e nell’ agonia interpellò gli astanti, 
che se a veo bene recitato la parte sua l’ap¬ 
plaudissero, come fecero, il che narrai nel 
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voi. LV 11 I, p. 211. Siamo autori di com¬ 
media nel teatro di questo mondo, scris¬ 
se s. Paolo a’corinti. In tali sensi parla¬ 
rono i pagani e filosofi Epitetto e Sene¬ 
ca. La vita nostra non solo é commedia, 
ma tragedia, anzi l’una e l’altra, cioè tra¬ 
gicommedia. Quando nasciamo entriamo 
in iscena con lagrime, alle quali spesso 
succedono,come nella commedia, lieti a v- 
venimenti. Al contrario molti godono per 
qualche tempo i beni transitorii di questa 
fugace vita, e poi finiscono miserabilmen¬ 
te, onde per essi è tragedia e non com¬ 
media. Altri vanno alternando, ed ora so¬ 
no giocondi e contenti, ora mesti e scon¬ 
solati. Nella scena di questo mondo com¬ 
parirono per attori i due filosofi Demo¬ 
crito ed Eraclito, uoo de’quali sempre 
piangeva la miserabile condizione degli 
uomini, e l’altro si rideva di loro pazzie 
che vedeva ogni giorno. Due sono le prin¬ 
cipali cause per le quali convenientemen¬ 
te si dice questo mondo essere un teatro, 
e la nostra vita una commedia. Lai / è 
la brevità della vita,perchè appena com¬ 
pariamo nella scena del mondo, che fini¬ 
ta la nostra parte ci ritiriamo e nascon¬ 
diamo per non tornar mai più. Tali ap¬ 
punto, secondo i precetti dell’arte, sono 
le commedie e le tragedie, cioè opus u - 
niusdiei. La 2/ causa può essere la varie¬ 
tà de’casi e degli avvenimenti, parte pro¬ 
speri e parte avversi, che nella vita uma¬ 
na si speri mentauo, e nelle commedie e 
tragedie soglionorappresentarsi.Però Dio 
humiliat et exaltat, conforme agl’ira per¬ 
scrutabili consigli della sua altissima sa¬ 
pienza. I tanti svariati argomenti conte¬ 
nuti in quest'articolo, pel nesso che han¬ 
no tra loro, preferii nel medesimo di riu¬ 
nirli, per occupare minor spazio e insieme 
evitare indispensabili ripetizioni. Laon¬ 
de aveodosi ragionevole riguardo alla 
loro importanza e complesso, I* articolo 
certamente non si troverà prolisso, co¬ 
me potrebbe sembrare a chi limitando¬ 
si a osservare il titolo e il fine, tale lo giu¬ 
dicasse senza leggerlo. Dicbiarazioue elio 
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prò applicarsi agli altri consimili arti¬ 
coli. 

1 persiani, gli assi ri, gli egisiani e al* 
tre antiche nazioni hanno avuto i loro 
giuochi, le loro corse, le loro dense, in 
una parola i loro divertimenti e le loro 
lèste pubblìdie: ma i greci pe’primi eb¬ 
bero i teatri, e ad essi dobbiamo I* in¬ 
venzione delle sceniche rappresentanze, 
di cui comunemente si (issa l'epoca ver¬ 
so l'anno 534 o 56 ?, ovvero 5 go avan¬ 
ti l'era nostra o volgare, per le più rego¬ 
lari sue forme. SilTatti spettacoli non a- 
veano luogo che in certi tempi dell' an¬ 
no, e peculiarmente durante la celebra¬ 
zione delle fèste di Bacco. Tespi presso i 
greci fu ili.° che per le sue rappresenta- 
ziooi faceva girare di luogo in luogo i suoi 
attori sur un teatro ambulante, che altro 
non era se non uncarro.Eschiloin appres¬ 
so immaginò di costruire un teatro sur un 
palco,e di ornarlo nelle decorazioni con¬ 
venevoli all'argomento. 11 1.° teatrod'A- 
tene fu fabbricato di tavole, ma avendo 
un giorno rovinato per la troppa quan¬ 
tità degli spettatori, laleavvenimentode¬ 
terminò gli ateniesi a fabbricarne uno di 
pietra. Questa fu la vera origine di tutti 
i magnifici teatri che poscia sursero in tut¬ 
te le città della Grecia, ad eccezione pe¬ 
rò di Lacedemone o Sparta, e di cui So¬ 
focle avea fatto nascere l’idea a’suoi con¬ 
cittadini. Si attribuisce a Temistocle l'a¬ 
ver folto pel i.° erigere io Grecia il i.° 
teatro di pietra,ediOzio cheservi di tipoa 
tutti gli altri costruiti in legno da’greci e 
da'romaoi. I greci davano a’Ioro teatri la 
forma della navata delle nostre chiese : 
il loro ioterno era circolare ad un'estre¬ 
mità e quadrato dall'altra; il semicirco¬ 
lo conteneva gli spettatori collocati sopra 
gradi circolari che innalzavaosi in anfi¬ 
teatro, e formavano molti piani, gli uni 
soprapposti agli altri insino alla cima del- 
fedifizio, mentre il quadrato lungo ser¬ 
viva agli attori e agli spettacoli. 1 teatri 
dopo i templi riguardavansi come gli e- 
difui più importanti ; nell’età più remo- 
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ta i teatri della Grecia trovavansi nel re¬ 
cinto de' templi di Bacco, e perciò forse 
dicevansi anche inventati da quel nume. 
Le città persioo più infime della Grecia 
possedevano un teatro, perchè gli spet¬ 
tacoli dràmmatici erano con passione a- 
mati da quel popolo, e rappresentandosi 
in onore degli Dei, uoa porzione forma¬ 
vano del culto,e talvolta servivano anco¬ 
ra a (('assemblee popolari. 1 greci dunque 
dierono i primi le regole per la costru¬ 
zione de’leat ri, e l'arte insegnarono di di¬ 
pingere edi ornare in vari modi la scena; 
i romani alla loro volta non fecero che 
ingrandire questi edilìzi, ed accrescere il 
lusso degli ornamenti. 1 teatri si costrui¬ 
vano, per quanto era possibile, sul pen¬ 
dio d'un colle, perché fàcilmente stahili- 
vansi in tal modo i gradini. Si cercava di 
collocarli in luoghi ove l’aria fosse pura 
e salubre, e non esposti a mezzogiorno, 
perchè essendo questi edilìzi scoperti, i 
raggi del sole non offendessero gli spet¬ 
tatori. La detta forma semicircolare avea 
l'apertura chiusa per traverso da un edi¬ 
lìzio, onde tutto il teatro divideasi in 3 
parti principali : il semicircolo era occu¬ 
pato da' sedili degli spettatori ; la scena 
era posta oell'edifizio che chiudeva il se¬ 
micircolo; tra queste due parti era la 3." 
cioè l'orchestra. Nè diversi erano i teatri 
de'greci da quelli de'romani, se non per 
alcune particolari disposizioni dell'orche¬ 
stra medesima e della scena. I gradini e- 
rano talvolta distribuiti in diversi piani, 
cioè 3 ne'grandte a ne'piccoli, ed in que¬ 
sti pure le separazioni venivano indica¬ 
te col nome di preciozioni. Le riunioni 
de’sedili posti tra due scale erano dette 
cunei, dal che chiaro risulta essersi mo¬ 
dellati i teatri e gli anfiteatri sulla forma 
forse molto più antica de’circhi. Il Circo, 
Circus , era un genere di costruzione po¬ 
co differente dall'anfiteatro, per il che si 
sono alcuna volta confusi que'due nomi. 
Più analogo per la sua forma allo stadio 
de’greci(luogoove si esercitavano gli atle¬ 
ti e che faceva parte degli antichi gio- 
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nasi, de’quali parlai a Liceo : secóndo Vi* 
trucio era più lungo che largo e circon¬ 
dato di gradi, su’quah potevano collocar¬ 
si numerosi spettatori. Stadio, Stadium, 
dice vasi ancora il luogo ove celebra van* 
si i giuochi solenni, e specialmente le cor¬ 
se. Lo stadio d’Olimpia era lungo 600 
piedi: si distingueva in 3 parti, l’ingres¬ 
so, la parte di mezzo, e il fine o la meta), 
il circo era oblungo, e terminava in li¬ 
nea retta a quell’ estremità ov* erano le 
carceri, dalle quali uscivano i carri per 
fare le corse intorno alla spina; e questa 
costituiva la maggior dinerenza tra il cir¬ 
co e l’anfiteatro. La spina consisteva in 
un rialzo isolato posto in mezzo e lungo 
l'arena : era abbellita da statue e obeli¬ 
schi. L’interno non differiva da quello 
degli anfiteatri. L'esterno consisteva in 
due portici colonnati l’un sull’altro con 
terrazzo sovrapposto, ed alcune torri al¬ 
l'estremità e verso il mezzo, le di cui ci¬ 
me, come quella pure del terrazzo, era¬ 
no decorate di sculture. I teatri essendo 
del tutto scoperti, s'immaginò di ripara¬ 
re gli spettatori con un gran velo o con 
molte tele, che furono dette Velario e 
Tenda, Velarium o Vela, la cui dispo¬ 
sizione è pur ancora un problema per gli 
antiquari non meno che per gli artisti. 
Si pretese ultimamente la scoperta nel- 
I' anfiteatro di Verona della situazione 
centrale, ov'era posta un’antenna, la qua¬ 
le forse sosteneva le vele, giacché diver¬ 
samente la curva catenaria troppo pro¬ 
lungata, ne avrebbe impedita o renduta 
incomoda e forse perniciosa l’applicazio¬ 
ne. Pari inculi a’ tempi nostri l'arcbitet- 
to.cav. Valadier costruì un velario sul¬ 
l’anfiteatro d # Augusto o Correa, ma pre¬ 
cipitò per l’improvvidaeconomia dell'Im¬ 
presario che a'ferri volle frammezzati de¬ 
gli assi di legno. Tornerò a fame parola 
dicendo degli anfiteatri. Nondimeno di 
questi sopra-cielo si può vedere il Tafuri, 
DelVinvenzioni uscite dal regno di Na • 
poli, presso Calogerà, Opuscoli t. ia, p. 
353 , il quale olire il parlarne riporta gli 
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autori che ne trattano. Alcuni teatri avea- 
no un portico dietro la scena, e altri an¬ 
co un tempio unito al teatro medesimo. 
11 carattere di tutti questi edilìzi era quel¬ 
lo della solidità, della grandiosità, della 
magnificenza, non disgiunta dalla consi¬ 
derazione del comodo collocameoto de¬ 
gli spettatori. Nell’ Effemeridi letterarie 
di Roma del i 8 ? 3 , t. ta, p. i 44 » ** « la 
Lettera delle linee de 9 sedili dd circhi , 
teatri e anfiteatri di Angelo Uggeri.l più 
antichi e savi architetti preferirono la li¬ 
nea protuberante alla posteriore sempli¬ 
cemente incisa per la divisione de’sedili, 
per unoo due posti, non solo per la mag¬ 
gior conservazione e solidità, ma per im¬ 
pedire cbe l’acqua restasse stagnante nel¬ 
la linea d’avvicinamente, e perlai mo¬ 
tivo dierooo a’ sedili un declivio per fo¬ 
cili terne lo scolo, innestando il grado d'un 
sedile sopra il grado del sedile sottopo¬ 
sto. Si ponoo vedere Bulengero,Z>e thea- 
tro ludisque scenicis, Tricassibus i 6 o 3 . 
Histoire universe Ile des thédtres de tou- 
tes les nations, Parisi 779- Storia e de* 
scrizione de 9 principali teatri antichi e 
moderni corredata di tavole per cura 
di Giulio Ferrari , con osservazioni di 
Pao lo Landriani, Milano 183o.Cav. Lui¬ 
gi Grifi, Ragionamento sulle iscrizioni 
intorno a ’ teatri antichi e d giuochi in 
essi rappre sentati,nelle Dissert . delFao 
cad. Rom. d*Archeologia t.io, p. 33 . Il 
Buonarroti, Osservazioni sopra meda - 
glioni antichi, ne fa pure sugli ornati de’ 
teatri e circhi pubblici io occasiooe di 
giuochi, di statue degli Dei e principi,e di 
colonne preziose di marmo, che poi si le¬ 
vavano; e che talvolta per tali festeggia¬ 
menti si fecero templi di legname o al¬ 
tra materia di poca durata, per orna men¬ 
to de’tea tri e de’circhi, il tutto esprimen¬ 
dosi nelle medaglie e medaglioni. Che i 
luoghi pubblici destinati alle feste era¬ 
no presi per un coolrassegno della no¬ 
biltà e gentilezza de’cittadmi, i più amo¬ 
re voli de’ quali facevaoo a gara di pro¬ 
muovere que'souluosi edilizi, e fìu* che la 
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loro puf ria avesse tutte quelle cose, ch'e¬ 
ro no nel Tal tre città, come si cava da pili 
luoghi di Dione. Che nelle tragedie com¬ 
parivano gli Dei e i personaggi tutti ve¬ 
stili di panno sino a’piedi. Quantunque 
alcuni teatri ebbero la nobiltà della sce¬ 
na ricercata da Vitruvio,nelle rappresene 
Iasioni eroiche, ad ogni modo gli orna¬ 
menti di colonne, frontespizi e altre fab¬ 
briche reali fissi pigliavano tutta la fio¬ 
data, nèaveano le vedute in prospettiva 
e in dentro, ed erano privi delle nostre 
scene messe in opera lai.* volta al rina¬ 
scere di tutte le arti a tempo de’ oostri 
bisavoli; avendo avuto gli antichi sola¬ 
mente certe poche macchine goffe e gros¬ 
solane, per gli accidenti e comparse de¬ 
gli Dei. L*Adami nella Storia di Volse • 
no antica metropoli della Toscana , ra¬ 
gionando del suo teatro e di sua origine, 
riferisce che dilatati i confini della città, 
molti con vicini popoli alla società loro i 
volsenesi ammisero, co’ quali passale le 
diurne fatiche, allorché avvicina vasi la 
primavera in deliziosi boschi adunavansi. 
1 vi con rozzee non culle parole,servendosi 
d’una semplicetta musa, prenunziavano 
col canto la prossima felicità della novella 
stagione. Di questi intese parlare Cassio- 
doro, allorché scrisse a Simmaco suocero 
di Boccio Torquato, dicendo che la forma 
del teatro, a cui l’ombra densissima del 
bosco dette il nome di Scena , altra non 
era che quella dove i pastori ne' primi 
tempi con varie mutazioni di voce canta¬ 
vano diversi soggetti di piacevoli cose.Cre¬ 
sciuti poi in abliondanti dovizie i volse- 
nesi, cambiarono i ristretti abituri io su¬ 
perbi e magnifici edilìzi, sicché gareg¬ 
giarono co* romani non solo ne’ giuochi 
scenici, ma eziandio ne’più crudeli spet¬ 
tacoli d'uomini e di fiere. Ridotta in pode¬ 
stà de’romani Voi seno, stabilitosi il com¬ 
mercio fra l’etrusco e il popolo latino, in 
breve comunicaronsi quanto aveano di 
piùparticolare,io uno al meraviglioso ge¬ 
nio pegli spettacoli, e Voi seno sopra ogni 
altra città etnisca ne fu la ritrovati ice, 
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fecondo Adami. Già da’ primi tempi di 
Romolo altri giuochi non ebbe Roma che 
i circensi, quando nell’ annQ 390 di sua 
fondazione, essendo gravemente trava¬ 
gliata da pesiilenza,cui ogni medicina riu¬ 
sciva inutile, chiamò dalla Toscana gl’i¬ 
strioni o commedianti (erano gl'istrioni 
figli de’ Servi, che da giovinetti si applica¬ 
vano a quell’esercizio, e ballando escher- 
zando con atti osceni rappresentavano or¬ 
dinata mente sul teatro le favole), perchè 
col canto, col suono, co’balli, co’gesti e 
facezie loro,da lunga e profonda afflizio¬ 
ne i romani sollevassero, il quale rime¬ 
dio, sebbene vano riuscisse, fu tanto ap¬ 
plaudito da’rornani,che non ne obliaro¬ 
no mai più la costumanza. Ma benché in 
Roma il piaceredi tal divertimento si pro¬ 
curasse ogni giorno d’ingegnosamente ac¬ 
crescerlo con nuove invenzioni, la pom¬ 
pa e il diletto non giunse a farsi spetta¬ 
colo dell’umana fortezza, finché debella¬ 
ta Volseno, fatto pacifico e più frequen¬ 
te il passaggio de’romani e la dimora in 
Etruria, sembrò gratissimo a quegli ani¬ 
mi bellicosi il fiero e sanguinolento giuo¬ 
co de’gladiatori. L’anno dunque di Ro¬ 
ma 490, facendo Marco e Deoio Giunti 
Bruti con soleone pompa i funerali del 
padre, fecero combattere per la 1 .* volta 
alla presenza del popolo 3 coppie di gla¬ 
diatori nel Foro Romano. L’introduzio¬ 
ne datl’Etruria in Roma de'giuochi sce¬ 
nici, dice l'Amati,si prova non solamen¬ 
te coll’atilorità di T. Livio,di Biondo da 
Forlì che a’toscani dà il primo luogo nel¬ 
l’invenzione de’ teatri e degli spettacoli 
scenici, e da Polidoro Virgilio nel trat¬ 
tato degl’ Inventori delle cosej ma ezian¬ 
dio dall’etrusca origine della voce Istrio¬ 
ne: così non può dubitarsi che i giuochi 
de’gladiatori dalla regione medesima non 
vi derivassero, poiché il nome di Lani¬ 
sta, che da vasi da’romani a coloro che 
compravano, nudrivuno ed esercitavano 
i gladiatori, era etrusco affatto e signifi¬ 
cando carnefice jeà i gladiatori denomi¬ 
nali Veliti ì provenivano dall* omonima 
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città toscana» Afferma Vi trucio che gl'ita¬ 
liani non da’greci oda nitri popoli appre¬ 
sero i gladiatori! spettacoli, ma da'loro 
maggiori, vale a dire dagli etruschi, il che 
comprova i monumenti per tutta Toscana 
disoUerrati,incui sono scolpi ti molti com* 
battimenti di gladiatori e d'altri uomini, 
che s' uccidono con arme usate e talora 
strane, non che l’asserto dal Maffei, che 
tali spettacoli si facevano da’romani, pre¬ 
sone dagli etruschi il costume, non solo 
nel teatro, ma ancora ne’conviti. Il Nib- 
by, Roma nell 9 anno 1 838 ,par. o.* Antica, 
tratta a p. 578: De 9 Teatri e de*Portici 
annessi , di loro origine presso i romani, 
de’giuochi che vi celebravano, e delle par¬ 
ti che li costituivano. Ne darò un estrat¬ 
to. Pino all’anno di Roma 391 i romani 
furono contenti, quanto a’di ferimenti, 
de’giuochi circensi; ma in quell’anno im¬ 
perversando la peste, esauriti tutti gli al¬ 
tri mezzi, si volle tentare l’introduzione 
de’giuoelti teatrali che ludi scenici si dis- 
sero.Que’priroi giuochi nella loro rozzezza 
consistevano in una danza informe pan¬ 
tomimica a suon di tibie (strumento da 
fiato usato nell'antiche commedie, forse 
lo stesso che il flauto,o meglio il piffero che 
lo somiglia, e di suono acuto), alla quale 
gliaslanti prendevano parte con motteg¬ 
gi; ma siccome non trovarono nel circon¬ 
dario di Roma chi sapesse eseguirla, per¬ 
ciò chiamarono gli attori daU’Elruria: e 
perchè tali giuocatori dicevansi da’ latini 
ludiones, nome derivato da ludus , giuo¬ 
co, e dagli etrusci hister ed histrio , per¬ 
ciò ne venne, che poscia histrio fu sino¬ 
nimo di attore teatrale. A poco a poco di¬ 
poi presero una forma piò regolare, e dai 
mot leggi,da’versi che chiama va nsi fescen¬ 
nini perchè venivano da Fescennium città 
etrusco non lungi da Falcrii (di che par¬ 
lai a Civita Castellana e negli articoli 
analoghi), si passò alla satira regolare che 
Livio chiama impletas modis salaras : 
e finalmente circa l’anno 5 1 a di Roma IVf. 
Livio Andronico, liberto di M. Livio Sa- 
linatore e precettore de’suoi figli, corupo- 
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se le prime commedie e tragedie latine 
foggiandole sulle greche, e fondò così il 
teatro latino. Ma non si potè così presto, 
togliere al popolo il gusto d’interloquire, 
per cosi dire, cogli attori durante la rap¬ 
presentazione, onde negl’ intermezzi fra 
un atto e l’altro i giovani presenti si di¬ 
vertivano a rappresentare (àrse che deri¬ 
vando da A te Ila (città etrusca nel cui an¬ 
fiteatro si rappresentavano quelle picco¬ 
le commedie o farse satiriche e burlesche; 
diversa da A Iella di Campania vicino ad 
Aversa) furono appellate atellane , e che 
•essendo estranee al componimento che si 
recitava furono designate col nomedi e- 
xodia . Laonde i giuochi teatrali o sceni¬ 
ci si composero di pantomime, satire a- 
teliane, commedie e tragedie. In principio 
a Roma si dierono questi spettacoli nel- 
l’arena del circo e ne’fori, ed il popolo 
assisteva io piedi, come oggidì dinanzi ai 
saltimbanchi. L’incivilimento progressi¬ 
vo e il commercio più attivo, che i roma¬ 
ni ebberoco’greci stabiliti nell’Italia me¬ 
ridionale e soprattutto colla Sicilia, li por¬ 
tò a conoscere quanto più comodo fosse 
l'assistere a quelle rappresentazioni sopra 
sedili, come a’giuochi circensi, quindi fe¬ 
cero de’ teatri temporanei di legno, ma 
neppure questi furono giudicati sufficien¬ 
ti: quindi da tali teatri si volle passare ai 
fissi, e se ne trasse motivo dall’annua ri¬ 
correnza de’giuochi megalesi che si cele¬ 
bravano a onore di Cibele nel circo, e di¬ 
nanzi al suo tempio oel Monte Palatino , 
i quali erano principalmente teatrali e 
presieduti dagli edili curuli (magistrati 
che in uno agli a Uri descrissi a Roma, col¬ 
le loro differenti specie, e altrove), e in lo¬ 
ro mancanza dagli edili plebei. I censori 
Messala e Cassio conoscendo la tendenze 
popolare e volendo lusingarla, nel 599 di 
Roma immaginarono di costruire un so¬ 
lido teatro presso l’angolo boreale del Pa¬ 
latino adiacente al Lupercale, luogo pros¬ 
simo al lem pio di Cibele e aderente al Fo¬ 
ro Romano, affine di dare maggior como¬ 
do al popolo ue’giuocbi sceuici della dea. 
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Questa innovazione fu riguardata perni¬ 
ciosa e notevolissima alla gravità dedo¬ 
ttami dal console P. Cornelio Scipione 
Nasica, onde dopo essere stato comincia¬ 
to Vedi Ozio, e dopo essere stati prepara¬ 
ti molti materiali, fu demolito e dispersi 
i materiali, per decreto del senato, il qua¬ 
le nel senatusconsulto aggiunse che niu- 
do entro le mura e fuori di esse nel rag¬ 
gio d*un miglio potesse metter sedie o go¬ 
dere assiso di tali spettacoli. Non descri¬ 
vendo Nibby i teatri di legno eretti in Ro¬ 
ma, ne darò un’idea con altri scrittori. I 
romani non ebbero per luogo tempo se 
non che teatri di legno: terminati i giuo¬ 
chi si disgiungevano. Questi edifizi in so* 
stanza non consistevano che iu una sce¬ 
na senza gradi per gli spettatori, i quali 
per conseguenza erano obbligali a tener¬ 
si in piedi durante tutta la rappresenta- 
zione.II L°che presso i romani fececoslrui- 
re un teatro di legno con sedili, fu M. E- 
milio Lepido. In seguito i romani imitan¬ 
do la magnificenza de* greci, M. Emilio 
Scauro eresse un teatro composto di 3 or¬ 
dini d'architettura, e sosteuuto da 36 o 
colonne, di cui le piò elevate erano di le¬ 
gno dorato, quelle del mezzo di cristallo 
di monte, e le ultime di marmo di Cre¬ 
ta. Negl’intervalli vi erano collocate 3 ooo 
statue di bronzo, e tutto l’edificio conte¬ 
neva 80,000 persone. Scauro mori nel 
666 di Roma. C. Scribonio Curione fece 
pulimenti edificare due grandi teatri in 
legno, con tanto ingegno costruiti, che fa¬ 
cendosi girare su de’perni,si fece va a pia¬ 
cere cambiar di luogo alla scena e agli 
spettatori. Quanto però Nibby dice di 
quelli di Curione, lo riferirò parlando de¬ 
gli anfiteatri, perchè fornì l’idea di tali 
edilizi. In questi edifizi che contenevano 
sino da 60,000 persone, si erano con in¬ 
dicibile lusso praticati de’zampilli d’ac¬ 
qua odorosa, che serpeggiando attraver¬ 
so le statue, le quali ornavano le parti su¬ 
periori, mentre servivano a purgar l’aria 
alterata da riunioni cotanto numerose, 
cadevano da ogni parte a guisa di rugia- 
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da sugli spettatori. Curione che l'innalzò 
nel declinar del VII secolo di Roma, nel¬ 
le sue prodigalità non ascoltò i consigli di 
Cicerone già suo tutore: fu egli il princi¬ 
pale strumento della guerra civile tra G. 
Cesaree Pompeo, e morì nel 706. Quin¬ 
di a’tempidi Cicerone (il quale parlò con 
disprezzo di questa speciedi passatempo), 
era già andato in disuso il costume di non 
sedere a’giuochi scènici, poiché ne’famo- 
si teatri temporanei eretti da Scauro e da 
Curione nel finir del V 11 secolo di Roma, 
e in quella stessa epoca nel 699 Roma vi¬ 
de il 1 /teatro solido per opera di Pompeo, 
il quale voleodo isfuggire malgrado lo 
sua possanza alle osservazioni che potè- 
vansi fere circa tal novità, costruì sulla 
sommità de’gradini un tempio di Vene¬ 
re Vincitrice, e nell’io vi tare il popolo al¬ 
la dedicazione lochiamò al tempio di Ve¬ 
nere, al qua le,aggi unse, ho sottoposto dei 
gradini per assistere a’giuochi: tanto ne¬ 
cessaria ei a ancora la circospezione. In¬ 
fetti la scena fu fatta di legno e mobile. 
G. Cesare non volendo essere inferiore ai 
suo emulo e genero Pompeo, poco prima 
di sua morte cominciò a preparare l’area 
d’uu altro teatro, progetto che poi fu com¬ 
pito dal nipote Augusto l’anno di Roma 
74 1, e lo chiamò di Marcello, per me¬ 
moria di tenerezza e d’amore: lo stesso 
anno pochi mesi innanzi un altro ne avea 
edificato e dedicatoCornelio Balbo,e que¬ 
sti 3 teatri furono i soli che avesse Roma 
antica da’tempi d’Augusto fino al secolo 
V di nostra era e alle prime iovasiooidei 
barbari, e colla continuazione degli spet¬ 
tacoli scenici. Augusto punì la licenza di 
Stefenione attore nelle togate, col ferlo 
battere colle verghe per trina theatra . 
Tali giuochi Nibby crede cessati verso l’e¬ 
poca della guerra gotica sotto Giustinia¬ 
no I, co me che altamente micidiale a Ro¬ 
ma. La descrizione ornamentale e splen¬ 
didissima de’sontuosi teatri di Pompeo, 
di Balbo e di Marcello, si può leggere ne¬ 
gli storici che citerò, limitandomi poi con 
N ibby a darne un’idea quanto alla coslru- 
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zione, e od alcune altre notizie. I romani 
mentre presero dagli etruschi i primi 
giuochi scenici, ebbero da’greci non solo 
il loro miglioramento, ma ancora la for¬ 
ma delle parti costituenti un teatro, me¬ 
no leggiere modificazioni ch’esigevano gli 
usi. Adottarono il nome pure dell’edifi- 
ri o,che chiama ro no 77iertfrwm, e deri fan¬ 
te dal verbo, sto a vedere , e com’era na¬ 
turale eziandio quelli delle parti. La far¬ 
ina era semicircolare e la disposizione dei 
gradini fu greca, ma ne’particolari della 
pianta vi furono modificazioni, onde Vi- 
truvio distinse i teatri latini da’greci, e 
la differenza principale sembra che con¬ 
sistesse ncJI’allontanare più o meno la sce¬ 
na da’gradini, vale a dire, che nel teatro 
greco lo spazio dell’ area sotto i gradini, 
che noi diremmo la platèa, supponendo¬ 
lo un circolo, ne’teatri greci avea la for¬ 
ma di 3 quarti di circolo, ne’romani quel¬ 
la d’un semicircolo perfetto: fatto che si 
riconosce ne’teatri esistenti, poiché quel¬ 
li eretti da'greci non presentano pianta 
semicircolare, ma d’uu circolo troncato 
Terso la scena; mentre i romani sono se- 
mici reo li perfetti, più o meno disgiunti 
dalle decorazioni della scena. La differen¬ 
za nacque dall’uso: i greci che considera¬ 
vano l’area ossia la platèa odierna, come 
destinata agli spettatori, dovettero lascia¬ 
re uno spazio intermedio fra il palco de¬ 
gli attori, e quelli che assistevano allo 
spettacolo,spazio destinato principalmen¬ 
te a’cori e alle danze, e denominato con 
vocabolo significante danza. I romani ri¬ 
tennero il nome d’orchestra che dierono 
a ciò che noi chiamiamo platèa, ma che 
non fu destinata allo stesso uso, imperoc¬ 
ché era particolarmente propria debella¬ 
tori, e pare che questa fosse l’origine del 
podio o piedistallo continuato, rialzo di 
D3uro che circonda va raufileatro e forma¬ 
va una specie di galleria o di corridoio 
tutto all’intorno, il quale avea unu lar¬ 
ghezza bastante per contenere diversi or¬ 
dini di sedili; dappoiché non potendo i se¬ 
ttatori rimanere nell’orchestra, quando si 
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davano spettacoli ne’tcntri di natura da 
dover occupare questa parte, salirono co¬ 
me era naturale sui primi gradini che l’at¬ 
torniavano. La parte semicircolare costi- 
tùente il posto degli spettatori fu da’ro- 
mani designata col nomedi cavea % alme¬ 
no fino a’tempi di Cicerone, perchè avea 
la forma concava, veduta dall’alto (cavea 
fu pure detta quella specie di grotta sot¬ 
terranea a volta, nella quale tenevansi 
chiuse le bestie feroci sotto i gradini del¬ 
l’anfiteatro): i greci per la ragione me¬ 
desima la dissero il concavo. Quella de¬ 
stinata agli attori delle rappresentazioni 
tragiche, comiche e satiriche fu appella¬ 
ta scena da’romani, nome tratto da’gre- 
ci perchè originalmente coperta da tea- 
de, e che presentava l'apparenza d’un ta¬ 
bernacolo. L’origine del nome di orche¬ 
stra della parte intermedia, è stata indi¬ 
cata poc’anzi. Quindi le parti costituenti i 
teatri romaui si riducevauo a tre, cavea , 
orchestra e scena . E quanto alla i la 
disposizione era la medesima di quella 
che descriverò parlando degli anfiteatri: 
costituivasi di precinzioui,e di portico su¬ 
periore: i gradini da sedere veoivano ta¬ 
gliati da sculette {scalaria) per la como¬ 
dità d’acceder vi, che partivano dalle por¬ 
te ( vomitoria ), che iulromcUevauo nella 
cavea: de’gradini i primi 14 più prossimi 
a 11’ orchestra furono destinati a'cavalieri. 
L’orchestra, come uotai, fu il luogo de¬ 
stinato a* senatori, quando lo spettacolo 
non esigeva che la platèa rimanesse sgom¬ 
bra, ed allora passavano oei gradini più 
prossimi. La scena finalmente veuiva co¬ 
stituita da quella parte, dove gli attori 
recitavano, la piùadereute all’area, e che 
dall’essere circa 6 piedi innalzata sul pia¬ 
no di questa, chiama vasi pulpitum o pro- 
sc e ni uni: dietro di questa parte erano i 
luoghi dove gli attori si vestivano e si ri¬ 
posavano, che cliiamavasi postsceniiun . 
La scena era la parte piu magnifica del 
teatro, e costituiva uua bella facciata or¬ 
mila di colonne a vuri piani, e di statue, 
che alletlava gli spettatori anche quando 
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non ti davano rappresentazioni: era un 
▼ero ed ifido magnifico, e non come dice 
Nibby usa gabbia di meschine decorazio¬ 
ni, non dirò di Roma, cheti vuol depri¬ 
mere dagli stranieri, ma ancora di quelli 
tanto decantati di altre città dell'Euro* 
pa. La scena era in parte fissa, in parte 
mobile, che si adattava secondo le rap¬ 
presentazioni. E quanto alla i /alle volte 
era formata da due ovvero da tre ordini 
di colonne, secondo l’altezza del teatro; 
e la parte di mezzo designavasi col nome 
di reggia, le laterali con quello di ospi- 
zii (hospìtalia): vale a dire che i perso¬ 
naggi principali entravano per le porte di 
mezzo, i secondarli per le XaitnMipodiwn 
chiama vasi il muro di rialto della scena 
stessa ossia del palco verso l’orchestra : 
palpitum il palco propriamente detto. La 
a/ o parte mobile detta versati lis e ducti- 
lis 9 era fermata da trigoni o macchine 
triangolari,le quali giravansi e secondo la 
rappresetitaziooe aiutavano l'immagina¬ 
zione degli spettatori coU'imitare il sito 
della scena che si rappresentava. Un ten¬ 
done chiudeva dò che oggi suol chiamar¬ 
si bocca d’opera, e questo dice vasi auleum 
e siparium, il quale nome dié origine al 
nome del moderno sipario: esso però non 
calava» ma alza vasi per chiudere, e ciò 
faceva» col mezzo d'un meccanismo esi¬ 
stente sotto il patco.Meutre i nostri siparii 
o tende li usiamo come gli antichi,il movi¬ 
mento però è diverso: invece che l'odier¬ 
no sipario si alza al cominciar della rap¬ 
presentazione e si abbassa al suo fine, la 
tela degli antichi ahbassavasi per aprir 
b acena, e si alzava negrintermezzi, af¬ 
fine di preparare lo spettacolo susseguen¬ 
te; quindi alzare ed abbassare la tela si¬ 
gnificava paressi precisamente l'opposto 
di quello che noi intendiamo con tali vo¬ 
caboli. Fare che auche il sipario degli an¬ 
tichi fosse dipinto, e roppreseutasse per 
lo più felli storici, come tacciamo noi, ov¬ 
vero si suole dipingere quadri di paesi, 
architettuie e talvolta quadri allegorici, 
blispetla toi • «cui sano copti ti dal sole coi 
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velano e come negli anfiteatri. Il teatro 
rendevasi sonoro per mezzo di vasi di 
bronzo, disposti in modo particolare en¬ 
tro vani esistenti fra'gradioi, ma parlan¬ 
done Vitruvio con poca chiarezza, dié o- 
rigine a molti sistemi. Aggiunge che die¬ 
tro la scena doveano costruirsi Portici 
(F.),ne'quali il popolo potesse ritirarsi in 
caso di pioggia improvvisa, e dove i cori 
potessero fermarsi per entrare con bel¬ 
l'ordine nella scena, e fra gli altri esem¬ 
pi nomina in primo luogo i portici diPom- 
peo. Aggiungerò, che le azioni teatrali io 
uso presso gli antichi romani, e denomi¬ 
nate ludi scenici, si possono ridurre a que¬ 
ste 4 specie: satira, mimi, commedia e 
tragedia. Ne’suoi principi! la satira era 
come una commedia ridicola, sparsa di 
molta maldicenza e motteggi, accompa¬ 
gnata da musica e danza, e ben diversa 
da quelle lasciate da Orazio, Persio e Gio¬ 
venale, che noo furono certamente com¬ 
poste pel teatro. I mimi erano poemi as¬ 
sai più licenziosi e piccanti della comme¬ 
dia ordinaria: questi non si distingueva¬ 
no in atti, ed erano recitati e cantati da 
un solo attore diiamaio pantomimus,per¬ 
chè buffonescamente contraffaceva le a- 
zioni di tutti gli uomini,imitandoli in mil¬ 
le guise, e ponendosi in mille ridicole po¬ 
siture per fere ridere gli spettatori. I più 
famosi autori de’roimi sono Laberio e Pu¬ 
blio Siro, che fiorirono a tempo di G. Ce¬ 
sare. La commedia si presso i romaniche 
i greci si distingueva in antica e moder¬ 
na; quella era più libera e più ripiena di 
maldicenze e di sale; questa era più rivi- 
le e modesta. Egli è però vero che quan¬ 
tunque ella fosse più aggiustata, e di sti¬ 
le più terso,contuttociò a poco a poco visi 
aggiunsero molte cose dell’ant ica comme¬ 
dia e singolarmente a quelle, che chiama¬ 
te a te liane, ebbero poi il nome di exor- 
dium , vale a dire couclusione o termine. 
Differente è dalla commedia la tragedia, 
tanto a riguardo del soggetto, quanto del¬ 
lo stile. La commedia è una rappresenta¬ 
zione naturale, che si aggira intorno ad 


Digitized by t^ooQle 



160 TEA 

avventure,e comunemente a soggetti doz- 
zinali e comuni: lo stile é semplice e pia¬ 
no, conveniente a persone particolari, e 
tale in somma che scuopre il rango e la 
qualità di coloro che l’usano. Servivansi 
altre volte i commedianti d’una tal sorta 
di calzatura bassa, chiamata soccus, da 
cui non solo venivano distinti, ma resi an¬ 
cora più agili nell’ uso e movimenti dei 
piedi. Per lo contrario la tragedia è una 
seria e grave rappresentazione di qualche 
fatto funesto,seguito da personaggi di con¬ 
to e ragguardevoli o per la loro qualità 
o per il loro merito. Quindi Io stile della 
tragedia è più sostenuto e sublime, acciò 
megliosi confaccia alla grandezza e digni¬ 
tà di chi parla. A fine poi di dare agli at¬ 
tori nelle tragedie aria da eroi, e farli com¬ 
parire più sostenuti e maestosi, fu loro 
dato una specie di stivaletti, che uniti al* 
la scarpa coprivano tutto il piede ed una 
parte della gamba, detti cothurni. Oltre 
i teatri erano in Roma altresì 4 pubblici 
edilìzi a foggia di piccoli teatri, cui dava¬ 
no il nome di Odeum . Quivi si raduna¬ 
va la gente per sentire i musici quando 
cantavano per conseguire il premio pro¬ 
posto a chi rimasto fosse vittorioso, e qui¬ 
vi ancora si facevano le prove della mu¬ 
sica, chedoveasi poi cantare oel gran tea¬ 
tro. Quando la disciplina della romana re¬ 
pubblica fu alquanto più severa, si tene¬ 
vano lontane le donne da’pubblici spet¬ 
tacoli,a quali non potevano andare, alme¬ 
no senza licenza de’mariti loro, al senno 
de’quali pare che fosse riservato il giudi¬ 
care, se que’giuochi e feste potessero riu¬ 
scire noce voli al decoro e onestà matro¬ 
nale. Narra Valerio Massimo che Sempro¬ 
nio Sopho o il Savio ripudiò la moglie, 
per essere andata senza sua licenza a ve¬ 
dere certi spettacoli. E pure dice Plutar¬ 
co, ch’era no giuochi funerali (de’quali ri¬ 
parlai a Sepoltub a), forse meuo atti di lo¬ 
ro natura a recar nocumento a’buoni co¬ 
stumi. Scrive Svetonio, che Augusto non 
permetteva che le donne vedessero se non 
da lontano i combattimenti che si face- 
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vano nel teatro da’gladiatori, sebbene ta¬ 
li spettacoli fossero assai comuni e ordi¬ 
nari a ogni condizione di persoue. Il di¬ 
vieto alle donne d’intervenire alle lotte 
degli atleti, pare che fosse pel pudore 9 
perchè solevano combattere co’corpi nu¬ 
di. Questo salutare rigoresi rallentò,non 
sempre osservandosi che alle donne fosse 
interdetto I* ingresso alle feste e giuochi 
teatrali, come si trae da Ovidio, De ar~ 
te amandi lib. i, che dichiarò i teatri fo¬ 
menti airamore. Stazio riferisce che ooa 
erano in Grecia ammesse le donne a’so- 
lenni giuochi olimpici; e il citato Valerio 
Massi ino osserva che se ne fece eccezio¬ 
ne a Berenice, per avere avuto padre e 
fratelli vincitori ne* medesimi. Pausania 
dichiara la legge greca che escludeva le 
donne da’giuochi olimpici,sotto pena d’es- 
•er precipitate dal monte Tipco. Abbia¬ 
mo da Varroue, che i padri di famiglia 
di Roma pel timore d’essere ritenuti trop¬ 
po lungamente ne’ teatri dall’ attrattiva 
delle rappresentazioni, portavano nel se¬ 
no loro delle colombe domestiche, lequa- 
li servivano per mandar notizie di se stes¬ 
si alle loro case, per mezzo di biglietti che 
attaccavano alle zampe di que’volatili. Di 
tale uso parlai ancora nel voi. LXX, p. 

1 58 . Diversi autori scrissero sui teatri di 
Roma e di altri luoghi. Gioacchino San- 
drart, Theatrum Romae antiquaeet no* 
vae, Norimbergae 1675. Chiaramonti, 
Delle scene e de 9 teatri, Cesena 167 5 . Maf- 
fei, De 9 teatri antichi e moderni , Verona 
1753. Signorelli, Storia critica de 9 tea~ 
tri antichi e modernij Discorso da ter* 
vire di lume alla detta storia , Napoli 
1 777-83-87 e 181 3 . D'Apuzzo, Sopra 
i teatri moderni e sopra gli archi di 
trionfo degli antichi 9 Roma 1817. Il Nib- 
by ci lasciò la descrizione de ’3 seguenti an¬ 
tichi teatri di Roma, de’quali sussistono 
pochi avanzi, di cui per ordine alfabeti¬ 
co darò un cenno. 

Teatri antichi di Roma . 

Teatro e Critto-Portico .di Balbo, li 
nipote del celebre L. Cornelio Balbo, Cor- 
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odio Balbo il Gadilano , si distinse pel va¬ 
lore col qua le soggiogò iGa ramai) ti e n’eb¬ 
be il trionfo nel 734 di Roma, il !.° a ri¬ 
portarlo d’origine straniera all’Italia, fu 
come lo era stato lo aio uno de’più inti¬ 
mi amici d’Augusto,a cui per far cosa gra¬ 
ta coJfiaiinense ricchezze conquistate edi¬ 
ficò iaRoroa un teatro con magnifico porti¬ 
co coperto, chiamati Theatrum e Crypta 
Balhi,e venne dedicato nel 741 nel ritor¬ 
toci» d'Augusto in Roma, capace di più 
che 3 o,ooo spettatori. L’eresse poco di¬ 
scosto dal Tevere presso la sponda sini¬ 
stra, in sito basso e perciò soggetto a i- 
noodaiioni, onde ne’giuochi di sua dedi¬ 
cazione Angusto vi accedette in barca. Si 
crede che da Ile sue rovine si formasse quel¬ 
la gibbosità di terreno detto Monte diCen* 
ei (/\), perchè la famiglia di tal nome vi 
edificò il palazzo, ora de’conti Bolognetti 
e de*marchesi Sampieri, ed un piccolo a- 
vanzo rimane lungo la via, che da tal pa¬ 
lazzo conduce a quello de’Branca, al pre¬ 
sente Palazzo Santacroce (V*)>e la piaz¬ 
za della scuola degli Ebrei . Nel 11 43 do- 
vea esistere qualche avanzo notabile, ri¬ 
cordandosi col nome di Theatrum Anto • 
nini, per la vicinanza del Ponte Sisto al¬ 
lora chiamato d’ Antonino , dipoi per le 
tante devastazioni cui soggiacque si ere* 
de essere esistito altrove, finché le ricer¬ 
che archeologiche di Piranesi lo trovò 
dove realmente surse. Si chiamò Crypta 
io genere anche un portico coperto il¬ 
luminato dalle finestre in alto, o Critto- 
Portico, diverso perciò da un portico 
aperto ossia peristilio formato da colon¬ 
ne e da pilastri isolati. L’uso di tali Crii-.- 
to-Portici era di passeggiare più al co¬ 
perto dall’ intemperie, onde più freschi 
erano nell’ estate perchè meno accessibi¬ 
li al sole, più asciutti e tepidi nell’ in¬ 
verno come al coperto dalle pioggie e dal 
freddo. Alle sue rovioe si diè dagli anti¬ 
quari il nome di Portico di Filippo e di 
Ooeo Ottavio, ma era diverso come in¬ 
dicai a quell* articolo. Di quello di Balbo 
se oc vedono avanzi presso la chiesa di 
vol. Limi. 
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s. Maria in Cacaberis, della quale parlai 
nel voi. XX 11 I, p. i 4 *. Presso questo 
teatro e quello di Marcello erano i Por - 
tiri d’Ottavia e di Filippo; quello di Ot¬ 
tavia ebbe origine da quello di Metello, 
e racchiuse i templi di Giove Statore e di 
Giunone Regina,la Curia, e la Scivola det¬ 
ta di Ottavia. La pianta del magnifico e 
grandioso portico d’Ottavia si può vede¬ 
re in Nibby e inMelchiorri. Del portico di 
Filippo che conteneva il tempio d’Èrcole 
Musegete,come d’altri portici, parlai an¬ 
cora a Tempio, descrivendo i templi di Ro¬ 
ma pagana; così di quello d’Ollavia e di 
altri portici di templi romani. 

Teatro di Marcello . Giulio Cesare vo¬ 
lendo edificare un teatro come quello di 
Pompeo, lo cominciò, ma noi potè finire 
prevenuto dalla morte: Augusto lo com¬ 
pì e lo appellò di Marcello dal nome di 
Marco Claudio Marcello suo nipote come 
figlio della sorella Ottavia,il quale accop¬ 
piava in se tutti i pregi degli uomini subli¬ 
mi, era la delizia dello zio, l’idolo de’ro¬ 
mani ; doveà succedere nell’ impero del 
mondo, e chi sa qual sarebbe divenuto, 
ma 20 anni avanti la nostra era morì di 
18 anni. 11 lutto per tale perdila fu uni¬ 
versale e profondo; egli però nella memo¬ 
ria de’colti resterà finché rimarranno vi¬ 
vi gli aurei versi di Virgilio, che nel com¬ 
piangerne l’acerba e fatale morte l’i mmor- 
talò. G. Cesare nel volerlo edificare for¬ 
mò l’area distruggendo le case e i templi 
che ivi trovavansi, e n’ebbe taccia d’aver 
abbattuto de’luogbi sagri e (tessersi ap¬ 
propriato le grandi ricchezze trovale in 
quelle demolizioni. Augusto lo terminò 
nel 741 di Roma, io anni dopo la morte 
dell’amato nipote (secondoDione,o nel 
743 come vuole Plinio), e a lui lo dedi¬ 
cò con feste sontuose, e nelle caccie furo¬ 
no uccise 600 belve africane.La statua d’o¬ 
ro di Marcello fu coronata d’ordine d’Au- 
gusto, e collocata in sedja curule in luo¬ 
go distinto nel teatro fra’m agi strati. Quel¬ 
la in cui sedeva Augusto in tal giorno,es¬ 
sendosi disunita, cadde supino. 11 teatro 
11 
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soffrì nell’incendio di Nerone, e Vespasia¬ 
no ne riedificò la scena, e con nuova de¬ 
dicazione celebrò magnifici giuochi, fra* 
quali spettacoli di musica, e regalò a’priu- 
cipali attori somme di denaro e molle co¬ 
rone d’oro. Alessandro Severo volle rifar¬ 
lo, avendo sofferto tanto ch’era divenuto 
inservibile. Nel principio del V secolo ser¬ 
viva ancora e capace di contenere 3 0,000 
spettatori. Dopo la morte di s. Gregorio 
VII, nel 1086 fu ridotto a fortezza e chio¬ 
so entro le case del potente Pier Leone, 
il quale vi ricoverò Urbano 11 nel 1099, 
e in esso morì; il successore Pasquale li 
lasciando Roma per andar io Puglia lo fe¬ 
ce Prefetto di Roma (T.), e commise a 
lui ed a Leone Frangipane il governo del¬ 
la città. Nell 116 volendo Pietro far crea¬ 
re prefetto di Roma il suo figlio, contro 
la volontà del popolo, questo corse ad as¬ 
salire il castello dalla parte òiPiazzaMon¬ 
tanara. La sua potenza giunse a tal se¬ 
gno che sostenne Gelasio 11 e fece ricono¬ 
scere Calisto 11 contro l’antipapa rifugia¬ 
to a Sutri , e secondo qualche scrittore e- 
ra tale l’anno 1 i 3 o, da voler imporre al¬ 
la Chiesa per antipapa il suo figlio Ana¬ 
cleto 11 , che altri con Novaes dicono fi¬ 
glio d’un ebreo; poiché Lodovico Agnello 
Anastasio nell’ Istoria degli Antipapi , 
lo dice nato da Pietro figlio di Leone 
giudeo battezzato das. Leone IX, che a- 
vea colle usure ammassale grandissime 
somme d’oro, e rese possente Pietro. Que¬ 
sti non contribuì all’intrusione del figlio, 
poiché era già morto, come narra mg. r 
Nicolai, Della basilica dis.Paolo p. 286, 
essendo almeno morto un, anno avanti 
l’anlipontificato del figlio, che se vivente 
avrebbe impedito. Pier Leone fu tumu¬ 
lalo a diritta del portico presso la porla 
santa della chiesa di s. Paolo nella via 
Ostiense, in un sarcofago scolpilo nella de¬ 
cadenza delle arti, rappresentante Morsia 
scorticata da Apollo, con iscrizione me¬ 
trica, che descrisse e illustrò mg. r Nicolai. 
L'altro suo figlio Giordano si fece creare 
Patrizio di Roma (P.) nel 11 43 , e si ri- 
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bellò a Lucio li, onde il successore Eu- a 
genio 111 Io scomunicò, e poco dopo nella 1 
sommissione de’romani perdè la dignità 
usurpata. In tutti questi avvenimenti éda 
supporre che molto soffrisse il teatro di , 
Marcello ch’era ilcentrodel potere de’Pier 1 
Leoni, i quali continuarono a figurare si¬ 
no al principio del secolo seguente, e per 
via di matrimoni è dubbio se si fusero nel¬ 
la famiglia óe* Savelli. Verso il dedinar , 
del secolo Xlll il teatro era ancora in pos- , 
sesso de’Pier Leoni, i quali sera brano già 
estinti nel 1280,ed a loro non più apparte¬ 
neva il palazzo fabbricato sul leatro.Sicco* 
me le costruzioni d’opera saracinesca, che 
chiudono tutte le arcuazioui deU’ambu- 
la ero esterno del teatro verso piazza Mon- , 
lanata e la via de’Sugherari appartengo- , 
no al 2. 0 periodo del secolo Xlll, come 
qtielledi Castel Savello presso Albano,che 
descrissi nell’indicato articolo,del palazzo 
e castello de’Savelli sul Monte Aventino , 
costruito nel 1286, sembra a Nibby poter 
congetturare che una donna de’Pier Leo¬ 
ni si maritò in casa Savelli circa il 1280, 
e per l’esaltazione d’Onorio IV Savelli 
nel 1285 avendo la sua famiglia ricevuto 
gran incremento nella possanza, può es¬ 
sersi operata la nuova fortificazione del- 
l’antica casa de'Pierleoni. E’però veroebe 
noo si ha memoria diretta del possessodi 
questo monumento per parte de’Savelli a- 
vanti al secolo XV, e si vuole rinnovato 
il palazzo con disegno di Baldassare Pe- 
ruzzi, passando poi il palazzo per compe¬ 
ra negli Orsini, onde ora si dice Palaz¬ 
zo Orsini ( I.). Dalle rovine del teatro « 
formò il piccolo Monte Savelli , ne riman¬ 
gono tuttavia visibili considerabili avanzi 
e sono i più grandi de ’3 teatri un dì esi¬ 
stenti in Roma. Da questi si riconosce che 
il teatro era costituito da due precinxkmi 
coronate da un portico superiore, che e- 
sternamente era composto di 3ordint,duc 
arcuati con mezze colonne d’ordine dorico 
sodo, d’ordine ionico sopra, i.° esempio 
superstite della soprapposizionede^lì or 
dmi in Roma. A questi ordini succedei 
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if 3 .* senz'archi, probabilmente con fine¬ 
stre rettilinee, ornato di pilastri corinti, 
e questo è oggi interamente perduto. L’in¬ 
terno è tatto sconvolto per le costruzioni 
del palazzo e delle case che lo coprono : 
di tratto io tratto però s’incontrano i mu¬ 
ri intermedi d’opera reticolala, mentre 
tutto l'esterno e tutte l’arcuazioni erano 
di travertino. Della scena è ancora visi- 
òde io via Savelli un piccolo tratto ap¬ 
partenente all'angolo orientale del pio- . 
scrino. Perlustrando i sotterranei, le bot¬ 
teghe, i cortili, le case e gli altri fabbri¬ 
cali moderni che lo coprono, tante vesti¬ 
gi si trovano da poter formare una pian¬ 
ta completa di questo monumento insi¬ 
gne. Una ne pubblicò lo stesso Nibby, e 
il Mckbi orri nella Guida di Roma , a ven¬ 
do egli già eoo un articolo pubblicatodal- 
I* Effemeridi di Roma del 182 3 ,1.1 o, p. 
348 , reso conto del teatro, su quanto ne 
scrìsse 1 ’ architetto Saponieri nella Rac¬ 
colta delle piu insigni fabbriche di Ro* 
ma misurate e dichiarate , e illustrate da 
Filippo Aurelio Risconti La scena era 
verso la ripa del Tevere e si prolungava 
dall’angolo del vicolo della Campana fi¬ 
no appresso il portone del Ghetto degli e- 
brei per circa 45 o piedi : la cavea girava 
attorno a questo spazio pel vicolo della 
Campanaria viade’Sugherari,e traversan¬ 
do le case e i cortili che sono fra la via del¬ 
ia Catena, e quella di Ponte Quattro Ca¬ 
pi, andava a raggiungere l’altra estremità 
de/ia scena,cioè l’occidentale. Il tratto su¬ 
perstite della parte esterna mentre si fa 
ammirare per la purità dello stile degli or¬ 
dini, e serve di modello, mostra traccie 
evidenti de'replicati incendi, a’quali que¬ 
sto celebre edificio andò soggetto sia ne’ 
tempi antichi, sia nel medio evo. Le pro¬ 
porzioni sono così belle che fecero credere 
t molti, che Vitruvio ne fosse l’architet¬ 
to. La materia impiegatavi è di pietra ti- 
(sartina, gabina e albana. Il teatrodi Mar¬ 
tello per la sua ragionata grandezza e 
per lo stile di architettura così perfetto 
bea a ragione fu preso e si ha sempre a 
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modello per determinare le proporzioni 
de’doe ordini dorico e ionico sovrappo¬ 
sti l’uno su l’altro. 

Teatro , Portico e Curia di Pompeo . 
Dissi già die questo fu il 1.° teatro solido 
costruito in Roma l’anno 699 della città, 
e come Gneo Pompeo Magno che ne fu 
l’autore volle schermirsi dell’ infrazione 
del senatusconsuIto non abolito, coll’e- 
dificare in mezzo alla cavea sulla sommi¬ 
tà de’gradini un tempio a Venere Vin¬ 
citrice, che altri dicono della Vittorio,qua¬ 
si che i gradini fossero una partediquel- 
lo, e perciò nell’invito che pubblicò per 
la sua dedicazione chiama va il popolo non 
al teatro, ma al tempio, al quale aggiun¬ 
geva aver sottoposto de’gradini (serven¬ 
do però per salire e per sedere), perché 
il popolo potesse con comodo assistere a’ 
giuochi, e perciò mobile e di legno fece la 
scena. In magnificenza restò superiore a’ 
teatri dipoi edificati di Balbo e di Mar¬ 
cello. Vi diè spettacoli di musica e di com¬ 
battimenti atletici, e nel circo celebrò u- 
na gara di cavalli e stragi d’animali fero¬ 
ci di tutte le specie, poiché 5 oo leoni fu¬ 
rono in 5 dì consumatici 8 elefanti com¬ 
batterono contro legionari. Racconta Dio¬ 
ne che il teatro fu fabbricato co’denari di 
Demetrio liberto di Pompeo, e a lui diè 
l’onore del nome, perchè gli erano stali 
somministrati accompagnandolo nelle sue 
spedizioni. Rimasto preda del fuoco nel¬ 
la scena sotto Tiberio, questi ne intrapre¬ 
se il restauro, che compì Caligola, indi fu 
di nuovo dedicato da Claudio, il quale gli 
restituì il nome di Pompeo che gli avea 
tolto Caligola, e pose quello di Tiberio al¬ 
la scena per averla riedificala, e vi cele¬ 
brò gli spettacoli. Di più pressoi! teatro 
eresse un arco di marmo a Tiberio, che 
decretato dal senato non era stato mai e- 
seguito; ed una statua colossale di Giove 
nel campo Marzio, che per la vicinanza 
al teatro fu detta Jupiter Pompefanus. Ne¬ 
rone lo fece indorare tutto nell’interno in 
un sol giorno, onde mostrarlo nella festa 
teatrale a Tiridate re d’Armenia, e le ve- 
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le distese Dell'aria per difendere dal sole 
erano di porpora, e nel centro di esse ve- 
devasi rappresentato in ricomoNerone che 
guidava il carro, ed intorno splendevano 
stelle d’oro. Andò soggetto a nuovo incen¬ 
dio nell’anno 80 di nostra era a’tempi di 
Tito, che lo restaurò magnificamente, al¬ 
trettanto facendo Domiziano. Era in tut¬ 
to il suo splendore negl'imperi di Traia¬ 
no e di Alessandro Severo. Nel 249 sog¬ 
giacque interamente ad altro incendio sot¬ 
to Filippo, in un a\V Beato/istilo 0 Cento 
Colonne, cioè il portico dietro la scena, 
che serviva à diporto pubblico, ed a ri¬ 
parare gli spettatori del teatro dalla piog¬ 
gia improvvisa. Quella rovina fu ripetuta 
poco dopo, e sotto Carino nel darsi una 
rappresentazione spettacolosa andò a fuo¬ 
co la scena, che poi da Diocleziano fu fat¬ 
ta piò magnifica. Esisteva nel principio del 
V secolo, e capace di 27,580 spettatori 
(Melchiorri dice 80,000), e restaurato da 
Arcadio e da Onorio per danni sofferti nel- 
l'esterno da un terremoto. Si continuò ad 
aver cura di questo teatro anche durante 
il regno de'goti, poiché Teodorico incari¬ 
cò Simmaco prefetto di Roma di risarcir¬ 
lo. Avvenute le grandi rovine di Roma 
poco dopo la morte di quel re, non si per- 
tlé la memoria di quel teatro, anzi era suf¬ 
ficientemente conservalo nel principio del 
secolo IX, e si ricorda ancora nel 1143. 
Sul declioar del secolo XII1 annidaron- 
si gli Orsini sulle sue rovine, i quali suc¬ 
cessivamente andarono fabbricando case 
addosso agli avanzi superstiti, a segno di 
fame a poco a poco sparire ogni forma, 
e fu una delle parti di Roma in cui essi si¬ 
gnoreggia vano,co me no lai nel vol.LVlll, 
p. 278,dicendo de'luoghi in cui nerbassi 
tempi eransi fortificati i magnali romani, 
mentre i Colonna dominavano il Mauso¬ 
leo d’Augusto, i Pier Leoni il teatro di 
Marcello, i Frangipani l’anfiteatro Fla¬ 
vio. Nel 1 3 oo la contrada avea il nome 
adSeptemLaurum, forse perchè vi rima¬ 
nevano laurideU'antiche passeggiate pian¬ 
tate da Pompeo con platani e fontane,oar- 
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rando Svetonio che il di innanzi gl’idi di 
marzo, in che il dittatore Giulio Cesare fu 
spento, notossi come un re d’uccelli (re- 
galiolus) portando in bocca un ramoscel¬ 
lo di lauro s’introdusse nella curia pom¬ 
peiana , dove inseguito da uccelli di va¬ 
rie specie usciti dal vicioo boschetto, fu 
messo a brani. Nel secolo XV vede vasi an¬ 
cora una parte del teatro non lungi dalla 
Piazza di Campo di Fiore % occupata però 
da edilìzi privati, si trovarono vari mo¬ 
numenti epigrafici, uno de* quali presso 
il cortile della Chiesa di s.Lorenzo in Da- 
maso, ricordava il genio del teatro, fie- 
nium Theatri Pompejani j e nel iS^S 
dietro la chiesa di s. Maria di Grotta- 
pinta (di cui riparlai ne’ Cenni storici in • 
torno al dogma dell*Immacolata Con¬ 
cezione, a p. 42 di questo volume), di pa¬ 
dronato degli Orsini, si cavò un marmo 
coll’epigrafe Veneris Vidricis, ed ivi e- 
ra il suo tempio, corrispondente pure al¬ 
l’odierno e contiguo Palazzo Pio e allo¬ 
ra degli Orsini. La pianta del tempio di 
Venere e del portico dietro la scena detto 
Hecatonstylono delle 100 colonne fino al¬ 
l’epoca divarino, e poi rifatto da Diocle¬ 
ziano appellato Porticus Jovia dal cogno¬ 
me da lui assunto, si ha ne’frammenti del- 
ricnografia di Roma a segno che questa 
può servire di guida nella confusione de* 
fabbricati moderni che neoccupano il sito, 
elevestigie non sono del tutto scomparse 
sotto il palazzoPio e nel le case della Piazza 
di s. Maria di Groltapinta,della via e piaz¬ 
za delParadiso,e della via o vicolo di Grot- 
tapinta. Il tempio di Venere dominante 
la cavea, nel mezzo di questa sorgendo cor¬ 
risponde ov’è oggi il palazzo Pio,occupan¬ 
do di lunghezza quasi tutta la facciata del 
palazzo cli’è sulla piazza del Biscioue; a 
destra e a sinistra la cavea da un lato rag¬ 
giungeva l’imbocco della via de’Cbiavari 
quasi dirimpetto alla porticella di s. An¬ 
drea della Valle òe Teatini , e dall’altro 
le case piò oltre della piazzetta di s. Bar¬ 
ba ea! àt* Librari: la scena poi occupava in 
lunghezza 55 o piedi partendo dal risalto 
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ck (orma la crocera occidentale della 
diesa di a. Andrea della Valle, andando 
quii a raggiungere la via de’Giubbona- 
ii Dietro la scena era il portico Ecalon- 
stilo quadrilungo, con giardini in mezzo 
ed etsedre intorno rettilinee e curvilinee, 
il quale approssimativamente veniva com¬ 
preso fra la crocera di delta chiesa, e le 
vie del Sudario, Topre Argentina, s. An¬ 
ni e de’Chiodaroli, e traversando la via 
de’Cbiavari raggiungeva l’estremità me¬ 
ridionale della scena. Le strade indicate 
servono solo per dimostrare non i limiti 
eia estensione precisa del portico,ma l’an- 
danienU>^ssoavea700 piedi di lunghezza, 
terminando nel palazzo Cesarmi, incon¬ 
tro all’odierno teatro di Torre Argenti¬ 
na, e 55 o di larghezza. A Cancelleria A- 
fostouca narrai, che verso il suo palazzo 
ionalzavasi la famosa curia di Pompeo a’ 
piedi della cui statua i congiurati uccisero 
l’emulo e suocero G. Cesare, statua ora 
astenie nel Palazzo Spcida ^di cui ripar¬ 
lai nelle biografie Spada. Appiauo narran¬ 
do la morte di G. Cesare, cosi comincia. 
«Eranvi spettacoli nel teatro di Pompeo, 
e dovea tenersi il senato in una delle sale 
ivi dappresso, com’era costume in tali cir¬ 
costanze : Bruto di buon mattino, come 
pretore, alxb il tribunale ch'è dinanzi al 
teatro, e rendeva tranquillamente giusti¬ 
zia a coloro che la domanda vano.”Quin- 
di n vede che Io storico alludeva a que¬ 
sto portico, che a guisa di basilica vastis¬ 
sima dava campo alle udienze, e del qua¬ 
le profittò Bruto per esercitare il suo mi¬ 
nistero senza dar ombra, e nello stesso 
tempo per esser pronto ad ogni evento del¬ 
la congiura, essendo uno de’capi, benché 
favorito e dicesi pur figlio di Cesare; la 
coi tragica fine descrissi a Doma: colla scu¬ 
sa de’giuochi i congiurati aveano prepa¬ 
ralo un gran numero di gladiatori in lo¬ 
ro soccorso entro il teatro. Pompeo nella 
curia, ne’dinlorni della moderna casa de’ 
barnabiti a s. Carlo a’Catinari, avea edi- 
beato una sala perché il senato nella cit- 
HinTii de’giuocbi potesse ivi ad munsi. 
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ed era una curia contigua al portico e al 
teatro. Ivi era la stia statua alta 12 pal¬ 
mi, ma giacente come narra Plutarco,pro¬ 
babilmente rovesciata dopo la sua cadu¬ 
ta, verso la quale il congiurato Cassio ri¬ 
volse gli occhi quasi per acquistarne co- 
raggio, e nel dibattimento dell’uccisione, 
Cesare sia per caso,sia perchè da’congiura- 
ti vi fosse spinto,portossi verso il piedistal¬ 
lo chela reggeva in origine e ivi dignitosa¬ 
mente cadde trafitto. Le turbe del popo¬ 
lo, eccitate a tumulto da M. Antonio, cor¬ 
sero alla sala e ^incendiarono, ed in de¬ 
testazione della morte dello zio Cesare fu 
fatta chiudere da Augusto, che inoltre fe¬ 
ce trasportare la statua di Pompeo dalla 
curia sopra un arco ogiano, incontro alla 
porla regia del teatro ossia riropetto al¬ 
l’asse della scena. Ntbby conviene sull’i¬ 
denticità della statua di Pompeo esisten¬ 
te nel palazzo Spada di Roma; osserva poi 
che forse l’invidia de’Cesari fece sparire 
la corona di quercia che cingeva la testa, 
e sulle spalle appariscono l’estremità de’ 
le nani sci: un braccio e due dita sono la¬ 
voro moderno. Nibby pubblicò la pianta 
del teatro e portico di Pompeo, tratta da 
quella del commend. Canina. 

Ad onta della predominante passione 
che i popoli d’ogni età ebbero pegli spet¬ 
tacoli e pe’leatri, oltre quanto già toccai 
sull’avversione di non pochi saggi sì tra’ 
greci che tra’ romani, che riprovarono 
ancora le commedie, riferisce Plutarco, 
che Solone condannò le tragedie fino dal¬ 
la loro origine, e che gli ateniesi crede¬ 
vano,che i poemi drammatici fossero co¬ 
se sì indecenti e insopportabili, che vi era 
una legge tra loro, la quale proibiva agli 
areopaghi di far le commedieo tragedie,e 
che i lacedemoni non soffrivano che nelle 
loro città si rappresentassero commedie o 
tragedie, per timore di non ascoltare nel 
divertirsi, coloro che rappresentavano co¬ 
se contrarie alle patrie leggi. Pia Ione a per¬ 
suasione di Socrate gettò le sue commedie 
nel fuoco, onde poi lo stesso filosofo potè 
set i vere nella sua Repubblica: Noi non ri- 
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ceviamo nella nostra città nè la tragedia, 
nè la commedia, perchè sono contrarie 
alla semplicità de'costumi,ead altro non 
sei*vouo che ad innaffiar l’erbecatti ve,cioè 
a fomentar le passioni, le quali bisogne¬ 
rebbe interamente estirpare. Aristotile 
voleva che i legislatori non permettesse¬ 
ro a'giovaui d' andare alle tragedie, af¬ 
finché non s'imbevessero in quella tene¬ 
ra età delle perniciose idee di stragi e di 
tradimenti. Le leggi romane non manca¬ 
rono di condannar le commedie, perchè 
avendo notalo d'infamia i commedianti, 
sembra che volessero distruggere da'fou- 
damenti il teatro medesimo,vietando con 
questa gravissima peoa l'esercizio d' un 
tale mestiere. Ovidio di Sulmona (U-), 
benché non fosse certamente di rigida 
morale, già dissi che chiedeva ad Au¬ 
gusto, che i teatri fossero distrutti come 
seminari d'iniquità, scogli della pudici¬ 
zia per radunarvisi uomini e donne per 
vedere ed essere veduti. Tacito racconta 
ne'suoi onnali, che i più savi de’romani 
detestarono le commedie e i comici; e fi¬ 
nalmente il ricordato Seneca gran mo¬ 
ralista de’gentili, dice che non vi è cosa 
più dannosa, che trattenersi in qualche 
spettacolo, poiché allora i vìzi più facil- 
nieutes'insinuauo per mezzo del’piacere. 
Trasentili medesimi vi fu pure chi ben 
comprese quanto fosse nocivo alla gioven¬ 
tù non solamente il rappresentare, ma 
ancora l'essere spettatore de* teatrali di¬ 
vertimenti. Riporta Plinio di Quadrata¬ 
la matrona romana, che per quanto ella 
fosse trasportata pe’mimi e pantomimi, 
fino a farne ben sovente il suo domestico 
divertimento nella propria casa, non per¬ 
mise mai per altro, che Quadrato suo ni¬ 
pote, il quale convivea insieme, visi tro¬ 
vasse presente, nè andasse a'pubblici tea¬ 
tri, e quando ancora egli divenne d'età 
matura e ammogliato. Tutte le autorità 
dess. Padri sono conformi su questo pun¬ 
to» rosi i decreti de’coucilii, e l'autorità 
eziandio delle s. Scritture, sopra le qua¬ 
li si foudauo tutte le altre verità della 
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religione cristiana, copiosamente esposte 
con prove dall' autore del Trattato de' 
giuochi c de'divertimenti penne ssi o proi¬ 
biti a*cristiani^ Roma 1768. Tratta poi 
nel cap.10: Gli spettacoli teatrali sono 
contrari alla professione cristiana, e ab 
la purità de*costumi. Unanime consen¬ 
so degli autori piu gravi nel condannar - 
li. 1) divertimento del teatro, siccome va¬ 
gheggiato in ogni epoca dalle nazioni,sem¬ 
pre trovò eloquenti apologisti, i quali cer¬ 
carono tutte le vie per giustificarlo non 
solo, ma pure di altamente encomiarlo, 
come un sollievo allospirito e quale istru¬ 
zione morale per evitare lepassioniche vi 
6ono rappresentate. Osserva però Tertul¬ 
liano, che l'ignoranza dello spirilo uma¬ 
no non è mai tanto prosontuosa, nè pre¬ 
tende mai di meglio filosofare e razioci¬ 
nare, che allorquando si vuole proibire 
ad essa I' uso di qualche divertimento e 
di qualche piacere, di cui è in possesso e 
che crede poter legittimamente e inno¬ 
cuamente godere. Allora è quando ella si 
mette in parata, e diviene sottile ed in¬ 
gegnosa; s'immagina mille pretesti per so¬ 
stenere il suo diritto, per timore di re¬ 
star priva di ciò che la lusinga, e giùnge 
finalmente a segno di persuadersi,che ciò 
ch'ella desiderava 6ia lecito come onesto 
e innocente. Da questo principio nascono 
ogni giorno i rilassamenti della morale cri¬ 
stiana. In vecei difensori de'teatri sosten¬ 
gono che gli spettacoli teatrali sono di¬ 
lettevoli, autorizzali dall'opinione comu¬ 
ne, frequentati da persone gravi, e forse 
talvolta da ecclesiastici, sono permessi da* 
principi, recano utilità eguadagno agli ar¬ 
tisti e ad altri, dunque sono leciti, onesti 
e innocenti. Il dottores. Agostino nelle sue 
Confessioni, piange amaramente il tra¬ 
sporto da lui avuto pe’leatri, ne'quali di¬ 
ceche vi trovava l'immaginedelle sue mi¬ 
serie, e il fomite de'suoi sregolati amori. 
E questo è appunto uno de’ motivi, per 
cui tanto sono amati i teatri da’moderni 
cristiani, perchè molti vi trovano rappre¬ 
sentate le loro passioui, ed espressi al vivo 
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gfintrighi deloro profani amori, e quel¬ 
lo che gli attori dicono e rappresentano 
sulla scena molti spettatori lo eseguisco¬ 
no in mila nella loro vita domestica. Lat¬ 
tanzio Finn ia no detestò la libertà impu¬ 
dica, colla quale le donne comparivano 
nelle scene, e le parole licenziose e diso¬ 
neste pronunziate da comici.Gli argomen¬ 
ti de commedianti non erano che osceni¬ 
tà, e tanto più noce voli, quanto maggiore 
era l'eleganza del dire e l’arte de'gesti. 
Lattanzio sentenzia le commedie antiche, 
ammaestramenti e introduzione a’veri a- 
dnlterii. Se ne’teatri moderni non si ve¬ 
dono quelle sfacciate e disoneste licenze, 
die si rappresentavano ne’teatri demen¬ 
tili, per cui furono altamente riprovati da’ 
ss. Padri, vi hanno però luogo quegl'in- 
segoamenti immorali e quegl'incitamen¬ 
ti al male, die deplorerò co’contempora¬ 
nei in fine, e perciò sono sempre perico¬ 
lo». 11 p. Memachi, De’costumi depri - 
mirivi cristiani , dice che essi non anda¬ 
vano al teatro, perchè erano impudichi i 
gesti degl'istrioni, perchè vi si rappresen¬ 
tavano gli amori disonesti, e per evitare 
lo scambievole vedere ed essere veduti. 
Presso di essi non era buona scusa il di¬ 
re, die per compiacere ad un amico era- 
si lasciato condurre al teatro, perchè ivi 
si rappreseutavano le cose da burla, sen¬ 
za potersi trame vantaggio per l’anima. 
Che si astenevano i primitivi cristiani 
dall*andare al teatro, perchè non era lo¬ 
ro lecito far ciò, che in esso vedevano, 
perchè sono nella s. Scrittura proibiti, e 
perché gli uomini si travestivano e face¬ 
vano le parti di donna. Quindi i cristia¬ 
ni primitivi non aveeno teatri, non rega¬ 
la vaoo i recitanti o ballerini, ed in niun 
tempo era loro lecito di andarvi. I pre¬ 
sidi che concedevano i giuochi teatrali 
non erano lodati da’ss. Padri, ma disap¬ 
provati, onde non pochi lasciarono la di¬ 
gnità piutlostoche permetterli. Gli eccle¬ 
siastici non v’intervenivano, essendo lo¬ 
ro proibito dalla Chiesa d’assistere alle 
commedie, alle tragedie, a’balii e ad al- 
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tri spettacoli, e persino agli Sposalizi 
(V\). Giuliano 1 ’ Apostata inveì contro 
i sacerdoti pagani che si recavano a’tea- 
tri L ed ordinò che si allontanassero dal 
ministero de’numi ; di più proibì loro il 
commercio con gl’istrioni, i ballerini e i 
condottieri di carri,imponendo loro di non 
riceverli nelle proprie case.LaChiesa tolle¬ 
ra i teatri, ma coll’a ver condannato i com¬ 
medianti e altri attori scenici, venne a di¬ 
sapprovare l’intervento nei teatri agli 
spettatori. 11 concilio di Cartagine del 198 
scomunicò quelli che in giorno di festa 
solenne fossero intervenuti agli spettaco¬ 
li, invece d’andare agli uffizi della chiesa. 
11 concilio d’EI vira celebrato dopo il 3 oo 
proibì alle cristiane di sposare i comme¬ 
dianti, e l’esercizio dell’arte d’auriga e di 
pantomimo. Quello di Cartagine del 3 1 4 > 
separò dalla comunione de’ fedeli quelli 
che guidavano carri nel circo, e le altre 
persone da teatro; altrettanto nelk’istesso 
anno decretò il concilio d’ Arles, ed in 
quello tenuto nel 3 17 escluse dalla comu¬ 
nione cattolica gl’istrioni,!saltatori,! com¬ 
medianti, finché esercitavano tal profes¬ 
sione. Il 3 .° concilio di Toledo dichiarò 
doversi eliminare l’irreligiosa consuetu¬ 
dine di quanto soleva praticare il popo¬ 
lo nelle feste dc’santì, invece d’attende¬ 
re a’divini uffizi, abbandonandosi a’sol- 
lazzi di balli, ed a turpi cantilene. Il con¬ 
cilio di Costantinopoli del 691 privò del¬ 
la comunione della chiesa gl’istrioni, ed 
agli altri di travestirsi da commedianti. 
Ne’secoli seguenti non mancarono divie¬ 
ti pubblici, ma l’abuso prevalse, e si ri¬ 
tenne l’uso de’tealri e moltiplicò, ad on¬ 
ta dello zelo de’Papi e de’vescovi per im¬ 
pedirlo. Se ne’giorni delle Feste (F.) so¬ 
no proibite le opere servili, molto più de¬ 
ve esserlo il teatro, il che condannarono 
i ss. Padri, icoocilii,i Papi,e gli stessi im¬ 
peratori romani d’oriente e d’occidente 
colle leggi ci vili, come Graziano, Valen- 
tiniano I e Teodosio I,proibirono gli spet¬ 
tacoli teatrali e circensi nella Domenica 
(V,\ per uon confondere il culto divino 
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colle fata profanila , ed affinchè tulli i 
lède li fossero occupati nel cullo di Dio. 
Gf imperatoti Leone 1 ed Antemio,per 
la santificazione delia domenica, non so¬ 
la mente vietarono le commedie, il circo 
e gli spettacoli delle fiere, ma se in tal 
giorno cadeva l'anniversario della nasci¬ 
ta dell'imperatore, ordinarono che la so¬ 
lennità si trasferissead altro giorno. In tal 
modo gl’imperatori cristiani che aveano 
o cuore il cullo divino e la santificazione 
delle feste, tolsero al popolo l'occasione di 
profanarle con assistere agli spettacoli. La 
Chiesa non ha mai cessato d'impedire ta¬ 
li disordini, condannando le commedie,! 
halli, le maschere e altri spettacoli nei 
giorni festivi. I Papi nel tollerare i teatri 
ne'loro temporali domimi nelle stagioni 
del carnevale, di primavera e dell'autun¬ 
no, non Io permettono nelle Feste e Vi • 
gilìc solenni, ne Venerdì, nell 'Avvento, 
nella Quaresima, nella Settimana san¬ 
ta, nell 'Anno santo o Giubileo, e in al¬ 
tri sagri tempi, come nella novena pe'ss. 
Pietro e Paolo. Gli antichi franchi non a- 
veono alcun gusto pe'giuochi del teatro, 
non intendendo le opere greche e latine 
perciò composte, e niuna ne aveano nel¬ 
la loro lingua. Per cui dopo eh' ebbero 
conquistalo Magonza, Treveri, Colonia, 
Lione e altre città delle Gallie, essi ab¬ 
batterono tutti i teatri. Ad esempio dei 
franchi, i visigoti gli abolirono nella Spa¬ 
gna. Teodorico re de'goti non volle sof¬ 
frirli in Italia, tuttavia poi li tollerò inai- 
cune circostanze, ma suo malgrado. L’uso 
de'lea tri sussistette nell'ilo pero d'Oriente 
sino a'tempi della sua caduta, particolar¬ 
mente in Antiochia e Costantinopoli, ma 
fu sempre combattuto e condannato se¬ 
veramente da'paslori zelanti del bene del- 
leanime; non vi fu però tollerato nelledo- 
meniche e nelle feste. Non è meraviglia 
clic non si trovi alcuna legge fra quelle 
della Frauda, dell'Inghilterra edellaSpa- 
gna, perchè tulli i giuochi pubblici era¬ 
no banditi negli antichi tempi, trauue 
quelle di Childeberto I rede’fiauchi, che 
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proibì severissiinamente e con pene rigo¬ 
rose, nelle vigilie de’giorni consagrati al 
servizio divino, le pubbliche gozzoviglia, 
il canto e la danza, ch’egli con indegna¬ 
zione chiama oltraggi falli a Dio e sacri¬ 
leghe empietà, come a'ballerini d'andare 
in truppa nelle domeniche. Carlo Magno 
interdisse in questi giorni persino la cac¬ 
cia e tutti i passatempi. Lodovico I suo 
figlio vietò tutte le brigate vane e ozio¬ 
se, le canzoni e le danze. Avendo la poe¬ 
sia fatto rivivere in Francia sotto Carlo 
Magno i compositori di canzoni e di a- 
rie grottesche, introdussero successiva¬ 
mente vari giuochi per rallegrare il po¬ 
polo, nelle contrade e nelle case partico¬ 
la ri, ovvero giuochi di mano,gesti,smorfie 
eatti somiglianti da far ridere; da essi de¬ 
rivarono i giullari e i bulloni, che nel se¬ 
colo X furono introdotti nelle corti e qua¬ 
si generalmente mantenuti, anche da di¬ 
versi vescovi. Si narra che Carlo Magno 
nel 789 soppresse gl'istrioui indecenti, il 
che diè luogo ad un abuso infinitamente 
piò condannabile, cioè alle rappresenta* 
zioni di farse conosciute sotto il nomedi 
feste d e Pazzi (/^,), le quali si eseguiva¬ 
no nelle chiese, allorché vi si celebrava 
la festa del santo e in altre solennità. Pro¬ 
fanazione che la Chiesa abolì con perseve¬ 
rante zelo. 11 re di Francia Filippo Au¬ 
gusto 11 del 1180 cacciò dalla sua corte i 
commedianti e gl’istrioni; e s. Luigi IX 
deli 126 non ritenne che un solo musico, 
per farsi cantare cantici e salmi. I poeti 
venuti d’Italia si accrebbero molto inPro- 
venxa e nel contado d*Avignone nel XIII 
e nel XIV secolo, dove per altro aveano 
fiorito anche da mollo tempo i trovato¬ 
ri. Alcuni di quelli rappresentarono sui 
teatri o sopra palchi delle storie pie, tra t- 
te da'libri santi, il qual uso cominciò a 
introdursi anco in Parigi sul cominciar 
delsecolo XIV. Boileau li chiama una tor¬ 
ma di pellegrini rustici che alzarono il lo* 
ro 1 .°teatro in quella capitale. Erano sta¬ 
ti pochi anni, quando nel i 54 1 sotto Fran¬ 
cesco 1, il parlamento proibì tali rappre- 
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tentazioni, in cui sotto la maschera della 
pietà le cose sente erano sovente profa¬ 
nate, e oltraggiata la religione. Gli argo- 
«enti erano ancora la caduta d’Adamo, 
riocarDazione, la Passione di Cristo, ec. 
in uso pure in certi monasteri. Si addu¬ 
cete per motivi di queste rappresentazio- 
ai l'istruzione degli astanti; ma come si 
potevano acconciare le buffonerie eoo gli 
adorabili misteri,senza una specie di pro¬ 
fanazione? Dopo il regno di Francesco I, 
le rappresentazioni profane cominciaro¬ 
no a rinascere in Francia , ma soltanto 
nella corte voluttuosa d’ Enrico HI del 
15 ? 4 ,i commedianti formarono un cor¬ 
po destinato a lusingare e nudririre le pas¬ 
sioni, come si può vedere in Le Brun, 
Trattato de’giuochi del teatro . In quel- 
lo del citato anooimo e pubblicato in Ho¬ 
me, si ragiona nel cap. 12: De balli] del¬ 
le maschere ed altri divertimenti carne* 
vale se hi. Egli dichiara, che i balli, i fe¬ 
stini sono catti vi quanto le cono medie, per 
quanto i difensori di questi profani pia¬ 
ceri portino in loro difesa l’autorità del 
vescovo s. Francesco di Sales per giusti¬ 
ficarli; ma il santo coocluse per ritenerli 
pericolosi, il ebe dovrebbe bastare a’buo¬ 
ni cristiani per evitarli: e poi sono tali e 
tante le precauzioni e le circostanze che 
richiede s. Francesco di Sales da coloro 
ebe intervengono a questi divertimenti, 
ch’cuoc&so mollo difficile il metterle in 
reale esecuzione. Primamente egli vuole 
che si vada al ballo per necessità, e non 
per elezione e per piacere. Che per impe¬ 
dire le cattive impressioni ebe sì perico¬ 
losi divertimenti ponno fare nel nostro 
spirilo,» consideri che molti penano nel- 
l’inferno pe’peccati commessi nelle dan¬ 
ze, per non dir qui altro onde non sem¬ 
bri che io voglia fare da predicatore o un 
trattato ascetico; ma se si aprirà qualche 
librode’saggi e virtuosi che in beue pub¬ 
blico, temporale e spirituale,scrissero im¬ 
parzialmente sui teatri e loro rappresene 
laziooi, di leggieri si vedrà aver io appe¬ 
na dato vaghe, superficiali e semplici iu- 
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dieazioni, e proceduto eoo molta circo¬ 
spezione e cautela sopra un puuto che fe¬ 
risce la sensibilità dell’universale inclina¬ 
zione. Certamente la Chiesa fu piò rigo¬ 
rosa salutarmente ne’primi tempi del cri¬ 
stianesimo, e tutta intenta ad allontanar 
le cause che potevano fare ricadere i pri¬ 
mi fedeli nell’idolatria; sempre però con 
indefesso zelo curò la crisliaoa perfezio¬ 
ne, e se tollera l’umana debolezza e il di¬ 
letto de’teatrali piaceri, non si deve preu- 
dere per apparente connivenza, anzi non 
lascia di declamarvi contro e di gra venien¬ 
te avvertire i suoi figli della loro fallacia 
e de’pericoli che contengono. Tale fu il 
costante e uniforme sentimento de’ss. Pa¬ 
dri e de’sinodi, sui balli ancora, che s. Ba¬ 
silio chiamò pubblica scuola d’impurità; 
s. Ambrogio dice che il ballo è il compa¬ 
gno de’ voluttuosi piaceri e della lussu¬ 
ria, perciò vuole che le vergini cristiane 
se ne allontanino; e s. Gio. Crisostomo 
non parla con minor forza contro le dan¬ 
ze, nelle quali i ministri delle tenebre in¬ 
gannano e seducono gli uomini. Dice Ter¬ 
tulliano, l’arte che regola i gesti e le dif¬ 
ferenti positure del corpo, è consagrata 
alla mollezza di Venere e di Bacco, dei¬ 
tà della dissolutezza. Nè giova il dire, che 
si balla per divertimento lecito e onesto 
e in presenza di molti, poiché se questa 
circostanza impedisce i disordini esterni 
e visibili, non impedisce quelli del fragile 
cuore umano. 1 piò savi e onesti tra’gre- 
ci e tra’ romani antichi ebbero estrema 
avversione pel ballo. Demostene innanzi 
agli ateniesi rimproverò le genti partigia- 
ne di Filippo re di Macedonia, perchè do¬ 
po aver molto bevuto, non aveano avu¬ 
to rossore di ballare, e persino cacciato 
dalla loro campagnia le persone oneste, 
le quali non potevano solfi ir la danza. 
Giammai si vide ballare alcuna dama ro¬ 
mana, che fosse in riputazione di casta. 
Sallustio riferisce di Sempronio,che sape¬ 
va ballare e cantare, meglio di quello che 
convenisse od una femmina onesta. Cice¬ 
rone perorando per Murena,dice che Ca- 
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tone gli rimproverò d'aver ballato nel¬ 
l’Asia; e questo rimprovero riuscì sì gra¬ 
nché Cicerone non osò difenderlo iti al¬ 
tra maniera, che negando assolutamente 
questo fatto, e quindi soggiunse. » Niun 
uomo sobrio si è veduto mai ballare, nè 
in privato, nè in qualche convito mode¬ 
ralo e onesto, se pure non fosse pazzo". 
Francesco Petrarca non dubitò di quali¬ 
ficare il ballo per ammaestramento d'im¬ 
pudicizia, per azione iodegna di uomo o- 
nesto, e dalla quale non si può riportare 
che vergogna. Egli è uno spettacolo egual¬ 
mente inutile e intemperante, occasione 
di dissolutezza, e la folla degli spettatori 
scusa molte cose che in altri luoghi la ve¬ 
recondia non potrebbe soffri re. «La mol¬ 
titudine favorisce e seconda la sfrontatez¬ 
za de'più malvagi. La notte, che d'ordi¬ 
nario si sceglie pe* balli, essendo nemica 
del pudore e protettrice de'delitti, anima 
i più timidi per eseguire arditamente i lo¬ 
ro più malvagi disegni. Così si dà nuovo 
campo al libertinaggio, e si fa un diver- 
timentodel peccato. Le fanciulle sono tra - 
sportate dalla gioia nel vedere che la leg¬ 
gerezza de’loro corpi seconda quella dei 
loro spirili, e si credono d'essere più per¬ 
fette per saper ben ballare, che per saper 
ben vivere. Alla fine che piacere si può 
avereperun divertimeutocheaffiitica più 
di quel che sollevi, e che non è meno ridi- 
coloche vergognoso?Veramentese la stra¬ 
vaganza non si fosse come naturalizzata 
co’nostri costumi, noi chiameremmo paz¬ 
zia quella che si chiama gentilezza. In¬ 
fatti con ragione s'invitano i suonatori, 
affinché I’ animo essendo occupato nel 
suono, gli occhi non restino tanto offesi 
da’ movimenti irregolari e dalle licenze 
de'bnllerini. Ciò vuol dire, che una fol¬ 
lia ne cuopreun’altra". 11 concilio diLao- 
dicea del 3 ao circa proibì a’fedeli il bal¬ 
lare anche in occasioni di sposalizi. Quel¬ 
lo rammentalo di Costantinopoli proibì 
le pubbliche e le private danze, non so¬ 
la niente agli ecclesiastici, ma ancora n’se- 
colori. Riguardo agli ecclesiastici nou si 
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può mettere in dubbio, che ad et» è proi¬ 
bito il ballo da’sagri canoni, ed eziandio 
d’esserne spettatori, divieto che ripetero¬ 
no diversi sinodi. Quello citato di Laodi- 
cea proibisce a'chierici di trovarsi presen¬ 
ti a qualunque spettacolo profano,sebbe¬ 
ne per nozze, ordinando di partir dal con¬ 
vito prima che vi entrino i suonatori. Il 
concilio d’Agde prese la stessa determi¬ 
nazione, e quello di Trento ne rinnovò le 
leggi, come in appresso fecero molti sioo- 
di diocesani e provinciali coloro decreti, 
come può vedersi in Benedetto XIV, De 
SyrwdodioecesanaUb. 7,cap. 71,0*11. 

Il Sesti ni nel trattato del Maestro di Co • 
mera, dichiara nel cap. 11, che quando i 
cardinali sono invitati agli sposalizi dei 
magnati, vi vanno in abito cardinalizio, 
e stannoal dar dell’anello e al pranzo con 
rocchetto scoperto; ma se dovessero reta¬ 
re a vedere il ballo, vestiranno della sot¬ 
tana e ferrai uolo solarne» te. In ter venendo 
a tragedie e produzioni simili ne’collegi 
e seminari non v’inoedono in abito car¬ 
dinalizio, ma coll’ordinario e coperti di 
cappello o almeno di berretta.Qui noterò, 
che sei cardinali si trovano nelle grandi so¬ 
cietà, all'incominciardella danza 0 parto¬ 
no o si ritirano in altre stanze. Il più voi* 
te citato e rigido anonimo discorre oel 
cap. 1 1: Delle commedie private de col¬ 
legi c de*monasteri di religiosi e religio¬ 
se. Osserva che la commedia essendo di¬ 
venuta comune nelle città cristiane e fre¬ 
quentata da ogni sorte di persone, oou 
fu più a poco a poco riguardata come un 
abuso; quindi alcune persone ecclesiasti* 
che e regolari crederono esser Lecito e o* 
nesto di vertimento il farle rappresentare 
o rappresenta rie essi medesimi ue’lorocoi- 
legi e monasteri. In principio si conten¬ 
tarono di fare qualche opera sagra,dipoi 
le tragedie, e finalmente le commedie 
qualche volta poco dissimili da quelle die 
si rappresentano ne’pubbtici teatri. Egli 
pertanto ripi ova l'uso introdotto ne'col- 
legi di far rappresentare ila’giovani che 
ivi si trovano in educazione, tragedie % 
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commedie, enumerandocele pregiudizie- 
voli conseguenze, e destando in loro tra* 
sporto per questi piaceri. Nell. 9 concilio 
provinciale di Milano s. Carlo Borromeo 
proibì a’collegi e seminari a lui soggetti 
le rappresentanze sceniche, benché di sa* 
grò argomento; decreto che approvòs. Pio 
V, ed estese a’religiosi,ed a quelli puree* 
arotidalla giurisdizioneepiscopate.In Ro¬ 
ani nell 574 Gregorio XIII proibì siffat- 
te rappreseutazioni ne’collegi e seminari, 
come cose molto pericolose, e di gran di¬ 
strazione a^iovani,e biasimò in concisto¬ 
ro i cardinali per la facilità colla quale 
v*tiit€rvenivano. Da ciò prende argomen¬ 
to il severo anonimo, per disapprovare 
le rappresentazioni che facevansi tra’re- 
Jigiosj e religiose, essendo la vita mona* 
stira vita di perfezione e di penitenza, per 
cairinunziarono al mondo per attendere 
unicamente a Dio. Però l’introduzione di 
tali rappresevi lonze ne’collegi eluoghi re¬ 
ligiosi in tempo del Carnevale di Roma , 
ebbero per iscopo di dare un innocente 
trattenimento alla gioventù, e insieme di 
richiamare l’intervento degli esti a nei, on • 
de allontanarli da’pericoli carnevaleschi, 
e per altri morali riflessi. Il vescovo Sar- 
nelli, Lettereeccl. t. 6 ,lett. a: Delle com- 
medieprofane 9 dopo aver inveito contro 
di esse, dice che gli ecclesiastici si devono 
astenere daU’intervenirci e molto più dal 
recitarle; e che la Chiesa proibisce di pro¬ 
muovere agli ordini sagri i commedian¬ 
ti. Imperocché l’antica Chiesa li dichia¬ 
rata pubblicamente scomunicati, confor¬ 
me a’decre ti de’concitii, ed in tutte le do¬ 
meniche dopo la spiegazione del vange¬ 
lo delle messe parrocchiali ne rinnovava 
la sentenza. Conviene però tenere presen¬ 
te, che ne’primi secoli del cristianesimo, 
tra gli avanzi del paganesimo, i comme¬ 
dianti essendo tenuti per infami, sentina 
di vizi, e maestri di scuola insidiosa d’im¬ 
moralità, perciò quelli che si dedicava¬ 
no alla recita di composizioni tragiche e 
comiche, erano gente scapestrata, .sciope¬ 
rata, la leccia della società. Riprovati dal 
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pubblico pe* loro costumi, le persone di 
qualche moralità ripugnavano di farne 
par te. In seguito i loro costumi si modifica¬ 
rono, non molti però essendo i morigera¬ 
ti, nel generale disconoscendosi la digni* 
tà di loro sociale missione, perché il po¬ 
polo abbia ne'suoi stessi divertimenti un 
mezzo di più al savio progredimento di 
sua civiltà. Scrìveva di recente un saggio. 
«Si potrebbe ridurre a vera pubblica u- 
tilità le recite di drammatiche composi¬ 
zioni, purché scrìtte queste conveniente¬ 
mente a’pubblici bisogni, e conveniente¬ 
mente rappresentate da costumati com¬ 
medianti. Si pongan però questi al vero 
loro posto nella società, si esiga da essi 
pure, al par de’ietterati, come addetti a 
professione impegnata alla buona riusci¬ 
ta de’pubblici costumi, una garanzia di 
onorato e leale esercizio, e quindi non sia 
più lecito ad ognuno indistintamente ed 
a caprìccio il darsi ad essa; ed allora da¬ 
ta opportuna importanza alla professione, 
e conveniente regolamento all'esercizio di 
essa, potrassi pur anche aspettarsene ri¬ 
sultati migliori. Una riforma provvida e 
regolare in Italia allo stabilimento del¬ 
l’arte comica d’ogni specie, eserciterebbe 
una salutare influenza sul resto d’Euro¬ 
pa, con gloria degl’italiani e con felici con¬ 
seguenze sociali”. A Dottrina cristiana 
arciconfraternita, parlando della cele¬ 
bre disputa aunuale, stabilita per eccita¬ 
re i giovani a impararla a memoria, no¬ 
tai che talvolta si dava a tali dispute una 
rappresentanza sagra, simili a quelle del 
secolo XVI,delle quali la biblioteca Cor • 
sini possiede una copiosa raccolta. A Mu¬ 
sica sagra riparlai dell’origine de’dram- 
mi sagri nella metàdel secolo XV, e come 
s. Filippo Neri fondatore d e Filippini o 
congregazione de\YOratorio (V.), per al¬ 
lontanare da’profani divertimenti i seco¬ 
lari, introdusse ne’suoi oratori! gli ora- 
torii in musica serali (furono così chia¬ 
mati dal luogo dell’ oratorio in cui so¬ 
no cantati), per cui alcuni attribuisco¬ 
no a lui l’origine de’drammi sagri cau- 
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tati e accompagnati da musica wtfomen¬ 
tale, con composizioni de’più bravi mae¬ 
stri della nobile arte, ed hanno luogo 
tuttora. Alcune erudizioni sui medesimi 
si leggono a p. 20 , Della coltura scien • 
tifica di s. Filippo Neri , ragionamento 
di Francesco de’conti Fahi Montani. A 
Sacerdozio parlai delle danze che alle di¬ 
vinità del paganesimo si facevano nel cele¬ 
brare le loro feste, e nel rendergli il cul¬ 
to. Airarticolo Pranzo ricordai i luoghi 
ove ragionai della contata con istrumen¬ 
ti, che avea luogo nel palazzo del Papa 
nella notte del s. Natale; ed in quello di 
Siviglia, oltre il detto nel voi. LXV 1 II, 
p. 53 , descrissi la sagra danza che si fa nel¬ 
la metropolitana in diversi tempi, a ono¬ 
re di Dio; e qui dirò che i poggi che l’e¬ 
seguiscono, per l’8. a del Corpus Domini 
vestono di bianco e rosso, per T8. a della 
ss. Concezione di celeste e bianco. Il Pa¬ 
pa die ciò permise, aveudolo prima ne¬ 
galo, ne restò commosso quando il capi¬ 
tolo di Siviglia mandò a Roma i giovani 
danzatori colla loro musica, e vedendo¬ 
li danzare disse ch’erano angeli. Gli stra¬ 
nieri che vedono tali danze, essi pure dan¬ 
no particolari segni di commozione. Inol¬ 
tre rammentiamoci che il santo re David 
danzando, suonando e canlaudo inni e 
salmi per glorificare Iddio, precede l’Ar¬ 
ca del Testamento nel trasportarla de¬ 
corosamente dalla casa d’Obededon nel¬ 
la sua reggia di Gerusalemme. La dan¬ 
za sagra fu esercitata in remoti tempi da¬ 
gli egiziani, dagli ebrei, da’greci e da’ro¬ 
mani nelle loro ceremonie religiose. 

Nell’articolo Sicilia, col Petrarca e al¬ 
tri, dichiarai che si attribuisce a’sicilia- 
ni lo lode di aver i primi usato della ri¬ 
ma italiana, poiché l’invenzione della ri¬ 
ma è antichissima presso tutte le nazio¬ 
ni. Ma il dottissimo modenese gesuita p. 
Girolamo Tiraboschi, Storia della let - 
taratura italiana . t. 3 , lib. 4 , cap. 4 » di¬ 
cendo de’principi*! della poesia proven¬ 
zale e dell’italiano, la quale sino al mo¬ 
lo Xll non avea usata iu Italia ultra liu- 
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gua fuorché la latina, ma siccome questa 
veniva ognor più corrompendosi e dalle 
rovinedi essa già comincia vasi a formar¬ 
si un nuovo idioma (della cui origioe ri¬ 
feci cenno nel voi. LXXI,p.i 3 i), crede 
che Guglielmo IX conte di Poitiers verso 
la finedel secolo XI e al principio del Xll 
scrivesse poesie provenzali, onde a que¬ 
sti concede il primato nella poesia vol¬ 
gare, il che veramente è controverso pel 
riferito nel citato articolo. Nel t. 4 poi^ib. 
3 ,cap. 2, tratta della poesia provenzale, 
punto storico che chiama intralciatissi¬ 
mo e pieno di favole. In un codice di poe¬ 
sie provenzali scritte nel 12 54 ,esistente 
in Modena nella biblioteca Estense, i poe¬ 
ti provenzali sono detti Giullari ossia Buf 
foni, poiché sfida vansi tra loro iooaozis 
principi e a’gran signori, porgendo colle 
rime improvvise materia di trattenimen¬ 
to e di riso agli spettatori. Più spesso que¬ 
sti poeti appellavansi Trovatori t dal tro¬ 
var e in ventare ch’essi facevano i concetti 
e le rime per la poesia. Le loro poesie e- 
rano comunemente d’amore, e proba¬ 
bilmente le romanzesche vicende da al¬ 
cuni raccontate nelle vite di questi poe¬ 
ti, non ebbero altra esistenza che nella 
poetica loro fantasia, per cui credeva¬ 
no di superare i loro rivali fingendo lun¬ 
ghi viaggi da essi per amore intrapresi, 
duelli per amore sostenuti, erbe,beverag* 
gi, veleni, e perfino demonii adoperati per 
accendere amore; disperazioni e morti per 
ultimo cagionateda a more:talché pare che 
costoro altra occupazione non avessero, 
che amare e cantare, e amando e cantan¬ 
do impazzire. Spesso però ad onta dell e- 
saltata fantasia,davano saggio di sapere, 
e nelle loro poesie tro vansi molli sentimen¬ 
ti vivi e ingegnosi. 1 principi italiani ga¬ 
reggiavano nel chiamarli alle lorocorlie 
onorarli, tra* quali gli Este marchesi A 
Ferrara (F .) 9 ottenendo d’esser co’loro 
versi celebrati.La Lombardia e il Piemon¬ 
te erano fecondi di coltivatori della poe* 
siu provenzale: i più rinomati furono Fol* 
chetto detto di Marsiglia, uia genovese vii 
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patria, e Nicoletto da Torino, ed italia¬ 
no ancor sembra Pietro della Cerava ne, 
Bonifacio Calvi e Bartolomeo Giorgi ve¬ 
neziani, e il fiimoso Sordello mantovano, 
il più illustre fra tutti. Il Lichtentbal,Z>/- 
zionario e bibliografia della musica, ne 
discorre agli articoli Cantori provenza¬ 
li e àe Mene stri eri, i quali originati pro¬ 
babilmente dagli antichi Bardi(l^-)o da’ 
commedianti latini, errando colle loro fa¬ 
miglie cantavano musica profana, cercan¬ 
do dappertutto divertire i glandi e i ric¬ 
chi cogli elogi, le donne vane colle adu¬ 
lazioni, e la basse classe del popolo colle 
buffonerie; oltre Tarpa aveano vari stru¬ 
menti, e tra le diverse denominazioni, se¬ 
condo le varie loro occupazioni, ebbero 
por quella di Troubadoursj dopo essere 
stati scomunicati e dichiarati infami, ma 
nati da’menestrìeri supnatori d ogni spe- 
de e varie classi di poetatali corpi comin¬ 
ciarono ne’secoli XI He XIV sotto la pro¬ 
tezione de* magistrati diverse unioni, la 
i. a delle quali fu fondata in Francia ver¬ 
so il 1 33 o sotto il nome di Confrérie do 
s. JuUen des Ménestrieres. Confermata 
nel 1 33 1, la società si elesse un capoo pre¬ 
posto col titolo di re, e presero per protet¬ 
tore s. Gencsio commediante,che sostenne 
il martirio a Roma nel 2860 nel 3o3,dopo 
avere sul teatro innanziDiocIeziano beffeg¬ 
giato le ceremoniedel battesimo, per fare 
ridere gli spettatori, che disprezza vano la 
religione cristiana e i suoi misteri. Però 
Iddio av endolo nello stesso punto chia¬ 
mato, seriamente domandò il battesimo, 
ed esorto gli spettatori a fare altrettan¬ 
to, e io vece ricevè glorioso martirio. Che 
vi furono 3 omonimi santi, T indicai ne’ 
luoghi citati a San G eresio. Quanto a* 
cantori provenzali o trovatori o Trou - 
badours, dice Lichlenthal, che vari auto¬ 
ri sono di parere, che lutti i canti nelle 
moderne lingue popolari abbiano avuto, 
generalmente parlandola loro origine nel¬ 
la Provenza, come i meneslrieri,edaireo- 
t osta saio per la cavalleria e per le Cro- 
ààUe, nelle quali poelizzando e cantan- 
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do eccitavano coraggio, consolavano idi¬ 
sgraziati e gli afflitti anelanti di riveder 
l'amata patria, col potere del canto e del 
suono. Avendo questi poeti molla inven¬ 
zione, e trovando concetti felici, bei pen¬ 
sieri e immagini ridenti, contribuirono 
molto a dare allo poesia e al canto una 
direzione più nobile de’menestrieri erran¬ 
ti. Aggiunge eh*eranvi fra' trovatori re, 
principi, cavalieri e preti d’ogni specie, e 
che brillarono inEuropa dal 1120 o 1 1 3 o 
fino a Giovanna I regina di Sicilia e con¬ 
tessa di Provenza morta nel 1382. La lin¬ 
gua di cui si servivano i hovatori chia- 
vnavasi la romana, ed era un misto del- 
l'anlico romano con vari dialetti, c per¬ 
ciò erano pure denominati poeti roma¬ 
ni.Osmio Tiro boschi,che nel secolo XIII 
non essendo ancora ben formata la lin¬ 
gua italiana, difficilmente poteva alletta¬ 
re i poeti a usarne cantando: al contra¬ 
rio la lingua de*provenzali,già da mollo 
tempo usata, e per così dire arbitra della 
rima,sembrava al poetare più opportu¬ 
na, e perciò anche in Italia molti l’ante¬ 
ponevano alla natìa.Ma dappoiché questa 
venne successivamente acquistando nuo¬ 
ve bellezze, gl'italiani presero più univer¬ 
salmente ad usarla nella prosa e nel ver¬ 
so, potendo essa gareggiar con ogni altra 
lingua con sicurezza di non venir meno 
nel paragone. Dopo l'invasione de'barba- 
ri e singolarmente de’longobardi non ri 
trova per lungo tempo alcun indizio di 
componimenti o di azioni drammatiche 
recitale sui teatri. Dramma si dice un 
componimento poetico rappresentativo; 
ed i francesi lo definiscono, poema com¬ 
posto per il teatro, e rappresentante un'a¬ 
zione tanto comica che tragica. 1 più an¬ 
tichi poemi drammatici, dice Tiraboschi, 
sono le 6 commedie di Roswida badessa 
di Gandcrsheim, scritte sulla fine del se¬ 
colo X, le quali, benché si prefiggesse d'i¬ 
mitar Terenzio,sono però scritte in prosa. 
Un altro poema rappresentato in Germa¬ 
nia nel secolo XII è una tragedia o com¬ 
media intitolata: LudusPascìuilisdead* 
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ventu et interitu Antichris ti .Ognun vede 
qual sorta di dramma poteva a qne'tem- 
pi rappresentarsi, apparendo sulla scena 
il Papa, T imperatore, con altri sovrani 
d’Europa e d’Asia, e l’Anticristo accom¬ 
pagnato dall’Eresia e dall’Ipocrisia, e per¬ 
sino la sinagoga col gentilesimo. Narra¬ 
no alcuni che Anseimo Faidit poeta pro¬ 
venzale divenne buon comico, vendendo 
anche a caro prezzo le commedie e le tra¬ 
gedie che faceva, e venuto in Italia rap¬ 
presentò una commedia nelle terre di Bo¬ 
nifacio marchese di Monferrato verso la 
finedel secolo XII. Questo veramente sa¬ 
rebbe il più antico monumento d’azione 
drammatica rappresentata in Italia. Ti¬ 
ra boschi teme che il racconto sia favolo¬ 
so, ritenendo che i poeti provenzali non 
si dierono mai a tal sorta di poesie. In un 
antico catalogo de’podestà di Padova si 
legge al 1 ^ 43 : In quest’anoo fu fatta la 
rappresentazione della Passione e Risur¬ 
rezione di Cristo nel Prà della Valle. Si¬ 
mili altre rappresentazioni de’misleri del¬ 
la Passione di Cristo si fecero nel Friuli 
nel 1297; prima del qual tempo o dopo 
praticava altrettanto il sodalizio delGon- 
falone(di cui riparlai nel voi. LI X,p. 1 3 1 ), 
istituito in Roma nel i ?63 comesi trae 
dagli statuti. Si vuole che tali rappresen¬ 
tazioni si facessero con dialoghi, o piut¬ 
tosto non 6Ì contentassero di muli gesti 
e di atteggiamenti studiati. Alcuni preten¬ 
dono che in Italia nel secolo XI 11 fossero 
in uso le rappresentazioni teatrali,ma non 
si conosce alcuna azione drammatica di 
quell’epoca. Del secolo XIV di poesia tea¬ 
trale italiana non si hanno componimen¬ 
ti, bensì in latino due tragedie composte 
da Alberiino Mussato, I* Ezzelino e l *A- 
chillejìa commedia Phi lo logia, scritta in 
gioventù dal Petrarca; e la tragedia sulla 
caduta di Antonio dalla Scala , di Gio. 
Manzini dalla Motta di Lunigiana. Que¬ 
sti componimenti non furono che abboz¬ 
zi di poesie teatrali, ma in tal modo si a- 
piì la via a’ valorosi poeti che venne¬ 
ro poi, e così l’Italia anche io questo, co- 
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me in ogni altro genere di letteratura, 
fu la maestra di tutte le altre nazionh 
Tuttavia opina il Carli, che l’Italia non 
solo fu la prima a gustare il diletto delle 
tragiche rappresentazioni, ma sino dal 
i 3 oo si videro tragedie non solamente in 
latiuo,corae pensa Crescimbeni con altri, 
ma in italiano ancora, come fu la rappre¬ 
sentazione de\V Inferno fatta nel 1 3 o 4 io 
Firenze, dal che si vede che questo gene¬ 
re di rappresentare in italiano ha avuto 
origine più lontana, e fors’anche nel se¬ 
colo XIII; bensì il gusto di rappresenta¬ 
re alla greca venne dipoi nel secolo XV. 
Ne’primi anni del secolo XV si continuò 
a usar della lingua latina per tali poesie, 
come praticarono Pier Paolo Vergerio 
con una commedia, Gregorio Corraro con 
tragedia, Ugolino Pisani con commedia, 
e altri. Bernardino Campagoa scrisse u* 
na tragedia sulla Passione di Cristo, e la 
dedicò a Sisto IV. Di niuno de’roentovati 
e altri componimenti drammatici si può 
affermare che fossero pubblicamente rap¬ 
presentati. I primi benché assai rozzi sag¬ 
gi di poesia drammatica italiana sono le 
rappresentazioni de’sagri misteri. Fra es¬ 
si abbiamo: La rappresentazione del N. 
S. Gesù Cristo, la quale si rappresenta 
nelColliseo di Roma il venerdì santo col¬ 
la sua ss. Risurrezione, stampata più vol¬ 
te e opera di Giuliano Dati fiorentino , 
di Bernardo di Mastro Aotonio romano, 
ediMariano Particappa. L*Abramo eli- 
sacco, farsa in ottava rima di Feo Beica¬ 
ri, per la involta fu recitata in Firenzenel 
>449* Ma queste e altre successive e si¬ 
mili rappresentazioni non pare che possa¬ 
no dirsi veramente rappresentazioni tea¬ 
trali. Nella Roma papale, dopo le ricor¬ 
date rappresentanze sagre, dopo i Giito - 
chi e le rappresentanze del Carnevale di 
Roma del medio evo, derivato anche dal¬ 
le Strenne (F.), trovo che il famoso Giu¬ 
lio Pomponio Leto bastardo dell'illustre 
casa Sanse veri do, dot lo celebre per la sua e- 
rudizione e bizzarria, presso s. And rea del¬ 
la Valle di Roma, e forse nel luogo ove 
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poi fu edificato il Palazzo Stopparti(V ,) 9 
restituì a Roma l’antico teatro, con eser¬ 
citare i giovani suoi discepoli nella reci* 
ta delle commedie de’ latini comici Te¬ 
renzio e Plauto, come apprendo da Can¬ 
cellieri, Mercato p. 84. Aggiunge Ti-r 
raboschi che le fece rappresentare an¬ 
cora ne' cortili de’ piti illustri prelati, e 
anche altre de’ poeti moderni, e così eb¬ 
be la gloria d* avere rinnovato il tea¬ 
tro. Per la sua fama,solendo incominciar 
le sue lezioni allo spuntar del giorno, al¬ 
cuni de’suoi uditori vi si recavano sino 
dalla mezzanotte per procurarsi da sede¬ 
re. Caduto in disgrazia di Papa Paolo II, 
morto questi nel 1471 » godè il favore de’ 
successori Sisto IV e Innocenzo Vili, e 
morì in Roma nell 497 * Caldo ammira¬ 
tore di Roma antica ede’suoi monumen¬ 
ti che illustrò, e alla cui conservazióne fu 
preposto e benemerito, % inginocchiava 
ogni giorno innanzi a un altare eretto al 
suo fondatore Romolo, e solennizzò l'an¬ 
niversario del natale dell’eterna città, al 
modo che riportai nel voi. LVI 1 I, p.182, 
e si continua dalla cospicua e pontificia 
Accademia romana d!archeologia(T\) 
da lui fondata. Ch’egli abitò col Platina 
sid monte Quirinale o propinquo all'E- 
squilino, lo dissi nel voi. L, p. s 3 i. In 
questo, ed a p. 1 5 , descrivendo Vospizio 
de Convertendi , notai che nel palazzo di¬ 
poi vi forano recitate da una scelta società 
di giovani studiosi dell’idioma latino, le 
commedie di Plauto e diTerenzio,ad esem¬ 
pio di Pomponio. Narra Cancellieri, No - 
tizie storiche c bibliografiche p. 2 69, che 
il 1 .°a introdurre e formare nuovamente 
il teatro in Roma fu il Cardinal Raffaele 
Riario camerlengo e nipote di Sisto IV, 
celebrando nel 1492 la presa di Grana¬ 
ta fotta dal re di Spagna sui inori,in Piaz¬ 
za Navona, ludos equestres, quos basti - 
ludia appellante Jieri parabit . Avendo 
Carlo Verardo cesellate, già cameriere se¬ 
greto di Paolo II, descrìtta la storia della 
conquistalo prosa latina, venne a forma- 
rei 3 scene o comparse che rappresenta va- 
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no l'azione d’un giorno solo, e volle dare 
in sì lieta circostanza un nobile tratteni¬ 
mento a Roma. Egli la dedicò al Cardi¬ 
nal Riario che la fece recitare nel Palaz * 
zo della Cancelleria apostolica (V.), da 
lui riedificato ove già fu il teatro di Pom¬ 
peo. Dell’opera di Verardo furono fatte 
4 edizioni, che pure ricorda Cancellieri. 
Questa fu lai. 8 prova del nuovo teatro di 
Roma, per cui Gio. Sulpizio da Veroli, 
nella dedicatoria che fece al cardinale del- 
VArchitettura del suo rarissimo Vitru- 
vio, resortò d'innalzare nel suo palazzo, 
à\ztnÒQ$v.Innocentius Vili vero,ad Si¬ 
stemi V, et Paulum IIsuperandum ere- 
ctus, omnia praeclara,etpopularia co - 
gitat .... Quarea te quoque Theatrum 
novum tota Urbis magnis votis cxpectat. 
Accinge te ocius adhanc beneficentiam 
alacriter exhibendam. Quid enimpopu • 
larius? quid gloriosius ista tua actione 
facere possisi ... illud unum igitur su¬ 
per est ,ut meliorem locum ex Fitruviiin • 
stitutiones consti tuas, in quo juventus ti- 
hi deditissima ad majorum se imitatio- 
nem in rccitandis Poèmatis, Fabulisque 
actandis 9 in Dcorum honorem, festis die- 
bus exerceat, honestisque spectaculis et 
moveat pupulum, et exhilareU Lodan¬ 
dolo poi, come rista oratore delie antiche 
rappresentazioni, prosiegue ; intra suos 
Penates, tamquam in media Circi Ca- 
vea, toto consessu umbraculis tecto, ad- 
misso populo, et pluribus tuiordinisspe- 
ctatoribus honorifiee exceptis .Inoltre nel 
carnevale deli 4^4 dello stesso Verardo 
fu rappresentato in Roma nel palazzo Pi¬ 
glimi a piazza Farnese (poi di Francesco 
Fusconi da Norcia archiatro d’ Adriano 
VI), la tragedia del Costantino , poscia 
stampata eoo altre sue commedie e tra¬ 
gedie latine e italiane egregiamente scrit¬ 
te in prosa. Dice Tiraboschi, che prima 
di questo tempo assai magnifiche dovet¬ 
tero essere le rappresentazioni che il Car¬ 
dinal Pietro Riario, altro nipote di Sisto 
IV, fece vedere a’rpmani all’occasione del 
passaggio d'Eleonora d’Aragona che an- 


Digitized by i^ooQle 



i 7 6 TEA 

dava sposa ad Ercole I duca di Ferrara 
nel 1 4 7 3 . Si rappresentò la Storia di Su¬ 
sanna, la Natività di Gesù Cristo, ed al¬ 
tri argomenti sagri. Avverte nondime¬ 
no, che non al cardinale Pietro, ma al 
cardinale Raffaele Riario si attribuisce la 
gloria d* aver rinnovata in Roma \* idea 
delle vere rappresentazioni teatrali. E- 
gli piò volte condusse gli accademici di 
Pomponio Leto a far le loro rappresen¬ 
tazioni, ora in Castel s. Angelo, ora in 
mezzo del Foro Romano, ed ora in 6ua 
propria casa, alle quali intervenne lo stes¬ 
so Papa Innocenzo Vili. Narra pure Ti¬ 
ra boschi, che non ero però in Roma an¬ 
cora nel 1492 uno stabile teatro,poiché fra 
le molte feste per l’espugnazione di Gra¬ 
nata fatte in Roma, il Cardinal Raffaele 
fece formare un teatro per rappresenta¬ 
re l'opera del Verardi segretario de’brevi, 
scritta in prosa latina, tranne l'argomen¬ 
to e il prologo che sono in versi iambici: 
non ha divisione di otti, e si può anzi dire 
piò un’unione di dialoghi che un’azione 
drammatica. Tra le piò antiche opere 
drammatiche, anzi come il i.° saggio di 
Melodramma (specie di breve spettaco¬ 
lo, in cui la declamazione semplice, sia in 
versi o in prosa, viene adattata e accom¬ 
pagnata da musica strumentale, la quale 
ser ve ad esprimeree rinforzare i senti men¬ 
ti in esso contenuti. Chiamasi monodram¬ 
ma se vi recita una sola persona ; duo- 
dramma,sedue vi declamano.Lichtenlhal 
crede inventore del melodramma moder- 
noRousseau) viene annoverata la magnifi¬ 
ca festa data daBergonzodiBotta inTorto- 
na nel 1489, quando vi passò Isabella d’A- 
ragoua sposa di Giangaleazzo Sforza duca 
di Milano; ma non sembra che questa pos¬ 
sa chiamarsi azione teatrale, quando que¬ 
sto nome non si voglia dare a qualunque 
dialogo. Anche quella solennissima Rap¬ 
presentazione della Risurrezione diCri- 
sto , che un frate francescano fece dar nel 
i 4 7 5 in una radunanza d’80,000 uomi¬ 
ni, non par certo che fosse cosa dramma¬ 
tica. Le piò antiche tra le azioni teatrali! 
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eccettuato 1 * Orfeo d'Angelo Poliziano,fu¬ 
rono quelle che con gran pompa die Er¬ 
cole I duca di Ferrara.Ili.°suo spettaco¬ 
lo fu nel i 486 ,in cui fu rappresentalo il 
Menechmio di Plauto; poi nel 1 48 7 il Ce¬ 
falo dello stesso Plauto, traduzione di Ni¬ 
cola de’signoridi Correggio. Nel 1491 per 
le nozze di suo figlio Alfonso I con An¬ 
na Sforza, fu fatta la commedia d *Am- 
Jitrione di Pandolfo Collenuccio, e altre 
commedie. Nell’agosto il duca colla cor¬ 
te andò a Milano per far ivi certe comme¬ 
die, e il duca Lodovico M.* Sforza vi fe¬ 
ce aprire un teatro. Ercole 1 inoltre nel 
1499 f ece rappresentar la commedia di 
Sosio di Terenzio e un’altra di Plauto: 
altre commedie si recitarono nel decor¬ 
so dell’anno, e molti da Venezia vi si re¬ 
carono per godere tali spettacoli. Le com¬ 
medie recitate nella corte ferrarese fu¬ 
rono in lingua italiana: molti scrissero ap¬ 
positamente per quel teatro,altri tradus¬ 
sero le commedie di Plauto. Fu dunque 
il teatroEstense io Ferrara il piò magnifi¬ 
co di quanti in quel secolo si vedessero in 
Italia. Prima però erasi veduto in Manto¬ 
va un magnifico teatro, ed eravisi rappre¬ 
sentatoli detto Orfeo, azione a cui de*est 
il primato su tutti i componimenti dram¬ 
matici in lingua italiana di quel secolo, 
al dire di Tiraboschi: i cori che Polizia¬ 
no v’introdusse somigliano cogli anlicbi 
tragici greci e latini, poiché l’azione può 
chiamarsi tragedia. Egli la compose in 
due giorni a istanza del Cardinal France¬ 
sco Gonzaga, e riuscì la piò aulica azio¬ 
ne drammatica italiana e lai.* rappresen¬ 
tazione teatrale scrìtta con eleganza e ben 
regolata,dopo le Rappresentazioni eie 7 sa¬ 
gri misteri. Il Carli, DelVindole del tea¬ 
tro tragico , discorso accademico , pres¬ 
so Calogeri, Opuscoli t. 35 , p.i 5 a, dice 
ebe il gusto delle tragedie in Italia ven¬ 
ne dopo il secolo XV e risvegliò gl’ioge- 
gni italiani, e la musica già erasi insinua¬ 
ta nelle pubbliche rappresentazioni ver¬ 
so il 1480, anzi crede che essendo essa nel 
bel paese antica quanto la poesia, le rap- 
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presentazioni in verso e io rima dal r 200 
in poi non ondassero da essa disgiunte; 
il Crescimbeni però attribuisce al secolo 
XVI l’ingresso della musica nelle pubbli¬ 
che rappresentazioni, ma perfettamente 
nel suo fine, come riferirò pure con Lich- 
teolhal. Ben è vero, ripiglia il Carli, che 
nel secolo XVI la musica fu com pagna del¬ 
le tragedie, e queste propriamente non 
comparvero prima, ciò che non sussiste 
pel narrato di Tiraboschi, se pure nou vo¬ 
glia intendersi la tragedia giunta alla sua 
perfezione. Quindi si cantavano corie in¬ 
termedi», prima però della Calandra , di 
cui parie» ò poi, magnificamente rappre¬ 
sentata da’fiorentioi a Lione nel» 548 a- 
vanti Enrico 1 1 e Caterina de Medici: que- 
stafula prima commedia che d’Italia pas¬ 
sò in Francia, ad onta che l’autore del- 
T Histoire de la musique, Amsterdam 
17*5,dia il primato aWaCassandra giun¬ 
tavi dopo nel 1577. Dipoi Enrico Ili diè 
io Parigi un fermo stabilimento alla com¬ 
media italiana in detto anno, già intro¬ 
dotta in Baviera nel 1 56 g. Intermedi» sem¬ 
brano potersi chiamare que’ che nel bel 
teatro artefatto si cantarono in Roma a’ 
1 3 settembre 1 5 1 3 pe’principi Medici fra 
le sontuose rappresentanze fatte per l’e¬ 
lezione del loro parente LeoneX.Nota pu¬ 
re Carli,che secondo il ricordato autore 
la 1 .* opera in musica crasi rappresentata 

10 Venezia nel 1 485 : La verità raminga, 

11 disinganno, t inganno et amore j ma 
per verità *00 anni dopo, cioè verso la 
metà del secolo XVII, essendone stato au¬ 
tore Francesco Sbarra lucchese. Tuttavol- 
ta afferma Lichtenthal,chela 1 .* città che 
dopo Firenze vide un’opera in musica fu 
Venezia, e Claudio Monteverde cremo¬ 
nese vi die peli. 9 la sua Arianna, e quin¬ 
di nel 1607 il suo Orfeo: dipoi gli spet¬ 
tacoli e i teatri si roolliplicarooo a Vene¬ 
zia, e nel 1680 vi furono aperti 7 teatri 
dell’opera, e per lo più i compositori e i 
poeti furono veneziani o dello stato vene¬ 
ta. Tiraboschi dice che il i.°a fare rap¬ 
presentare in Venezia i drammi musica- 
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li fu Benedetto Ferrari detto Tiorba, co¬ 
me celebre suonatore d» tale strumento, 
e di lui riparlerò. Dice inoltre Carli, che il 
buon effetto ch’ebbe la musica sulle sce¬ 
ne, e l'esito fortunato che sortì il Pastor 
fido e VAminta, bastò per lume a Otta¬ 
vio Rinuccini fiorentino per abbandonar 
le tragedie e per tentargli uomini eoo u- 
na specie di composizioni, che si chiama¬ 
rono Drammi, fatti sul gusto del Guarini 
e del Tasso, adattabili tutti interamente 
alla musica,per incontrare colla doppia u- 
nione di questi incanti musica e poesia, un 
doppio applauso e vantaggio, onde net 
principio del secolo XVII comparì colla 
Dafne , indi cogli alti*! due suoi drammi. 
DiceTirabosclii,parlando dell'introduzio¬ 
ne de’drammi in musica nel teatro italia¬ 
no, che Rinuccini ebbe la gloria, se non di 
averli immaginati prima d’ogni altro, al¬ 
meno pel 1.° di scriverli felicemente : che 
la Dafnciw posta in musica dal l’altro fio¬ 
rentino Jacopo Peri, e rappresentata nel 
i 5 g 4 1 ° casa di’Jacopo .Corsi con molto 
applauso. Quando nel 1600 con regai ma¬ 
gnificenza si celebrarono in Fi renze le noz¬ 
ze di Maria de Medici con Enrico IV re di 
Francia, si rappresentò colla musica del 
Cacciai e di Peri 1 ’ Euridice di Rinucci¬ 
ni. Il Ferrari lo seguitò, ma crede Carli 
che le loro opere non si cantarono che per 
occasione di nozze di principi nelle graQ 
sale. Finalmente V Andromeda di que¬ 
st’ultimo fu lai.*a comparire nel pubbli¬ 
co teatro in Venezia nel 1637, e fu la 1." 
pure ad introdurre l’uso del soldo io così 
fatti spetlacoli.Questa talmente incontrò, 
e talmente incontrarono tutte le teatrali 
composizioni fette a somiglianza di que¬ 
sta, che a quella sola maniera di compor¬ 
re tutte le muse che del teatrale concor¬ 
so prendeansi cura immediatamente si de¬ 
dicarono. La nascita de’drammi fu per al¬ 
lora la morte delle tragedie, e questa fu 
l’epoca di loro apoteosi tornando esse ad 
abitare tra’Dei di Grecia,ad eccezione del¬ 
le sale delle case private e de'con venti re¬ 
ligiosi ove si ritirarono, e forse di miglior 
1* 
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conio delle passale. In una parola, le tra¬ 
gedie che prima si recitavano pubblica* 
mente, si rifugiarono esiliate nelle priva¬ 
te sole, e proscritte furono però godute 
tra’pochi amatiti di lettere, e le composi¬ 
zioni di musica che ti rappresenta vano tra 
privati in occasioni di nozze e simili, an¬ 
darono sui teatri. Ciò che perde l'Italia, 
sollecita acquistòFrancia,oveTodel eRon- 
zard furono promotori di tragedie, finché 
nell 635 s’udì il Cid di Corneille, sotto 
la protezione del Cardinal Richelieu; indi 
venne il soavissimo Racine, che sempre 
risplendette tra gli altri che gli successe¬ 
ro. Questi maestri del teatro francese, ac¬ 
cortisi che l’austerità degli antichi non sa¬ 
rebbe stata applaudita dal mondo già rad¬ 
dolcito ne’costumicon quella sorte di com¬ 
posizione in musica; così videro benissi¬ 
mo i sommi pregiudizi ed errori in cui con 
questi incorrevano gl’italiani. Scelsero pe¬ 
lò la via di mezzo, ed intrecciando in tra¬ 
gico argomento degli episodii, atti a ri¬ 
svegliar più la tenerezza che lo spaveuto, 
seppero farsi padroni del cuore di tutto il 
moudo,dappertutto introducendosi le tra¬ 
gedie di Corneille e di Racine. In Italia 
particolarmente tal credito acquistarono, 
che il teatro non conobbe altre tragedie 
che le francesi, e così gl’italiani beveroito 
più saporita quell’acqua che zampillò nel 
loro terreno: drammi dunque e tragedie 
francesi furono in Italia per vario tempo 
il trattenimento del carnevale. Riscossi 
finalmente dal lungo letargo gl’ italiani, 
mercè il valore di alcuni ricovrati in Ro¬ 
ma, si ricuperò il buon gusto dell'uma- 
ne lettere, e fra gli altri generi di poesia 
moderò anche quella del teatro il vene¬ 
ziano Apostolo Zeno, che pel i.° intimò 
la fuga agl’ impossibili della scena, ridu¬ 
cendo l'azione a un verosimile grave, e- 
roico e istruttivo. 1 suoi drammi non so¬ 
no che piccole tragedie, bensì insinuò pel 
i .°le tragedie intere, onde alsuoesempio 
molti valenti italiani s’ispirarono nel gu¬ 
sto teatrale, e in pochi anui si videro tan¬ 
te tragedie fedeli imitazioni de’tragici So- 
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fucle ed Euripide. Indi fiorì il remano Pie¬ 
tro Metastasio figlio d’un artigiano e uno 
de’ principi dell’italiana poesia. Cosi da' 
drammi ebbero le tragedie una volta la 
morte, e un’altra il risorgimento. Ritor¬ 
nando a’primordii del secolo X VI,dichia- 
raTira boschi,che la i." tragedia italiana de¬ 
gna veramente di questo nome, fu la Sofo~ 
nisba del conteGio.Giorgio Trissi no poeta 
epico, scritta secondo le leggi e il costume 
greco, ond’egli ebbe il vanto d’essere il i.° 
a usar in tal genere di cornpouimeoto il 
verso sciolto: fra’molti suoi pregi ha i suoi 
difetti, mancando dello stile grave e su¬ 
blime proprio della tragedia, oltre Tesser 
troppo affettata imitazione delle manie¬ 
re greche. La Sofonisba di Trissino e- 
clissò Valli a Sofà nisba di Galeotto delCar- 
retto, la i.“ tragedia italiana regolare, se¬ 
condo alcuui. Indi venne la Rosmunda di 
Giovanni Rucellai, il quale la superò col- 
XOreste, e di esse si diè il medesimo giu¬ 
dizio dato a Tri ssi no. Dietro ad esse me¬ 
ritano menzione la Tullia di Martelli,scel¬ 
lerato argomento, e specialmeote la cele¬ 
bra Canore di Sperone Speroni medico 
archiatro di Leone X, Papa mecenate de 9 
letterali, de’poeti e degli artisti; YOrbac¬ 
che di Giraldi, la migliore sua produzio¬ 
ne; VEdipo di Gio. Andrea dell*Anguil¬ 
laia di Sutrij le tragedie di Luigi Grot¬ 
to detto il Cieco (V Adria, perchè meco 
quasi fin dalla nascita; il 7 Vmrret//del con¬ 
te Federico Asinari d’Asli. Altri in detto 
secolo si dierono a ravvivare la comme¬ 
dia, prendendo a modello i comici latini 
Plauto e Terenzio, e le prime commedie 
non furono che loro traduzioni. Più fre¬ 
quente nondimeno fu l’uso di comporre 
nuove commedie in versi o in prosa, e dì 
farle pubblicamente rappresentare.Gran¬ 
de fu il numeroditali componimenti,ma 
ad esso non corrispose il valore,poìcfr£ le 
commedie in ogni età e presso ogni na¬ 
zione furono assai più rara che le buone 
tragedie, nè è difficile intenderne la ra¬ 
gione. Nelle tragedie la gravità de’perso- 
naggi che vi s’introducono, e la gramlez- 
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za dell’azione che si prende a soggetto, la 
«rileva perse stessa non poco, e giova an¬ 
cora talvolta a coprirne alcuni difetti. Ma 
la commedia i cui personaggi sono comu¬ 
nemente popolari o privati, e l’azione an¬ 
cora suol essere domestica e familiare, per 
sua natura è ordinariamente bassa e tri¬ 
viale; e s’ella non è sostenuta da una cer¬ 
ta eleganza di stile, eh’ è tanto, più diffi¬ 
cile ad ottenersi, quanto meno debb* es¬ 
sere ricercata, e da un ingegnoso, ma in¬ 
sieme naturale e verosimile intreccio di 
vicende e di piccole rivoluzioni, cade del 
tutto a terra. Questa difficoltà di ben riu¬ 
scire nelle commedie fu quella per av¬ 
ventura che indusse molti comici a pro¬ 
curare in quell’età alle loro azioni l’ap¬ 
plauso che non Operavano d’ottenere a- 
gevolmente per altra via, con una sfac¬ 
ciata impudenza nelle parole, ne’ gesti, 
nelle azioni, come esprimesi Tiraboschi. 
Poche dunque sono le commedie in que¬ 
sto secolo scritte, che si possano proporre 
a modello di tali componimenti. All’ac¬ 
cademia sanese de’ Rozzi devesi princi¬ 
palmente il vanto d’aver promossa la co¬ 
mica teatrale poesia. Leone X che di tali 
rappresentazioni si di letta va forse più che 
al suo grado non convenisse, ogni anno 
(liceali venire in Roma, e nelle private sue 
staoze godeva d’udire le scherzevoli loro 
(arte. Molte in fatti sono le commedie, 
se pur con tal nome si ponno chiamare, 
di quegli accademici. Lodovico Ariosto 
fu il i .* a scrìver commedie degne di que¬ 
sto nome, secondo le leggi degli antichi 
maestri, e Alfonso I duca di Ferrara, non 
meno magni fico de'suoi antenati/ece nel¬ 
la sua corte alzare uno stabile teatro, se¬ 
condo il disegno dato dall’illustre poeta, 
perché vi fossero rappresentate le sue 
commedie, il che fecero più volle que’ 
gentiluomi, recitandovi lo stesso d. Fran¬ 
cesco figlio del duca il prologo della Le* 
na. Ercole Bentivoglio scrisse il Geloso , 
i Fantasmi e i Romiti , e al verso sdruc¬ 
ciolo usato dall’ Ariosto, sostituì felice- 
«cale l'endecasillabo piano, il Trissino 
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ancorasi tragico coturno volle accoppia¬ 
re il socco comico, e il fece con prospero 
successo nella commedia de’ Simillimi: 
lo stesso deve dirsi dell’Alamanni autore 
della Flora . Gio. Giorgio A rigoni in lin¬ 
gua astigiana compose delle farse,e Giam- 
mariaCecchi fiorentino fra gli scrittori di 
commedie io verso, a niuno forse si può 
paragonate. Maggiore ancora fu il nu¬ 
mero delle commedie composte in prosa. 
La contesa che allora nacque tra gli eru¬ 
diti italiani, se alla commedia convenga 
la prosa o il verso,opina Tiraboschi, non 
sarà forse decisa mai, dipendendo dalle 
diverse maniere con cui si considerano 
gli oggetti. L’ Ariosto e il Macchiavello 
verso il 1498 furono probabilmente i pri¬ 
mi a scrivere commedie in prosa. Ma la 
1.* che fu accolta con plauso non ordi¬ 
nario fu la Calandra del Cardinal Bib¬ 
biena, già maestro e segretario di Leone 
X che lo elevò alla porpora, anco per a* 
ver contribuito iu conclave alla sua esal¬ 
tazione, facendo credere che il suo padro¬ 
ne di 37 anni avrebbe corta vita (in fatti 
morì di 46). Incaricato in difficili affari, 
vi soddisfece con somma destrezza: d’in¬ 
dole sollazzevole e inclinata a'piaceri, sep¬ 
pe accoppiare alle fatiche gli amori. Pro¬ 
tesse il gran Raffaele, e gli avea fidanza¬ 
ta la nipote che avrebbe sposato, se l’im¬ 
matura morte noi rapiva alla gloria del¬ 
le arti, come di fresca età inori il cardi¬ 
baie ambizioso del pontificato, e perciò 
decadutodalla grazia di Leone X. Quan¬ 
to alla Calandra , la lodai nella biografia 
del Cardinal Divizi da Bibbiena morto nel 
1 5 io, perchè al dir di molti e di Crescim • 
beni fu la 1." commedia italiana pubbli¬ 
cata in prosa, e gareggia con Plauto. Ven¬ 
ne recitata nel carnevale da alcuni nobili 
giovani romani per dare un divertimen¬ 
to ad Isabella d’Este marchesa di Man¬ 
tova, indi stampata nel 1 524 in Roma, e 
ristampala molle volte ivi e altrove. Non 
solo fu applaudriissima, come una delle 
migliori che allora ammirasse l’Italia,ma 
secondo il Giovio v’iutervenne lo stesso 
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Leone X, sebbene non fosse molto adat¬ 
tata alla sua suprema dignità: fu poi rap¬ 
presentata in Mantova, in Urbino e al¬ 
trove. Altro ecclesiastico di questi tempi 
censurato fu il Cardinal Ippolito de Afe- 
dici, nipote di Leone X e cugino di Cle¬ 
mente VII, passando il suo tempo al tea¬ 
tro a godersi le commedie^ ed alla Cac¬ 
cia. Molte commedie pubblicò io prosa 
Pietro Aretino degne di lui, e famose per 
l’impudenza mordace e oscena con cui so¬ 
no scritte: fu detto il flagello de prin¬ 
cipi ,\c\ua\\ per ischi vare i suoi arditi trat¬ 
ti satirici gli facevano regali considera¬ 
bili; ma in Venezia fu spaventato da Pie¬ 
tro Strozzi, colla minaccia di farlo pu¬ 
gnalare in letto, se non tacea di lui. Più 
altre ne abbiamo di diversi autori, fra’ 
quali le Balie del Ricci, e particolarmen¬ 
te lodato il calzolaio fiorentino Geli» per 
le sue Sporta e V Errore: tra gli scritto¬ 
ri di mimiche rappresentazioni nello stes¬ 
so secolo XVI, due singolarmente ebbe* 
ro gran nome, Calmo in dialetto veneto, 
e Ruzzante in quello rustico padovano 
precipuamente. Riguardo alle tragicom¬ 
medie non si offre cosa degna di peri¬ 
colar lode. Quanto a’drammi pastorali, 
gl’italiani furono i primi a darne l’esem¬ 
pio, poiché nulla di questo genere ci han¬ 
no tramandato gli antichi : qualche sag¬ 
gio solo erasi veduto nel secolo preceden¬ 
te col ricordato Cefalo. La lode di que¬ 
sta invenzione si deve ad Agostino Bec- 
cari ferrarese, che nel 1 554 fec® rappre¬ 
sentare in Ferrara ad Ercole II il suo&z- 
grifizio. Il suo esempio animò gli altri, 
ma tutti si eclissarono nell’ Aminta di 
Torquato Tasso : alcune donne vollero in 
ciò segnalerai, fra le quali l’Andreini pa¬ 
dovana comica di professione e onestis¬ 
sima, colla sua Mirti Ila. A questo gene¬ 
re appartengono i drammi pescatorii, o- 
ve in vece de’pastori s’introdussero i pe¬ 
scatori, di cui si ha dal padovano Onga- 
ro V Alceo. Fra tutte però le azioni tea¬ 
trali di questo secolo, niuna eccitò sì gran 
grido, quanto il Pastor fido del ca v.Gua- 
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rini ferrarese, e per la prima volta fu rap¬ 
presentato in Torino con magnifico ap¬ 
parato per le nozze di Carlo Emanuele I 
duca di Savoia con Caterina d* Austria. 
Per questa tragicommedia si accese gran 
guerra tra gli eruditi italiani, ma il tem¬ 
po giudicò in favore, sebbene seducente 
in modo dannoso alla morale. Leggo in 
Lichtenthal che nel finire del secolo XVI 
vari uomini di particolare merito volle¬ 
ro a Firenze ristabilire in Italia un dram¬ 
ma simile a quello degli antichi, ed alla 
loro adunanza si attribuisce l'invenzio¬ 
ne dell’odierna Opera in jnusica , voca¬ 
bolo indicante le differenti composizioni 
musicali, spettacolo drammatico e lirico, 
in cui si riuniscono tutte le attrattive del¬ 
le belle arti. La melodia trascarata da 
tanto tempo, riprese nuovamente i suoi 
diritti naturali, essendo la musica innata 
nell’uomo egli è tanto necessaria quaoto 
la lingua; restringendo l’armonia ne’suoi 
convenienti limiti,considerando con mag¬ 
gior ragionevolezza e senno il testo nel 
rapporto d’unione colla musica, e svilup¬ 
pando finalmente a poco a poco l'indole 
della moderna musica. A tale epoca ooq 
conosce vasi quasi altra musica vocale 
fuorché la musica sagra, cioè quella del¬ 
le messe, de’salmi, de’mottelti e de’ma- 
drigali. Le opere de’ricordati Peri e Cac- 
cini erano interrotte di quando in quan¬ 
do da un coro, non essendo ancora co¬ 
nosciuta l'aria, che alcuni vollero attri¬ 
buire allo stesró Peri, ma al più imper¬ 
fetta, dovendosi riportare l’introduzione 
al secolo seguente, in cui l’arte del can¬ 
to e la musica strumentale andarooo mi¬ 
gliorando con variate forme. La nuova 
specie di musica altro non era che la 1/ 
base del nostro recitativo, e chiamava»» 
allora musica in istile rappresentativo* 
Siffatto difettoso recitativo venne assai 
migliorato nel i 65 o, dal maestro della 
cappella pontificia Giacomo Carissimi; e 
di poi i celebrati Zeno e Metastnsio dic- 
rono al testo dell’opera una riforma più 
conveniente al buon gusto. Aggiungerò 
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fui eziandio con Lichtenthal, che la i/o- 
pera tedesca fu Dafne del poeta Marti- 
bo Opitz, messa in musica dal maestro 
di cappella Eorico Schiitz, e rappresen¬ 
tata con molto applauso io Dresda nel 
1617: nel i 658 si rappresentò a Parigi 
la 1 .* opera francese Pontone, poesia del- 
l’ah. Perno, con musica del Cambert: le 
prime opere originali inglesi furono po¬ 
ste sulle scene negli 80011660-1669, e 
quelle della Spagna nel 1719* Le parti 
costituenti l'opera moderna sono io ge¬ 
nerale la sinfonia, l'introduzione, la ca¬ 
vatina,l'aria, il duetto,il terzetto, il quar¬ 
tetto, il quintetto, il sestetto, il finale, il 
coro,la marcia, l'aria di ballo. Gl'italiani 
distinguono 4 sorta d’opere: la sagra,la se¬ 
ria, la semiseria, la buffa. 1 francesi distin* 
guono due generi di spettacoli lirici, la 
grand’opera e il dramma. 1 tedeschi so¬ 
no più ricchi di simili distinzioni d’ope¬ 
ra: eglino hanno la grand’opera, l’ope¬ 
ra sena, la tragica, l’eroica, la romanti¬ 
ca, l'allegorica, il melodramma militare 
e l'opera comica. Rimarca Tiraboschi, 
che /ali furono i felici progressi che nel 
secolo XVI fece in Italia la teatrale poe¬ 
sia, che tutto concorse a rendere il tea- 
tro italiano oggetto d’ammirazione e d’in¬ 
vìdia. I colti poeti rinnovarono la scena 
greca e la latina, e mostrarono che non 
era impossibile agl'ingegni italiani di pa- 
reggiani ad Euripide e Sofocle, a Plau¬ 
to e a Terenzio. La magnificenza de’prin¬ 
opi e talvolta ancora de’ privati innalzò 
teatri che parvero gareggiare col lusso 
iegli antichi romani. Merita essere ricop¬ 
iato nuovamente il teatro Olimpico di 
l icenza, fatto a spese della celebre ac- 
a demia Olimpica, e ne fu architetto l’il- 
uvtre vicentino Andrea Palladio, mor- 
0 nel i 58 o prima che fosse compito: 
00 essendo forse ben riuscito di con¬ 
urlo a fine il figlio Siila, ciò eseguì il 
debre Vincenzo Scamozzi pur vicenti¬ 
no, Questo teatro riscuote le meraviglie 
■1 chiunque l'ammira. Lo Scamozzi poi 
f ordtae del duca Vespasiano n’eresse un 
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altro a somiglianza in Sabbionetta. Ap¬ 
prendo dal Milizia, Le. vite depili cele¬ 
bri architetti, che Palladio avea fatto per 
Tari spettacoli temporanei due teatri di 
legno all’antica, uno a Vicenza, l’altro a 
Venezia. Quindi l’accademia patria, di 
cui era membro e confondatore, gli or¬ 
dinò quello stabile; ed egli lo fece di sin¬ 
golare struttura, e riuscì un bell’ orna¬ 
mento d’ftalia,e lo descrive. Al Palladio 
si attribuisce ancora il famoso teatro di 
Parma, cui il Bernini diè l’ultima maoo, 
come dicesi; ma veramente è di Lionello 
Spada pittore, e di Gio. Battista Magna¬ 
ni architetto. Non mancarono allora at¬ 
tori eccellenti, pel cui valore le azioni tea¬ 
trali sembrarono acquistar maggior pre¬ 
gio. Inoltre all’ingegno de’poeti,alla ma¬ 
gnificenza de’principi, alla vaghezza de¬ 
gli ornamenti, alla bravura degli attori 
si aggiunse l’istituzione d’alcune accade¬ 
mie, per adoperarsi principalmente a far 
fiorire sempre più felicemente la poe¬ 
sia teatrale. In Firenze circa la metà del 
secolo XVI furono fondate quelle de- 
gf Infuocati, degl’ Immobili, òe?Sorgen¬ 
ti, ciàscuna delle quali aveva il proprio 
teatro, e sforza vasi a gara di rendere il 
suo illustree famoso: nobile idea che ces¬ 
sò cogli speculatori impresari, de’ quali 
poche volte il pubblico è soddisfatto, al¬ 
l’interesse spesso sagrificando il decoro e 
i propri doveri. Tal era finalmente l'ar¬ 
dore col quale tutta l'Italia nel porten¬ 
toso secolo XVI era rivolta a* tea trali spet¬ 
tacoli, che le stesse persone meno istrui¬ 
te c di condizione servile voliera talvol¬ 
ta a ver parte alla gloria che vedeano ren¬ 
dersi a’ più rinomati attori. Francesco 
Maria Molza e Claudio Tolomei fra gli 
altri vollero farne prova, ed essendo in 
corte del sunnominato Cardinal Ippolito 
de Medici, e composta avendo una com¬ 
media, la dierono a imparare agli staf¬ 
fieri, cuochi e famigli di stalla del cardi¬ 
nale, i quali sì felicemente in ciò riusci¬ 
rono che tutta Roma accorreva nd udir¬ 
li (ciò avvenne negli ultimi del pontifica- 
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to di Clemeote VII, o al più nel princi¬ 
pio di quello di Paolo 111 ). Il teatro co* 
mico italiano fino dal secolo XVI comin¬ 
ciò ad essere rinomato anche fuori d’I¬ 
talia, come sono andato accennando,e in 
Germania singolarmente a’tempi di Fer¬ 
dinando 1 deli 558 e di Massimiliano II 
che gli successe nell’impero nel 1 564 ,sot¬ 
to i quali la commedia veneziana riguar¬ 
datasi come il divertimento e lo spetta¬ 
colo più piacevole, anzi alla corte di Ba¬ 
viera recitassi in tali epoche da diversi 
gentiluomini una commedia all’uso ve¬ 
neziano e ne’ soliti dialetti d’Arlecchino, 
Pantaleone, Dottore e Brighella. 

In Roma nel secolo XVI, oltre il nar¬ 
rato, m’istruisce Cancellieri a p. 5 oa, Sto¬ 
ria de possessi de 9 Pontefici, della com¬ 
media recitata in Campidoglio nel i 55 o, 
e delle altre splendide feste celebrate dal 
senato e popolo romano, per solennizza¬ 
re 1 ’elezione di Giulio III. La brevità non 
permettendomi dare un saggio del ripor¬ 
tato da quel grande erudito, mi conten¬ 
terò riprodurre il titolo dell’opuscolo per¬ 
ciò stampato. Triomphante festa fatta 
dalli signori romani per la creationedi 
P. Giulio II/, con il significato delle fi* 
gurefatte nell 9 apparare della scena del 
la Comedia j dove particolarmente se in* 
tende il bel Prologo della Comedia , et 
se dichiarano tutti i giuochi de 9 cavalli, 
cacete dì tori, et altri bellissimi conviti , 
Roma.Abbiamo nella Storia dis . Pio F~, 
di Novaes, che il Papa con rigorosa pram¬ 
matica nel 1571 riformò il lusso e l’abu¬ 
so degli ecclesiastici negli abiti, vietando 
loro d’intervenire a’giuochi,alle comme¬ 
die, a’balli, o’teatri, alle giostre, a’ban¬ 
chetti, ed altri disordini a’medesimi scon¬ 
venevoli. Il successore Gregorio XIII, ol¬ 
tre quanto dissi di sopra, indignato per 
essersi fatta in Roma una commedia as¬ 
sai disonesta, vietò io Roma le commedie, 
e proibì agli attori di recitarle ancora nel - 
le case particolari, ne’giorni di festa e nri 
venerdì. Al suo tempo l’arcivescovo di Mi¬ 
lano s, Carlo Borromeo compose un trai* 
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lato per dimostrare l’ioconvenienza de¬ 
gli spetta coir profani ne’giorni festivi, ed 
in ispecie le danze, chiamandole offerì - 
sionum et peccatorum seminario* Per 
cui la città di Milano inviò ambasciatori 
a Gregorio XIII, querelandosi contro la 
proibizione. 11 Papa fece esaminare la 
causa da una congregazione, e quantun¬ 
que alcuni teologi si mostravano favorire 
le pretensioni de'milanesi, tuttavia con¬ 
fermò lo stabilito dal zelante pastore. Il 
Tiraboschi ragionando degli scrittori di 
poesie tragiche del secolo XVII, diceche 
se ne potrebbe dare un lungo catalogo, 
se si volesse avere riguardo più al nume¬ 
ro che alla sceltezza; per cui gl’italiani fu¬ 
rono allora segno agl'insulti degli stranie¬ 
ri, e rimproverando loro le irregolari tra¬ 
gedie e le scipite commedie italiane, ri¬ 
petevano fastosamente i nomi francesi di 
Corneille,di Racine, e di Molière riguar¬ 
dato il padre della loro commedia. Ma 
se è vero che questi scrittori furooo i pri¬ 
mi in Francia a condurre alla loro per¬ 
fezione la tragedia e la commedia, vero 
è però ancora che gl’italiani nel secolo 
precedente aveano avuto scrittori di tra¬ 
gedie e commedie molto pregie voli, men¬ 
tre in Francia appena conosce vasi il no¬ 
me di tali componimenti, e le produzio¬ 
ni italiane d’ogni genere e già descritte, 
furono i primi esempi di siffatte poesie, 
che dopo il risorgimento delle lettere si 
vedessero; ed i tre luminari francesi no¬ 
minati nonisdegnaronodi valersi più vol¬ 
te delle loro fatiche, e di recare nella lo¬ 
ro lingua diversi pezzi tragici e de’comìd 
italiani. Se i francesi andarono innauzi, il 
fecero seguendo le orme de’nostri mag¬ 
giori, i quali aveano spianato e agevolato 
il sentiero. Intorno a ciò è degno d'esser 
letto il Paragone della poesia tragica 
d?Italia con qmila di Francia , del ber¬ 
gamascoconte Pietro Caleppio.Nondime 
no tra le tragedie italiane del secoloXV II, 
che anco al presente non meritano d*e$< 
ser dimenticale, vanno nominate 4 diMel* 
chiorre Zoppio bolognese fondatore del 
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Iaccademia de’Gelati; \* Arcipanda di Ao* 
tooio Decio; quelle di Giambattista An¬ 
drei ni comico di professione, e vuoisi che 
dal suo Adamo prendesse occasione il ce¬ 
lebre Milton che l’ucTi rea la re in Milano, 
per comporre il suo Paradiso perduto; 
il Tancredi del conte Ridolfo Campeggi 
bolognese; il Solimano del conte Prospe¬ 
ro Bona rei li anconitano; le Gemelle Ca - 
poaneeV Alcippo d'Ansaldo Ceba; le tra¬ 
gedie sagre e profane del gesuita p. Or¬ 
tensio Scamacca di Leutini; quelle di Gi¬ 
rolamo Smeducci fiorentino,autore pure 
di diversi drammi musicali; VErminigil • 
do del celebre Cardinal Sforza Pallavi¬ 
cino gesuita; la Cleopatra , la Lucrezia , 
il Medoro e il Cresoée\ Cardinal Giovan¬ 
ni Delfino; VAristodemo del conte Car¬ 
lo Dottori; la Rosminda e la Belisa d’Àn- 
lonio Musattola napoletano. Più infelice 
aocora nel secolo XVII fu la sorte della 
commedia in Italia, la quale venoe tal¬ 
mente degenerando, eh’essa non fu pili 
comunemente che un tessuto di buffone¬ 
rie, e spesso aocora ripiena di oscenità e 
di lordure. Quindi appena Tiraboschi fa 
menzione della Tancia di Michelangelo 
Buonarroti il Giovine nipote del grande 
di tal nome, e si mostrò felice imitatore 
di Pianto e di Terenzio. Numerosi furo¬ 
no gli scrittori de’drammt pastorali, ma 
quasi tutti difettosi; ebbe principalmen¬ 
te plauso Filli di Sciro , di Guidubaldo 
Bocarelli della Rovere, rappresentata da¬ 
gli accademici Intrepidi di Ferrara, lo 
nino genere di poesia teatrale fu in que¬ 
sto secolo l’Italia si ardentemente rivolta 
come a’dramuii per musica; ma invece di 
ricevere dal genera le entusi asrao maggior 
perfezione, furono anzi condotti a una to¬ 
tal decadenza,come dopo Zeno e Metasta • 
sto tornò a decadere. Pareva in que’tem¬ 
pi che tutto lo studio de’poeli dramma¬ 
tici s’impiegasse nel sorprendere e riem¬ 
pire di stupore gli ascoltanti con solenni 
meravigliose comparse. La magnificenza 
de’priocipi e de’privati in queste decora¬ 
zioni contribuì a fare eh’ esse fossero il 
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principal oggetto dell’attenzione de’poeti. 
Celebre per questo genera fu si ngolarnien- 
te il teatro eretto in Piazzola presso Pa¬ 
dova da Marco Contarmi, ove nel 1680 
si videro girar sulla scena tirateda super-, 
bi cavalli sino a 5 ricchissime carrozze, e 
carri trionfali e 100 amazzoni e 100 mo¬ 
ri, e So altri a cavallo, e cacce e altri so¬ 
lenni spettacoli. Le corti di Modena e di 
Mantova fecero di ciò pompa verso la fi¬ 
ne del secolo, quasi a gara d’un lusso ve¬ 
ramente reale. La musica e quella parti¬ 
colarmente de* tea tri era salita in alto pre¬ 
gio nel 1690, attendendosi dappertutto 
a sontuose opere in musica, ed i musici e 
le cantanti si decorarono del titolo di 
virtuosi e virtuose. Specialmente Vene¬ 
zia colla splendidezza delle sue opere in 
musica e con altri divertimenti, attraevu 
a se nel carnevale un incredibile numero 
di stranieri, tutti vogliosi di piacere e di¬ 
sposti a spendere. Poco dunque importa¬ 
va che i drammi fossero regolari, verosi¬ 
mili gli avvenimenti, purché magnifica 
fosse la scena e ammirabili le comparse; 
ed i poeti di altra non erano solleciti che 
di piacere agli occhi degli spettatori.Que- 
sto è il carattere di quasi tutti i drammi 
di questo secolo. I piti rinomati scrittori 
di drammi, se uon per l’eccellenza alme¬ 
no pel oumero, furono Sai vadori, Tron- 
sorelli,i suddetti Sbarra e Ferrari anche 
compositori di musica, Faustini, Cicogni 
che dicesi il r.°a introdurre le ariette, u- 
sandole lai.‘volta nel suo Giasone j Ca- 
storeo, Aureli, Berni, Corrado parmigia¬ 
no che in Venezia sontuosamente rappre¬ 
sentò la sua Divisione del mondo, Mor¬ 
selli, Silvano, d'Averara, per tacer d’al¬ 
tri. Al genere drammatico ridur si ponno 
glioratorii per musica, genere di compo- 
nimentqcui Tiraboschi dà a questo seco¬ 
lo la sua origine, Francesco Bai Jucci mor¬ 
to nell 64 ? ne dièi primi esempi,e Do¬ 
menico Giberti stampò nel 1672 in Mo¬ 
naco V Urania congoratorii per musica. 
In Roma si rase celebre pe’drammi che 
compose il prelato Rospigliosi, poi Gle- 


Digitized by i^ooQle 



1 84 TEA 

noeute IX, i quali si recita vano nel teatro, 
della famiglia Barberini, e gli enumerai 
nel voi. LIX, p. 161. Nell’articolo Sve¬ 
zia con qualche diffusione celebrai la dot¬ 
tissima regina Cristina e il suo soggiorno 
in Roma ove morì, munifica protettrice 
de’ poeti, de’ letterati e degli artisti. Ivi 
narrai come fu divertita da un dramma 
sagro nel palazzo apostolico, dopo aver 
pranzato con Alessandro VII; che fu fe¬ 
steggiata da’principi Barberini con tornei 
e poetiche azioni rappresentale sulla sce- 
na,colla melodia d’eccellenti cantori e col¬ 
la voghezza di meravigliose apparenze; 
che il principe Pamphilj nel suo palazzo 
le fece godere vari drammi in musica; che 
la regina ne) suo palazzo dava musiche 
sagre, con sermoni de’piò riputati predi¬ 
catori; e che col profondo e vasto suo sa¬ 
pere valse a migliorare l’italiana poesia 
e letteratura, derivando dall'accademia 
da lei istituita in sua casa quella celebre 
d’Arcadia, che ritornò la Poesia [V,) al¬ 
le pure e belle sue forme. Non riuscirà del 
tutto inutile che io riporti qui alcune pa¬ 
iole del p. Luigi Albrizio gesuita, Predi • 
calore apostolico ( V.) d’U rba no V 111,1 n- 
nocenzo X e Alessandro VII. Nella pre¬ 
fazione delle Prediche fatte nel palazzo 
apostolico , Roma 1 65 a, Venezia 1 663 ,di¬ 
chiara tostato di sagra eloquenza in quel¬ 
l’epoca, e può il suo dire servire di lezio¬ 
ne ad alcuno.» Io non ho mai falla pace 
con certe leggerezze, per non dire scurri¬ 
lità, dal teatro alla chiesa, e dalla scena 
trasportate sui pulpiti, non potendo sof¬ 
frire, che Ijoffìcio apostolico per colpa di 
alcuni si vegga degenerato neH’istrionico, 
Ma non per questo ho creduto di dove¬ 
re imitare altri, che sotto nome di pre¬ 
dica fanno comparire in pergamo trave¬ 
stita la satira. L’armano di denti per mor¬ 
dere e la guerniscono di acutezza per pun¬ 
gere, e mentre vogliono comparire ari¬ 
starchi, non curanti la grazia de’grandi, 
si mostrano adulatori vilissimi diletlican- 
do le orecchie del popolazzo”. A tempo 
d'A lessandro Vili Ottoboni,o secondo al- 
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tri InnocenzoXI 1 , eletto a’ i ^luglio 1691, 
e perciò meglio è ritenere sotto il prede¬ 
cessore, fu edificato in Roma il pubblico 
e stabile Teatro di Tordi nona, ora d’^- 
pollo, il che non si era mai in addietro 
veduto nell’alma città sotto i Papi, poiché 
quei d ’Alibert, Pace, Capramca, Valle 
e di Torre Argentina furono costruiti nei 
primi anni del secolo seguente, e poi gli 
altri. I zelanti cardinali e prelati rappre¬ 
sentarono al Papa Innocenzo XII lo scan¬ 
dalo che si sarebbe dato alle altre città 
dello stato, vedendo nella città santa un 
teatro stabile; e benché molti altri si op¬ 
pónessero a tali istanze, il Papa nel 1697 
acquistò il teatro e lo fece chiudere, a fi¬ 
ne d'impedir la recita delle commedie, co¬ 
me narra Novae«,o pare certo, come vuo¬ 
le l’autore del Trattato de’giuochi, che 
rimborsati i proprietari lo facesse demo¬ 
lire; bensì riedificato poi, tornò ad agire 
nel seguente pontificato. E qui col Mili¬ 
zia farò cenno dell’erezione di quegli al¬ 
tri teatri da italiani edificati, e da lui ri¬ 
cordati. Giacomo Torelli nobile di Fano 
ebbe singoiar talento per l’architettura 
teatrale. Inventò nella sua patria alcune 
macchine sceniche, che per la novità fu¬ 
rono sì applaudite, che la fama lo trasse 
a Venezia ove ne produsse delle nuove con 
mirabili decorazioni. Ivi nel teatro de’ss. 
Gio. e Paolo inventò la bella macchina da 
mutar in un tratto tutte le scene per mez¬ 
zo di leva o di argano mosso da un peso, 
il che fu comunemente abbracciato da 
tutti i teatri ben ordinati. In Franciosi 
fece ammirare da Luigi XIV colle sue 
straordinarie macchine e fuochi di gioia, 
e vi costruì il piccolo teatro di Borbone, 
e sbalordì tutti colle sue rappresentazio¬ 
ni. Ritornato ricco in patria nel 166? a 
sue spese e di 5 cavalieri fanesi fabbricò 
il teatro della Fortuna, che per ampiez¬ 
za di scene, vaghezza e bizzarria d’archi¬ 
tettura divenne rinomato in Europa. Nel 
1669 incendiatosi il teatro di Vienna,l’im¬ 
peratore volle che si riedificasse sul mo-* 
dello di quello di Fono. Mentre il re di 
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Francia desiderava che ne costruisse uno 
u Versailles,morì nel 1678.FrancescoGal- 
li di Bibbiena, morto nel 1739, in Vienna 
fabbricò un gran teatro, altro superbo co* 
strui in Lorena, altro in Verona per in¬ 
carico del marcheseMaftei e di commissio¬ 
ne dell'accademia filarmonica, e riuscì u- 
no de’più ben intesi d’ 1 Calia: inRoma v'in¬ 
nalzò il teatro Aiibert. Ecco come Mili- 
zia descrive il teatro di Verona.»Portico 
avanti, scale magnifiche a’4 angoli, sale, 
comodi corridori.L'orchestra è divisa dal¬ 
l'uditorio, non dovendo niuno degli udi¬ 
tori essere offeso dallo strepilo degli stro* 
menti; ed il palcoè in giusto sito, così che 
gli attori non vengano mai veduti di fian¬ 
co. Tra l'uditorio e la sceno sono le por¬ 
te d’ingresso nella platèa all'uso degli an¬ 
tichi teatri romani e greci; non dovendo 
mai la porta essere rimpetlo alla scena, 
e perchè quello è il miglior luogo che non 
va sbregato ad nna porta, e perchè in¬ 
debolisce la voce*’. In tal città nel 1731 
il marchese Girolamo Theodoli romano 
eresse il teatro di Torre Argentina. Do¬ 
menico Antonio Vaccai o, nato nel 1680, 
in Napoli sua patria costruì io pochissimo 
aito il teatro Nuovo. Nicola Sai vi romano, 
morto nel 1751, ebbe commissione da Au¬ 
gusto 11 redi Polonia ed elettore di Sasso- 
nia,di mandargli un disegno di teatroal- 
Paolioi per Dresda,con sale e stanze con¬ 
venienti non solo per uso di esso, ma an¬ 
che per giuoco, musica e ballo. Primeg¬ 
giano in Italia i teatri di s. Carlo di Na¬ 
poli, e della Scala di Milano , i quali de¬ 
scrissi a’ loro articoli, come avvertii di 
aver praticato co* principali degli altri 
luoghi. Nel secolo XVIII e nel corrente, 
non solo le piccole città, ma ancora le co¬ 
muni di terre e castelli gareggiarono io 
ostentazione nell’erezione de’ teatri, con 
eccedenti ornati e lusso, in preferenza di 
qualche necessario stabilimento o di mi¬ 
gliorare la condizione de’ sagri templi, 
spesso inferiori all'eleganza, profusione e 
vastità de'teatri. Il Colucci nel t. 3 o del¬ 
le Antichità picene , pubblicalo uel 1796, 
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descrivendo la suo patria Penna s. Gio¬ 
vanni (di cui parlai nel voi. XL, p. 3 i 4 ), 
parlando del teatro pubblico, dice que¬ 
ste verità.» A’nostri giorni, ne’quali il lus¬ 
so signoreggia per tutto con tanto danno 
delle famiglie (che direbbe se vivesse net 
nostri memorabili tempi?), i castelli più 
piccoli si studiano di sorpassare le prime 
terre, e queste pazzamente cercano d’e¬ 
mulare le più ricche città, e la erezione 
d’un teatro stabile sembra una cosa del¬ 
le più essenziali, laddove in addietro era 
un distintivo delle sole città più cospicue. 
Dal vortice di questo generai fanatismo 
trasportati anche i miei cittadini si deter¬ 
minarono essi pure di formare uno sta¬ 
bile teatro”. Nel 1 .°anno del secolo XVIII 
fu eletto il Papa Clemente Xl,chepel ter¬ 
ribile Terremoto ( / .)che afflisse Roma nel 
1703, oltre il voto che fece d'osservarsi 
la vigilia della ss. Purificazione e altre pri¬ 
vazioni, ordinò che per 5 anni non si fa¬ 
cessero pubblici divertimenti, spettaco¬ 
li, teatri e commedie. Nel 1706 aven¬ 
do saputo che in Aquila alcuni chieri¬ 
ci eransi preparati a recitare una com¬ 
media, egli tosto con un breve, presso il 
Bulk Ma$n. I. 8, p. 4 ° 9 > 1 ° proibì sot¬ 
to le pene già imposte da' sagrì canoni, 
essendo le recite teatrali indegne del ca¬ 
rattere clericale, aocorchè di sagro ar¬ 
gomento. Leggo nel n.° 1 3 o del Diario 
di Roma del 1718, che nel giovedì sera 
di carnevale nel seminario Romano e in 
tutti i collegi di Roma si diè principio al¬ 
le recite solite farsi ogni anno ne’giorni 
carnevaleschi; e nel collegio dementino 
si doveano recitare 1 * Alcibiade finto e il 
Mitridate , opere francesi tradotte. Nel¬ 
le rappresentanze particolari di qualche 
dramma cantato, si solevano dispensare 
da chi faceva l’invito, i libretti di esso 
e li cerini pel lume necessario a leggerli 
contemporaneamente. Nel n.° 390 del 
Diario di Roma del 17 2 0 trovo che i nRo¬ 
ma agivano i teatri d’Alibert, di Capra- 
nica e di Pace, e si aprivano dopo l’Epi¬ 
fania, l'8 gennaio;ora incominciano a'26 
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dicembre. Considerando ClementeXI che 
le commedie e le tragedie inventate per 
la correzione de* costumi e per l’eccita- 
mento alla virtù, a suo tempo erano di¬ 
venute più atte alla corruzione di quelli 
e al disprezzo di questa, per levarne gl'in- 
t rodo Iti abusi, con editto de’ 5 gennaio 
1721, che si legge nel Bull . cit., p. 293, 
stabili quanto per tale saggio fine crede¬ 
va necessario. Benedetto XIII per ottene¬ 
re colle preci de’fedeli la sospensione dei 
divini flagelli, minacciati con terremoti, 
pioggia continue e altre calamità , colla 
bolla Ci/myiista*,de’2gennaio 172 Sfilili, 
Rom. 1 . 12, p. 169,. pubblicò un giubileo 
di due settimane pèr tutta l’Italia e isole 
adiacenti, dovendosi perciò sospendere i 
pubblici teatri, le commedie, la musica, 
i balli. A Pamplona notai,come Benedet¬ 
to XI 11 assolse la città dal voto di non 
piùammeltere commedie e altre rappre¬ 
sentanze teatrali, purché non fossero di¬ 
soneste, e per non pregiudicare l’ospeda¬ 
le de’bastardi proprietario del teatro. A- 
bi landò Clemente XII il palazzo Quiri¬ 
nale, il maggiordomo mg/ A equo vi va fe¬ 
ce eseguire alla sua presenza una canta¬ 
ta in musica intitolata, Il s . Andrea Cor- 
sini , ch’era antenate del Papa, nella se¬ 
ra del 2 / mercoledì di quaresima.In que¬ 
sto tempo talvolta in Roma e altrove si 
sono permesse le cantate del salmo Mise- 
rere ( Vi) e dell’inno Stabat Mater ( Vi), 
A’18 gennaio 1735 morì in Roma la re¬ 
gina Maria Clementina sposa di Giacomo 
III re cattolico d’Inghilterra. Clemen¬ 
te XII allorché seppe eh’ era in perico¬ 
lo di vita, fece sospendere le rappresen¬ 
tanze teatrali, sebbene fosse la stagione 
del carnevale, e le illuminazioni pel nuo¬ 
vo Cardinal Spinelli, ordinando alle chie¬ 
se la colletta Pro infirma , e dopo mor¬ 
ta l’applicazione della messa conventuale. 
Notai all’articolo Sede apostolica vacan¬ 
te, che in Roma e in tutto Io stato pon¬ 
tificio, per tutta la sua durata, si sospen¬ 
dono tutti i teatri, anzi l’interdizione in- 
comiucia dalla sera io cui il Papa é in pe- 
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ricolo di morire. Clemente XII permise 
a Cesena l’uso del teatro, prima concesso 
e poi negato. Caduto infermo e aggravan¬ 
dosi il male, 8*27 gennaio 1740 subito se r 
condo il consueto si sospesero i teatri,seb¬ 
bene mori a’6 febbraio. Il Cancellieri nel 
Mercato , p. 84 » narra che Francesco Lo¬ 
renzi ni custode generale d* Arcadia nel 
1734 formò in Roma un teatrino in una 
sala del palazzo Stoppani, e vi fece reci¬ 
tare il Miles Gloriosus di Plauto, che ri¬ 
scosse l’universale ammirazione. Ma poi 
per proseguire queste rappresentazioni in 
luogo più comodo, apri un ben ideato 
benché piccolo teatro nel vicolo Leutari 
in una casa già del Cardinal Divizi. Che 
nel carnevale 1736 si fece la recita degli 
Adolfi di Terenzio nel teatro latino vici¬ 
no a s. Lorenzo in Damaso, dagli acca¬ 
demici latini, coll’intervento di cardina¬ 
li, prelati, ambasciatori, cavalieri e dame. 
Clemente XII gli mandò per ogni recita 
5 o scudi in regalo; ed il marchese Mat¬ 
teo Sacchetti nell’ultima sera dié agli at¬ 
tori la generosa cena ch’era solito loro im¬ 
bandire. Questo teatro era pure del Lo- 
reuzitii,e vi furono recitate altre comme¬ 
die dagli arcadi, ne’posteriori anni, e vi 
fu il reai priucipe di Sassonia. Narrai nel 
voi. L,p. 72,che il Cardinal Olioboni ver¬ 
so questo tempo fece rappresentare i bu¬ 
rattini mobili nel suo teatrino posto al 
pianterreno del suo palazzo Fiaoo, i qua¬ 
li si continuarono sino agli ultimi anni di 
nostra epoca. Esso servi va per rappresen¬ 
tarvi graziosissime azioni di ballo, musi¬ 
ca e commedie colle marionette o burat¬ 
tini, dove precipuamente divertiva la fa¬ 
ceta maschera romana del Cassandro. I 
sali, le arguzie e i motti piacevoli di tal per¬ 
sonaggio, vi attiravano ogni sera nume¬ 
roso concorso di spettatori. Nel citato voi. 
parlai de’buratlini,de’quali tratta ancora 
il p. Lupi, Dissertazioni , t. 2, p.17: Dis- 
seri. 2, Sopra i burattini degli antichi , 
ossiano statuine artificiosamente mobili, 
i quali si seppellivano con que’fanciulli 
che morivano in tenera età; e questo uso 
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era comune sì a’gentili chea’cmtiani. Le 
donzelle gentili solevano offrire a Venere 
ne’ loro matrimoni le loro pupe o pupid- 
di o bambole infantili, per cattivarsi la 
dea a prosperarle, facendo ad essa il sa- 
grifizio de* trastulli già loro più graditi. 
11 Boldetti nell* Osservazioni sopra i sa • 
gri cimiteri de* cristiani, racconta che 
questi ad esempio de’gentili seppelliva¬ 
no i loro figliuoli co'burattini e altri stru¬ 
menti dei loro innocenti divertimenti, e 
ne trovò nei medesimi corridori ove c- 
rano depositate le reliquie de* martiri. 
Riporta i diversi vocaboli co’ quali era¬ 
no chiamati, e gli autori che di tali fi¬ 
gurine fecero menzione. Nel precedente 
secolo il divertimento de’ burattini si fa¬ 
ceva io piazza Navona, e formavano il di¬ 
letto del dottissimo Leone Allazio che re- 
cavasi ogni giorno a goderli; eguale tra¬ 
sporto ebbe il famoso Bayle,assai dilettan¬ 
te delle marionette, e lo riferisce Cancel¬ 
lieri. Sino agli ultimi anni, nel palazzo già 
de Cupise poi del marchese Ornani, dal¬ 
la parte di piazza Navona, agì col nome 
di Teatro Ornarti, eoo qualche rinoman¬ 
za nel basso popolosi teatrino depurat¬ 
imi, a’quali è succeduto un teatrino di uo¬ 
mini, e ove si recitano commedie e trage¬ 
die, quindi dal suo proprietario fu deno¬ 
minato TeatroEmiliani, che ora nel 1 855 
lo ha abbellito e illuminato a gaz, col si¬ 
stema introdotto in moltissimi teatri. Del* 
l'illuminazione a gaz parlai nel vol.LXX, 
p. 148, in uno a quando cominciò in par¬ 
te delle strade di Roma. Altro teatrino 
di burattini era quello posto nel vicolo 
del Pavone. Nella stagione debearneva- 
le 1 854*55 presso la piazza di s. Andrea 
della Valle, da un lato del palazzo del 
marchese Capranica e nel sito in cui fu 
già una stamperia, si aprì un grazioso tea¬ 
trino di burattini, egualmente illumina¬ 
to a gaz e perciò d’ alcuni mesi innanzi 
al precedente; laonde in Roma siffatte il¬ 
luminazioni nei teatri iocomiociarouo in 
tali due teatrini. Contemporanea fu l’a¬ 
pertura del teatrino di marionette deuo* 
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minato delle Muse al vicolo del Fico. 
Ho voluto qui far menzione di tali tea¬ 
trini romani, per dispensarmi dal farne 
poi appositi articoli. InRoma anche il con- 
testabiled. Lorenzo Colonna ebbe un tea¬ 
trino di burattini nel suo palazzo, ove il 
cav. Filippo Acciainoli, che si fece ammi¬ 
rare in molti teatri d’Italia, per inventa¬ 
re, disporre e perfezionare le macchine e 
le trasformazioni, vi rappresentò pure la 
Noce di Benevento (di che a Superstizio¬ 
ne) ossia il Consiglio delle streghe, e fu 
una delle sue più celebri rappresenta¬ 
zioni. Di più espresse i Campi Elisi nel 
teatro di Tordiuona, e in quello di Ca- 
prauica VInferno, Ma ogni altra sua o- 
perazione fu superata dal famoso teatri¬ 
no in piccole figure di burattini, che do¬ 
nò a Ferdinando gran principe di Tosca¬ 
na. Era egli formato di 24 mutazioni di 
scene e di 124 figure, tutte con tal arte 
fabbricate, ch’egli solo colle sue mani di¬ 
rigeva tutta l’opera, non facendosi in al¬ 
tro aiutare, che nel preparare le scene, 
adattare a'Ioro canali le figure, che a for¬ 
za di contrappesi ne’detti canali mirabil¬ 
mente si muovevano, e disporre le mac¬ 
chine pel prologo e pegrintennezzi da lui 
inventate. I burattini, che i francesi chia¬ 
mano Marionette s, da’ greci furono ap¬ 
pellali Neurospasta, parola che signifi¬ 
ca oggetti messi in moto da nervi o da 
piccole corde, con che sarebbe ben indi¬ 
cata la natura stessa e il fine della cosa: 
dice Aristotile, che se coloro 1 quali fanno 
agire e muovere piccole figure o fantoc¬ 
ci di legno, tirano il filo corrispondente 
ad alcuno de’loro membri, quel membro 
tosto ubbidisce, e si vedono quindi gira¬ 
re il collo, piegarsi la testa, muoversi gli 
occhi,e le mani prestarsi all’atto o al mo¬ 
vimento che si inchiede, tutta in somma 
la persona che sembra viva e animata. I 
burattini da' latini antichi si chiamaro¬ 
no Imagunculas Sigillarla, Mobile li - 
gneum, e per muoversi con fili sottili o di 
nervi, Nervis alieni mobilia Ugna, Ner • 
vis aitractilia , Calenationes mobilesj Li• 
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gneolas hominxun figura*; e dagl’i(alia* 
ni Burattini, figurine,fantoccini, statui • 
ne, bambole, di cenci, di legno e d’avo¬ 
rio, con molti de’quoli si rappresentano 
le coni medie e i balli accompagnati da mu¬ 
sica, dietro le scene parlando per essi, e 
anche cantando uomini e donne. L’uso 
giocoso di queste puerili figure mobilia 
forza di fila, passò ben presto, insieme col¬ 
le delizie dell’Asia e della Grecia, a’iatini 
vincitori di quell’ingegnose nazioni; ond’é 
che si trova negli scrittori i piò colti me¬ 
moria di queste figure mobili al tirarsi 
de’ cordoncini, a’quali erano raccoman¬ 
date le piccole vertebre, e le membra di 
queste slatuine. Oltreché servirono an¬ 
che agli antichi di trastullo de’ bambi¬ 
ni, teneri oggetti dell’amor nostro, e per 
premi alla tenera età, ed eccitamento a 
operare virtuosamente e studiare ; e- 
ziandio furono impiegate da’ giuocolie- 
ri per rappresentare azioni comiche e 
tragiche per trattenimento del minuto 
popolo e degli stessi bambini; e non man¬ 
carono talora persone oneste e qualifi¬ 
cate, che se ne servirono a sollievo le¬ 
cito delle loro conversazioni. Dichiara il 
dotto p. Antonmaria Lupi, nella citata 
dissertazione, pubblicata con altre dal non 
men dotto p. F. A. Zaccaria. « La cogni¬ 
zione dell’antichecostumanze anche nel¬ 
le cose piò tenui e piò minute, che me¬ 
no curate vengono da quei a’quali dili¬ 
genza superstiziosa ed inetta sembra il 
tener conto di sì piccole erudizioni, non 
è però sempre tanto inutile (mi scriveva 
il sommo cav. Ricci l’i i dicembre 1844 » 
per quanto dissi a Rieti, parlando sulla 
diffusione di qualche miouzia: Che nella 
storia non é poi da sprezzarsi, poiché po¬ 
ca favilla in alcuni punti di vista gran 
fiamma seconda. Saggia sentenza, che for¬ 
se niuno piò di me sperimentò con suc¬ 
cesso: lerudizioni che riunii a Croce ed 
a Scrittura, sullo spacco della croce, val¬ 
sero a vincere nel tribunale della s. Ro¬ 
ta una causa; e questo non é per me u- 
uico esempio, e per uou farne vanto lac- 
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cto di altri), quanto la coloriscono quei, 
che o per genio di deridere ciò che non 
sanno,o per mancanza di riflessiouee d’ac¬ 
corgimento ne favellano con poca Stima. 
Così non accadesse, come pur troppo fre¬ 
quentemente succede, di trovarci arresta¬ 
ti nella iutelligenza degli antichi scritto¬ 
ri, sagri egualmente e profani, o nell’e¬ 
spressione propria ed elegante de’ nostri 
concetti, perchè privi di certe piccole, ed 
all’apparenza disprezzevoli notizie, man¬ 
chiamo di quel lume, che necessario sa¬ 
rebbe afflo di procedere con ispeditezza 
nello scuoprimento o nella sposiziooe del 
vero (ch’équanto dire benemerito chi la¬ 
boriosamente e con pazientissime ricer¬ 
che le raccoglie e pubblica). Che però, ac¬ 
cademici eruditissimi, nè impudenza dee 
comparirvi l’assumere, che io ho fa Ito per 
argomento alle mie odierne ricerche, una 
cosa chea’meno accorti sembrareanzi po¬ 
trà inetta e puerile; nè inutile fatica dee 
credersi l’aver di cosa sì piccola intrapreso 
a favellarvi... Argomento piccolo, egli è 
vero, ma pure, se mal non mi lusingo, di 
erudizione,di utilità, anzi anche di lustro 
non affatto piccolo: in tenui labor , al te • 
nuis non gloria ”. Non mancano teatri 
ambulanti di burattini, ed anni addietro 
eran vene anche in Roma.Questi burattini 
differiscono in ciò che non sono mossi per 
di sopra da’fili, ma per di sotto dalla ma¬ 
no di chi li fa agire. Il piccolo teatro am¬ 
bulante esiste ancora nella Cina da tem¬ 
po immemorabile. Differisce solo uu po¬ 
co nell’aspetto, ed è piò semplice. In pie¬ 
di sur uno sgabello l’uomo che mette in 
movimento i fantocci o pupazzi è invilup¬ 
pato dalle spalle sino a’piedi in una tu¬ 
nica , la quale chiusa alle caviglie delle 
gambe e a) largati tesi in alto, lo fa rasso¬ 
migliare alla guaina d’una statua. Sulle 
spalle porta una larga scatola che s* in¬ 
nalza fin sopra la testa e forma il teatro. 
Le mani invisibili del ciarlatano portano 
i personaggi di legno, e li fanno agire eoa 
destrezza e vivacità straordinaria, moven¬ 
doli co’fiii disposti sotto i loro piedi. Aliar- 
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che ha finito racchiude la truppa comica 
cle’fao tacci ni e la vette nella scatola che 
si mette comodamente sotto il braccio, co* 
sa che certo non si potrebbe fare co'no¬ 
stri casotti o baracche. Ma il vero van- 
faggio die il teatro ambulante di burat- 
tini, di quella parte dell’Asia, ha sul no¬ 
stro, dicesi consistere in questo, che le 
piccole commedie rappresentate da’cine* 
ù con figurine di legno sono molta più 
svariate, e soprattutto più spiritose e mo¬ 
rali delle nostre; poiché è noto, che nel¬ 
la Gna anco le classi più povere hanno 
no certo grado d’istruzioue. Anche i tur- 
dii hanno ciarlatani, saltimbanchi e com¬ 
medianti agitatori di burattini, assai più 
destri ancora de’nostri. 

Il Bernardini che d' ordine di Bene¬ 
detto XIV nel 1744 pubblicò la Descri¬ 
zione de* Rioni di Roma , asserisce che 
allora in essa esistevano i teatri di Ali* 
bert. Argentina, Capranica, Pallaccor* 
da ora Metastasio, Tor di Nona, Val* 
le, ed inoltre Pace, e de* Granari, non 
più esistenti, il qual ultimo era nel rio¬ 
ne Parione nel vicolo de* Granari, cosi 
detto da alcuni magatimi di grano ivi si¬ 
tuati. Quanto al teatro Pace, minaccian¬ 
do rovioa, fu demolito dal proprietario 
nello scordo del i 853 , ed in vece vi ha 
fabbricato un casamento. Dalledescrisio- 
ni che di esso ho letto, qui ne do questo 
cenno. Il teatro Pace esisteva nel rione Pa¬ 
rsone e nella via di tal nome, il quale lo 
ripete dalla vidnaC/uéra di s.Maria deb 
la Pace (di cui riparlai nel voi. LX 1 V, 
p. 17 e 18). Si vuole essere stato il 1.° tea¬ 
tro moderno eretto in Roma, dopo quel¬ 
lo di Tonfinone ; certa é che agiva nel 
1720, come già dimostrai, e secondo la 
san forma fo fabbricato quello di Pallac- 
corda, cui successe quello di Metastasio. 
Non avea facciata esterna, ed il suo in* 
terno era di forma quadrilunga, come I 
teatri costruiti altrove nel secolo XV. Fu 
piu volte restaurato e abbellito, ma l'es¬ 
sere di legno, la sua piccoletsa, quella 
ddb platèa e de palchetti, lo fecero ser- 
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vire per secondarie rappresentazioni di 
commedie e forse, spesso colla maschera 
del Pulcinella, e anticamente pure con 
intermezzi di musica vocale accompagna¬ 
ta dagi’islruinenti. Da alcuni anni resta¬ 
to chiuso, finì co ! Tal terra rsi. 

Benedetto XIV dopo aver in vari luo¬ 
ghi delle dotte sue opere condannale le 
commedie, come pure nella notificazione 
37, pubblicata allorché era ardvescovo 
di sua patria Bologna, e nelcap. 61 De 
synodo dioecesana , colla bolla enciclica 
Praeclara decor e, de’ 9 gennaio 1748, 
Bull . Magn. t. 18, p. 3 14, diretta a tut¬ 
to l’episcopato dello stata pontificio, di¬ 
chiarando che con pena tollerava il car* 
nevate e isuoi divertimenti, per evitare 
moli maggiori, i cui disordini sono con¬ 
trari alle massime del cristiano, vietò ol¬ 
tre altri abusi di prolungare olire la mez¬ 
za notte deU’uUimo giorno del carneva¬ 
le i teatri, i festini e le maschere, come 
ancora l’uso di queste ne’ giorni di ve* 
nerdì e in quelli festivi: rinnovò inoltre 
la proibizione di fare il teatro o altri spet¬ 
tacoli ne'venerdì e nelle feste di precetto, 
ma il decreto si osserva soltanto pel ve¬ 
nerdì, essendo inosservata quello delle 
feste, tranne le solenni. Clemente XIII 
per la morte in Roma di Giacomo III re 
d'Inghilterra, avvenuta il i.° gennaio 
1766, ordinò la sospensione dell’apertu¬ 
ra de*teatri, chedovea seguire la sera del 
2, e restarono chiusi sino a quella degli 
8 che principiarono ad agire,e da tutte 
le basiliche, collegiate e chiese insigni gli 
fece celebrare una messa solenne di re* 
quie. Nel 1767 afflitto lo stato papale 
da diverse calamità, Clemente Xlll fo¬ 
ce ordinare dal governatore di Roma, 
che in questa città e nel suo distretto nel 
raggio di 40 miglia, il carnevale si cele¬ 
brasse senza le maschere, e senza i tea¬ 
tri e i balli, permettendo le sole corse de 9 
cavalli. Morto repentinamente il Papa 
nella notte venendo il 3 febbraio, giusta 
il costume si sospese interamente il car¬ 
nevale, i teatri, i festini eogoi altro di* 
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vertiroento. Ut?Diari di Roma del r 77 Ì 
apprendo, che nel teatro d’Argentina si 
rappresentava un dramma in musica,con 
intermezzi di ballo; in quello d’ Àlibert 
detto delle Dame un dramma giocoso in 
musica, con intermezzi di ballo; a Tordi* 
nona si rappresentava la tragicommedia, 
con intermezzi in musica; a Valle com¬ 
medie, burlette e farsetto in musica a 5 vo¬ 
ci; a Capranica la commedia con farsetta 
in musica a 5 voci; e nel teatro della Pace 
la commedia e intermezzi in musica a 4 
voci. Diversi Papi nelle vicende politiche 
de’tempi, come a’nostri, sospesero i tea* 
tri e nel carnevale le maschere. Amareg¬ 
gialo Pio VI per la decapitazione del vir¬ 
tuoso Luigi XVI re di Francia e dagli 
altri dolorosi avvenimenti, nel 1793 pub¬ 
blicò un giubileo straordinario per im¬ 
plorare da Dio misericordia pe’mali che 
ancora sovrastavano, proibendo il car¬ 
nevale e qualunque rappresentanza tea¬ 
trale per tutto l’anno; divieto che rinno¬ 
vò nel 1794, perchè i repubblicani fran¬ 
cesi minacciavano 1* intera occupazione 
dello stato pontificio, e ne procuravano 
la democratizzazione. Nel 1797 ripetu¬ 
tosi il pericolo, Pio V 1 fece chiudere i tea¬ 
tri per impedire l'unione di mólta gen¬ 
te, e proibì le maschere nel carnevale, 
promulgando un giubileo, missioni,pre¬ 
ghiere e digiuni. Mancando ne) Tirabo- 
scbi la Storia della letteratura Italia • 
ua del secolo XVIII, vi supplirò per 
l’Italia coll'altro dottissimo gesuita spa- 
gnuolo Giovanni Andres, De IP origine, 
progressi e stato attuale di ogni lette - 
raiura t. 2. In questo tratta pure della 
poesia in generale, dell’ epica, della di¬ 
dascalica, della drammatica, della lirica 
d’ogni nazione. Quiudi del teatro mo¬ 
derno e de’poeti italiani, spagnuoli, fran¬ 
cesi e perciò di Crebillon e Voltaire, ol¬ 
tre altri poeti drammatici, tragici, comi¬ 
ci e di drammi seri. Del teatro inglese,del 
tedesco, dell'olandese,del danese, del po¬ 
lacco, dello svedese, del russo, dello spa- 
gnuolo e del teatro italiano; non che del 
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paragone de'greci tragici co'francesi; del 
paragone de’comici francesi co’greci e co 9 
latini; dell’ uso della religione nella tra¬ 
gedia; dell’opera sena e della commedia. 
A p. 35 o ragionando del teatro italia¬ 
no, deplora la sua condizione nel seco¬ 
lo XVII e nel principio del XVIII, poi¬ 
ché sbandito ogni legame di regolarità, 
e lasciate le tragedie e le castigate com¬ 
medie, altro non presentava che pasticci 
drammatici,al dire del marchese Scipia¬ 
ne Ma dei veronese. Questi dispiacente 
della depravazione del teatro ilaiiano,che 
tanto pregiudizio recava al sano costu¬ 
me e al buon nome nazionale, invitò il 
Gravina e altri dotti poeti a comporre 
drammi regolari e onesti, i quali però non 
si meritarono tale accoglienza da poter 
superare il cattivo gusto allora dominan¬ 
te. Più felice successo ebbero i pVopri sfor¬ 
zi dello stesso il quale si propose 

di dilettare senza far parola di matrimo¬ 
nio e d’amore benché onestissimo. Allo¬ 
ra fu ch'egli compose la sua famosa We- 
rope, nella quale non avvi alcun affetto 
molle ed effemminato, ma l’amore sol¬ 
tanto d'una madre fa tutto il giuoco della 
favola, e l’interesse il più tenero nasce 
dalla più pura virtù: gli affetti naturali 
d’una madre che piange per morto il pro¬ 
prio figlio ancor vivo, e ch’ella stessa va 
per errore a trucidare, fanno nell'animo 
più profonda impressione che i trasporti 
d’una passione non sempre ordiuata dal¬ 
la natura, ma accesa soltanto dalla cieca 
e debole sensibilità. Questa tragedia per 
la bellezza dell’argomento, per Io felicità 
della condotta, pel calore degli affetti, e 
principalmente per 1’ armonia e per la 
nobiltà, benché non esente da imperfe¬ 
zioni, incontrò talmente il genio univer¬ 
sale, che replicatamele si recitò ne'tea- 
tri e si stampò,facendo in gran parte cam¬ 
biare il gusto del teatro italiano. La A/c- 
rope, come il Cid di Corneille, meritò di 
essere tradotta in quasi tutte le lingue 
europee, e forma l'epoca del risloramen- 
todel teatro italiano. Imperocché il Gra- 
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tiaa recò maggior giovamento alla buo¬ 
na poesia colle sue regole che colle sue 
tragedie, e il Conti alquanto più dram¬ 
matico levò maggior grido col suo Cesa - 
re, col Giunio Bruto e cogli altri tragici 
drammi, ma non potè far la convenien¬ 
te impressione nel popolo e ne* poeti, per 
introdurre nelle scene italiane il neces¬ 
sario cambiamento. Sola la Merope di 
Afafiei ottenne que’ vanti che meritaro- 
no l'attenzione di tutti i teatri, e d’essere 
presi per esemplari : essa è 1’ unica tra¬ 
gedia italiana classica e magistrale, loda¬ 
ta e studiata da’ nazionali e dagli stra- 
oien.L’esempio della Merope eccitògl’in- 
grgni di molti a coltivare con lodevQle 
zelo la tragedia, studiandosi di tenersi 
Jootani dagli sregolati disordini del seco* 
loXVII, e d’elevarsi sugli stanchi voli de’ 
freddi drammatici del XVI. Fra’ tanti 
scrittori di tragedie ad itnitaziooedelM af¬ 
fici, si ficee nome alquanto distinto il fer¬ 
rarese Alfonso Varano, col Giovanni di 
Giscala e col Demetrio, tragedie lodate 
per la fòrza e robustezza dello stile,più che 
pel fiioco e calore degli affetti che dovreb¬ 
bero eccitare. Inoltre il teatro veronese fu 
arricchito dalle tragedie d’Ippolito Pin- 
demoote. I gesuiti colle loro funzioni ac¬ 
cademiche, per dare un utile esercizio 
nelft’aziooe teatrale a'giovani studiosi lo¬ 
ro allievi, non poco contribuirono all’a- 
vamamelito della tragedia italiana; la 
quale per la gravità e per la fòrza dello 
»t«ie^ e per l’armonia ed eleganza del ver¬ 
so, non poco deve a'celebri gesuiti Gra¬ 
nelli «Bettinelli. Il conte Vittorio Alfie- 
ti d'Asti,col nobile, sublime e ardito suo 
geoio, diè all’Italia l’onore d’ uo teatro 
tiagico, di cui si credea mancare, e dal 
i.° apparir sulle scene riscosse generale 
plauso io tutta l’Italia, e chiamò anche 
J'attenzione e lo studio dell’alire nazioni. 
Egli io qualche modo fece cambiar d’a¬ 
spetto il teatro tragico; levò la freddezza 
e il languore deH’auticbe tragedie italia¬ 
ne, ri arrecò uu fuoco e un ardore, che 
èà alcuno sembra noA poche volte sover- 
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cliio. Egli tolse episodii e lunghe parlate, 
prese uno stile strettoe vibrato, e corre ra¬ 
pidamente allo sciogli mento,do ve s’aflret- 
ta sempre l’animo dello spettatore. Egli 
cacciò dal teatro le persone non necessa¬ 
rie all’azione, sbandi i subalterni amori, 
che tanto luogo empiono nelle scene fran¬ 
cesi, che distraggono e infastidiscono l’a- 
nirao degli spettatori e de’ lettori; ed al 
contrario occupò il teatro di carotieri 
grandi, di passioni veementi e atroci, di 
scene terrìbili, di espressioni forti e ardi¬ 
te, e di spirito tragico. Tutto questo pro¬ 
dusse in quasi tutta Italia un entusiasmo 
per le tragedie d’Alfieri, che fòrmarouo 
in qualche modo l’orgoglio nazionale, e 
riconoscendo lui pel solo tragico.Non mao- 
carouo nondimeno alcuni tra gli stessi i- 
taliani, die non seppero pienamente ap¬ 
provare il suo gusto drammatico, e far e- 
co agli encomii che largamente gli si tri¬ 
butavano, come Calsabigi, Cesarotti, e più 
apertamente Bettinelli alzò la voce per le¬ 
vare il fascino prodotto dulia novità di sue 
tragedie e scoprendone le sconcezze. Do¬ 
po la sua morte si volle imparzialmente 
esaminare il vero merito d v Alfieri, con 
ragionala critica, massime sulla morali¬ 
tà delle composizioni., ridotta alla ven¬ 
detta e al suicidio, insolenze de’sudditi e 
de’figli contro i sovrani e i genitori, tutta 
la virtù riposta nel dispregio della vita 
propria e dell’altrui, e nell’amore alla li¬ 
bertà^ quest’amore nell’odio e oltraggio 
de’ superiori, e uel furore di cacciar dal 
mondo i tira n ni. L’esame critico della com¬ 
posizione drammatica risultòdi molti di¬ 
fetti. Collo stesso spirito vigoroso e forte 
si presentò sul teatro il ferrarese Viucen- 
zo Monti, e colle sue tragedie si fece pro¬ 
clamare poeta tragico: ma quantunque il 
suo Gracco fosse più pieno di sentimen¬ 
ti patriottici e democratici, e più adatta¬ 
to all’ idee e alle circostanze del tempo, 
in cui fu pubblicato, non potè giungere 
alla celebrità dell’ Aristodemo, nou com¬ 
posto con quell’idee. Lo stile nobile e so¬ 
stenuto con dignità, la versificazione fluì* 
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da e armoniosa, il dialogo naturale e pu¬ 
lito, conveniente alle persone che parla¬ 
no, la sposizione della favola spontanea 
e chiara, e soprattutto gli affetti ben con¬ 
dotti. Ad onta de*pochi suoi difetti, mal¬ 
grado gli spettri e le tombe che poco piac¬ 
ciono, e sono metti tragici divenuti or¬ 
mai troppo comuni e volgari, innalzano 
1 ’ Aristodemo sulla maggior parte delle 
tragedieitalianee sopra le altre dello stes¬ 
so Monti, ed è un tragico componimento 
che onora il teatro italiano. La piacevole 
amenità della lingua italiana e il geniodel- 
la nazione facilmente portata a* trar pia¬ 
cere da tutto, ed a far risultare il ridico¬ 
lo da’piccoli avvenimenti, dice l’Andres, 
dovrebbotio avere resa la commedia ita¬ 
liana superiore a tutte le altre, se fosse na¬ 
to un genio felice, che a’vantaggi della na¬ 
tura avesse aggiunti que’sussidii che l’ar¬ 
te fornisce a chi studiosamente la coltiva. 
Ma sfortunatamente pel teatro questo fe¬ 
lice genio non era nato ancora, o non 
vi si era applicato colla dovuta attenzio¬ 
ne, e la commedia italiana non avea fat¬ 
to molto più lieti progressi che la tragedia. 
Nella commedia italiana si provò Moffei, 
ma non potè ottenere da Talia quella be¬ 
nigna assistenza per la commedia, che sì 
liberalmente gli avea dispensato 1’ altra 
musa Melpomene per la tragedia. Ven¬ 
ne finalmente il celebre veneziano Carlo 
Goldoni, l’unico poeta comico che possa 
vantar l’Italia,che abbia dato più grao 
copia di commedie, ma lontane dall’ele¬ 
ganza e dalla delicatezza di Terenzio, e 
dalla maestrevole arte e dalle finezze di 
Molière. Naturalezza e verità sono due 
principalissime doti d’una commedia, e 
comuni sono a quasi tutte quelle di Gol- 
doni, produce/i do la vera illusione dram¬ 
matica^ sembra trovarci sul fettoche rap¬ 
presentasi. 1 suoi diversi difetti furono e- 
sposti da Antjres, nondimeno non gli ne¬ 
ga un occhio critico per vedere le imper¬ 
fezioni della società, un vasto genio per 
trovare varietà di caratteri, una vivace 
fantasia per presentarle co’veri loro colo- 
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ri, somma disinvoltura per cavarsi fuori 
dagl'imbarazzi difficili,e quell’umore pia* 
cevole e quella graziosita amena, che fan¬ 
no ridere i colti e gl’ incolti spettatori e 
che formano il maggior pregio d’un co¬ 
mico poeta.Se avesse studiato attenta men¬ 
te i buoni esemplari, se avesse ascoltato 
il giusto sentimento delle persone dotte^ 
senza lasciarsi strascinare dagli applausi 
del popolo, potrebbe forse l’Italia vanta¬ 
re un poeta comico, che niente cedesse a’ 
migliori francesi, e forse eguagliato o su¬ 
perato il gran Molière creduto da alcuni 
impareggiabile. Il Curioso accidente, il 
Matrimonio per concorso , il Burbero be¬ 
nefico, composti nell’ultimo periodo del 
suo comico corso, mostrano quanto si po¬ 
teva aspettar da lui, se in età piu oppor¬ 
tuna avesse avuto il buon gusto della co¬ 
mica poesia. E' indubitato però, che Gol- 
doni viene riguardalo il padre della com¬ 
media italiana, che le sue commedie so¬ 
no grandemente benemerite del teatro i- 
taliano, per averlo in gran parte purgato 
dalle sconvenevoli farse, e dall'assurde e 
scipite azioni che miseramente lo defor¬ 
mavano, e per avergli aperta la strada del¬ 
la vera comica piacevolezza. Dopo il Gol- 
doni furono lodati il Chiari, l'Albergati, 
il Villi; ma non tolgono al Goldoni il glo¬ 
rioso nome antonomastico di Comico ita¬ 
liano, Il Goldoni, il Maflei e I’ Alfieri, 3 
geni tanto diversi, hanno la gloria comu¬ 
ne d’essere gli unici che obbiaoo trasmes¬ 
so il nome italiano a’tealri oltramontani, 
per la commedia ili.°e gli altri due per 
la tragedia, secondo l’opinione di Andrei» 
Alle teatrali composizioni finora mento¬ 
vate sono da aggiungersi due altri geoe¬ 
ri, ne'quali regnano senza contrasto gl’i¬ 
taliani, e questi sono l'opera in musica, e 
la pastorale,della quale già parlai. Dice 
l’Algarotti, di tutti i modi che per reca¬ 
re nell’anime gentili il diletto furono im¬ 
maginati dall'uomo, forse il più ingegno¬ 
so si è l’opera di musica. 1 poeti cesarei 
italiani Stampiglia, Zeno e Metastasi» so¬ 
no i riformo tori del lirico teatro; e però al- 
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finiperial corte di Vienna devesi in parte i 
progressi dell’opera italiana. lli.°a dare 
qualche giustezza e regolarità a* melo¬ 
drammi tuSilvioStampiglia; ma Apostolo 
Zeno li ridusse a forma molto migliore, e li 
recò a tanta maggior perfezione, che a lui 
a rende la lode di v /riformatore e di vero 
padre ddl'opera italiana. Egli introdusse 
soggetti grandi e reali, conobbe i nobili 
caratteri e i convenienti costumi, seppe 
mettersi io situazioni interessanti, ed e- 
sprimersi con fuoco e calore. Lo Zeno por¬ 
tò maggiore perfezione e sublimità allo 
stile, e più sonorità e armonia alla versi- 
funzione che non erasi fino allora sentita; 
egli in somma dié all'opera nuova forma, 
e Hooaizò all’onore di vero dramma e di 
regolare poema. Tuttavolta i suoi dram¬ 
mi restarono molto lontani dalla perfezio¬ 
ne^ cui dove®no pervenire. Comparve 
finalmente Pietro Metastasio dopo Zeno, 
e fa il vero sole che portò il chiaro gior* 
no al melico emisfero, oscurando affatto 
le altre stelle, che potevano solamente a- 
ver splendore nelle tenebre e nell’oscurità 
della notte. À stimare giustamente il me¬ 
rito di Metastasio, farebbe d'uopo di ben 
conoscere la natura e l'indole del melo¬ 
dramma, e fissare i confini che lo divido¬ 
no dalla tragedia, ciò che non è stato fat¬ 
to 6nora,ad eccezione dello spagnuoloÀr- 
tenga, autore dell’opera più compita sul¬ 
le mu*ka,e ricevuta con universale appro- 
▼ozione.llCalsabigi rilevò con lunga e dot¬ 
te dissertazione le bellezze dell’opere di 
Metastasio, io un quadro esatto del genio 
e sapere di quel grand’uomo che non si 
potrà mai lodare abbastanza, ed i suoi di¬ 
fetti una savia critica dovrà facilmente 
perdonargli per la natura stessa di sue 
composizioni. Le azioni de’ suoi drammi 
acoo sempre grandi ed eroiche,e degne del 
canto della stessa Melpomene,ancor quan¬ 
do contengono amoreggiainenti e ma¬ 
trimoni. La condotta poi è disposta con 
tale sviluppo d'accidenti, che non lascia 
mai languir la scena, e tiene sempre so¬ 
ppeso e impegnato l'animo degli spettato- 
voi.. Litui. 
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ri. Dove più luminosamente campeggia 
Metastasioi certamente nel maneggio del¬ 
le passioni, e nella finissima espressione 
degliaffetti; ma soprattutto l'amore è trat¬ 
tato da lui con tale destrezza e maestria, 
che lo fa vedere in tutti i suoi atteggia¬ 
menti, ni lascia profondo seno oe! cuore 
dove non penetri la sua filosofia, né se¬ 
greta piega che non isvolga la delicata sua 
eloquenza. La forza del ragionamento e 
il nerbo dell'eloquenza sono sorprenden¬ 
ti, singolarmente in que’drammi che con¬ 
tengono materie nuove e sublimi, e che 
abbondano d’interessanti situazioni.! suoi 
caratteri non cedono per l'esattezza e ve¬ 
rità a* migliori caratteri degli altri poeti. 
Chi mai come Metastasio ha avuto la sa- 
gacità poetica e musicale di schivare tut¬ 
te le parole meno acconce pel canto, di 
studiare una felice combinazione di silla¬ 
be per la soavità e armonia de’suoni, di 
frammischiare a tempo i versi eltasillabi 
cogli endecasillabi, di variare adattata- 
ménte i metri nell’arie, d'applicare dap¬ 
pertutto quella cadenza, que’salti, que’ri- 
posi, quegli accenti che più lirica e can¬ 
tabile rendono la poesia? I suoi versi sono 
d'una tal fluidità, sonorità e armonia,die 
sembra non si possano leggere che can¬ 
tando. La rapidità del recitativo dà mag¬ 
gior forza alle cose che vi si dicono, mag¬ 
gior fuoco e calore all' azione, e serve 
insieme di grande aiuto e facilità pel can¬ 
to. 1 cori non messi ^inopportunamente 
in tutti gli atti, ma introdottivi a tempo, 
dove l’azione stessa li richiede, sono d'u¬ 
na tal bellezza, che fanno amare non ohe 
perdonare 1* uso loro, venuto in fastidio 
per la inopportunità degli antichi e per 
la scipitezza de’moderni nelle tragedie de¬ 
gl'italiani e nell’opere de’francesi. Meta¬ 
stasio può gareggiare co* migliori tragid 
ne’pregi drammatici, ed è senza contra¬ 
sto superiore a tutti ne’ lirici; ed entrò a 
parte con Corneille, Bacine e Voltaire nel¬ 
l’alto onore d’esser proposto per uno de¬ 
gli esemplari a* compositori di drammi 
tragici; (pianto agli scrittori lirici, Meta- 
t3 
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stasiosolo è l'unico modello. L’opera buf¬ 
fa che cominciò al tempo medesimo che 
la seria, non seppe poi fare sì gloriosi a* 
vagamenti, e restò una composizione im¬ 
perfetta, in cui la musica è troppo supe¬ 
riore alla poesia. Al sentir la musica del 
jesino Pergolesi e d’altri eccellenti mae¬ 
stri, applicata a simili poesie, si accende 
Dell’animo un giusto sdegno di vedere pro¬ 
stituite le grazie d’una ameoa ed espres¬ 
siva musica alle piò irragionevoli impro¬ 
prietà e alle scempiaggini piò grossolane. 
L’opera buffa a tempodell’Àndres,cioè nel 
secolo XVIII, era ancora un nuovo cam¬ 
po che rimaneva interamente da colti ta¬ 
re a’moderni poeti. Nel 1800 divenutoPa- 
pa Pio VII, narra l’annalista Coppi, che 
temperò l’antica austerità di Roma, per¬ 
mettendo maggior frequenza e ornamen¬ 
to de’teatri, poiché giudicava essere piò 
conveniente alla morale i pubblici spet¬ 
tacoli, ne’quali la moltitudine esige perse 
stessa la decenza, che le private conver¬ 
sazioni in cui la ristretta famigliarità e il 
giuoco hanno spesso conseguenze colpevo¬ 
li (di tale avviso fu pure Gregorio XVI, 
nel cui pontificato il pubblico con plauso 
e soddisfazione godè magnifici teatri, con 
isceltissimi soggetti). Ricavo dalla costi¬ 
tuzione di Pio VII, Post diuturnas , de' 
3 o ottobre 1800, p. 3 o, l’istituzione d’11- 
na deputazione di 6 cavalieri romani per 
la soprintendenza ad ogni sorte di pub¬ 
blici spettacoli della città di Roma, rima¬ 
nendo presso il prelato Governatore di 
Roma f iee-Camerlerigo, l’emanazione 
del permesso de’medesimi, tutto ciò che 
appari iene a Ile persone privilegiate (prin¬ 
cipi reali,corpo diplomatico e alta nobiltà), 
il diritto della legislazione da pubblicarsi 
pel buon ordine e tranquillità degli stessi 
spettacoli, e l’esercizio delle pene sui tra¬ 
sgressori. Confermò al Cardinal vicario la 
giurisdizioue sulla qualità morale degli 
spettacoli, e al governatore quella sulla 
loro qualità politica. Dichiarò appartene¬ 
re alla deputazione la decenza degli spet- 
coli che si rappresentano, la definizione 
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delle particolari differenze fra gli apocan- 
ti o impresari e gli apocati de’palchi; di 
tutto dovendo farne inteso il governato¬ 
re, ad arbitrio del quale assegnò un luo¬ 
go gratuito e conveniente in ciascuno spet¬ 
tacolo alla deputazione, come loro resi¬ 
denza per esercitare la sorveglianza. Di 
poi venne aggiunto alla deputazione de’ 
pubblici spettacoli, V assessore generale 
di polizia, oltre il segretario della depu¬ 
tazione, come notai neU’indicato artico¬ 
lo. Il prelato governatore nella sera del¬ 
l’apertura del teatro regio, della stagio¬ 
ne di carnevale, nel palco della deputa¬ 
zione e decorosamente faceva servire di 
rinfreschi gli apocati de’palchi del a.* e 
3 .°ordine. Nelleprovinde dello stato pon¬ 
tificio i cardinali legati e i prelati delegati 
ne’teatri e altri pubblici spettacoli hanno 
il loro palco gratuito e sogliono interve¬ 
nirvi. I governatori di Roma nell’ editto 
che pubblicavano pel permesso de’teatri 
e pel buon ordine ricordavano, che seb¬ 
bene i teatri moderni abbiano degenera¬ 
to stranamente dal primario loro oggetto 
di piacevole, utile e pubblica istruzione, 
ciò nonostante poono rendersi decenti, 
onesti e dilettevoli, riunendo insieme l’e¬ 
salto adempimento de’doveri degl’impre¬ 
sari, l’opera degli attori nel l'eseguire co¬ 
me si conviene le loro obbligazioni, ed il 
contegno degli spettatori, tenendovi lonta¬ 
ni da ogni azione, che offenda la decenza 0 
turbi la pubblica tranqnillità.L’antìca ro¬ 
mana istituzione óe 9 Pompieri ( V.)% pegni- 
tori d’incendii, fu rinnovata iti Roma nel 
181 o e poi meglio organizzata, e con suc¬ 
cesso furono posti a vegliare anche sul¬ 
l’incolumità de’teatri. Le società accade¬ 
miche che nel secolo Mediceo chi amaro 
no il btion gusto sul nostro teatro, e che 
prime accesero in que’lempi la bella scin¬ 
tilla che in progresso tanto si propagò a 
illustrare le nascenti scene d’ Italia e di 
Francia, sorsero ancora nel secolo XIX 
a stringere le anime gentili ne’piò dilet¬ 
tevoli nodi, per l’esercizio e incrementa 
della musica e del dramma. Con queste 
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intendimento in Roma furono quindi i- 
fttituite due accademie nel pontificato di 
LeoneXII, la Filarmonica e la Filodram¬ 
matica romana. La i .'ebbe a principili sco- 
po>d* esercitarsi nobilmente tanto nella 
musica focale quanto oella strumentale, 
e fi si ascrissero i primi e più chiari pro¬ 
fessori di musica sì romani che stranieri, 
noo che degli accademici dilettanti del 
caoto e del suono. Era retta da un pre* 
fidente e da un consiglio che si occupa¬ 
va del roccorrenze dell'accademia. Parec¬ 
chie volte nel corso dell’anno soleva dare 
pubblici e gratuiti saggi di musica stru¬ 
mentale e vocale, eseguendo con esattezza 
» migliori spartiti de’più accreditati mae¬ 
stri. Àvea le sue sale nel palazzo Lance!- 
loti presso piazza Navona , in via della 
Cuccagna, denominazione forse presa da 
quella che face vosi in detta piazza in lem- 
podel lago; ma dopo l'ultime vicende po¬ 
litiche I’ accademia Filarmonica si sciol¬ 
se. L’accademia Filodrammatica fu fon¬ 
data collo scopo della precedente e poco 
ad essa posteriore, ma per esercì tarsi nel¬ 
la declamazione italiana, e prese stanza 
nel palazzo Sforza Cesarmi , ove ha un 
piccolo, grazioso ed elegante teatro, il cui 
ingresso è al vicolo del Pavone. I dilettan¬ 
ti e colli soci accademici vi rappresenta¬ 
no commedie e tragedie d’ogni specie, a 
cui il pubblico può trovarsi presente a 
mezzo di biglietti gratuitamente distri¬ 
buiti. E governata da un presidente, con 
consiglio e segretario, che si occupa di 
quanto appartiene all’accademia, lu qua¬ 
le fiorisce. L’accademia Filodrammatica 
romana sa tenere da se lontani tutti qite’ 
componimenti del moderno teatro che ol- 
traggiano la morale, gettano lo scherno 
soi doveri della famiglia e materializza¬ 
no l’uomo, portando a cielo i suoi vizi e 
le sue passioni riprovevoli. Spesso l’acca¬ 
demia associa alla gentile Talia, la sedu¬ 
cente Euterpe Goirincantesimo delle pro¬ 
prie attrattive, rendendo così più splendi¬ 
do e brillante il serale trattenimento.Mg/ 
Bonetti governatore di Roma presidente 
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della deputazione de’pubblici spettacoli, 
pubblicò un regolamento sui teatri e altre 
rappresentanze di spettacoli; e rag/ Gri¬ 
maldi, uno de’suoi successori, emanò nel 
i 833 l'editto con quelle disposizioni di poli¬ 
zia sui teatri,che si riportano nel t. 5 ,p. 645 
della Raccolta delle leggi del pontificato 
diGregorioXVI.il Papa Pio IX nel i /otto¬ 
bre 1847,nell’organizzazione del consiglio 
e senato di Roma, attribuì alla magistra¬ 
tura romana, ecome riportai nel voi.LIX, 
p. 77, i pubblici spettacoli e i teatri d’o¬ 
gni specie,per cui la magistratura dal suo 
seno adunò una deputazione pe* pubbli¬ 
ci spettacoli. Il cav. Vincenzo Colonna fa¬ 
cente funzione di senatore di Roma, pub¬ 
blicò nel n.° a 58 del Giornale di Roma 
deli 853 , quest’a v viso dell’11 novembre. 
m All’oggetto di procurare il miglioramen¬ 
to delle produzioni teatrali, il superiore 
governo ha divisato di distinguere con 
premi quelle le quali si rinvenissero coin- 
mendevoli così dal lato della morale, co¬ 
me da quello delta buona arte dramma¬ 
tica. Siffatta risoluzione essendo stata co¬ 
municata al Comune coirincarico di coa¬ 
diuvarne l'intento, la Magistratura invita 
tutti coloro che dimoranti nella sua giu¬ 
risdizione municipale componessero pro¬ 
duzioni teatrali, io cui si rinvenissero le 
sovraccenna te due condizioni, a volerglie¬ 
le presentare. La consegna potrà eseguir¬ 
si in nome dello stesso autore, quantoser- 
vando l'incognito,mediante lepigrofecon 
un biglietto: e di ogni lavoro consegnato 
si farà dal segretario analoga ricevuta. Es¬ 
si componimenti poi verranno esaminati 
dalla deputazione degli spettacoli per ef^ 
fettuarsene, giusta le norme comunicate, 
la trasmissione alla superiorità.” Nel n/ 
276 di detto Giornale si legge:» I tea¬ 
tri, che l v utile associando al dilettevole, 
dovrebbero essere un continuo ammae¬ 
stramento al bene, nell’atto che solleva¬ 
no l'animo, e colle loro rappresentazioni 
eccitare al Tarn ore della virtù eoll’abbor- 
rimento del vizio,a'dì nostri sembrano per 
lo più divenuti una scuola d'immoralità 
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per il mal vezzo introdotto di continua- 
mente presentare sulle scene italiane o- 
pere dove assai spesso trionfa il vizio e ri - 
mane oppressa la virtù, e non sempre vie¬ 
ne rispettata come si conviene la morale 
e la pudicizia. La qual cosa nella sua sa¬ 
pienza considerando la Santità di nostro 
Signore, il regnante Pontefice, ordinava 
al suo ministro dell’interno mg. r Mertel, 
di spedire a tutti i delegati delle provin¬ 
ole dellostato pontificio una circolare,con 
che tracciando lo scopo vero delle teatra¬ 
li rappresentazioni, esortasse ad impedi¬ 
re che sieno messe sulle scene azioni dram¬ 
matiche contrarie anche in modo il più 
remoto alla morale, al costume e al de¬ 
coro. E siccome una catti va scuola ha sven¬ 
turatamente educato la più parte degli 
scrittori a seguire nelle loro opere una via 
falsa a perniciosa, il sommo Pontefice, per 
richiamare la drammatica al suo vero sco¬ 
po,ha ordinato che i delegali ecciliuo gl’in¬ 
gegni a colti va re questo genere importan¬ 
te di letteratura, a scrivere opere teatrali 
sia in prosa, sia in verso, ed a proporre 
premi, tutte volte che le produzioni fos¬ 
sero commende voli e d$l lato dramma¬ 
tico, e dal lato morale e sociale. Ond' è 
che mg. r Mertel, interprete dell’oracolo 
di sua Santità, incaricava i delegati ad in¬ 
viare accompagnate da proprie osserva¬ 
zioni le opere che fossero loro presentate, 
o ad avvertire gli autori di spedirle di¬ 
rettamente al ministro deirinterno, ove 
da persone idonee appositamente desti¬ 
nate verrebbero esaminate. Nutriamo la 
maggior fiducia che tale sovrana dispo¬ 
sizione conseguisca il pieno suo effetto; che 
sia di nobile eccitamento agli onesti in¬ 
gegni, e serva a ricondurre al vero suo 
fine la drammatica, considera tu come di¬ 
letto ecomeammaestramento/'Nel 1 855 
il prelato Antonio Matteucci vice-camer- 
. lengo direttore generale di polizia diven¬ 
ne presidente della municipale deputazio¬ 
ne de’ pubblici spettacoli, e il conserva¬ 
tore di Roma, che prima fungeva tal ca¬ 
rica, fu dichiarato vice-presidente. Quia» 
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di con notificazione de'a6 marzo rinno¬ 
vò il divieto delle clamorose disapprova¬ 
zioni in teatro; e proibì l'ingresso iti pla¬ 
tèa coll’ ombrello o col bastone, i quali 
si potranno depositare nel prossimo loca¬ 
le a tal uopo destinato, ove saranno cu¬ 
stoditi gratuitameole. 

I seguenti principali teatri attuali di 
Roma agiscono tutti nel carnevale, con 
isvariate sceniche rappresentanze, e al¬ 
cuni anco nell'altre stagioni; però ne'cen- 
ni descrittivi seguirò 1’ ordine d' alfabe¬ 
to. Prima farò menzione dell’idea e del 
progetto di tre teatri più decorosi da e- 
rigersi in Roma. Nell* Effemeridi lette¬ 
rarie di Roma del i 82 i, nel t. 4 » P» 7 1 » 
con encomii e biasimi si rende ragio¬ 
ne dell' opuscolo con disegni e piante 
di Sangiorgi : Idea dun Teatro (adaU 
tato al locale detto delle Convertite nel* 
la strada del Corso di Roma ), Roma 
i8z i. Si loda e poi si critica il severo e 
turgido architetto Milizia, che giovando¬ 
si delia felice restaurazione prodotta nella 
Pittura e nella Scultura , alto tuonò con¬ 
tro le licenze architettoniche de’suoi tem¬ 
pi, e con robusto animo invocò » sempli¬ 
ci e puri concetti de'greci e de'romani mo¬ 
numenti; ma fatalmente l'architettura è 
destinata a subordinarsi a'climi, agli usi 
delle città; a’coraodi e a'capricci che i pro¬ 
prietari richiedono, per cui spesso le con¬ 
viene agire in contraddizione coll'arte, il 
che avviene pure pe'leatri moderni, sen¬ 
za curarsi quella linea di convenienza,den¬ 
tro di cui pur l'uso vuole che tali edifizi 
si cootengano. A ricordare, se non a sta¬ 
bilire, una cotal linea di convenienza ar¬ 
chitettonica, furono rivolti i due opusco¬ 
li pubblicati in Roma e in Napoli nel 1817 
dall'autore dell’articolo dell’ Effemeridi, 
e intitolati : Cenni intorno i teatri mo¬ 
derni e sopra gli archi di trionfo de • 
gli antichi, di Nicola D' Apuzzo, il qua¬ 
le lodò l'opera laboriosa di Carlo Becce- 
ga : Saggio su Varchitettura greca-ro¬ 
mana , applicata alla costruzione del 
teatro moderno italiano , e su le mac- 
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chine teatrali, Venezia 1817. Sostiene il 
Sangiorgi, che il moderno teatro, per gra¬ 
tissime ragioni, non ba quasi nulla di co¬ 
mune eoi teatro antico. Fra'di lui pregi, 
che si fanno rilevare dall'amore dell'ar¬ 
tìcolo, vi è quello importante del rinno¬ 
vamento d’aria nella sala degli spettato¬ 
ri, poiché in Parigi nel 1820 un certo nu¬ 
mero di compositori, esecutori e spetta¬ 
tori ricorsero al governo acciò si provve¬ 
desse ad una maggior salubrità dell'aria 
se'tealri, perchè il celebre Howard e al¬ 
tri chimici francesi fecero esperienza,che 
soprattutto nell’estate, l'aria che si respi¬ 
ra io teatro è più nocevole di quella degli 
stessi speda li: a Londra, a Monaco, a Pie¬ 
troburgo erari trovato il modo per rime¬ 
diare a sì gravi pericoli. Ciò che costituì 
la novità e insieme il singoiar pregio del 
Sangiorgi oeWIdea di Teatro, é la sala 
degli spettatori di figura curvilinea, ove 
non si trovano nè colonne, nè gradina¬ 
ta, ma palchetti e platèa, e la vaghezza 
degli ornati e decorazioni de’palchelti, e- 
sprimendo con maggior proprietà la leg¬ 
gerezza della struttura di legname, che 
deve formare l’interna parte de'oioderni 
teatri. Il D'Àpuzzo propose un sistema di 
decorazione sull'andare dell'architettura 
gotica o cinese,con un piccolo rilievo sul¬ 
le linee principali delle sagome, tenendo 
per fermo che nulla ne patirebbe la so¬ 
norità. Però disapprovò la figura dell'ar¬ 
co scenico di Sangiorgi, come barbara¬ 
mente gotica,e che forse l’idea d'uoa ric¬ 
ca tenda raccomandata ad aste verticali 
sarebbe riuscita più conveniente. Ricor¬ 
da l’accordo che deve regnare tra l'inter¬ 
na e l’esterna maniera deU'architeltura ; 
dice sciupato lo spazio nel distribuire la 
serie folta di fabbricuccie tra il portico 
esterno e l’ambulacro de’ palchetti ; non 
volle portare giudizio sulle due facciate 
è particolarmente verso la via del Corso, 
che non gli sembrò molto commendevo¬ 
le, pel suo lungo fiontespizio sopra un at¬ 
tico rientrante, e forse invisibile al giusto 
piolo di veduta. Nel 1852 V Album di Ro- 
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ma nel 1.19, p. 25 , pubblicò le dilucida¬ 
zioni e piauo economico dell' ingegnere 
Luigi Fedeli sull’idea e suo progetto (il 
quale colle piante architettoniche a tea re¬ 
so di pubblico diritto colle stampe sino 
dal 1 5 aprile 1 85 o; le piante archi lettoni- 
che si trovano nel citato Album a p. 4 $ e 
69, eoo tavole dimostrative incise, com- 
prensivamentealle piantearchitettoniche 
de'leatri di Napoli e di Milano, pel con¬ 
fronto al progettato di Roma, onde pro¬ 
vare che dovrebbe riuscire ili.°fra tutti 
i teatri d’Italia) del nuovo stabilimento 
teatrale da costruirsi in Roma nel mede¬ 
simo sito già delle Convertite (nel quale 
essendovi stata la fabbrica de' Tabacchi, 
a questo articolo feci parola della locali¬ 
tà), dovendo occupare l'ampia area di 
tutta l’isola oon solo, fra le strade della 
Mercedeedi s.Claudio, ma sinoalla chia¬ 
vica del Bufolo, e perciò comprendere la 
piazza di s. Silvestro e la grande e adia¬ 
cente riunione di fabbricati e formanti al¬ 
tra isola. Che doviebbe risultare il 1 .°fra 
tutti i teatri d'Italia,comeall’idea del pub¬ 
blicato disegno dell' architetto ingegne¬ 
re, la cui principale e grandiosa facciata 
esterna di 3 ordini e ognuno con 12 co¬ 
lonne, oltre i pianterreni e il loggiato, de¬ 
corato di statue e nel cui mezzoé lo stem¬ 
ma del senato e popolo romano; e nell'in¬ 
terno con 6 ordini ciascuno di 4* palchet¬ 
ti, compresi in mezzo del 2. 0 ordine quel¬ 
li del governatorediRoma (ora Vice-Ca¬ 
merlengo direttore generale di polizia , 
per l’indicato nel voi. LUI, p. 194, 229), 
e del senatore di Roma (per cui il muni¬ 
cipio dovea essere azionista e comprare 12 
palchi del 2. 0 ordine, ripartendo gli altri 
1 o alla diplomazia per quarti). Che lo sta¬ 
bilimento dovrebbe essere eseguito da un 
solido intraprendente, in forza di 656 a- 
zioni, quante ne presentavano li primi 4 
ordini del teatro divisi in quarti di pal¬ 
chetti (come sogliono divìdersi gli affit¬ 
ti di essi, per soddisfare possibilmente al¬ 
la diplomazia, alla nobiltà romana ^ ed 
all’agiata popolazione), ciascuna di quelli 
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del 2. 0 ordine per la diplomazia e nobiltà 
romana di scudi 3 ooo, di quelli del !.* 
e 3 .°di scudi 21 oo, e di quelli del 4 *° or¬ 
dine di scudi i 200: tutte le azioni frutti¬ 
fere al 4 per ioo e pagabili in 6 anni,epo¬ 
ca stabilita per l’ultimazione dell’edifitio, 
al cui putito esso sarebbe consegnato al 
municipio romano, il quale per acquistar¬ 
ne la proprietà dovrebbe retribuire gli 
azionisti del 5 per i oo sino aU’ammortiz- 
zazione del debito, operazione da farsi in 
32 anni, restando gli azionisti in premio 
proprietari de’loro quarti nella stagione 
di carnevale, dovendo però pagare al me¬ 
desimo municipio la consueta tassa. Tut¬ 
te le azioni formerebbero un prestito di 
scudi 1,377,600, tanti quanti ne occor¬ 
rerebbero per la perfetta costruzione del 
nuovo stabilimento, a tenore del piano di 
esecuzionedeirarchitetto ingegnere,com¬ 
preso l'acquisto e compensi de’fubbricati 
da demolirsi. Oltre l’approvazione del go¬ 
verno, esigersi da esso un fondo d’annui 
*cudi 36 ,ooo per l'ammortizzazione,tran* 
nei 000 da erogarsi per le spese straordi¬ 
narie d’impianto. Si calcolarono tutte le 
rendile del teatro per l'impresario, colla 
solila scorta del governo, in circa annui 
scudi 4°»ooo, perchè dar potesse un’ope¬ 
ra regia conveniente al teatro e alla ca¬ 
pitale; che terminala l’ammortizzazione 
dopo i 32 anni, il municipio diverrebbe li¬ 
bero padrone di tutte le rendite dello sta- 
bi li mento, compresi gli accessorii de’fab- 
bricati fruttiferi, in quasi scudi 52 ,000, 
e il governo rimarrebbe esonerato da qua¬ 
lunque scorta. 1 fabbricali fruttiferi sono 
questi, u 11 nuovo stabilimento, ove ver¬ 
rebbe compreso il teatro, questo avrebbe 
& se d'intorno un gran loggiato coperto 
e internato da cortili, da piazzali coperti 
e passeggi, ove si trovano ri parti temente 
disposte n.° 48 botteghe, e 16 grandi ma¬ 
gazzini d’affitto a forma di gran bazar.Ne’ 
diversi piani che compone l’intero stabili- 
mentosi avrebbero i locali opportuni per 
la loggia, borsa e camera di commercio; 
si avrebbe pure uno stabilimento di ba- 
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gni con ogni accessorio combinato di 48 
bagnaruolee una vasca natatoria; indi u- 
na gran trattoria capace di contenere a 
mensa e dar sfogo a 4 °° individui. Nei 
diversi piani poi che compongono l’inte¬ 
ro edilìzio, oltre tutti i locali che si addi¬ 
cono ad un gran teatro, si avrebbe pure 
l'accademia di s. Cecilia combinala da 3 
vaste sale e n.°i 8 vani ad uso di scuole, ed 
in due n.° 84 appartamenti d’aOitto da 6 
a 1 o vani in ciascuno di essi”. Altro pro¬ 
getto artistico d’un nuovo teatro muni¬ 
cipale in Roma per gli spettacoli scenici 
d’ogni maniera, fu ivi impresso e pub¬ 
blicato fino dal giugno 1 853 , con magni¬ 
fica edizione nella tipografia Mengoni, 
con questo titolo: Progetto iVun teatro 
municipale del conte Antonio Lovatti, 
pubblicalo per cura ili Romualdo Gen¬ 
ti lucci. Ne darò un breve cenno. E cor¬ 
redato il progetto di 4 bellissime tavole 
architettoniche, egregiamente incise, e 
rappresentanti: In Pianta dell’area del 
teutro; il Prospetto verso la nuova piaz¬ 
za di s. Silvestro in Capite acquarellato; 
il Prospetto rivolto nella via del Corso, 
ov’è il Casino o luogo di ritrovo per la 
socievole conversazione e leciti diverti¬ 
menti ; la Sezione longitudinale o spac¬ 
cato acquarellato, e dimostrante le diffe¬ 
renti altezze interne delle gallerie, de'oor- 
ridori, de’ palchi, delle gradinate, della 
platea e del palco scenico, come pure il 
fianco della gran sala del Casino. Il ge¬ 
nio per le opere di belle arti del eh. Gen¬ 
ti lucci, esperto fautore di esse (anco pel 
dichiarato ne’ voi. XXXVII, p. 299, e 
LXV, p.12), principalmente eccitò fau¬ 
tore ad affidare alla sua fiduciosa amici¬ 
zia il progetto artistico da esso concepi¬ 
to e condotto con coraggio eguale all'in¬ 
gegno, colla sua illustrazione, ch’egli per 
soverchia modestia uvea tenuto a lungo 
quasi nascosto, perattcodcre il tempo op¬ 
portuno per mostrarlo con profitto. Quin¬ 
di il G enti lucci, dopo avere generosa men¬ 
te fatto stampare e incidere le tavole del 
grandioso progetto artistico, dollameu- 
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le elaboralo dall encomiato romano ar¬ 
chitetto, che ben a ragione vantasi d'es¬ 
sere stato ammaestrato dal celebre cav. 
Raffaele Stero, nobilmente lo dedico al 
municipio romano, come quello che pe¬ 
netrato del desiderio universale e della 
dignità di Roma,onde appagarlo nel con¬ 
siglio de’a6 aprile 1 853 avea richiama¬ 
to il decreto consigliale de’ a1 maggio 
i 85 a, con cui erosi ammessa la propo¬ 
sta della costruzione d'un novello edifi¬ 
cio pe'pubblici spettacoli neiralma città, 
maggiore io ampiezza a’preesistenti. Per¬ 
tanto il Geotilucci lo pregò, onde si de¬ 
gnasse accordare la sua autorevole pro¬ 
tezione all'interessante lavoro, che avea 
meritato il plauso e l'ammirazione di mol¬ 
tissimi fra quelli che in Roma primeg¬ 
giano oef culto delle belle arti. Comechè 
rispondente per vastità, magni licenza, 
centra li là e comod ita,ni l'esigenza de'tem • 
pi, al desiderio de'cittadioi, al convenien¬ 
te decoro della capitale, cui difetta di si¬ 
mile edificio; e perciò reclamato do tutti 
i romani, eziandio per non essere piò in 
questo inferiori alle città e comuni delle 
provincie che posseggono teatri munici¬ 
pali^ Che se il progetto artistico avesse n- 
vuto la sorte d’essere prescelto^dora egli 
si sarebbe fatto un dovere di presentare 
al medesimo municipio le due altre par¬ 
ti integrali, cioè il Piano di esecuzione, ed 
il Piano economico, cbe fanno seguito al 
progetto stesso, e che apporteranno il rin- 
v eoi mento de’mezzi pecuniari,coscienzio¬ 
samente presunti dall’autore nella sua il- 
lustrazione, ed un notevole risparmio dal 
Geotilucci procurato sulle cifre ivi nota¬ 
te. Ora farò parola del progetto artisti¬ 
co. A decorare Roma d'un nuovo teotro, 
il coole LovaUi immaginò un piano va¬ 
sto, in guisa da formare un grande e de¬ 
coroso monumento dell'arte romaoo; nel¬ 
la sua illustrazione dando ragione della 
scella del luogo,degli scomparii menti, del- 
Tartuoiiia, e della solidità di esso, non che 
della spesa presunti va occorrente a Ila fab¬ 
brica, spiegando parte a porte le tavole. 
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Tra le aree acconcio all’ elevazione del- 
l'edifizio, anch'egli preferì all'ubicazione 
del teatro Capranica da molti vagheggia¬ 
ta, la suddetta superficie che si denomi¬ 
na l'isola delle Convertite, la quale oltre 
il presentare minore dispendio e minori 
ostacoli nell'acquisto delle case da demo¬ 
lirsi, in confronto dell'area del teatro Ca¬ 
pranica, èsituata sulla nobile via del Cor¬ 
so, centro del commercio giornaliero, riu¬ 
nione del mondo elegante, luogo che nel 
carnevale si fanno quegli eclatanti diver¬ 
timenti, che godooo tanta rinomanza. 
L'isola delle Convertite ha da un lato la 
via del Corso, lateralmente quelle delle 
Convertite e di «. Claudio de'fìorgogno- 
ni, e di dietro la piazza della Chiesa di 
s. Silvestro in Capite . L'editore Genti- 
lucci intende d’applicare le linee del pia¬ 
no in qualsivoglia localeo area die fosse 
per iscegliere il municipio, promettendo 
a tal uopo, se bisognasse, d'aggiungere 
una 5.‘ tavola con pianta architettonica, 
ifi cui sieno delineati altri progetti, con 
modificazioni adattabili ognuno al loca¬ 
le prescelto. Osservando l'architetto cbe 
i moderni teatri di Roma, tranne il Ca¬ 
pranica, so no privi di piazza innanzi al 
loro ingresso, si propose inoltre la demo* 
lizione delle case e delle casipole, che se- 
parauo le due piazze di s. Claudio de’Bor- 
gognoni e di s. Silvestro in Capite per 
formare la piazza, ed anche per dareal- 
l’eil trìzio un aspetto maestoso ed elegan¬ 
te. Ideò paralleli alle ricordate vie di s. 
Claudio e delle Convertite, l'erezione di 
due portici lungo ognunoóo metri,e com¬ 
posti da 1 5 arcate; sia per comodità delle 
carrozze, che introdotte dal lato dell'ara- 
pliata piazza di s.Sil veltro,uscirebbero sul 
Corso, mentre i pedoni hanno ingresso e 
sortita di fronte alla piazza nel portico 
semicircolare, potendo da'portici aver e- 
sito da ognuna delle due parti 1 a carroz¬ 
ze in fila ni coperto. I portici si aprono 
in 4 saloni, aflìticliè gli aspettanti le car¬ 
rozze non sieno subitamente esposti al- 
l’ariu. Sui saloni sboccano 6 larghe scale. 
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2 delle quali mettono alla platèa e alla 
gradinata; 2 altre che oltre agl’indicati 
luoghi, fanno capo agli ordini de’palchi; 
le ultime 2 semicircolari da uno accesso 
abominati punti, e servono a condurre 
al Casino annesso. 1 pianterreni si forma* 
no di due stanze per la vendita de’ bi¬ 
glietti per la platèa e gradinata, e per le 
chiavi de’palchi; da un locale di ricove¬ 
ro alle carrozze privilegiate; dal quartie* 
re de’vigili o pompieri,e contenente con* 
serve d’acqua da servire in caso d’incen¬ 
dio, e per uso delle rappresentanze sce- 
Diche; dal quartiere della guardia; dalle 
officine, dal magazzino de’ falegnami e 
macchinisti; da due cordonate per tras¬ 
portare facilmente sul palco scenico ca¬ 
valli, macchine, e quanto vi occorra di 
greve; e da 9 camere pel caffè e per la trat¬ 
toria, cui dal canto del Corso si aggiun¬ 
gono porticati ov’è dato godere del pub¬ 
blico passeggio. La sala del teatro, oltre 
la platèa,che ha 18 filare di banchi e seg¬ 
giole, contiene le gradinate a 5 scaglio¬ 
ni, le quali negli altri teatri di Roma at¬ 
tuali non esistono, e fornite di sediole con 
due appòsiti ingressi. Di piu s’innalzano 
sulla stessa sala due loggie o palchetto¬ 
ni laterali prossimi al paloo scenico; non 
che 5 ordini di palchi, e il cosi detto lub- 
bione. I palchi sono 41 por ordine, ne a 
quali pouno godere la visuale da9ai2 
persone, e avendo oiascuno de’ primi 3 
ordini il camerino di società all’ingresso, 
tranne il terzo che ne ha soli 3 1. La pla¬ 
tèa può contenere 5 io persone, alle qua¬ 
li aggiunti 35 o delle gradinate, 45 ° del¬ 
le loggie o palchettoni, 45 o del iubbio- 
ne, 2,400 de ’5 ordini, in tutto somme¬ 
rebbero 4 ? 3 o spettatori.La forma adot¬ 
tata dall’autore è quella dell’anfiteatro, 
per la ragione de] diritto comune di udi¬ 
re e di vedere, e per le leggi dell’acusti¬ 
ca, delle quali l’architetto particolarmen¬ 
te si preoccupò, per trarne tutti i vantag¬ 
gi, onde rendere la sala armoniosa e con 
aumento di suono. A ciò si associa fin- 
dinazioqe del soffitto, l’abolizione delle 
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quinte e de’festoni o panneggi pendenti 
dall’alto; la composizione delle sceoe pro¬ 
seguenti ne’la ti con un soffitto inclinato. 
Scelse a materia di costruzione, la sca¬ 
gliola o solfato di calce per le pareti, la- 
bete e il ferro per l’occorrente legoo o me¬ 
tallo, poiché stabilì le travature de'solai 
e de’tetti in ferro, tanto a scansare il pe¬ 
ricolo degl’inoendi, quanto perchè se ne 
ottiene spesa più mite. Compiono l’iosie- 
me gli ornamenti de’ palchi, di stile del 
secolo XV, eoo colonnette di ferro fuso 
a’parapetti, e per le altre decorazioni co¬ 
lonnine spirali e fiorami, putti e altre so¬ 
miglianti gaiezze dorate. Altre corrispon¬ 
denti decorazioni l’architetto stabilì nel¬ 
la bocca dell'opera, nel soffitto e Dell'in¬ 
teriore parte de’ palchi. Formò egli an¬ 
cora un terrazzo parallelo al lubbione, 
qual deliziosa passeggiata per l’estate, pò* 
uendo nello stesso lubbione 17 grandi fi¬ 
nestre pronte a rinnovar I’ aria o a dar 
la luce agli spettacoli diurni. Dispose le 
stanze pe’custodi e guardarobe, pe’sarti, 
pegli attrezzisti, pe’ coristi e corifei, per 
le coriste e corifee; molti camerini per 
gli attori, il palco, le gallerie coperte, le 
12 sale, il salone pel Casino, le quali al* 
roccorreuza potrebbero dare uu nuovo 
sfondo alla scena,essendole paral!ele,laoo- 
de da 3 o metri di profondità salirebbero 
a 5 1 j un salone superiore pe’scenografi, 
donde potrebbero calare le tele al posto, 
6 appartamenti per attori,uoa vasta guar¬ 
daroba per custodia degli abiti o altra 11 
complesso di questi oggetti appena vado 
nominando,non essendomi permesso ag¬ 
giungere di più. Le ragioni esposte dal- 
fautore, per ciò ch’è forma rientrante e 
piramidale all’interno della sala, sono ba¬ 
sale su Ila convinzione che la sala sia di¬ 
sposta in guisa da scansare ogni azione 
retrograda, acciò il suooo si dilfi>odo,me- 
dianle la forma convenevole delle pareti, 
che non disperda la voce, che non renda 
suoni confusi, che nou generi l'eoo, e che 
il suono primitivo si possa intendere do¬ 
vunque e quasi nel medesimo istante. La 
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nuova composizione della scena é detta* 
la dalk’architetto io modo di vedere eli¬ 
minati per sempre gl’insulsi festoni o pan* 
neggi die slaouo indifferentemente nella 
campagna, nella reggia, oella piaiza, nel* 
la prigione, deformità sopportata finora 
dairabitodine;e que’pezzi di camera,quel¬ 
le colonne, quegli alberi che camminano 
al volere del macchinista. 11 conte Lo val¬ 
li attenendosi presso a poco aU’architeU 
tura del suddescrito teatro di Marcello,si 
valse della sua forma semicircolare in ar¬ 
enazioni dalla parte della piazza con por¬ 
tai su d’una curva, sovrastati da’portici 
superiori die tengono luogo di gallerie, 
eie arcate di trapasso servono ai transi¬ 
to delle carrozze, tutto palesando che la 
fabbrica contiene un teatro. Dal lato del 
Corso il colonnato inferiore e il superio¬ 
re danno l’idea d’appartenere a una gran 
sala, e die vi sia un Casino o luogo di riu¬ 
nione per la conversazione, giuochi leci¬ 
ti, musica, ballo, e altri passatempi pro¬ 
pri d'uomini civili e colli. Il i,° ordine elei 
prospetto esterno della via delCorso è do* 
i ico, il a/ jooico, il 3 .° corintio: superior¬ 
mente vi è un attico die corrisponde al 
terrazzo.il concetto architettonico di que* 
sto teatro ha l’impronta dell’ unità, de) 
comodo, dell’ armonia nelle sue parti ; e 
capace di servire non meno agli spettaco¬ 
li scenici, ma pel Casino anche il centro 
d'altri divertimenti e convegno della cit¬ 
tadinanza istruita, e de’ moltissimi fora- 
siseri che recanti in Roma ad ammirar¬ 
ne le grandezze. Quanto a’due piani di e- 
secuzione e di economia, promesssi nel¬ 
la dedica del progetto artistico al munì- 
apio romano dall’ ingegnoso e operoso 
Genfilucci, affine di raggiungere la rag¬ 
guardevole somma di scudi 55 o,o 22 , che 
si richiedono ad eseguirlo, secondo il pre¬ 
ventivo dell’architetto (però non compre¬ 
sa la somma occorrente per l’acquisto e 
demolizione de’fabbricati che ora forma¬ 
no l’isola delle Convertite, e delle case e 
casipole che separano la due piazze, dal- 
(architetto calcolala circa aoo a QQO scu- 
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di, somma ch’egli non pose nel preven¬ 
tivo delle spese occorrenti, avendo imma¬ 
ginato che il teatro si dovesse edificare in 
area già affatto libera), eccone una sem¬ 
plice indicazione. Il piano di esecuzione 
propone:!.* di emettere una quantità di 
cartelle colorate al portatore al 94 per 100 
rimborsabili con estrazione annua alla pa¬ 
ri e col frutto del 5 per 100 pe ’5 anni oe' 
quali si fabbricherà il teatro, e del a e mez¬ 
zo per 100 negli anni susseguenti l’aper¬ 
tura; i possessori delle quali cartelle acqui¬ 
steranno diritto ad un 4-°di palco per tan¬ 
te cartelle; a. 0 traccia uu’amministrazio- 
ne per vegliare all’ annuo introito delle 
cointeressenze pel soddisfacimento pro¬ 
gressivo delle rendite, e per l’annua am¬ 
mortizzazione delle cartelle; 3 .° stabilisce 
una dote presuntiva di circa scudi 55 ,000 
all’impresario nelle 3 principali stagioni; 
4*° prevede il caso della non piena riu¬ 
scita della rendita totale delle mentova¬ 
te cartelle colorate, e ve ne sostituisce al¬ 
trettante bianche a eguali condizioni, me¬ 
no il diritto a’ quarti de’ palchi, ma col 
frutto annuo anche dopo I’ apertura del 
5 per 100 ; 5 .° coordina i prezzi da fis¬ 
sarsi per la serale concorrenza ; 6.° sug¬ 
gerisce vari dMzi di recare rendite ed 
utilità per isvincolare il teatro comunale 
dal debito contratto,quantunque coll’am¬ 
mortizzazione prescritta, anche senz'altri 
proveoti, sarà affrancato il teatro, colle 
somme che si pagano ora per l’affitto, net 
termine di 4 <> noni. Le dimostrazioni poi 
del piano economico pongono in luce 
1’ amministrazione teatrale: i.° durante 
gli anni della fabbricazione ; 2. 0 dopo il 
i.°anno dell’apertura; 3 .°del definitivo 
affraucamento del fondo in conseguenza 
delle operazioni. L’interessante e nuovo 
giornale \*Eptacordo di Roma,del quale 
poi farò encomii, non solo di recente e- 
gregiamente descrisse il progetto artisti¬ 
co, e i piani di esecuzione e di economia, 
e rese i dovuti elogi agli autori, ma giu¬ 
stamente e con quella imparzialità di cui 
già ha duta saggio! fece eoo all’estere ac- 
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cademie che beo giudicarono dell’opera 
archi tettonica del conte Lovatti con pub* 
bliche dimostrazioni, ed applaudì al zelo 
e criterio del Gentil ucci, lucendo voti per 
Teffeltuarione sollecita del vasto proget¬ 
to, certo che frutterà gloria agli ordina¬ 
tori e al munifico magistrato romano, 
ed aumento di decoro a Roma. Il padre 
dell’architetto, conte Clemente, anch’egli 
contribuì all'ornatnento della patria pel 
palazzotto eretto per suo conto sulla Piaz¬ 
za del Popolo maestoso ingresso 
primario di Roma, d’ uniforme disegno 
all’ altro del principe Torlonia ; e prò* 
gettò di nobilitare l’altro principale in¬ 
gresso della città della Porta s. Giovan¬ 
ni, con proporre l’edificazione a sue spe- 
sed' una cavallerizza coperta di cui man¬ 
chiamo, della caserma de’dragoni, d* un 
borgo con 3 ale di fabbriche, e di erige¬ 
re in mezzo quella colonna che ora si sta 
innalzando all’Immacolata Concezione in 
piazza di Spagna, e perciò pubblicai il 
progetto in questo stesso voi. a p. 77. 

Teatri moderni di Roma. 

Alibert % nel rione Campo Marzo, al 
principio del la strada che da piazza diSpa- 
gna conduce alla fontana del Bubuino, e 
trovasi a mano destra ^ingresso che ad 
esso conduce, quantunque l’edifizio s’in¬ 
nalzi al di là della via dell’Orto di Napoli, 
nome non preso da quello diesi dice pos¬ 
sedeva il re di Napoli ed ereditato da’Far- 
nesi, come crede alcuno, poiché i Farne¬ 
si soltanto erano proprietari della villa e 
orti detti Farnesiani, e che descrissi nel 
voi. XXIII, p. 709 e seg.; ina dall’avere 
piesso l'oi to ne’teinpi antichi gli studi e le 
abitazioni diversi pittori di Napoli. Altro 
ingresso é net vicolo Alibert, e fu così il 
teatro chiamato dalla famiglia de’ conti 
A liberi che lo fece erigere, dopo la demo¬ 
lizione del teatro di Top di Nona da essi 
costruito ed aperto, nei primi del secolo 
XVIII da Francesco Galli da Bibbiena, 
e già agiva nel 1720 come notai di sopra. 
Poi divenne possesso per due quinti e de¬ 
rivatigli dallo spoglio del oav. Vaiai, del¬ 
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l’ordine Gerosolimitano, e di alcune fami¬ 
glie comproprietarie per gli altri tre quin¬ 
ti, finché alcuni anni addietro Tacquistà 
il principe d. Alessandro Torlonia. Di*i 
pure che venne denominato Teatro del¬ 
le Dante , perché fu il 1 .°teatro di Roma 
in cui si eseguirono spettacoli d’opere re¬ 
gie ed eroiche, con drammi iu musica e 
balli grandi, perciò un tempo proprio 
principalmente per la nobiltà e per la 
classe doviziosa. E' il più vasto di Roma, 
ma la sua forma quanto alla sala e pla¬ 
tèa é difettosa, poiché quasi é quadra. Ha 
6 ordini con comodi palchi, platèa spa¬ 
ziosissima, palco scenico di sorprendente 
estensione. La decorazione interna noo è 
spregevole, ma va privo di prospetto e- 
sterno. Meno i muri maestri e le scale, il 
resto delTedifizio è tutto di legno che lo 
rende incomodo e pericoloso. Forse per 
tali cause decadde dal suo splendore, ser¬ 
vendosi presente per rappresentaziosi di 
2. 0 ordine. Fino al 1840 nel carnevale ù 
si davano splendide fèste da ballo in ma¬ 
schera e dette festini, al qual uso il luogo 
è veramente assai acconcio;ma nel seguen¬ 
te anno s’incominciarono a dare net tea 
tro di Torre Argentina, e poi anche in 
quello d* A pollo o Tordinona.l I criticoMi* 
liria ecco come giudicò quesl'editìzio. » H 
Bibbiena fu a Roma, e vi fece il teatro 
degli Alilierti; ma perchè quivi non riera 
forse un Mnlfei (come in Verona), che ne 
dirigesse la costruzione, l’unico pregio di 
questo teatro si riduce alla grandezza. 
Cattivo sito, meschini ingressi, «cale in* 
felici, conidoii scomodi; e quel die peg* 
gio figura impropria, e palchetti in fuo¬ 
ri e centinati. Se Roma antica ebbe i più 
grandiosi e magnifici teatri del inondo, 
Roma moderna, benché ne abbia molti, 
li ha tutti difettosi e per la forma e per 
la politezza ” (Milizia mori nel 1798, e 
l’opera fu stampata in Roma nel 1768). 

Apollo o Tor di nona , nel riooe Ponte 
presto Ponte s . Angelo , il più ricco e il 
più bello di Roma. Si chiama pureool 1. 
nome perchè la strada e pur te ddl'si® 
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io cui trovasi eretto, ebbe già la denomi¬ 
nazione da un vasto edificio e da una tor¬ 
re che ne’secoli di mezzo si appellava Tor 
di Nona , e tanto quella cbe questa servi- 
rono ad uso di pubbliche Carceri di Ro - 
ma fino al pontificato d’innocenzo 
X, che nel 1647 fece edificare il luogo per 
le pubbliche prigiooi lungo la via Giulia. 
Era prefetto del carcere di Tor di Nona, 
e insieme della curia giudice ordinario di 
Roma il Soldano(V Nella torre fu rin¬ 
chiusa Beatrice Cenci,d'infelice fama,pri¬ 
ma di andare al patibolo, la quale avve¬ 
nente e nobile romana oggidì si prete» - 
de da alcuni far comparire vittima della 
prepotenza umana, per vituperare il ve¬ 
nerando pontificato romano e oltraggia¬ 
re il glorioso e giusto Clemente Vili\ con 
Islsee obbrobriose calunnie, mutilando¬ 
si e alterandosi la storia secondoché me¬ 
glio tornò allo sfogo di loro passioni, per 
infiammare i popoli con tinte seducenti 
e romantiche olla simpatia e difesa d'u- 
na parricida. Perchè l'inesorabile Ponte¬ 
fice ordinò al governatore di Roma Ta¬ 
verna l’esecuzione della sentenza per l'e¬ 
semplare giustizia, lo narrai ne'vol. XIV, 
p. 5 o, LIX,p. 3 o,e ne’molti orticoli re¬ 
lativi, ad terrorem e per frenare le con¬ 
simili e contemporanee atroci uccisioni 
commesse in Roma tra’ nobili. Beatrice 
Cenci rinchiusa io detta torre, fu il sog¬ 
getto d'un quadro del cav.De Vivo, cbe 
descrìsse 1 9 Album nel 1 . 15 , p. 344 » nel- 
l'atto cbe prega il Farinaccio suo difen¬ 
sore (di cui nel voi. XLV,p.a 38 e altro¬ 
ve), di fer palese al Papa la sua innocen¬ 
za; mentre Guido Beni ne faceva quel ri¬ 
tratto eli'è nel Palazzo Barberini , e con 
iomimerabili copie sparse per Roma e 
altrove, a motivo dell' acerbità de' casi 
e di sua avvenenza. Di queste rigorose 
giustizie parlò Cancellieri nel Mercato 
a p. 286. Nella Civiltà cattolica , 2.* 
sene, 1. 10, p. 112, si legge: »> Malva¬ 
gia opera è certamente quello del rende' 
re popolare la storia di certi grandi de- 
hu», innestandola ne' cuori appassiona • 


TEA 2o3 

ti della gioventù col prestigio d’un'imma- 
gi nazione sbrigliata e d’un’ardeute paro¬ 
la. E tanto è più malvagia, quando, per 
distruggere le idee religiose e morali nei 
popoli, il racconto altera il vero, e semi¬ 
na idee false e massime perverse. Tale o- 
pera fece F.D. Guerrazzi col suo roman¬ 
zo la Beatrice Cenci (Storia del secolo 
XVI) y il quale dopo essere stato posto li¬ 
beramente in commercio aoche tra noi, 
fu poscia proibito (dalla congregazione 
dell'Indice con decreto de'i 4 dicembre 
i 854 )- Or bene, a scemare i tristissimi 
effetti di quel romanzo,il cav. Filippo Sco¬ 
lari di Venezia ha compilato sopra auten¬ 
tici documenti una storia della Cenci, il 
quale libro utile e severo sarà tra breve 
pubblicato in Milano". Ne' Cenni storici 
della ven. A rciconfra ter tata della Ca¬ 
rità ìns. Girolamo, Roma 1 845 , del qual 
benemerito e illustre sodalizio riparlai a 
s. Girolamo della Carità', si dice die o- 
rigirio nel 1 5 18 anche pel disbrigo dei pro¬ 
cessi de'carcerati e loro liberazione. Quin¬ 
di che assunse il pagamento al soldano 
o capitano delle carceri del vitto de'de¬ 
tenuti in segreta, per impotenza de’qun- 
li nel soddisfarlo ne veniva tardata la li¬ 
berazione, e dentro le carceri stesse di Tor 
di Nona eresse un ospedale con tutti i soc¬ 
corsi corporali e spirituali. Mosso Paolo 
IV da tonta religiosa pietà del sodalizio, 
e sdegnato dell'angarie e soprusi del sol¬ 
dano di Tor di Nona, che comprava l’of¬ 
ficio del soldanato per scudi 37^0, odi- 
dò al sodalizio il governo economico di 
tale carcere,investendolo puredell'olfizio 
del soldanato e de’suoi emolumenti deri¬ 
vanti in parie dalla giurisdizione del sol¬ 
dano in alcune cause civili e criminali, e 
in parte da alcune tasse sui carcerati, ed 
insieme all’ obbligo di somministrare il 
vitto a'carceratidi segreta, previo il com¬ 
penso di bai. 1 5 al giorno per ciascuno in 
rimborso, e di stipendiare i ministri cu¬ 
stodi della prigione. Indi s. Pio V nel 1 568 
effettuò l'investitura, premessa la reinte¬ 
grazione al soldano della somma pagala 


Digitized by i^ooQle 



io4 TEA 

net l'acquisto dell’offizio, colle prerogative 
inerenti, riunendo pure nel sodalizio gli 
emolumenti dell’oflizio del notaro e del 
giudice del soltlanato, ed inoltre gli donò 
l'edifìzio di Tor di Nona colle case annes¬ 
se, con facoltà di tenervi un’osteria esen¬ 
te dalla gabella, ordinando altresì che la 
camera apostolica reintegrasse l’arcicon- 
fm temila del vitto da som ministra rsi ai 
carcerati condannali a pene afflittive. Di 
più s. Pio V decretò, che se le carceri di 
Tor di Nona fossero demolite, il sodali¬ 
rio avesse piena facoltà di domandare la 
testi turione del prerro sborsato per t'ac¬ 
quisto del soldauato, e delle spese succes¬ 
si vomente fatte nell'eilifizio. Prosperando 
il sodalizio al governo economico e cari¬ 
tativo delle carceri di Tor di Nona,quan¬ 
do Alessandro VII compì le nuove car¬ 
ceri del predecessore Intiocenro X (il cui 
strinola con raro esempio vi eresse, con* 
servandone il nome, il che a cagione di 
lode rimarcai nel voi. LXV 1 , p. 77), nel 
i 658 volle adularne al sodalirio le vigi¬ 
lanti cure e il governo economico, con¬ 
fermandogli i privilegi ed emolumenti che 
godeva. Rimaste in tal guisa inoperose e 
inutili le antiche e famose carceri di Tor 
di Nona, tuttoché vi fossero buone ragio¬ 
ni per ritenere, che l'edilìzio stato fosse 
definitivamente e perpetuamente ceduto 
in piena e libera proprietà all’arciconfra- 
temila, pur noo ostante pretendendo la 
camera apostolica, che la cessione doves¬ 
se intendersi come precaria e soltanto du¬ 
ratura finché restalo fosse l'uso cui era 
stato destinato, piacque ad Alessandro VII 
conciliare con equo temperamento l'in¬ 
sorta questione, concedendolo nel 166 c 
con enfiteusi perpetua al fa rcicoft frater¬ 
nità per l’annuo canone di scudi 100. Noo 
senza grave dispendio il ridusse essa da 
prima in parte ad uso d’abitaziooe, ed in 
parte ad uso di fienili; dovendo curare 
l'aumento di sue rendite pel suo maggior 
di>pendio cui andò esposta, per le molte 
innovazioni avvenute nell' ordine della 
procedura, e la soppressioue delle altre 
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carceri di Borgo , di Ripetta e di Cort e 
Savella, per il che si era non poco accre~ 
sciuto il numero de’carcerati nella Pri¬ 
gione Innocenziana (dal 1696 ali 702,se- 
coudo un calcolo medio, la cifra de’car- 
cerati era 65 per giorno da mantenersi, 
e mentre il sodalizio perdé la giurisdizioue 
giudiziaria del soldano, e l’esenzione del¬ 
la gabella de’vini dell’osterìa delle carce¬ 
ri di Tor di Nona, e dopo a ver sostenuto 
enormi spese per migliorarne il carcere, 
di poi ebbe compensi). Ma non ritraen- 
done che un frutto tenue e fallace, pen¬ 
sò di convertirlo in teatro, di cui manca¬ 
va Roma e ov’era tanto desiderato; ed ot¬ 
tenutane col pontificio permesso anche la 
privativa (probabilmente da Alessandro 
Vili Ottoboni veneto e di benigno tem¬ 
peramento), ricedé posteriormente il lo¬ 
cale per la detta destinaiione, ed in sub¬ 
enfiteusi perpetua al conte d’ A liberi 
per I* annua prestazione di scudi 930 , 
quante volte il teatro agisse, riducibile a 
scudi 45 o ogniqualvolta restasse questo 
inoperoso. Gin Roma dopo tanti secoli ri • 
vide un teatro stabile dentro le sue mura, 
fu ili.°tealro moderno in essa innalzato, 
e per magnificeuza e opere che rappresen¬ 
ta in questo secolo diventò il teatro re- 
gio,i! 1 ."teatro dell'alma città sulla spon- 
da del Tevere, alle cui inondationi è al¬ 
quanto soggetto nell’ingresso. M’istrui^pe 
Cancellieri nelle Dissertazioni epistola¬ 
ri sopra Cristoforo Colombo , p. 181 ,che 
questo grande scuopritore dell 3 America, 
non senza meraviglia, non destò 1’ estro 
di qualche immaginoso poeta a fiume mae¬ 
stoso e interessante argomento d’una no¬ 
bile tragedia su le nostre scene, che an¬ 
che Melpomene non siasi impegnata ad 
unirsi a Clio e con Calliope a celebrar l’e¬ 
roe, che immensamente accrebbe i domi¬ 
mi della Spagna e ingratamente fu cor¬ 
risposto. Beoti con bella e virtuosa gara 
fu dalle due muse sorelle Musica e Poesia 
servito da un dramma per musica di Cra- 
teo Pradelini,intitolato: Il Colombo otav- 
vo l'India scoperta, dedicalo all III."** 
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ed Ecc.ma principessa d. Maria Ottobo • 
ni (pronipote d'Alessandro Vili morto il 
i ."febbraio 1691 ),da rappresentarsi nel 
teatro di Tordinona tanno 1691, ad 
istanza di Francesco Leoni libraro in 
piazza Madama . In Roma per France¬ 
sco Buagni 1691 con licenza de’superiori 
e con figure. Questa notizia la sommini¬ 
strò* Cancellieri il principe d. Pietro Ga¬ 
brielli , il quale col suo finissimo gusto 
seppe riunire una scelta biblioteca (e del¬ 
la quale acquistai moltissimi e pregierò- 
li libri), colla più rara e bella Raccolta 
di componimenti italiani d’ogni genere, 
atti a rappresentarsi; indicandogli pure 
altre produzioni posteriori di commedie, 
di drammi in musica e di balli, co'qua • 
fi fu celebrato Colombo, anche ne'teatri 
di Boma,e riportali coloro titoli da Can¬ 
cellieri, sebbene Materia da Coturni e 
non da Socchi. Dunque si può stabilire 
che ili.°teatro pubblico in Roma non so* 

10 fu questo di Tor di Nona, ma che agì 
nel 1691 .Se non che poco dopo e nel 1697, 
come già filerai di sopra, Innocenzo XII 
non credendo convenienti olla dignità di 
Roma papale e del centro dei cristianesi- 
tDo le pubbliche teatrali rappresentanze, 
fece demolire il teatro. Quindi fu, che a 
compensare il conte Alibert deirenormi 
spese sostenute per ridurre il locale a tea¬ 
tro, il Papa gli cedé in piena e assoluta 
proprietà l'intiero edificio, come afferma¬ 
no i citati Cenni storici , e poscia l'A liberi 
fabbricò il teatro che dal suo nome tut¬ 
tora si chiama. Ad emendare poi il dan¬ 
no, che l’arciconfratemila di s. Girolamo 
renne a risentire per la perdita dell'en¬ 
fiteusi e della pattuita corrisposta, Inno¬ 
cenzo XII la esonerò dal pagamento del¬ 
la somma dorata alla camera apostolica. 
Nel seguente pontificato di Clemente XI 

11 teatro di Tor di Nona fu riedificato dal- 
farebitetto cav. Carlo Fontana, che es¬ 
sendo morto come leggo in Milizia nel 
1714» perciò a quell'epoca già esisteva. 
Pare che io seguito Soggiacesse a un in¬ 
cendio e a cambiamenti, albo però e mag- 
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giore furiosamente lo consunte nel 1780 
e ridusse in cenere. Divenuto preda del¬ 
le fiamme, l'infortunio acquistò qualche 
rinomanza per Giuseppe Carici ti; Incen¬ 
dio di Tordinona, Poema giocoso , Ro- 
mp e Venezia 1781. Questa composizione 
in bernesco è bizzarra e piacevole. Rie¬ 
dificato nel 1785 furono pubblicati: Giu¬ 
seppe Tarquini, Descrizione del teatro dì 
Tor di Nona , Roma 1785. Notizie e do¬ 
cumenti sulla nuova fabbricai del teatro 
di Tor di Nona , Roma 1786’ Ma per U 
poca solidità de'fondamenti in riva a det¬ 
to fiume presto cadde, onde ne fu affida¬ 
ta la cura di rifabbricarlo per intero in 
materiale all'jmolese cnv. Cosimo Morel¬ 
li architetto favorito di Pio VI, autore del 
palazzo Braschi e del seminario di Su- 
biaco, fatti edificare dal Papa (e di quan¬ 
to rAlberghetti descrisse nella StoriadL 
mola , t. 3, p.129, come deìeatri d’Imo¬ 
la e poi incendiato, di Macerata, Jesi, O- 
simo, Fermo, Forlì, Ferrara ealtri, aven¬ 
do dato i disegni pel nuovo teatro patrio 
e per quello della Fenice di Venezia), e 
riuscì fabbrica sontuosa, con ottime deco¬ 
razioni interne, specialmente di belle pit¬ 
ture a chiaroscuro nel davanzale de’pal¬ 
chetti, e rappresentanti latti di storia ro¬ 
mana; per cui narra Novaes, che invitato 
Pio VI a vederlo vi si recò (e non pare 
Benedetto XIV come altri pretesero), ed 
il mordace e satirico Pasquino scrisse au¬ 
dacemente sul teatro: Indulgenza plena¬ 
ria (dicesi per inavvertenza di non aver 
deposta la stola nell'entrarvi). Nel 1795 
pubblicò in Roma con figure Felice Gior¬ 
gi, Descrizione storica del teatro di Tor 
di Nona. Laonde il Giorgi descrisse, non 
edificò il teatro, come pretende Mariano 
Vasi, Itinerario istruttivo di Roma, ivi 
stampato nel 18o4> a p* 357. Nel seguen¬ 
te 1796 nuovamente in esso si recitarono 
commedie e rappresentarono tragedie e 
drammi in musica, balli decorosi e altri 
spettacoli; però nel 1797 restò sospeso con 
tutti gli altri teatri per le triste e rammen¬ 
tate vicende. Nibby e Mekhiorri, ili .°col- 
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In Roma nell’anno 1 838 , il 2.° colla Gui¬ 
da metodica di Roma, descrissero i tea¬ 
tri di Roma, e con essi segnatamente prò* 
cederò a descrivere il veramente regio 
teatro d' A pollo, ridotto tale per gusto e 
magnificenza del principe d. Alessandro 
Torlonia, e gli ho pure presenti ne’cen- 
ni sugli altri teatri. Ne’ primi del corrente 
secolo il teatro fu comprato dal duca di 
Bracciano d. Giovanni Torlonia, e dopo 
la sua morte diventò proprietà dell’enco- 
miato figlio d. Alessandro. Questi nella 
sua connaturale splendidezza e gran pro¬ 
motore delle arti (come può vedersi ne* 
gli articoli Palazzi Torlo ni a cVillaTor- 
ionia), volle rifarlo quasi al tutto nuovo, 
e però nel 1 83 o mandò ad effetto il suo 
nobile concepimento, servendosi all’uopo 
del concittadino valente e fecondo archi¬ 
tetto cav. Giuseppe Valadier romano. Fu 
allora rifatto Tinteroo della sala o platea 
tutto in materiale, con ornamenti vaghis¬ 
simi di pitture a chiaroscuro, di doratu¬ 
re, di specchi, di marmi e di quanto al¬ 
tro possa desiderarsi di decoro in un pri¬ 
mario teatro di Roma : il palco scenico 
venne allungato di molto per comodo e 
nmpiezza degli spettacoli coreografi dei 
)>alli,efuronvi aggiunte tutte le comodi¬ 
tà opportune pegli attori, non meno che 
per le ma celli ne. Leggo nei \eNotizie intor¬ 
no alla vita delcav. G. Valadier , del eh. 
architetto cav. Gaspare Servi, che il Vala¬ 
dier a togliere di mezzo un gravissimo 
sconcio,per cui le comparse de’roelodram* 
mi ede’balli,non avendo prossimo locale 
in cui vestirsi,e talvolta in mezzo a Ile opere 
travestirsi, erano costrette di passare per 
le scale del teatro a fine di recarsi nella 
guardaroba, immaginò e fece costruire sul 
Tevere un’arditissima scala che ammira¬ 
si dagl’intelligenti. Nè con brevi parole 
può descriversi quantoegli operò per ren¬ 
dere armonico il teatro, con fare un vuo¬ 
to sotto al palco, aprendo ochiudendo vo¬ 
lli, e trasportando altrove i camerini per 
farsi che il raggio sonoro non ne venisse 
assorbito e stornato. Siccome mancava di 
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prospetto esterno, somigliandoli prece¬ 
dente a quello d’un gran casamento, e 
perchè questo non volevasi demolire, co¬ 
si l'architetto, alquanto verso il ponte, vi 
aggiunse l’odierna facciata con 2 colonne 
e 2 pilastri di marmo caristio, oltre non 
poche altre decorazioni di diverso gene¬ 
re si in istucco che in marmo, di que¬ 
sto essendo lo stemma gentilizio del prin¬ 
cipe proprietario e le due statue che so¬ 
vrastano l’edilizio. Questa facciata con¬ 
tiene tre porte per cui si ha ingresso ia 
ispazioso e ben adorno vestibolo, da dove 
si passo ad uno propinqua sala, e da que¬ 
sta si ascende per comoda e abbellita sca¬ 
la, con istatue e lavori di stucco, la quale 
conduce in altra sala che precede alla sala 
del teatro e serve di trattenimento al po¬ 
polo, ed è pure abbellita da 8 statue di 
plastica di bel lavoro, alcune delle qua¬ 
li sono copie. In seguito poi, mirando il 
principe d. Alessandro a sempre più ac¬ 
crescere i comodi e lo splendore del suo 
magnifico teatro, fece di mano ia mano 
aggiungervi altre sale per usi diversi, e 
queste volle venissero dipinte da valeoti 
artefici, fra’quali Podesli, Coghelti,Pao* 
letti, Capalti, Tojetti, tutti gareggiando 1 
nobilmente nel decorare que'luoghi con 
opere pregevoli per invenzione,disegno 
e colorito. La sala del teatro è molto ta¬ 
stala platèa ha banchi a seggiole,decenti 
e comodissime; i palchetti o loggie de 6 
ordini sona m pii edecoroti;il luogo rima¬ 
ne illuminato da un grandissimo lampa* 
dario di cristallo elegantissimo, llprino* 
pe proprietario annesso al suo palco vi ha 
un nobile appartamento per uso privato, 
ed in alcune circostanze vi diè bellissime 
feste. Il palco scenico è profondo assai, ma 
non largo in proporzione, e ciò a causa che 
l’edificio ha da un lato la pubblica sia e 
dall'altro il fiume che ne lambisce le mo¬ 
ra. Oggi il teatro d’Apollo suole essere de* 
stinato nella stagione del carnevale alle 
rappresentazioni di drammi lirici di gra¬ 
ve argomento e di balli spettacolosi, (*r 
lo che si suol dare il nome d’opera regi* 
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•I complesso di quanto vi si rappresenta. 
Talvolta ebbero in esso luogo i festini o 
fèste di ballo, che prima esclusivamente 
sì facevano nel teatro Ahlttr^econ mag¬ 
giore splendidezza di quest’ultimo si ese¬ 
guirono. 

disgusto o Correa . Ne parlo in fine al 
paragrafo degli Anfiteatri . 

Capranica , nel rione Colonna, adia* 
ceti te all* almo Collegio Capranica (di 
cui riparlai nel voi. LXX, p. 237), nella 
piazza omonima. In origine l'eressero i 
Negroni nobili romani oriundi di Geno* 
va, nel principio del secolo decorso, indi 
lo cederono a’marchesi Capranica, la cui 
proprietà tuttora è loro interamente, es¬ 
sendovi però parecchie altre famiglie che 
vi hanno diritto su di olcuni palchetti. 
Non ba alcuna facciata esterna, c sino 
da ultimo l'ingresso era indecoroso, la 
scala non buona, incomode le scalette a' 
palchetti, iquali suddividonsi in 6 ordini. 
Questi sconci gravi, oltreché il teotro era 
tuttodì legno, furono motivoche un tem¬ 
po restò inoperoso, quantunque la sua 
forma interna sia buona quanto nella sa¬ 
la e platèa, che nel palco scenico. Già co¬ 
me notai esisteva nel 1720, e vi furono 
rappresentate musiche e commedie, poi 
decadde introducendovi^ volgari produ¬ 
zioni, e persino i burattini, ad onta che 
per la sua centrale situazione, e per la 
sua giusta grandezza potrebbe rendersi il 
più comodo teatro di Roma, essendo l'u¬ 
nico di essa che abbia innanzi la piazza, 
come notai di sopra. Di recente fu rico¬ 
struito di materiale nell 854 , co ° dise¬ 
gno dell’architetto cav. Gaspare Servi, e 
ornato con qualche eleganza, e migliora¬ 
la la convenienza dell’ingresso. Lo ridus¬ 
se a 5 ordini,con comodi corridori, in for¬ 
ma regolare, rimovendo gli ambulacri in¬ 
comodi e indecenti. Il teotro agisce, e vi 
si fanno commedie, musiche buffe, eser¬ 
cizi ginnastici e altre rappresentazioni. Il 
Cancellieri cita questo opuscolo; Disin - 
%anno all’amico Carissimo, intorno al 
tauro Capranica , stampato in Genova» 
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Metasfasio o Pallaccorda, nel rione 
Campo Marzo,e nella via di tal nome pres¬ 
so e incontro al palazzo di Firenze . Ivi 
esisteva ima casa di proprietà dell'arci- 
coti fraterni la e Università di s . Giusep¬ 
pe de falegnami (per cui tuttora una la¬ 
pide dice appartenerle il diretto domi¬ 
nio), dentro la quale essendovi un gran 
cortile, alcuni tirolesi venuti in Roma vi 
fecero de giuochi a palla sulla corda,quin¬ 
di i fratelli Rotati vi fabbricarono (Nib- 
by e Melchiorri l’attribuiscono alla fami¬ 
glia Corea o Correa) nel secolo passato 
un piccolo teatro(egià esisteva nel 1744)» 
che prese il nome di Pallaccorda e lo 
comunicò alla sua via. Da principio vi si 
fecero rappresentazioni d’ogni genere, 
quindi anche i burattini, e poscia com¬ 
medie, e spesso colla faceta maschera del 
Pulcinella (di cui dissi alcuna parola nel 
voi. LXXI, p. 28, parlando di Accrra ). 
Ridotto il teatro inservibile, fu acquista¬ 
to da’ detti proprietari, dal cav. Pietro 
Baracchini e da Felice Quadrari, i quali 
lo demolirono, e comprali altri locali, nel 
184o gettarono i fondamenti dell'attua¬ 
le^ di nuovo lo fabbricarono tutto di ma¬ 
teriale e più grande dell’antico ch’era di 
legno, con 5 ordini di palchetti, corredan¬ 
dolo di tutte le comodità ed erigendovi 
sopra 4 convenienti appartamenti. Ne fu 
architetto Nicola Carnevali, il quale seb¬ 
bene giovane dié bel saggio di se, perchè 
ha buona facciata, ben ornota, gl’ingres¬ 
si adattati e agevoli, le scale sono como¬ 
de : l’interno è semplice, e tuttodì scaglio¬ 
la, decorato con gusto di bellissimi stuc¬ 
chi di Fumagalli, e vi lavorarono i più 
riputati pittori e ornatisti. Il soffitto ha 
gentili pitture, il sipario è degno di lo¬ 
de. L'apertura ebbe luogo nel 1839 col 
novello e onorevole nome del romano e 
sommo poeta Metastasio, i cui pregi ac¬ 
cennai superiormente. Indi il Quadrati 
vendè la sua porzione del teatro e fabbri¬ 
cati annessi al cav. Baracchini, che ne re¬ 
stò assoluto padrone. Al presente soglio¬ 
no rappresentarsi tragedie e commedie 
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da primarie compagnie comiche, e fi ha 
luogo anche la musica buffa, oltre altri lie¬ 
ti trattenimenti. Nella corrente stagione 
della primavera 1 855 , vi agisce una com¬ 
pagnia comica che recita le sue produ¬ 
zioni in idioma francese. 

Valle , nel rione s. Eustachio,dietro il 
palazzo de'marchesi Capranica, nella via 
che prese nome dal vicino palazzo del- 
la Valle. Ricavo dal Cancellieri, Cam¬ 
pane p. i 56 , per testimonianza del dia¬ 
rista Valesio.n Mercoledì 26 giugno 1726 
si è dato principio alla fubbnea di un nuo¬ 
vo teatro, nel palazzo già della famiglia 
«Iella Valle,dove per lungo tempo fu l’ac- 
cademia di Francia (dal 1 665 in poi d'or¬ 
dine di Luigi XIV, per insinuazione di 
Colberl, sotto la direzione di Carlo Er- 
rard), e la spesa la fa Camillo Caprani- 
ca, avendolo preso in affitto per anni 9 
un certo Ottonaio di casa Valle, ivi vi* 
cino, cioè sulla piazza di s. Andrea della 
Valle." II Venuti che pubblicò la Ro/na 
moderna dopo la metà del secolo passa¬ 
to, lo dice piccolo e ch'era stato ridotto 
ultimamente in buona forma,per servi¬ 
re ad ogni sorta di tragedie e commedie, 
in versi e in prosa, anche con intermez¬ 
zi in musica a 5 voci. Riferisce il cav. Ser¬ 
vi, Notizie del cast. Valadier, che il mar¬ 
chese Capranica venuto nella determina¬ 
zione di rifabbricare il teatro,che minac¬ 
ciava rovina, per la vecchiezza de’mate- 
riali e cattiva costruzione, circa nel 2. 0 
periodo della metà del corrente secolo, 
ne affidò V impresa al cav. Valadier, u- 
nitamente all’altro architetto cav. Giu¬ 
seppe Camporese, i quali si servirono del 
medesimo non vasto locale, e seppero ca¬ 
varvi tutti que'comodi che attualmente 
vi si godono. Mentre si rifabbricava pre¬ 
cipitò un arcone, onde il Valadier aven¬ 
done so (Ter te del le critiche si difese stam¬ 
pando un* eloquente giustificazione con 
analoghi disegni. Il teatro riuscì armo¬ 
nico, elegante, solido, con bellissime e a- 
gevoli scale. Dipoi il marchese Caprani¬ 
ca lo vendè al cav. Pietro Baracchini, e 
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con un canone perpetuo, restandone il 
2.°proprietario. NibbyeMelchiorri qua¬ 
lificarono il teatro Valle di giusta gran¬ 
dezza, e lo crederono il a.° teatro in Ru¬ 
ma tutto costruito di materiali. Che la 
facciata non sarebbe sgradevole, ma noti 
si può godere per la strettezza della stra¬ 
da. Per 3 porte si ha ingresso in un am¬ 
bulacro, che lateralmente ha le scale che 
mettono a'palchetti de *5 ordini, scale de- 
gne % d'ammirazione per la loro comodi¬ 
tà e arditezza del disegno. L’interno ha 
platèa di bella forma, ma con sala troppo 
alta, ha pitture pregevoli per diligente e- 
secuziooe del Gianni, ma poco si godono 
perchè soverchiamente minute. Il palco 
scenico è bastantemente capace, e serve 
benissimo alle rappresentanze de’ melo¬ 
drammi giocosi in musica, e diversi riu¬ 
scirono applauditissimi. E qualche tem¬ 
po che solo vi agiscono comiche compa¬ 
gnie per la recita di tragedie, commedie 
e farse, delle più accreditate nella decla¬ 
mazione, tanto nel carnevale, che nelle 
stagioni di primavera e autunno. 

Torre Argentina, nel rione s. Eusta¬ 
chio, nella strada del suo nome, che lo 
prese dalla vicina torretta già nelle case 
de'Cesarini.IIRatti,Z?e/&z famiglia Sfor¬ 
za t. a, p. 256 , 258,269 e 28 sparlan¬ 
do della storia della famiglia Cesarmi, 
confutò rAmydeno,chenelsuo mss. sul¬ 
le famiglie nobili di Roma erroneamen¬ 
te riporta avere un Cesarmi vescovo di 
Argentina fabbricato una casa di archi¬ 
tettura tedesca, con una torre alta, sulla 
quale sta scritto in 4 cantoni Argentina . 
Anche Nibby e Melchiorri presero ab* 
baglio nel riferire che il palazzo e la pio 
cola torre furono fabbricale da un Car¬ 
dinal vescovo d’Argentina, vocabolo ve¬ 
ramente latino, poiché in italiano dicesi 
Strasburgo. Niuno de'Cesa ri ni fu vesco¬ 
vo d’Argentina, ed il vero fondatore deh 
l’edifìzio fu il Cardinal Francesco Argen¬ 
tino o Argentina (figlio di un aleman¬ 
no, ma nato a Venezia), cognome preso 
dali'omoDima città (di cui era il padre, e 
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lo afferma pure Cancellieri a p. 182 delle 
Dissert. epist.), creato cardinale nel 1 5 1 i 
da Giulio II. Fu il Cardinal Giuliano Ce¬ 
rarmi il giuntare, che prima di questo 
tempoavea compratoti palazzo presso la 
Torre Argentina, appartenuto ad un ve* 
scovo,come attesta il contemporaneo Al¬ 
berimi (e l’Argentino era vescovo di Coo- 
cordia),e poi da lui ampliato e ornato di 
portici sontuosi, con colonne preziose, e 
eoo scala bellissima; indi morì nel 1 5 1 o. 
In quel tempo era frequente l’uso che le 
casede’cardinali dovessero avere una tor* 
re,e questo palazzo era rimpetto all’altro 
incominciato da mg/GiorgioCesarin^nel- 
le case di sua prosapia, poscia dal cardi¬ 
nale suo fratello terminato, e tuttora del¬ 
la nobile famiglia Sforza-Cesarini. Con¬ 
clude Ratti che il cardinale Argentino co¬ 
struì il palazzo e la torre, e come oriundo 
d* Argentina gli diè il nome, che poi si co* 
manicò alla strada cootigua e al magni* 
fico teatro eretto in quel medesimo sito 
nel 173* dal duca Giovanni Sforza, come 
già avea detto nel 1.1, p. 356 e 363 , con 
disegoo del marchese Girolamo Theodo- 
li, del quale ecco l’opinione del rigorista 
Milizia. »E' passabile ancoro la figura del 
teatro Argentina, quantunque ella non 
sia nè circolare, nè eliUica,come dovreb¬ 
be essere, ma a ferro di cavallo, che ver¬ 
so il palco fa due lati quasi retti. Questo 
teatro è d’una sufficiente grandezza; ma 
poverello e per il sito e per gli accessorii 
dell* ingresso, delle scale e degli anditi”. 
Iodi Milizia combatte l’asserzione che il 
disegno fosse di Frediani,poiché il Theo- 
doli era degno cavaliere da non usurpar¬ 
si il vanto altrui, intelligente architetto 
e capacissimo di cose migliori del teatro, 
alla cui costruzione assistè.Il Venuti l’en* 
constò per vastità e vaghezza, rappresen¬ 
tandosi a suo tempo drammi musicali ; e 
Vasi lo disse uno de’ piò belli e grandi 
di Roma. Descrivono Nibby e Melchior- 
ri, che il teatro fu costruito iu legno, me¬ 
sa le scale, e la giusta misura della cur¬ 
va, che costituisce la forma interna della 
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sala e platèa rese celebre il teatro, in ispe- 
cie per la sua armoni? che vi risuona, e 
perciò non mancarono scrittori di quel- 
1* epoca che lo proposero a modello de’ 
buoni teatri. Ne’primi anni del corrente 
secolo fu dato dal duca Sforza Cesariui 
in enfiteusi a Pietro Cartoni impresario 
di teatri, il quale poco dopo vi fece fare 
un prospetto con atrio da U’archi tettoPie- 
tro Holl. Leggo la descrizione critica di 
P. G. della decorazione esteriore, nelle 
Memorie romane dì antichità e belle ar¬ 
ti del 1826, t. 3 , p. 3 16. Consiste la sua 
fronte in 5 arcua zìo ni d’opera bugnata 
in doppio ordine: al di sopra de’ secon¬ 
di archi è un bassorilievo assai grande, 
scolpito d’emblemi più guerreschi che tea¬ 
trali^ sopra è il cornicione,che oltre all’es¬ 
sere meschino sostiene un falso attico col¬ 
l’iscrizione: Alle arti di Melpomene,Eu¬ 
terpe, e di Ter psicore, la cui 2.* riga è 
coperta per metà dallo sporgere del cor¬ 
nicione, con altre censuré. Fra queste di¬ 
rò dell’interno, che il vestibolo ornato di 
colonne doriche,! cui intercolunni apro¬ 
no di fronte l’ingresso al teatro, si rimar¬ 
ca perchè non fu mantenuto lo stesso nu* 
mero degradi ni in ciascuna delle ascese 
che conducono a) piano superiore; e che 
la sala grande e vestibolo d* ordine co¬ 
rintio della 2.* montata, poteva decorar* 
si secondo Vitruvio, mancando di elegan¬ 
za, e le pareti del 4 -°lato affetto nude. Di 
poi nel 1837 il Cartoni,co'disegni del cav. 
Pietro Camporese, rinnovò il teatro per 
intero nel suo interno, mutandolo iu ma¬ 
teriale. In sostanza il prospetto si com¬ 
pone d’una loggia o portico terreno con 
4 colonne di granito, e nel di sopra ha 
la gran sala o loggia coperta; termina IV 
pera una specie d’attico con due fame che 
reggevano l’arme gentilizia degli Sforaa-* 
Cesari ni. L’interno ha 6 ordini di psiche^* 
ti molto comodi; la platèa è vasta assai 
con banchi a seggiole. L’ornata del Cam¬ 
porese è ricco e gaio, e le pitture tentò* 
del sipario, che de’davantali de’palcbet* 
ti sono degne di lode. Il palco scenico è 
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amplissimo, e però dà luogo a rappre¬ 
sentare qualsivoglia spettacolo. Questo 
teatro, finché quello d'Apollo non fu ri¬ 
dotto allo stato presente, servì alfopera 
regia, e in esso si eseguivano le musiche 
più rinomate e i balli più spettacolosi. 
Oggi sogliono rappresentarvisi tragedie e 
commedie, da ottime compagnie comi¬ 
che; talvolta vi si tennero festini e feste da 
ballo nel carnevale, che riuscirono mol* 
to brillanti per l’acconcezza e vastità del 
luogo. Di nuovo si sono rappresentate le 
musiche, ed eseguito anche qualche bal¬ 
lo. Finalmente sono circa i o anni che il 
teatro I* ha acquistato il principe d. A- 
lessandro TorIonia, che vi operò muta¬ 
menti, molti restauri e ornamenti, e vi 
pose i suoi stemmi gentilizi. 

Roma mancava d’un periodico teatra¬ 
le. Mentre leggevo gli stamponi di que¬ 
st’ articolo, mi furono portati i primi 8 
numeri di mia associazione a quello che 
dallo marzo1 855 si pubblica nella me¬ 
desima 3 volte ai mese. Esso ha per tito¬ 
lo: L’Eptacordo, Giornale Poligrafi - 
co de ’ Teatri, Belle Arti e Varietà . Ne 
direttore responsabile il eh. V. Prinzi val¬ 
li, di cui feci onorevole menzione in al¬ 
tri luoghi. Ora dunque e solamente per 
anounziare il vuoto riempito, e per l’am- 
mirazione che il suo complesso ini ho de¬ 
stato, ad onta delfincompleto lettura de¬ 
gli 8 numeri, non permettendomi di più 
oude meglio gustarli posatamente, il do¬ 
vere di respingere gli stamponi alla tipo¬ 
grafia,qui trovo opporlo no e oii piace dar¬ 
ne un fugacissimo cenno. Da ppoiché ne os¬ 
servai, oltre il diletto, l’utile che ue deri¬ 
va per la sua importanza morale, la sag¬ 
gezza, la moderazione, I’ amena lettera¬ 
tura e la bella erudizione, col quale lo¬ 
devolmente viene formato: tutto corri¬ 
spondente al suo chiaro e semplice pro¬ 
gramma contenuto nel n.° i. In questo si 
dice: L’ Eptacordo è la lira di 7 corde, 
ohedan ciascuna un suono diverso, e tut¬ 
te insieme formano l’armonia piena. E' il 
simbolo delle 7 arti liberali. Così con un 
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sol vocalxdo si volle dichiarare il propo¬ 
nimento della nuova periodica pubbli¬ 
cazione, cui auguro prospero prosegui¬ 
mento. Dichiarate propriamente le cose 
che in esso si sarebbero trattate, a secon¬ 
do dèi titolo, di lettere e arti belle, in i- 
specie lutto quonto che riguarda i tea¬ 
tri » Che son molta scuola, o dovrebbe¬ 
ro essere, di vita, di bel costume e di mo¬ 
ralità, se guardiamo diritto al fine a die 
sono istituiti, comeche m folto lor fine , 
scrittori, allori, uditori, spettatori paio¬ 
no ornai contarlo per nulla,e averlo scam¬ 
biato con un fine di ozioso e sovente per¬ 
nicioso trastullo. Ciò è dire, che favellati- 
po de’teatri avremo a occuparci di tutto 
che vi si fa, vi si recita, vi si canta, vi si 
suona, opere ed operanti,pri ncipale ed ac¬ 
cessorio, commedia, tragedia, dramma 
d’ogni forma, declamazioue, musica, or¬ 
chestra, coreografia.Nè di qualche ammo¬ 
nimento c’interdiremo il diiitto verso que* 
che vanno ad udire, a vedere, ad applau¬ 
dire, a disapprovare, a giudicare,non sem¬ 
pre secondo giustizia. Ma non la sola mu¬ 
sica o letteratura de’ teatri ci permette¬ 
remo di citare al banco della ragione. Ci 
arroghiamo di fare il medesimo dovun* 
que l’uno o l’altra la si dimostri in pub- 
blicosottoqualunque veste; ed’ognispet¬ 
tacolo o libro che sia bene sottoporre ad 
esame, o per cercare d’illustrarae il me¬ 
rito, o per notare quel che sembra me¬ 
no degno d’approvazione o di lode. Incbe 
ci studieremo, per quanto é da uoi,da- 
slenerci da modi inurbani e da censure 
men che discrete; come nessuno dee te¬ 
mere, aspettarsi o pretendere che proce¬ 
diamo col turibolo in mano a incensare 
vivi o morti, amici o potenti della città, 
per favore, per mala condiscendenza, per 
preghiera, o, che peggio è, per preiao.” 
Quindi, ben a ragione, segue un articolo 
in lode del celebre cav. Gioacchino Ros¬ 
sini, inaugurando l ’Eptacordo del suo 
gran nome. « Voi siete l’arte; e quando 
si parla di musica, non si può a meno di 
non consolidarvi con essa, come coll* Al - 
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fghieri si consolida la poesia, con Raffae¬ 
le la pittura, la scultura con Michelan¬ 
gelo. Voi, come Durante a’suoi giorni, sa¬ 
peste uscire dalle pastoie, che la gravità 
de*pedanti applicava irremissibilmente a 
tutti gl’ingegni in iscuoia. Risaliste alla 
virginità della natura; e col lampo d'un 
gemo perspicace ed operoso misuraste ad 
un tratto quanto era da abolirsi, quanto 
da salvarsi, quanto da aggiungersi alla fe¬ 
lice pratica di un’ arte che Rousseau eb¬ 
be la temerità di trasformar in numeri¬ 
ca,col pretesto d’e leva ria al grado di sden¬ 
ta. Piaceste e piacerete incessantemente 
sopra tutti, perchè attingeste alla natura, 
imitandone, non contraffacendone l'indo¬ 
le e le bellette, perchè nelle vostre com¬ 
posizioni sempre ben filate faceste uso del¬ 
la logica non dei calcolo, ma bensì del sen¬ 
timento: perchè aveste la forza di trasfe¬ 
rire voi stesso in mezzo a’personaggi, e a* 
tempi delle vostre partiture, e non già la 
pazza pretensione d'incurvare quelli e que¬ 
sti all’ esigenze dell’età vostra. E quando 
gl'impresari ei virtuosi vi si fecero innan- 
ziperinvitarvi ad essere unBorromini in 
musica, voi squadraste loro sul viso quel¬ 
la franca e memorabile risposta : andate 
pel vostro viaggio che ci rivedremo al ri¬ 
torno, e taceste. Eloquente silenzio! che 
perpiùdi 20 anni ha rispostoa tutti gl’im- 
portnoi che vi stimolavano a rientrare 
nell’ arringo delle scene. Voi chiudeste 
gloriosamente col Teli , perchè quello e- 
ra il sommo, a cui potesse spingersi i6 ar¬ 
te fa forma pensata. Dopo di là, è l’ec¬ 
cellenza dell'esempio, e non già Tartisla, 
che dee parlare. E relativamente a voi, 
paria ancora, e più potentemente parle¬ 
rà quanto più sfolgorati saranno i tinvia¬ 
rne» ti, e più moltiplicato sarà il senso del¬ 
la sorpresa e dell' effetto. Si lavori pure 
sugli estremi, dimenticando la voce uma¬ 
na e le corde di mezzo; il frastuono, il di¬ 
saccordo, lo sbancamento non potrà a me¬ 
no di non soppraggiungere tanto più fa¬ 
tale agli art isti,quanto meno schivato o to¬ 
nalo.... Il Ricordi a Milano sta sull’erigcr- 
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vi come una piramide nell’edizione com¬ 
pleta delle vostre Opere . Noi andiamo qui 
ripetendo sui teatri le vostre composizio¬ 
ni; ed abbiamo un pubblico che le accoglie 
con entusiasmo, ed è abbastanza discre¬ 
to per ricusare i suoi applausi al canto de¬ 
clamato, tortuoso, smozzicato, strillato, 
abbaiato ec., e a quella mania che ha fatto 
della musica non già l’arte del diletto, ma 
bensì quella del contristamento. Noi non 
abbiamo in nostro potere una corona, ma 
se l'avessimo noi v’ inviteremmo a rice¬ 
verla dalle mani d’Apolloin Campidoglio 
per salute del naufragante principio mu¬ 
sicale. Questo è il voto del nostro cuore.... 
Vivete lieto, quanto faceste e farete lieti 
gli altri 1 » Interessanti poi e svariati so¬ 
no gli articoli del VEptacordo, le riviste 
drammatiche de’teatri e accademie di Ro¬ 
ma, dello stato pontificio, non meno che 
del resto d'Italia e d’Europa; la cronaca 
teatrale interna ed esterna; le notizie del¬ 
la corrente stagione teatrale, e degli arti¬ 
sti teatrali, cantanti, comici, ballerini e 
suonatori degli stessi teatri e dell’accade- 
mie anche private; le novità musicali; la 
cronaca di belle arti; le notizie biografiche 
e necrologiche; le miscellanee, ed anche 
gli annunzi bibliografici, tra’quali ricavai 
quello dell’a vv.Cico netti, del cui Ragiona¬ 
mento poi farò parola, e quello di Luigi 
Enrico Franceschi, Studi teorico-pratici 
sulVartedi recitare e di declamare nel¬ 
le sue corrispondenze coiroratoria, col - 
la drammatica e colla musica . Quest’o¬ 
pera contiene tuttociò eh’è necessario a 
sapersi dall’oratore sagro e ci vile,dall’at¬ 
tore comico e tragico, e toccando anche 
dei legami tra’suoni della voce parlante 
e quelli della musica, somministra utili 
avvertimenti tonto a’maestri composito¬ 
ri, che a'cantanti. E' senza dubbio que¬ 
sto libro il 1 ."in Italia che consideri l'arte 
della recitazione e della declamazione in 
tutti i suoi gradi e nelle varie sue forme. 
Meglio se ne dà contezza dall’ Eptacordo 
(arroge che io qui noti, anco pel toccato 
di sopra, ebe la Civiltà cattolica , a.' se- 
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rie, !. v o, p. 689, ci a?verte, di proporti 
trattare dell'eloquenza sagra, ed intanto 
giustissimamente lamenta la prostituzio¬ 
ne che a'noslri giorni se ne fa da alcuni 
ineloquenti oratori,profanatori del sagro 
pergamo, e frodando del suo scopo la no¬ 
bilissima tra le arti). Nella rapida lettu¬ 
ra de’memorati primi 8 numeri dell'E’- 
ptacordo , tra gli articoli che mi fecero piti 
impressione, mi limiterò a nominare i se¬ 
guenti : L’architettura del teatro . Una 
necessaria protesta . L’ultimo canto di 
Pergolesi, lo StabatMater, commoven¬ 
te, musica sagra . Il bando alle prò • 
duzioni straniere. Un teatro municipale 
in Poma, Di questo più sopra ne diedi ra¬ 
gione. Di Ioli articoli, importa che iodica 
poche parole suquellidell'izrcà/fólfarize 
della musica sagra,\n aggiunta e perché 
si rannoda al narrato e a quanto mi resta 
ancora a dire. E incominciando dal i.°, 
premesso il riconoscerei greci inventori 
del dramma e del teatro, e che dal carro 
di Tespi, si passò da loro all'erezione del 
i.°teatro in pietra per opera di Temisto¬ 
cle, edilizio che servì di tipo a'posteriori, 
dividendosi nella sala, orchestra e prosce¬ 
nio; indicato degli storiografi degli antichi 
teatri, e dello stile e magnificenza di que¬ 
sti, e della questione se l'origine di essi 
debbasi agli assiri e «'peruviani, passa a 
narrare de’teatri moderni d'Italia dal se¬ 
colo passato fino a noi. » I teatri che per 
la loro forma e figura meglio seppero gua¬ 
dagnarsi la comune approvazione, per la 
sala d’uditorio, la foggia de' palchetti e 
delle gallerie, per la comodità de'palchi 
scenici adatti a’svariati generi degli spet¬ 
tacoli, per la posizione dell'orchestra che 
oggi è il luogo dove assidonsi coloro che 
traggono la voce dagristrumenli, sono : 
il teatro di Mantova del Galli Bibbiena, 
quello di Verona del Mqffei, l'altro di 
Fano del Torelli, e quelli d'Imola del 
Morelli, d'Argenlina in Roma del 7 co- 
doli , della Fenice in Venezia del Selva, 
del s. Carlo in Napoli del Vaccaro, del¬ 
la Scala in Milano dtìPicrmarini, di quel- 
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lo di Savona del Bettoli, del Carlo Feli¬ 
ce di Genova del Barabino, non che del 
Cercano in Milano, e di que'di Cremona, 
Brescia e Mantova del Canonica . Per al¬ 
tro anco questi, come si osserverà nell’ap- 
plicazione de'precetti, onde a vere un tea¬ 
tro ove il tutto sia ragionato e adatto al 
bisogno, non possono dirsi perfetti. Il tea¬ 
tro, perchè possa servire alla istituzione 
sua, deve uniformarsi nella figura e nella 
grandezza al genere degli spettacoli che 
vi si rappresentano. Là dove si recita la 
Commedia ivi è necessario raccoglimen¬ 
to e limitata grandezza, essendoché la vo¬ 
ce degli attori non dev’essere forzata, ma 
deve escir naturale, e dovunque ha da u- 
dirsi presso che nelle sue medesime infles- ‘ 
sioni. Il teatro per la Musica buffa dev'es¬ 
sere alquanto piùspazioso, perché il can¬ 
to non è il parlar naturale, ma sì be¬ 
ne un accentar spinto, ed i suoni degl'i- 
strumenti, sebbene in non molta copia, 
hanno ad avere un largo che ne tolga i 
rimandi e ne tenga lontana la confusio¬ 
ne. Il teatro per la grande Opera che ha 
molteplici esecutori, e dove pur soglionsi 
rappresentare i balli pantomimici e dan¬ 
zanti, offrir deve vasto locale, sia per ciò 
che appella a sola d’ uditorio, sia per il 
palco scenico nel quale si richiedono co¬ 
modità tali da tener eliminati que’oiovi- 
menti continui di macchinee macchinisti 
che ingombrano gli spazi laterali delle 
scene ed impediscono spesso l'azione re¬ 
golare degli spettacoli. La figura oforma 
della sala che sopra le altre si giudicò mi - 
gliore è quella della curva dittico. La me¬ 
desima fa valere di ritorno la voce, e non 
richiede altro per ottenere tutto l’effetto 
possibile che di rivolgere 1' attenzione a 
due cose. La i.*è quella di rivestire il suo 
circuito di materia sonora sì come il le¬ 
gno od il mattone in foglio; e l’altra d’e¬ 
vitare tuttociò che potrebbe contrariare 
la libertà de’rimandi delle voci. L’altez¬ 
za della sala deve proporzionarsi alla lar¬ 
ghezza del palco scenico. Quanto più es¬ 
so é stretto, tanto più dev'essere miuore 
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b elevazione del soffitto; perchè in tutte 
circostanze tirandosi de’raggi visuali dai 
posti laterali superiori si possa n vedere 
gii oggetti sotto al di sopra di 3 o gradi, e 
cioè che sian capaci di procurare ancora 
qualche piacere all’aspetto degli oggetti 
medesimi. II palco e le loggie devono es¬ 
servi disposte a modo che coloro i quali 
si convengono possano godere senza in¬ 
comodo dello spettacolo, trovarsi in tea¬ 
tro come in società, e non venga defrau¬ 
datoli più piccolo angolo. I parapetti per¬ 
ciò noo deano tenersi tanto alti,ec.” Nel¬ 
l’articolo sagra principia V Epta¬ 

cordo ànìVouer vare, che allorquando in¬ 
comincia la quaresima, in Roma sono si- 
* lenziosi e muti i teatri, non per questo 
manca la musica di sollevare gli animi 
colle sue armonie. Se tace ne’ teatri la 
musica profana, che l’animo ricrea nel 
Barbiere e nell’ Otello, che scuote e agi¬ 
ta nel Guglielmo Teli , desta una soave 
melanconia nella Norma , insinua religio¬ 
so rispetto nel Nabucco , infonde un’ar¬ 
cana dolcezza nella Lucia; se ne’ tea tri ta¬ 
ce la musica de’rinomati maestri contem¬ 
poranei, nou è però Roma priva di quel¬ 
le gradile impressioni che suole destare 
l’arte del*canto e del suono. » Alla musi¬ 
ca profana viene sostituita la sagra; quel- 
b che inspirata dalla grandezza della fe¬ 
de, dall’amore delle cose superne, vale a 
ridestare nell’anima de’credenti que’su- 
blimi sentimenti, per cui dinfenticando, 
anzi disdegnando la terra,portiamo il pen¬ 
siero a vagheggiare il bello della secon¬ 
da vita, a riposar l'anima agitata dalle il¬ 
lusioni del mondo nella contemplazione 
dd sommo bene, eh’è Dio. Alla musica 
proboa, che spesso contamina l’anima in¬ 
nocente, e fomenta le passioni create dal 
genio del male, viene sostituita la musi¬ 
ca sagra, che tutta pure nobilita l’anima 
eb rende migliore”. Pertanto la gioven¬ 
tù particolarmente, si reca ogni domeni¬ 
ca all*oratorio de’ filippini, dove viene 
tempre eseguito uno spartito d’argomen¬ 
to «agro, cantato coll accompagnamento 
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degli strumenti, e denominato"Oratorio 
sagro, o il canto dello Stabat Mater del 
Rossini. Nelle chiese durante il corsoqua¬ 
resimale si eseguiscono musiche mirabi¬ 
li per merito d’arte e pel sublime loro ef¬ 
fetto. »La musica sagra in Italia è in non 
poca decadenza: a mezzo le agitazioni del¬ 
la vita, a mezzo una società, che sembra 
non abbia altro pensiero che un’esisten¬ 
za materiale, ne’cultori della musica sono 
come venute meno le grandi inspirazio¬ 
ni religiose. Onde nel bisogno di pur scri¬ 
vere musica per religiose solennità, di ver¬ 
si maestri portano nei tempio quella pom¬ 
pa equel lussodi note, chte ben sta se do¬ 
mina nella musica de’teatri e delfacca¬ 
demie. Quindi, siffatti maestri allorché 
presentano a’fedeli reminiscenze teatrali, 
che distraggono dalle cose religiose, e por¬ 
tano la mente al profano, allorché alla 
musica di chiesa e per la troppa durata 
e per il concertamento delle voci e degl’i- 
stromenti, danno una forma, un caratte¬ 
re adatto profano, tradiscono la loro mis¬ 
sione, mostrano di non essere penetrati 
dell’offizio, che viene loro affidato; e cosi 
Forte loro anziché innalzare l’animo al 
diletto delle cose religiose, serve a far pro¬ 
fanare il tempio dove si accorre come ad 
un teatro, desideroso ogni profano di es¬ 
sere ricreato dalla musica. Per scrivere 
armonie di chiesa, non basta essere va¬ 
lente nel controppunto,aver genio musi¬ 
cale: ci vuole sentimento religioso, un’a¬ 
nima dhe sappia ispirarsi alle grandezze 
del bello religioso, il quale non è tanto 
una teoria, quanto un affetto. In Roma 
però, nella città, in cui scrissero il Pa- 
lestrina, F Allegri, il Jomelli e il Basili, 
nella città in cui tutto è religiosa ispira¬ 
zione, non mancano a’di nostri maestri 
che bensì guardano dal profanare la mu¬ 
sica sagra, e penetrati dal sagro loro do¬ 
vere, cercano le ispirazioni non nella scuo¬ 
la de’profani, ma di que’grandi,che por¬ 
tarono la musica religiosa alla sua mag¬ 
gior altezza. E se ciò sia vero ce ne ren¬ 
dono testimonianza i maestri Melimi, Al- 
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dega, Capocci e qualche altro: ce ne ren¬ 
dono testimonianza le cantate eseguite 
specialmente nella settimana santa, du¬ 
rante il mattutino delle tenebre, o per le 
3 ore d’Agonia e la Desolata. Di cibai* 
tamente ce ne compiacciamo, e se le no¬ 
stre parole fossero ascoltate, vorremmo 
dire a que’roaestri, che profanano la mu¬ 
sica sagra : cessate, che per noi la vostra 
arte è una sventura : non abbiamo bi¬ 
sogno di essere distratti in chiesa, ma ri- 
concentrati; abbiamo bisogno di musi¬ 
che brevi e gravi, non di musiche, che si 
fanno durare lunghe ore,di musiche cla¬ 
morose, che non sanno eccitare nessun 
religioso sentimento. Non sono i moder¬ 
ni maestri di musica da teatro che vi pos¬ 
sono esser guida ; ma que’grandi, le cui 
opere anrhe di presente sono nuove, per¬ 
ché il bello e il buono non mutano mai. 
E la musica di questi grandi viene a pre¬ 
ferenza eseguita nelle basiliche di Roma 
durante la settimana santa, e principal¬ 
mente nella cappella pontifìcia, la quale 
ha un genere di musica tutto suo proprio, 
ma ch’é grande,maestoso, sublime, ch’é 
il vero tipo della musica sagra. Il suo ar¬ 
chivio è ricco delle produzioni create dal 
genio beato del Palestrina, che a ragio¬ 
ne viene ammirato come il maestro piti 
grande della musica sagra. 1 cantori della 
cappella pontifìcia nello eseguire la mu¬ 
sica de’ maestri che hanno arricchito il 
loro archivio, hanno tale una valentìa 
tradizionale che non mai altrove' si po¬ 
trà dare alla musica del Palestrina e del- 
rAHegri quell effetto mirabile, che viene 
da loro. Chiunque assiste alle ceremonie 
della settimana santa,da quali sentimen¬ 
ti di tristezza non é penetrato assistendo 
al canto delle Lamentazioni di Geremia 
eseguite sulle note quando del Palestri¬ 
na, quando dell’A Negri? L’anima si com¬ 
pone ad una involontaria melanconia, la 
quale cresce, e anche ti strappa una lagri¬ 
ma,quando odi il canto del Miserere scrit¬ 
to dall’Allegri, dal Bai edalBaini. Que¬ 
ste sono composizioni, che non invecchia- 
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no, perchè il cuore non invecchia: la mu¬ 
sica avrà i suoi capricci, le sue mode, ma 
quella ch’è ispirata dal cuore e dalla fede 
la più ardente, sarà sempre nuova e var¬ 
rà sempre a dominare l’aoimanostra. E 
andiamo assai lieti nel vedere come un 
giovane maestro della cappella pontificia 
abbia tentato di coraggiosamente segui¬ 
re le orme di questi geni eletti della mu¬ 
sica. Egli è il sig. r Domenico Muslaphà; 
e il nuovo Miserere da lui scritto venne 
la i / volta eseguito dopo il mattutino del¬ 
le tenebre di venerdì: l’effetto fu mirai»' 
le e universale. Grande tentativo che de¬ 
ve ricolmare di contento il Mustaphà per 
essere bene riuscito in esso. La cappella 
Vaticana pure, alla cui direzione queiril¬ 
lustre capitolo ha sempre collocalo gran¬ 
di maestri, merita speciale ricordanza. 
I cantori della medesima vi eseguiscono 
anche con istrumentazione musiche scrit¬ 
te da’valenti loro direttori. Zingarelli,fo¬ 
rnelli e Basili sono nomi, che danno gran¬ 
de riputazione a questa cappella, e do¬ 
rante la settimana santa il popolo, e spe¬ 
cialmente gli stranieri,accorronoad ascol¬ 
tare il Miserere di questri maestri, con 
somma abilità eseguito da’can tanti di es¬ 
sa. E nessuno v’ha che assistendo alle sa¬ 
gre ceremonie alla Sistina o nella cappel¬ 
la del capitolo Vaticano, non porti seco 
la grande impressione che in lui ha desta¬ 
to la musica ivi udita. Chiunque questa 
musica antepone alla teatrale, perchèque- 
sta fa in lui una impressione momentanea 
e vaga, ma quella una impressione dora¬ 
tura e profonda. Onde se tacciono i tea¬ 
tri,ben altro compenso abbiamonells ma 
sica sagra”. 

Della Tragedia , della Commedia 
della Musica , del Ballo . 

Le principali produzioni dunque de 
teatri sono la Tragedia , la Commedia 
la Musica/ìì Ballo,oltre altre rappreseti 
lazioni sceniche. Di ciascuna farò ora cen 
no della primaria origine, perdir poiqo*l 
che parola, del molto che vi sarebbe» di 
re, sullo Stato attuale dèi teatro. Si celi 
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bravano principalmente in tempo della 
vendemmia da’greci delle feste in onore 
di Bacco, se gl'iuimolava un beccoo ma* 
schio della capra, per invocare la prospe* 
ntà delle vendemmie, e in odio delle ro* 
vineche un animale di quella specie avea 
fatto alle viti d’Icaro, che pelx.°avea isti* 
tuito quelle feste: durante il sagrificio il 
popolo e i sacerdoti, carolando intorno 
J aitare, cantavano in coro a gloria di quel 
olirne degl* inni, che la qualità della vit¬ 
tima fece nominare Tragedia o canto di 
becco . Uo nomo travestito da Sileno,mon¬ 
tato sur un asino, seguito da altri uomini, 
imbrattati di fango, tulli collocati sopra 
cani, passeggiavano ne’borghi, cantando 
le lodi del dio del vioo, quindi si premia¬ 
va colui che avea cantato con maggior 
valore, con una pelle di becco colma di vi¬ 
no. Da siffatta solennità mezzo burlesca e 
mézzo licenziosa derivò la grave e seria 
tragedia, vocabolo derivante dalle vo¬ 
ci greche becco e canto , poema rappre¬ 
sentativo eh'è imitazione di azione gran¬ 
de fetta da personaggi illustri con parlar 
grave. Dice il Carli, fazione è quel tal fat¬ 
to, che a pubblica vista sulla scena si e- 
spooe,e che ba il suocominciameuto, mez¬ 
zo e fine. Nella i .* sua iufanzia il poema 
tragico non era ebe un’ informe tela di 
racconti buffoneschi, acconciati in istile 
comico e frammisti a’canli del coro che 
intoooava la canzone delle lodi di Bacco. 
A fine di rendere la festa più gradita e di¬ 
minuir la noia che poteva provenire dal¬ 
la monotonia de’ cori del canto e del bal- 
lo,*’immaginò d’introdurre un attore che 
tramezzò il canto con qualche racconto, 
cui si diè il nome di episodio, e si fu de¬ 
bitore di questa novità a Tespi d’icari a 
534 anni avanti la nostra era, il quale da 
principio fece narrare le principali azio¬ 
ni che si attribuivano a Bacco. Fatto ar¬ 
dito dall’esito felice, egli mescolò alle lo¬ 
di di quel nume alcuni soggetti che gli e- 
rano stranieri, e divise il suo racconto in 
molte parti,onde aumentare il piacere per 
tsezzo della varietà. In breve si diede un 
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compagno a quel 1 / attore, quindi nacque 
il dialogo: fatto questo passo, i cori non 
servirono più che d’accompagnamento, e 
il dramma eroico fu creato. Solone rim¬ 
proverò Tespi di mentire pubblicamen¬ 
te, ed egli rispose che non vi era male dir 
qualche menzogna per giuoco. Bandito da 
A tene,Tespi corse pe’borghi vicini co’suoi 
attori, e lo stesso carro che li trasportava 
serviva loro per teatro e scena. Recitarono 
da prima col volto imbrattato di fango e di 
biacca, finché Tespi immaginò la masche¬ 
ra di semplice tela. Tutte le parti dell’arte 
drammatica, di cui Tespi avea avuto ap¬ 
pena un barlume, circa 5 o anni dopo ven¬ 
nero da Eschilo e da Sofocle perfeziona¬ 
te. Eschilo introdusse due attori negli e- 
pisodi, e diede loro delle maschere, degli 
abiti convenevoli a’personaggi che rap¬ 
presentavano, e per calzatura i coturni. 
Per tal modo fece intraprendere un’azio¬ 
ne: con elevato stile e assai più pomposo 
di quello del poema epico, Eschilo seppe 
introdurvi l’esposizione, il nodo, la.pas- 
sione, l’interesse, lo sviluppo e lo sciogli¬ 
mento; ma questo genere di tragedia di¬ 
venne sotto la sua penna aspro, fragoro¬ 
so, focoso, gigantesco; ed ecco la tragedia 
nascente ben conformata in tutte le sue 
parti, priva però di quella politezza che 
l’arte e il tempo danno alle nuove inven • 
zioni. Era riservato a Sofocle di portar la 
tragedia al più alto punto di perfezione, 
e di ridurla alle regole della decenza e del 
vero. Euripide è forse più tenero e più 
commovente di Sofocle, ma egli è meno 
elevato e meno nervoso di lui. A Sofocle 
e ad Euripide la tragedia deve il suo per- 
fezionamento, e ne formarono uno spet* 
loco lo commovente pel modo con cui sep¬ 
pero ingegnosamente far agire le più gran¬ 
di passioni e i più teneri sentimenti che 
ponno occupare il cuore umano. Sofocle 
però intese meglio il linguaggio della na¬ 
tura, il suo stile per la sua dolcezza seb- 
beue gli meritasse il titolo di Ape del - 
PAttica , avea nondimeno sufficiente ele¬ 
vatezza per dare alla tragedia un aspetto 
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commovente e insieme maestoso. Egli 
giunse a occupar le menti durante tutta 
l’azione,econ assai curo congegnò *! versi: 
§* innalzò col suo genio e col suo lavoro 
sifòt temente, che le sue opere sono dive¬ 
nute l’esempio del bello e il tipo d’ogni 
regola. Aristotile nell’arte poetica diè le 
regole generali sulla tragedia, tratte dai 
greci, onde si possa divenir perfetti tra- 
gici. La tragedia de’greci è semplice, na¬ 
turale, di facile concepimento, poco com¬ 
plicata. L’arte vi si nasconde, poiché l’a¬ 
zione si prepara, si rannoda, si scioglie 
senza sforzo; è il capolavoro del loro ge¬ 
nio e arte, perfezioni che non trovansi nei 
poemi tragici de’romani pervenuti siuo 
a noi. La Grecia fece innalzare 3 statue 
di rame a Eschilo, Sofocle e Euripide: del - 
la famosa statua di Sofocle da Gregorio 
XVI posta nel suo Museo Lateranense 
(di cui riparlai nel voi. LX 1 V, p. 166 e 
altrove), si può vedere quell’articolo. La 
tragedia o dramma eroico non fu da’ro- 
mani conosciuta, che circa 160 anni do¬ 
po di Sofocle e Euripide. I primi poeti tra¬ 
gici in principio si contentarono di tra¬ 
durre t’opere de’greci, e il ricordato Li¬ 
vio Andronico fu ili.°che espose tragedie 
sul teatro a imitazione di Sofocle; quindi 
fiorirono Pacuviodiesi distinse, e Accio 
pose sulla scena rappresentazioni piò re¬ 
golari e meglio scritte. Questi felici pr’rn- 
cipii infusero ne’roroani nobile emulazio¬ 
ne, e li condusse al perfezionamento del¬ 
la tragedia;ma disgraziatamente non ci ri¬ 
mangono che alcuni lavori del filosofo Se¬ 
neca precettore di Nerone, ma non para¬ 
gonabili alle tragedie greche. Dicesi Tra¬ 
gicommedia il poema rappresentativo 
misto di tragedia e commedia. Sembra 
che gli antichi noi conoscessero, ma però 
Aristotile rampognò gii ateniesi perchè 
amavano le tragedie di lieto fine, e con¬ 
dannavano Euripide perchè terminava le 
sue catastrofi quasi sempre funestamen¬ 
te. Gl’inglesi pretendono d’aver introdot¬ 
to le tragicommedie; è certo però che in 
Italia si conoscevano prima di loro. Sup¬ 
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pliranno a queste poche parole i seguenti 
scrittori. Euripidis, Tragocdiae graece, 
Antuerpiae 1571. J. A. Starkii, De fi¬ 
schilo et ejus imprimis tragoedia quae 
Prometheus vinctus inscripta est, Got- 
tingaei 763. Sofocle, Le tragedie recate 
in versi italiani da Mass . Angelelli con 
note , Bologna 1824. L. A. Senecae, Ope¬ 
ra integris J. Lipsii, J, F. Gronovii et 
selectis variorum comment, illustr.. Am- 
stelodami 1672: Tragediaecum notis va- 
rzoru^Lugdun.Bat. 1 65 1 ,Delphis 1728. 
Annibale Marchese, Tragedie cristiane, 
Napoli 1729. V. Gravina, Della trage¬ 
dia , Napoli 1731. V. Alfieri, Tragedie, 
Pado va 18 09,Brescia 181 o,Firenze 1814- 
Raccolta di tragedie, Milano 182 5 . Ur¬ 
bano PaganiCesa ,Considerazionipel tea¬ 
tro tragico italiano, Venezia 1026. A, 
Manzoni, Tragedie e poesie varie , Orvie¬ 
to 1 836 . PompeoCampello, Tragedie^?** 
saro 1827. Andres, Dell’ origine della 
letteratura, t. 2, p. 212 : 'Della poesia 
drammatica e origine della tragedia. Se 
la tragedia è un poema rappresentativo 
eh’ è imitazione di azione grande e grave 
d’illustri personaggi, la commedia é pu¬ 
re un poema rappresentativo, ma rappre¬ 
senta un’azione piacevole di private per¬ 
sone, e che inducendo gli spettatori a ri¬ 
dere d’alcuni umani difetti, si propone di 
purgare i costumi. Si fa derivare il vo¬ 
cabolo dal greco villaggio e poema, co¬ 
me canzone di villaggio, ovverocon altro 
greco vocabolo significa girare mascìte- 
rate per le vie cantando e danzando .Ri¬ 
leva Magri,che il capo de’comici e sopra¬ 
stante al teatro,i latini lochiamarono Ar¬ 
chi teater e Archimimus. La commedia, 
secondo la più parte degli scrittori, deve 
la sua origineagfinformi poemi diesi can¬ 
tavano in Grecia e particolarmente nel- 
l’Attica per le vendemmie. In que’giorni 
consagrali a Bacco, una parte de’vendem¬ 
miatori si travestiva a foggia di Satiri o 
diSileni,e quegli uomini rozzi,montati so¬ 
pra i carri, nell’andare e nel venire dal 
luogo ove si premevano le uve e si pie- 
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parava il vino, ponendosi in ridicolo a vi¬ 
cenda, caricavano talvolta d'ingiurie co¬ 
loro che incontra vano. Pare però che que¬ 
sta sarebbe piuttosto l'origine de’sollazzi 
c de*giuochi, coinè delle mascherate, che 
delle commedie; ed è perciò che occorre 
tener presente quanto sull’ origine delle 
tragedieedel le commedie dissi superior¬ 
mente, e della parte che vi ebbero gli e- 
troci, almeno di quelle introdotte tra’ro- 
mani, e della derivazione della comme¬ 
dia dalla tragedia, come per la parte sa¬ 
tirica. I medesimi scrittori aggiungono, 
che durante i sagrìfizi in onore di Bacco, 
i contadini uhbriachi cantavano versi o 
strofe da loro composte. Le danze,i gesti, 
gli atteggiamenti ridicoli e licenziosi ac¬ 
compagnavano tali baccanali. Tuttavia 
quelle farse dierono a’poeti l’idea di scri¬ 
vere questa sorta di composizioni, e di 
andare recitandole di villaggio in villag¬ 
gio, montati sopra carri o carretti, come 
il tragico Tespi. Ma per la loro sfrenata 
licenta non si permise l’ingresso nelle cit¬ 
tà, onde per lungo tempo la commedia 
restò sconosciuta ad A tene, e perchè i suoi 
cambiamenti nou furono egualmente pro¬ 
gressi vi come quelli della tragedia, che or¬ 
mai era giunta alla sua perfezione, prima 
cbe si fosse cominciato a coltivar la com¬ 
media. Finalmente verso l’anno 56 a a- 
'vanti l’era nostra o volgare, si cominciò 
a rappresentar commedie iu Atene, e si 
proposero altresì premi a’poeti comici e 
agii attori, ed allora quel genere di poe¬ 
mi pigliò un aspetto totalmente diverso. 
Oli autori comici disposero le loro favo¬ 
le eoli’ordine medesimo delle tragedie; 
chiamarono io loro soccorso la musica, e 
arricchirono le rappresentazioni loro di 
'vestiario, di decorazioni, di macchine, e 
con tutto questo complesso formarono ti¬ 
no spettacolo clic cominciò a presentare 
qualche regolarità. In Atene la comme¬ 
dia pigliò 3 forme diverse, tanto per l'in¬ 
gegno de’poeti, che per le leggi de’mogi- 
strati, che vi recarono diverse mutazioni. 
Bruna comparve la commedia anticn t la 
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quale conservava qualche cosa di sua o- 
rigiue e della libertà in cui erasi mostra¬ 
ta in principio, dicendo buffonerie e lan¬ 
ciando ingiurie contro i passeggia i dal¬ 
l’alto del carro dell’inventore della tra¬ 
gedia. Divenuta regolare e degna d’ un 
gran teatro, per qualche tempo non sof¬ 
frì molta riserva nella licenziosa Alene, 
ove anche gliDeierano segno della bile sa¬ 
tirica de’poeti, e qualunque pungente friz¬ 
zo era ben ricevuto, purché la commedia 
fòsse giocosa e atta a rallegrare il popo¬ 
lo e condita con sale ottico. Tre poeti prin¬ 
cipalmente illustrarono la commedia an¬ 
tica. Aristofane, Eupoli più mordace di 
esso, e Orati no. Aristofane compose 54 
produzioni e sole 11 giunsero sino a noi. 
In esse ammirasi quel sale e spirito at¬ 
tico, al quale la stessa lingua latina non 
ha mai potuto arrivare. Niuno meglio di 
lui seppe afferrare ed esporre i difetti e 
le rìdicolosità di quelli che voleva rappre¬ 
sentare. Le sue produzioni sono piene d’a¬ 
cuti motteggi e di tratti d’ingegno, ma è 
imperdonabile per I’ oscenità che vi ha 
mescolato. Come Eschilo che introdusse 
la danza nella tragedia, fece altrettanto 
Aristofane nella commedia. A questa com¬ 
media successe la media , meno satirica e 
meno mordace d e\\’antica, senza nomi¬ 
nare alcun individuo conforme alla legge 
proibitiva promulgata da' magistrati. Si 
cominciarono allora a cercare i (ratti ridi¬ 
coli nella società, e a delincare caratteri 
veri e riconoscibili, onde la commedia ot* 
tenne il vantaggio di più finamente sod¬ 
disfare la vanità de’poeti e la malizia de¬ 
gli spettatoli. A’primi procurò il piacere 
di far indovinare i loro sentimenti e allu¬ 
sioni, agli spettatori quello di colpire nel 
segno, nominando chi rappresentavano 
le maschere e le caricature. La comme¬ 
dia durò in questo stato sino ad Alessan¬ 
dro il Grande , che frenò la licenza poe¬ 
tica che troppo aumeutavasi. Ciò diede 
origine alla commedia che fu detta nuo • 
va>e poteva dirsi la piò bella,essendo fede¬ 
le imitazione della vita comuoe; perfezio- 
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oamento di cuiAteneandò debitrice a Me* 
randi o, il quale colla bellezza delle sue o- 
pere annientò la gloria de’poeti cbe ra¬ 
teano preceduto. Guadagnò gli animi de¬ 
gli spettatori col linguaggio più scelto,coi 
▼ersi più armoniosi, e collo stile o il ino* 
do di scrivere più decente: egli si propo¬ 
se a un tempo di divertire, istruire e cor* 
reggere. Avendo condito i suoi drammi 
con sale attico,giammai si allontanò dul¬ 
ie leggi austere della decenza, e fu ili. 9 
per cui la grazia e l’acutezza comica mo* 
st rossi con tulle le sue attratti ve. Si acqui¬ 
stò una pioria immortale. Allorquando 
avea compiuto il disegno d'un dramma, 
benché non ne avesse scritto ancora un sol 
verso, si reputava giunto al termine del 
suo lavoro. L’amore fu l’unima delle sue 
opere; lo dipinse sotto tutte le forme, con 
tutte le sue delizie e i suoi affanni, con 
tutti i suoi vizi, per provocarne il biasimo 
e ispirarne il disprezzo; ma tale morali* 
tu è di rado il frutto che si ricava dagli 
amori del teatro, imperocchèla scena in¬ 
fiamma più passioni, che non ne correg* 
ge. Menandro ebbe ad emulo Filetnone, 
altro celebre poeta comico. Presso i ro¬ 
mani la commedia cominciò nel tempo 
stesso della tragedia, con versi fescennini 
e licenziosi,con danze indecenti, cui suc¬ 
cessero i poemi o farse denominate sati- 
re, non senza motteggi, ma più castigate 
e piacevoli. Livio Androuicocominciò pel 
i.°ad esporre commedie e tragedie lati¬ 
ne, composte a imitazione delle greche e 
con a rgomento pur greco. Queste coto me¬ 
die furono dette palliate , e togate quel¬ 
le tolte da argomento romano, perchè la 
toga era l'abito comune de’romani, co¬ 
me il pallio lo era de’greci. Le togate e- 
rauo però di di versa specie, le une essen¬ 
do drammi gerii,che partecipavano del ca¬ 
rattere della commedia, o semi-serie: iu 
queste gli attori rappreseutavauo i prin¬ 
cipali personaggi dello stalo, e siccome ve¬ 
stivano la pretesta o toga orlata di por¬ 
pora, cosi quelle commedie furono delle 
prctestateMtixogi’àsi erano le altre e rop* 


TEA 

presentanti l’avvealure de’cittadini me¬ 
no ragguardevoli, quindi chiamate toga¬ 
te. Altee ne inveutò il grammatico Melis¬ 
so, e chiamate trabeate , figurandovi ma¬ 
gistrati e sacerdoti,che vestivano la trabea 
o clamide. Le altre inferiori si appellaro¬ 
no tabernarìae , e rappresentavano i co¬ 
stumi de’plebei. Le commedie o farse <z- 
tellane servivano d’intermezzi. Ai roma¬ 
ni piacquero i mimi o imitatori,essendo la 
mimica una specie di poesia drammatica. 
Vi furono due specie di mimi, per gli uni 
de’quali era onesto l’argomento come la 
rappresentazione, la quale molto accosta- 
vasi alla commedia, e perciò formò una 
specie 'delle commedie de’romani; gli al¬ 
tri mimi erano imitatori licenziosi di buf¬ 
fonate e sovente ne formavano il caratte¬ 
re le oscenità che rappresentavano. I mi¬ 
mi comparivano sulle scene senza calza- 
menti, il cbe fece tal volta nominare la lo¬ 
ro commedia scalza, mentre negli altri 
generi gli attori portavano il socco o lo 
stivaletto, come nella tragedia servita¬ 
si del coturno. Avevano la testa rasa co¬ 
me i buffoni de’ bassi tempi, e come al¬ 
cuni attori l’ebbcro nelle farse. Gli abiti 
loro erano di pezzi di diversi colori cu¬ 
citi insieme, come quelli de’ nostri truf¬ 
faldini. Talvolta per eccitar maggiormen¬ 
te le risa del popolo comparivano sulla 
scena con vesti magnifiche , senatorie e 
anche di porpora,che face va oo contrasto 
col capo raso e i piedi scalzi o con sem¬ 
plici pianelle. I mimi di Roma uni va uo la 
licenza de’mottiede’discorsi,ed ogni sor¬ 
ta d'atteggiamenti ridicoli. Interveniva¬ 
no ne'funerali avanti il feretro, contraffa¬ 
cendo i costumi e le azioni del defunto, 
col portamento e coi gesti; e quello che 
ciò faceva dicevasi archimimo . Abbiamo 
di Engel, Lettere sulla mimica , Milano 
1820. La commedia latina rimase infor¬ 
me sino a Plauto di Sarsina , che quasi 
la portò alla sua perfezione: fu stimato 
perla purezza, energia,abbondanza ed e- 
Jeganza di sua elocuzione; gran conosci- 
tot e del motteggio, felici souo i suoischer- 
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ti; egli soprattutto ha quella comica fbr- 
hi, che forma il merito principale delleo* 
pere di questo genere. Egli non fu egua¬ 
gliato, e fbrs’ancbe superato, che da Te* 
reimo di Cartagine, il cui talento gran¬ 
dioso consisteva nell’ arte di dipingere i 
costami e d’imitar la natura. Il suo .Eu¬ 
nuco fece epoca in tutti i successi del tea¬ 
tro; luminosa prova di quel trionfo é che 
il componimeulo fu rappresedtato due 
volte in un giorno, nel mattino e alla se¬ 
ra, la qual cosa non era mai ad altri av¬ 
venuta. Egli è l’autore latioo che più d'o- 
gai altro si avvicinò a quella delicatezza 
e purità piena d’eleganza, che appellasi 
atticismo. La maestà del popolo romano 
non gli permise d’insultare il governo, con 
quel genere di satira che Atene tanto ap¬ 
plaudiva in Aristofane. Investigava egli i 
costami de’bttadini, non già le delibera¬ 
zioni del senato o l’amministrazione de’ 
consoli: la commedia avvicinavasi al vero 
scopo di correggerei costumi. Molte opere 
abbiamo sulle commedie del teatro gre- 
co, Jatioo e italiano; ne rammenterò al- 
cuoe. Aristophanis, Comoediae IX ciati 
commentario antiquis graece, Fioreo - 
tiae1 5 a 5 , Basileae 1527: Comoediae gr . 
in lai. translatae ab A. Justinopotita¬ 
no, Venetiis 1 538 . Mertandri etPhilemo • 
nis retiquiae quotquot reperiti potue- 
runt, graece et Ialine,cum notisti. Grò • 
tiiet /. Clerici, qui etiamnovam omnium 
versionem adornavit,bmsie\oàatn\ 1709. 
Pianti, Comoediae cum comm. varior. ex 
recens. Gronovii, Lug. Bai. 16.69: Cum 
interpr. et notis in usti Delphitu, Parisiis 
1679: Cum no lis Lombi ni,Lu%d uni 1622: 
Ex recens. J. A. Vulpi cum notis select 
Venetiis 1788. P. Terentii, Comoediae 
cum commenti AL. Donati et selectaeno • 
lae varior., Lugd. Bat.i 644 : Recens. et 
notis Faerni et Bentlei, Amstelodami 
1727. Terenzio, Le commedie tradotte 
in lingua toscana , Roma 1612: Tradot¬ 
te in verso sciolto a rincontro del testo 
da Luisa Bargalli, Venezia 1735. Carlo 
Goldoni, Opere complete contenenti le 
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memorie, commedie e drammi, Venezia 
17 88: Collezione completa delle comma • 
die colle memorie della sua vita. Piacen¬ 
za 1827: Raccolta delle commedie e me¬ 
morie, Firenze 1828. Gio. Battista Nasi, 
Cinque lettere sulle cagioni dellodier¬ 
no decadimento del teatro comico ita¬ 
liano, Milano 1824* Biblioteca teatrale, 
Roma 181 5 . Teatro contemporaneo ita • 
liano e straniero t \eoezia 1837 .Gio.Ghe- 
rardo de Rossi, Del teatro moderno co¬ 
mico italiano e del suo restauratore C. 
Goldoni, Bassanot 794 - G. G. de Rossi, 
Commedie , Bassauo 1790. Raccolta di 
commedie, Milano 1827. Opere edite ed 
inedite del conte Gio. Giraud, Roma 
184o.Nota, Teatro comico, Torino 1 84 ?* 
La musica è l’arte d’ esprimere senti¬ 
menti determinati merci i suoni rego¬ 
lati, l’arte di combinare i suoni in modo 
aggradevole all’orecchio, la scienza della 
proporzione delia voce e de’suoni, scien¬ 
za che merita esser tenuta in altissimo pre¬ 
gio, e definita da alcuno una trasforma¬ 
zione gloriosa della parola, sia che si sen¬ 
ta sotto la forma del canto umano, sia che 
rimanga nello stato di musica istromen- 
tale, e perfezionata artificiosamente colle 
leggi misteriose deU’armonia e del ritmo. 
La musica è una parola vestita della mas¬ 
sima forza, che parla colla voce di tutti 
gli affetti e si rattempra ad ogni inclina¬ 
zione dell'animo, e ne vince quelle resi¬ 
stenze che con altri mezzi erano insupe¬ 
rabili; per la qual cosa essa va molto più 
innanzi della poesia, della pittura, della 
scultura e dell’eloquenza. La musica è in¬ 
oltre l'arte di formare con suoni la me¬ 
lodia e l’armonia: l’armonia consiste nel¬ 
l’espressione di più suoni in un tempo stes¬ 
so; la melodia consiste in più suoni l’uno 
dopo l'altro.Tutta volta, dice Lichtenthal, 
la parola Musica derivata dal greco o dal¬ 
la parola Musa, poiché si crede che le Mu¬ 
se abbiano inventato quest'arte piacevo¬ 
le, non fu ancora definita in modo sod¬ 
disfacente. I greci attribuivano un senso 
più ampioal vocabolo.Eglioo vi comprea- 
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(levano non solo l'arte che mediante il suo¬ 
no eccita qualunque siasi sentimento, ma 
ancora la poesia, l'arte del ballo, la ret- 
torica, la grammatica, la filosofìa, e quel¬ 
le arti e scienze che gli antichi romani 
chiamavano studia humanitatis. Soltan¬ 
to in seguito coU’ampliarsi di queste ar¬ 
ti e scienze, si videro costretti di separa¬ 
re l’una dall'altra. Non essendo possibile 
che le facoltà intellettuali d’un uomo so¬ 
lo le abbracciassero tutte, quindi si con¬ 
servò al vocabolo Musica il suo vero si¬ 
gnificato. Ne’più remoti tempi univano 
pure la poesia e la danza olla musica; in 
appresso ne fu separata la danza, e la mu¬ 
sica colla poesia rimasero compagne in- 
sep trabili per una lunga epoca, serven¬ 
do gli strumenti soloall’accompagnamen- 
lo del canto. Bensì dicesi Musica da bai • 
lo, la musica destinata ad animare i pas¬ 
si e i movimenti del ballerino: vi è la mu¬ 
sica da ballo di società o di sala, che ha 
deU’ariette proprie d'uo carattere deter¬ 
minato, come la contraddanza; la musica 
da ballo di teatro , appartenente al bal¬ 
lo pantomimico. Dicesi Cantante o Can¬ 
tore quello che esercita V arte musicale 
mediante la voce umana. Si hanno can¬ 
tanti di soprano , di mezzo soprano, di 
alto, di tenore, di baritono e di basso* I 
cantanti da teatro si dicono anche atto¬ 
ri allorquando rappresentano finti perso¬ 
naggi, unendo al canto l'azione. Le Can • 
tatrici o Cantanti donne, si dividono in 
sopraneecontralte. Dicesi Istrumentista 
chi professa l'arte del suono d'uno o più 
strumenti. Il suono è quella sensazione 
prodotta sul nostro organo uditorio dalle 
vibrazioni d'un corpo sonoro, comunica¬ 
tegli mediante l'aria. Il suono è per l'udi¬ 
to, ciò che la luce è per la vista. Dell'o¬ 
rigine e progresso delia musica, credo di 
averne detto abbastanza a Music a sagra, 
nelle proporzioni relative a un Diziona¬ 
rio di erudizione, e colle stesse e con car¬ 
ta misurata aggiungerò qualche cenno 
sulla musica teatrale. Questa però ha le 
distinzioni da quella di citila che si leg- 
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gono in Lichtenthal ed io altri scrittori. 
Il paradello dunque fra la musica da chie¬ 
sa e la musica da teatro consiste : i.° li 
soggetto della prima è generalizzato: es¬ 
sa esprime i sentimenti del mondo radu¬ 
nato nel tempio, mentre quello della se¬ 
conda è relativo soltanto a'sentimenti di 
alcuni individui sulla scena, a.* L'ogget¬ 
to della musica da chiesa è un ideale che 
porta il carattere dell'infinito, la Divini¬ 
tà; quello della musica da teatro è l'uomo, 
secondo le sue qualità cationi. 3 .° La ten¬ 
denza della musica da chiesa è di concen¬ 
trare i sentimenti de'fedeli in un solo, la 
divozione; quindi i tempi lenti, la musi¬ 
ca artificiale per invitare alla meditazio¬ 
ne; la musica teatrale consiste, all’oppo¬ 
sto, nel produrre la varietà de'sentimen- 
ti, per cui le si concede una maggior li¬ 
bertà di melodie, di ritmi, ec. Perciò è 
ri provabile il trasporto della musica di 
teatro nella chiesa, e tanto più lo è nel 
punto il più sagrosanto in cui dobbiamo 
essere raccolti e assorti in Dio, e non mai 
divagali da profanità. Essendo la musica 
innata coll'uomo,osserva Lichtenthal,chi 
si vuole immaginare un inventore della 
musica, s'immagina cosa che non fu, nè 
poteva essere. La natura procede a tal ri¬ 
guardo nella musica come in tutte le al¬ 
tre arti e cognizioni nostre; essa ne spar¬ 
se il seme dappertutto, e più o meno non 
poteva fare, senza operare contro le sue 
leggi immutabili. Ciò non vale solo circa 
la musica generale, ma circa le sue sin¬ 
gole parti ancora, come l'invenzione de¬ 
gli strumenti. Tutte le arti e le scienze de¬ 
vono, come gli uomini stessi, trovarsi per 
un dato tempo nell'infànzia prima di svi¬ 
lupparsi gradatamente alla maturità vi¬ 
rile e allo stato di perfezione. Non esiste 
dunque propriameote nel senso volgare 
un inventore della musica, laonde non 
si deve cercarne l'inventore fuori di noi: 
la musica vien dal cuore e va al cuore, ed 
un immediato sentimento interno indus¬ 
se necessariamente L’uomo a cantare come 
a parlare. Molti però lavorarono al mi- 
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Scoramento o alla perfezione di qualche 
parte della musica, e lo disti a Musica ed 
a lutti gli articoli che la riguardano, co* 
me in quelli di Canto e Cantoni. I popoli 
dell’ antichità che portarono l'arte a un 
grado di perfezione, furono successiva- 
utente gli egizi, gli ebrei, gli etrusci, i gre¬ 
ci ed i romani, sotto la favorevole influen¬ 
za di loro costituzione di un dolce clima, 
dimodoché non solo a’tempi loro sovra¬ 
stavano alle altre nazioni della terra, ma 
si attirarono altresì tutta l'attenzione del¬ 
la posterità. Fiorì principalmente tra'gre¬ 
ci e i romani per lefeste pubbliche da ló¬ 
ro introdotte, massime da’greci che in o- 
nore della musica introdussero i famosi 
gioochi pitici, i quali furono senza dub¬ 
bio il precipuo motorede’maggiori prò- 
gremì musicali di quella nazione a pre¬ 
ferenza di tutti gli altri popoli dell'anti¬ 
chità. 1 romani fecero uso della musica , 
ma non ebbero una proprietà naziona¬ 
le, mari si servirono di quella de’greci, im¬ 
piegando nelle solennità pubbliche per la 
maggior parte artisti di tal nazione: non 
poteva poi tra essi tanto prosperare, aven¬ 
do esclusiva predilezione per le virtù e- 
miche, e la musica era considerata qua¬ 
si come un esercizio appartenente agli 
•chiavi. Ne'secoli del medio evo la musi¬ 
ca si trovò rilegata ne’chiostri, cambian¬ 
do a&tto fiso nomi a, però facendo pro¬ 
gressi importanti nella parte materiale e 
meccanica, e nel suo rinascere se ne ca¬ 
varono vantaggi essenziali pel migliora¬ 
mento dell’arte, per quanto aveano ope¬ 
rato nella notazione musicdle amplifica¬ 
ta nel VI secolo Papas. Gregorio I,e nel 
XI il monaco Guido d’Àrezzo pel suo nuo¬ 
vo metodo per imparare il canto con ar¬ 
te: in qoesl’ultimo secolo Franco di Co¬ 
lonia pone i fondamenti della musica fi¬ 
gurata; 1’invenzione dell’armonia fu cir¬ 
ca io quel tempo notabilmente perfezio¬ 
nata. Ma intaoto che da vasi opera al per¬ 
fezionamento dell’armonia, si trascurò la 
melodia, ignorandosene l’indole; di ma¬ 
rnerà che il comporre a più voci con ar- 
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moniche complicazioni fu Tunico vantag¬ 
gio ricavato da siffatta scoperta. Frattan¬ 
to era comparsa una nuova aurora sul¬ 
l’orizzonte occidentale d’Europa, parti¬ 
colarmente riguardo alla coltura della 
poesia e della musica, riferibile verosimil¬ 
mente al lusso sempre crescente de'tem- 
pi cavallereschi, che favorirono special- 
mente il canto de’poeti e suddescritto. Nel 
secolo XV emigrando i greci in Italia vi 
sparsero di nuovo gli scritti de’loro ante¬ 
nati, ed eccitarono nuovamente l’amore 
dell ’arti e delle scienze, le quali già si tro¬ 
vavano in felice progredimento. Quindi 
fu ristabilito il dramma nel secolo XVI 
al modo narrato, si mi le a quello dello tra¬ 
gedia degli antichi greci, e ne derivò l’in¬ 
venzione dell’opera moderna dello spet¬ 
tacolo drammatico e lirico posto in mu¬ 
sica, successivamente miglioralo, onde si 
moltiplicarono per l’Italia e in Francia, 
ed altrove, con quelle diverse sorta d’o¬ 
pere che giu riportai, e si giunse al secolo 
XVIII e al corrente in cui la musica salì 
eminentemente al suo splendore, pel ge¬ 
nio d’un bel numero di gran maestri be¬ 
nemerentissimi della soave arte, e valga 
per tutti il nominare unHossini,Donizzet- 
ti, Bellini, Pàcini e un Giuseppe Verdi di 
Busseto nel Parmigiano, glorie italiane e 
celebratissimi. A questi si può aggiunge¬ 
re l'altro italiano cav. Pietro Baimondi 
romano, il quale nell’agosto 1 85 a nel tea¬ 
tro di Torre Argentina di Roma fecce- 
seguire il *uoGiuseppe , tre oratorii in una 
poesia di Giuseppe Sa pio, a benefizio dei 
poveri inabili professori, appartenenti al¬ 
la pontificia congregazione e accademia 
di s. Cecilia di Roma, della quale parlai 
a Musica sagra. Imperocché quest’insi- 
gne corporazione, la cui principal cura 
è la diffusione in Roma della sana mu¬ 
sica, ha ancora fra’suoi disegni quello di 
sollevare dallo stato di miseria i profes¬ 
sori che per infermità e per vecchiezza 
sono resi inabili all’esercizio di loro ar¬ 
te. Il i.° oratorio fu intitolato Puiifar , 
il a.° Giuseppe, il 3 .° Giacobbe,rht me- 
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filarono un trionfo il piu luminoso, u- 
riversali clamorosissimi applausi, evvi¬ 
va fragorosi e interminabili, e la repli¬ 
ca di 8 volte, ad onta de) caldo della sta¬ 
gione. Furono 3 opere diverse eseguite si¬ 
multaneamente! A molli sembrava d'im¬ 
possibile riuscita, ma l'uomo sommo sep¬ 
pe immaginare e condurre a termine ve- 
ronfiente un'opera colossale. Gli esecuto¬ 
ri portati al numero di più che 4°°> lem¬ 
bi ò avessero un animo solo, poiché come 
il titolo del nuovo lavoro, ciascuno di es¬ 
si oratorii ha diversa anche l'azione e par¬ 
ti tutte sue proprie, e si eseguirono cia¬ 
scuno dose con uno special corpo di can¬ 
tanti e suonatori egregiamente. Questo la¬ 
voro musicale in 3 spartiti, uno diverso 
dall'altro, fu ammirato per ardita inven¬ 
zione, e parto d’un sublime ingegno ita¬ 
liano, veramente grande opera, che cinse 
di meritata immortale corona l'illustre 
maestro di contrappunto e composizione 
nel conservatorio di Palermo, il quale ap¬ 
positamente per farla rappresentare in 
Roma ripa trio. Giammai compositore ve*- 
runo forse seppe mostrare uniti come in 
questi 3 drammi biblici il poetico dell'in¬ 
venzione, la maestria della disposizione, 
l'eleganza delle forme, l'armonico risal¬ 
to delle gradazioni, e quel misto di dot¬ 
trina e di gusto in che si comprende l'in¬ 
canto dell'arte. La smania di perfezionar 
la scienza dell'armonia, de'grandi mae¬ 
stri della scuola tedesca, di voler cercare 
il sublime nel difficile, di mettere in con¬ 
tinua gara di sforzi e di stranezze la vo¬ 
ce umana e l'orchestra, non sedusse Rai¬ 
mondi. il merito dell'inaudito prodigio 
da lui operato nella fusione di questi 3 
oratorii in uno solo,fu paragonalo nell'ef¬ 
fetto oltre ogni dire meraviglioso, essere 
nella musica ciò eh* è in pittura il Giu¬ 
dizio Finale d\ Michelangelo. Si disseche 
l'armonia di Raimondi può rappresenta- 
ie,sepur$ivuol ragionare, l'armonia del¬ 
l'intera società, eh'è la somma delle al¬ 
tre e quasi l'unì Reazione loro in essa. L'en¬ 
comiata accademia ne diè dotto giudizio. 
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ne fece altissime lodi, narrò le grandi ova¬ 
zioni e icaldi festeggiamenti decolli e in¬ 
telligenti suoi concittadini (i quali sono 
que'giudici che indicai nel voi. LV1II, p. 

1 55 ), le dimostrazioni fatte al maestro dal 
Papa, dal municipio romano e da altri, 
e lo rese pubblico e solenne nel Giorna¬ 
le di Roma 1852, a p. 728, e uel Supple¬ 
mento al n.°ig2. Giuseppe Bonditii in¬ 
serì nel t. 19, p. 218 dell’ Album la Let¬ 
tera a Silvio Pellico sulV Armonia Triu- 
na del maestro cav. Pietro Raimondi ro • 
mano. Ed il maestro di musica ing. r Pie¬ 
tro Alfieri nel Giornale di Roma del 18 > 3 , 
p. 999, ci diede una splendida necrolo¬ 
gia del Raimondi, ragionò dottamente di 
sue opere, e ne deplorò la perdita,la qua¬ 
le seguì dopo essere stato scelto maestro 
di musica della basilica Vaticana: licita¬ 
to Album riprodusse la necrologia a p. 
296 e vi aggiunse il ritratto del Raimon¬ 
di. La scienza estetica abbozzata per la 1/ 
volta circa la metà del secolo scorso dal 
filosofo alemanno A. G. Baumgarten, è 
ormai riconosciuta dal mondo letterario 
come parte essenziale della filosofia della 
musica : essa si occupa col bello e subli¬ 
me, col gusto, col giudizio del gusto stes¬ 
so, onde si chiama pure dottrina del 
gusto e filosofia delle belle arti. Fu ap¬ 
plicata alla musica istrumentale e voca¬ 
le, alla comica, alla mimica, all’arte del 
ballo, agli esercizi ginnastici, all’artepoe- 
fica e rettorica, con grande vantaggio. 
L’Àndres nel t. 4 * Gap* 7 tratta deU’^cu- 
stica, cioè della dottrina e teoria del suo¬ 
no e dell’ udito in generale, ossia l'esa¬ 
me delle attinenze che ha la risonanza 
de'corpi sonori coll’orecchio umano,a dif¬ 
ferenza della musica che tratta del suo¬ 
no come capa ce di produrre melodia e ar¬ 
monia. Della musica riposta fra le scien¬ 
ze matematiche, di sua origine e scritto¬ 
ri. Della scienza acustico de'greci, e de¬ 
gli effetti della musica greca. Della mu¬ 
sica de*romani, degli àrabi e della Chie¬ 
sa. Dell’introduzione della musica nella 
poesia volgare, delle pubbliche scuole di 
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musica, del ristorameli lo di essa e de’suoi 
scrittori. Di Pietro Metastasio, Opere 
drammatiche, abbiamo molte edizioni, 
come di Firenze 1780, Avignone 1809, 
MÌU001820. Major, Discorso sull* ori¬ 
gine, progressi e stato attuale della mu • 
sica italiana , Padova 1821. Raccolta di 
melodrammi serii , Milano 1822. Rac¬ 
colta di melodrammi giocosi , Milano 
1822. Luigi Cuccetli, Biblioteca dram¬ 
matica italiana antica e moderna, Mi¬ 
lano 1829. Viollet, Drammatica, Mila¬ 
no 1 833 . Giuseppe Baiai, Lettera sull*o • 
pascolo intitolato: Saggio sopra Viden¬ 
tità de*ritmi musicale e poetico , Firen¬ 
ze 1821. D. Vaccolini, Della musica in 
Italia , Bagnaca vallo 1 844 * Della musi¬ 
ca, ragionamento dellaw. Filippo Cic- 
conetti , Roma 1 855 . Il savio autore vor¬ 
rebbe ripristinato il vero bello musicale, 
principalmente sui teatri. A tale effetto 
consiglia una storia della nobile arte, nel¬ 
la quale sieno sviluppali i capi d’opera 
che dall’antico al moderno si meritaro¬ 
no la giusta generale approvazione. Inol¬ 
tre lodevolmente desidera, che non si ve¬ 
stano più di note certi deplorabili argo¬ 
menti che impunemente portano 1’ im¬ 
pronta dell’ immoralità. Finalmente fa 
▼oli perchè contemporaneamente sulle 
scene si alternassero le musiche del Jo- 
melli, del Cimarosa, del Paesiello, del 
Rossini e di altri che scrissero con intera 
filosofia, onde sono segno d’ammirazio¬ 
ne a’veri dotti e intelligenti della soave 
arte. PietroLichtentlial, Dizionario e bi¬ 
bliografia della musica, Milano 1 836 , 
ci diede tutta la parte 2." riguardante la 
letteratura generale e critica della musi¬ 
ca antica e moderna, copiosissima ed e- 
rudi fissi ma. La Coreografia o Coregra - 
fia è l’arte di descrivere le figure delle 
danze, e 1 passi da farsi sopra le note del¬ 
l’aria. Il ballare si definisce muovere i 
piedi, andando e saltando a tempo di suo¬ 
no, per diletto e per festeggiare; e dicesi 
anche danzare, saltare, tripudiare. Mo- 
reaudi s. Mery io 00 libro che sulla Dati¬ 
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za pubblicò in Parma nel i 8 o 3 , dice che 
non può attribuirsi altra origine al bal¬ 
lo, se non quella di tutti i grandi movi¬ 
menti dell’animo, che appartengono al¬ 
le passioni e che al corpo si comunica¬ 
no : il buon gusto poi e l’ingegno forma¬ 
rono a poco a poco della danza un’arte, 
la quale non si limita a’inotivi e alle rap¬ 
presentanze naturali che nascono da un 
sentimento d’allegrezza, ma studiasi d’in¬ 
trodurre, per quanto è possibile, le belle 
positure, i bei gesti, e i più ordinati mo¬ 
vimenti del corpo. Per ballo s’intende 
generalmente uno spettacolo le cui parti 
essenziali costituiscono la danza eseguita 
da varie persone, e la rappresentazione 
di qualche azione con gesti, il lutto ac¬ 
compagnato dalla suddetta musica.il bal¬ 
lo è uo divertimento antichissimo, e la 
sua origine si perde nell’età più remote. 
Si ballava sul principio per esprimere la 
gioia, e tali moti regolari del corpo fece¬ 
ro ben tosto immaginare un divertimen¬ 
to più complicato. Chiamasi balletto una 
piccola azione pantomimica con musica 
e danza. Essa è per lo più mollo sempli¬ 
ce, e consiste solo in alcune scene panto¬ 
mimiche, di genere pastorale o comico, 
ed il resto di vari generi di piccole dan¬ 
ze. La Pantomimica è l’arte che insegna, 
senza I’ aiuto della favella, ma soltanto 
co’ movimenti, segni e gesti, esprime¬ 
re le passioni, i caratteri, gli avvenimen¬ 
ti, e qualunque rappresentazione; l’arte 
dell’imitazione co'get ti. Perciò àicesiPan- 
tomimo l'imitatore d'ogni cosa esorta di 
teatrali componimenti. I greci e i roma¬ 
ni ebbero*commedianti pantomimi che 
rappresentavano qualunque azione, e- 
sprimendo il carattere e i costumi degli 
uomioi,con destrezza e versatilità mera¬ 
vigliosa, sino a cambiar di volto ad ogni 
movimento, a seconda delle passioni che 
spiegavano; e spesso giungevano in uno 
stesso tempo a simulare e contraffare due 
caratteri opposti : ma in appresso forma¬ 
rono una corporazione separata, e si at¬ 
tennero alla sola rappreseutazione de'ge- 
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sii, il sentimento e la tessitura d'un' a- 
zione regolare. In principio i pantomimi 
erano accompagnati da un solo flauto, al 
quale si aggiunsero poi altri strumenti, 
ed anche le voci umane de’cori, e cosi di- 
vennero le azioni drammatiche più re¬ 
golari. L’arte pantomimica dopo la mor¬ 
te d’ Augusto fu in Roma spinta al più 
allo grado di perfezione, rappresentan¬ 
do qualunque sorla di argomento tragi¬ 
co e comico. Abbiamo di N. Calliaco, De 
hidis scenicis mirnorum et pantomimo- 
rum , Patavii 1713. Las. Scrittura c'in¬ 
segna, che il ballo formava una delle par¬ 
ti principali delle grandi feste religiose 
degli ebrei : i levili intrecciavano danze 
sagre per ringraziare e lodare Dio. In di¬ 
verse occasioni di pubblica allegrezza si 
eseguivano danze sagre,tantoper mostra¬ 
re la pubblica riconoscenza e per onora¬ 
re l’Essere Supremo, quanto per testifi¬ 
care la pubblica gioia. Già ricordai che 
le danze sagre furono in uso presso molli 
popoli antichi; e che del cristianesimo se 
ne ha un avapzo nella Spagna,simboleg¬ 
giando il beatissimo giubilare de’santi in 
cielo fra* Cori degli Ange li. Il gesuita Me- 
netrier, Trattato de'balli , che pubblicò 
nel 1682, dice aver veduto i canonici di 
alcune chiese, che nel giorno di Pasqua 
pigliavano per roano i giovanetti del co¬ 
ro, e danzando cantavano religiosi inni 
di allegrezza. I galli, gli spagnuoli, i te¬ 
deschi, gl’inglesi conservavano ne’ bassi 
tempi le sagre danze, che voglionsi pure 
esercitate in qne Pranzi de’priinitivi cri¬ 
stiani chiamati Agapi . Il ballo nelle In¬ 
die orientali tuttora è una parte consi¬ 
derabile del culto religioso degl’idolatri, 
e si esercita aucora da’sacerdoti, il che si 
praticò pure nell'antico paganesimo. Al¬ 
cuni abitanti dell’Africa hanno un ballo 
superstizioso, che tengono come sagro, e 
che fa entrare il ballerino in una specie 
didivinoentusiasmo, durante il quale es¬ 
so predice il futuro e annunzia oracoli. 
Gli egiziani sono stati i primi i quali del¬ 
le loro danze fecero geroglifici d’azione, 
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rappresentando il corso degli astri ed i 
principali fenomeni dell’universo. I greci 
presero dagli egiziani le loro danze, le lo¬ 
ro scienze, e la loro mitologia comune. 
Si sa I' uso che ne fecero ne’ loro spetta¬ 
coli pubblici, e particolarmente ne’oori e 
nella tragedia. Stesicoro,uoode’piùan¬ 
tichi poeti della Grecia, nato a luiera o 
Hymera in Sicilia, circa due anni avan¬ 
ti la morte di Omero, fu dapprima chia¬ 
mato Ti sia; ma avendo aggiunto a’due 
movimenti de’cori delle danze religiose, 
un tempo di stazioue e di riposo, duran- * 
te il quale si cantava Vepodo 9 ebbe per¬ 
ciò il nome di Stesicoro e in seguito fu 
dettoStesicore. Alcuni credono che ini me¬ 
ra, oggi Termini, da Stesicoro sia stata re¬ 
citata la prima commedia. Plutarco l’an¬ 
noverò tra’ primi musici ; Alessandro il 
Grande collocava tra’libri degni d’essere 
letti da’ re,quello da lui composto sulla Ro¬ 
vina di Troia; e Quintiliano dice, che se 
Stesicoro avesse saputo modera riavreb¬ 
be quasi eguagliatoOmero.Alcuni preten¬ 
dono che i greci colla loro ballata (ora can¬ 
zone del ballo, perchè solevasi cantar bal¬ 
lando,specie d’ode la piùaotica di tutte le 
canzoni italiane), usavano di cantar le lo¬ 
ro odi e i loro inni nell’atto di danzare a- 
vanti gli altari delle loro divinità; quin¬ 
di è che regolavano i loro canti col tem¬ 
po cou cui regge vasi la danza. Il ballo am¬ 
mette vasi nella filosofia di Platone, di A- 
ristotde, di Plutarco e di Luciano, e si 
usava per ispirare le più lodevoli passio¬ 
ni. Pretendono alcuni, che l’arte di dan¬ 
zare sulla corda fosse inventata poco do¬ 
po que’giuochi, iu cui i greci danzavano 
sulle otri di cuoio gonfiate, giuochi che 
furono istituiti io onore di Bacco órca 
1 345 anni avanti la nostra era. Quelle o- 
tri istradarono la pratica della equitazio¬ 
ne, sulla quale è fondata l’arte de Balle¬ 
rini da corda . Girolamo Mercuriale nel¬ 
la sua Ginnastica espose 5 figure dà bal¬ 
lerini da corda ricavate da antiche gem¬ 
me incise. Grodeck pubblicò nel 17oa in 
Danzica una Dissertazione su questi bai- 
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brini, e crede che comparissero la prima 
folta in Roma nel 5 oo dopo la sua fon¬ 
dazione, e furono allora denominati fu¬ 
namboli o danzatori sulla corda, detti 
pare artisti di agilità, e più comune¬ 
mente acrobati. Nata l’arte in Grecia e 
propagata io Italia, s’introdusse in Fran¬ 
cia, ove lo particolarmente colti vàia sot- 
tolai.'ei.‘dinastia di que’re,poiché non 
datami feste solenni al popolo senza i 
bufoni, i pantomimi ed i funamboli, che 
rappreseotarono i più antichi e frequen¬ 
ti spettacoli di quella nazione. La storia 
ciba consertato i nomi de’due primi isti¬ 
tutori detl'arte pantomimica. Batile d’A- 
lessaidria intentò il ballo comico, e Pi- 
ladeil balio serio: ambedue fiorirono e 
furono onorati in Roma. Le loro danze 
erano uo quadro fedele di tutti i moti- 
mentì del corpo, e di un’invenzione in¬ 
gegnosa che servita a regolarli, siccome 
la tragedia, rappresentando le passioni, 
*rie a rettificare i moti dell’animo. 11 
ballo passato da’greci a’romani, ti serti 
•Jratéttouopo sino ad Augusto. Traia- 
oo poi abolì siffatte rappreseotazioni tea¬ 
trali, le quali ricomparvero ancora lun¬ 
go tempo dopo di lui, ma accompagna¬ 
te con oscenità, onde i Papi, i vescovi, i 
ttoólii procurarono di eliminarle, e fu¬ 
rono succedute da que’ giuochi e spetta- 
desecoli di mezzo sum mentova ti. Il 
gù ricordato Bergonzo di Botta, oltre il 
*• ^ggiodel melodramma, fece rinasce- 
n il ballo verso la fine del secolo XV in 
una splendida festa, da lui data a Torto- 
M H passaggio d’Isabella d’ Aragona*, 
nuova sposa del duca di Milano Gio. Ga- 
1*80, e trovò presto imitatori per tutta 
1 lidia. Ma la decadenza delle piccole e 
n**me splendide corti d’alcune poten- 
* d’Italia, fece andare un’altra volta in 
in disuso la danza e i balli, e gl’ita- 
1 * 0 * per allora perderono il loro gusto 
P* questi spettacoli; ma in Francia vi ri¬ 
posero tutto il loro splendore. I francesi 
P*b lo devono all’italiano Baltasarini o 
Sfossarmi, più conosciuto sotto il no- 
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me di Beaujoyeux, che fece obliare la sua 
origine, il quale peli . 9 vestì d'una certa 
regolarità i balli composti per la corte rea¬ 
le. Pretendono i francesi d’avere avuto 
pe’ pi-imi le danzatrici, ma non ebbero 
donne ballerine avanti il secolo di Luigi 
XIV, e da quell’ epoca credono essi in¬ 
cominciato l’uso di mescolare nel. ballo i 
due sessi. Ma siccome i’ uso delle balle¬ 
rine é derivato dall’oriente, può credersi 
quest’uso radicato da principio in Italia, 
e molti esempi eziandio se ne vedono nel¬ 
le rappresentazioni pantomimiche e nelle 
feste date da’ principi italiani ne’ secoli 
XVI e XVII. Se dunque una bellissima 
e agilissima donzella comparve nel ballo 
Il trionfo dell Amore, a s. Germano in 
Laye avanti al re, e quindi sul teatro del¬ 
la regia accademia di musica e già del- 
l’o*pera, egli è perchè tuttora si conser¬ 
vava il goffo costume di fare rappresen¬ 
tare da uomini i personaggi delle fem¬ 
mine. A quel i.° ballo mescolato di uo¬ 
mini e di donne pigliarono parte i prin¬ 
cipi stessi e le primarie dame della corte, 
e quella mescolanza tanto piacque agli 
spettatori, che in tutti i teatri di Parigi 
s’introdussero le ballerine. E qui note¬ 
rò, che in Roma le cantanti s’introdus¬ 
sero col secolo presente, nel passato can¬ 
tando gli uomini vestiti da donna. Ciò 
non deve recar sorpresa, per quanto rac¬ 
contai sul ritardato stabilimeoto del tea¬ 
tro nella Roma cristiana. Di mano in 
roano che i balli divennero generali in 
lutto l’Europa, le varie nazioni ne ab¬ 
bellirono successivamente i loro teatri, 
impiegandoli ancora a celebrare i matri¬ 
moni de’ sovraoi, le nascite de 9 principi, 

» gloriosi avvenimenti nazionali, il caroe¬ 
vale principalmente; imperocché la dan¬ 
za, come la musica per mezzo de’tuoni, 
colle attitudini della persooa e coll’ e- 
spressivo linguaggio del gesto denota l’in- 
terne commozioni dell’animo, fu perciò 
che il ballo,il suono, il canto, festeggia¬ 
no sempre il carnevale,segni esterni del¬ 
la gioia ebe infervora gli spiriti. I balli tea- 
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trali dividonsi in generale in serii, bulli e 
di mezzo carattere; in particolare, in isto¬ 
rici, favolosi e poetici. Questi ultimi so* 
no i più ingegnosi e tengono per la mag¬ 
gior parte della storia e della favola. Tra 
le classi del ballo alcuni assegnano per la 
prima la grottesca, che gl'italiani porta¬ 
rono in Francia, e.ricbiede grandissimo 
vigore negli esecutori. Il ballo pantomi¬ 
mico, il quale nella Francia deve la sua 
gloria a Novene e Gardel, ed in Italia a 
Salvatore Vignnò, é la i /e la più impor¬ 
tante specie. In esso la danza, la panto¬ 
mima regnano sovranamente; il compo¬ 
sitore dell’ azione é inventore e poeta, e 
l'esecuzione della musica è del tutto con¬ 
fidata aU’orcliestra. Poiché questo spet¬ 
tacolo ha delle regole particolari e delle 
parti essenziali, come il poema epico e 
drammatico. Non v’ha nazione che non 
abbia la sua danza improntata dal carat* 
tere originale, dall'indole,da’coslumi che 
la distinguono, tramandata per genera¬ 
zioni da epoche più o meno remote, con¬ 
servata alla condizione originaria presso 
le genti della campagna come una cara 
tradizione, modificata nelle città special¬ 
mente dal passaggio dell’età successive, 
dalla squisitezza de'costumi e dalla convi¬ 
venza con altre nazioni.E'un errore popo¬ 
lare il credere che il morso della tarantola 
di Puglia e di Taranto (F.), produca l'e¬ 
stro di ballare, e che si guarisca da tal mor¬ 
so danzando colla musica. Negli Opuscoli 
del Calogero vi sono nozioni sull'inven¬ 
zione de' balli regolari, da chi praticati 
anticamente, e quando usati; loro diffe¬ 
renze, sai (azioni sagre, militari per ad¬ 
destrare i soldati alla guerra, de' conviti. 
1 primi autori che scrissero sulla teoria 
del ballo furono italiani. Rinaldo Corsi 
pubblicò nell557 l’opera Del ballo; Fa¬ 
brizio Ceroso nel 1 58 ? il libro Del bai* 
lerino; poi Magri scrisse il Trattato teo - 
retico-pratico del ballo; e Riveri sulla 
Pantomima . Contribuisce e giova al tea¬ 
tro,e alle azioni della tragedia, della com¬ 
media, della musica, del ballo e ad altre 
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rappresentanze e spettacoli teatrali laiSre- 
nografia. Questa é l’arte che insegna a 
disegnare le cose come appaiono alla vista, 
parte essenzialissima della pittura che ha 
per base la prospettiva, senza la quale non 
si ponno disporre scene di buon effetto. 
E l'arte di dipingere le scene e le deco¬ 
razioni, ed anche per rappresentare un 
edilìzio, una città, un paese in prospetti¬ 
va. Fu molto praticata dagli antichi, e- 
sisteva a tempo d'Etchilo, come attesta 
Vitruvio; e più o meno rozza o gentile 
dovette esistere fino dall. 9 momento in 
cui si esposero rappresentazioni dramma¬ 
tiche. Nella scenografia teatrale sempre 
si distinsero e si distinguono tuttora gli 
artisti italiani,! quali passarono a decora¬ 
re i principali teatri d'Europa; ed inLotn- 
bardia, massime in Milano,fece grandissi¬ 
mi progressiva scena da principio non fu 
che una capanna,un viale,un portico cam¬ 
pestre; poi un carro a foggia di scena, a cui 
si sostituì un impalcato di tavole, ed in 
processo di tempo venne applicata al tea¬ 
tro, indicò il muro che ne formava il fen¬ 
do, e quindi tutto lo spazio sul quale com¬ 
pari vano gli attori. Ebbero quindi gli an¬ 
tichi scene tragiche grandiose di templi, 
di reggie, di piazze pubbliche, di città, di 
campi o alloggiamenti militari, e comi¬ 
che di case private, e satiriche di monti 
e boscaglie. Il vocabolo scena o luogo fin¬ 
to sul palco de' comici, servì altre vol¬ 
te per indicare il teatro, la tragedia, la 
commedia rappresentata decornici. Il vo¬ 
cabolo scena proviene da ombra e luo¬ 
go ombreggiato,]perchè a vanti che la com¬ 
media si trasferisse in Alene da'villaggi, 
ne'quali avea sortita la sua prima origi¬ 
ne, le rappresentazioni esponendosi all'a¬ 
perto, si usava la precauzione di colloca¬ 
re alberi o rami verdi di essi intorno al 
luogo, in cui dovea fingersi la cosa rap¬ 
presentata, onde impedire agli attori che 
fossero incomodati dal sole. 

Àrduo e grave sarebbe alla mia debo¬ 
lezza il dare un qualunque giudizio sul¬ 
l'odierno teatro, sia nella parte Ietterai in 
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e artistica, sia nella morale del complesso 
delle rappresentanze teatrali. Laonde ap¬ 
pena mi limiterò ad accennare alctioi de* 
contemporanei che ne scrissero, e come i 
governi riguardino l’attuale teatro, aven¬ 
do già notato le provvidenze emanate dal 
governo pontificio per Roma e sue pro- 
vinde. Primamente ripeterò co’saggi e i 
discreti, che gli applausi agli attori non 
debbono eccedere dalla moderazione, e 
convertirsi in fanatismo ed in entusiasmo 
irragionevole,producendo disapprovazio¬ 
ne ne’piti, strapazzo agli artisti e perdi* 
tempo. La disapprovazione e la critica non 
debbono con bassezze umiliare e degra¬ 
dare eccessivamente chi n’è segno, il qua¬ 
le vieppiù si avvilisce. Gli estremi della 
lode e del biasimo sono sempre censura- 
bili; peggio se l’una o l'altra derivano da 
partito, nel quale caso non hanno alcun 
valore, ed il saggio pubblico disprezza sif¬ 
fatte ingiuste dimostrazioni,e le qualifica 
eccesso di passione, o tatto o giudizio poco 
retto e derivante da prevenzione.Tutavolt* 
fa non debbo altresì tacere.col Carli, che 
circa il teatro, luogo di spettacolo stabilito 
appunto pe’meno istruiti, il giudizio delle 
donne, de’giovani e della plebe è più sti¬ 
mabile, come avverte Aristotile. Ina per- 
et oche siccome in queste pubbliche azio¬ 
ni non si studia altro che risvegliare gli 
affetti, così non essendo il popolo preve¬ 
nuto e lasciando fare alla oaturaeal cuo¬ 
re dò ch’eglino vogliono, l’azione farà io 
fui sempre più commozione, che se si con¬ 
siglierà colla natura medesima. Perché le 
passioni alla vista di teatrale rappresen¬ 
tazione prendino in noi qualche direzio¬ 
ne non vi è bisogno di scienza e di filo¬ 
sofia, basta esser uomini. Lo stridere con¬ 
tro i drammi e le tragedie, perchè non vi 
si trova la perfezione, non serve a nulla; 
percbè al popolo basta un sol tratto onde 
si commuova, e molli soffrono un’opera 
totem per gustar solamente una scena. Al¬ 
tri n pongono in contraddizione nell’ap- 
ffeudir tutta l’azione, mostrandosi severi 
cmiorì per lieve motivo, per una sera- 
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plice stonatura, umiliando quello che a- 
veano onorato poc’ anzi. Il cav. Ignazio 
Cantù nella Cronaca giornale di scien¬ 
ze, lettere , arti, economia e industria , 
che incominciò a pubblicare a’ 1 5 gennaio 
i 855 in Milano, a p. 56 rendendo ragio¬ 
ne del Manfredi , tragedia e notizie sto - 
richc di Carlo Cocchetti, dichiara:» Ri¬ 
teniamo che la tragedia sia il punto cul¬ 
minante delle difficoltà, e che aoche i più 
grandi genii abbiano dovuto durare fa¬ 
tiche immense per avere il saluto di poe¬ 
ti drammatici. Bisogna possedere in emi¬ 
nente grado l’abilità di attrarre l’animo 
degli spettatori, di eccitareda loro curio¬ 
sità,di precipitare fazione, di colpire fu-* 
ditorio con un vero predominio di situa¬ 
zioni audaci e di meraviglioso effetto; bi¬ 
sogna essere appassionati,ardent i, senz’es¬ 
sere esagerati. Che il dramma sia bello al¬ 
la lettura non basta, deve reggere altresì 
alla rappresentazione. E se, a mal grado 
di ciò, alcune gloriose tragedie formeran¬ 
no sempre l’ammirazione della letteratu¬ 
ra, la regola generale non recede dinanzi 
a questa iodividualità. Guai se lo stile 
manca di lucidezza e di splendore; se l’in¬ 
treccio sente ola trascuranza dell’improv¬ 
visazione ola fatica della figliazione! Mol¬ 
te delle qualità necessarie di poeta dram¬ 
matico saranno facilmente concesse al- 
l’autore della tragedia di cui parliamo ; 
quasi sempre egli rivela dell’ attitudine 
nella tessitura del suo dramma; qua e là si 
scorgono belle scene, vi sono delle parti 
così felici che fanno dimenticare agevol¬ 
mente anche le meno fortunate, quelle 
cioè dove il poeta troppo sicuro di se cade 
nella trascura nza della facilità^ quelle per 
contrapposto, dove il poeta appare ane¬ 
lante di soverchia fatica.” D. Sacelli pub¬ 
blicò nel t. 3 dell’ Album di Roma a p. 
187 e 3 o 3 un articolo intitolato: Notizie 
sulla commedia in Italia . Dopo averne 
traccialo l’indole e il genere della lette¬ 
ratura, passa a ragionare di sua introdu¬ 
zione in Italia, insieme alle tragedie e a’ 
drammi, delle qualità nazionali che deve 
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avere per correggere i costumi e i vizi ur¬ 
bani, ond essere una commedia civile, co¬ 
me fece Goldoni, che riprese Tindole che 
conveniva al suo secolo e al proprio mini¬ 
stero, e grandemente lo loda. Aggiunge 
die sebbene con minor genio e spontanei¬ 
tà, s’attennero a’gioroi nostri 1 * Albergati, 
che punse gentilmente le caricature de’ 
suoi bolognesi ; Gherardo de Rossi, che 
morse quelle de’romani; e meglio di loro 
con un far più gaio e disinvoltura di con¬ 
dotta, Giraud. Ma intanto Federici met- 
tea di moda il sentimentalismo, vagheg¬ 
giato da a!cuni;ripu)lu)ò il romanticismo, 
e si consigliarono nuove follie: solo fra tan¬ 
to minacciato buio surse Alberto Nota , 
e seguendo Goldoni, studiò rappresenta¬ 
re l'indole della società in cui vivea, con 
opportune mezze tinte, perchè difficile il 
carattere nazionale presente, pe’costumi 
e pe’ vizi. Dopo Nota, i cui pregi enume¬ 
ra, nominò con distinzione Gaetano Bar¬ 
bieri e Francesco Augusto Bon. A que¬ 
st’ultimo Gio. Battista Marinelli diresse 
la lettera che pubblicò l’ Albumi, 20,p. 
2 34 ,colla quale chiamandolo suo maestro 
e moderno Terenzio, favorito di Melpo- 
roeneediTalia,gli rende conto del ragio¬ 
namento intorno allo stato presente del¬ 
l’arte drammatica in Italia, dal sullodato 
Vincenzo Prinzivalli letto nell’accademia 
d’Arcadia nel 1 853 .Ricordato il teatro de¬ 
gli antichi, e coloro che elevarono la com¬ 
media al dignitoso ufficio di censura, e co¬ 
me da Plauto e Terenzio fu esercitalo in 
Roma antica, in cui si videro parodiati net 
teatro gli stessi difetti de’gagndi, dopo i 
quali degradandosi, Roma imperiale fu 
costretta a bandir gl’istrioni. Esaminati 
i pregi e i difetti dell’antico teatro, che 
gli scrittori morali delle prime età nostre, 
esecrando le rappresentanze sceniche, le 
chiamarono pubblica scuola di seduzio¬ 
ne e di errore, scese a parlare de’nostri 
tempi,e sostenne che la gloria del teatro 
moderno declinò, dacché s’incominciò in 
Italia a far lieta accoglienza a’poeti d'ol- 
tremolile, che trascelgono quanto v’ ha 
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di vile nella storia de*popoli, di crudele 
nella loro immaginazione, e di lurido stel¬ 
la società, per farlo argomento a* loro 
drammi. Quindi col testimonio de'fatti, 
dice che il Prinzivallt prese ad esaminare 
le varie opere, colle quali fra noi si fa stra- 
zio ogni giorno della morale e dell’uma¬ 
nità. Scelte le più applaudite, ne analizzò 
le parti con ferro anatomico, e ne segna¬ 
lò ì difetti, l'immoralità, il ridicolo ver¬ 
sato sulla pietà, il matrimonio colpito da 
crudeli sarcasmi, l’orribili trame, i fred¬ 
di suicidii, pretendendo alcuni dramma¬ 
tici che la danza e la gioia sieno le sole fe¬ 
licità della terra. Rammenta le oolpe, i 
terrori e le bestemmie cui s’ingemmaoo i 
drammi; la maligna tendenza di blandi¬ 
re, a preferenza de’grandi, gli uomini del 
popolo, i facchini, e i ceffi da galera tra¬ 
sformati in eroi. Rimarca gl'insegnameii- 
ti tristi,che il deoaro è cosa più santa del 
giuramento, che la probità femminile è 
menzogna; i quadri di ributtanti scanda¬ 
li, d’immoralità vergognose, i fomenti a 
viziose tendenze, il condannarci i dram¬ 
mi ad assistere continuamente ad agonie 
strazianti per veleni propinati. Così fu cor¬ 
rotto il gusto, e si dimenticò, che la vera 
e la miglior commedia è l’italiana, con 
quell’arte che ridendo corregge i costu¬ 
mi; e spregiandosi un Goldoni, si fa buon 
viso alle produzioni straniere. Lodò l’il¬ 
lustre veneto, l’Albergati, il de Rossi, il 
Sografi, il Giraud, il Nota, il Bon e altri 
che abboniscono dal sentimentalismo, e 
da'costumi tanto diversi da quelli che po¬ 
se io iscena Molière nel secolo d’oro fran¬ 
cese. Rese poi omaggio di lode agli scrit¬ 
tori napoletani, che producono sulla sce¬ 
na lavori ricchi de’sali attici, delle gra¬ 
zie e della gentilezza di cui fu squisito 
maestro Menandro. Rammentò quin¬ 
di 1 benemeriti nomi di Ventignaoo, di 
Cosenza, di Riccio, di Lauziers e di altri. 
Passati in rassegna i drammi di nuova e 
criticabile fattura, massime que’di storie 
falsate, onde il teatro moderno avvallato 
ne’ vizi, è pur contaminato dalla menio- 
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pa. In ultimo dice, che il Prinzivalli, a 
migliorar le condizioni del nostro teatro, 
invitò l’acca demie italiane, e l'Arcadia che 
seppe nel secolo decorso colpir del ridi- 
colo i poeti leggierì e adulatori, a voler 
con scio, mente e cuore promuovere que¬ 
sta branca importante di letteratura ita¬ 
liana, perché l’arte drammatica sia de¬ 
gna de'tempi, la morale sia'pura, la sto¬ 
ria sincera; perché infine la scelta de’sub- 
bietti e la condotta ispiri nell’animo de¬ 
gli spettatori sentimenti nobili e genero¬ 
si, palpiti di emulazione, lacrime di pen¬ 
timento. Per tutto questo, mi compiac¬ 
cio di avere potuto di sopra aggiungere, 
dopo la compilazione del presente artico¬ 
lo, die il romano Eptacordo abbia nel eh. 
Priozivalli un direttore responsabile così 
illuminato,savio e roorale.Nel t.6 dtW'Ef* 
femeridi letterarie diRoma del 18aa,a p. 
5o,si riporta di F. K. accademico filarino- 
Biondi Bologna, l’estratto di sua lettera, o 
riproduzione d’altra scritta a lui da un dot¬ 
to tedesco dell’arte musicale peritissimo, 
Sullo stato presente della musica in Na • 
poli. Incomincia il bolognese col deplorare 
la decadenza della musica italiana, offren¬ 
do continui argomenti di corruzione, l’ac- 
eademie, i teatri e perfino i nostri augu¬ 
sti tempii, ed esclama col poeta; Italia, 
Italia , è questo sonno, o mor/e^Quest'ar- 
ts divina, destinata a innalzare e subli¬ 
mategli umani affetti, divenuta vile tra- 
stullodella moda (tiranna regolatrice de’ 
cervelli leggieri), dal seggio di regina 
domioatrice de’ cuori, era ormai disce¬ 
sa, divenuta povera ancella e negletta 
giacente al suolo. Indi principia il tede¬ 
sco n meravigliare come la sola Germa¬ 
nia avea allora appositi giornali per la 
censura de’componimenti, sì teorici, che 
pratici della musica; e che l’estetica mu¬ 
sicale era poco conosciuta dagli artisti 
■atirali in Italia; mentre che è celebre la 
gazzetta musicale di Lipsia, da lui qua¬ 
lificata il più competente tribunaledi mu¬ 
sica. Rammenta che Apostolo Zeno, Maf¬ 
ia, Lamy, Zaccaria, Fabroni e altri dot- 
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fissimi, furono d’avviso chei Giornali so¬ 
no memorie letterarie de'loro tempi.Quel¬ 
lo di Lipsia si occupa principalmente del¬ 
l’estetica musicale, ramo scientifico di cui 
la maggior parte de’suoi contemporanei 
artisti musicali in Italia non sembrava¬ 
no ancora conoscerne la definizione. Fio¬ 
riferis utapes in saltibus omnia libant— 
Omnia nos itidem, Lucano lib. 3 . Invei¬ 
sce come eransi rappresentate in Napoli 
(con altri celebrai a Napoli, a Sicilie Due 
e altrove, non solo che niuno osò contra¬ 
stare a WItalia il primato della musica su 
tutte le nazioni, ma quanto princi pai men¬ 
te fiorì in Napoli) le celebri composizioni 
di Haydn, Rossini, Paesiello, Generali, 
Weigl e altri, da chi le dirigeva; indi pas¬ 
sa artisticamente a dare il giudizio sulle 
medesime, rilevandone i meriti e i difetti, 
non escluso il Mose ì di cui non tacete mol¬ 
te bellezze e tratti sublimi di quel genio 
raro formatosi sui modelli patrii e esteri, e 
qual ape iodustre colse il miglior succo d’o- 
gni Gore. Lamenta inoltre la smania insa¬ 
ziabili novità,degenerata in stravagan¬ 
za : allontanandosi troppo dalla semplici¬ 
tà, si bandita logica e si usò un linguaggio 
Inintelligibile; la mozione degli affetti si 
perdè, perchè in vece di parlare al cuo¬ 
re si cercava di sbalordire, e l’immagina¬ 
zione slanciandosi al di là della natura in¬ 
frangeva tutte le leggi della ragione e del 
buon senso. Cimarosa, Guglielmi,Paesiel¬ 
lo, Ziogarelli e altri classici ottennero i più 
gloriosi trionfi colle opere loro, ma niu¬ 
no di essi allontanossi da quelle regole,che 
sono invariabili per natura. La brama di 
novità trascinava nel disordine, toglieva 
il carattere all’azione, e la distinzione al 
drammatico o tragico, al serio e al buffo; 
l’istromentale spesso interrompeva il sen¬ 
so della poesia, il ritmo non si osservava, 
la musica era .una sola, e il caprìccio for¬ 
mava tutte le regole. Alcuni dopo pochi 
mesi di studio pretendevano d’esser di¬ 
venuti maestri in figura, come avessero 
la scienza infusa di Salomone; mentre il 
famoso Jomeili essendo nella più glorio- 
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aa carriera teatrale andò a studiare in Bo¬ 
logna, per non trovarsi più imbarazzato. 
Sulla musica della chiesa in Napoli : Or 
qui comincian le dolenti note!, declamò 
ancor più,vedendola introdotta e domina- 
re sfacciatamente sulle cantorie colle lasci¬ 
vie musicali della scena, o non cantata col¬ 
la divozione dovuta al sagro tempio, con 
gesticolazioni e caricature indecenti, tran¬ 
ne le poche musiche della cappella reale 
e quelle dirette dall'illustre Zingarelli, da 
per tutto essendosi perduto il senso e il gu - 
sto per quello musica sublime che santi¬ 
fica gli animi, e provoca il renitente cuo¬ 
re dell'uomo all'adorazione di Dio. Ter¬ 
minò col ripetere le parole del sommo Ar- 
teaga spagnuolo e scrittore italiano di co¬ 
se teatrali, morto nel 1799. » Maestri e 
musici del nostro tempo, che col fasto pro¬ 
prio dell'ignoranza vilipendete le gloriose 
fatiche degli altri secoli, ditemi se alcun si 
trova fra voi che sappia tanto avanti ne’ 
principii filosofici dell'arte propria, quan¬ 
to sapevano quegli uomini che voi ono¬ 
rate coll'urbano titolo di seguaci del ran¬ 
cidume?" Gli fece eco G. G. nel 1 .1 5 del- 
VAlbum p. 28, poiché, premesso che l’i¬ 
storia della musica è semplicissima, nel ra¬ 
pido progresso sviluppato da’Palestrinn, 
Allegri,Morales,nel genere sagro,si rivolse 
ol genere istrumentale coll’ Haydn, Mo- 
zard, Beethoven, quindi ritornò in Italia 
al presente secolo nel genere melodram¬ 
matico con Rossini, Bellini e Donizetti, e 
poscia dichiarai » Una meraviglia è da 
osservarsi nella storia dell'arte, che men¬ 
tre nel secolo XVIII tutto il mondo era 
invaso dal gusto depravato barocco jmen* 
tre lo pittura, la scultura ed architettu¬ 
ra, non che la letteratura erano nella più 
gran decadenza, la musica toccava all'api¬ 
ce dell'ingegno umano per mezzo di uo¬ 
mini che vestivano le perocché e balla¬ 
vano il minuetto!" Circa alla musica sa¬ 
gra, arroge quanto disse P. G. nell'arti¬ 
colo óe\\* Album 1. 1 1 , p. 2*7: Pochepa • 
rolc sopra la musica sagra. Saviamen¬ 
te biasima le profuse immeritevoli lodi a 
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quegli autori degni piuttosto di ammo¬ 
nimenti, siccome fomite di pazzo orgoglio 
da cui presi i commendati con bugiarde 
parole, si credono aver tocca la meta del¬ 
la perfezione, eresiano nulli per tee per 
l'arte o scienza che impresero a coltivare. 
Ciò avvieoe quotidianamente, ed in spe¬ 
cie nella difficile arte della musica, e sin¬ 
golarmente nella sagra.Molti maestri trat¬ 
tano siffatto genere di composizione, ma 
pochi convenientemente, pochissimi lo¬ 
devolmente, appunto perchè poco sanno, 
e credono d'essere maestri di color che 
sanno . Introdusse la chiesa ad accompa¬ 
gnamento delle sue ispirate salmodie, e 
degli altri sublimi suoi canti quella mu¬ 
sica che oggi chiamasi alla Palestrina, da 
quel grande ch’ebbe tal città per patria, 
che si distinse in ciò a preferenza d'ogni 
altro, e vide vestire le sue funzioni eccle¬ 
siastiche quella gravità, che ricordavano 
quel divino che talvolta si ravvisa anche 
nelle umane cose. Allorché poi a quelle 
splendide maniere si sostituì il canto de¬ 
nominato figurato o composto (quello cioè 
in cui si praticano delle note di misto va¬ 
lore, a differenza del canto corale, o fer¬ 
mo o ecclesiastico, composto di note prin¬ 
cipali uniformi), subì la musica sagra per 
cagione degl'imperiti maestri scadimenti, 
mentre per qualche raro valente compo¬ 
sitore salì a nuovo lustro, laonde questo 
canto ebbe in ogni età i fautori e i con¬ 
trari. Per comporre musiche sagre coti- 
venienti, bisogna penetrarsi de’ sublimi 
concetti del s. re David, perchè divenga¬ 
no poesia sublime, i pensieri eminente¬ 
mente divini, elevato lo Stile. Il maestro 
allo studio meccanico della musica deve 
unir quello della lingua, della buona fi¬ 
losofia, e della storia sagra per intendere 
e penetrare, e sentir nell’anima i concetti 
del reai Profeta, e gli altri canti che usa 
la chiesa, per adattarvi melodie idonee e 
tali da rendere più efficace l’impressione 
delle paiole e la forza de* sentimenti, fi¬ 
gli è per questo che spesso si odono nel¬ 
la casa di Dio cantilene da teatro leggie- 
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re ed «munte accompagnare i piti grafi 
pensieri, le più profonde sentenze, provo¬ 
cando il risentimento de’più tolleranti. E» 
gli è per questo che si sentono motivi af¬ 
fettuosi e sdolcinati applicati a parole vi* 
brate di minacce e di maledizioni, e wal¬ 
zer adattati a sentimenti di dolore e di sde¬ 
gno! Se ciò udissero Palestrina, Gugliel¬ 
mi, Allegri, Burrono, Mozart, Ternani, 
Ctendarelli e Grazioli, l'esecuzióne delo¬ 
ro salmi o altro da loro con tanto studio 
posti in musica con profondi sentimenti 
•agri, inorridirebbero frementi per l’in¬ 
giuria fatta alla santità del luogo, alla 
dignità della musica e alla solennità del¬ 
l’augusta fu ozioni. Fra’viventi maestri di 
Roma nella musica sagra, particolarmen¬ 
te encomiò Salvatore Meluzzi e Gaetano 
Capocci, rilevando gl'individuali e distin¬ 
ti loro pregi; desiderando che quali capi- 
scuola dell'età nostra,vengano seguitati da 
tutti quelli che vogliouo dedicarsi alla mu* 
sica sagra, e così non più udiremo nel luo¬ 
go santo musiche di aria più profana che 
sagra «partecipanti delle teatrali. N.Cec- 
chi nello stesso Album a p. 298, ci die¬ 
de l’analisi della Messa di Requiem com¬ 
posta dall’amore filiale del maestro Ba¬ 
rocci, per la defunta sua madre, rilevan¬ 
done i particolari pregi estetici, espressi¬ 
vi e armoniosi, propri del mestissimo ri¬ 
to funebre e del solenne canto cristiano. 
Inoltre a p. 148 l’dlusire prelato Stefano 
Rossr, considerando che fra le arti nobili 
e liberali eh’ ebbero meno generosa sto¬ 
ria una era Li musica, come fra’personag¬ 
gi che subirono fatalmente il maggior o- 
bfio trovò quelli che professarono la scien • 
za dell’ armonia, così raccolse e pubblicò 
le notizie delcav. Pietro Persichini roma¬ 
no, la cui peana si occupò deirarmonie 
de’teatri e s’ispirò nelle musiche sagre, di 
cui ne sentì tutta la sublimità e la forza; 
quindi le intitolò con lettera a Luigi Vec¬ 
chiotti maestro della cappella della s. Ca¬ 
si di Loreto, che siede in Italia tra’pri- 
m «canai della musicale scienza,e die tro¬ 
vò modo a riunire ucU’aruiouie di chic- 
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sa il brio e insieme il dignitóso, il grave 
e il sublimissimo, colla fecondità più sva¬ 
riata. e più intelligente, senza che parte¬ 
cipino del teatro; della musica del quale, 
come della sagraci! prelato ragiona eru¬ 
ditamente, per Eccellenza di quest'arte 
liberale. Perciò egli riguarda i maestri e 
compositoi*! di musica poeti per eccellenza 
nella favella più gagliarda e più moltifor- 
me che l'uomo possa adoperare,onde il ve¬ 
scovo G erbe t gran filosofo religioso fran¬ 
cese,la definì una trasformazione glorio • 
sa della parolaj e che devesi saper gra¬ 
do alla stampa e massime alla litografia, 
che da parecchi anni ci salvarono e per 
1’ avvenire serberanno all’ immortalità 
tanti parti felici dell’armonica poesia,che 
senza di quelle sarebbero iti perduti, come 
sventuratamente accadde delle melodie 
che uscirono dal genio di cento Orfei de’ 
secoli scorsi, onde si dilettarono i nostri 
padri e le genti civili dell’età più antiche. 
A p. 78 del ripetuto Album dichiarò P. 
P. che una delle felici innovazioni recate 
al moderno teatro musicale, si è la gran¬ 
de parte che occupa oggi la situazione 
drammatica ; situazione che il composi¬ 
tore cerca di mantenere, e che I’ artista 
canlaote cerca d’accrescere. La Germa¬ 
nia per ciò che tiene all’espressione della 
musicala Francia per ciò che tiene a quel¬ 
la dell'azione, sono le due nazioni che per 
questa parte hanno maggiormente meri¬ 
tato della musica moderna. La Frauciaso- 
prattutlo, coll’educare i futuri artisti del 
teatro melodrammatico non menoalla de¬ 
clamazione che al canto, è quella che pro¬ 
duce in maggior copia egregi cantanti che 
sono a un tempo attori eccellenti. Di F. 
Orioli a p. 369 e de\VAlbum, sono 

le Considerazioni sulle odierne condi¬ 
zioni della musica in Italia . Dottamen¬ 
te ragionando delle connaturali disposi¬ 
zioni d’ogni popolo,e degl’italiani abitanti 
meridionali d’Europa, nati sotto zona fe¬ 
lice, dove il senso fisico è più svegliato e 
più vivo, e risponde più presto al firn pres¬ 
sioni esterne, prima col corpo « indi pel 
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corpo coll’animo: lo dice popolo a cui cie¬ 
lo e len a diede e da, colla maggior proti" 
tczzn e spontaneità del sentimento, in tut¬ 
to che a sensazione appartiene, maggio¬ 
re anche la spontaneità la poteoza del 
diletto, il quale ne deriva. Or la musica 
essendo cosa appunto di sensazione, e so¬ 
pra l'allre dilettevole e produttrice d* un 
piacere che s'innalza verso le regioni ete¬ 
ree dello spirito, e vi commuovono l'affet¬ 
to in tutte le sue forme più solenni, se¬ 
gue di qui che in noi gli organi musicali 
(orecchio e goto), ed il giudizio interiore 
eh'è ad essi collegato, partecipano di ne¬ 
cessità tra’ primi de* già detti privilegi. 
Perciò i suoni c canti uditi oi fanno im¬ 
pressione più profonda, la quale va a di¬ 
rittura appunto alla parte effettiva per 
commuoverla fortemente e soavemente. 
Per tali e altre ragioni che adduce, fum¬ 
mo (inora maestri e interpreti di musica 
i più dilettevoli e i più moventi che il mon¬ 
do abbia conosciuto. Il piacere musicale 
derivare dalla melodia, e dall’ armonia 
ch’è subordinata all'altra come principa¬ 
le; per cui nella melodia precipuamente 
sta la virtù del muovere l'affetto, aven¬ 
do l'armonio quella di ornare. Laonde se 
Formimeli to è troppo, la parte più digni¬ 
tosa e nobile della musica, l’armonia, si 
pèrde o diminuisce. Siccome noi italiani 
|)er natura sentiamo molto, e nello squi¬ 
sito sentir nostro più che in altro ci di- 
Iettiamo, giovati dal naturale istinto, sin 
qui nou avevamo commesso 1’ errore di 
sminuire l’effetto delle nostre musiche,op¬ 
primendo cou fracassi dell' armonia le 
.spontanee melodie (eguale pregiudizio re¬ 
ca alle bellezze dello sviluppo della me¬ 
lodia gl' intemperanti applausi auticipa- 
ti, cou isdeguo de’saggi e intendenti spet¬ 
tatori, e con pregiudizio eziandio degli 
sforzi de'cantanti, i quali restano confusi 
dal frastuono dell’ inopportuno plauso , 
perdendosi cosi le più soavi e delicate sue 
parti), che generavamo quasi senza sfor¬ 
zo. La moda ci allenò pe' capelli e stra¬ 
scina i&TogiopevoItnenle, c contro gli e- 
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sempi degli antichi maestri parchi negli 
accompagnamenti,i quali soprattutto evi¬ 
tarono il frastuono degli strumenti trop¬ 
po sonori, che col rumore soverchio, se 
non stordiscono il senso acustico, lo fao- 
no almeno manco delicato e quindi man¬ 
co gentile, e men (ino apprezza tore di que’ 
minimi, in che sta la virtù principale del 
commuovere. Questo pregiudizio viene 
prodotto dallostrepito che assorda de'lim- 
pani (specie di strumento militare come il 
tamburo, che si suona a cavallo) dell’or- 
cbestra,de’tam-tam (o gon-goo o piccolo 
tamburo, strumento orientale da percos¬ 
sa, d’ uua vibrazione straordinaria , che 
serve a dare i segnali, e produceote no 
suono grave e forte, accompagnato da oa 
eco sostenuto, ed esprime terrore e spa¬ 
vento) e delle gran casse (o tamburoni di 
grande dimensione,che si adoperano nelle 
musiche militari e nella banda de’suona- 
tori d’ogni specie di strumenti da fiato eda 
percossa), dal muggito e dal tuono delle 
nuove trombe di Sax. 1 nostri ari, che o- 
sano alcuni tacciar di poco intendimento, 
comprendevano certamente che la pria* 
cipal dignità della musica è la voce uma¬ 
na, o di quegristrumenli che più ad ca¬ 
sa s'accostano. E finché il cantare non fa 
urlare, e finché alle nostre gole non si die 
ufficio di zuffuli (che hanno il suono acu¬ 
to e stridulo), ma si lasciò quello più no¬ 
bile iF esser organo specialmente espres¬ 
sivo, noi fummo i migliori cantori d*£u- 
ì opa e i più pregiati. Qui il grave scrit¬ 
tore riparla delle particolari e naturali 
prerogative degl’italiani nell’udito, uel- 
Fespressione, nel discernimento, e nella 
spontaneità d’ispirazione per trovar fe¬ 
licemente la combiuazione delle note, e 
di quanto rende speciale la vera musica 
italiana; per cui quando la musica era ne* 
suoi limiti, cantavano meglio di tutti, e- 
rano principi delle belle melodie, e ora¬ 
no contrastava loro il predominio; onde 
gli oltramontani per emularli si fecero di 
loro scolori, sia compositori, come Mo¬ 
zart, che cantanti e cantatrici. Ora sia 
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questo primato di gloria e df magistero 
ogni giorno piu scendiamo, tra perchè il 
secolo ci ha educati e ci viene educando 
agli eccessi , tra perchè i forestieri sono me* 
no sensitivi di noi, non possedendo una 
delicat e zza di tatto musicale pari alla no¬ 
stra, veoutaè prima tra essi e iodi tra noi 
Ja consuetudine della musica moderna e 
d'ultimo modo: musica la quale ha or¬ 
mai bisogno per far effetto di chiedere 
aJlarmooia, giacché la melodia non ba¬ 
sterebbe a tanto, l’urlo, il tumulto, la per¬ 
turbamene del senso, fatto ottuso a tutto 
che non è forte , che non è eccessivo. E 
questo chiamano esser più maschi, più vi* 
rii i.. . qualcuno direbbe più imbestiali¬ 
ti, e incamminati a ferità, e quindi a bar¬ 
barie, certo non più italiani, noi che ci 
sforziamo divenire italianissimi! Siffatto 
ordine sii cose non deve durar sempre, nè 
durar più: bisogna rinsavire e riprende¬ 
re un po'd’amor proprio e del nostro ve¬ 
ro interesse. I progressi oggi fatti nell’ar¬ 
monia non si devono escludere da’ teatri 
e dalle orchestre: le combinazioni armo¬ 
niche accompagnino, ma non dominino. 
Si provino pure nello sforzato e tumul¬ 
tuoso, dov’è il principal regno loro, ma 
n’escaoo presto per tornare subordinale 
e secondarie. A questo patto l’Italia ripi¬ 
glierà in ciò la dignità sua, e la vera mu¬ 
sica italiana da cui ha fuorviato. Loda Bel¬ 
imi, che alcuoi moderni dicono povero ar¬ 
monista, mentre non sanno però non ri¬ 
manere presi al visco delle sue ricchezze 
melodiche, e all’iosidia de’suoi canti da 
Sirene (delle quali parlai nel vol.LXVll, 
p. 234 )* Le antiche musiche lasciavano 
scoperte e dominatiti le voci, come regi¬ 
ne che sono in ogni concerto quando in¬ 
tervengono. Con dottrina d’un’altra ma¬ 
niera ora si & dominar gli strumenti e s’in¬ 
troducono le voci uroaue come serve non 
come signore,costringendole a lottare con 
quelli, e ad uscire dalla loro condizione 
naturale, più fotta per esprimere modu- 
buoni d’affetto, la cui significazione più 
spicca, a cosi dire, nelle mezze tinte, che 
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negli sbalzi, nelle bravure, o nella forza 
dell’ urlo. Rileva 3 principali difetti nel¬ 
la musica moderna. Il i.° è quello che ha 
folto perdere all’arte de’canti e suoni la 
principal sua prerogativa d’arte popola¬ 
re. Il 2.° è che seguitando il moderno an¬ 
dazzo, ogni giorno più illanguidisce e di¬ 
viene ottusa la delicatezza del sentimen¬ 
to affettivo. 11 3 .° più specialmente ci ri¬ 
guarda e nuoce in più modi. La musica 
italiana de’teatri era una volta quasi la 
sola desiderata in Europa; la compone¬ 
vano maestri italiani, e cantavano can¬ 
tori italiani. Poiché la potenza della me¬ 
lodia, nell’invenzione e nell’esecuzione fu 
specialmente nostra. Oggi la concorren¬ 
za straniera ci ha guastato questa priva¬ 
tiva, con parecchie pregiudizievoli conse¬ 
guenze. I cantori di forza e i compositori 
di bravura uccidono ogni giorno più la 
musica italiana. La grazia è divenuta u- 
na superfluità, o un ornamento, al quale 
poco si bada. In un’opera di teatro i mi¬ 
seri cantanti non han più i lunghi riposi 
de’recitativi, e non confioan più il mas¬ 
simo della loro potenza nelle parti vera¬ 
mente cantate. Han bisogno d’affaticar la 
voce per lunghe 3 o 4 ore, e le trachee 
cosi si rovinano. I polmoni boreali si stan¬ 
cano meno de’oostri polmoni meridiona¬ 
li. La dolcezza, la perfetta intonazione, 
l’agililà lungamente serbata è impossibi¬ 
le. La Civiltà cattolica, 2.* serie, t. 7, p. 
537, encomia e rende conto del libro in¬ 
titolato: Sulle condizioni dell 9 odierna 
musica italiana, ragionamento di Vin - 
cenzo Petra, Napoli 1 854 * L’autore dà u- 
na giusta idea della musica, rimpvendo 
prima quelle definizioni, che vorrebbero 
soverchiamente o materiarla, riducendo¬ 
la a puro diletto de’sensi, o spi ri Paleg¬ 
giarla, trasformandola in puro calcolo o 
ammaestramento. Egli dice che la mu¬ 
sica è commozione degli affetti per via 
d’imitazione col canto e co’suoni, i qua¬ 
li pouno essere o successivi nella melo¬ 
dia o contemporanei nell’arroonia. Dalle 
quali premesse inferisce quanto sia pre- 
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celiente la musica vocale alla strumen¬ 
tale, la melodia all’arcDonia, e quanto sia 
propria degl’italiani tale precelle uro. Da 
questa idea generale della musica, passa 
1 * autore a ragionare della sagra e della 
profana: e intorno alla sagra, come quel¬ 
lo cui il sentimento cristiano non la cede 
per nulla alla perizia musicale,diligente e 
coscienziosa,deplora altamente,come og¬ 
gidì ogni uomo assennato, quella profa¬ 
nazione del tramutare la magion di Dio, 
luogo di penitenza e cT orazione, in ostel- 
lo di bagordi e di danze , introducendo¬ 
vi molivi teatrali; nel che, dice egli, non 
istettero sempre in guardia anche isom¬ 
mi fra’moderni maestri, e dimostra che 
a perennare com’altri il loro nome, molto 
meglio si adoprerebbero ponendo profon¬ 
do studio in qualche componimento sa¬ 
gro, che nelle fuggevoli amenità teatra¬ 
li. Poi toccando della manìa tedesca onde 
sembra invasata l’Italia, mostra, sana 
frodare della debita lode i tedeschi, stolto 
essere il musico italiano,che obliando il 
patrio vanto di melodia pretende scimiot- 
tarli pedantescamente nel l’intralciatissi¬ 
ma armonia. Dopo aver fatto voti perchè 
tornino nelle uostre chiese i capilavori dei 
secoli passati, tanto piti esperti de’moder- 
ni nell’esprimere il sentimento cattolico, 
scende per ultimo a ragionare del teatro, 
mostrando tanto essersi perduto dell’ani¬ 
ma, quanto vi si è moltiplicata la mate¬ 
ria strumentale; tanto perduto di com- 
mozione, quanto accelerato colla rapidi¬ 
tà delle volate, de’trilli, delle rifioriture. 
La musica in tal guisa è divenuta uno 
sforzo di agilità di gareggiare co’giocolie- 
ri e saltatori: fa stordire per la celerità, 
non intenerire pel sentimento: è rossigno- 
lo che canta, non già uomo ragionevole 
che parla ed esprime.Concludeencomian- 
do i tre grandi moderni, paragonando il 
Rossini a Colombo scopritore d’un mon¬ 
do novello, il Donizetti all’Otidio della 
musica, il Bellini al Petrarca, del quale 
come imitò la dolcezza, così riuscì talvol¬ 
ta alla sazievole sdolcinatura. 11 teatro isti- 
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tnitó per sollevare lo spirito e nel mora¬ 
le correggere i costumi, è divenuto scuo¬ 
la di demoralizzazione e di crudeltà, e la 
fonte donde si derivano i primi e più sen¬ 
sibili insegnameoti d’incredulità edt.cor¬ 
ruzione,come lo sono i pestiferi romanzi. 
Di questi ultimieccoil saggio giudizio che 
ora ne ha dato il cav. Ignazio Cantù, nel¬ 
la sua Cronaca a p. ? 47 * "Le finzioni di 
molti romanzi hanno così stancatoli cuo¬ 
re colla loro macchina mal ordinata, col¬ 
le loro passioni false ed esagerate, colle 
loro creazioni fantastiche e bizzarre, che 
il cuore seote più che mai il bisogno di 
tornar al vero, di togliersi dalle false la¬ 
grime e dai filisi sorrisi, per venire a’sor- 
l isi e alle lagrime vere; di togliersi a que¬ 
sta anarchia di lettere, di opinioni, di §i- 
stemi,a quest’indisciplina,per venire alla 
Vegolarità degli studi positivi”. Nell’ Al¬ 
bum, si leggono di versi articoli riguardan¬ 
ti la danza di alcune nazioni; quelli pe¬ 
rò relati vi alle danzatrici nostrali del cor¬ 
rente secolo, con alcune nozioni iotorno 
al dramma in musica posteriore alla dan¬ 
za, la quale contribuì alla sua invenzio¬ 
ne, sono nel 1 .1 3 , p. 4 > 3 , e nel t. no, p. 
333 . Ivi si dice, che il hallo è un genere 
di spettacolo più antico dell’opera, stan¬ 
do anche all’opinione del dotto orientali¬ 
sta Morena*, che fa risalire l’esistenza del 
dramma lirico nell’India molto al di là 
della spedizione d’Alessandro il Grande , 
eMorenas vide rappresentare iu variecil- 
tà di quel vasto impero drammi cantati 
con cori e sinfonie; sebbene gl’indiani ora 
non sieno più inventori, nè imitatori, in¬ 
differenti alle scienze e alle arti, già col¬ 
tivate da loro con successo in epoca in 
cui il velo dell’igooranza copriva ancora 
gran parte del resto del mondo. Adunque 
il dramma cantato, la specie d’opera che 
essi posseggono, si vuole anteriore a tut¬ 
to quello che in questo genere produsse¬ 
ro le altre nazioni. La danza regolare noo 
ba potuto esistere senza musica; la me¬ 
lodia segnò la cadenza, ed i primi passidei 
danzatore furono formati sulle canzoni. 
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I greci rappresentarono delle adoni in 
pantomima,prima di recitare con melodia 
le loro tragedie. Al rinascere delle arti e 
delle sdente si volle far risorgerei! dram¬ 
ma declamato da attori che regolavano 
la loro intonazione sull’accompagnamen¬ 
to della sinfonia: si volle far parlare una 
quantità di personaggi con cori di diver¬ 
si caratteri, come altre volte a veano pra¬ 
ticato Sofocle e Seneca. Aggiunge fauto¬ 
re delParticolo, che dopo aver per lungo 
tempo cercato qual fosse la tragedia gre¬ 
ca, verso il i475 si credi trovarla nell’o¬ 
pera; ed applaudiamoci pure di questo er¬ 
rore, giacche esso ci ba fatto conoscere un 
nuovo spettacolo di molto superiore alla 
tragedia in quanto alla forza dell’esecu- 
zione, all’apparato e alla verità dramma¬ 
tica. 1 gran balli con macchine e decora¬ 
zioni, oe’quali le parole, o declamate, o 
cantate spiegavano quello che il ballo non 
avrebbe potuto con bastantechiarezzae- 
spnmere agli spettatori, erano conosciu¬ 
ti anche prima di quell’epoca. Questi bal¬ 
li contribuirono aIfinvenzione dell’opera 
molto più che non vi contribuì quello che 
si sapeva della tragedia antica, e Pi nuta¬ 
zione che se ne voleva fare. Poiché i gre¬ 
ci, i romani, gl’italiani, i francesi batte¬ 
rono la medesima strada pel dramma re¬ 
citato e cantato, è da presumersi che gl’in- 
diani facessero altrettanto. Le baiadere o 
danzatrici indiane,le quali si consagra va- 
noa onorar gli Dei, seguendoli nelle pro¬ 
cessioni ballando e cantando dinanzi al¬ 
le loro immagini, rappresentavano pure 
un’azione con de’gesti e con de’passi pri¬ 
ma che l’opera seria o l’opera comica fos¬ 
se nata a Benares 0 a Calcutta: Bacco era 
stato il loro maestro. Vuole Platone che 
prima di formare lo spirito, si ponga tut¬ 
ta la cura a mettere ben in ordine il cor¬ 
po. Si applaudono i nostri ballerini quan¬ 
do girano sopra se stessi con uno certa 
rapidità. Le loro pirouettesy dice l'anoni¬ 
mo, non sono nullameno che giuochi da 
ragazzi, de’saggi di scolar uccio, se si pa¬ 
ragonano olla prodigiosa agilità della ce- 
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lebreEmpusa. Questa danzatrice avea li¬ 
na tale mobilità di gesti, girava con tan¬ 
ta velocita che sovente le sue gambe e le 
sue braccia involavansi alla vista degli 
spettatori i più attenti, che alla (ine non 
sapevano più ben distinguere la sua fi¬ 
gura. A chi vide delle corse di carri, ciò 
nou deve recar meraviglia: i raggi delle 
ruote girano con tanta prestezza ch’è im¬ 
possibile di distinguerli, o veder persino 
se vi sieno. Snida, Aristofane e Eustazio 
per meglio descrivere la prodigiosa leg¬ 
gerezza d'Empusa la paragonarono ad un 
fantasma. Il perché la mitologia fece di 
Eropusa uno spettro, che EcateoProser- 
pina dea dell’ inferno mandava agli uo¬ 
mini per atterrirli. La mitologia la dice 
un fantasma sotto la forma di femmina, 
e di forme spaventevoli. Platone parlan¬ 
do della danza dichiara esservi 3 parti do¬ 
minanti nell’uomo: l’ira sci bile,il concupi¬ 
scibile e il ragionevole;che il mimo le rap¬ 
presenta tutte: l'irascibile nell’esprimerc 
il furore, il concupisci bile facendo l'aman¬ 
te appassionato, ed il ragionevole quan¬ 
do la sua parte non eccede i limiti dei 
sentimenti moderati. FI ballo classico e- 
sige gioventù, vigore, bellezza di forme e 
di artificio. Le piu famose ballerine che 
calcano i primi teatri europei conviene 
pure che sovente si presentino al pubbli¬ 
co colle loro mazurche, polke e stirienne, 
perché cosi vuole la moda, e guai ad una 
danzanle'seadessa non presentasse i suoi 
sagrifizi. Si lamenta a’ giorni nostri l’ec- 
cessive ovazioni e i frenetici applutisi,che 
talvolta si prodigarono ad alcune balle¬ 
rine, per mellifluità di smorfie mimiche, 
e per agilità di danza; anche con modi de¬ 
gradanti la dignità dell’ uomo, per quel 
cieco fanatismo che non conosce freno. 

La stampa morale continuamente decla¬ 
ma,che fra’numerosi agenti della pubblica 
demoralizzazione, uno che ha il suo centro 
d’azione nelleciltà,l'altro nelle campagne, 
sono il teatro e lo spaccio ambulante dei 
cattivi libri. Deplora eziandio la saggia 
stampa, che fino agli estremi ha spinto la 
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sfrenatezza il teatro moderno. Non havvi 
passione perversa che un dramma non ab*. 
Lia glorificata; come non havvi nobile e 
santa virtù ch’egli non abbia esposta ai 
suoi ascoltatori nell'alteggiaraento più at¬ 
to a renderla odiato e beffeggiata. Il tea¬ 
tro ha prodigato a piene mani gl’insulti 
n tuttociò che è destinalo alla venerazio¬ 
ne, e l’apoteosi a ciò che merita l’abbo- 
minio. Ha oltraggiata la storia, alteran¬ 
dola per piegarla alle sue combinazioni 
drammatiche; ha oltraggiata la morale, 
gettando lo scherno sui doveri della fa¬ 
miglia; ha oltraggiata la fede, materializ¬ 
zando l’uomo, col portare a cielo i suoi 
vizi, col mostrare ognora in aspetto sedu¬ 
cente le sue passioni. E' a questa fonte che 
si dissetano tutte quelle immaginazioni 
alterate, cui le calme emozioni d’una e- 
sivtenza ooesta non giungono a reoder 
paghe; e la cui sete non può spegnersi se 
min bevendo alla fiala ardente delle pas¬ 
sioni scatenate.* A questa scuola appren¬ 
devi come s’ingauni un genitore, come si 
deluda una giovane,come si burli un ma¬ 
nto e peggio. Riporta il Giornale di Ro¬ 
ma deli 85 a a p. 3 g 4 » che nell’aprile il 
ministro deli’ interno di Parigi avendo 
convocatoi direttori de’a 6 teatri di quel¬ 
la capitale, espresse loro le intenzioni del 
governo, per ciò che riguarda le teodeoze 
spesso deplorabili della letteratura dram¬ 
matica contemporanea. 11 ministro con 
* poche parole nette e precise espose loro, 
quale egli l’intende,la missione del teatro 
e la sua influenza sui costumi, ed annun¬ 
ziò a'direttori stessi la sua risoluzione beo 
ferma, di non soffrire sulla scena nessuna 
opera capace di eccitare le passioni e per¬ 
vertire lo spirito pubblico. Narra il Gior¬ 
nale di Roma dei 1 853 a p. i o 3 o, che nel¬ 
la Spagna il governatore civile di Barcel¬ 
lona a’ 24 ottobre pubblicò la circolare 
che riproduce,agli alcadi de’rispellivi go¬ 
verni.» Gli scandalosi abusi che in alcu¬ 
ni luoghi di questa provincia si vanno 
commettendo, col permettere le rappre¬ 
sentazioni d'opere drammatiche di catti- 
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10 genere,in quanto che offendono la bno- 
na morale ed i costumi, mettendo io de¬ 
risione principii che si debbooo rispetta¬ 
re, e che intaccano in modo considerevo¬ 
le questa s. religione che professiamo; sa¬ 
pendo che esistono compagnie drammati¬ 
che ambulanti,lequali dimentiche de* pro¬ 
pri doveri e dello scopo della missione tea¬ 
trale, si occupano a presentare al pubbli* 
co farse scritte in casigliano e dialettoca¬ 
talano, le cui produzioni altamente ripro¬ 
va il grado di civiltà e di coltura,che van¬ 
ta il nostro secolo, ci hanno indotto a or¬ 
dinare quanto segue”. Rinnovò quindi la 
prescrizione che non si possa fare alcuna 
rappresentanza,senza l’approvaziooe del¬ 
la censura teatrale, ne stabili le multe e 
pene a’cootravventori, proibendo di por¬ 
re in iscena parodie che direttamente o 
indirettamente oltraggino i principii re¬ 
ligiosi, la sana morale ed i buoni costu¬ 
mi; e chi si facesse ciò lecito, sarebbe car¬ 
cerato e posto a disposizione de'tribuna- 

11 criminali. Lo stesso Giornale poi del 
1 854 ‘ ‘ferisce a p. a 83 , che nel marzo in 
Parigi fu con decreto de’ministri di stato 
e dell' interno costituita la commissione 
incaricata di premiare in concorso le mi* 
gliori opere rappresentate nell'anno de¬ 
corso sui teatri della stessa città, con 4 
premi: uno di 5 ooo franchi all'autore di 
un’opera drammatica di 5 o in 4 Atti, in 
verso o in prosa, rappresentata sul teatro 
francese, e giudicata d'aver soddisfatto a 
tutte le condizioni di scopo morale e di 
brillante esecuzione; uno di 3 ooo franchi 
all’autore d’un'opera simile, almeno di 
4 atti, che in differente proporzione ab¬ 
bia corrisposto sul detto teatro alle stes¬ 
se condizioni; uno di 5 ooo franchi all'au¬ 
tore d'un'opera simile di 5 o in 4 stti,rap- 
presentata con buon successo in qualun¬ 
que teatro eccettuato il suddetto, e ten¬ 
dente all'educazione delle classi laborio¬ 
se mediante la propagazione di sane idee 
e lo spettacolo di buoni esempi; uoo 6 - 
nalmente di 3qoo franchi all’autore di 
un’opera alineuo di 4 atti» rappresemelo 
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come sopra, che in qualsiasi genere ab¬ 
bia raggiunto in modo vicino alla prece* 
dente il medesimo scopo. Quindi il Gior¬ 
nale a p. 54 * racconta che nella seduta 
dc’ag maggio del corpo legislativo, nel 
discutere il bilancio pel 1 855 si fecero al¬ 
cune osservazioni critiche intorno a’sus- 
sidii accordali sui fondi del ministero di 
statoa molti teatri, dall’onorevole mem¬ 
bro Belmontet. E per far apprezzare che 
Il sagrificio de'29 milioni fatto dal i 83 o 
a vantaggio de’teatri sussidiati non h» im¬ 
pedito la decadenza dell’arte drammati¬ 
ca, l’oratore premise*alcune coosiderazio* 
ni primordiali, sul carattere e lo scopo 
delle lettere in generee dell'arte dramma¬ 
tica in ispecie.Quest’arte, disse, dover co¬ 
stituire un corso di buona lingua e di al¬ 
ta filosofia; che il teatro dev’essere scuo- 
b pratica e vivente, i suoi insegnamenti 
torti, e sane le moralità. In mancanza di 
teatri secondari, che, secondo la sua opi¬ 
nione, sono divenuti botteghe d’immora¬ 
lità, vorrebbe almeno che i grandi teatri, 
quelli che sussidia Instato, fossero scuola 
di buon gusto e di alta morale; e disse al 
contrario, ch'essi si prostituiscono troppo 
spesso alle teorie del vizio piacevole. E 
occupandosi specialmente di ciò che con¬ 
cerne la tragedia, l’oratore ricorda il gu¬ 
sto particolare che Napoleone I avea per 
questo genere di letteratura; lodò questo 
principe d'aver a U’ombra della gloria fat¬ 
ti rifiorire i capi lavori dell’arte tragica, e 
d’aver messi in onore i grandi maestri di 
quest’arte; dice cheCorneille ha insegna¬ 
to alla Francia il grande, Racine il bello 
e il paro, e vorrebbe che gli studiosi fos¬ 
sero chiamati alla contemplazione di ta¬ 
li espi lavori drammatici, per la cui rap¬ 
presentazione lo stato ha creduto prodi¬ 
gar sussidii.L’oratore avendo chiesto per¬ 
chè quest’alto protettorato fu sì mal com¬ 
presa; rispose, perchè^erasi perduta la t l'a¬ 
dizione del grande a forza di mostrare spi* 
rito; che il decadimento morale derivò dal 
decadimento politico: l’altra scuola fran¬ 
cese essersi perduta coll’impeio; la trage- 
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dia ebbe 1* ostracismo, e s’incominciò a 
produrre drammi senza nomi, cui l'im¬ 
peratore ha assai bene definiti chiaman¬ 
doli tragedie delle fantesche. L’oratore fe¬ 
licitandosi di vedere istituito un premio 
annuo per le opere d’alta portata dram¬ 
matica, insistè perchè la tragedia ripren¬ 
da il suo posto di potenza intellettuale; ma 
disse die per conseguire questo scopo bi¬ 
sogna che i sussidii servano a ricostituire 
la potenza dell’arte e i suoi prosperarne» - 
ti. E dopo d’aver ricordata la ripugnanza 
che Napoleone I manifestò più d’una vol¬ 
ta per certe teatrali produzioni, in cui l’in¬ 
giuria era prodigata a’suoi nemici, l’ora¬ 
tore fa le meraviglie, che la censura tea¬ 
trale abbia uegli ultimi tempi lasciato tra¬ 
durre sulla scena in modo grottesco le te¬ 
ste più eminenti d’Europa. Vorrebbe che 
fosse stabilita uno grande commissione di 
esame deU'operedraromatiche, e che fos¬ 
se composta di membri tolti dal senato, 
dal corpo legislativo e dalla magistratu¬ 
ra. Sostenne per ultimo, che mediante 
buoni sussidii si può far rifiorire la trage¬ 
dia in Francia. Nel medesimo 1 853 la 67 - 
viltà cattolica , 2.' serie, t. 3 , p. 208, ci 
disse quali furono i teatri del Piemon¬ 
te in quest’ultimi anni, colle parole dei 
cav.Ga I vagno ministro degl’interni,in una 
circolare del 1852 agl’intendenti sopra la 
revisione teatrale.»Le produzioni teatra¬ 
li che ora godono d’un maggior credito, 
sono generalmente informate da un per¬ 
nicioso scetticismo intorno al principio 
della domestica autorità, oda una ma l’in¬ 
tesa ammirazione per tutti gli atti delle 
passioni più sfrenate... Quindi le nostre 
scene rigurgitano de’drammi che fanno 
l’apologià de’duelli, del suicidio, dell’a- 
dulterio, e che in genere mostrano l’uo¬ 
mo soggetto alle proprie passioni come 
ad una specie di fatalismo”. Indiosserva, 
che non visi pose in fatto riparo,solo il mi¬ 
nistero prese lospedientedi assegnar va¬ 
ri premi agli autori di que’tre o quattro 
drammi che oggi anno fossero giudicali 
migliori sotto l' aspetto deli’arte e della 
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buona morale; e nel far questo il ministro 
si vide costretto di confessare che ne’tea- 
tri di Piemonte » al vero si é sostituito lo 
stravagante, al buono il tornacootodi cer¬ 
ti partiti sotto specie di alti intendimen- 
ti sociali, al bello le lusinghe di amodate 
passioni”. L’attuale e deplorando condi¬ 
zione e natura del teatro, conosciuta dai 
governi e da’saggi, fu presa seriamente in 
considerazione anco dalla Civiltà cattali* 
ra, siccome coerente al suo lodevolissimo 
istituto e tutta intenta a propugnare la 
vera civiltà e il cattolicismo dell’umana 
società, nello stretto salutare loro senso; 
quindi la discusse nel t. 5 ,p. 157, della a.* 
serie, con franco discorso che disvela le 
principali piaghe del moderno teatro,col 
titolo di Un censore de teatri: nel Gusto 
letterario , ne\\*Indole patria, neW* Idea 
politica , nel Sentimento morale, nella 
Frequenza de ’ teatri con che si chiude 
l’importante argomento e si scioglie il prò* 
blema, traendosene le conseguenze prati¬ 
che nella conclusione, sotto la denomina¬ 
zione: La censura, ipromotori,e gli spet¬ 
tatori, Pel tanto sin qui detto in questo 
ampio e complicato estesissimo argomen¬ 
to, ormai appena mi é lecito dare un’i¬ 
dea generale di questo scritto, con sem¬ 
plici e fugaci estratti, con pena dovendo 
sagri ficai e le prove de’fatti, tacendole per 
brevità. Il teatro italiano è un gravissimo 
argomento e degno di tutta la considera¬ 
zione del filosofo e del politico cristiano. 
Sono i teatri quel sensibile linguaggio, col 
quale s’introducono nelle varie classi del 
popolo la verità o gli errori, si destano le 
passioni alla virtùoal vizio,si propongo¬ 
no all’imitazione buoni o malvagi esem¬ 
pi: nè ciò con ordinaria efficacia. Impe¬ 
rocché, circondando di soavi atlraimen- 
ti le rappresentanze teatrali, si fa servire 
alla persuasione il più forte stimolo d’un 
animo volgare, qual è il diletto. Onde sa¬ 
vio avvedimento degli antichi legislatori 
fu già di frenare con buone leggi la licen¬ 
za de’commedienti e de’poeti dramma¬ 
tici; e spesso furono messi al bando quei 
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vnimi,i quali snervavano la virtù del po¬ 
polo con loro baie invereconde, o ne of¬ 
fendevano le dignità colle satire imperti¬ 
nenti. Nè solo vegliarono a castigare il 
teatro le leggi, ma a difesa di esse alto le¬ 
varono imperturbabili la voce i savi d’o- 
gni tempo, indicando il pericolo che so¬ 
vrastava ai buon senso e all’onestà pub¬ 
blica^ distogliendo! buoni cittadini dal¬ 
la scuola di malvagità che sono i teatri 
corrotti. Quest’ufficio cosi geloso di pub¬ 
blici censori, ne’ tempi in cui viviamo, 
l’hanno assunto in parte molti giornalisti, 
non pochi de’quali si dierono il vanto di 
sentinelle avanzate della civiltà, per gri¬ 
dare l’allarme nello scorgere d’insidie a 
di pericoli. Taluno con filosofica gravità 
rivelò all’Italia, Le piaghe del teatro 1- 
taliano, per l’arte comica e drammatica 
dal 1847 circa in poi; ma le indagini dì sì 
gran malesi limitarono all’ignoranza let¬ 
teraria, psicologica e fisiologica, in cbeso- 
no i comici e tragici attori che recitano 
sulle scene. Nulla si dice, dissimulandosi 
da molli,delle piaghe più purulenti ecan- 
crenose degli scandali, inverecondie, ven¬ 
dette e tradimenti che 9*1 mostrano al pub¬ 
blico sulle scene e ne’libretti che si stam¬ 
pano; senza considerare l’erudizione let¬ 
teraria e la morale, solo si prende in mi¬ 
ra il buon gusto in letteratura. In gene¬ 
rale, quanto al gusto letterario del tea¬ 
tro , le opere di prosa che vanno ora io 
iscena, almeno in diversi stati, sono mi¬ 
sere traduzioni di moderne commedìole 
francesi, ove nè il filo è semplice, né lo 
scopo dell’azione è deooroso, nè « senti¬ 
menti hanno leggiadrezza e candore, oè 
il linguaggio è nostro. Ivi non si svolgo¬ 
no tranquillamente le vicende d’un'azio- 
ne, ma si rappresentano a salti alcuni lut¬ 
ti isolati d’una lunga serie d’anni e spes¬ 
so d’una vita intera, a’quali con ragione 
si dà nome di quadri scenici : mance00 
d’ogni verosimiglianza e probabibiadan¬ 
dosi a’personaggi temperamenti eccessi¬ 
vi e bizzarri; non proprietà o naturalez¬ 
za di modi, in una parola ogni ragione 
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del bello* cancellata, unicamente miran - 
dosi a sbalordire gli spettatori con ina¬ 
spettate atranexte.Si contamina in tal mo¬ 
do il teatro, mentre nella contemporanea 
letteratura si hanno egregie commedie i- 
t alia ne, ohe attingono a’ nostri costumi, 
eoo lepore attico, garbo di scene e vagbes- 
ta di stile. Le commedie transalpine e 
traasmarioe ci «an corrompendo il gusto, 
io riduconogrossolano. Più frequenti del¬ 
le commedie sono i drammi lirici o me¬ 
lodrammi in musica, nella più porte del 
Romani, del Calumarono, del Rossi, del 
Giuliani, del Ferretti, del Malici, del Pia¬ 
te, e di qualche altro scrittore di minor 
conto. Meno poche eccezioni, d’ordinario 
nella tavola o tes*ituia,o alterazione sto¬ 
rica, p ù rivali anelano ad una mano; un 
genitore per orgoglio, o avarizia, o ven¬ 
detta, o capriccio avversa le geniali incli¬ 
nazioni della figlia; alcuni episodii,un pa¬ 
io di duelli in fine e un paio d’ammazza- 
menti,per lo meno, sono tutta lo suppel¬ 
lettile de* vagheggiati drammi: l’indole 
poi de'personaggi, comunemente, gli af¬ 
fètti, i scotimenti sono diversi assai dalla 
nostra. Dove un umore festoso e a ude- 
le, amoroso e scellerato; dove dissimula¬ 
zione di donna a lungo protratta , odio 
prò fondo desiderio pungente di vendetta. 
Goardato poi il teatro moderno sotto l*a- 
apctto letterario, esso è meschino, inele¬ 
gante e vizioso, pieno di parole con falsi 
significati, con istrani e forestieri innesti. 
JVeii'aspetto patrio de’mcderni teatri,so¬ 
no essi remoti dal vero e giusto spirito 
cittadino e nostrano, che dovrebbero te¬ 
ner vivo nel popolo; mentre i drammi o* 
riginati dal culto religioso, s’ingrandiro¬ 
no col Tarn or patrio. Ciascun popolo in o- 
goi età ebbe ue’tealri l’eco de'propri co- 
stomi, tendente e viti, perche quasi sem¬ 
pre i poeti comici attesero a correggere 
i loro spettatori, o conducendo sul palco 
scenico i laidi e deformi loro vizi per pa¬ 
lesarne la bruttura, o i buoni costumi per 
confermarli nella comune usanza. 11 tea¬ 
tro d’un popolo fu ognora il riscontro dei 
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suoi costumi, dappoiché ogni dramma o 
corregge i vizi, o desta le passioni della 
moltitudine, nè la correzione,nè l’eccita¬ 
mento sono utili o probabili, se non si 
tocca quello che più da vicino e diretta- 
mente riguarda il popolo a cui si £1 velia. 
Allora solamente sarà consentito di tra¬ 
sportare gli spettatori lontani dalla loro 
terra e fuori delle loro costumanze, quan¬ 
do fosse apertissima lo relazione che la fo¬ 
restiera azione si unisce al patrio e dome¬ 
stico vantaggio.Sventuratamente non av¬ 
viene cos'i ora nell'Italia, tranne i picco¬ 
li teatri del popolo più minuto, ove d’or¬ 
dinario le rappresentanze sono cadute al 
fondo, per dipingersi costumi sconci e ab¬ 
bietti, ove del sentimento patrio non por- 
gesi che la scorza più lorda, ove infine 
si cerca di guastar vieppiù la-gente vol¬ 
gare e abbassarne l’animo. Ad eccezione 
di questi perniciosi teatri, gli altri o me¬ 
no plebei o più nobili s’adornano di fa¬ 
vole forestiere, propongono esempi remo¬ 
ti dalla nostro civiltà, imitano una bar¬ 
bara invasione, trasferendoci a secoli e re¬ 
gioni remoti^o rimembranze morte o sca¬ 
dute, senza destare un sentimento. Vi so¬ 
no argomenti italiani e ricevuti con pia¬ 
cere dagli spettatori, ma sono i più rari 
e i più viziosi. L’idea politica delirato¬ 
mi presenti italiani non è solamente men 
buona, ma guasta ed enormemente cor¬ 
rotta, ancorché moderati da qualche di¬ 
sciplina pubblica. Sembra che il fine se¬ 
greto della maggior parte delle correnti 
e più volgari produzioni,quello sia di scre¬ 
ditare l'autorità, d'infamare i nobili, di 
sollevare gl’irrequieti spiriti del popolo; 
mettendo in vista i delitti di questo oquel 
principe, le infamie di questo o di quel- 
l’otliniate, le violenze sofferte da questo 
o da quel popolano. Rarissimamente si 
rappresenta un principe con aspetto no¬ 
bile, generoso, disinteressato, umano; ma 
ordinariamente adultero, sdegnoso, ven¬ 
dicativo, ingiusto, crudele, malvagio. Ad 
eccitar gli aniAii a rivoltarsi, di frequen¬ 
te si rappresentano congiure ordite per 


Digitized by L^ooQle 



? 4 o T £ A 

riscattarsi dall'oppressione de'principi e 
grandi baroni, posti sulle scene in alto di 
fare il tiranno,con allegorie e allusioni ma- 
nifestissime. Pascendo quotidianamente 
le fantasie d’un popolo con simili imma¬ 
gini, grandemente ci scapita la riveren- 
za all’autorità, la soggezione alle leggi, la 
pazienza nelle sventure, la virtù del sud¬ 
dito fedele. Alle discorse piaghe del tea¬ 
tro, la peggiore è il sentimento morale, 
manifesta essendo nelle malvagie rappre¬ 
sentanze l'immoralità che si propone al 
popolo, sia negli esempi, sia ne'principii; 
e ne corrompe non meoo il cuore, che il 
giudizio pratico e speculativo. Non solo 
vi si dà T esempio cattivo e lo scandalo 
pericoloso, ma vi s'insegna altresì colle in¬ 
sidie la maniera più accorta di fare il ma¬ 
le,anzi pubblicandolo per benee per van¬ 
to. Quindi parricidii, seduzioni, adulteri!, 
avvelenamenti, suicidi!, duelli, uccisioni, 
tradimenti,odii e furiose vendette che fan¬ 
no abbrividir il sangue e arricciare i peli, 
dal ribrezzo e dall’orrore di tante fune¬ 
ste e feroci azioni. Questi rei esempi si 
producono per avvezzare gli spettatori al¬ 
le iniquità rappresentate, nelle quali si 
congiungono la loro difesa e apologia, in¬ 
vece di riprovazione. All'ira dunque dos¬ 
si nel teatro palestra amplissima ove trion¬ 
fa negli eroi drammatici,scusata ed ezian¬ 
dio encomiata, a dispetto della ragione e 
della divina legge; e tutto questo ne'tea- 
tri d'un popolo cristiano, con insulto in¬ 
verecondo continuo del sentimento reli¬ 
gioso, il quale fu in ogni età e presso o- 
gni popolo rispettato, con giusto fremilo 
de’savi,che deplorano il complesso de'ma- 
li che recano la frequenza de'tea tri, e mos¬ 
sero i governi a raddoppiare la loro vi¬ 
gilanza su di essi con discipline morali e 
politiche,acciò presentinosi sensi e all'im¬ 
maginazione la virtù, perchè cosi le pas¬ 
sioni sensibili aiutino la volontà ragione¬ 
vole a praticare il bene. Se la censura non 
potrà del tutto rendere morale il teatro, 
poiché corrompe troppd visibilmente i 
pubblici costumi e perciò non è lecito ab- 
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bandonarlo ad una totale libertà, bensì 
potrà sempre attenuarne la perniciosa in¬ 
fluenza almeno neH'immediato suo effet¬ 
to. Altra piaga del teatro è il Lusso (F.) 
che vi si ostenta anche da chi non può 
farlo, fomentando la vanità femminile i 
teatri molto illuminati, essendosi osser¬ 
vato che prima che io fossero il rovino¬ 
so lusso era minore. Riprovò il lusso ai 
nostri giorni anche il Belli, Sul digiu¬ 
no , p. 88 e seg.Termi aerò col ripetere una 
grave esclamazione e deplorazione del 
marchese Selvatico, pronunziata nel Di¬ 
scorso letto nella distribuzione de'premi 
neU'accademia delle belle arti a Venezia 
a'ao agosto i 854 , che ('encomiato cav. 
Cantò ripetè a p. 181 di sua Cronaca, nel¬ 
l'articolo Belle arti: Protezione agli or - 
fisti. » Povero artista ! Quand'egli pensa, 
che l'oro e gl'incensi un cTi cousecratigli 
dalla patria, son gettati adesso a 1 mimi, 
a'cantori e all’effimero lusso di fuggitive 
pompe teatrali; quando egli rammenta, 
che là dove un giorno la gloria lo avreb¬ 
be coronato d’allori, la fortuna di ricchez¬ 
ze e di gradi, ora si aggiorno pochi ami¬ 
ci ad attorniarlo". Degl’impugnAlori del 
teatro, oltre il detto in principio, si può 
vedere il Zaccaria, Storia letteraria d 9 /- 
talia, t. 7, p. 448, che cita e parla di di¬ 
verse opere, come Della cristiana mo« 
derazione nel teatro , del p. Ottonelli. Ab¬ 
biamo pure di mg. r Giovanni Marchetti: 
Riflessioni sulla questione morale circa 
i teatri , Colle \ 8 z i; e quelle opere del p. 
Concina e del p. Bianchi , che 0001^101 
nelle loro biografie. 

Degli anfiteatri e particolarmente 
di Roma . 

Il nome di anfiteatro è di origine gre¬ 
ca, sebbene i greci non fossero gl’in veti- 
tori della fàbbrica che lo portava, poiché 
fu questa tutta d’inveoziooe romana, co¬ 
ma sostiene il Nibby, Roma nell ' anno 
1838 , par. i .* antica, Degli anfiteatri , p. 
373. I greci chiamavano Spcctaeulum 
una fabbrica o un luogo di forme e partì 
determinatele! quale davano rapprcseo- 
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Iasioni drammatiche,nome die tenne a- 
dottato da’romani,che lo tra manda rouo 
a'popoli moderni, i quali chiamano Tea¬ 
tro L’edtfkio dote si tanno a godere gli 
spettacoli scènici. E come il nome, cosi 
pure la forma fu seguita, la quale di na¬ 
tura sua è semicircolare, più o meno geo¬ 
metrica, forma procedeute dall’uso, poi* 
che nella parte semicircolare o curvili* 
nea siedono gli spettatori, e nella retta che 
unisce l'estremità del semicircolo, gli at¬ 
tori danno le loro rappresentaxioni. Ma i 
giuochi che datansi nel Tanfi teatro esige* 
tano uno spazio maggiore di quello del 
teatro ordinario^ e perciò rimanendo inu¬ 
tile la parte rettilinea, e dalTallro cauto 
esigendo la natura de’ giuochi uno spa¬ 
zio piuttosto circoscritto, e oon soverchia¬ 
mente vasto, venne l’idea d'unire insie¬ 
me due teatri. Da tale unione derivò un 
edilizio di forma elittica ossia ovale, la cui 
area interna fu destinata a piazza pegli 
spettacoli,ed i sedili disposti intorno pegli 
spettatori presentarono l’aspettod’un tea¬ 
tro in giro, e perciò si diè il nome di Ani • 
phitheatrum a tutto TediBzio, nome che 
i romani composero delle voci greche Cir¬ 
co/», Spectaculum , cioè un luogo da ve¬ 
dere da ogni parte. I greci facilmente a- 
dottarono questo nome cosi direttamen¬ 
te procedente dalla loro lingua; conside¬ 
rando però ch'era particolarmente desti¬ 
nato all'uso della caccia di belve, lo ap¬ 
pellarono ancora Teatro da caccia. Cir¬ 
ca tale destinazione particolare degli an¬ 
fiteatri, per la quale vennero inventati, 
Nibby ricorda, che nel 5 oz di Roma L. 
Cedi io Metello proconsole e pontefice, re¬ 
duce dalla Sicilia, dove avea riportato la 
vittoria segnalata di Palermo, condusse 
io Romaica elefanti Jpresi in quella cir¬ 
costanza «'cartaginesi, i quali introdotti 
nel Circo Massimo (del quale e di altri cir¬ 
chi parlai a Roma e articoli relativi, e gli 
spettacoli più antichi ch'ebbero i roma¬ 
ni furooo quelli del circo, poiché Romo¬ 
la stesso gl'iotrodusse quando celebrò le 
fate sensuali a onore di Nettuno, nume 
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protettore de’catalli e che secondo Pan- 
tica teogonia, ramo della teologia paga¬ 
na che insegna la geneologia degli Dei, 
fece sorgere quel quadrupede nel contra¬ 
sto con Minerva; e ne trattai anco a Sa¬ 
bina pel clamoroso rapimento di sue don¬ 
zelle. Il 1.° circo fu il Massimo stabilito da 
Tarquinio Prisco, successivamente furo¬ 
no edificati i circhi di Flaminio, di Flo¬ 
ra, di Sallustio, di Caio Nerone, di Adria¬ 
no, di Eliogabaio, di Alessandro Seve¬ 
ro, di Romolo figlio di Massenzio e detto 
di Caracatla. Dì questi 9 circoli erano af¬ 
fatto pubblici il Massimo, il Flaminio, 
quello di Flora e quello di Alessandro: 
gli altri erano dentro i giardini imperia¬ 
li), solo edilìzio pegli spettacoli che allora 
in Roma esistesse, furono uccisi a colpi 
di strali.Quello spettacolo non fu una cac¬ 
cia, ma un macello, perchè i romani vol¬ 
lero sbarazzarsi di quel peso, che non po¬ 
tevano mantenere, ed assuefare la vista 
a quelle grandi moli, che doveano soven¬ 
te combattere a campo aperto. Da tale 
circostanza nondimeno cominciò a insi¬ 
nuarsi negli animi del popolo il traspor¬ 
to per simili giuochi, che le guerre co’ 
cartaginesi alimentarono.Poichèquel po¬ 
polo faceva divorar dalle fiere i ribelli, 
e così puniva Àmileare i mercenari in¬ 
sorti che faceva prigioni,esponendoli vi¬ 
vi alle bestie feroci, crudele costume da* 
cartaginesi portato dalTAsia, dond'era¬ 
no originari e ove si usava in tempi re¬ 
moti, come apparisce dal profeta Danie¬ 
le esposto a’ieoni. I greci ne presero il co¬ 
stume da'persiani, onde alcuni ad essi at¬ 
tribuirono l'invenzione di tali spettacoli. 
I n trodot t i i n Roma,essa nel suo anno 568 
per M. Fulvio Nobiliore vide per la 1/ 
volta lo spettacolo degli atleti, e la cac¬ 
cia de'leoni e delle pantere. Allora, co¬ 
me poi, si fecero venir dall’Africa, senza 
badar alla specie e perciò denominate bel¬ 
ve africane e lybicae . I romani ad esem¬ 
pio de’cartaginesi, ad esse esposero i di¬ 
sertori stranieri e i fuggiaschi : tale pena 
fu poi estesa a’cittadioi romani nelle pro- 
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vincie. Tanta magnificenza di giuochi an¬ 
dò crescendo, volendo chi li dava sorpas¬ 
sar sempre que’che gli aveano preceduti. 
Scevola nella sua edilità diè pel i.° la cac¬ 
cia di molti leoni, eioo n’esibì Siila nel¬ 
le feste di sua pretura, e fu allora che per 
lai.* volta lasciati sciolti nell’arena del 
circo, furono dati da uccidere ad arcieri 
spediti a ciò dall’Africa dal reBocco. Sor* 
passò questa splendidezza Scauro per la 
sua edilità, mostrando i 5 o belve africa¬ 
ne, e per la i.* volta un ipopotamo e 5 
coccodrilli,pe’quali scavò un canale. Piò 
sontuose ancora furono le feste che dié 
Pompeo nel circo per festeggiar la dedi¬ 
cazione del suddescritto suo teatro, in 5 
giorni essendosi uccisi 5 oo leoni,e nell’ul¬ 
timo 18 elefanti attaccati da’ legionari. 
Giulio Cesare ne diede altre più grandi e 
magnifiche, allorché dedicò il suo Foro 
e il suo tempio a Venere Genitrice: du¬ 
rarono 5 giorni, si fece spettacolo d'una 
giraffa, e in fine tolte le mele ebl>e luo¬ 
go un fiuto combattimento di 5 oo fan¬ 
ti, 3 oo cavalli e 20 elefanti. I giuochi cir¬ 
ceusi erano, come gli altri, parte della re¬ 
ligione presso i romani, quindi venivano 
da ceremonie religiose preceduti, e par¬ 
ticolarmente da una specie di processio¬ 
nedetta pompa; quindi si facevano le cor¬ 
se de’carri e de’cavalli, le corse a piedi, 
poi il pugillato e la lotta, tutto con ispet- 
tacolosa magnificenza. Ne’circhi si face¬ 
va pure lo spettacolo Ludus Trojae , i- 
slituito da Enea, % e consisteva in una spe¬ 
cie di cavalcata eseguita da garzoni di 
due età diverse, che facevano vari eser¬ 
cizi ed evoluzioni. Servi pure il circo pe’ 
giuochi vena toni e gladiatori*!, comuni 
tigli anfiteatri. Essendo giunta tant’ollre 
la magnificenza di questi spettacoli, e di¬ 
venendo ogni di più comuni, siccome gli 
edilizi destinati a’giuochi, coinè i circhi 
ed i teatri non presentavano la comodi¬ 
tà opportuna per darvi le caccia, e d’al¬ 
tronde non offrivano la sicurezza neces¬ 
saria {vegli spettatori, perciò fu d' uopo 
immaginare un edilizio nuovo che unisse 
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insiemelacomodità del teatro pegli spet¬ 
tatori alla vastità del circo pegli spetta¬ 
coli, vastità che però dovessi aneti’ essa 
ridurre in modo che più circoscritta fos 
se l’arena. L’idea della nuova fàbbrica 
fu fornita da’giuochi splendidi dati verso 
l’anno 69 5 di Roma dal sunnominato G 
Scribonio Cu rione pe’funerali del padre, 
poiché non potendo sorpassare Scauro 
nella sontuosità de’giuochi, procurò vin¬ 
cerlo coll’ artifizio ; laonde costruì due 
grandissimi teatri di legno, uno all'altro 
addossati, perchè lo strepito di que’che 
sedevano nell’uno non recasse fastidio a 
que’che stavano nell’altro: e questi due 
teatri giravano sopra un bilico, onde ter¬ 
minate le rappresentazioni drammatiche 
e mimiche si disfacevano le scene, ed i 
due emicicli con tutti gli spettatori chiù- 
devansi insieme e formando un teatrocir¬ 
colare presentavano nell'arena un cam¬ 
po dove si potessero dare i giuochi gla¬ 
diatori!. Meccanismo sorprendente, che 
Plinio non sa dichiarare, se meritasse più 
ammirazione I* inventore o il ritrovato, 
l’artista o chi l’eseguì, il coraggio di chi 
l’ordinò, o l'imperturbabilità del popolo 
romano, che si sottomise ad un esperi¬ 
mento cosi rischioso. La macchina agì per 
due giorni, ma nel 3 .° non si osò di farla 
girar di nuovo, e lasciati i due emicicli 
congiunti si costruirono in mezzo ad essi 
le scene temporanee che poi si disfecero, 
restando sempre fermi gli spettatori. Nel¬ 
le indicate feste da te daG. Cesare nel 708 
fu eretto ad esempio di Cu rione oa an¬ 
fiteatro di legno, e nel 724 Tito Slatilio 
Tauro ne costruì uno di pietra nel Cam¬ 
po Marzo, e successivamente ne venne¬ 
ro fabbricati altri ne’ municipi! e nelle 
colonie italiche, come pure nelle altre cit¬ 
tà dell’impero. Ove furono, ne*rispettivi 
articoli li ricordai, così descrissi i gran¬ 
diosi avanzi de’superstiti, ed altrettanto 
praticai co’circhi e co’teatri. Degli anfi¬ 
teatri specialmente a Fola, a Vbbova, a 
Rimiiti, a Capua, a Sutri. In quest’otti¬ 
mo articolo descrivendo l'imponente soe 
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anfiteatro, Wdissi interamente scavato 
dentro il colle tufàceo, riportando le o- 
pìniooi di quelli che l’attribuiscono agli 
BBlicbi etruschi, e di quelli che nedico- 
no edificatore lo stesso Statilio Tauro. A 
tosteainento della prima opinione si ri* 
porti la testimonianza di Milizia.» I pri¬ 
mi anfiteatri romani non furono che va* 
ilepiaueicavate nella terra,dovegli spet¬ 
tatori sedevano intorno i gradini di ter¬ 
ra erbosa. Più gradini vi si volean fare, 
pià si approfondava lo scavo. Si fecero 
indi gli scalini di legno che si levavano fi¬ 
nita la fèsta; ma per gl’incendii ed i fra- 
casamenti, fra’ quali fu terrìbile quello 
diFideae^ote morirono migliaia di spet¬ 
tatori, si fecero costruire di pietra”. Da 
oò alcuni ne ritraggono la conseguenza, 
die dote ti fosse stato comodo si scavas¬ 
sero anfiteatri nel tufo anche da’romani 
•d esempio degli etruschi. Anche Ancona 
ebbe uo rinomato anfiteatro, e sul quale 
abbiamo: Lettera- delVab, Leoni istorio - 
grafo anconitano risguardante V anfi - 
teatroiAneona 9 ivi 1811, con tavole. Si 
Wfcrraaneora, che Vitruvio, quel grande 
maestro dell’arte a rchi tettonica, contem¬ 
poraneo d’Augusto, ci lasciò precetti per 
costruire ogni aorta di edifizi, fra’quali i 
teatri murati; ma nulla disse degli anfitea¬ 
tri «ebbene li ricordasse incidentemente 
parlando de’templi d’Èrcole, senza però 
r«aware se di pietra fossero o di legno. 
Tutti gli anfiteatri che si conoscono so- 
°°posteriori a quell'epoca, non eccettua¬ 
ta Ianfiteatro Flavio o Colosseo di Ro- 
ras. succeduto al Tauro, secondo il pa¬ 
scli molti. Narra Nibby,che Augusto, 
alle cui insinuazioni Statilio edificò il suo 
ttfitestro, ebbe il progetto di costruirne 
uno degno di Roma nel centro della cit¬ 
ta, dove poi fu da Vespasiano eretto il 
Flavio; quindi egli crede potersi stabili- 
ftla massima, che niuno degli anfiteatri 
«spentiti d’altrove sia anteriore alla dit¬ 
tatura di G. Cesare. Immaginata questa 
sso?a specie di fabbrica per darvi spet¬ 
tacoli, f uso ne fu esteso dalle caccic di 
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belve, a’ giuochi gladiatori! ed alle finte 
battaglie navali, e Roma ebbe pure due 
naumachie. E quanto a’ combattimenti 
de’gladiatori, questi allorché furono in¬ 
trodotti in Roma l’anno490 dopo la fon¬ 
dazione della città da’due fratelli Bruii 
Marco e Decimo o Decio, onde onorare la 
memoria del padre, furono dati nel Foro 
Romano, e poi sino all’epoca d’Augusto 
solevano darsi ne'fori, a segno che Vitru¬ 
vio dice che in Italia i fori doveano farsi 
non di forma quadrata, come nella Gre¬ 
cia, ma quadrilunga, perché per uso in¬ 
veterato vi si davano gli spettacoli gla¬ 
diatori. E in fatti quelle piazze circon¬ 
dale da portici a due piani, e da edifizi 
pubblici con portici ancb’essi e gradini, 
favorivano il concorso del popolo a quegli 
spettacoli, che si davano gratuitamente; 
ma dopo la costruzione degli anfiteatri 
si riconobbe in questi edifizi maggior con? 
venienza e maggior comodità per tal uso, 
e lungo sarebbe descrìvere quali e quan¬ 
to grandi spettacoli di tale specie si des¬ 
sero nell’anfiteatro Flavio di Roma, dal 
momento di sua dedicazione, fino a quel¬ 
lo dell’abolizione definitiva di tali giuo¬ 
chi sanguinari sul principio del secolo V 
dell’era nostra. Anche finte battaglie na¬ 
vali o naumachie furono date negli an¬ 
fiteatri. Questi spettacoli furono per la 1." 
volta introdotti daG.Cesare ne’gran giuo¬ 
chi ricordati per la dedicazione del suo 
foro; e poscia furono ripetuti dal nipote 
Augusto, il quale non solo scavò presso 
il Tevere nelle vicinanze del suo Mauso¬ 
leo uno stagno temporaneo, ma ancora 
costruì appositamente un edilìzio sulla 
sponda transtiberina presso i giardini di 
Cesare, e detto StagnumNavale. Li die-» 
rono poi Tito, e il fratello Domiziano neh 
l’anfiteatro Flavio, anzi il 2. 0 imperatore 
sembra che altamente li amasse, poiché 
espressamente scavò un gran stagno pres¬ 
so il Tevere, e edificò ancora una nau*. 
machia,che poscia fu demolita efornì ma¬ 
teriali pel restauro del Circo Massimo fat¬ 
to da Traiano. Venendo a’particolari di, 
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questi giuochi diversi che davansi nell'an¬ 
fiteatro, /^mz/zo appellataci quelli pro¬ 
priamente delle belve, perchè figurava 
una Caccia: Munus il combattimento de* 
gladiatori, perchè riguardavasi come uo 
officio a'morti, ovvero perchè era un re* 
gaio che datasi al popolo : e Naumachia 
quello delle navi. Come gli altri spetta¬ 
coli forma vano questi pure parte della re¬ 
ligione pagana, ed erano sagri, la caccia 
a Diana, e iJ combattimento gladiatorio a 
Marte. Questi giuochi durante la repub¬ 
blica furano dati particolarmente da co¬ 
lora eh’ erano rivestiti da magistrature, 
specialmente dagli edili per accattivarsi 
la benevolenza del popolo, e farsi così stra¬ 
da alle magistrature supreme: in tempo 
poi delfino perodagl’imperatori e da quel¬ 
li che venivano promossi al consolato. Le 
occasioni in che si davano i giuochi era¬ 
no di due specie, altre di data determi¬ 
nata, come le feste, il natale de’Cesari, gli 
anniversari di qualche avvenimento fau¬ 
sto ec.; ed altre di data incerta, come l’as¬ 
sunzione all’impero o al consolato, la de¬ 
dicazione d'uno fabbrica pubblica, la par¬ 
tenza dell’ imperatore per lo guerra, la 
vittoria, il trionfo,i funerali di personag¬ 
gi ragguardevoli ec. Sovente pur accade¬ 
va che i ricchi lasciavano alle città in te¬ 
stamento legati per la celebrazione di tali 
giuochi. Varie provincia del l’impero, ed 
anche i paesi stranieri fornivano le belve 
pe'giuochi di Roma e di altre città poste 
sotto la dominazione romana :gli orsi trae- 
▼ansi da' boschi della Caledonia e della 
Pannonia, i leoni e le pantere dall'Afri¬ 
ca e particolarmente nella Tengi tana: dal¬ 
la Persia venivano Je tigri : dall'India il 
crocota e il rinoceronte:dall'Egitto i coc¬ 
codrilli e gl'ipopotami. Le caccie di tali 
belve fàcevansi fare da chi voleva dare i 
giuochi,ed eranvi appositi cacciatori per 
pigliarlesenza danneggiarle e saperle con¬ 
durre a Roma, con barche o carri, legate 
o chiuse in gabbie rozze di legno, indi si 
depositavano in luogo sicuro, ed in Ro¬ 
ma era vi perciò il recinto Fivarium^co» 
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sì detto per contenere belve vive, ampio 
edilizio con celle pegli animali feroci ; t 
campi e selve pel nutrimento de’ cervi, 
delle damme, delle lepri e altre bestie sel¬ 
vatiche, che si esibivano ne'giuochi.Que¬ 
sto gran vivano stava versole porte Pre- 
neslina e Maggiore, e custodito era da' 
soldati dellecoorti pretorie e urbane. Col¬ 
le stesse gabbie si trasportavano le belve 
dal vivano all’anfiteatro oal òrco,espo¬ 
nendole nel dì precedente alla vista del 
popolo nell’arena e quindi ù ritiravano. 
Questo spettacolo preseutava punti mol¬ 
lo variati, voli, scene mitologiche, come 
Orfeo attirante le belve colia melodia del¬ 
la cetra e della voce; Prometeo che W 
favola dice che pel primo formò l'uomo 
di loto, e avendo irritato Giove, quelli 
da Mercurio lo fece condurre sul moo- 
te Caucaso e l'attaccò a una rupe io coi 
un avoltoio dovea divorargli eternarne* 
te il fegato. Sovente pure l’arena cam¬ 
bia vasi in selva, o aprivasi in una vo¬ 
ragine dalla quale uscivano belve. Ne 
seropra i combattimenti erano cruenti, 
poiché di frequente consistevano io lotte 
fra bestie innocue a vari giuochi adde¬ 
strate; talvolta con queste si univano fie¬ 
re, ma ammaestrate a non nuocere. So¬ 
vente però i giuochi erauo cruenti con 
combattimenti fra belve, o attaccandole 
gli uomini armati magnificamente «pie¬ 
di e a cavallo, con uste e strali scaglian¬ 
dosi sulle belve, mostrando insieme «(te 
e coraggio, oomechè a ciò istruiti e ooa 
condannati a morte.Bensì talvolta il com¬ 
battimento non era volontario, ma obbli¬ 
gatorio in pena a'serti colpevoli da p«* 
droni, o dall’autorità pubblica a'delia- 
quenti. 1 rei poi di delitti gravissimi noe 
aveano scampo, ed erano inermi elegeti 
esposti a tal pena, dandosi però allo spet¬ 
tacolo l’apparenza nien triste. K crislÌMÌ 
erano sovente condannati ad esser divo¬ 
rati dalle fiere, colla glorio del martìrio, 
come lo fu s. Ignazio d'Antiochia ndl'w 
fiteatro Flavio, le ss. Perpetua e Felicita 
in Africa, ed altri molli. Costantino 1 d 
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Granite moderò i giuochi delle fiere, e 
vi tolse il crudele, riducendoli a spetta¬ 
colo apparente e di caccia sicura, e cosi 
fa continualo ne’secoli IV e V; finché ca¬ 
duto l'impero d’occidente nel 476 non 
furono aboliti e si continuarono sotto i re 
goti, ma dopo il 5 19 e 5*3 di nostra era, 
altri non ne ricorda la storia. I gladiatori 
dalla Campania introdotti in Roma, era¬ 
no ona classe di gente che davasi a tal me¬ 
stiere, ed i luoghi pubblici destinati in 
Roma pe’ loro esercizi e abitazione, ap¬ 
pella ranai Ludi , a foggia di piccoli anfi¬ 
teatri, chiamandosi i loro maestri Lani* 
stae. Simili a’pubblici erano i Ludi pri¬ 
mati de grandi, e Cesare in uno di Capua 
vi area riunito 5 ooo gladiatori, occorren¬ 
do spese enormi per mantenerli e stipen 
darli. Tal volta a tal mestiere erano dan¬ 
nati gli schiavi, i prigionieri,i delinquen¬ 
ti, e questi a tempo o a vita.La loro di¬ 
sciplina teneva alla militare insieme alla 
servile, giurando i gladiatori allorché e- 
reno ingaggiati, dovendo prestar ubbi¬ 
dienza deca al loro signore : ve n'erano 
m piedi , a cavallo, sopra i carri, piò nu¬ 
merosa essendo la classe di quelli a pie¬ 
di: spedali denominazioni li distingueva¬ 
no. Èrano armati interamente quasi co¬ 
me i legionari, o come i galli, con reti e 
tridente, o armati come i traci di spada 
ricurva. Quelli a cavallo pugnavano a vi¬ 
siera calata, eoo due spade, lanciavano 
corde onde impacciare i loro antagoni¬ 
sti e quindi li ferivano. I gladiatori ebe 
con*battevano sui carri, usavano questi 
della forma gallica e britannica. Costan¬ 
tino I proibì i giuochi sanguinari de'gla- 
dlatori, e commutò pe’delinquenti la pe¬ 
na in quella di lavorare alle miniere. Ca¬ 
duta in disuso la legge, il monaco Tele¬ 
maco si recò in Roma per farli cessare, e 
sceso nell'arena, restò vittima del suo ze¬ 
lo, poiché i pagani 1* uccisero a furia di 
sassi e fu ascritto tra’martiri, onde l'im¬ 
peratore Onorio abolì per sempre rinu- 
ttaoo spettacolo. Il Piazza nell* Emero • 
topo di Roma cristiana, ecclesiastica 
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e gentile, avverte che s. Telemaco é chia¬ 
mato ancora col nome di s. Almachio o 
Almacchio (V.), e ne parla il 1 .°gennaio, 
dicendo che il suo culto fu introdotto nel¬ 
la piccola chiesa dell’anfiteatro dal servo 
di Dio p. d.Carlo Tornatasi teatino,il qua¬ 
le nell’ingresso dell’ anfiteatro vi alzò lo 
stendardo della ss. Croce, per la cui dife¬ 
sa quivi si sparse tanto sangue innocen¬ 
te da’ piò valorosi campioni della Chie- 
sa. Le naumachie si dierono di rado ne¬ 
gli anfiteatri, non presentando V arena 
spazio sufficiente per l’ordinamento del¬ 
le navi e le manovre. Le porti costi¬ 
tuenti gli anfiteatri erano esterne e in¬ 
terne : alle prime appartenevano le ar- 
cuazioni che formavano portici a piò 
piani per la comoda comunicazione de’ 
gradini interni, e per servir di ricovero 
agli spettatori in caso di pioggia. Queste 
parti esterne erano costituite con corri¬ 
doi per passeggiarvi, che si chiamavano 
ambulacra : di accessi in piano adescale, 
che appellavansi itincra: e di scale, sca- 
lae, onde sai ire gli scalini. Le parti inter¬ 
ne principali erano l’ arena e la cavea: 
e quanto all’arena essa era di forma elit- 
tica ossia ovale, e nell’asse maggiore era¬ 
no le grandi porte per l’introduzione del¬ 
le fiere e delle macchine anfiteatrali: que¬ 
sta ne’ grandi anfiteatri era sostrutta, e 
ne’sottei ranei, hypogaea , facevansi ma¬ 
novrare le macchine pegli spettacoli im¬ 
provvisi. La cavea ch’era la parte pegli 
spettatori ebbe tal nome dalla sua forma 
concava o ad imbuto: essadividevasi in 
podium, praecinctiones, e porticus, ne¬ 
gli anfiteatri maggiori: oe’minori in po* 
dium , e praecinctio o gradus. Podium 
appella vasi il terrazzo, che immediata¬ 
mente circoscriveva l’arena, terrazzo, che 
distaccandosi dal pendiode’gradini come 
il piede, dava origine al suo nome: era 
la parte piò distinta e piò prossima allo 
spettacolo, quindi l’imperatore, la fami¬ 
glia imperiale,! principali magistrati,le 
vestali, il pretore e l’edile de’giuochi vi 
aveano luogo, e perciò era la parte piò 
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ornata. Praecinctiones chiama va ns gli 
ordini diversi de’gradini, come quelli che 
venivano separati fra loro da gradini più 
alti che formavano come tante cinte ofa- 
«eie,e che perciò dicevansi ancora battei: 
queste praecinc tione s a misura che slon- 
tana va usi dal podiodrveoivano meno di¬ 
stinte, poiché prima venivano i gradini 
occupati dall'ordine equestre, da'magi¬ 
strati minori, come pure da'diversi col¬ 
legi o corporazioni secondo il loro rango, 
poscia assideva osi i semplici cittadini, e in 
ultimo luogo davasi postoa'proletari: av¬ 
vertendo però che le donne erano sem¬ 
pre separale dagli uomini. In queste pre* 
cinzioni, balteus chiama vasi la fascia o 
gradino più alto e che separava una pre- 
cinzione dall’altra: iter il corridore, che 
immediatamente andava dietro il balteo: 
vomitoria le porle per le quali il popolo 
sboccava sui gradini osedili: scalaria t 
piccoli gradini corrispondenti a’vomitorii 
onde poter comodamente salire e scende¬ 
re per collocarsi sopra i sedili; e siccome 
i vomitorii erano disposti a scacco, sicco¬ 
me lo spazio fra 3 scalari costituiva un 
cuneo, perciò questo veniva col nome di 
euneus designalo, ed era una delle gran¬ 
di sezioni della cavea : linea poi ne'sedi¬ 
li stessi era una striscia che distingueva 
tra loro i posti, locus il posto assegnato. 
Ed a tale uopo perchè non nascesse con - 
fusione, ciascuno avea una tessera d’in¬ 
gresso, nella quale veniva indicato il cu¬ 
neo, il gradino e il posto o i posti, come 
gli odierni biglietti pe’posti della platèa; 
ed a ciascun vomitorio stavano gli uffi- 
ziali destinati a’posti, che dicevansi dissi - 
gnatores, poi tribunum valuptalum, in¬ 
caricati perciò al buon ordine degli spet¬ 
tacoli, Finalmente gli anfiteatri grandi 
venivano coronali da un portico di co¬ 
lonne odi pilastri, che costituiva Ja parte 
superioredeirultimaprecinzione.Nonera 
lecito assistere agli spettacoli di qualun¬ 
que sorte se non vestiti in abito di for¬ 
malità, riguardo a’graduati, ed in toga i 
semplici cittadini. Gli spettatori venivu- 
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no riparati da'raggi del solca dalla piog¬ 
gia per mezzo di tende, vela, di colori di - 
versi, e queste costituivano il Velarium . 
Nell’ anfiteatro Flavio i * 4 ° modiglioni 
servivano a sostenere e i vani a contener 
altrettante travi verticali fasciate di bron¬ 
zo, dette mali, destinate a reggere il ve¬ 
lario. Da ciascuna trave partiva uoa cor¬ 
da che si annodava ad una elioni pensile 
pur di canapa, e sopra questi *4° ra ggi 
tendevansi le strisce triangolari di line 
per mezzo di- carrucole, strisce che non 
avendo più d’8 piedi alla base si andava- 
no successivamente tendendo, secondo lo 
stato del sole, rimanendo così coperti gli 
spettatori e scoperta l'arena. Era neces¬ 
sario coprire gli spettatori che stavano 
fissi molle ore esposti a'raggi cocenti del 
sole, causa che non esisteva pe’gìuocato- 
ri, i quali oltre a non istare fermi, si mu~ 
lavano continuamente. Nerone una vol¬ 
ta copri 1’ anfiteatro con tende cerulee 
stellate. All'articolo Roma ricordai vari 
scrittori de’teatri, degli anfiteatri e de'cir- 
chi; altrettanto feci dove parlai delle su¬ 
perstiti rovine di tali edifizi, e Milizia lo 
fece nel Dizionario delle belle arti del 
disegno, e «elle Vite de 9 più celebri ar¬ 
chitetti cTogni nazione* e d* ogni tempo, 
precedute da un saggio sopra ?architet¬ 
tura, Si ponno inoltre vedere : I. C. Bu- 
lengero, De Venatione, Circi et Amphi- 
theatri, Parisi is 1590. Ottavio Forsari,Z>e 
balneis et de gladiatoribus, Helmsta- 
dii 17*0. Gio, Poieoi, Degli antichi tea¬ 
tri e anfiteatri, Vicenza 1735. Bianconi, 
Descrizione de 9 circhi, particolarmente 
di quello di Caracalla e de 9 giuoehi in 
essi celebrati, con note di Carlo Fea, Ro¬ 
ma 1789. Matteo Torelli, Dissertazione 
storica sopra gli anfiteatri in genere , 
Roma 181 3.1 romani antichi ebbero 3 an¬ 
fiteatri solidi estabili: 1 * anfiteatro di Sta • 
litio Tauro , l 'anfiteatro Castrense, IVm- 
fiteatro Flavio volgarmente detto il Co- 
losseo. Dell’ anfiteatro diStatilio Tauro 
di pietra eretto nel 7*4 di Roma,uelCam~ 
po Marzo, non rimangono avanzi visibi- 
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li, ed il Monte Citorio fKJ»i formò (fol¬ 
le sue rovi oc, ed al quale appartenevano 
i sedili rinvenuti neifedi fica re il Palaz¬ 
zo della Curia Innocenziana (V.), e nel 
costruire la casa e chiesa de'pp. della Mis¬ 
sione (K). Càligola vi celebrò degli spet¬ 
tacoli, quantunque poi fabbaodouò per 
la sua piccolezza;. la costruzione del son¬ 
tuoso anfiteatro Flavio lo fece dimenti¬ 
car^ nondimeno esisteva ancora nel prin¬ 
cipio del secolo V. Delf anfiteatro Ca¬ 
strense, eretto forse dopo Tiberio e cer¬ 
tamente non dopo Nerone, con bella ca¬ 
strazione laterizia di mattoni sottili ben 
collegati, di cui esistono a «anzi preziosi fra 
la Porta s. Giovanni e. la Porta Mag¬ 
giore • legati colle Mura di Roma dopo¬ 
ché Orario nel 4°3 1 ° concatenò col suo 
recinto, ne parlai in quegli articoli, a Ro¬ 
ma e io altri relativi. Il suo nome derivò 
de Ludi Castrenses detti pureMunusCa- 
strense, giuochi cosi chiamati perchè ce¬ 
lebrati da’soldati, probabilmente de'pre- 
torfani e delle coorti urbane cui era af¬ 
fidata la custodia del Vivano delle belve, 
prossimo all'anfiteatro. Pare che questo 
avesse due premozioni, oltre il podio.Del- 
la Porta Pretoria e del Castro Pretorio 
parlai ne'voi. LIV, p.i68e 169,LV, p. 
11 a. QeW anfiteatro Flavio detto il Co¬ 
losseo, portento della grandezza romana, 
che nelle sue grandiose rovine torreg¬ 
giando maestosamente arreca singoiar lu¬ 
stro atta moderna Roma, ne trattai a Co- 
lombo, a Roma e negli altri analoghi ar- 
CieofLFu paragonato colle meraviglie (che 
enumerai nel voi. LXV 11 I, p. 127) del 
mondo antico, e fra'tanti monumenti an¬ 
tichi superstiti di Roma, è l'unico cui si 
potè tracciare una storia quasi seguiterai 
tanti snoi insigni illustratori, affermando¬ 
si che conteneva 87,000 spettatori. Egli è 
questo forse f edilizio più grandioso ed ele¬ 
gante che la mano d'uomo abbia innalzato 
per mera vigliai e il moudo',magnifico mo¬ 
numento che veramente impone venera¬ 
zione per la clanica autichità, il cui de¬ 
perimento avvenne nou tanto per ferro 


TEA 247 

e per fuoco de'barbari, quanto ancora pel 
mal governo che ne fecero chi l'occupò 
e per l'incuria di custodirne l'integrità, 
in che furono benemeriti principalmente 
Pio VII, Leone XII e Gregorio XVI, 
ed il successore regnaute Pio IX pose lo¬ 
ro per memoria dell’operato iscrizioni 
marmoree, e vi operò da un lato qualche 
restauro nel 1 85 a. Imperciocché fu Teo¬ 
dorico re de'goii ili.°adaccordare il per¬ 
messo di prendere i materiali del Colos<> 
seo ad uso delle fabbriche moderne, e far- 
s* anche egli se ne servi per estendere i 
sobborghi di Roma.Questo grandioso edi¬ 
ficio, chiamato scheletro di gigante sbra¬ 
natolo, volte soggiacque alle rovine pro¬ 
dotte dal Terremoto ( V.), per cui buona 
porzione delle parti cadute contribuirono 
anche all'erezione del Palazzo apostoli¬ 
co di s. Marco (V.), del Palazzo della 
Cancelleria (VJ), del Palazzo Farnese 
(fl^equegli altri palazzi e fabbriche che 
ricordai a Colosseo. Nel principio delie- 
coloXVIsi cominciò a rappresentarvi con 
drammi la storia della Passione di Gesù 
Cristo, e oel declinar di esso si volle ridur¬ 
re a stabilimento per l’arte della Lana 
(/^.Jyiudi l'arena daClemente X fu consa¬ 
grata alla stessa Passione e in memoria 
dei ss. Martiri che ivi riceverono la palma 
del martirio. Dipoi a suggerimento del b. 
Leonardo da Por toMaurizio,nel f 749 Be¬ 
nedetto XIV v'istituì V Arciconfraterni- 
ta degli amanti di Gesù e Maria, e vi 
eresse la Via Crucis (V.), vieppiù san¬ 
tificando così un luogo sanguinario e di 
strage, ed il servo di Dio si riunì a lui ai 
26 novembre 1751. Diche nel Colosseo 
e con missioni (nella chiesa del ritiro di 
s. Bonaventura ove si venera il corpo, e 
uè I fora torio del sodalizio con sagre pom¬ 
pe), se ne celebrò ili.°e solenne centena¬ 
rio nel i 85 i , descritto dal n. 0 z 5 i del 
Giornale di Roma , dalla Civiltà catto¬ 
lica, l. 7, p. 5 11 e 720, e dal eh. avv. Pie- 
troCastelùnocon l’opuscolo: Crocese Co¬ 
losseo, Esegesi della festa secolare Iri- 
duana del b. Leonardo da Porto Mau- 
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rizio in Roma, e del previo straordina¬ 
rio giubileo e relativo numisma, Foligno 
i85i. Della chiesa e ospizio non più esi¬ 
stenti ^is. Giaco ino pe* pellegrini spagnuo- 
)i con sodalizio, eretti presso e contiguo 
al Colosseo, parlai nel voi. LX V II I, p. 4 <>* 
Vari modelli furono fatti del gran monu¬ 
mento, di varie materie, e da ultimo con 
una materia quasi lapidea, imitante i dif¬ 
ferenti marmi co’quali era decorato il su¬ 
perbo colossale edilizio, dal romano ar¬ 
chitetto Francesco Pieroni,nella grandez¬ 
za d'un centesimo dal vero, con quella di¬ 
ligenza e artifizio che encomiarono l’Al¬ 
bum uel t. 21,p. 347 , ed il Supplemen¬ 
to ol n.° io del Giornale di Roma del 
i 855 . Quanto all* Anfiteatro Correa o 
dAugusto, nel rione Campo Marzo, eb¬ 
be questo nome per occupare il Mausoleo 
d Augusto, che descrissi nel voi. LX 1 V, 
p. 1 4 1 » e dalla famiglia de’marchesi Cor¬ 
rea che acquistò (era de’Soderini e già lo 
possedevano neli 55 i) l’area, gli avanzi 
e il palazzo, e ridusse la 1 /a giardino, co¬ 
me nel 1744 attestò Bernardini, De’Rio¬ 
ni di Roma: nel 1751 il palazzo era di 
mg. r Sebastiano M. Correa assessore del¬ 
l'accademia degl'infecondi. Alcuni dico¬ 
no che i marchesi Correa lo riducessero 
ad anfiteatro,erigendo una fabbrica circo¬ 
lare, la quale corona le antiche sostruzio¬ 
ni, e fu questa disposta a contenere l'a¬ 
rena, le gradinate, i palchi chiusi e una 
loggia scoperta in alto, potendovi com¬ 
prendere più migliaia di persone. Tutta¬ 
via non avendone trovato memoria in Ve¬ 
nuti, Roma moderna, stampata nel 1767, 
e per quanto riferisce Cancellieri nel Mer¬ 
cato, che già citai nel voi. XXXI, p. 179, 
sembra che l’anfiteatro attuale piuttosto 
lo formasse sulle costruzioni circolari e so¬ 
lidissime il marchese Francesco Saverio 
Vivaldi Àrmentieri,e oel^So fu stam¬ 
pata la descrizione del Nuovo Anfitea¬ 
tro edificato nel Mausoleo d Augusto. 
Più fu incisa la veduta di porzione del me¬ 
desimo e il disegno di sue rovine che in 
esso si andavano scavando per opera di 
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detto marchese Vivaldi, e dedicala àPio 
VI. Rilevai pure nel citato luogo, e qui 
più estesamente ripeterò,di aver letto nel 
n.°570 del Diario di Roma de’17 giu¬ 
gno 1780. » Avendo alcune persone otte¬ 
nuto il permesso da’superiori di poter da¬ 
re il divertimento della giostra o sia cac¬ 
cia della bufala e del toro, hanno questi 
scelto ik sito nel palazzo Correa a strada 
Pontefici (su tale nomenclatura della via 
esternò alcune congetture il Ruffioi nel 
Diz. delle strade di Roma , nel l’artico¬ 
lo Pontefici via de\ luogo ameno e co¬ 
modo agli abitanti di questa metropoli, 
che vorranno concorrere a tale diverti¬ 
mento, che però oltre l'essere il sito mol¬ 
to spazioso e di una rotondità perfetta, 
quasi tutta murogiiata a guisa ti Anfitea • 
tro, denominato il Mausoleo di Augu¬ 
sto, si vede al preseote tutto circondato 
da numerosi e comodi palchetti per la no¬ 
biltà sì romana che estera, ed altre per¬ 
sone , oltre delle gradinate per gli altri 
spettatori, il tutto lavorato senza rispar¬ 
mio di spesa, per sicurezza de’concorren- 
ti. A detto divertimento si darà principio 
dopo la festa de’ss. Pietro e Paolo, con 
vaghe e armoniose sinfonie di strumenti 
musicali, che verranno replicate di tanto 
in tanto per maggior divertimento degli 
ostanti”. Dal fiu qui detto sembra poter¬ 
si stabilire, ebe non i Correa edificarono 
il sito che si chiama anfiteatro, e meglio 
il Viscardi o piuttosto que che essendo lui 
proprietario dell'area e adiacente palaz¬ 
zo, ne assunsero l'impresa e lo ridussero 
a tal forma e uso;e che nell 780 incomin¬ 
ciò ad agire colle giostre, tultavolla pre¬ 
valendo volgarmente il supporlo forma¬ 
to da'Correa e con tal nome anche deno¬ 
minato, sebbene propriamente si chiami 
A tifi tea tro del Mausoleo d A agosto . No¬ 
tai nel voi. LXXI, p. 274 > chea’24 di¬ 
cembre 1783 nel palazzo prese alloggio 
Gustavo HI re di Svezia e vi restò nel 
suo soggiorno in Roma, visitato dall'im¬ 
peratore Giuseppe 11 . In seguito nellan- 
fileatro alle giostre furono aggiunti nel- 
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l'incominciar di questo secolo i serali fbo- 
chi artificiali delti Fuochetli o feste not- 
turoe, che si facevano nelle fèste d’esta¬ 
te, con due orchestre e gaia illuminazio¬ 
ne. Il cav. Servi nelle Notizie intorno al 
cav. Valadier architetto^ dice che fu par¬ 
to di sua irrequieta fantasia Tidea di cuo- 
prire il Mausoleo d’Augusto, iti cuiavea- 
no luogo le giostre, come già lo avea co¬ 
perto nelle due feste notturne ivi date dal 
governo a Francesco I imperatore d'Au¬ 
stria (inveolò magnifico palco, e fece e- 
seguire nel Mausoleo una pittoresca gi¬ 
randola, copiosa, bizzarra e beu distribui¬ 
ta, onde poi finché visse diresse quella o 
il Fuoco artificiale di Castel s . Angelo) 
e al re di Napoli. 11 Valadier però pre¬ 
sentò il suo ben inteso e calcolato proget¬ 
to all'i top resa rio delle giostre Gio. Pater¬ 
ni, ed in quello voleva che sul circo stes¬ 
se stabilmente una gran gabbia di ferro 
fuso, sopra cui si sarebbero poste e a pro¬ 
prio talento levate le cortine; ma la im¬ 
provvida economia dell* impresa rio deci¬ 
se che a’ferri fossero intramezzali degli 
assi di legno. L’acque e il sole produsse¬ 
ro un immancabile e fatale effetto. La 
gabbia si sgavezzò, e frantumata precipi¬ 
tò nel circo. Benché la costruzione fosse 
stata eseguita mentre l’architetto era ma¬ 
lato in letto, pui*e non lasciò questo tra¬ 
gico episodio di acerbamente amareggiar¬ 
lo; però furono udite le sue forti ragioni, 
fu accolta e approvata la sua apologia, e 
si venne alla convinzione, che seia gab¬ 
bia si fosse lavorata sulle idee precise da 
lui esternate nel suo progetto, avrebbe re¬ 
sistito all’acqua, al sole e alle congiure 
de’venti. Il governo l’assolse dalla multa 
con l'impresario, il quale solamente fu ri¬ 
conosciuto reo del fallo. Leone XI 1 e Pio 
Vili proibirono le giostre, e il divieto si 
estese alle provincie dello stato pontificio, 
per eliminare le disgrazie che vi accade¬ 
vano. Forse per timore dell’umidità not¬ 
turna, poco dopo cessarono ancora i Gio¬ 
chetti; onde d’allora in poi I’ anfiteatro 
cerve a diurni spettacoli ginnastici,di gt uo- 
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chi di cavalli e di equitazione, e spesso su 
d’un teatro amovibile si rappresentano 
tragedie e commedie.Dell'anfiteatro e dei 
divertimenti pubblici che ivi si dierono, 
e di quanto altro riguarda-1’ antico suo 
splendore e gli obelischi che ne furono 
tratti, oltre i citati articoli, ne parlai nei 
voi. LI V, p. 90, LVIiI,p. 1 56 , inclusiva- 
mente a un esperimento che ivi fece il be¬ 
nemerito corpo de'pompieri pontificò. 
TEGA IDE. F. Tebe . 

TEBALDESCHI Francesco, Cardi¬ 
nale . Ebbe Roma per patria e pare d'o¬ 
scura famiglia; essendo priore di s. Pie¬ 
tro in Viucoli, o più veramente decano 
de’canonici di s. Pietro in Vaticano, ri¬ 
tenendo questo benefizio, Urbano V a’aa 
settembre 1 368 in Monte Finscone, seb¬ 
bene assente, lo creò cardinale prete e poi 
gli conferì per titolo la chiesa di s. Sabi¬ 
na, onde fu denominato il cardinale di 
*. Pietro . In seguito fu fatto canonico e 
tesoriere della chiesa di Langres. Urba¬ 
no V lo deputò con altri 3 cardinali a ri¬ 
cevere la solenne professione di fede da 
Giovanni 1 Paleologo imperatore d’orien¬ 
te nella chiesa di s. Spirito di Roma nel 
1369. Fondò una cappella e 3 beneficia¬ 
ti nella basilica Vaticana, con copiose ren¬ 
dite e l’obbligo del coro. Intervenne in 
Avignone all’elezione di Gregorio XI, il 
quale cou amplissima autorità lo dichia¬ 
rò legato di Roma, della Sabina , della 
provincia di Marittima e Campagna, del 
Patrimonio e.del ducato di Spoleti, con¬ 
tro i ribelli e tirarmeli! prepotenti, che 
abusavano dell'assenza de’Papi da Roma, 
i quali tutti ridusse al dovere e tolse lo¬ 
ro l’usurpato. Avendo Gregorio XI re¬ 
stituita la pontificia dimora in Roma, ivi 
morì nel 1378. Temendo i romani che il 
successore potesse nuovamente partirne, 
si presentarono al Conclave (F.) % minac¬ 
ciando i cardinali se non eleggevano un 
romano,essendo quasi tutti francesi,men¬ 
tre romani erano soltanto i cardinali Te- 
bafdeschi e Jacopo Orsini. Eletto in ve¬ 
ce l’8 aprile Urbano V 1 napoletano e ar- 
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ci vescovo di Bari, raccontai ne'voi. IH, 
p. 202, LVI 1 I, p. 3 o 4 «d altrove, che i 
romani per equivoco avendocreduto fos¬ 
se francese, assalirono il conclave, e per 
frenare la furia del popolo i cardinali ve* 
stironoda Papa il decrepito Cardinal Te* 
ba(deschi. Calmati i romani, corsero a ve¬ 
nerare il concittadino, ma egli non po¬ 
tendo più resistere pel male che faceva¬ 
no alle chiragrose sue mani in baciarle e 
ribaciarle, dichiarò chi era il vero Papa, 
onde il popolo sdegnato con impeto si sca¬ 
gliò sul conclave, volendo uccidere gli e- 
lettori. Per l'interposizione d’alcuni au¬ 
torevoli si quietò e riconobbe (Jrbano Vi. 
Il cardinale nel medesimo anno morì in 
Roma, e fu sepolto nella basilica Vatica¬ 
na con semplice epitallio. 

TEB ALDI Domenico o Tommaso, Car - 
dinaie . Inglese debordine de'predicato- 
ri, per lo suo pietà e profondo dottriua 
mosse Riccardo II re d’Inghilterra ad e- 
leggerlo per st^ò confessore, e poco dopo 
Urbano Vi nel dicembre 1 38 ilo creò car¬ 
dinale prete di s. Pietro in Vincoli. Al¬ 
cuni dubitano di questa creazione, la qua¬ 
le è difesa con gran ardore dal Cavalie¬ 
ri nel suo Iibro de' Cardinali domenicani 

TEBALDO Jacopo, Cardinale . Nato 
in Collescipoli, ma cittadino e nobile ro¬ 
mano, altri dicendolo figlio d'uno di Col* 
Iesci poli venditore d'olio per Roma. Me¬ 
diante ostinalo studio e seria applicazio¬ 
ne, divenuto eccellente giurista e dotto¬ 
re di gran fama, dopo aver esercitati con 
lode i governi del ducato di Spoleti e del¬ 
la città di Perugia,Nicolò V neli 45 o lo 
fece vescovo di Monte Feltro; pe'suoi me¬ 
riti e pel favore di Si mone suo fratello, in¬ 
signe medico assai amato da Calisto III, fu 
du questi a' 17 o 18 dicembre i 456 crea¬ 
to cardinale prete di s. Anastasia, e poi 
eletto arcivescovo di Napoli non ne pre¬ 
se possesso per averlo ceduto al Cardinal 
Oliviero Cara (fa. Si trovò presente a'con- 
cla vi di Pio II e Paolo 11 , e soccombè al¬ 
la morte iuRoma nel 1466, universalmen¬ 
te compiaulo per l'innata sua benignità 
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e piacevolezza di costumi. Fu sepolto nel* 
la chiesa di s. Maria sopra Minerva, pres¬ 
so alla porta laterale al manco luto di quel 
tempio, in cui fu eretto un monumento 
lavorato sul gusto antico, con iscrizione 
in versi che ricorda persino l'ora del suo 
decesso, senza dire l'età, negligenza assai 
frequente ne'vetusti epitaffi. 

TEBE. Sede arcivescovile di Grecia 
nella Beozia, provincia di Livadia, capo¬ 
luogo di distretto, distante più d’i 1 le* 
ghe da Atene, e con meno antico voca-* 
bolo chiamata pure Thivao Thivai. Gia¬ 
ceva la città alta o nuova sopra d’ una 
assai amena altura denominata Cadmea, 
in mezzo a estesa valle incolta, traversa¬ 
ta du'fiumicelli Ganavarì e Isrneno; ferti¬ 
li però ne sono i dintorni di vino, olio, 
tabacco e cotone. Ancora la cingevano le 
mura antiche rozze e mezzo diroccate, e 
prima d'entrare nella città eravi la chiesa 
di s. Luca, la sola delle 5 che prima sor¬ 
gevano suburbane, e pare che fosse sta¬ 
ta fabbricata sulle rovine del tempio d* A* 
pollo Istnenio, il cui pavimento in rodsai- 
co dicevasi appartenergli. 1 cristiani vi a- 
veano le chiese di s. Nicola, di s. Cateri¬ 
na, di s. Andrea, dis. Stefano, della Pre¬ 
sentazione della B. Vergine al tempio, del 
Salvatore, di §. Demetrio, rovinate nella 
greca rivoluziona contro i turchi, insieme 
ad altre; la chiesa detta il Catolicon perì 
nell’incendio del 1780. Essendo la città in 
rovinoso stato, nel 1840 venue tracciato 
un piano regolare per riedificarla. Ma il 
furioso terremoto de' 18 agosto 1 853 tut¬ 
to interamente distrusse, crollandogli fi¬ 
di fizi sagri e profani, le due moschee dei 
turchi, le case parte in pietra e parte in 
legno. Il disastro si estese a 17 villaggi 
vicini, e altre città, con vittime sepolte e 
feriti, restando la popolazione senza tet¬ 
to, priva d’acqua che prima avea io ab¬ 
bondanza, espogliata di tutto. Della rino¬ 
mata città non rimasero tracce: così pe¬ 
ri la celebre capitale della Beozia, la pa¬ 
tria di Pelopide, d'Epaminonda, di Pio* 
darò e di Plutarco, divenuta un mucchio 


Digitized by L^ooQle 



TE B 

di rovine.L'orribile terremoto cagionò de* 
ploratoli guasti nell’Attica, e per la sua 
veemenza ne risentirono le case più so¬ 
lide d’ Aieoe. A Tebe si ripeterono le de¬ 
solanti scosse a’a4 agosto, continuando a 
crollar gli edifizi con gran fracasso: si rin¬ 
novarono a’ag e 3 o settembre, e ponen* 
do l'orecchio in terra si sentiva ùn con¬ 
tinuo rombo come di lontano cannoneg¬ 
giamento,il suolo essendo in continuo mo¬ 
vimento di tremore. L’antica Tebe area 
una cinta considerabilissima, e la nuova 
o Cadmea appena occupa il sito della ve¬ 
tusta fortezza o Acropolis . Dovea il suo 
principio a Cadmoi.'suo re, ma cresciu¬ 
ta eonsiderabilmente,quella parte che gia¬ 
ceva sull altura si chiamòCadmeadal no¬ 
me del fondatore, e fu considerata come 
la cittadella relativamente alla città bas* 
sa. Essendosi Anfione e Zelo impadroni¬ 
ti del paese alla testa d'uo esercito, con¬ 
giunsero la citta alta colla bassa città, e 
le imposero il nome di Tebe. Omero di» 
ce che la chiusero con 7 porte denomi¬ 
nate Elettride, Pretide, Neitide, Crenea, 
Altissimo, Ogigia e Omoloide, e vi eres¬ 
sero torri di spazio in ispazio. Anfione fu 
il 1 ,°ad innalzare a Mercurio uo altare, 6 
il nume ne ricompensò lo zelo col dono 
d*uoa lira meravigliosa, onde i poeti can¬ 
tarono che al suo soono portentoso il re 
trasse dietro di se i sassi e innalzò le mura 
Ubane; indi persuase gli abitanti della 
campagna a stabilirsi dentro di esse. Venu¬ 
ta Tebe in rinomanza pel valore degli a- 
bitanti, sostenne lunghe e ostinate guer¬ 
re con felice e infelice successo: di essa fu¬ 
rono re Edipo, Eteocle e Polinice; fu cin¬ 
ta d’assedio prima di Troia, e impotente 
a reggersi da sola nella guerra del Pelo¬ 
ponneso si congiunse eoo Sparta.Dipoi es¬ 
sendoti costituita con regime democrati¬ 
co, fu assalita e quasi distrutta dagli spar¬ 
tani, e io bando ne andarono la più par¬ 
te de*cittadini, fra cui Pelopide. Ma que¬ 
sto prode potè ricuperare la sua patria, 
togliendola all’altrui dominio, e allora co¬ 
rnaselo Tebe a risorgere e a divenir città 
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secondaria, e poteia nuovamente prima¬ 
ria. Onde piena di forza, perchè fornita 
di ciUadiui forti e intrepidi, ruppe V al¬ 
leanza contratta con Atene,e allora fu riat¬ 
taccata dagli spartani con tanta violenza 
che tutti la giudicarono perduta. A sal¬ 
varla sursc Epaminonda gran politico ed 
emiuente guerriero, il quale vinto e sba¬ 
ragliato interamente il nemico, peuetrò 
nel Peloponoeso, e attraversato il fiume 
Eurota, corse all’ assedio di Sparta con 
proponimento di distruggerla, il.ch.e poi 
non fece. Ma eoo Epaminonda peri an¬ 
cora la gloria di Tebe; imperocché, tran¬ 
ne la casa di Pindaro, fu distrutta coll'uc¬ 
cisione di 6000 abitanti e col bando di 
3 o,ooo da Alessandro il Grande , e non 
più risorse fino a Cassandra figlio d’An- 
tipatro aiutato dogli ateniesi, messeni e 
megalopolilaoi.Essendosi i tebani dichia¬ 
rati per Mitridate nella guerra co’roma¬ 
ni, Siila li ridusse all’ultima miseria e pri¬ 
vò di tutte le prerogative, le quali riacqui¬ 
starono da altri romani. Al tempo di Pau- 
saoia tutta la città bassa era in rovina, 
eccettuati i templi, solo era popolata lacit- 
tadella, cui chiamavano semplicemente 
Tebe, e la quale fiorì sotto gl’imperato¬ 
ri greci, e sotto i latini dopo che i fran¬ 
cesi e i veneti presero Costantinopoli nel 
1 ao 4 - Nel 1078 Nicolò caste! la no di s. O- 
mer vedovo di Maria d’Antiochia, aven- 
doimpalmata AooaComoena vedova del 
principe d’Acaia, andò a stabilirsi con lei 
nella Morea. Colle sue grandi ricchesze 
potè far innalzare in Tebe un gran castel¬ 
lo, che da lui prese il nome, facendovi ma¬ 
gnifiche abitazioni in forma di reggia. 
Questo grandioso edifizio fu poi distrut¬ 
to da’catalani che a grande stento se n’e- 
raoo impadrouiti,e lo abbatterono temen¬ 
do che se ne impossessasse il duca d’Atene 
Gottierodi Brieone, laonde poi appena vi 
restò una torre nell’estremità della Cad- 
roea. Tebe fu conquistata dal francese La 
Roche,uno de’grandi vassalli del rediSa- 
Ionico, Bonifacio di Monferrato, indi fu 
unita alla signoria d’Atene, e in essa fu 
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stabilita la zecca delie monete che dovea- 
no sei* vi re per quel nuovo principato. Con¬ 
quistata da’tui chi divenne capoluogo del 
sangiacato di Negroponte, indi a’giorni 
nostri diventò parte del nuovo regno di 
Grecia. Avanti l’orribile terremoto pochi 
vestigi rimanevano delie sue tante magni¬ 
ficenze, ma facendosi degli scavi proba¬ 
bilmente se ne otterrebbero feraci e im¬ 
portanti risultati. Dappoiché presso la 
porta Omoloide fu già il tempio d’Apollo 
dal fiume detto Umenio,cheavea le statue 
di Mercurio fatta da Fidia e la Minerva 
da Scopa. Vicino alla porta Elettride mo¬ 
stra vansi le rovine della casa che abitò An¬ 
fitrione quando fu costretto a lasciar Mi- 
cene. Avea Ercole Protoaco un tempio 
presso la stessa porta, colla statua mar¬ 
morea del nume. In quello d’Ammone, il 
poeto Pindaro vi dedicò la statua scolpita 
da Calamide. Presso a questa sorgeva il 
tempio della Fortuna, la quale dea tene¬ 
va iu braccio Pluto fanciullo.Credeasi che 
il tempio di Cerere Tesmofora o legisla¬ 
trice fosse un tempo la casa di Cadmo, e 
della dea non mostra vasi che il bustone- 
lato il rimanente della statua.Sta va iLtea- 
tro dalla parte di porta Pretide, e vicino 
uo tempio di Bacco Lisio.Pur nello stesso 
quartiere vedeasi il tempio di Diana Eu- 
clea,eScopa ne avea fatto la statua. 11 so¬ 
prannome di Euclea equivalendo a buo¬ 
na riputazione , in tutte le piazze di Beo¬ 
zia erauvi altari di detta dea, sui qua¬ 
li le giovani fidanzate co* futuri sposi 
facevano de* sagrifizi. Anfione e Zelo 
vi aveano comune il sepolcro sopra un 
mouticéllo, da cui gli abitaoti di Tito- 
reo nella Focide prendevano ogni anno 
della terra per ispargerla sul sepolcro 
d’ Antiope, così sperando di render piò 
fertili le loro terre e nuocere a quelle 
de’ tebani. Nella via Calcide era la tom¬ 
ba di Melenippo stato tra’ massimi capi¬ 
tani. Giove Altissimo presso l'omonima 
porta avea tempio. Il sito loia ricordava 
uu luogo d'esercizio, e in mezzo allo sta* 
dio della corsa deca valli sorgeva la iota- 
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ba di Pindaro: quello di Meneceo, che ti 
diè la morte per l’oracolo di Delfo, stava 
presso la porta Neitide, e a lato ad etto 
mostravasi il sito dove scambievolmen¬ 
te si uccisero i figli d'Edipo, a perpetuar 
la memoria del qual funesto combatti¬ 
mento,eretta una colonna vi si appese uno 
scudo di marmo. Oltre le rovine della ca¬ 
sa di Pindaro, eranvi quelle della cappel¬ 
la da lui edificata a Ciòcie, colla sua sta¬ 
tua di marmo del monte Peotelico,e in 
cui solo entravasi un giorno dell’ anno. 
Temi pure vi avea tempio, così Giove A- 
goreo, le Parche ma senza statue. Erco¬ 
le Riconoluste e altri. Il bosco sagro di 
Cereree Proscrpina era aaSztadi da Te¬ 
be, e solo gl'iniziati a’ioro misteri pote¬ 
vano penetrarvi. Vedeasi a Tebe la sta¬ 
tua di Venere Urania fatta cogli speroni 
delle navi che avea dalla Fenicia condot¬ 
to in Grecia Cadmo, ed era la più anti¬ 
ca esistente in Grecia. La fede cristiana 
fu predicata in Tebe neli.°suo secolo,e 
insieme di venne sede vescovile, s. Rufo es¬ 
sendone stato ili.° vescovo, di cui fa men¬ 
zione s. Paolo ntWEpist. a’romani, cap. 
16, vers. 1 3 , ordinato da 8. Pietro: i gre¬ 
ci ne celebrano la festa l’8 aprile. Giulio 
suo successore sottoscrisse la lettera del 
concilio di Sardica alle chiese. Questa se¬ 
de della?.* provincia ecclesiastica d'Achea 
o Eliade, nell’esarcato di Macedonia, pa¬ 
triarcato di Costantinopoli, diventò me¬ 
tropoli nel secolo IX, co’vescovati suffra¬ 
gane! di Zaradonia, Castoria e Pelope, i 
quali lo furono pure dell’arcivescovo la¬ 
tino istituito nel 1207 da Innocenzo 111 , 
ma s'ignora il nome di quello che lo fu 
pel i.°, così del z.° delizio, del 3 .° del 
iz4*> e del 4-° del ia6i, nella serie ripor¬ 
tata dal p. Le Quieo, Oriens christùmus % 
t. 3 , p. 1081. L’arcivescovo Nicola I nel 
1 3 08 fu deputato da Papa Clemente V 
a portarsi in Cipro per pacificare il re En¬ 
rico II col fratello Almanco principe di 
Tiro, che si contrastavano i’aaiaiinistm- 
zione del regno. Lostesso Papa nelx 3 o 8 
fece arci vescovo di Tebe fr. Isnardo Tac- 
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coni di Patta penitenziere domenicano, 
l'iotiò a Roma suo vicario per riparare 
all'inceudiata basilica Lateranense, e gli 
commise l'esame delle calunnie contro Bo¬ 
nifacio Vili; indi gli affidò l'amministra¬ 
zione del patriarcato d' Antiochia e della 
chiesa di Pavia. Accasato nel 1 3 19 di ri¬ 
bellione aGiovanniXXl l/u spogliato deU 
le dignità,iodi nell 3 a 5 fu reintegrato del¬ 
la sede di Tebe, e deputato a Filippo prin¬ 
cipe diTaranto e aGio vanni principe d'A- 
caia, acciò si unissero con Roberto re di 
Sicilia e co 9 veneti per guerreggiare i tur¬ 
chi. Nell 344 ledeva N. mentovato nelle 
lettere di Clemente VI e Innocenzo VI. 
Questo Papa nell 358 da Smirne trasfe¬ 
rì a Tebe Paolo I e pare francescano. Nei 
1 3 66 da Gerace vi fu traslato Siioone o 
Simeone basiliano, altri lo dicono dome¬ 
nicano, il che non sembra, essendosi con¬ 
fuso con altri, ed anco con uoSiraone Ja- 
cumeo: Gregoria XI nel 1374 lo inviò 
nunzio al patriarca di Costantinopoli, per 
reintegrare 1 * unione della chiesa orien¬ 
tale con l’occidentale. Paolo II romano 
già vescovo d'Jsernia, essendo arcivesco¬ 
vo di Monreale, nel 1396 Bonifacio IX 
gli commendò la chiesa di Tebe jura et 
proventus : Gregorio XII nel 1407^)1 
conferì il priorato di s. Eusebio de* cele¬ 
stini di Roma, e Martino V nel 1 4 1 8 lo 
fece arcivescovo di Tessalonica. Lo stesso 
Gregorio XII in suo luogo provvide la 
chiesa diTebecoo fr. Andrea Fornari pisa¬ 
no e domenicano, morto in essa nel 1409. 
Alessandro V nel 1410 gli sostituì fr. Mi- 
cola Trevisani veneto domenicano e pro¬ 
fessore di teologia; indi furono arcivesco¬ 
vi Giacomo,poi fr. Giovanni di Pontre- 
isoii francescano, eletto nel 1 4 18 da Mar¬ 
tino V. Nel i 475 Sisto IV nominò fr. Za¬ 
netti di Udine francescano. Tebe, The - 
barum, divenne un titolo arcivescovile 
in par db us che conferisce la santa Se¬ 
de, e gli ultimi che ne furono insigni¬ 
ti, dopo il celebre Lorenzo Litta cardi¬ 
nale nel 1801, sono i seguenti. Pio VII 
a’29marzo 1802 lo dica Giuseppe Mo* 
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rozzo poi cardinale. Leone XII a’ 2 ot¬ 
tobre 1826 al marchese monsignor Pie¬ 
tro Ugo Spinola genovese, quando lo fe¬ 
ce nunzio di Vienna, poi creato cardina¬ 
le e pro-d alar io da GregorioX VI. Questo 
Papa a’ 18 febbraio 1839 fa Uri bui a mg. r 
Pasqua le TommasoGizzi di Cecca no nun¬ 
zio di Svizzera, che poi elevò al cardinala¬ 
to. Pio IX nel concistoro de’ 16 marzo 
i 852 lo conferì a mg. r Gaetano Bedini 
patrìzio di Sinigaglia,interounzioaposto¬ 
lico del Brasile, e commissario apostolico 
di Bologoa e delle 4 legazioni, promuo¬ 
vendolo a nunzio di tale impero: il Car¬ 
dinal Lodovico Altieri lo consagrò nel suo 
titolo di s. Maria in Portico, assistito da¬ 
gli arcivescovi di Cagliari e di Monaco. 

TEBE. Sede vescovile di Tessaglia, de¬ 
nominata Phtiotica e Zeiton, sotto l'ar¬ 
civescovato di La rissa da cui è distante 4 o 
miglia, comechè situata sul golfo Malia- 
no, presso il fiume Sperchio. Eretta nel 
IV secolo, ebbe a vescovi greci Cleonio 
che nel 3 a 5 intervenne al concilio di Ni- 
cea; Mosca che sottoscrisse la lettera del 
concilio di Sardica alle chiese; Dione che 
assistè ne! 43 1 al concilio generale d'Efeso; 
Eipidio che fu al sinodo romano di Pa¬ 
pa Bonifacio Il del 53 1, e Adriano che vis¬ 
se a’tempi di s. Gregorio 1 Papa. Oriens 
christianus 12,p. 122. In quest'opera nel 
t. 3, p. 990 si registrano i vescovi latini 
ch'ebbe Tebe di Tessaglia, cioè Nicola nel 
1 334 trasferito ad Accia e morto in A- 
vignone nell 348 , e Giacomo di Firenze 
francescano versò il suo sangue per Ge¬ 
sù Cristo neU'iropero de'medi coll'altro 
suo correligioso fr. Guglielmo di Campa¬ 
gna nell 36 z. 

TEBE o DIOSPOLIS, Thebais Ma¬ 
gna. Sede arci vescovile e città celebre del¬ 
la 2/ provincia di Tebaide dell' alto E- 
gitto, nel patriarcato d'Alessandria, detta 
Diospoli o città di Gioveo meglio del So¬ 
le (poiché quella chiamata di Giove fu ve¬ 
ramente Diospoli o Lidda di Palestina), 
e in arabo Hou. Le sue magnifiche rovi¬ 
ne,! i 5 leghe dal Cairo, occupano lungo 
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il Nilo uno spazio di circa 3 leghe all'est 
e all’ovest del fiume, sino alle montagne 
d*Ambia e di Libia, cioè riempiono i due 
lati della valle, che hanno insieme quasi 
3 leghe di larghezza, che provano la sua 
grandezza passata e l’opulenza di sue rie? 
chezze, che*a gaio celebrarono i poeti e 
storici. La gran Diospolis che i greci no* 
marono Tebe,d ice Diodoro di Sicilia, che 
uvea 6 leghe di circuito 018 miglia ita¬ 
liane, altri lo portarono a 9 leghe: per 
lungo tempo fu riguardata come capitale 
di tutto l'Egitto (V-), poi soltanto dell’al¬ 
to Egitto; ma questa superba città sog¬ 
giacque alla stessa sorte di Menfi e Ales¬ 
sandria. Il suo fondatore Busiride vi e• 
resse sontuosi edifìci, che dotò di ricchi 
presenti. La celebrità della sua potenza 
e delle sue ricchezze riempì l’universo, e 
meritarono gli encomii d’Òmero. Questo 
poeta per le sue 100 porte, pe’numerosi 
vestiboli de’suoi templi, la chiamò Eca • 
tonpile o Città di Cento Porte. Forse niu- 
na città ricevè mai tante offerte d’oro e 
d’argento, d’avorio e di statue colossali, 
e d’obelischi d’un sol pezzo. Soprattutto 
nnimiravonsi in essa 4 templi principali, 
de’quali il più antico era d’una grandez¬ 
za e d’una sontuosità sorprendente, per 
avere mezza lega di circuito; mucidi 3 o 
piedi di grossezza, e di 80 d’elevazione, 
ne facevano il recinto: a questa grandezza 
corrispondevano le ricchezzee i suoi innu¬ 
merevoli ornamenti, e molli re contribui¬ 
rono ad abbellirlo. Questo tempio ancora 
sussiste, ma i suoi ornamenti perirono 
quandoCambise incendiò i templi dell’E¬ 
gitto: poscia fu privato delle sue ricchezze 
da Tolomeo Filopatore, in pena d’aver ab¬ 
bracciato il partito di sua madre; final¬ 
mente sotto l'impero d’Augusto, Elio o 
Cornelio Gallo governatore pe’ romani 
della provincia,per motivi di ribellione in¬ 
crudelì contro Tebe e la distrusse dopo 
la battaglia d’Azio. Da quell’epoca piom¬ 
bò in uno stato di decadimento, dal qua¬ 
le non potè più risorgere. Pomponio Me¬ 
la, die più d’ogoi altro u’esagerò la sua 
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popolazione,* riferisce con enfasi, di'essi 
polca al bisogno far uscire da ciascuna del¬ 
le sue porte t o,ooo combattenti. Strabo- 
ne che accompagnò Gallo, al cui tempo 
era già rovinarne in decadenza,ladescriv 
se qual era a’suoi tempi, cioè 18 secoli e 
più addietro, nel modo il piò spleodido, 
i superstiti due colossi di pietra, i 14o se¬ 
polcri de’ re egizi della 18/ e 19 ’ dina¬ 
stia , famose caverne scavate a punta di 
scalpello nella rupe e costrutti in una ma¬ 
niera meravigliosa, gli obelischi esodi* 
verse iscrizioni denotanti le ricchezze, la 
potenza e l’estensione dell’impero de’w- 
vrani d'Egitto, il quale comprendevi li 
Scizia, la Battriana, l’India eia Ionia: 
esse descrivevano ancora della grandezza 
de’tributi che aveano imposto, e il nume¬ 
ro di loro truppe, le quali montavano a 
un milione di soldati.Tebeera la rendenti 
degli antichi re d’Egitto. Gli avanzi d'nn 
tempio quadrilungo di vasta estensiooe,e 
delle sue enormi colonne, non che lem* 
mura sonoco peitedi gerogliGci.cliedovet* 
tero costare i mmenso la vorojqoelli del pa¬ 
lazzo e regia di.Mem none, magnifico edili¬ 
zio, ed altri monumenti storici sono della 
massima importanza. 11 cav. Alessandro 
Smith, che viaggiò nell’alto e basso Egit¬ 
to, dopo aver dimorato circa 3 menoe 
contorni di questa antichissima e celeber¬ 
rima metropoli, scrisse la Lettera dello 
stato attuate di Tebe al cav . Italimty 
ministro plenipotenziario dì tutte le fre¬ 
sie presso la s. Sede, e la pubblicò od* 
V Effemeridi letterarie di Roma del 18i°j 
t.i, p. 243 e 3 * 3 . L’antica Notoria pe* 
ca fa menzione di Tebe come un ve!» 
vato della ?.*'Tebaide, eretto nel IVse¬ 
colo sotto la metropoli di Toltwaiée 
mentre la 1/ Tebaide avea Àntinoefd 
metropoli con 8 vescovi suffragatici» ^ 
sede vescovile di Tebe sembra dagli all 
de’concilii, che fosse in seguitoioailn^ 
al rango di metropoli,in fatti nel seco^ 
godeva tal dignità, ed ebbe purede’veia 
v i copi i.Fu Tebe che d iè i I nome all snW 
Tebaide, gran paese dell’EgiUovcnol 1 
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fópia, il quale non ebbe sempre i mede* 
«oli confini; quindi la Tebaide fu divisa 
io due parti. Tona alla destra del Nilo, e 
l'altra alla sinistra. Nella i .* divisione del¬ 
l'impero la Tebaide fu compresa sotto l'E* 
gUto: nel IV secolo la Tebaide contavasi 
per una delle 3 provincie, dalle quali l'E¬ 
gitto veniva composto, secondo Àminia• 
no Marcellino. Bla nella Notìzia di Leo • 
ne VI il Filosofo , è divisa in due pro¬ 
vincia, l'una chiamata Tebaide i /e l'altra 
Tebaide a.*,con Antinoe e Tolemaide per 
metropoli. La Notizia di Jerocle nomi¬ 
na di fière n temente queste due provincie, 
chiamando I’ una Provincia Thebaidis 
proximaj e l'altra Provincia Thebaidis 
superioris . Così non concorda colla No» 
tizia di Leone VI nel numero de’vesco¬ 
vati,essendo metropoli dellaTebaide pros¬ 
sima Ermopoli t e della Tebaide superio¬ 
re Tolemaide e nella quale si compren¬ 
de Diospolis Magna ossia Tebe. LaTebai- 
de ne’fasti ecclesiastici non solo fu celebre 
pe’suoi noni erosi vescovati, ma eziandio 
pe’suoimoltissimi Solitari , che l'illustra* 
sono colla santa vita e colle penitenze, e 
per la legione Tebea o Tebana che diè 
tanti eroi martiri invitti. Nella Tebaide e- 
ranvi un grandissimo numero di cristia¬ 
ni, e la legione militare levata da essa e- 
ra tutta composta di cristiani pieni di fè¬ 
de e di pietà; e s. Maurizio (V.) che si cre¬ 
de esserne stato il principale comandante, 
non vi ammetteva probabilmente alcuno 
che prefissasse diversa religione. Ubbidi¬ 
vano essi all'imperatore con un rispetto 
senza limiti, ma l'ubbidivano dopo Dio, 
c in tuttociò che non si opponeva alla sua 
santa legge. Prodi ne'combattunenti, a- 
dempivano a’ioro doveri con singolare e- 
sattezza; ed in mezzo alle dissipazioni in¬ 
separabili dalla vita militare, menavano 
vita raccolta, modesta, umile e peniten¬ 
te. L’impero non avea soldati migliori 4 
poiché quelli che hanno per norma min 
pietà solida, sono semprei primi ne'loro 
obblighi, e i più ardenti a praticarli. Mau¬ 
rizio invecchiato sotto il peso delle armi, 
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e in cui l’amore e la fede per Gesù Cri¬ 
sto andavano del pari col più gran co- 
raggio, e colla più provetta esperienza di 
guerra, avea sotto i suoi ordini altri ut- 
fiziali distinti per bontà e*vt*lore. La le- 
gionèTebana era composta di 10,000 uo¬ 
mini, o come oltri vogliono di 6600 co¬ 
me tutte le altre legioni, e al dire di s. Eu- 
cherio la legione Tebea era composta di 
6666 prodissimi, convertiti alla fede dal 
vescovo di Gerusalemme Zambda. Que¬ 
sta legione fu nel numero di quelle che 
l'imperatore Diocleziano fece passare da 
oriente in occidente per distruggere i cri¬ 
stiani che si moltiplicavano, col pretesto 
di combattere gl’insorti tiranni Amando 
e Eliano,secondo l’annalista Rinaldi.Que- 
sti narra all’anno 297 che Diocleziano a- 
vendoli a tale effetto fiatti venire in Roma, 
Papa s. Marcellino fece loro una pia e di¬ 
vota esortazione,colla quale vieppiù li con¬ 
fermò nella s. fede. Indi l'imperatore ordi¬ 
nò alla legione di partire e di combattere 
nel paese de'gauli al di là dalle Alpi i ba- 
gaudi, popolo delleGallie insorto per ven¬ 
dicar Carino ucciso daDiocleziano.Quesli 
s» associò Massimiano egli affidò la spe¬ 
dizione, il quale a vendo ordinato all’eser¬ 
cito un sagrifizio agli Dei del paganesimo 
per ottenere buon successo alle armi im¬ 
periali,la legione Tebana abborrendo l’i¬ 
dolatria ricusò di onorare i falsi numi e 
di distruggere i confratelli cristiani,quindi 
si allontanò per andare ad accamparsi ad 
Agauno nel Vallese; e per tale disubbi¬ 
dienza, Massimiano irritato, prima per in¬ 
timorirla ordinò che replica lamentosi de¬ 
cimasse, e poi vedendo gli altri costanti nel 
loro proponimento fece trucidare tutta la 
beata legione, senza che facesse la meno¬ 
ma resistenza, e furono tutti martirizzati, 
avendoli celebrati a Svizzera, pel loro e- 
roismo religioso, facendosi uccidere co- 
me agnelli senza muovere lamento. Di¬ 
versi martirologi notano la loro festa a' 
22 settembre, in cui si celebra quella di 
s. Maurizio. Quanto a' vescovi di Tebe, 
VOriens christianus t. 2,p. 611, riporta 
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pel i .®Melezio ariano, Erone,Stefano mel- 
chila, eEalta giacobita, il quale trovosst 
all'assemblea tenutosi al Cairo nell086 
in presenza del visir. Tebe, Thebarum , 
divenne titolo arcivescovile in partibus 
che conferiscono i Papi, e ne’registri con¬ 
cistoriali sotto di esso vi sono i titoli ve¬ 
scovili in partibus di Antinoe, Tespe e 
Antinopoli, già tedi vescovili dell’Egitto. 

TEBE o DIOSPOL 1 S, Thebais Par¬ 
va. Sede vescovile della 2.* provincia di 
Tebaide, eretta nel V secolo sotto la me¬ 
tropoli di Tolemaide,nel patriarcato d’A- 
lessandria, al nord della precedente, e per 
non confondersi con essa fu qualificala col 
nome di Tebe la Piccola. Trovasi in al¬ 
cune Notizie un’ altra Tebe o Diospoli 
(F.) con titolodi vescovato de Ha stessa pro¬ 
vincia della 2/ Tebaide, distinguendosi 
come 3 città diverge, ed in conseguenza 
formavano esse 3 chiese differenti. 

TEBEl\TA.Sede vesco vile,città o 77 ie- 
bertinus vico della Bizacena in Africa,sot¬ 
to la metropoli di Adramito. Perseveraa- 
zio suo vescovo nel 383 si recò al conci¬ 
lio di Cabarsussa, ma si uni co’donalisti 
e sottoscrisse la lettera cbe i massimi*- 
nisti mandarono a tutti i vescovi d'Afri- 
co. Morcelli, Afr. chr . t. 1. 

TEBESSA o TEBESTE. Sede vesco¬ 
vile, e città ragguardevole della Numidia 
e colonia detta pure Theveste , sotto la 
metropoli di Cirta Giulia, che alcuni re¬ 
gistri concistoriali dichiarano suffraganti 
di Cartagine, Tebestan. Ne furono ve¬ 
scovi Lucio che trovossi nel 349 C0Qa 
cilio di Cartagine; Urbico che fu alla sua 
conferenza del 4 1 1 > 0?e negò 1 * erronee 
proposizioni de'donatisti; e Felice esiliato 
coinè cattolico da Unnerico re de'vanda¬ 
li nel 484. Morcelli, Afr. chr. 1 . 1 . Tebe- 
ste, Tebestan , é un titolo vescovilef/i par¬ 
tibus , sotto il simile arcivescovato di Cir¬ 
ta, cbe conferisce la s. Sede. 

TECLA (s.), vergine e martire. Nac¬ 
que neU’Isauriao nella Licaonia, e fu uno 
de*più belli ornamenti del secolo degli a- 
postoli. Riporta s. Metodio nel suo Con • 
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vito de*vergini , ch'ella era assai versala 
nella filosofia profana,che possedeva ogni 
sorta di belle lettere, e che parlavo con 
forza ed eloquenza del pari che con dol¬ 
cezza e facilità. Aggiunge ch’essa fu con¬ 
vertita al cristianesimo da 8. Paolo, e di¬ 
venne assai esperta nelle cose della reli» 
gione. Secondo l'opinione più verosimile 
la sua conversione avvenne in Iconio cir¬ 
ca l'anno 4 ^. I discorsi dell’Apostolo le 
fecero comprendere tutta fecce llenza del¬ 
lo stato verginale, sicché ella fece risolu¬ 
zione di sceglierlo, e perciò rifiutò un ma¬ 
ritaggio assai onorevole. 1 suoi parenti, 
non conoscendo il motivo della condot¬ 
ta ch’ella teneva, posero in opera minac¬ 
ce e carezze per farla acconsentire al pro¬ 
postole matrimonio, e il magistrato rni- 
nacciolla della severità delle leggi. Tecla 
trionfò di tutti questi assalti, e vedendosi 
quindi un po’iibera, fuggì da’ suoi per¬ 
secutori, e ritirossi presso s. Paolo per 
trovarvi qualche conforto. Il giovane al 
quale era stata promessa in isposa, la fe¬ 
ce cercare da tutte le parti, sì per sod¬ 
disfare la sua passione, come per vendi¬ 
carsi del di lei rifiuto. Indi avendola ri¬ 
trovata, né potendo trarla a’suoi voleri, 
la denunziò a’magistrati come cristiana* 
Ella fu esposta nuda nell’anfiteatro, do¬ 
ve tranquilla in mezzo alle fiere, stava con 
impazienza aspettando il momento in cui 
fosse fatta in brani da que’terribili ani¬ 
mali; ma i leoni e altre bestie,dimentichi 
della loro naturale fierezza, si coricarono 
n'suoi piedi e li lambirono quasi insegno 
di rispetto. Poi fu legata a’tori per esse¬ 
re squarciata, e ne restò liberata da un 
angelo, in sembianza di s. Paolo. Un'al¬ 
tra volta, per visibile protezione del cie¬ 
lo, uscì dalle fiamme senza averne rice* 
vuto il menomo nocumento. S. Grego¬ 
rio Nazianzeoo, s. Metodio ed altri scrit¬ 
tori , che narrano questo prodigio, ag¬ 
giungono die la santa fu liberata da mol¬ 
ti altri pericoli, a’quali la rabbia de’suoi 
persecutori l'aveva esposta. Teda ac¬ 
compagnò s.Paolo io parecchi suoi viaggi 
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apostolici, onde informarsi alla perfezio- 
ne cristiana. Passò il rimanente de’suoi 
giorni nel ritiro, morì nell’1 sauna, e fu 
sepolta a Seleucia capitale di quella pro¬ 
vincia. Sotto i primi imperatori cristiani 
fa fabbricata una chiesa sulla sua tom¬ 
ba, ore accorrevano pellegrini da tutte 
le parti,e vi si operarono un gran nume- 
rodi miracoli. Questa chiesa l’eresse Pim¬ 
peratore Zenone, il quale professava di 
aver avuto pe’suoi meriti l'impero; dap¬ 
poiché dopo la sua apparizione lo ricu¬ 
però. La cattedrale di Milano, per la 
gran divozione che ne avea s. Ambrogio, 
è dedicata in onore di s. Tecla, e vi fu per 
lungo tempo conservata una parte delle 
sue reliquie. S. Gio. Crisostomo, s. Gre¬ 
gorio Nazianzeno, s. Agostino ed altri le 
danno il titolo di vergine e di martire, a- 
vendole le sue sofferenze giustamente me¬ 
ritato questo secondo titolo, benché Be- 
da nel suo martirologio dice ch’ella morì 
in pace, la quale sentenza é confermata 
da molti gravi autori. La sua festa si ce¬ 
lebra a’a 3 di settembre. Come s. Prisca 
romana e battezzata da s. Pietro, fu chia¬ 
mata la protomartire delle donne nell’oc¬ 
cidente, così s.Tecla fu denominata pro¬ 
tomartire delle donne nell’oriente,ed an¬ 
co primogenita di s. Paolo,non solamente 
per averla esso convertita, ma altresì per 
averla consigliata esser meglio restar ver¬ 
gine. Anche dal Menologio de’ greci è 
chiamata protomartire , per essere stata 
fra le donne lai/ad esporre la vita per 
la fede, e lasciato lo sposo terreno per Ge¬ 
sù Cristo, sostenne i martini per mante¬ 
nergli la fede promessa e la fedeltà dello 
stato verginale. Il Piazza nell *Emerolo- 
gio di Roma, dice che s. Gregorio Nisse- 
no lasciò scrìtto, che ne’primi secoli per 
mostrare la santità d’una gran donna, si 
soleva paragonare a s. Tecla. Aggiunge, 
ch’é venerata in Tarragona in modo sin¬ 
golare, per essere lo metropolitana sotto 
la sita iuvocazione, e per cuslodirvisi il 
tao beato corpo. Molte città e luoghi la 
vantano protettrice, come Trieste. La 
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Chiesa fa tanta stima di s. Tecla, che nel¬ 
le preci per gli agonizzanti, aggiunge fin- 
vocazione: Libera eiun Domine sic ut //- 
berasti Teclam de tribus atrocissimis 
tormentis . Nella via Ostiense si trovò me¬ 
moria d’una chiesa a lei dedicata, ov’e- 
rano sepolti i ss. Felicissimo, Adauto ed 
Hemesio. Di altra e con monastero pres¬ 
so il Vaticano, fa menzione ITJgheHi, la 
cui memoria rinnovò Clemente Vili nel 
Conservatorio delle Proiette (V.), edi¬ 
ficandone la chiesa per le monache di s« 
Tecla, ad istanza del Cardinal Baronio, 
che ne fu divotissimo. Di tali religiose ri¬ 
parlai nel voi* XLIX, p. 292. L’annali¬ 
sta Rinaldi dichiara quali atti di s. Tecla 
sieno veri e genuini, e quali apocrifi. 

TECLA (s), martire nella Palestina. 
Sofferse vari tormenti per la fede, men¬ 
tre regnando Diocleziano, infieriva la 
persecuzione contro i cristiani, ed Urbano 
preside della Palestina segnalava contro 
di essi la sua rabbia e la sua crudeltà. 
Condotta quindi a Cesarea, per essere e- 
sposta alle belve, fu sbranata nell’anfi¬ 
teatro l’anno 3 o 4 » Tanto la chiesa gre¬ 
co, che la lotina onorano la sua memo¬ 
ria il giorno 19 di agosto. 

TECLA (s.), abbadessa in Alemagna. 
Inglese di nascita, prese il sagro velo a 
Wiraburn nella contendi Dorset,e pas¬ 
sata poi in Alemagna a richiesta di s. Bo¬ 
nifacio, di venne abbadessa di Kitzingen, 
lungi 3 miglia da Wurtzburg. Ciò avven¬ 
ne presso a poco nel 725, nel tempo in cui 
molte sante donne d’Inghilterra gover¬ 
narono con molta edificazione diversi mo¬ 
nasteri fondati nella Baviera e nella Tu- 
ringia. S. Tecla fioriva circa la metà del 
secolo V111, ed è onorata a’ 1 5 di ottobre. 

TE DEUM LAUDA MVS t Gratiarum 
actio y Supplicano Eucharislica % Dco im¬ 
mortale,? gratias rite agere. Inno e can¬ 
tico di ringraziamento e di lodi a Dio, per 
pubblica e solenne allegrezza, e parte del- 
f uffizio divino, chiamato purei/mo Am - 
brogiano a Ambrosiano , perchè comu¬ 
nemente si attribuisce a s. Ambrogio else 
*7 
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J’incominciò, dopo avere amministralo 
il battesimo a s. Agostino che lo prose¬ 
guì. L’inno incomincia colle parole Te 
Dcum laudamus , si recita o cauta per 
benefìcii ricevuti da Dio, e straordinaria¬ 
mente con ceremonie più o meno solen¬ 
ni per ringraziare pubblicamente Iddio 
d’ un qualche felice avvenimento per lo 
stato o per corporazioni, ed al termine 
de' festeggiamenti di cristiana divozione. 
In una parola è l'inno della riconoscen¬ 
za, e qui fervorosamente lo canto anch'io 
per esserci arrivato, col più intimo e pro¬ 
fondo sentimento dell’animo, ricolmo d'i¬ 
nesprimibile gratitudine verso il sommo 
Datoredi tutto. Dicesi ordinariamente in 
fine del mattutino, ne’giorni che non so¬ 
no semplici ferie, nelle domeniche di qua¬ 
resima e d’avvento, eccettuato l'ordine di 
s. Benedetto, la cui regola vuole che si can¬ 
ti il Te Deum durante l'avvento e la qua¬ 
resima, non eccettuata neppure la setti¬ 
mana santa. Il Magri nella Notizia de'vo- 
caboti ecclesiastici, nell'articolo TeDenm 
laudamus , lo dice cantico composto nel 
388 da’due splendidi luminari e dottori 
della chiesa latina s. Ambrogio es. Ago¬ 
stino, nel giorno che il 5.° rinacque a Cri¬ 
stoeoi battesimo che ricevè dal r.° che la¬ 
ve» convertito,recitondolo essi subito a vi¬ 
cenda dopo il s. lavacro, un versetto per 
ciascuno dal principio al fine, come affer¬ 
ma il p. Menochio nelle Stuore, centu¬ 
torio 6.*, cap. 72: Se il cantico de 9 dotto - 
ri ss. Ambrosio e Agostino fu da essi im¬ 
provvisamente composto . Sebbene alcuni 
autori attribuiscano tutto il cantico al so¬ 
lo s. Ambrogio, nondimeno non dobbia¬ 
mo scostarci dalla comune tradizione del¬ 
la Chiesa, come nota il p. Lorino sopra il 
salmo 27, e lo conferma s. Dado vesco¬ 
vo di Milano fiorito nella prima metà del 
secolo VI, nel lih. 1, cap. 1 o della Crona¬ 
ca che porta il suo nomee pubblicata nel¬ 
la storia delLandulfo dnIM uro tori, Script, 
Ital. 1 .1 o, indi citato da) Cardinal Bellar¬ 
mino in questo proposi {o $ De bonis operi- 
bus in particulari lib. 1, cap. 14. L'auto» 


TED 

rilà di s. Dado, osserva il p. Menochio, 
è molto grave per la santità della vita e 
per randellila, come riferisce s. Gregorio 
I, Dialogh, lib. 3 , cap. 4 - Narra Magi i 
e conferma Menochio, che in Milano vi¬ 
cino alla basilica Ambrogiana o Ambro 
siana è una piccola chiesetta, nella quale 
si dice per antica tradizione, esservi stato 
battezzato s. Agostino, come si raccoglie 
dalle sue pitture e iscrizione.E' fama,clie 
da questa chiesetta alla basilica i due ss. 
dottori ispirati da Dio recitarono il cao¬ 
tico Te Deum , che perciò venne poi re¬ 
citato dalle persone di vóte percorrendo lo 
spazio tra la chiesetta e la basilica,sì soli che 
in compagnia alternatamente. Dichiara 
inoltre il p. Menochio,non dover recar me¬ 
raviglia, che i due santi improvvisamen¬ 
te proruppero in questa divina lode, non 
mancando poeti che si obbligano a can¬ 
tare colle cadenze e corrispondenti rime 
sopra qualsivoglia materia propostaci che 
diciamo improvvisare, e riporta le testi¬ 
monianze del greco Teocrito e del latino 
Virgilio. In conferma che può averlo a' 
ss. Ambrogio e Agostino ispirato in quel 
punto Iddio, il p. Menochio riproduce gli 
esempi dell’antico Testamento co cantici 
composti e improvvisati per divina ispi¬ 
razione, quindi recitati e cantati imme¬ 
diatamente, come ritiene quello de ’3 fan¬ 
ciulli nella fbrnace di Babilonia, ad onta 
delle contrarie sentenze. Comunissima è 
dunque l’opinione che attribuisce l’inno 
Ambrosianoa'ss. Ambrogio e Agostino,su 
di che può vedersi ancora il Durando, Ra¬ 
don. lib. 5 , c. 3 , n.° 3 1, e Menardo, Sacra- 
mentarium Greg, Magni p. 399. Non è 
però l'opinione del tutto sicura, dubitan¬ 
dosi da alcuno sulla geniiità della Crona¬ 
ca di s. Dacio; non moncando poi chi at¬ 
tribuisce l’inno a s. Mario di Poitiers; dii 
a Sisebuto monaco, Hymnus Sisebuti mo¬ 
nachi, esiste in un codice della Vaticana 
riferito dal Cardinal Bono, DedivituPsal • 
mod, c. 26, e in uno di Parigi presso Du 
Cange, e l’autore del Discorso sull’ esi¬ 
stenza del corpo di s. Bartolomeo in Be- 


Digitized by L^ooQle 



TED 

nevento, a p. 47> dimostra eh e corapo- 
nimeiito del monaco Sisebuzio, e dice pro¬ 
sarsi dal secchio Breviarium del mona¬ 
stero di Monte Gassino. Usseno nel lib. 
De symbolis, rammenta un codice Gal¬ 
licano in cui al Te Deum si premette il 
titolo, Hymnus s. Nicetii. Il festoso Sor- 
nel li, Lett. eccl. 1.1 o. lett. 57; Chi sia V au¬ 
tore delV inno Te Deum , di lodi a Dio, 
eh'è molto frequente negli uffizi ecclesia¬ 
stici e in altre occorrenze;dichiara,che seb¬ 
bene asesse egli nitrose detto che l'inno di¬ 
cesi composto da s. Ambrogio e da s. A- 
gostino quando fu battezzato,come scrive 
s. Dado,assorte che la sua Cronaca Sie¬ 
ne posta in dubbio da’moderni scrittori 
milanesi, i quali con miglior giudizio, co¬ 
me pensa Gasanto, affermano tutto l'in¬ 
no essere di s. Ambrogio (arroga il dirsi 
comunemente per sinonimo del TeDeiun , 
Inno Ambrosiano), perchè non contiene 
forma di dialogo. L’opinione poi del Sar- 
nel&i è quella di seguire il Breviario roma¬ 
no che dice: Hymnus ss. Ambrosii,etAur 
gusti ni. Ma con questa riserva, che l’in¬ 
no, d'allora non era tutto lo stesso che il 
presente, al quale egli crede fu fatta qual- 
che aggiunta, come io sonjiglianti cose è 
intervenuto. Egli congettura che allora 
il Te Deum fosse composto de’ seguenti 
versi. Te Deum laitdamus. Te Domimun 
confitemur. Indi ommessi 9 de’successi- 
vi versi dell’odierno, seguire: Patrem im - 
mensaemajcstatis,z<iuai)[o vieneappres- 
to, che due ponilo dire un verso per cia¬ 
scuno senza dimidiare il senso. Tutto poi 
il principio dal avverso, Te aeternum Pa- 
trem, e 1 .* cle’9 om messi, gli pare compo¬ 
sizione d’un altro, e fatta non all'improv¬ 
viso, ma studiosamente, forse per render¬ 
lo più lungo;e non avendo potuto aggiun¬ 
gere al fine, aggiunse al principio, e ciò ri¬ 
cava da più motivi che adduce. Solo qui 
importa che *19 ripeta con lui, essere cre¬ 
dibile che s. Abulidio,dotto vescovo di Co¬ 
mo e di grande erudizione, intervenuto 
al sinodo di Milano del 45 1 tenutodal ve¬ 
scovo a. Eusebio (rammento che s. Am* 
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brogio era morto nel 393), è credibile fa • 
cesse l’aggiunta efosse autore de’9 memo¬ 
rati versi; quale giunta è diversa dallo sti¬ 
le della 1 .* composizione, senza badare a 
mettere ogni verso da se, ma legarne tra 
in uno di detti 9 versi, cioè da Te aeter¬ 
num Patrem , inclusisamente al verso Te 
martyrum, tutti versi presi da s. Cipria¬ 
no nel lib. De mortalitate ( Brev. Rom. 
lect. 6,in die octava omnium Sanctorum), 
scritto nel ? 56 , dove dice: Illic Aposto • 
lorum gloriosus Chorus . Illic Prophe • 
tarumexultantium numerus. Illic Mar - 
tyrum innumerabilis popidus etc. Dipoi 
per attaccare i versi de’ss. Ambrogio e A- 
gostino, soggiunse s. Abundio: Te per or- 
bem terrarum sanctaconfitetur Ecclesia 
Patrem immensae majestatis etc. In se¬ 
guilo Papa s. Gelasio 1 del 4 g? decretò ebe 
si cantasse nell’ Uffizio divino . Con que¬ 
ste opinioni, ritiene Sarnelli potersi sal¬ 
vare la tradizione antica, d’avere l’inuo 
nel piò composto i ss. Ambrogio e Ago¬ 
stino, donde furono presi i versetti : fri¬ 
gnare Domine , per le ore canoniche di 
prima e di compieta , e non lo furono a- 
vanti Cassiano fiorito nel 434 » come vuo¬ 
le Radulfopropos. i 4 * Indi Sarnelli ripor¬ 
ta il già riferito dal Magri, e cita il p. Me- 
nochio. Conclude, che con questa sua spe¬ 
culazione si salva la tradizione antica, la 
Cronaca di s. Dado, il Breviario mss.del 
collegio Affidano antichissimo di Roma, 
e sopra tutto il Breviario romano: sed vi- 
deant peritiores , a’quali si rimette, do¬ 
vendo ancor ooi lodare sempre Dio che 
in aperto , ed inoperto , sempre ci colma 
di benefizi, oomedices. Agostino. Il mi¬ 
lanese eruditissimo Piazza, Emerologio 
ili Roma p. 299, parlando a' 5 maggio 
della memorabile conversione e battesi¬ 
mo di s. Agostino, fa la digressione 27: 
Te Deum laudamus e sua origine. Chia¬ 
ma troppo grave ingiuria quella che pa¬ 
re farsi alla venerabile tradizione della 
Chiesa,il mettersi in controversia che l’in¬ 
no Te Deum laudamus da essa frequen¬ 
temente, e con molta consolazione de fe- 
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deli usalo non solamente nel coro e nel 
divino uffizio, ma in tutte le occorrenze 
di rendere pubbliche e private grazie a 
Dio de'benefizi ricevuti,non sia statocon 
celeste avvenimento, e miracolosa im¬ 
provvisa concordia e alternativa vicenda 
incominciato prima da s. Ambrogio, poi 
proseguito dn$. Agostino colle parole Te 
Dominumcotifitemur,\n occasione del se¬ 
gnalato acquisto fattoallaChiesa per mez- 
zo del battesimo ricevuto dal medesimo 
s. Agostino,celebrato con grande solen¬ 
nità e pubblica allegrezza di tutto il po¬ 
polo di Milano. Nè merita piena fede ciò 
che scrisse il Puricelli, confutato con eru¬ 
dite riflessioni dal Bosca nel suo Marty • 
rol. Mediolan. hac die; cioè essere stato 
questo meraviglioso inno composto pri¬ 
ma da s. Ambrogio e da esso pubblica¬ 
to nella Chiesa, poi ritenuto a memoria 
e cantato nella celebre funzione da lui 
fatta del battesimo di s. Agostino; come 
poi altrove, mutando opinione con Y ir¬ 
refragabile autorità delle tradizioni anti¬ 
chissime, tiene essere stata l’intenzione di 
quest’ inno pieno di concento e melodia 
celeste, miracoloso ritrovamento dei cie¬ 
lo per canonizzare l’eloquente santità e 
spirito del s. dottore battezzante, e il go¬ 
dimento spirituale e felicità del sublime 
ingegnò e anima grande del battezzato, 
ambedue poi stelle di prima grandezza 
del firmamento ecclesiastico. Costante- 
mente approva il comun consenso della 
Chiesa l’eruditissimo Cardinal Bona, ap¬ 
poggiato all’autorità d^l dottissimo Lo- 
rino, a cui fu grande scorta l’antichissi¬ 
ma salmodia del Breviario ambrosiano in 
cui a quest’inno quotidiano viene posto 
in frontespizio: Hymnus ss. Ambrosi }, et 
Augustini. Si aggiunge il Breviario del 
celebre ordine di s. Agostino, io cui nella 
2.* lezione del 6.°notturno si legge: Tunc 
Ambrosius, ut scribit s. Datius, ob tan¬ 
ti viri eonversionem Deo gratias ac tu • 
rus, Te Deum laudamus praececinit , 
Augusti no vicissim re spandente. Te Do- 
minuta confitemur. Atque ita facere il» 
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le hymnus, quo assidue Ecclcsfam tem» 
pia reso nani, a viris sanctissimis ad jì- 
nem usque contextus est. Il dotto gesui¬ 
ta Zaccaria, Storia letteraria Italia 
t. 3 , p. 1 64 » rendendo conto della disser¬ 
tazione d’un suo confratello, e riportata 
in quelle del p. Azevedo altro gesuita: De 
cantico Te Deum , an auctores cantici 
Te Deum sint ss. Amhrosius , et Augu- 
stinus , il quale dopo avere riportato le va¬ 
rie sentenze degli scrittori, dopo a vere per 
ordine cronologico disposti gli autori, i 
quali parlano di quest’inno dal 5 o 4 al se¬ 
colo XV, dopo avere recati i diversi ti¬ 
toli che ne’ mss. si danno al 7 e Deum 9 
viene a proporre le sue congetture sopra 
l’autore di esso, e crede: i.° Essere questo 
di s. Ambrogio, e fatto innanzi che s. A- 
goslino fosse battezzato: 2.° Che proba¬ 
bilmente avealo nel suo battesimo can¬ 
tato s. Agostino, il quale da catecùmeuo 
l’avea appreso, modulante edam Ambro» 
sio solemniter cum totopopolo. Non solo 
s. Gelasio I introdusse il Te Deum nel¬ 
l’uffizio divino, ma ordinò che si cantasse 
dopo il 3 .° notturno, che significa il tempo 
della grazia, come se in questo avendo tro¬ 
vato Cristo,esclamassimo Te Deum lau - 
damusy come osserva Ugone,Z>e Offic. lib. 
2,cap.g. Riferisce Radulfo Glaber, Hist m 
lib. 3 , cap. 3 , che sul terminar del secolo 
X nelle Gallie si tennero vari concilii sul¬ 
la questione, perchè i monaci anche ne* 
tempi dell’avvenlo e della quaresima re¬ 
citassero il Te Deum , e ciò contra Ec- 
clesiae romanae morem. Dal che rileva¬ 
si, e l’uso già introdotto generalmente, e 
il rito che ancor si osserva di ommette- 
re il Te Deum ne'detti due tempi, per 
mantener le vestigia del rito antico. Ag¬ 
giunge Magri, che i monaci benedettini 
cantandolo io tutte le domeniche dell’an¬ 
no, nella controversia perciò nata tra gli 
abbati ed i vescovi,risposero gli abbati che 
ciò facevano per ordine del fondatore lo¬ 
ro s. Benedetto, le cui regole erano state 
approvate da s. Gregorio I, onde i ve¬ 
scovi si quietarono. Inoltre dice,che si que- 
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sfiorò fin gli autori, se il Te Deum ap¬ 
partenga al Mattutino ovvero alle Lau* 
<//, perché Innocenzo 1 1 1 , c. Consilium de 
celebrai. Miss., pare che affermi essere 
parte deile laudi. Però il comune de’dot- 
tori iosegoa essere parte del mattutino, 
e la pratica lo conferma nella notte di 
Natale, nella quale si termina il mattu¬ 
tino col Te Deum . Quando dunque Io- 
Dorano ili dice essere il Te Deum par* 
te delie laudi mattutine, per queste in¬ 
tese il mattutino colle laudi. Il Sarnel- 
li tratta nel t. 4 , lett. 8: Quando non an • 
cara si recitava nell uffizio V inno Te 
Deum, che cosa si cantava per segno di 
ringraziamento a Dio. Osserva che non 
maocano Salmi d’allegrezza registrati 
nel Biloale romano, dove tratta delle pre¬ 
ci Pro gratiarum aedo ne. Come il sal¬ 
ino 65 , Jubilate Deo omnis terraj e il 
•almo 8o, Exulta te Deo adjutori nostro. 
Crede quindi equivalente al Te Deum, 
*cwadired’altri Inni e Cantici (F.) t si 
cantane T inno angelico Gloria in ex • 
celsis Deo, cantato dagli angeli nel Na¬ 
tale di Cristo al Presepio, a cui aggiun¬ 
sero il restante gli apostoli. Il quale inno 
e anche d'allegrezza e corrisponde al Te 
Deum, perchè regolarmente quando nel¬ 
l’uffizio si dice il Te Deum, nella messa 
fi dice il Gloria in cxcelsis Deo. Si può 
vedere Deo gratias, Alleluia, Hosan- 
*a» Laudi. L'ab. Diclich, Dizionario 
sacro-liturgico, riferisce aU’articolo Te 
Deum, che si dice in tutte le feste fra 
J sooo, tanto di 3 quanto di 9 lezioni, e 
per tutte le di loro ottave, eccettuata la 
foto de m. Innocenti, purché non venga 
i» domenica; si dirà però nel giorno 8.° 
Si dice eziandio io tutte le domeniche dal¬ 
la Pasqua di Risurrezione inclusive sino 
ali’Àv vento exclusive, e in tutte le ferie 
del tempo pasquale, cioè dalla domeni¬ 
ca io Albi, sino all’Ascensione, eccettua¬ 
to la feria 2.* delle Rogazioni, nella qua¬ 
le oou si dice. Non si dice poi nelle do¬ 
meniche dell’ Avvento, nè della Settua- 
$fima sino alla domeuica delle Palme 


TED 261 

inclusive, e nemmeno nelle ferie fuori del 
tempo pasquale. Quando si dice, si om- 
mette sempre il g.° o il 3 .° responsorio, e 
si dice subito dopo l’ultima lezione. Quan¬ 
do poi non si dice, si porrà in suo luogo 
il g.° o il 3 .° responsorio ; detto il quale, 
tosto s’incomincieranno le laudi; ciò che 
si fa pure quando si dice il Te Deum, 
fuorché nella notte del s. Natale, in cui 
dopo si dice subito l'orazione, e poi si ce¬ 
lebra la messa. Nell' articolo Cappelle 
pontificie notai quando si canta in esse 
il Te Deum ordinariamente, come nella 
notte di Nato le, e dopo la messa della Pu¬ 
rificazione per essere stata Roma preser¬ 
vata dal Terremoto ( V.)\ e che nella vigi¬ 
lia dell’ Immacolata Concezione il Papa 
co’ cardinali si reca nella Chiesa de ' ss. 
XII Apostoli, ove intuona il Te Deum e 
poi compatte la benedizione col ss. Sagra- 
mento; indi e dopo il vespero della vigilia 
della Circoncisione, o ultimo giorno del¬ 
l’anno, il Papa e i cardinali si portano 
nella chiesa del Gesù, ed il decano del 
sagro collegio intuona il Te Deum e poi 
dà la benedizione colla ss. Eucaristia. E 
qui noterò, che nello stesso giorno, do¬ 
po il sermone e la compieta, si canta lo 
stesso inno nella chiesa di s. Maria dA- 
raceli di Roma, per uso introdotto fio 
dal principio del secolo XV 11 , in ringra¬ 
ziamento de’benefizi riportati da Dio in 
tutto il decorso dell’anno, e questo per 
opera d'un religioso minor osservante, il 
quale però voleva che fosse onorato il ss. 
Sagrameoto esposto da 365 lumi, quan¬ 
ti appunto sono i giorni dell’anno, come 
in fatti a suo tempo fu sempre praticato, 
il che apprendo dal p. Casimiro da Ro¬ 
ma, Memorie della chiesa di s. Maria 
in Araceli p. 32 1. Dissi ancora a Cap¬ 
pelle pontificie, cioè nel voi. V111, p. 160, 
che dopo avera il Cardinal decano reso 
al novello Papa la 3 . a adorazione, intuo¬ 
na il Te Deum , che si prosiegue mentre 
fanno altrettanto al medesimo nuovo Pa¬ 
pa nella basilica Vaticana, per la segui¬ 
ta elezioue. Questo rito è antichissimo. 
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imperocché leggo nel Rinaldi alP anno 
i i ^ 4 ) n.° 7, che eletto il Papa si cantò con 
molta allegrezza il TcDcum laudamus, 
e pare che fosse già antica consuetudine. 
Di più notai nel citato voi. p. 21 4 ) che 
nella cappella pontificia si cantava solen¬ 
nemente il Te Deum, per l’elezione del¬ 
l’imperatore del s. romano impero, e per 
quella del re di Polonia; e riportai diver¬ 
si esempi dell’inuo cantato per consegui¬ 
te vittorie contro i turchi e gli eretici, per 
la liberazione dalla peste e per altre lie¬ 
te circostanze, che non mancai registra¬ 
re a’Iuoghiloro. Il Papa si recava in cap¬ 
pella in sedia gestatoria con manto bian¬ 
co e mitra di lama d'oro, ed i cardinoli 
in vesti e cappe rosse, sebbene in tempi 
in cui tale colore viene escluso, e così ve¬ 
stiti si recavano ad assistere a’simili Te 
Deum l che si cantavano nelle chiese na¬ 
zionali. In queste si canta pure il Te 
Deum per la ricupevate salute de’sovra- 
ni, per l’assunzione al trono d’alcuno, pe’ 
loto sponsali, per la nascita de’loro figli. 
Talvolta v’intervenne pure, oltre i cardi¬ 
nali,la Camera segreta del Papa. Quan¬ 
do i cardinali Protettori (V.) prendono 
possesso di loro chiese si canta il TeDeum . 
Come Pio VII nel i 8 i 5 solennemente 
nella basilica Vaticana rese grazie a Dio, 
pel ricupero de'dominii della s. Sede,cou 
famoso Te Deum, appositamente com¬ 
posto sulla cantilena del canto Gregoria¬ 
no, e col mottetto Oremus prò Pontifi - 
riddai celebre mg. r Giuseppe Baini mae¬ 
stro della cappella pontificia, lo rilevai 
nei voi. Vili, p. 42, LX, p. 87. Rimar¬ 
cai a SASsoim,e qui in parte ripeterò,che 
alla morte del valoroso Maurizio di Sas¬ 
sonia maresciallo di Francia, la regina di 
questa disse: Estere ben trista cosa di non 
poter cantare un De profundis per un 
uomo, le cui brillanti vittorie avevano 
fatto cantare tanti Te Deum , per aver 
professato il luteranismo. Che nella sola 
chiesa cattolica può ottenersi la salute e- 
terna, ne riparlai nel voi. LXXI, p.i 83 
e 1 84* Nell’inno Te Deum noi pieui di 
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divoto giubilo, compresi di religiosa le¬ 
tizia, in coro ringraziamo solennemente 
Diode’grandi benefizi ricevuti : lo lodia¬ 
mo con tutta la Chiesa, lo celebriamo nel¬ 
la sua eternità, nella sua immensa mae¬ 
stà, nella sua gloria che riempie il para¬ 
diso e la terra. Riconosciamo che tutta 
quanta la terra, le gerarchie celesti, i co¬ 
ri degli angeli l'adorano e lodano inces¬ 
santemente col trisagio. Veneriamo l’e¬ 
terno Padre, l’unigenito e sempi temo Fi¬ 
glio, il paracielo Spirito Santo. Rendia¬ 
mo grazie a Cristo che per l’uniana re¬ 
denzione si rinchiuse nell* illibato seno 
della ss. Immacolata Vergine; poiché 
trionfatore della morte ci aprì il regnode' 
cieli, ove siede gloriosameute alla pater¬ 
na destra, e da dove verrà a giudicarci. 
Perciò lo supplichiamo, pel suo Sangue 
prezioso, a benedirci colla sua ereditàri 
clero), questa pure reggere ed esaltare, 
e salvarci tutti nel dì tremendo, annove¬ 
randoci tra’suoi sauti per benedirlo quo- 
tidianameute in nostra vita, e laudarlo 
per sempre ne’secoli. A tale effetto noi mi¬ 
seri invochiamo a degnarsi d’esserd pro¬ 
pizio del suo aiuto per non offenderlo, 
implorando pietà, e che ci difiooda la stia 
inesauribile misericordia; e confidando 
tutte le nostre speranze in essa,ci lusin¬ 
ghiamo di non restar confusi eternamen¬ 
te uelle tenebre. Il Te Deum cantato in 
coro a voce di clero e di popolo, tiene so¬ 
vente luogo d’ogni più bella armoniosa 
ed espressiva musica. Questo maestoso e 
commovente cantico, complesso di bel¬ 
lezze, fu da molti tradotto in volgare e 
commentato. Tra quelli che lo vollero 
in versi ricorderò il Biava, Melodìe sa -* 
gre p. 34 : Il TeDeum , Abbiamo di Giu¬ 
seppe Gei*. Sentenzi, Il canto del ringm - 
ziamento a Dio Creatore e Redentore 
del mondo, parafrasi mistica dei!lìmo 
de 9 ss. Ambrogio e Agostino, M ilano 1687. 
Francesco Giuseppe Mona, Ifymni lati* 
ni medii nevi, Carlsruhii 1 853 . 

TEFLIS, V. Tiflis. 

TEGEà. Sede vescovile d’Arcadia e 
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del Peloponneso, della 3 / provincia d* A- 
cbca o Eliade, nell'esarcato di Macedo- 
sia, sotto la metropoli di Corinto, nella 
diocesi deirilliria orientale, eretto nel V 
secolo. I!hjo vescovo Ofelimo nel 45 * as¬ 
tisti aleoacilio di Calcedonio. Oriens chr . 
12, p.i 55 . Tegea, Tegcan , è un titolo 
vaoovkinpartibus, dell’eguale arci ve- 
scoiatodiCorinto,checonferiscela s.Sede* 
TEGERNSEE. Monastero della dioce¬ 
si diFrisioga in Baviera, sulla sponda del • 
l'omonimo lago,dove fu teuuto un con¬ 
cilio Dell'804, P er teruiinare alcune dif¬ 
ferenze tra monaci e A itone loro vescovo, 
al quale furono condannali a restituire 
molle chiese parrocchiali, ch’essi ritene¬ 
vano senio titolo di possesso legale. Man¬ 
si# Supplente t. 2, p. 747. Quest’antica 
r ricca abbazia fu secolarizzata nel 1802, 
i fastidimi edifizi furono da Massimilla- 
noi re di Baviera convertiti in castello da 
caccia, per l’abbondanlé selvaggina del¬ 
le vicine montagne. Circondato il luogo 
e *1 kgoTegernsee di selve superbe, e per¬ 
ciò assai pittoresco, nel circolo presidiale 
dell'Jsar, divenne sede d* un cantone di 
boschi e saline, come a acoro d'un tribu¬ 
nale , rinomate essendo le sue saline di 
Beicbeohall e di Rosenbeim. 

TEGLa.TEGLATA, TEGDLA.Se¬ 
de vescovile dell'Africa occidentale nella 
Kumidia, sotto la metropoli di Cirta. Si 
uwftcono i vescovi Donato che trovossi 
coronatali alla conferenza di Cartagine 
'*! 4 i i,e Donavano vescovo cattolico e- 
aliato da (Jnnerico re demandali, per a- 
'ere ricusato sottoscrivere l'erronee pro¬ 
posizioni de'donatisti olla conferenza dì 
Cartagine del 4 ^ 4 - Morcelli , 4 fr. chr . 1.1. 

TEGULA.Sede vescovile antica diSar- 
degna, di cui nou é rimasto che il nome, 
eretta nel VII secolo sotto la metropoli di 
Cagliali. Vedasi il p. MaUei, Sardinia 
Wcra. 

TEHERAN. Città capitale della Per • 
w (K), nell’trac-Ad jemi,capoluogo del 
Beglerbeglik del suo nome, a 25 leghe dal 
^Caspio, a 4 o circa da Hispahan (V.) 
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ch’era l’antica capitale del regno, e 45 o 
da Costa irti nopoli. Giace sul fiume Jage- 
ran in una bassa pianura arenosa poco 
fertile sebbene innaffiata, malsana nell'e¬ 
state ed esposta a calori ardenti. Forma 
Teheran un quadrilungo di circa una le¬ 
ga e uu terzo di circonferenza,ed è cinta da 
grosse mura rinfrancate da torri e prece¬ 
dute da una larga fossa. Vi si entra per 
6 grandi porte adorne in cima di figure 
di tigri e altri animali feroci. Nell’inter- 
110 sonovi molti siti vuoti e giardini, ed 
orti piantati d’alberi fruttiferi; dqj resto 
le case di terra diseccate al sole come nel 
resto della Persia, le moschee, i bazar, il 
palazzo del re o sciah e tutti gli altri e- 
difìzi presentano l'aspetto d’una gran cit¬ 
tà nuova e rifabbricata da tempo poco 
lontano. Il palazzo regio, situato al nord 
della città, ne occupa più d'un 4*° : è di 
forma quadrata e munitissimo, serve di 
fortezza, nè lascia cosa a desiderare perla 
bellezza e grandezza de’fabbricati, il lus¬ 
so de’ giardini e la copia d’acque, in uno 
de’quali giardini trovasi il serraglio cir¬ 
condato da alte mura e da guardia vigi¬ 
lante difeso, ed il solo sciah vi può pene¬ 
trare. Tra gliedifizi della città non si fan¬ 
no rimarcare che una sola tra le 7 mo¬ 
schee, colla cupola rivestita di lamine d’o¬ 
ro, e da 1 5 o caravan serrai, e quasi altret¬ 
tanti bagni pubblici obezestein. La situa¬ 
zione di Teheran, lontana dalle strade 
maestre, vi paralizza l’industria e il com¬ 
mercio che ri duco» si a oggetti di consu¬ 
mo: vi si fabbricano tappeti di lana fel¬ 
trata d’uso generale tra’persiani,e qual¬ 
che utensile di ferro. Nell'ioveruo la po¬ 
polazione ondeggia tra’ 5 o e 60,000 abi¬ 
tanti; nell'estate più di 7 decimi vanno a 
vivere sotto tende nelle pianure di Sul- 
tanta (P.) o Sultanicli o 5 ultanieh,che 
lo sciah Klioda-Bend avea fatto la capi¬ 
tale del suo impero,onde divenne estesis¬ 
sima e floridissima; ma le discordie civili 
ne cominciarono la rovina, che Tamer- 
lano compì, e i suoi avanzi occupano im¬ 
menso spazio, sussistendo ancora la ma- 
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gnifica moschea del fondatore, oltre due 
altre. Lo sciati di Persia da parecchi an¬ 
ni suole in tale stagione stabilire il suo 
campo soggiacente a tal città, per guar¬ 
darsi dall'insalubrità del clima di Tehe¬ 
ran, e lo è pure neH’eutunno. L’impuri¬ 
tà del clima è grande ostacolo all'accre¬ 
scimento della popolazione di Teheran. 
Presso di questa io sciab e sopra una col¬ 
lina ha un palazzo e giardini magnifici, 
rinfrescati da buon numero di correnti 
d’acque. Teheran era sotto i sofi una cit¬ 
tà poco importante, indi nel passato se¬ 
colo gli afgani dopo la battaglia di Sal- 
man-abad la pigliarono e distrussero qua¬ 
si interamente.Poscia dal rcggenteKerim- 
Kan fu rifabbricata, ed il fondatore delia 
regnante dinastia Aga-Mohammed-Kan 
nel 1794 vi trasportò la sede del governo, 
perchè flispahau sempre più progrediva 
nella decadenza, l’ampliò e la fortificò, e 
abbellì il successore Feth-Ali, in che fu 
imitato notabilmente da Mohammed fi¬ 
glio d’A bbas Mirza. Sotto il detto suo pre¬ 
decessore, nel febbraio 1829 la plebaglia 
irritata portossi all’ambasciata russa, e vi 
uccise l’ambasciatore ed una parte delle 
persone addette al {'ambasceria, prima che 
l’autorità avesse tempo di disperderla. 
Questo ammutinamento fu conseguenza 
della guerra colla Russia, e della cessio¬ 
ne ad essa della provincia d’ Eri van. Il 
trasporto della residenza sovrana in Te¬ 
heran si attribuisce alla prossimità sua al¬ 
la frontiera russa, ch’è lontana 100 leghe, 
e da questa città può meglio venire os¬ 
servata; non che olla centralità della con¬ 
trada posta in mezzo alle orde nomadi, 
delle quali Io sciali compone la sua ar¬ 
mata in gran parte. In quello stesso an¬ 
noi 829 vi apparì il cholera, disparendo¬ 
ne l’inverno dopo, pei* fare strage altro¬ 
ve e tuttora ci flagella e tiene in appren¬ 
sione, poiché in Roma, ove sembrava a- 
ver avuto la tomba nel 1837, meno mi¬ 
cidiale ricomparve nella?/ metà del 1 854 
e protrasse la sua durata con di verse vit¬ 
time. Rotai a l’easiA, clic io Teheran vi 
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è qualche ministro europeo con famiglie 
cattoliche , e da ultimo l’ambasciatore 
francese eresse nel suo palazzo una cap¬ 
pella pel culto cattolico. Si desideravano 
missionari,appartenendo la giurisdizioue 
spirituale al vescovo d'Hispalian. 

TEI o TEOS. K Susos. 

TELA o TAL. Sede vescovile delle 
provincia d’ Adiabena, nella diocesi de’ 
caldei sul Tigri. Ne furono vescovi Si¬ 
meone che uel 1266 assistè all’elezione del 
cattolico Denha II, poi a quella di Jabal- 
lolia IV; e Jesuiab che intervenne al con¬ 
cilio del cattolico Timoteo li : questi due 
prelati sono altresì qualificati come ve¬ 
scovi di Berbera o Burbera o Barbaria, 
perchè in quel tempo la detta chiesa era 
unita a quella di Tal o Tela. Oricns chr , 
t. 2, p. 1 33 . 

TELA o TELA-MAUZALAT, Sede 
vescovile giacobita, della diocesi d’ An¬ 
tiochia, nella Mesopolamia presso l’Eu- 
frate, la cui città fu ristabilita dall'impe¬ 
ratore Costanzo nel 35 o,che le diè il no¬ 
me di Coslanlina. Ebbe a vescovi, Gio¬ 
na nominato da Cosroe 11 re di Persia, e 
ordinato dal mafriano o primate d’orien¬ 
te verso il 616; Paolo autore d'uoa ver¬ 
sione dell’antico Testamento in siriaco; 
Giovanni morto nel 769,001 successe Sa¬ 
bino. Orieus chr . t. 2, p. i 5 ai, 

TELA D’ ARSAN 1 A. Sede vescovile 
giacobita della diocesi d’Aotiochia, cosi 
chiamata come situata suiromonimo fiu¬ 
me dell’Armenia, fra Tigranocerta e Ar¬ 
ia ssa ta. Ignazio suo vescovo fiorì nel 1264* 
Oriens chr . t. 2, p. i 523 . 

TEL-APHAR, Sede vescovile giaco¬ 
bita dipendente dal mafriano,situata tra 
Singara eMosul nella Mesopolamia. Nel 
1167 il monaco Àbujaser fu stabilito ve¬ 
scovo dal mafriano Giovanni di Sarug, 
Oriens chr . t. 2, p, 1601. 

TEL-BASER. Sede vescovile nella 
diocesi d’Antiochia presso A leppo nella 
Siria,e ne fu vescovo nel 1129 Bar-Tur¬ 
ca, poi trasferito a Sinnada, a Mabog, a 
Chabora; deposto per la sua scandalosa 
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vitii e diventilo odioso a tutti, fu assassi¬ 
nato da alcuni armeni. Oriens chr. t. 2, 

p. i5a4* 

TEL-BESME o TELÀ-DBESME o 
TEL-BESMAI. Sede vescovile della dio* 
cesi d* Antiochia, situata presso Morda 
nella Mesopotamia. Giovanni vescovo di 
Marda nell ia5governava contempora¬ 
neamente le chiese di Tel-Besroe, di Cha- 
pbartut, di Dara, di Nisibi, d'Ha rati e di 
Chabora, e morì nel 11 65 . Orietis chr , 
t 2, p. i 5 a 5 . 

TELEPTE o TELLA. Sede vescovi¬ 
le della Bizacena nel l’Africa occidentale, 
sotto la metropoli d’Àdrumeto, la cui cit¬ 
ta fu pure colonia. Si trovano i vescovi 
Giuliano intervenuto nel i 55 al concilio 
di Cartagine, pel battesimo dato agli e- 
retici; Donaziano che fu alla conferenza 
di Cartagine del 4 « i; Frumenzio esilia¬ 
to nel 4&4 da Unnerico re demandali co¬ 
gli altri vescovi cattolici che trovaronsi 
alla conferenza di Cartagine. Morcelli, 
Afr. chr. 1.1. Il Rinaldi all’anno 4 * 8, n.° 
31 ,chiama Teleptai/sededella provin¬ 
cia Bisacena,e che in tale anno ivi si ce¬ 
lebrò un sinodo presieduto dal nominato 
Donaziano, per definire la causa che si 
disputava de’pelagiani, e fu ordinato di 
leggersi l’epistola decretale di Papa s. Si- 
rido a* vescovi africani; donde rilevasi l'os¬ 
servanza della chiesa d’Africa verso i de¬ 
creti de’Papi. Telepte, Telepten % è ora.un 
titolo vescovile in partibu *,%otto l’egua¬ 
le ara vescovato d’Adrumeto, o secondo 
nitri registri concistoriali di Cartagioe, 
che si conferisce dal Papa, 
TELEGRAFO. V '. Strada. 

TE LESE (The lesiti). Città con resi¬ 
denza vescovile in Cerreto , della prò vin¬ 
osa di Terra di Lavoro, nel regno delle 
due Sicilie, distretto di Piedimonte, a 5 
leghe da Caserta e 2 da Solopaca borgo 
della valle del monte Taburno, il quale 
è io progressivo aumento di prosperità, 
pe’moderni edilizi che vanno accrescen¬ 
dosi^ l'industria lo rende interessante.Im¬ 
perocché Telese, situata iu una pianura 
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insalubre, è oggi quasi deserta, e non rap¬ 
presenta che un meschino villaggio; lui- 
tavolta vi si tengono due fiere nell'ulti¬ 
ma domenica di settembre e I’ 11 novem¬ 
bre, ina il miglior traffico si fa a Solopa¬ 
ca. Appena vi resta in piedi la cattedra¬ 
le antica dedicata alla ss. Croce e lungi 
5 oo passi dalla città, cioè a’teropi del Sar- 
nelli, che rafferma nelle Memorie crono¬ 
logiche de vescovi e arcivescovi di Bene • 
vcnto ì p. 253 , aggiungendo che vi pren¬ 
devano possesso i vescovi,e visi celebrava 
messa ne’dì festivi per alcuni coloni abi¬ 
tanti, i quali ultimamente non arrivava¬ 
no a 1 5 o. E' fama che dalle rovine di Te¬ 
lese fu fabbricato a 4 leghe da Piedimon¬ 
te il castello di Cerreto,dove fino dal 1612 
risiede il vescovo, benché esso pure sog¬ 
giacque a gravi disastri, nell 656 per la 
peste che vi fece perire la metà circa del¬ 
la popolazione, la quale ora è più di 5 ooo; 
indi restò affatto spianato dal terremoto 
del 5 giugno 1688, ma poi fu assai ben ri- 
fabbricato, e trovasi di bella appariscen¬ 
za con magnifica cattedrale e quale ne 
parlai a Cerreto stesso, con diverse fab¬ 
briche di panni comuni, e vi si tengono 
5 annue fiere, raccogliendosi nel suo ter¬ 
ritorio vini eccellenti. L'ultimo proposi¬ 
zione concistoriale, ecco come descrive 
Cerreto, vicino a Telese. La città di Cer¬ 
reto contiene 1000 case, la cattedrale buo¬ 
no edifizio è consagrata alla ss. Trinità, 
e vi è l’unico battisterio della città, essen¬ 
do affidata la cura d'anime all'arciprete 
2.*dignità del capitolo. Questo si compo¬ 
ne dell’arcidiacono1 ."dignità, le oltre so¬ 
no il primicerio maggiore e il primicerio 
minore, con 11 canonici comprese le pre¬ 
bende del teologo e del penitenziere, 4 
beneficiati mansionari, ed altri preti e 
chierici addetti al servizio divino.L’epi- 
•copio è prossimo alla cattedrale e trova¬ 
si in buono stato. Non vi sono altre par¬ 
rocchie in Cerreto, bensì diverse chiese, 
un convento di religiosi, un monastero di 
monache, alcuni sodalizi, l’ospedale, il 
monte di pietà e il seminario. L’UghelU 


Digitized by L^ooQle 



266 TEL 

cl»e ne\Y Italia sacra riporta i vescovi di 
Telese, t. 8, p. 367, riferisce che in Cer¬ 
reto era vi la collegiata di s. Martino, con 
arciprete ei 1 canonici, ed essa tuttora e* 
siste colla parrocchia e s. fou le. Te lese, ce¬ 
lebre e antica, al tempo della repubblica 
romana era potentissima e una delle 7 ri¬ 
nomale del Sannio j ed Annibale dopo 
l'occupazione di Rene vento, rivolse le sue 
anni contro Telese, e facendosene padro¬ 
ne apri alle sue truppe l’ingresso nella 
Campania. Dipoi fu distrutta da’romani 
sotto il consolatodiSilla;in seguito i trium¬ 
viri vi stabilirono una colonia, e il suo di¬ 
stretto fu assegnalo «'soldati di Augusto, 
divenendo importante. Più volte fu pre¬ 
sa e abbattuta, e ancora si vedono gli a- 
vnnzi delle mura di cinta e dell'anfitea- 
Irò. Ad un miglio da questa cinta trovan- 
si poi le rovine della Nuova Telese, stata 
edificata verso la metà del secolo XI, e 
distrutta dal terremoto del 1688. Colà 
presso sorge il villaggio attuale, e si tro¬ 
va una sorgente solforosa usata nelle ma¬ 
lattie croniche. Il Riondo e 1*Alberti di¬ 
cono, che iu Telese nasca un fiume di ac¬ 
que tanto fredde, che non genera pesce 
alcuno. Telese è lontana da Benevento per 
la via di Ponte e s. Maria della Strada 1 4 
miglia. Nota il Coletiche nel sinodo ro¬ 
mano del 487 v’intervenne Agnello Te- 
lesinus , Tolesinus o Torcelinus secondo 
le varianti de’codici, e l'Arduino lo chia¬ 
ma Torcellanus. Hi.°vescovo conosciu¬ 
to è Menna episcopus Telesinus , che fu 
al sinodo romano tenuto da s. Gregorio 
1 nel novembre del 600; il 2. 0 è Giberto 
del 1075, secondo l'emendazione di Co¬ 
leri, sulTraganeo della metropoli di Bene- 
vento, imperocché nel sinodo romano del 
969, Papa Giovanni XI 11 elevando ad ar¬ 
ci vescovato la sede di Benevento, tra le 
sufiraganee che gli attribuì vi comprese 
Telese e lo è tuttora. Indi fiorì Tomma¬ 
so verso ili 100, ed è sepolto nella catte¬ 
drale in sepolcro marmoreo con iscrizio¬ 
ne di versi leouini. Pietro intervenne nel 
11790! concilio generale di Lateruuo Ili. 
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R. arcidiacono della cattedrale fu eletto 
dal discordante capitolo e confermato da 
Gregorio IX nel 1 a 4 °- Rao 0 Raone cir¬ 
ca il 1286, nel qual anno essendo mor¬ 
to, il capitolo elesse Salerno e Onorio IV 
l'approvò. Pel suo decesso nel i 3 s 5 pel 
suffragio de* canonici gli fu sostituito il 
primicerio loro Francesco Pellegrini, ma 
non si trova confermato dal Papa,anzi isel 
1326GiovanniXXII fècecoosagrareRiso. 
Nel 1329 Tommaso, morto in Avignone 
nel 1 34 o,in cui Benedetto XII gli surrogò 
altroTominaso. Nel 1 345 fr. Matteo d’Ac- 
quaputrida francescano; nel i 348 l'altro 
francescano fr. Domenico nominato da 
Clemente VI. Nell 353 Innocenzo VI da 
Vullurara vi trasferì Giacomo di Cerre¬ 
to, di cui è memoria nella lapide che ri¬ 
corda avere Gio. Bartolomeo edificato il 
tabernacolo e contribuito all’erezione del 
campanile. Altro Giacomo nel 1 387 era 
vicario di Sabina e nel 1398 fu traslato 
a Neocastro. Nel i 4 i 3 Marcuzio Angeli 
napoletano e canonico di Sorrento, ed eb¬ 
be lungo vescovato. Nel 1 454 gli successe 
Fernando Gimel Gurre aragonese ; nel 
1459 Meo lo Mascabruni canonico di Be¬ 
nevento, traslato a Muro. Matteo de Giu¬ 
dici di Fiano e arciprete dis. Stefano nel¬ 
la diocesi di Nepi nel 1 464 » ìn ^ 1 Troilo 
Agnesi nobile napoletano, poi di Lavello 
e di Guardia Allena. Da Lavello invece 
vi fu trasferito nel 1487 fr. Pietro Pala- 
gario di Traiti dottore e teologo france¬ 
scano, indi suffraganeo di Ferrara: scritte, 
De ingenuis adoleseetitium moribus . Ào- 
drea Ricci nobile napoletano morì nel 
1 5 1 5 , onde a'2 5 maggio Leone X die in 
commenda la chiesa alcardioalLuigi d *A- 
ragona (il quale poco dopo la ras¬ 
segnò a Biagio Caropipe di Cerreto ad 
i.°giugno, già primicerio dis. Maria ad 
Martyrese canonico Liberiano di Roma, 
di angeliche qualità e litnosiniero. Nel 
1 524 da Massa e Populouia vi fu tra»L- 
loGregorio Per usci romano; a vendo abdi¬ 
cato nel 1 525 gli successe Mauro de Pre¬ 
ti» uianlovauo, accolito pontificio. Nel 
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1 533 .Sebastiano BonGgli anconitano,che 
rinuoziaudo neli 54 o, Paolo 111 nominò 
vescovo Alberico Giacquinlo nobile diCn- 
serta dottissimo ed eloquente. Nel 1 548 
Giovanni Beroaldo palermitano, chiaro 
nelle lettere e negli studi eruditi, stimato 
dall’universale,traslaloa $.Agata neli 556 . 
Nel seguente anno Paolo IV elesse il suo 
segretario, come lo era stato <le’predeces- 
•ori, Angdo Mussarelli di s. Severino nel 
Piceno e priore della patria collegiata,il¬ 
lustre e glorioso per vasta dottrina, insi¬ 
gne per pielàealtre virtù, da Pio IV fat¬ 
to segretario del concilio di Trento, i cui 
alti con oobile e facondo stile descrisse: 
morì nel 1 556 in Roma e fu sepolto in s. 
Riaria d* Araceli con onorevole epitaffio 
riportato da Ughelli, indi corretto dal p. 
Casi in irò da Roma, Memorie della chie • 
sa di s. Maria in Araceli , p. a 83 , il qua* 
le ne celebra le distinte doti e il profon¬ 
do sapere, e riporla il titolo di sue ope¬ 
re. L’illustre concittadino, ora degno ve¬ 
scovo di Pesaro,dottameute nel 1837pub- 
Llicòin Macerata: Elogio storico di mg.r 
si rigelo Massarelli di s. Severino vesco * 
%‘0 di ì'elese e segretario del concilio di 
Trento . Gli successe fr. Cherubino La¬ 
vorio di Cascia, dotto e probo agostinia- 
no, e Sagrista pontificio. Nel 1577 Tolti- 
mo Annibale Cattaneo patrizio napole¬ 
tano, sepolto nella chiesa della ss. Trini- f 
tà di Cerreto. Nell 584 fr. Gio. Stefano 
de Orbita spagnuolo domenicano, indi ri 
nunzio,e neh 587 gli successe Cesare Bel- 
lochi di Fano. Nel 1596 Eugenio Sa vini 
nobile di Ferino,eletto da Clemente Vili 
chea lui diresse la bella lettera Cnmnos , 
presso TUghelli; lodalo per somma dot¬ 
ti iua e prudenza. Nel 160 4 da Castro d’O- 
tracio vi fu traslato d. Placido Faba bo¬ 
lognese olivetano; nel 1606 Eugenio Ca¬ 
lanco di Tortona barnabita d’esimia dot¬ 
trina e di singultii probità; nel 1608 Gio, 
Francesco Leo della diocesi d’Ivrea, ec¬ 
cellente giureconsulto, protonolario e già 
vice-vescovo di Bologna; neli 6 i 3 Sigi- 
saoudo Gambacorta patrizio napoletano 
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e abbatede’cnnonici regolari Lateraucn- 
si, morto nel l'ottobre 1 636 e sepolto nel¬ 
la chiesa della ss. Trinità presso i suoi pre¬ 
decessori. Urbano Vili nel 1637 elesse il 
parente Pietro Paolo de Rustici nobile 
fiorentino cas*ine*e, e poi lo trasferì ad I- 
sernia nel 1 643 ; in questo gli surrogò Pie¬ 
tro Marioni nobile di Gubbio,celebre av¬ 
vocato della romana curia, dotto e chia¬ 
ro per virtù. Nel 1661 Fabrizio Marac- 
chi di Pontreoioli, già vicario di Beneven¬ 
to e Perugia, lodato pastore.Nel 1659 Pie¬ 
tro Francesco Moja somasco milanese, e- 
gregio oratore; nel 1675 fr. Domenico Ci¬ 
to domenicano, traslato daLicia; nel 1684 
Gio. Battista de Bellis salernitano; nel 
1693 Biagio Gambaro di Napoli e par¬ 
roco della metropolitana. Qui finisce la 
serie de* vescovi nell* Italia sacra % e la 
compirò col le Notizie di Roma . Nel 17 a a 
Francesco Bacca ri di Capracotta diocesi 
di Tri vento; nell 736 Antonino Falango- 
la di Sorrento; nel 1747 Filippo Gentile 
di Biscari diocesi di Troia; nel 1771 Fi- 
liberto Pascali di s. Vfto diocesi d’Ostu- 
ni. Vacata la sede nel 1788, nel 179a Vin¬ 
cenzo Lupoli di Fratta Maggiore dioce¬ 
si d*A versa. Vacò la sede nel 1800 circa, 
e Pio VII a'ai dicembre 1818 p reco ni z- 
zò Raffaele Longobardi napoletano dei 
pii operai, e fu Tullimo vescovo di Tele- 
se,ed ili.°di Alifee Telese uuite. Poichà 
colla bolla Adorandi Servatoris nostri , 
deli.°gennaio 1820, Pio VII unì Telese 
al vescovato d’ Alife, colla residenza del 
vescovoinCerreto.Laonde innanzi di pro¬ 
seguire la cronologia de’vescovi d’Alife e 
Telese, riporterò quelli d’Alife, avendo¬ 
li serbali per questo articolo onde si ef¬ 
fettuasse la nuova sperata divisione, che 
poi ebbe luogo come dirò. 

Alifecillh pure antichissima dellaTer-* 
ra di Lavoro a due leghe da Piedimon- 
te, e da Benevento 3 o miglia per la via 
di Guardia e Cerreto, nella 2/ regione 
degl’irpini e già celebre come la descrissi 
al suo articolo, possedendo un considere¬ 
vole bosco ebe si estende uelle campagne 
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meridionali sulle rive del Volturno, ma 
pelò appena enumerai 5 oo abitanti cir¬ 
ca. Notai in dello articolo che la sua cat¬ 
tedrale è sotto l'invocazione di s. Sisto I 
l'apa e martire. Quauto alia questione 
sull'identicità del corpo di tal santo, che 
Alife ritiene possedere nella cattedrale,pia 
credenza che hanno altre 3 chiese, netrat- 
lai alla sua biografia. Àlife tra'suoi illu¬ 
stri vanta Giovanni Magno protonotario 
sotto Manfredi, Nicola Alunno gran can¬ 
celliere del regno di Giovanna I, il patrio 
vescovo Giovanni Alfiero consigliere del 
fumoso re Ladislao, e il Cardinal France¬ 
sco Renzio (J.). Pe’patiti disastri e per 
l'uria malsana, il vescovo d'Alife trasferì 
la sua residenza a Piedimonte, città posta 
alle falde del monte Malese a 16 leghe da 
Napoli, bagnata da un torrente che me¬ 
diante il Totano influisce nel vicino Vol¬ 
turno. Acquistò celebrità ancor prima che 
divenisse capoluogo di distretto, pe'suoi 
squisiti vini bianchi e rossi chiamati pai • 
lavelli\ Vi si tengono fiere, e compren¬ 
de nel suo distretto oltre il proprio cir¬ 
condario, quello di Cerreto, in tutti 8 . Ha 
un grande palazzo, parecchi belli edilìzi, 
a collegiate e 8 altre chiese, conventi di 
frati, monasteri di monache, ospedali e il 
seminario. Conta piò di 6 ooo abitanti 9 
che hanno manifatture e cartiera, fabbri¬ 
che d'ogni sorta di cotone e principalmen¬ 
te di filatura, producendo lavori bellissi¬ 
mi. Nelle vicinanze di Piedimonte si sca¬ 
vano delle miniere di rame. Nondimeno 
in Alife pure il vescovo ha ('episcopio, ma 
l'ordmaria residenza la fa in Piedimon¬ 
te. Ugiielli celebra l'antica Alife, le sue 
amenità e abbondanza d'acque, ma poi 
il corso dell'acque essendosi interrotto,l'a¬ 
ria si corruppe, e della sua passata opu¬ 
lenza e grandezza non vi resta che la me¬ 
moria e qualche avanzo; e nello stesso t, 
8 , p. ao 6 , riporta la serie de*vescovi d'A¬ 
life , incominciando da Claro che sotto¬ 
scrisse al sioodo romano di Papa s. Sim¬ 
maco nel 499 0 ne ^ 5 oo. Dopo di lui non 
trovanti altri sino a N. che oelioJg in- 
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tcrvenne al sinodo romano di Papa Ni¬ 
colò 11 . Già nel g6gPapa Giovanni XIII 
avea assegnato Alife tra le suffraga oee del- 
l'urcivescovo di Benevento, e Io è anco¬ 
ra. 11 3 .° vescovo che si conosca i Bedui¬ 
no,che nel 1179 fu al concilio generale di 
Laterano Iti; indi N. a cui scrisse Inno¬ 
cenzo III, di spettare a lui lo scomunica¬ 
re que'chierici che nelle cause ecclesiasti¬ 
che presumevano anteporre il giudizio 
secolare: vivea ancora nel i aoo, e fors'an- 
che sotto Ooorio III. Nel pontificato del 
cui successore Gregorio IX, il vescovo N. 
a lui divolo e ubbidiente, perciò incorse 
l'odio dell'imperatore Federico II nemi¬ 
co della Chiesa, il quale prima l'esiliò e 
poi lo pose io carcere, ove miseramente 
terminò di vivere,sfogando quel principe 
la sua fierezza anco su d'Alife. Neli 25 i 
Innocenzo IV creò vescovo Alferio cano¬ 
nico della cattedrale, e nel ia 54 trasfe¬ 
rendolo a Viterbo, nominò in sua vece 
fr. Romano vice-priore del convento dei 
suoi domenicani di Roma. Nel i 3 o 5 fiorì 
Pietro, nel 1 346 morì Nicola, e Clemen¬ 
te VI gli sostituì Tommaso de Fontibus 
canonico di Teano. Nel 1 35 o Del irando, 
nel 1 356 Andrea salernitano, che suppli¬ 
cò col popolo Innocenzo VI onde edifi¬ 
care il convento di s. Francesco, ed alla 
sua epoca fiorì il celebre alifano Alunno 
ricordato, e questi fu sepolto in s. Maria 
dell'Ascensione coll'epitaffio riprodotto 
da Ugiielli, nella nobile tomba che viven¬ 
te crasi fabbricata. 11 vescovo Guglielmo 
sedeva sotto Urbano VI, e dopo di lui e 
verso il1389 è registratoli rammentato 
Giovanni Alferio nobile alifano, il quale 
nel 1390 eresse e dotò la chiesa di s. Ma¬ 
ria Maddalena, e dichiarò padronato di 
sua famiglia: perla sua prudenza, virtù 
e pietà fu caro a re Ladislao che lo dichia¬ 
rò suo consigliere. Morì neli 4 ia, e nel 
1 4 1 3 gli successe Angelo di s. Felice ar¬ 
cidiacono d'Alife; quindi nel r 438 Anto¬ 
nio Moretti,che rovinando l'antica catte¬ 
drale, la demolì e costruì la nuova, e fu 
sepolto iuuaozi la parta maggiore con i- 
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scrizione, sna effigie e stemma. Nell 483 
Giovanni Bartolo, nel i 486 Giovaoni de 
Zefrn toletano, poi nel i 5 o 4 Angelo Ser¬ 
ro di Oliveta morto nel 1529. In questa 
fu vescovo Bernardino Fumarelli losca* 
nodis.Geminiaoo, eletto di Minervino, 
in seguita traslato a Sulmona. Nel 1 53 2 
Michele Torelli poi d’Aoagni, nel 1 54 1 Ip¬ 
polita Morsigli di Larino,nel 1 546 Seba¬ 
stiano Pighini ( V.) uditore di rota, trasla¬ 
to a Ferentino ed a Siponto, e cardinale. 
Nel 1 548 Filippo Saragli nobile fiorenti* 
nò,abbate olivetano illustre per virtù; nel 
i 556 Antonio Agostini di Saragozza e- 
gregio giu reconsulto e uditore di rota, poi 
traviato aLerida ed aTarragona.Nel 1 566 
Giacomo Giberti de Noguera spagnuolo; 
nel 1567 Angelo Rossi di Terni, ov’è se¬ 
polta nella cattedrale con epitaffio. Nel 
1 568 Gio.BattistaSantorio la reni ino,con* 
sagrato nella cappella pontificia dal Car¬ 
dinal Santorio, indi Maggiordomo di Si¬ 
sto V e traslato a Tricarico colla nunzia¬ 
tura di Svizzera. Nell 586 fr. Enrico Ci* 
ni conventuale siracusano e consagrato in 
ss. XII Apostoli dal Cardinal Santorio,dot¬ 
to e versatissimo negli studi aslrologici. 
Nel 1 5 g 8 fr. Modesto Gavazzi conventua¬ 
le ferrarese; nel 1608 fr. Valerio Seta ve¬ 
ronese de’servi di Maria, sommo teologo, 
encomiato pastore. Nel 1625 fr. Girolamo 
Zambeccari nobile bolognese domenica* 
no; poi di Minervino, da dove nell 633 
invece passò a questa sede il carmelitano 
fr. Giovanni Rossi di Nola. Nei 1689 Pie¬ 
tro Paolo Medici nobile fiorentino, vit¬ 
tima della pestilenza del 1 656 , nella qua¬ 
le intrepido con edificazione provò che il 
pastore deve dare la vita pel gregge. Nel 
i 658 fr. Enrico Burgensis generale dei 
servi di Maria, morto dopo 8 giorni dal 
suo ingresso in Alile. Nel 1659 Sebastia¬ 
no Dossena nobile milanese, barnabita e 
oratore esimio; nel 1664 DoroenicoCarac- 
ciolo di Gaeta lodato; nel 1676 Giuseppe 
de Lazara chierico regolare minore; nel 
1703 Angelo M." Por fi ri nobile cameri- 
ocse, già vicelegato di Bologoa. Con esso 
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terminandosi la serie de’ vescovi Alif»mi 
nel VItalia sacra , la completerò colle No* 
tizie di Roma. Nel 1730 Gnetano Ivone 
di Filetto diocesi di Capaccio; nel 1733 
Pietro Abbondio Battiloro d’Arpino, tra¬ 
slata da Guardia Alferia; nel 1735 Egi¬ 
dio Antonio Isabelli di Potenza; nel 1753 
Innocenzo Sanseverino di Nocera ile*Pa¬ 
gani, traslato da Monte Marano; nel 17 57 
Filippo Sanseverino parente e concitta¬ 
dino del precedente; nel 1770 Francesco 
Sanseverino de’pii operai,di Maralea dio¬ 
cesi di Cassano; nel 1776 Emidio Genti¬ 
le di Biccheri diocesi di Troia: ebbe lun¬ 
ghissimo vescovato, ed a suo tempo nel 
1 820 segui l’unione di Telese ad Alile, ma 
credo che le Notizie di Roma non si etto 
esatte continuandolo a registrare per ve¬ 
scovo ù' Alife nel 1821, insieme a mg. r 
Longobardi come vescovo di Telese, ma 
con* l’aggiunta di Cerreto unite j però in 
quelle del 1822 od Alife si dice vedi Te¬ 
lese, ed a Telese e Alife unite si dice ve¬ 
scovo mg. r Longobardi. Nel 1824 Leone 
XI 1 dichiarò vescovo di Alile eTelese mg. r 
Gio. Battista de Martino napoletano del 
pii operai; indi nel 1826 alle due chiese 
trasferì da Rossano mg. r Carlo Puoti na¬ 
poletano. A suo tempo il can. Giovanni 
Rossi pubblicò: Catalogo de*vescovi di 
Telese , Napoli 1826. Il regnante Pio IX 
nel concistoro di Gaeta de’22 dicembre 
1848, preconizzò vescovo d'Alife e Te¬ 
lese mg. r Gennaro di Giacomo* napoleta¬ 
no, della metropolitana vicario curato e 
canonico, dicendo la proposizione conci¬ 
storiale che le due diocesi unite si esten¬ 
devano per più di 4<> miglia, e la men¬ 
sa ascendeva a 3 ooo ducati liberi. Dipoi 
lo stesso Papa colla bolla, •Compertum 
Nobis exploralunique est, de’6 luglio 
> 852 , separò e disgiunse la sededt Te • 
lese ossia Cerreto da quella d’ Alife,e nuo¬ 
vamente l’eresse e reintegrò in sede ve¬ 
scovile separata, restando mg. r di Giaco¬ 
mo soltanto vescovo d’Alife; e nel conci¬ 
storo de’27 giugno 1 853 dichiarò vesco¬ 
vo ài Telese ossia Cerreto, Episcopalis 
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Eeelesiae Thelesinae seu Cerretanae , 
mg/ Luigi Sodo napoletano,trasferendo¬ 
lo da Cotrone. Oltre il già riferito, si leg¬ 
ge nella proposizione concistoriale, che fu 
stabilito per mensa 33 oo ducati, e per 
tasse 100 fiorini, e la diocesi per circa 25 
miglia di territorio. 

TELESFORO (s), Papa IX. Pretedi 
nazione greco, che altri dicono nato in 
Terra Muova, cioè Tur io (V.) nella Ca¬ 
labria chiamata Magna Grecia, figlio di 
anacoreta, ovvero egli stesso anacoreta, o 
secondo altri canonico regolare, mentre 
ancora si vuole annoverato tra’religiosi 
carmelitani, fu creato Papa l ’8 aprile del 
i 4 ^. Ebbe il rammarico di vederle stra* 
gi che portò alla Chiesa la persecuzione 
accesa dall’ imperatore Adriano. Dicesi, 
però non senza contraddizione dei cri¬ 
tici, ch’egli abbia confermato con decre¬ 
to I’ uso introdotto dagli apostoli del di¬ 
giuno della Quaresimali 7 .). Si vuole pu¬ 
re da molti,ch’egli comandasse a ciascun 
Sacerdote la celebrazione di tre Messe 
(T.) nella notte di Natale j e che però 
ninno fuori di tale solennità potesse ce¬ 
lebrare il s. Sagrifizio prima dell’ora di 
Terza: ma I’ una e l’altra disposizione 
Tiene supposta da una suo decretale ri¬ 
tenuta apocrifa, e che anzi neppur con¬ 
tiene siffatti ordinamenti, come può ve¬ 
dersi nel Bona, Rerum liturg . I. i,cap. 
21 ,n.° 5 . Altri voglionoaver egli aggiunto 
nella prima messa di Natale all’inno ange¬ 
lico Gloria in excclsis Deo ( V.), le altre 
segueuti parole. Il Casanata fà questo Pa¬ 
pa autore d’un libro di Profezie, che mss. 
si conservava in una biblioteca di Vene¬ 
zia; ma esso fu riconosciuto opero d’un 
altroTcle*foro romitodel 1 386 , come at¬ 
testano Wion nel Ugno Crucis, e il Pos- 
seviuo nell’ Apparati /. La lettera decre¬ 
tale diretta a tutti i fedeli, e attribuita al 
medesimo Pontefice, porta seco il carat¬ 
tere d’apocrifa. In 4 ordinazioni nel di¬ 
cembre creò 12 ovvero i 3 vescovi, i 5 
preti e 8 diaconi. Governò 11 anni, 8 me¬ 
si e 18 giorni. Patì il martirio gloriosa* 
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mente o '5 gennaio del 1 54 » od qual gior¬ 
no se ne celebra la festa. Fu sepolto nel 
Vaticano presso il corpo di s. Pietro, ed 
in quella basilica tuttora si venerano le 
sue ossa. Vacò la s. Sede 7 giorni. 

TEL 1 AO o TELIOO (s.), vescovo di 
Landaff. Nacque nel paese di Galles, vi¬ 
cino a Monrooulh, ed era fratello di A- 
naumede, la quale nel 490 si maritò a Bu- 
dic re de’bretoni armoricani. Fu educato 
sotto la custodia di s. Dubricio vescovo di 
Landaff, e qualche tempo dopo l’anno 
5 oo andò in pellegrinaggio a Gerusalem¬ 
me con s. Davidde e s. Paterno, suoi con¬ 
discepoli. Rifiutò il vescovato di Dol, che 
il clero e il re Budic volevano ch’egli ac¬ 
cettasse; ma poi ritornato in Inghilterra 
venne suo malgrado innalzato a quello di 
Landaft. Col suo sapere, colla sua pietà 
e col suo zelo egli fece fiorire quella chie¬ 
sa, e dimostrò la sua magnanima carità 
durante un contagioso morbo che deso¬ 
lò il paese di Galles. Morì santamente ver¬ 
so il 58 o, in una solitudine ov’erasi ri¬ 
tirato per apparecchiarsi al gran passag¬ 
gio dell’eternità. La sua festa si celebra il 
g febbraio. 

TELMESSO, Telmissus . Sede vesco¬ 
vile della provincia di Licia, nell’esarca¬ 
to d’Asia, sotto la metropoli di Mira, e- 
retta nel V secolo, situata ne’confini del¬ 
la Caria e della Licia, presso il fiume Xan- 
to. Ne furono vescovi llario di cui fà men¬ 
zione s. Basilio nella lettera n.° 4 o 3 ,eZe- 
nodoto che intervenne al concilio di Cal¬ 
cedonio nel 451 . Oriens chr. 1.1, p.972. 
Telmesso, Telmessen 9 divenne un titolo 
vescovile in partibus % del simile arcive¬ 
scovato di Mira, che conferisce la s. Se* 
de. Per ultimo ne furono insigniti Igna¬ 
zio Bourget, e nel concistoro de’19 giu¬ 
gno 1 843 Gregorio XVIrattribuì a mg/ 
lilaltiaPollitzer d’Oblasdiocesi di Brìinn, 
canonico dello metropolitana di Vienna, 
quando lo dichiarò ausiliare di queirar- 
civescovo mg/ Milde. 

TELMOo ELMO (s.). V. PieteoGoh* 

ZALES (S.). 
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TÉL-PATRICIA. Sede vescovile gin* 
cobite presso Melitene nell’Armenia mi* 
nore,ch’ebbe a vescovi Dionigi nel 1029, 
e Timoteo nel 1191. Oriens chr. t. a, p. 
i 5 x 5 . 

TEMENOTIR A, Temenotyra. Sede 
vescovile delta 1/ provincia delia Frigia 
Pacaziaoa, nella diocesi d’ Asia, sotto la 
metropoli di Laodicea, eretta nel V seco* 
lo. Ne furono vescovi Mattia, pel quale 
Nunechio suo metropolitano sottoscrisse 
al concilio di Calcedonio nel 45 1, e Gre¬ 
gorio che sottoscrisse il VII concilio ge- 
nera le. Oriens chr . t.i, p. 808. 

TEMESA. V. Tbmpsa. 

TEMESWAR (Temesvarien). Città 
con residenza del vescovo di Chonad o 
Csanad , nel quale articolo descrissi pu¬ 
re Temeswar nel banato d’Ungheria, ap¬ 
partenuta già all’ antica Bulgaria, sede 
della corte superiore di giustizia pel voi¬ 
vodato di Serbia e il banato di Teme*- 
war, laonde aggiungerò le notizie poste¬ 
riori alla pubblicazione del l’articolo. Gre¬ 
gorio XVI donò alla cattedrale il corpo 
di s. Marciano martire,ivi tenuto in gran 
venerazione. Per la rinunzia del vesco¬ 
vo mg. r Lenovicz di Miskolcz arcidiocesi 
d'Agria, il regnante Pio IX nel concisto¬ 
ro de '5 settembre 1 85 1 gli sostituì l’at¬ 
tuale mg. r Alessandro Csajàghi di Bacs 
arcidiocesi di Colocza, già canonico di 
quella metropolitana, professore di sto¬ 
ria ecclesiastica e gius canonico nel suo 
liceo,e arcidiacono di Bacs. L'ultima pro¬ 
posizione concistoriale dice che la diocesi 
ai estende in 6 comitati e in 3 distretti con- 
Ciliari, per 448 miglia ordinarie. Per l'in¬ 
surrezione e ultima guerra d’ Ungheria 
( /.),!• fortezza diTemeswar eroicamente 
si difese 107 giorni, indi la sua liberazione 
fu propugnata nella memorabile battaglia 
de'qagosto!849, e il regnante imperato¬ 
re d'Austria Francesco Giuseppe decre¬ 
tò l'erezione nella città d’un imperituro 
monumento, eziandio in grata ricogni¬ 
zione delle gloriose gesta di sua armala. 
A tale effetto egli a'i 5 giugno i 85 a con 
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tutta solennità collocò sulla piazza di pa¬ 
rala la pietra fondamentale pel monu¬ 
mento chiusa in una capsula, altre aven¬ 
done posto l’arciduca Alberto e i generali 
presenti. L’attuale vescovo alla testa del 
clero eseguì la benedizione e il ceremo- 
niale di rito,tutto riportandosi co’partico- 
lari nel Giornale di Roma 1 85 ? a p. 583 ; 
quindi a p. 83 del 1 853 si legge a’ 17 gen¬ 
naio essersi eseguita l’inaugurazione del 
monumento dedicato dall’imperatore a* 
valorosi difensori della fortezza. Poi a p. 
743 si riporta la scoperta archeologica 
di grande importanza fetta nella Bulga¬ 
ria, imperocché si rinvennero due iscri¬ 
zioni greche: l’una in Analdolkios fa co¬ 
noscere la situazione dell’antica Tomi o 
Tomes, celebre per l'esilio e rilegazione 
d’Ovidio; l’altra in Verna stabilisce l’i¬ 
dentità di questa città di Odessus. Prima 
d’ora, parlandosi di Tomes, veniva cre¬ 
duta Temeswar o all’ imboccatura del 
Dnieper, ed in quesl’ultimi paesi erede- 
vasi pure situata I’ antica Odessus. Per 
siffatte scoperte laBulgaria rientrain pos¬ 
sesso delle sue più illustri città, quindi é 
inammissibile l’annnnziata identificazio¬ 
ne di Vai no ediDionisiopoli.Laondeavèa 
detto il Novae* che Papa Conone del 686 
era nato in Temeswar, città famosa del¬ 
la bassa Misia nella Bulgaria per l’esilio 
d’Ovidio, ed educato in Sicilia. Seguen¬ 
dolo, nella biografìa di Conone , lo di<si 
soltanto oriundo di Tracia, nato in To¬ 
mi*, ma educato inCilicin; indi all'artico¬ 
lo Patria, riportando quelle de’Papi, di¬ 
chiarai Conone di Tracia, per evitare 
questioni. Nel declinar deli 85 1 la Por¬ 
ta ottomana approvò il progetto d’ una 
società inglese per la costruzione d’una 
strada ferrata: la Turchia farà costruire 
a proprie spese il tratto fino ad Alexinac, 
presso Nissa, e gl’inglesi da Alexinac fi¬ 
no a Semendria. La Servia vi si associe¬ 
rà nella costruzione del tratto da Alexi- 
nnc fino a Belgrado. Nello scorcio poi del 
1 854 il governoaustriaco stipulò un con¬ 
tratto colla società di capitalisti austro- 


Digitized by L^ooQle 



272 T E M 

francesi. Perciò la società acquistò per un 
periodo di 90 anni l'esercizio delle ferro¬ 
vie da Bodeubach a Bruno e Olniiitz, del¬ 
la ferrovia orientale fino a SzolnolFeSze- 
gedin (la quale prima di Temeswar sino 
al 1731 fu la residenza del vescovo di 
Clionad o Csanad); di quelle da Orawic* 
za fino a Ba sci a schi, da Szegedin fino a 
Temeswar, ora in corso di costruzione. 
La società si obbligò di costruire una fer¬ 
rovia che congiunga Temeswar col Da¬ 
nubio^ di pagare 65 , 5 oo,ooo fiorini in 
oro o argento, ed il governo garantì l’in¬ 
teresse del 5 per 100. 

TEMISCIBA. Sede vescovile dell’e¬ 
sarcato di Ponto, nella provincia d’Ele- 
noponlo della metropoli d’Amasia, nella 
Cappadocia. Sotto questo nome i diversi 
geografi sagri che bo esaminati non ne 
parlano, tranne il Baudrand, Novum le¬ 
xicon geographiciwi, all’articolo Themi • 
scyra ,che dice chiamata pure Lirio, Fa- 
nagoria, Temir, Temisera. Te mi sci ra la 
chiama città di Cappadocia e marittima, 
presso Ostia Iridis jluvii, in Ponti Ga • 
latici et Polemoniaci confinio, olim epi¬ 
scopali sub archiepiscopo Amaseno.Te- 
miscira, Themiscyren, divenne un tito¬ 
lo vescovile in partibus,%oWo il simile ar¬ 
civescovato d’Amasia, che conferisce la s. 
Sede. Dissi a Ghesua, che Gregorio'XVI 
nel ) 841 dichiarando suffraga neo di quel¬ 
la metropoli il vivente mg. r Brodziszew- 
ski, canonico e vicario genera le della me¬ 
desima, gli attribuì il titolo di Temisci¬ 
ra. Leggo poi nella sua proposizione con* 
cistoriale, che prima di lui il titolo di Te- 
inisciraera stato conferito al defunto Gi¬ 
rolamo Sarroch, e che Themiscyra ri¬ 
vi tas episcopali Cappadociae in ora li¬ 
torali Ponti Euxini jacens, sub bifide - 
Unni potestate . 

TEMISTOCLE (s.), martire. Pastore, 
nato nel territorio di Mira nella Licia, e 
fiorito circa la metà del HI secolo. Un cri¬ 
stiano perseguitato da’pagani venne a na¬ 
scondersi sul monte dov’ egli pasceva la 
sua .greggia. Sopravvenuero i persecuto- 
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ri per arrestarlo; ma Temistocle ricusò di 
palesare il luogo del di lui ritiro, e dichiaro 
loro ch’egli pure professava la s*eligione cri¬ 
stiana. Perciò fu preso sul momento e Con¬ 
dotto al governatore della Licia. Avendo 
egli confessata costantemente la fede, fu 
lacerato a colpi di sferza e disteso sopra 
l’eculeo; indi strascinato nudo sopra ciot¬ 
toli e punte di ferro, spirò in mezzo stor¬ 
menti. I greci e i latini l’onoranoa’a 1 di¬ 
cembre. 

TE M N O, Temenus.Se de vescovi le del¬ 
la provincia e diocesi d’ Asia, chiamata 
pure Themnos, e per corruzione Tymbra , 
Tymnus, Tinion, eretta nel V secolo. Ne 
furono vescovi, Eustachio pel quale Ste¬ 
fano suo metropolitano fece sottoscrive¬ 
re nel 45 1 al concilio di Calcedonia da 
Esperio di Pilone; Teofilo assistè e sot¬ 
toscrisse T VI II concilio generale. Oriens 
chr. t.i, p. 708. 

TEMONIA o TEMUNIA. Sede ve- 
scovile d’Africa nella provincia Bizacena, 
sotto la metropoli d’Adrumeto. Ebbe a 
vescovi Cresconio I che nel 4 11 fu alla 
conferenza di Cartagine; Cresconio li nel 
484 esiliato da Unnerico re de’ vandali 
per contrariare i donatisti; Vittorino che 
sottoscrisse la lettera dal concilio Bizace- 
no nel 64 1 mandata a Costantino Augu¬ 
sto figlio d’Eraclio contro i moootelìti. 
MorcelSi, AJr . chr . 1.1. 

TEMO. Sede vescovile della Sarde¬ 
gna, eretta nel VI secolo sotto la metro¬ 
poli d’Àrborea o Oristano, alla quale fu 
riuuita nel secolo XI 1 , dopo la rovina del¬ 
la città. Mattei, Sardinia sacra, 

TEMPE. Sede vescovile dellai.* pro¬ 
vincia di Tessaglia, sotto la metropoli di 
Larissa. Tempe, Tempen, divenuta tito¬ 
lo vescovile in partibus,vo\io l’eguale ar¬ 
civescovato di Larissa, lo conferisce la s. 
Sede. Pio VII vi nominò Francesco Car¬ 
lo de’principi d’Hohenlobe Waldemburg 
Schillingsfurt, che poi a’ 6 aprile 1818 
trasferì ad Augusta; indi nel 1821 lo con¬ 
ferì a Giacomo Lodovico Brue de Saint- 
Buzzille di Tulle. 
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TEMPI Luca Melchiob, Cardinale* 
Patrizio fiorentino, che dopo aver appi)* 
calo nell* università di Pisa allo studio 
delle leggi, recatosi io Roma si die ad ap¬ 
prendere la pratica della curia sotto la di¬ 
rezione dell’avvocato poi Cardinal Lan- 
fredioi suo concittadino. Aggregato tra i 
protoootari apostolici, fu deputato nel 
i7igdaC!ementeXI al governo di Faen¬ 
za. Innocenzo Xlll dopo 3 anni lo desti¬ 
nò alla vicelegazione di Ferrara, doude 
passò di nuovo al governo di parecchie 
città dello stato pontificio.Clemente XII 
nel 1736 lo destinò alla nunziatura di 
Brusselles, e dopo 2 anni a quella di Co¬ 
lonia. Benedetto XIV lo trasferì all’altra 
di Portogallo, indi a'26 novembre 1753 
lo creò cardinale prete de’ ss. Quirico e 
Giuli Ila,e l’ascrisse alle congregazioni dei 
vescovi e regolari, della consulta, immu¬ 
nità e propaganda. Contribuì col suo suf¬ 
fragio all’elezione di Clemente XIII, do¬ 
po la quale incontrò in Roma il fioe del 
viver suo nel 1762,d’anni 74, e fu sepol¬ 
to in mezzo alla chiesa dis. Croce io Ge¬ 
rusalemme, altra titolare a cui era pas¬ 
sato, sotto ben adorna lapide, sulla qua¬ 
le leggasi il nobile epitaffio, postovi dal 
marchese Luigi suo nipote. Fu lodato co¬ 
me pieno d’umanità e di beneficenza,d’io- 
tegri e moderati costumi, e di un carat¬ 
tere ù placido e tranquillo, che non l’a¬ 
vrebbe alterato qualsivoglia sinistra in¬ 
contro. 

TEMPIO (Templen). Gttà eoo resi¬ 
denza vescovile di Sardegna, divisione del 
Capo Sasmri, capoluogo di provincia edi 
distretto, a 9 leghe daOzieri e 12 da Sas¬ 
sari, sede di prefettura. Giace sopra una 
montagna presso e al nord-ovest de’roon- 
ti Limbera, ben edificata io salubre e bel¬ 
lissimo clima, alquanto freddo. La catte¬ 
drale è sotto l’invocazione dell’ apostolo 
a. Pietro, eoo capitolo composto di digni¬ 
tà, cartonici, fra'quali il parroco, e le pre¬ 
bende del teologo e penitenziere, di be¬ 
neficiati, e di altri preti e chierici addetti 
al divino servigio. Possiede con venti di re- 
voi. LXXIII. 
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ligiosi, sodalizi,collegio,ed episcopio in cui 
il vescovo al terna la residenza eoo Castel - 
laragonese (V*)» Sono rinomati i pro¬ 
sciutti e la carne salata di Tempio, ne’cui 
dintorni si fa molto vino, vi si allevano 
bestiami, ma vi si esercita il contrabbaodo 
coll’ isola di Corsica. La provincia omo¬ 
nima che occupa il nord-est dell’isola, ne’ 
primi anni del corrente secolo si formò col¬ 
la parte settentrionale di quella d’Ozieri, 
e il distretto componesi di 9 comuni. Co¬ 
me già accennai ad àmpurias, ora parle¬ 
rò del suo vescovato, che unito a quello 
di Civita, fu trasferito da Terranova ov’e- 
ra stato trasportato, a Castellar agone* 
se e poi anche a Tempio , onde questo ve¬ 
scovato nelle Notizie di Roma si chiama 
di Àmpurias e Tempio , Ampurien et 
Templen , ossia Castellaragonese. Pro¬ 
cederò col p. Mattei, Sardinia sacra, p. 
180, Ecclesia Ampuriensis , p. 2 7 5 , Ec* 
desia Civitatensis ; col can. Bima, Se* 
rie cronologica de vescovi di Sardegna; 
e colla bolla di Gregorio XVI, Quam* 
vis aequam, de’26 agosto 1839. Àmpu¬ 
rias, Emporium Oppidum , sorgeva alla 
sinistra del fiume Coghinas, i cui avanzi 
sono nel villaggio di Sedini, posto in mez- 
zo a montagne fertili di pascoli e grani. 
Antichissima, vuoisi edificata da' focosi, 
quindi nel principio del secolo XI divenne 
sede vescovile, con cattedrale sotto l’in¬ 
vocazione di s. Pietro dell’Immagine, suf- 
fraganea della metropoli di Sassari, e lo è 
tuttora. Il i.° vescovo che si conosca è Bo¬ 
no, che trovasi ricordato nell’allo di fon¬ 
dazione del monastero di s. Nicolò segui¬ 
ta nel 111 3 ; indi nell 116 Nicolò che il 
p. Mattei ignorandoli predecessore ripor¬ 
ta ali 106; Gomita de Martis neh 170,6 
intervenne o\ concilio generale di Lute¬ 
rano III; nell 187 Pietra de Marlis;nel 
123 i Gennadio; poi Gavino; nel i 3 oi fi*. 
Bartolomeo di Malacria francescano di 
Pisa, consagrato dall’arcivescovo di Sas¬ 
sari con facoltà di Bonifacio Vili,che pri¬ 
vò ii capitolo del gius di eleggere il pa¬ 
store. Neli 3 o 8 Giovanni; nelt 3 o 8 Già* 
18 
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conio di Fara; nel 1 345 Bertrando ; nel 
1379 Pietro poi d’Aiaccio; nel i 4 oo Pie¬ 
tro Benedetto Giovanni; nel 1 4 12 Toni¬ 
ni oso; nel 1 4^8 Gavino giù canonico del¬ 
la cattedrale; nel *443 Sisinnio traslato 
da Sulci; nel 1 44 ^ Gonnario gadulese ca- 
nonicod’Ampurias;nel 1 449 GiHitoo Ge¬ 
lasio; nel 1 454 Antooio eletto io grave e- 
tù ; nel > 4^9 Nicolò di Campo canonico 
della cattedrale di Sassari; nel 1479 fr.Lo¬ 
dovico Giovanni francescano, abbate di 
s. Michele di Piano e priore dii. Marti¬ 
no di Castel (aragonese, dignità compati¬ 
bili co’regolari innanzi al concilio di Tren¬ 
to. Nel 1 4®7 fr* Diego agostiniano; nel 
1494 Francesco Manno canonico di Sas¬ 
sari sua patria, sotto il quale lo sede ve¬ 
scovile con bolla diGiulio il degli 8 dicem¬ 
bre t 5 o 3 fu trasferita a Castel Genovese, 
ossia Castellaragonese, detto pure Castel 
Sardo,che elevasi sopra una rocca alla fo¬ 
ce del Frisa uo, e ferma una piazza for¬ 
te per la naturale sua posizione in riva al 
mare, che la circonda tranne un piccolo 
istmo, con cattedrale di s. Antooio abba¬ 
te giù de’benedet ti ni,ricca di preziosi mar¬ 
mi, doude si gode estesissimo orizzonte. 
Quindi lo stesso Giulio 11 con bolla de* 
5 giugnoi 5 o 6 uni la sede d’Ampuriasa 
quella di Civita ch*era esente e sotto l’im- 
mediata soggezione della s. Sede, aven¬ 
dolo sottratta Innocenzo III dalla dipen¬ 
denza di Pisa, a cui lavea attribuita Inno¬ 
cenze li. Civita fe già ove sorge il villag¬ 
gio di Terranova, e sotto l’impero roma¬ 
no chiamavasi Olbia ,e nella suo decaden¬ 
za Fausi atta, nome che all’epoca de'giu- 
dici di Sardegna cambi ossi in Civita . De¬ 
gli antichi vescovi di Fausiana o Phau• 
siano , riportati dal p. Mattei a p. 1 17 col¬ 
le sue notizie, serbaronsi solamente i no- 
mi di s. Simplico martire nel 3 o 4 ,al qua- 
la fu intitolata la chiesa cattedrale della 
diocesi, e di Vittore fiorito nel pontifica¬ 
to di s. Gregorio 1 . Le memorie poi de’ 
Vescovi di Civita, che chiamaronsi anche 
di Terranova ne’tempi posteriori sotto il 
governo de’re d’Aragona, risalgono al se- 
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colo XII. Tale diocesi compresa nel giu¬ 
dicato Gallurese, in quanto alle relazioni 
coll’arcivescovo di Pisa e alla dipendenza 
dalla s. Sede, corse le stesse sot ti di quel¬ 
la di Galtelly, e quali le indicai. Quan¬ 
to a Terranova, nella di visione del Capo 
Sassari, provincia e distretto di Tempio, 
in fondoal golfo del suo nome, è 000 lun¬ 
gi dal Capo Ceraso in pianura malsana. 
Evvi una bella chiesa antica, già catte¬ 
drale di s. Simplicio del vescovo di Citi¬ 
la che vi risiedeva. Il porlo è riparato da 

tutti i venti, ma non praticabile che da 
bastimenti sottili,comechè quasi colmato 
aU’ingresso;tutta via offre opportuoosboc* 
co agli abitanti delle contrademontuoie 
ond’è cinto, ese ne esportano grani e be¬ 
stiami. Ne’dintorni aono delle aaUoe, la 
vicina costa è deserta, eoo buone rade o* 
ve si fa contrabbando considerabile. A* 
dunque a Pausiana o Fausiana successe 
Civita, ed a questa Terranova, vedendo» 
avanzi dell’antica città. III. 0 vescovo co¬ 
nosciuto di Civita è Bernardo del 1 ^ 3 ; 
indi Filippone deli 2 ^ 3 , che sotloicm* 
la lettera sinodica del concilio oanonile 
con 3 vescovi liguri, ed Oberto vescovo 
d*Asti a Papa Gregorio IX; nell 3 * 9 fr- 
Lorenzo da Viterbo domenicano, iosigtf 
teologo; nel 1 344 fr.BernardoRubeo fran¬ 
cescano; Raimondo poi traslalo a Mani¬ 
na moiì nel 1 35 1 ; fr. Tommaso Sfrfft- 
lo francescano nel detto anuo, indi pas¬ 
sò a Cagli; nel i353 Gerardo fraoceaa* 
no trasferito da CaorTe; oeli4ooSiao- 
ne Margens, e successivamente Andrei, 
Sancio poi di Minervino, indi Agostino-^ 
i 443 fr. Antonio Fontanes francescsnoi 
nel 1460 fr. Roderìco da Sessa francese* 
no, maestro in teologia, per cessioaede! 
precedente; nel 1490 Pietro Stornello do¬ 
menicano, al cui tempo si effettuò Un- 
cordata unione di Civita ad Ampuriasae 
que principali ter, colla condizione che » 
vescovo portasse il titolo -di Castellari 
gonese, d’Ampurias e di Civita. Dopoi 
vesco voManno successero,nel 1 5 1 5 Lode 
vicoGonzales spegnuolo; nel 1 538 Giorgi 
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d’À fiera spagnuolo; nel i S^S fi*. Lodo vico 
de Cortes agostiniano spagnuolo; nell 558 
Francetoo Tboma di Maiorca beneme¬ 
rito de’ canonici, traslato a Lerida ; oel 
i 57* Pietro Narro abbate benedettino 
spagnuolo, poi promosso a Oristano; oel 
i 5^5 Gaspare ViocenzoNovelia spagnuo¬ 
lo, iodi arcivescovo di Cagliari; nel 1579 
Michele Rubio cisterciense di Saragozza; 
nel i 586 Giovanni Sanna di s. Lussar- 
giu diocesi di Bosa e decano della catte¬ 
drale d'Ales, gran limosiniere, ed estima¬ 
tore della compagnia diGesù,cui aprì due 
case n Cagliari ed a Sassari. Nel 1608 Fi¬ 
lippo di Marina spagnuolo debordine di 
Montesa; oel 161 3 Giacomo di Passamar 
sassarese, che ritrovò il corpo di s. Sim¬ 
plicio martire vescovo di Pausiana, indi 
arci vescovo di Sassari. Nel 1622 Giovan¬ 
ni dellaBronda sassarese canonico di Ca¬ 
gliari; nell 633 Andrea Manca di Sassa- 
riche poi rinunziò; nel 1 644 Gavino Man¬ 
ca Figo di Sassari consanguineo del pre¬ 
decessore; nel 16 52 Gaspare Litago di Ca¬ 
gliari, già vescovo di Bosa e poi promos¬ 
so a Sassari. Nel 1 656 Lorenzo Sampero 
canonico di Cagliari; nel 166gPietro d’A- 
lagoo di Cagliari canonico della cattedra¬ 
le, poi arcivescovo d’Oristano; nei 1672 
Giuseppe Sanchiz maestro generale de’ 
mercedari spagnuolo, egregio predicato¬ 
re, traslato a Segovia e a Tarragona. Nel 
1673 fr. Gio. Battista Sorribas carmeli¬ 
tano di Valenza e regio predicatore; nel 
1679 Giuseppe Accorrà Figo canooico de¬ 
cano di Cagliari sua patria, elemosiniere 
regio, traslato a Oristano; nel 1 685 Fran¬ 
cesco Sampero arciprete di Sassari ; nel 
1688 Michele Villa di Sassari, celebrò il 
smodo del 1695. Nel 1702 fr. Diego Po¬ 
tuto di Cagliari domenicano; nel 17276*. 
Angelo Calcerino nobile di Cagliari, con¬ 
ventuale dottissimo, e commissario gene¬ 
rale del suo ordine. Nel 1736 Gio. Leonar¬ 
do Sanna di Cagliari, e di essa canonico e 
vicario generale, giudice apostolico della 
Sardegna per le appellazioni, trasla tu a 
Bosa. Nel 1737 Vincenzo Gio. Vico To- 
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rellas di Cagliari de’raarchesi di Solerai* 
ni, arciprete di Civita, poi arcivescovo di 
Oristano. Nel 174 * Salvatore Angelo Ca- 
dello nobile dì Cagliari e canonico della 
medesima; nel 1764 Pietro Paolo Carta 
di Silanus; nel 1772 Francesco Ignazio 
Guiso di Cagliari; nel 1779 Gio. Anto¬ 
nio Arras Minutili di Nuoro;nel 1785 Mi¬ 
chele Pes di Tempio; nel 1808 Giusep¬ 
pe Stanislao Paradiso di Cagliari ; nel 
1823 StanislaoMossa di Sassari,morto nel 
1827. Gregorio XVI nel concistoro de’ 
i5 aprile 1833 preconizzò l’odierno ve¬ 
scovo mg. r Diego Capece nobile di Tem¬ 
pio, canonico di Cagliari, e poi commen¬ 
datore de’ss. Maurizio e Lazzaro. A que¬ 
sto Papa il capitolo di Tempio avanzò 
calde istanze, affinchè soppressa la sede 
vescovile di Civita esistente nella chiesa 
di s. Simplicio vicino al villaggio di Ter¬ 
ranova, si degnasse trasferire la cattedra- 
lità alla loro collegiata di s. Pietro. Im¬ 
perocché essendo distrutta Civita per le 
vicende de’tempi e pel furore delle guer¬ 
re, rimase solo la cattedrale, nellecui vi¬ 
cinanze accorrendo il popolo si forraòTer- 
ranova,ma la cattedrale era priva di cano¬ 
nici, con rendite appena bastanti pel par¬ 
roco del villaggio dii 3 oo abitanti di luo¬ 
go insalubre. Quelle doti che mancava¬ 
no a Terranova e che sono convenienti al 
decoro della sede vescovile, si trovavano 
riunite nella cittàdi Tempio, popolata di 
famiglie distintela cui collegiata eretta da 
Gregorio XV,era ricca di sagre suppellet¬ 
tili, col capitolo composto del decano di¬ 
gnitàri 14 canonici, compresi il curato e 
il teologo,e di 17 beneficiati, perciò degna 
d’essere eleva la a cattedrale. PertanloGre- 
gorio XVI,mosso da questee altre ragio¬ 
ni, colla suddetta bolla soppresse la cat¬ 
tedrale di Civita presso Terranova, ri- 
ducendola a semplice parrocchia, dichia¬ 
rando Tempio città vescovile, e la colle¬ 
giata di s. Pietro cattedrale, unendolo per¬ 
petuamente aeque principaliter a quel¬ 
la d’Ampurias, le cui due diocesi si do¬ 
vessero governare dal vescovo d*Ampli- 
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risiediTempio.Così il vescovo attuale lo 
divenne della propria patria, essendo pu¬ 
re il pastore prò tempore abbate di s. Ma¬ 
ria di Tergo, di s. Pancrazio di Nursis, 
di s. Nicolò di Silanos, e priore di s. Bo¬ 
nifacio di Sassari e di s. Martino di Ca¬ 
stel Sardo. La menta ascende a scudi 
3 ooo, le due diocesi sono amplissime, e 
si estendono per circa 3 oo miglia, conte¬ 
nendo molti luoghi. 

TEMPIO o TEMPLO, Templum,Ae- 
des sacra, Basilica J)elubrum, Fanum, 
Ecclesia . Edificio sagro destinato all* e- 
serciziopubblicodi ìinCulto religioso,tan** 
to per gl* Idolatri, che p e*Cristiani, sia 
pel Sagrifizio, sia per la Preghiera, sia 
per trattare delle cose di Religione ; ed 
in quello de’ cristiani, chiamato piò co¬ 
munemente Chiesa, anche per ammini¬ 
strare i Sagramenti, celebrare le Li tur» 
gie, ed i Funerali ù*D efunti con pii Suf¬ 
fragi, ed in alcuno per dar loro pure la Se¬ 
poltura; dicendosi Duomo per eccellen¬ 
za la Metropolitana, la Cattedrale, o la 
chiesa principale o piò magnifica de’luo- 
ghi.Di tutto resi ragione a’ricordali artico¬ 
li e ne’mol(issimi che vi hanno relazione, 
come de’Joro diversi vocaboli; e le chiese 
cristiane furono e sono altresì denominate 
Templi o Tempii gasili che, Titolo, Dia¬ 
conia, e con antichi vocaboli Memoria, 
Tabernacolo (F.) del Signore; poiché noi 
riguardiamo i nostri templi per la casa 
di Dio io terra, pel santuario suo, pel pa¬ 
lazzo dell’Altissimo, per il luogo veneran¬ 
do di orazione: in altro senso diciamo con 
s. Paoloe con l’Apocalisse tempio la Chie¬ 
sa (F.) di Gesù Cristo ossia la Cattoli¬ 
ca jtà in senso spirituale chiamiamo tem¬ 
pio di Dio, il corpo e l’anima del giusto, 
come disse lo stesso apostolo io altre sue 
epistole. Per Tempio s’intende ancora in 
particolare e per antonomasia, il celebre 
tempio degli ebrei aGerusalemme, fabbri¬ 
cato al vero Dio da Salomone, co’mate- 
riali preparali dal re David suo padre, che 
la Chiesa onora come un santo penitente, 
un patriarca c un profeta, l’autore della 
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più parte dt Salmi (F); poiché stendo 
concepito l’idea di erigerlo lui, Dio gli le¬ 
ce sapere dal profeta Nathan che quoto 
onore era serbato al figlio, perchè quinto 
a lui troppo sangoe avea egli spano nelle 
guerre, per occuparsi d'un’opera con iu¬ 
ta, laonde si contentò di ferite i prepara¬ 
tivi. Poi ne riparlerò. 11 tempio de'Tur- 
chi (F.) è la Moschea (V). Il tempiode' 
popoli della Cina, della Tartariatòe 1 - 
VIndie orientali (F.) è la Pagoda o Pi » 
gode, nome pure dell'idolo loro adorato 
in tale tempio. Nell’India esiste il tempio 
di lagguernat,ove tuttora continuano'» n- 
grifizi umani, ed ogni anno il popolo io- 
perstiziososi reca a tingere col propnosao* 
gue le arene dorate, sulle quali spira* 
le vittime, per guadagnare una sognata 
felicità, poiché anco que’rozti popoli «d- 
veggi bramano l’immortalità, e credono 
di giuogervi per mezzo di queU’orribile 
culto. Una fàvola bastò per indurreqoe 
barbari a fondare un tempio di 7 piani e 
ordini, divenuto a poco a poco unodepio 
ricchi dell’ universo, e più femoa per k 
migliaia di vittime umane ivi immolale, 
per l’imposture audaci de*Bramini (f j 
Pare impossibile che in quella regio*» 
ove da lungo tempo penetrarono gli at¬ 
rope!, vi aleno ancora inoumerabili e** 1 
umani così eccessivamente creduli, chea* 
dorino leoni eoo teste d’uomiin, defe^ 
con 7 proboscidi, cavalli eoo 7 teste, & 
peoti, scimmie, pietre, alberi, e altri ri¬ 
dicoli simulacri ne’templi. A Sicuoooo, 
ufficio e dignità del sacerdote, pifferi 
quello degli ebrei, de’cristiaoi, edegWo- 
latri o ministero sagro del culto delle fal¬ 
se divinità, oltre quanto di essi vado di¬ 
cendo parlando delle oaziooi e precip*' 
mente antiche, come negli articoli Reu- 
gioite. Idolatria, Mari, Gestii* oGn- 
tilesimo, Pagano o Paganesimo, Poh- 
teismo, SlJPEBSTIZIONE, 0 SaGIIMIO ptf 
quello che si faceva ne’templi, oltre le l* 
strazioni ed Espiazioni praticate p** 
dagli ebrei. A Sacebdozio dissi pure delle 
Sacerdotesse , dedicate come i sacerdoti 
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al servizio de'templi e al cullo degl’idoli, 
pe’riti decisi numi. Ricordai i principa¬ 
li Dei onorati da* romani e da altre na¬ 
zioni, con molli de* templi esistenti nel- 
l’antica Roma; gli auguri, gli aruspici e 
altri collegi sacerdotali specialmente de* 
romani, ioclusivomente alle loro Vesta • 
li (V.). Inoltre a Sacerdozio, a Pontefi¬ 
ce, a Stola riparlai del Pontefice Mas- 
sino de* romani, digoità riunita poi ne¬ 
gl'imperatori,e ritenuta anco da alcuni di 
quelli cristiani a vantaggio della propa¬ 
gazione dell'evaogelo, come dovrò poi ul* 
terionnente dichiarare. Ora la Civiltà 
cattolica, a.* serie, t. g,p. 265 , coi anti¬ 
co, dotto ed erudito articolo: Del Ponte¬ 
fice Massimo presso i romani, e perchè 
i primi imperatori cristiani continuas¬ 
sero a fregiarsi di questo titolo; li di¬ 
fese giustamente da quegli sa*ittori che 
considerando la questione da un solo Ia¬ 
to, gravemente biasimarono quegl'impe¬ 
ratori cristiani che continuarono a por¬ 
tare un titolo d’una religione eh'essi con¬ 
dannarono come &lsa,superstmosa e em¬ 
pia. Inoltre confutò le false asserzioni di 
Michele Amari (nella Storia de*Musul¬ 
mani di Sicilia , il cui i.° voi. fu proibi¬ 
to della a. congregazione dell’Iudice con 
decreto de’22 marzo1 855 ), per credere 
che il potere pontificale fu continuato ad 
esercitarsi dagl’imperatori greci (e che al¬ 
la caduta del loro impero passò ne’Czar), 
e col diritto d'entrare nelle pertinenze ec- 
cla Mastiche, e di dettare leggi dogmati¬ 
che e disciplinari alla Chiesa, seguendo 
Terrore comune nella sostanza agli storici 
protestanti, e agli altri educati alla loro 
scuola, i quali non trovarono altro modo 
r h*» questo per giustificare se stessi d'a¬ 
ver prostrata la loro setta al piè de'troni, 
e strettala co’ceppi del potere ci vile. Quin* 
dì la Civiltà , con altri sapienti articoli, 
mostrò e provò colla storia e col diritto 
pubblico, i veri diritti della Chiesa e Te- 
stensione del suo potere, da cui chiara¬ 
mente apparisce i limiti segoati al potere 
civile. A Òbacolo parlai delle risposte che 
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davano ne*templi i falsi numi, cioè da’fur- 
bi e impostori loro sacerdoti e dalle lo¬ 
ro sacerdotesse; e famose per gli oracoli 
furono le Sibille (F.), chiamate profetes¬ 
se da’gentili,oel quale articolo riparlai del- 
V Ara primogeniti Dei, che per l'oracolo 
della sibilla Tiburtina vuoisi che Augu¬ 
sto erigesse in Campidoglio, su di che fu¬ 
rono pubblicate altre testimonianze negli 
Annali delle scienze religiose , serie 2.*, 
1.11, p. 444 * Molle erudizioni riguardan¬ 
ti i templi di Roma sooo negli articoliMs- 
ss, Giobbi, Feste, Giuochi per quelli che 
si celebravano a onore degli Dei,e negli al¬ 
tri che vi hanno relazione. Gli antichi a si¬ 
militudine de'templi fabbricarono de'pic- 
coli tempietti, chiamati Aedicula, De - 
lubrum, Sacellum , e Lucus il bosco sa¬ 
gro: ma di questi coltri vocaboli de’luo- 
ghi consagrati al culto degli Dei, ne par¬ 
lerò in progresso e particolarmente con 
Nibby. Imperocché di molte e di varie 
forme e grandezze furono i templi, di¬ 
stinguendosi comunemente col vocabolo 
Templum quello di forma grande ; con 
quello di Aedes e Fanum quelli di me¬ 
diocre grandezza; Aedicula, Delubrum, 
Sacellum si nominarono i piccoli templi, 
equivalenti alle nostre cappelle o orato¬ 
ri!; Lucus poi era propriamente una sel¬ 
va consagrata a qualche favolosa divini¬ 
tà, il cui simulacro talvolta ergevasi in 
alcuna edicola. Vi furono anche tempiet¬ 
ti portatili, piccole macchioe dette pura 
tabernacoli e edicole, che trasporta vau- 
si da un luogo all'altro co’ patrii Dei e 
eoo quelli domestici o peoati, sopra car¬ 
ri detti theche gestatorie. Altri tempietti 
portatili fabbricarono gli antichi a simi¬ 
litudine de'veri, per fomentar la divozio- 
zione de'lontani veneratori, come noi pra- 
tichiarao col modello del s. Sepolcro , e 
solevano farsi d'argento e altre materie, 
quindi anche darsi in premio de* vi nei to¬ 
ri oe’famosi giuochi che eoo tanta pom¬ 
pa si celebravano dagl’idolatri, massime 
io Asia, e rappresentanti i templi piò ce¬ 
lebri della Grecia. Tempietti fissi e im- 
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mobili ebbero pure gli etrusci, ed i latini 
chiamati edicole singolarmente nelle cam¬ 
pagne e nelle principali Strade (V.), ol¬ 
tre le edicole ch’erano negli stetti templi 
grandi, e dette celle interiori. Di più nel¬ 
le case private eranvi edicole e tempietti 
fi«si,come le nostre cappelle o oratorii do¬ 
mestici, per le quali eranvi Dei e sngri- 
fizi particolari, e per lo più erano situati 
in quella parte del l'abitazione denomina¬ 
ta Penetrale 9 Lararium , Sacrarium , i 
cui idoli dicevansi lari e penati protetto¬ 
ri delle famiglie che loro prestavano quel 
culto che in tanti luoghi dichiarai. Avan¬ 
ti questi piccoli Dei e tempietti facevansi 
que' privati sagrifizi che Cicerone deno¬ 
minò Penetralia, bene spesso con fiori, vi¬ 
no, latte, unguenti, incensi e alcuna vol¬ 
ta con vittime. Dalla forma de'tempietti 
originò quella del Tabernacolo, e perciò 
in quell'articolo pure ne tratto. Abbia¬ 
mo del can. Filippo Venuti, Dissertazio¬ 
ne sopra i tempietti degli antichi , Ro¬ 
ma 17 38 . Il Buonarroti, Osservazioni so¬ 
pra alcuni medaglioni antichi^ parla de* 
templi posticci temporanei per adornare 
i circhi ed i Teatri (l .) in occasione de’ 
giuochi, per segno di quello a cui si cele¬ 
bravano e per fere i sagrifizi: de’templi 
piccoli pe’lari domestici e fatti forse co¬ 
me gli studioli per conservare le gioie e co¬ 
se preziose: de'templi che si donavano e 
detti tesori e dattiloteche , adornati col¬ 
le statuine come i grandi: de’tempietti co¬ 
me ci borii o piccole celle posti dentro i 
grandi templi; e di quelli d’argento che 
si distribuivano ne' giuochi, particolar¬ 
mente a similitudine del famoso tempio di 
Diaoa in Efeso, e fors’anche per vendersi 
a que’superstiziosi che lo visitavano con 
fervore. L’annalista Rinaldi descrive la 
persecuzione patita da $, Paolo in Efeso, 
derivata da Demetrio argentiere e dagli 
altri dell’arte sua a ciò da esso istigati, per¬ 
ché mancavano di guadagno nel vende¬ 
re l’immagini di Diana, predicando l’a¬ 
postolo non essere Dei i simulacri che si 
buno colle mani. Laonde solle varono con- 
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tro di lui la città, sotto pretesto di voler 
difendere il culto di loro Dea. Poiché u- 
sarono anche i gentili di far Voti per ot¬ 
tener qualche cosa da’numi, e di sospen¬ 
dere ne’loro templi tavolette dipinte col¬ 
la grazia che credevano avere ricevuta; 
e costumavano d'offrire somigliatili im¬ 
magini agli Dei, fette non di terra per non 
oltraggiarli (ma pure come dirò vi sono 
esempi contrari), ma ài metallo o d’ar¬ 
gento, ed offrivano ancora le proprie im¬ 
màgini o quelle de’loro figli e nipoti. Ae- 
des argenteas Diana*, si chiamavano le 
sue statuioe d* argento colle loro caselle 
o piccoli tabernacoli, ed il tempio di Dia¬ 
na abbondava di tali doni. Inoltre Buo¬ 
narroti discorre de’terapli espressi nel ro¬ 
vescio delle medaglie e rappresentanti le 
loro celle interiori dove stavano i simu¬ 
lacri; e que’fatti per condurvi gl’idoli nel¬ 
le pompe sagre. Opina che le medaglie 
ponnoancora rappresentare templi picco¬ 
li d’argento, che forse davansi in premio, 
ma per lo più esprimono i templi co’si- 
mulacri degli Dei e imperatori, posticci 
e fatti a tempo per ornamento de’circhi 
e de'teatri ne’giuochi che vi si celebrava- 
no.Di piùBuonarroti ri marcagli e i templi 
antichi per lo più non erano molto gran¬ 
di e nella loro altezza aveano un ordine 
solo, ed a proporzione aveano le porte al¬ 
te assai e vicine al tetto. Nel voi. LXVIII, 
p. 13 7, po ria ndo del le mera vigl ie del ‘mon¬ 
do, vi enumerai il tempio di Diana in E- 
feso, quello d’Adrianoa Cizico, il tempio 
di Gerusalemme, la chiesa di s. Pietro di 
Roma. Dichiara il Vocabolario delVar¬ 
ti del disegno, che i tempii furono forse 
i primi monumenti della bella architet¬ 
tura, ma si meraviglia della differenza che 
passa da quelli antichi a’moderni. Quin¬ 
di osserva, che dopoché gli altari cessa¬ 
rono d’essere i luoghi aperti formati di 
poca terra o di cenere, o eretti compen* 
diosamente nelle private abitazioni; si vi¬ 
dero sorgere presso diversi popoli, e for¬ 
se contemporaneamente, gli edilizi piti 
solidi, più maestosi, più mognific^dedi- 
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etti «olio diversi nomi e diverse allego¬ 
rie all’Essere supremo, al priocipio uni¬ 
versale della natura e del mondo. Una cel¬ 
la colla statua del nume, contornata di spa¬ 
tiosi portici, con magnifiche facciate, col 
peritalo ( cortile o recinto attorniato di 
muro, che circondava molti tempii anti¬ 
chi, e li separava così da’terreni circostan¬ 
ti: si collocavano in questo spazio statue, 
altari» monumenti e anche piccoli tem¬ 
pietti ; alcuni periboli erano vastissimi ), 
con altri edifici attinenti, offriva un aspet¬ 
to dignitoso, un istradamelo alla vene¬ 
razione, un comodo grandissimo a’sacer- 
doti, al popolo, a*sagrifisi, alle pubbli¬ 
che adunanze, talvolta ancora al ricove¬ 
ro, alla sicurezza de’cittadini, non meno 
che fatti depositari delle ricchezze de’cit¬ 
tadini, siccome riguardati luoghi sagri e 
di sicurezza. Dal numero delle colon¬ 
ne della fronte e della facciata principa¬ 
le, furono detti i tempii medesimi tetra • 
stili, esastili, ottastili, decastili . La for¬ 
ma ordinaria de’lempli antichi era un qua¬ 
drilungo, alcuni però ne vengono accen¬ 
nati d i firma circolare, e questi erano mo- t 
nopteri o peripleri. Questi furono i pri¬ 
mi tempii coperti, e forse nacque da essi 
il costume introdotto in epoca posterio¬ 
re d'applicare a tutti i tempii una coper¬ 
tura e un tetto. Vitruvio distinse diver¬ 
se specie di tempii, cioè in antis, pieno - 
stilo, anfiprò stilo, periptero, pseudodi • 
pierò, diptero , iptero, e monoptero, no¬ 
mi tratti da* frontespizi, dagli ordini del¬ 
le colonne, e dal numero delle ali. Le cel¬ 
le (o parti interne de) tempio, il santua¬ 
rio, dove trovavasi la statua della divi¬ 
nità: esse erano d'ordinario lunghe ildop- 
pio della larghezza ; alcune celle aveano 
varie divisioni, ed alcuni tempii aveano 
più celle) erano ornate di statue, e soven¬ 
te di pitture. Alcuni di quegli edifiti era¬ 
no circondati da un bosco sagro. Molli a- 
vaozi d'antichi templi ancora si conser¬ 
vano, e de'più rinomati ove esistono non 
manco di farne menzione; di molti ci han¬ 
no trasmesso le forme e per così dire i di- 
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segni, le antiche medaglie greche e roma¬ 
ne. 11 Pantheon (F.) di Roma è ancora 
il più bello tra tutti gli edifizi che da’eri- 
stiani sono stati dedicati al culto religio¬ 
so, e del suo progrediente isolamento par¬ 
lai nel voi. L\X, p.Marango¬ 
ni ci diede la dotta opera, di cui assai mi 
giovai: Delle cose gentilesche e profa - 
ne trasportate ad uso e ad ornamento 
delle chiese . Ivi tratta quando ebbero o- 
l igi ne i templi e loro forme di figura sfe¬ 
rica e alcuni aperti nella cima,oquadran¬ 
golare più comune, tutti con raaestosis» 
simi portici ornati con singolari colonne, 
dentro e fuori vestiti di marmi, non che 
de’ loro titoli diversi; come si consagra¬ 
vano con superstiziosi riti da’ pontefici i 
templi, dopo che gli auguri ne aveano de¬ 
signato l’area col lituo o bastone non mol¬ 
to lungo ravvolto nella sommità, a somi¬ 
glianza del pastorale de*vescovi; e che i 
templi degl’idoli non furono mai dedica¬ 
ti agli Dei Mani, ch’erano l’anime de’de- 
fonti pagani, sebbene li trattassero come 
divinità con titolo meramente onorario, 
giudicando i gentili nella loro morate 
ch’essi fossero una cosa sagra, perchè spi¬ 
rituali e spogliati del corpo terreno; onde 
tutte le ceremonie che prestavano alle loro 
ceneri o ossa, si riferivano alle loroanime 
e come ooore dovuto alla loro memoria. 
Con Tacito poi, Hist. lib. 4 »c. 53 , riporterò 
le ceremonie usate nella riedificazione del 
tempio di Giove Capitolino. La cura del 
lavoro fu affidata a Lucio Veslino di som¬ 
ma reputazione. Secondo l’uso egli con¬ 
sultò gli aruspici, che in simili circostan¬ 
ze prescrivevano quanto dovea farsi; e 
questi dichiararono doversi i ruderi del 
tempio precedente e incendiato, affine di 
non esporli a profanazione e perchè non 
veuissero impiegati in altro uso, gettare 
dentro paludi ; doversi edificare il tem¬ 
pio nuovo sulle vestigia stesse del prece¬ 
dente, cioè strettamente conservarne l’am¬ 
piezza tal quale era stata desti nata in prin¬ 
cipio, poiché gli Dei non volevano cam¬ 
biar la forma primitiva di loro sède.Laou- 
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de a’ 21 giugno dell’ anno 70 di nostra 
era, essendo il (Fi sereno, tutto lo spazio 
destinato al tempio «enne circondalo con 
. beude e con corone, e vi entrarono i sol¬ 
dati ohe aveano un nome di fausto au¬ 
gurio,portando rami d’alberi grati agl’ J d- 
dii; pòi le vergini vestali con garzoni e 
donzelle, che aveano padre e madre vi¬ 
venti, lavarono il silo designalo con ac¬ 
qua pura tratta da sorgenti e da’fiumi. 
Allora Elvidio Prisco pretore, andando 
a lui dinanzi Plauzio Eliaco pontefice, 
dopo aver purgata l’area col sagrifizio di 
verrà, pecora e toro, e dopo aver sull’a¬ 
ro riposte l'interiore delle vittime, invo¬ 
cò Giove, Giunone, Minerva, e gl’ Iddii 
proiettori dell’impero, onde le cose prin¬ 
cipiate facessero prospere,e coll’aiuto di- 
viuo le loro sedi cominciate dalla religio¬ 
ne degli uomini portassero in alto, e toc¬ 
cò le bende dalle quali era avvinta la pie¬ 
tra, ed alle quali erano connesse le funi: 
ed insieme gli altri magistrati, sacerdoti, 
Senatori, cavalieri, ed una grao parte di 
popolo unendo i loro sforzi con impegno 
e letizia tirarono giù il gran sasso: e con 
questo furono gettati ne’fondamenti pez¬ 
zi d’oro e d'argento, e primizie di me¬ 
talli, che non aveano sentito il fuoco, co¬ 
me sono prodotti. Ingiunsero gli aruspi¬ 
ci, che non venisse alterato il lavoro con 
pietre o con oro destinato ad altro uso. 
Solo fu accresciuta l’altezza deli’edifizio, 
poiché in questo avea acconsentito la re¬ 
ligione, e crede vasi che mancasse alla ma¬ 
gnificenza del tempio primitivo. Ritor¬ 
nando a Marangoni, osserva che ne’prin- 
cipii del cristianesimo essendo i tempii 
quasi in numero infinito così a Roma co¬ 
me per tutto il mondo, i primitivi fedeli 
concepirono sommo abbon imento a que¬ 
sti asili della superstizione idolatrica, per 
cui l’entrarvi era giudicato Io stesso che 
fore ritorno al gentilesimo; onde sovente 
i persecutori idolatri forzavano i martiri 
ad entrare ne’medesimi; ma non di rado 
per le loro orazioni al vero Dio, caddero 
infrante le statue degl’ìdoli, e i tempii in 
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tutto o in partesi diroccarono prodigio¬ 
samente. Giunse tant’oltre l’odio de’pri- 
mi cristiani contro i tempii degl’idoli, che 
alcuni non ebbero timore di abbatterli o 
incendiarli. Però la Chiesa non approvò 
mai tal fatto come lecito, mentre tale ze¬ 
lo troppo violento era un incentivo a in¬ 
crudelire la Persecuzione dementili. Nè 
ciò lecitamente potè farsi anche sotto 
gl’imperatori cristiani senza l’autorità lo¬ 
ro, i quali come pontefici massimi de’geo- 
tili 1 ’ avevano amplissima. Fu il re Nu¬ 
me che istituì presso i romani il ponti¬ 
ficato massimo, eminente dignità in prin¬ 
cipio a'soli Patrizi riservata, ma io se¬ 
guito la plebe conquistò anche il diritto 
di ascendervi,eguagliando così la propria 
classe a quella del patriziato, anzi otten¬ 
ne per legge di sceglierlo ne’ comizi po¬ 
polari. Avendo Siila frenato il potere del¬ 
la plebe e folto trionfare l* aristocrazia, 
quel diritto fu conferito a’collegi de* sa¬ 
cerdoti. Tornò poi oelle mani del popolo, 
a cui il ritolse M. Antonio per restituir¬ 
lo di nuovo a’collegi, e Giulio Cesare scal¬ 
tramente se lo procacciò. Caduta la re¬ 
pubblica, fu attribuito al suo nipote Au¬ 
gusto, dal quale lo ereditarono i suoi suc¬ 
cessori nell’ impero, conservandosi però 
dal senato il diritto di conferir questa ca¬ 
rica agli eletti al lrooo,edal collegio de* 
Pontefici quello di recar loro la candida 
stola, veste propria di quel supremo gra¬ 
do sacerdotale. II sommo pontificato at¬ 
tribuito agl’imperatori romani, non fa 
un semplice titolo d’onore, ma vera di¬ 
gnità eoo uffici importantissimi, princi- 
-paimente appartenendo loro il potere su¬ 
premo sopra le cose e sopra le persone sa¬ 
gre, onde aveaoo giurisdizione su tutti i 
numerosi collegi de’Pontefìci, in Roma e 
per tutto l’impero, non che la soprinten¬ 
denza delle ceremonie e de’sagrifizi, Sot¬ 
to pretesto di religione l’imperatore in¬ 
fluiva sopra tutti gli affari dell’ impero, 
regolava i fasti, opponevasi a'disegni de’ 
supremi reggitori della cosa pubblica, di¬ 
rigeva i consigli de’magistrali, ne model- 
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lava le sentente e ne impediva l’esecu- 
rione. Nè il pontefice massimo era pun¬ 
to obbligato a render conio del suo ope¬ 
rare al senato o al popolo, neppure era 
soggetto ad alcune pene, per riimnensa 
venerazione cui era presso tulli. Tutta- 
volta gl’imperatori non solevano esercì* 
tar luffizio comechè impediti dalle guer* 
re, e obbligati a passare buona parte di 
loro vita fuori di Roma, tranne Claudio, 
Adriaoo e Alessandro Severo die lo fun¬ 
sero. Coti la polenta imperiale avendo 
raccolto io se stessa tutti i titoli delle su¬ 
preme magistrature della cessala repub¬ 
blica, col pontificato pose al colmo la pie- 
sena del potere, onde 1*imperatore ve* 
diva riguardato come una Divinità . Per¬ 
ciò alcuni imperatori cristiani con pru- 
dcotissima economia ne ritennero il ti* 
Mo a utilità del nascesite cristianesimo; 
che se 1 avessero rinunziato, scemando il 
prestigio di loro suprema autorità, a vreb- 
berodato un pretesto a*pagaci di ribel¬ 
larsi e ringagliardito il gentilesimo; poi¬ 
ché quello che nel pontificato gli aareb* 
be successo, avrebbe procurato di rinvi¬ 
gorire gli sforzi del patriziato e del po¬ 
polo per aosteoere la vacillante idolatria. 
Rivestiti gFirn pera tori cristiani della stola 
pontificale poterono imbrigliare gli am* 
bìdosi e fanatici pontefici pagani, rom- 
e dividerne gli sforzi, abolir le ce- 
Kftooie più vituperevoli e ignominiose, 
e lastricar la via allo slancio della con- 
versiooe universale, e proteggendo il cri- 
shaoesimo li rese potenti ad assicurare 
•D’impero l'assoluto trionfo della religio- 
°c cristiana. Gl’imperatori cristiani po¬ 
terono ritenere il titolo di Pontefice mas- 
*mo senza taccia di superstizione, poiché 
oons’impflcctarono mai di vittime e d’i ro¬ 
tazioni ne’templi, nè mai visitarono i 
templi degl’ idoli, nè incominciando da 
Costaolino I il Grande , che fu ili. 0 im¬ 
peratore cristiano a ritenete il pontifica¬ 
to» permisero che in essi si tenessero le lo* 
ro immagini. Se egli tollerò il gentilesi¬ 
mo, chiamò però le sue leggi e il suo cui- 
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to potenza delle tenebre, ed esortando i 
popoli colla persuasione al crist^nesimo, 
tollerò pure per prudeoza gli aruspici, 
ma li dichiarò rei di superstizione, ordi¬ 
nando che ne’ soli templi e luoghi pub¬ 
blici potessero consultarsi dal popolo,vie¬ 
tando rigorosamente loro e a tutti i sa¬ 
cerdoti pagani l’ingresso nel le casede’cit* 
ladini. Interdisse la Magia (della quale 
riparlai a Strega e a Superstizione) qua¬ 
lora si adoperasse a danno della vita e del¬ 
la pudicizia, dichiarandola superstizione 
se impiegata a curar le infermità. Costan¬ 
tino K non forzò alcuno ad abbracciar il 
cristianesimo, ma però decretò che i go¬ 
vernatori delle provincie e gli uffiziali di 
maggior grado si astenessero ne’templi e 
altrove dalle gentilesche immolazioni, e 
.si guardassero bene dal prender parte a 
qualsivoglia ceremonia d’idolatrìa. Con¬ 
servò i privilegi de’poutefici, ma proibì 
si con sagrassero nuovi idoli, spogliò de’ 
loro ricchi ornamenti i templi e i monu¬ 
menti de’bugiardi numi,e fusele loro sta¬ 
tue principali,im piegandone il meta Ilo in 
opere di beneficenza. Nelle pubbliche vie 
di Costantinopoli, da lui edificata, espo¬ 
se a’dileggi della moltitudine gl’idoli più 
venerati dell'antichità, estritolò i più mo¬ 
struosi. Penetrò inoltre oe’misteriosi re¬ 
cessi de’templi, e li dischiuse agli sguar¬ 
di del popolo ingannato da secoli, sma¬ 
scherando l'impostura degli oracoli, e di¬ 
sperdendo i fantasmi spaventosi onde li 
aveano circondati le arti ingannevoli de’ 
cupidi sacerdoti. Fece chiudere le porte 
di molti templi proibendone l’accesso, e 
molti ne atterrò come postriboli d’infa¬ 
mia e di vitupero, vietando pure in ge¬ 
nerale l’uso de’sagrifizi. Così profittò qual 
pontefice massimo dell’assoluto arbitra¬ 
to sopra le cose dell’idolatrìa che gli con¬ 
feriva la carica ond’ero rivestito, per l'in¬ 
cremento del cristianesimo, con zelo re¬ 
ligioso regolato dalla prudenza, onde e- 
vitare tumulti e sollevazioni. Giudicò e- 
ziaAdio non doversi per allora commu¬ 
tare i templi medesimi iu chiese, poiché 
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gl'idolatri entrandovi, facendo mostra di 
uderire alla nuova religione,avrebbero in 
essi coni munta la loro antica superstizio- 
net A tale effetto volle allontanarsi fino 
dalla forma e dal titolo de’templi idola¬ 
tri,® nell'erigereda’fondamenti in Roma, 
in Costantinopoli e altri luoghi 4 ° son¬ 
tuosissime chiese usò la forma delle Ba • 
siliche ( Z 7 .), edilìzi ove si trattavano le co¬ 
se pubbliche e sedevano i giudici per le 
cause, le quali non erano con sagra te, non 
considerandosi da’ gentili per religiose, 
ma d’uso pubblico; adottò pure tal for¬ 
ma affinchè la maestà di tal sorte di fab¬ 
briche riuscisse di maggior splendore al 
culto cristiano,e la loro meravigliosa am¬ 
piezza fosse capace di contenere la molti¬ 
tudine sempre crescente, per la progres¬ 
siva e mirabile conversione de’pagani. Co¬ 
stantino I praticò anco in oriente, ove nel¬ 
la detta città avea trasferita la tede del¬ 
l’impero, In medesima regola circa il proi¬ 
bire i sagri tizi tanto pubblici, che priva¬ 
ti agl’idoli, e sulla chiusura de’ templi ; 
tuttavia tanto in oriente quauto in occi¬ 
dente e in Roma rimasero un grandissi¬ 
mo numero-di templi in piedi, solo di¬ 
struggendo quelli di esecranda e abbomi- 
nevole super*tizione,efra’quali non pochi 
famosi, onde eliminare le disonestà che 
vi si commettevano, ed alcuni ne com¬ 
mutò in chiese e consagrò al culto del ve¬ 
ro Dio, dopo essere stati purgati dalle pro¬ 
fanità. Già gli anteriori cristiani, osserva 
Marangoni, a veano giudicato non discon¬ 
venire il servirsi de’templi profani in os¬ 
sequio di Dio, e tramutarli in chiese al 
di lui culto dedicandoli, quantunque ciò 
di rado avvenne per l'acerbità delie per¬ 
secuzioni dementili. In prova riporta gli 
esempi del tempio d’ A polline nel Vati¬ 
cano, il quale essendo forse abbandona¬ 
to servì a’ditcepoii di s. Pietro per dar¬ 
gli sepoltura ; e poco dopo l’altro disce¬ 
polo del principe degli Apostoli, s. Ana¬ 
cleto Papa del io 3 , vi edificò sopra il bea¬ 
to corpo una memoria o cappella, ché in¬ 
sieme coll’altra eretta sul corpo di s. Pao- 
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10 nella via Ostiense, dal suo discepolo s. 
Timoteo e da Lucina, appellate furooo 
Trofei degli Apostoli , venerati anche in 
in que’primi tempi della persecuxiouiMd- 
la Chiesa da tutti i fedeli, che dalle più 
lontane parti vi si trasferivano a venerar¬ 
li, e sopra di esse poscia Costaotioole- 
resse le loro insigni basiliche. Quanto a 
quella di s. Paolo ne riparlerò in fine, di¬ 
cendo del lo splendido compimento e con- 
sagra zi one della nuova basilica. Manda¬ 
to da s. Pietro per vescovo di Pavia *. Si¬ 
ro, questi presso Alessandria trovò due 
templi, uno dedicato a Nettuno e alle Nin¬ 
fe, l’altro a Esculapio, e quest'ultimo coo¬ 
sa grò n Dio, dedicandolo al Salvatoredel 
mondo, dopo aver illuminato tutto il po¬ 
polo e convertito alla fede. Poco dopo la 
sua morte, I’ altro tempio pure fu con¬ 
vertito in chiesa e dedicato a Dio,sotto 

11 titolo e invocazione del medesimos.Si¬ 
ro. Questi vivente consagrò in Asti alla 
B. Vergine regina del cielo, il tempio di 
Giunone ridotto a chiesa, ordinandovii- 
vescovo s. Giovenzio. Ciò dice Marango¬ 
ni, poiché il can. Bima e teologo di quel¬ 
la cattedrale, nella Serie de 9 vescovi dtl 
regno di Sardegna , ritarda al 161 le* 
rezione della sede, e riporta i.°vescovo i 
Evasio di Benevento. Il i.° vescovo di Pa¬ 
dova s. Prosdocimo, inviato da s. Pietro, 
convertì il tempio di Marte nella chiesa 
di s. Sofia, cioè lo contagiò alla Divioa 
Sapienza; ed in Vicenza nel monte fiu¬ 
mano dedicò alla Madre di Dio il tempio 
di Plutone deità infernale, distruggendo- 
ne l’idolo. Altri simili esempi si potno 
vedere in Marangoni. I figli di Costan¬ 
tino I, Costante I e Costanzo, allorchégTi 
successero nel 337 non •* dilongaro® 0 
quanto a’templi degl'idoli da’sentimesti 
paterni, pubblicando leggi contro di e» 
e il loro culto, e ordinarono la chiusura 
de’templi fuori le mura di Romaeahro- 
ve. Costanzo inoltre proibì con rigorose 
pene gl' indovini, dichiarò gli operatori 
di magia nemici deH’umanità e rei di le¬ 
sa maestà; rinnovò la legge contro i *•- 
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grifizi, dando i'u Utino crollo al pagane* 
lìmo, e ordinò che si rovi nasse l'altare 
della Vittoria del senato romano, pro¬ 
muovendo io Roma la piena distruzione 
dell’idolatrìa, già cominciata dal padre, 
qoantooque seguace dell'eresia d'Ario, e 
perciò molto si oppose a'dogmi cattòlici. 
M 36 1 divenuto imperatore Giuliano 
I 1 Apostata, abiurato il cristianesimo e 
professando l’idolatria,volle esercitar l'ut 
6tio di Pontefice massimo, rialzò l'alta* 
re della Vittoria, riaprì i templi degl'i¬ 
doli d’oriente e occidente, obbligò i cri* 
Miaoi a riedificare o a sborsare il denaro 
per ricostruire gli abbattuti, e restituì a' 
sacerdoti de fàlsi numi i loro gradi, emo* 
lomenti e onori; onde il gentilesimo rac¬ 
colse gf infiacchi ti spiriti tornando alla 
blta per riacquista re il perduto dominio, 
ma invano e per breve tempo. L'astuto 
Giuliano rammaricato del vivere virtuo¬ 
so de cristiani, e perciò assai diverso da 
queUodegl'idolatri, dubitando che ad on¬ 
ta del suo fervore le cose de'cristiaui su¬ 
perassero tutti i suoi sforzi, pensò di or- 
mw e ridurre i templi degl’idoli al mo¬ 
do delle chiese cristiane. Quindi ordinò 
die vi fosse la forma del presbiterio e del 
coro, co seggi o stalli maggiori e minori, 
assegnando i primi a’maestri e dottori, a* 
quali impose di leggere le dottrine del gen¬ 
tilesimo e che le predicassero al popolo, 
cd in giorni determinati recitassero alcu- 
wpreci solennemente. Ordinò ancora che 
rifossero luoghi assegnati a guisa di mo¬ 
nasteri di uomini e doone, acciò appli¬ 
cassero allo studio delle stesse dottrine ; 
istituì ospizi pe' pellegrini e pe'poveri, e 
per contraffare maggiormente col genti¬ 
lesimo le cose piu sagrosante del cristia¬ 
nesimo, stabilì una remissione di peccati, 
dopo ona certa penitenza da imporsi, e 
inventò una somiglianza delle lettere che 
davano i vescovi raccomandandosi scaso- 
tatoImente i pellegrini^ tutto per procu- 
nredi porre in credito I agonizzante genti* 
Icsimo^ percuoterlo al sacerdozio paga¬ 
no propose ad esempio quello cristiano. 
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L’empio principe morì nel 363 e fu ac¬ 
clamato successore Gioviano, che sicco¬ 
me zelante cristiano ricusò la dignità, pro¬ 
testando di non voler imperare su mili¬ 
zie che professavano il gentilesimo, per cui 
tutto l'esercito ad una voceesclamòdi vo¬ 
ler essere cristiano. Accettando la corona 
fece chiudei*e i templi idolatri e tolsei san¬ 
guinosi sagrifizi; proibì la magia e di¬ 
chiarò il cristianesimo essere la sola reli¬ 
gione da venerarsi. Valentiniano I che nel 
364 gl’ successe, tentò sulle prime prose¬ 
guire l'opera da lui cominciata, proiben¬ 
do i sagrifizi notturni; ma atterrito da* 
clamori de'superstiti gentili, non curò l'os¬ 
servanza delle leggi contro di loro ema¬ 
nate, anzi poi permise gli aruspici e i sa¬ 
crifizi cogli antichi riti, disponendo però 
che questi ultimi si facessero coll'incenso 
e non colle carni delle bestie, tollerando 
l'altare della Vittoria in Roma. Dichia¬ 
rato per 1’ oriente suo collega il fratello 
Valente, questi abbracciò la setta ariana, 
apostatò dalla fede, e diè libertà ad ogni 
setta in materia di religione, ed a'gentili 
d'esercitare pubblicamente le loro super¬ 
stizioni, divenendo persecutore crudelis¬ 
simo de'cattolici. Valentiniano I nell'oc¬ 
cidente nondimeno per timore che i sol¬ 
dati cristiani posti a guardia de'templi i- 
dolatri, onde impedire che i loro corre¬ 
ligionari li assalissero e sturbassero ue'lo- 
ro giuochi e feste, si contaminassero con 
quelle ceremonie superstiziose,lo vietò.La 
provvidenza divina a vea destinato nel S 
Graziano in oriente,e oel 379 Teodosio 
I il Grande in occidente a vedere e in par¬ 
te ad effettuare l'estremo sterminio del¬ 
l'idolatria» Cresciuto immensamente nel¬ 
l'impero il cristianesimo, dilatatasi la fe¬ 
de nel patriziato romano,e caduto nel mas¬ 
simo avvilimento il paganesimo, Grazia¬ 
no ricusò con disprezzo vestire la stola di 
pontefice massimo, dignità ritenuta da¬ 
gl’ imperatori cristiani, per essere in grq- 
do di meglio assicurare l'assoluto predo- 
miniodella verace religione. Coo Grazia¬ 
no dunque si spense allatto la dignità e 
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il titolò di Pontefice massimo negrimpe¬ 
ra tori; il che dovette necessariamente ac¬ 
cadere, siccome sciolti i collegi de’ Pon¬ 
tefici e abolito il sacerdozio pagano, on¬ 
de dovea con esso terminare quel titolo 
che rappresentava il supremo grado dei 
collegio pontificale. Oltre a ciò Graziano 
spiantò da’foodameoti l’altare della Vit¬ 
toria, non curando i lamenti de’pochi se¬ 
natori che ancora rimanevano; abolii pri¬ 
vilegi e le immunità de'sacerdoti pagani 
e delle vestali; incorporò al fisco le ren¬ 
dite destinate al culto gentilesco, dichia¬ 
rando beni di stato que’dest ina ti al man¬ 
telli mento de’ sacerdoti o delle vestali o 
de* templi; giacché questi nou potevano 
secondo le leggi romane ricevere l’eredi¬ 
tà, 6e non per facoltà e privilegio, che si 
concedeva per decreto del seoa io o per fa¬ 
vore degl’imperatori, onde godere 1* im¬ 
munità dell’asilo, del quale però non tut¬ 
ti aveano la prerogativa, che istituita da 
Dio fu da’greci e romani trasferita a’Io- 
ro templi profani. Dopo l'operato da Gra¬ 
ziano, altro non rimaneva a Teodosio I 
che disperdere gli ultimi avanzi dell’ido¬ 
latria sbarbicandone possibilmente le piò 
profonde radici, ed egli egregiamente cor¬ 
rispose alla grande impresa. Non solo re¬ 
sistè all’istanze pel ristabilimento dell’al¬ 
tare della Vittoria, in che contribuì lo ze¬ 
lo di Papa s. Damaso I, e mantenne le 
leggi de’suoi predecessori contro l'idola- 
triclie osservamela proibì rigorosamen¬ 
te d’entrar ne’templi degl’ idoli, minac¬ 
ciò la morte a chi in pubblico o in pri¬ 
vato immolasse vittime a’numi, e la con¬ 
fisca de’beni a chiunque osservasse qual¬ 
sivoglia ceremonia gentilesca;fece distrug¬ 
gere le statue degl’ idoli, conservando a 
solo ornamento delle città le piò prege¬ 
voli per l’arte; demolì o commutò in chie¬ 
se cristiane i templi idolatrici,ed energica- 
meote espulse dall'impero le contamina¬ 
zioni del paganesimo. Tutto viene com¬ 
provato da’falli storici riportati dal Ma¬ 
rangoni, nel descrivere lo stato de’tem¬ 
pli degl’idoli sotto i discorsi imperatori. 


TEM 

Quindi parla delle leggi d’Onorio,perno- 
pedire che si atterrassero ulteriormente i 
tempii nell’Àfrica, onde evitare le solleva- 
zioni avvenute io Fenicia, ma li fece spo¬ 
gliare de’si mulacri delle false divinità e dei 
superstiziosi orna menti .Quando poi Teo¬ 
dosio Il restò solo al governode’due im¬ 
peri orientale e occidentale, coll’ottima 
educazione della sorella s.Pulcheria,mag¬ 
gior premura dimostrò nel propagare la 
religione e nell’abbattere totalmente l’i¬ 
dolatria. Promulgò una legge, ordinan¬ 
do che i superstiti tempii si atterrassero, 
di maniera che di essi non rimanesse ve¬ 
stigio. Non essendo stato completameo- 
te ubbidito da’prefetti delle provincie,doe 
anni dopo con altra legge prescrisse la di¬ 
struzione de’tempii rimasti, eebe posta¬ 
vi l’insegna e vessillo della cristiana re¬ 
ligione, la croce, fossero purgati e si ve¬ 
ro Dio applicati. Il commentatore Got- 
tofvido, dice che Teodosio 11 non ordinò 
l’atterramento de* tempii, ma lo spoglio 
de’ loro ornamenti superstiziosi. Il con¬ 
temporaneo Teodoreto vescovo Cirense, 
riferisce che i tempii in parte furono di* 
rocca ti e in parte convertiti in chiese, e 
co’materiali de’primi si edificarono otto* 
ve chiese. Anzi Niceforo aggiunge, che 
Teodosio II dedicò alle reliquie di s. I* 
gnazio d’Antiochia fan fico tempio della 
Fortuna. Riflette Marangoni,che adon¬ 
ta delle leggi di Teodosio II, oon tuttii 
tempii furono purgati e convertiti al cui* 
to divino, poiché in Roma e altrove ve 
ne rimasero molti interi; ed in Africa p« r 
esservi ripullulata l’idolatria. Ne nasse* 
ro ancora in altre parti d’Italia, in Ger¬ 
mania, in Francia, ne riporta le testioo- 
nianze, e passa a parlare de’tempii genti* 
lese hi di Roma, restati dopo Teodosio II 
e poi cambiati io chiese. Dopo queste ge¬ 
nerali nozioni, premesse per miglior in¬ 
telligenza di quanto vado a dire sull’o¬ 
rigine de’templi,parlerò quindi primi del¬ 
le erudizioni generiche sopra iluogbicoo- 
sagrati al culto degli Dei, poi degli «h* 
chi templi di Roma pagana, indi dellem- 
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pio eretto al tero Dio in Gerusalemme, 
e per ultimo delle chiese de'cristinni. 

U gratitudine mosse l'uomo alla ve- 
aeniiooe, e fino da’primi tempi questa 
imtnolb Vittime e Sagrijizi al Creatore, 
colle Oblazioni delle primizie della ter* 
n. LWe aperto, l’ampia volta del cielo 
erano il tempio de’primi secoli. L'onni- 
poteaza del Faci loie supremo fu ben pre¬ 
tto riconosciuta, posta rimpetto all'uroa- 
n fiacchezza. La necessità del bene, la 
ripugnanza al male composero \ePreghie¬ 
re e leaddrìzzarono a quest’Essere infi* 
aito. Si popolò la faccia dèlia terra, e si 
propagarono le preci e gYInni di lode al¬ 
la Divinità. Dice il Marangoni, che varie 
sooo le opinioni circa lai.invenzione di 
hbbricarei templi in onoredegl’idolhDio- 
gene Laerzio f attribuì a Epimooide di 
Candii, e Vitruvio scrisse die Pithio ar¬ 
chitetto,prima d*ogoi altro in Prijene fab¬ 
bricò uo tempio a Minerva; ma Erodo¬ 
to e Strabone ne attribuiscono I 1 inveii- 
zioneagliegizi. Alcuni riportano lai.* fab¬ 
brica de’tetnpli dementili a Belo padre di 
JViaoi.Ye degli assiri, il quale a lui l'eres- 
«eioBabilooia nell'anno del mondo 3 180, 
cotneicriueBeroso caldeo, oppure da Se¬ 
miramide secondo Xenofonte e Diodoro 
dì Sid!ia;per cui osservando Giosefib nel- 
I 1 Antichità giudaiche , che essendo stato 
ctelio il tempio di Gerusalemme al tero 
^*dl’anno 3 102, per conseguenza Sa¬ 
tana* sarebbe ili.®inventore e fabbri- 
catare de’templi. Ma la s. Scrittura rife- 
rsoe che Dio molte volte ordinò agli e- 
hrd che distruggessero le Are o Altari 
gl’idoli, in qualunque luogo le avesse¬ 
ro trovate, gli alti luoghi e le superstizio* 
* ‘civette, non che gridoli, nè fa meu- 
donedi templi sino al 1 .°libro de’Re, par* 
bado del tempio di Dagone presso i fi- 
Mei; perchè i gentili solevano innalza¬ 
rle are pel culto de'falsi numi,airaper- 
10 Mie campagne, nelle pubbliche vie, 
tale colline e cime de’monti; ed inoltre 
riorno alle are piantavano alcuni bo- 
*helli d'alberi di varie sorti pure coosa- 
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grati agli Dei, affinchè questi servissero 
come di recinto e muro alle medesime, 
e fossero come asili della superstizione. 
Dunque prima del tempio di Salomone, 
la stessa Scrittura riconosce il tempio gen¬ 
tile di Dagon , ove i filistei collocarono 
l'Arca di Dio da loro predata agli ebrei. 
Anzi dice pure, che la madre di Samue¬ 
le portossi al tempio in Silo, poiché ivi 
era l'Arca di Dio nel Tabernacolo (V.), 
questo chiamandosi anche tempio, ben¬ 
ché propriamente ool fosse. L'autore del¬ 
l'opuscolo stampato a Vicenza, Origine 
de*tempii,ovvero se il tempio diDelfo sia 
il piu antico , non a questo di Apollo, ma 
dà l’anteriorità a quelli di Dagone, di Do- 
dona, di Tiro, del golfo di Persia.edi Sa¬ 
lomone, non dovendosi confondere i luo¬ 
ghi in cui si rendevano gli oracoli, poi di¬ 
venuti templi, co’ templi propriamente. 
I templi presso i primi egizi, fenicii e gen¬ 
tili erano tutti Sepolcri e monumenti e- 
retti alla memoria degl’illustri defuoti : 
in questi luoghi si Ricevano le preci, le 
adunanze pubblichee civili, i giudizi. Co¬ 
sì ne’primi tempi del cristianesimo si con¬ 
vertirono in chiese le tombe de'martiri, 
de'confessori e delle vergini, dedicandosi 
a Dio sotto la loro invocazione. Il Venu¬ 
ti chiama laberinto di varie opinioni la 
ricerca per determinare quando gli uo¬ 
mini spinti da religione cominciassero a 
fabbricare i ( templi alle superiori intelli¬ 
genze, cioè alcuni recinti di mura adorni 
all’ intorno e poi ancor di tetto coperti, 
ove principalmente e sicuramente potes¬ 
sero indirizzare le loro orazioni, stabili¬ 
re gli altarie scannarvi le vittime;dicen¬ 
do ancora rimanere oscura e indetermi¬ 
nata l'epoca del principio dell'idolatria 
delle genti. Non conviene sull’opinione 
di quelli che reputano i templi contem¬ 
poranei col mondo, poiché i primi nostri 
padri che della grandezza e maestà di Dio 
ebbero forse più chiara contezza che noi 
non abbiamo, facilmente ripugnarono dal 
chiuderla dentro recinto murato; giacché 
Y[mmeta\\ke La gloria di Colui che tut • 
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to muove- Per Vuniverso penetra e ri¬ 
splende . Del qual sentimento furono lo 
stoico Zenone ed Eraclito. Platone nel li¬ 
bro delle Leggi, espressamente proibì o- 
gni sorta di templi, asserendo che agli Dei 
tutto il mondo era tempio. Non altrimen¬ 
ti risposero a’calunniatori gentili i vene¬ 
rabili Padri della nascente chiesa cristia¬ 
na, allorché li rimproverarono di non a- 
ver tempio alcuno, ove il loro Dio si ado¬ 
rasse , cagione di ciò la loro povertà o 
la persecuzione de’ tiranni. Introdottasi 
dopo il diluvio l’adorazione de’ falsi Dei, 
sembra manifesto che non subito si fab¬ 
bricassero i templi, ma che le semplici e 
rozze a re,e le sta lue degli Dei ne’colli e nei 
luoghi più insigni, fossero esposte all’aria 
aperta comechè fabbricate goffamente di 
pietra o di stipili negligentemente taglia¬ 
ti, ovvero colonne o bastoni fitti in ter¬ 
ra per ricordanza delle gesta de’memora- 
bili loro eroi. Crede il Venuti, che quel¬ 
le ridicole figure di Dei tanto da alcune 
città religiosamente venerate,ed espresse 
per gloria costantemente nelle loro mo¬ 
nete, ora in forma di Termini o Ermi (di 
cui riparlai a Scultura dicendo dell’ori¬ 
gine sua, ed a Strada ove si collocavano), 
o di sassi in una tal guisa tagliati, o di 
statue sostenute da pali e da spiedi, sieno 
gli antichissimi Dei conservati nella pri¬ 
miera effigie per vano scrupolo d’altera¬ 
zione dalla loro venerabile antichità. E-* 
gli annovera fra questi, Giove Casio, Eu- 
romeo, Cario, Labradeno, Venere Pafia, 
Diana Efesia, e Magnesia, ed alcuni altri 
che si scorgono nelle medaglie, de’quali 
parlando Pausiana disse : Fu costume a 
tutti i greci per lo più antico di adorare 
invece delle statue di Dei quelle rozze pie¬ 
tre. I Colati e Modi che spesso si vedono 
in capo di Serapide,d’lside, di Giove Am¬ 
inone, e di altri Dei del l’Egitto i.'"alber¬ 
go di superstizioue, sono un avanzo della 
rozzezza delle prime Deità, e parte della 
sommità delle colonne che le rappresen¬ 
tano, serbateci nel ridurle a foggia uma¬ 
na dalla scrupolosa attenzione di noncao- 
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celiarne affatto la memoria ne’posteri, i 
quali poi tante belle e misteriose spiega¬ 
zioni vi adattarono, ciascuno secondo l’i¬ 
dea che a vea della sua deità benefica, pro¬ 
duttrice e conservatrice della fertilità, ab¬ 
bondanza e ricchezza del suo paese. Final¬ 
mente, come avviene di tutte le arti, che 
per gradi si raffinano, cominciarono a for¬ 
marsi dagli artefici le statue degli Dei di 
miglior forma, maniera e proporzione, e 
più somiglianti al corpo umano di cui li 
credevano rivestiti ; sebbene in principio 
non ardirono di separarne le gambe e le 
broccia, le quali restarono attaccate e di¬ 
stese sul busto, e di simil fiatta ve oe sono 
etrusche ed egizie. Ridusse poi queste con 
miglior gusto, e avendone aperto le gam¬ 
be e le braccia diè loro un tal qual movi¬ 
mento Dedalo'giudizioso scultore,che per¬ 
ciò fu creduto aver trovatoli segreto di far 
camminare le statue. Cresciuto per l’uma¬ 
na industria il pregio alle statue degli Dei 
e degli eroi, parve cosa indegna che ope¬ 
re di tanta lòtica e riguardate come co¬ 
sa miracolosa, rimanessero esposte alì'm- 
giurie delle stagioni, che le deformassero 
e rovinassero; molto più che alcune di es¬ 
se erano tinte di vari colori, particolar¬ 
mente l’etr osche,per accrescer loro maestà 
e naturalezza. Il primo e più pronto ri pa¬ 
ro a tal inconveniente pare che fosse quel¬ 
lo di trovare qualche antico tronco d'al¬ 
bero, in cui la natura avesse formato una 
tal cavità a foggia di nicchia, alla quale si 
potesse riporre l’effigiedelDio;aftermando 
Plinio che gli alberi furono i templi degli 
Dei. E da ciò forse avrà tratto il suo prin¬ 
cipio il costume di riporre dentro i templi 
le statue degli Dei in quelle cavità di mu¬ 
raglia fatte apposta e da Vitruvio nomi¬ 
nate loculi. Di detti alberi si tenne poi 
gran cura da'superstiztosi,fra’quali fu ve¬ 
nerabile e famoso l’elce del Vaticano eoa 
iscrizione etnisca. E simili a questi furo¬ 
no onorati con feste, balli, vitte e coro¬ 
ne, e alcune volte con sagrifizi come agli 
Dei,e furonvi in vicinanza fabbricati i lem- 
pli.Tale fu il principio del celebratissimo 
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tempio di Diana in Efeso, cioè dal tron¬ 
co d’an olino, per l’opinione che ciascun 
Dio godesse della protezione d’un albe¬ 
ro proprio; e non oscura reliquia di simile 
principio de' templi sono quelle piccole 
immagini intagliate nell’anticbe gemme 
di piccole e rozze statuine consagrate pro¬ 
babilmente agliDei agricoli, viali e compi¬ 
tatisi. Così consagrati gli alberi degli Dei, 
si passò a venerare i boschi interi,ove quel¬ 
li alcuna volta erano stati piantatici que¬ 
sti il folto orrore e il silenzio facilmente 
ispirarono negammo idee di timore e per¬ 
ciò di Divinità. Bellissima è la descrizio* 
ne che d lasciò Lucano, del bosco presso 
Marsiglia atterrato da’ soldati di Giulio 
Cesare; e di simili sorte di selve, appella¬ 
te religiosi luchi, piantarono nella Pale¬ 
stina empii re, e poi da’giusti lorosucces- 
sori estirpate in osservanza della divina 
legge, come abbiamo dalla Scrittura. Fin 
qui fu pensato da’popoli alla conservazio¬ 
ne de*simulacn delle statue da venerarti 
Ira loro,per preservarli daU’ingiurie del¬ 
l’aria e dalle tempeste, allorché a’bugiar- 
di numii voli più frequentemente porge¬ 
vano, e questo in altra maniera non po¬ 
tè vasi ottenere che con un editìzio coper¬ 
to. Un tal comodo era del lutto necessa¬ 
rio all’umana società, onde in ciò facil¬ 
mente convennero le nazioni più colte, e 
le ricchezze poi acquistate da’greci e la 
Tana loro superbia li ridusse a quell'estre¬ 
mo lusso che fece meravigliare. E dun¬ 
que comune consenso degli scrittori, che 
gli uomini da principio si riunirono nei 
loogbi alti e sulle montagne per indiriz¬ 
zare i loro voti alla Divinità, in epoca do¬ 
ve le arti architettonica e scultoria erano 
sconosciute; scelsero in appresso il folto 
de’ boschi per rendere ad essa omaggio, 
indi circondarono que’ luoghi di mura¬ 
glie, ma li lasciarono scoperti, affine di po¬ 
ter continuamente fissare gli sguardi lo* 
ro verso il cielo, e alla fine fabbricarono i 
templi. Il tempio di Belo a Babilonia vuoi¬ 
li il più antico di tutti; ma quelli di Bra¬ 
ma neU’lndie, secondo l’opiuióiic de’bra- 
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mini o de’socerdoti di quel nume, riten- 
gonsi d'una più remota antichità. I tem¬ 
pli in pietra e in marno furono innalzati 
quando 1’ architettura ebbe fatti alcuni 
progressi, e giovò al suo incremento, co¬ 
me alla scultura la formazione delle sta¬ 
tue che si venerarono per simulacri d'i¬ 
doli; perciò la religione contribuì al prò* 
grasso e perfezionamento di due nobilis¬ 
sime arti, l’archi lettura arte per eccellen¬ 
za o arte di fabbricare secondo le pro;ior* 
zioni e le regole determinate dalla natu¬ 
ra e dal gusto, e la scultura o arte di for¬ 
mare ogni sorta di figure per mezzo del¬ 
lo scalpello o altro tiramento tagliente e 
incisivo, onde si disputò sulla precedenza 
e primato colla pittura, ossia l’arte d’imi¬ 
tare sopra d’uua superficie tutti gli og¬ 
getti visibili, per mezzo del disegno e dei 
colori, impiegata anch’essa al culto e per 
questo sviluppata in gran parte ne* suoi 
pregi. Ne'templi oltre le statue principali 
cbe si adoravano nelle celle, altre statue 
e altre sculture li decoravano. Egualmen¬ 
te il loro interno abbellì vasi di pitture al¬ 
lusive agli Dei e agli Eroi, venerati come 
semi-dei, a’qualierauo i templi cousagra- 
ti. In principio dell’erezione di templi so¬ 
lidi, onde conservare l’antiche costuman¬ 
ze, si continuò a piantarvi intorno de'bo- 
sclii, a circondarli di mura e di siepi, e 
que’boschi si tennero per sagri alla divi¬ 
nità. In breve s’innalzarono templi in o* 
noi e degli Dei nelle città daU’arihileltu- 
ra, e la scultura produsse meglio le sta¬ 
tue loro. All’Egitto comunemente si at¬ 
tribuisce I’ origine della costruzione dei 
templi,0 edifizi consagrati al culto religio¬ 
so, ed il gusto per questo genere di edi¬ 
fizi fu di là introdotto presso gli assiri,! 
fenicii e i siri; però Erodoto dice che i fe¬ 
nici i e i siri fabbricarono templi contem¬ 
poraneamente agli egizi, e forse io epoca 
ancora più remota ne fabbricarono gli a- 
bitanti delle regioni poste al sud-ovest del¬ 
l’Asia. Tra’primi costruttori di edifizi pel 
culto della Divinità, debbonsi pure anno¬ 
verare gli etrusci. Io seguito passò il co* 
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stume nella Grecia colle colonie, e da es¬ 
sa fu accolto in Roma: è incerto se i gre* 
ci nobilitarono: templi col proprio genio, 
o colle idee ad essi comunicate dagli e* 
frusciagli egizi odaTenicii. Alcuni popo¬ 
li, come i persiani, gl’indiani, i geti, i de¬ 
ci, fermi si mantennero nell’opinione, che 
non doveansi racchiudere gli Dei in alcun 
edilìzio formato dalla mano dell’uomo, 
per quanto magnifico potesse essere, ma 
quell'idea fu superata dalle nazioni ioci- 
\ilitedel mondo. In appresso ciascuna di* 
vinità ebbe i suoi templi particolari,a’qua- 
li si attribuì il nome loro, ed ivi più fio¬ 
rente e più platinato fu il suo culto. Le 
città ch'erano a que’numi dedicate, eehe 
fregia vansi dell’ambizioso titolo di sagre , 
traendo profitto dal grao concorso di po¬ 
polo che interveniva d’ogni parte alle lo¬ 
ro feste solenni, prendevano sotto la pro¬ 
tezione loro que'ch’eranvi tratti dalla re¬ 
ligione, dalla curiosità o dal libertinag¬ 
gio; li difendevano a guisa di persone in¬ 
violabili, e combattevano per la sicurez¬ 
za de’loro templi con quello stesso zelo,co¬ 
mesi trattasse della salvezza della patria. 
Ciascun popolo edificò i templi a norma 
della propria indole, de’propri costumi, 
ed anche della pratica adottata per la co¬ 
struzione delle proprie abitazioni ; quin¬ 
di i trogloditi (abitatori di caverne e sot¬ 
terranei, per difendersi dal freddo e dal 
caldo, e principalmente gli abitanti del¬ 
la costa lungo il mare Rosso, dall’Egitto 
sino all’Oceano,il cui paese chiamossiTro- 
glodilice) adorarono la Di vinità nelle grot¬ 
te, ed i popoli abitatori delle capanne pi¬ 
gliarono da queste il modello per la strut¬ 
tura de’loro templi. Narra Pausiana, che 
in epoca antichissima l’oracolo d’A pollo, 
che poi divenne celebre sotto il nome di 
Delfico, veniva consultato sotto una ca¬ 
panna intrecciata di rami d'alloro, pian¬ 
ta sagra a quel nume; e che quello di Gio¬ 
ve a Dodona ero stabilito sotto un’anti¬ 
ca quercia. Perciò alcuni credono che i 
greci dalla capanna fossero condotti all’e¬ 
dificazione de’templijsenza il soccorso di 
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altre nazioni : divenuti quindi eccellesti 
in tutte le arti,dierono a’templi loro for¬ 
me maestose, superarono tutte le altre ni* 
zioni, e solo alcuna volta furono imitali 
e quasi emulati da'romani, che le opere 
loro pigliarono per modelli; Pel gran ou- 
mero de’templi che sorgevano solidi e ma¬ 
gnifici in tutte le città e anche ne'villag- 
gi della Grecia, celebri ancora sooo gli a- 
vanzi di quelli di Minerva ad Atene, di 
Diana in Efeso, d*Apollo in Delfo,di Gio¬ 
ve in Olimpio, di Giove Eliconio in Ps- 
nionia, d'Apollo Triopio nell'Asia mino¬ 
re, di Venere a Pafo ed a Gtera,a’qut- 
li tutti solo paragona vasi quello di Gio¬ 
ve Capitolino io Roma. Quello di Giove 
Eliconio fu forse il i .°saggiodelI’arcbitet- 
tura ionica, come della dorica quellod A- 
pollo Triopio. Affine d'aucneoUrelave- 
nerazionea’templi,gli antichi noo rispar¬ 
miarono nè le sontuosità degli cdifizi, ne 
la magnificenza delle decorazioni, nè la 
pompa delle ceremonie. I decantatimi* 
racoli e i prodigi eccitarono ancor mag¬ 
giormente il rispetto e la divozione po¬ 
polare, nè era vi quasi tempio che godes¬ 
se di qualche fama, che di esso non si pob- 
blicassero mirabili avvenimenti. Negli u- 

ni, i venti non agitavano giammai le ce¬ 
neri dell’altare ove si bruciavano le zit¬ 
tirne, negli altri non mai cadeva stilb di 
pioggia, comechè scoperti: la semplicità 
religiosa e credula de* popoli riceveva ce¬ 
camente queste artificiose meraviglie, e 
lo zelo interessato de’sacerdoti le sostene¬ 
vano alacremente. I primi templi no®*' 
rano vasti, e forse non furono se non cel¬ 
le, bastanti solo a contener la status del 
nume, o al più anche un altare, d'ordioa* 
rio collocato innanzi ad esso, taeoa ele¬ 
vato però della base della statua medesi¬ 
ma, e ri volto verso oriente. Nella cella eo- 
ti-avanoi sacerdoti, il popolosi riuai vi al¬ 
l’intorno in occasione de’sagrifizi» donde 
venne probabilmente l’idea di fabbricsi* 
grandi recinti, e di circondare la cella di 
portici, ove il popolo potesse ricovertr*! 
in caso di pioggia ; e l’arcbitettura tr*s- 
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te grandissimo profitto dalla disposizione 
delle colonne variata ne’ diversi portici, 
la quale produsse scene di prospettiva 
grandiosa e piacevole, presentando Tidea 
della solidità. Sovente i templi si fabbri¬ 
carono sopra un terreno più alto di quel* 

10 degli edifici circostanti, e attorniati 
quindi di gradini, die servivano loro di 
basamento. La situazione de’lempli va¬ 
riava secondo le diverse di vinilàallequa* 

11 erano coosagrati, ed anche secondo i 
punti cardinali, acquali volevano diriger¬ 
si. I templi di Giove, Giunone e Mioerva 
erano collocati in modo che fossero vedu¬ 
ti da tutti o dalla maggior parte degli a- 
bitanti della città, non meno de'forestie- 
ri che vi arrivavano; que’di Mercurio, 1 - 
side e Serapide si collocavano nelle piaz-* 
ze e ne’pubblici mercati; quelli d'Èrcole 
presso i ginnasi o i luoghi destillati agli 
spettatori; que’di Cerere, Marte, Venere 
e Videano fuori della città;cos'i pure quel • 
li d’Escuta pio affi oche i malati respi ras* 
sero uu’aria libera, e deU’infercnerieoa- 
sclepiio farmacie, presso il tempio di quel 
nume,riparlai a Speziale. Altri templi eh* 
bero contigui ginnasi, pritanei e luoghi di 
adunanza pe’magislrati, ed anche il teso¬ 
ro per deporvi i donativi delle greche cit¬ 
tà; altri templi ebbero adiacente VErario 
o Tesoro (V.) pubblico. Nel 1 854 in Ro¬ 
ma negli scavi fatti nel sotterraneo della 
camera capitolare e della chiesa eOspe- 
date de benfiatelli all* isola Tiberina, si 
scoprì aver esistito le favissae del tempio 
di Giove Licaonio, se pure non sono del 
contiguo tempio d’Esculapio. Erano le 
fa visse a somiglianza di pozzi profonda* 
mente scavati,ne’quali si riponevano i Vo* 
li(V.)o cose votive e gli altri doni offer¬ 
ti al tempio, quando questi cominciava¬ 
no ad ingombrarlo soverchiamente. Àp* 
punto tali oggetti votivi sono quelli tro¬ 
vati in Roma in gran numero, cioè gam¬ 
be, mani, piedi, profili del volto ec., il 
tutto in terra cotta, tranne uno scolpito 
io avorio. A oche di versi Santuari cristia¬ 
ni hanno il tesoro, come la s. Casa di Lo - 

▼OL. LUIIl. 
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reto (VJ. Quanto alle fa visse, dice Nib- 
by, erano cisterne dove riponevansi pu¬ 
re gli utensili e altri oggetti del culto di¬ 
venuti inservibili. Eruditamente tratta 
De Favissis 2 s//m/coru/??,Cancellieri,/^ 
secretariis p. 1 5 1; ed Enrico Spoor, Fa • 
vissae Antiquit. romanae et graecae, 
Ultrajecti 1709. Ne’templi la statua dei 
nume d’ordinario avea rivolta la faccia 
verso l’occideote;prescrizioae che ne’pri- 
mi secoli e in altri successivi fu pure os¬ 
servata nella costruzione delle chiese cri¬ 
stiane.! templi egizi si distinsero per gran¬ 
dezza, pe’diversi ornati e recinti, e per la 
copia e singoiar distribuzione delle colon • 
ne; que’recinli si moltiplicavano talvolta 
gli uni dentro gli altri sino alla cella,ove 
probabilmente nutrì vasi l’animale sagro; 
in questa non entravano che i sacerdoti, 
e quanto più essa era semplice, altrettan¬ 
to magnifici per lusso architettonico era¬ 
no i recinti, i portici e il loro ingresso, 
vicino al quale si collocavano d’ordinario 
leoni, sfingi, statue colossali c obelischi. 
Ne’templi antichi degli egizi, come de’gre- 
ci, per lo più era collegata la semplicità 
delle forme, colla grandiosità delle mas¬ 
se, el’unìtà più perfetta colla magnificen¬ 
za di quegli edifizi, che ricchi e maestosi 
erano per la loro forma medesima, gran¬ 
di senza essere colossali, semplici nella 
parte loro interna, e solo abbelliti talvol¬ 
ta nel recinto esteriore. Nelle medaglie 
greche e romane si trovano spesso le for¬ 
me varie de’lempli antichi, e anco di al¬ 
cuni de’quali la storia non offre notizie* 
Per l’architettura de’templi antichi di di¬ 
verse nazioni, si ponno vedere i seguenti 
autori. Vitruvio, Dell*architettura con 
il suo commento e figure in volgar lin¬ 
gua rapportato per M. Giambat Capo¬ 
rali , Perugia 1 536 . Vitruvio t Architetto* 
ra latina e italiana, tradotta da Galia- 
ni, Napoli 1758. Bergeo, Deprivatorum 
publicorumque aedtficiorum Urbis Ro - 
maeeversorum, Florentiaei 589. A. Pal¬ 
ladio, Iquattro libri di architettura , Ve¬ 
nezia 1 58 1. Tetimoffj Cenni sull ’ archi - 
*9 


Digitized by L^ooQle 



ago T E IVI 

tettura egiziana , Roma 1 838 . Francesco 
Taccani, Esame sulla storia dell 9 ar- 
chi lettura, Milano 1 844 -Del medesimo, 
Storia de II 9 architettura in Europa , co- 
minciando dalla sua origine fino al se • 
colo XVII, rettificata in corrisponden¬ 
za alla storia della civiltà de 9 popoli ed 
alla naturale progressione delle idee, 
Milano i 855 . Ne rende ragione il cav. 
Ignazio Cantù a p. 44 1 della Cronaca . 
Luigi Cauina, Architettura antica e- 
giziana , greca e romana , Roma i 83 g- 
1844, ricca di tavole egregiamente in¬ 
cise in rame. Ora dovendo accennare in 
generale altre nozioni sulla forma e le 
parti de’templi antichi, preferisco di se¬ 
guire il dotto Nibby, Roma nell 9 anno 
l 838 , par.i.* e 2.* antica, tanto più che 
poi principalmente con lui e per ordine 
alfabetico descriverò in breve i numero¬ 
si e più rinomati templi di Roma paga¬ 
na, i cui avanzi o indizi sicuri sono spar¬ 
si nelle varie sue parti, ove si può con cer¬ 
tezza determinare il sito. Di altri templi 
parlai negli articoli delle chiese,odi que¬ 
gli altri edifizi che furono eretti sopra o 
presso le loro rovine. Di alcuni templi il 
Nibby ci diè pure la pianta e il prospetto 
con incisioni; altrettanto fecero gli altri 
descrittori de’medesimi,come il marche¬ 
se Melchiorri nella Guida metodica di 
Roma; dalle quali tavole si prende un'i¬ 
dea della loro imponente maestà e ma¬ 
gnificenza. La copia di tali edifizi dimo¬ 
stra la religione,la superstizione e la splen¬ 
dida magnificenza de'romani. Anche nel¬ 
l’opera classica del Piranesi sono illustra¬ 
ti con disegui diversi templi antichi diRo- 
ma compreso il Pantheon. I luoghi con¬ 
sagrati al culto degli Dei erano vari per 
istituzione, per uso e per forma, quindi 
con diversi nomi indicavansi. I moderni 
sogliono chiamare templi tutti gli avanzi 
di edifizi che credono essere stati destina¬ 
ti al culto;gli antichi però li distingueva¬ 
no e classifica vano co'ricordati vocaboli in 
Aedes % Templum , Delubrum , Tesca , Ae- 
dicula, Saccilum e Lucus . Col nome di 
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Aedes intendevano un edilìzio sagro,che 
aveaparti determinate. Templum 
cui derivò a noi quello di tempio , non era 
sempre un edificio, ma bensì un luogo 
inaugurato,sia che fosse uno spazio aper¬ 
to, sia che fosse recinto o coperto; non era 
però di necessità al sagro culto, poiché le 
curie Ostilia, Giulia e di Pompeo, e per¬ 
sino i Rostri (tribune o pulpiti che esiste¬ 
vano nel Foro romano , da’ quali arrin¬ 
gavano gli oratori al popolo, chiamati Ro- 
stra dopo che furono adornati co’ rostri 
di bronzo o punte delle navi, con cui gli 
antichi colpivano ne’combaltimenti i va¬ 
scelli nemici per danneggiarli e farli co¬ 
lare a fondo, cioè con queVostri che i ro¬ 
mani tolsero allenavi deglianziati,de’qua- 
li riparlai a Porti) erano Tempia, men¬ 
tre non erano destinati al culto, bensì con¬ 
siderati luoghi sagri, come pure dice il 
commend. Canina nella Descrizione del 
Foro romano. Ma questo non esc!ude,che 
sovente anche gli edifizi e i luoghi desti¬ 
nati al culto non fossero de* Tempia , cioè 
de’luoghi inaugurati. Quindi non tutte le 
Aedes erano Tempia , mentre le Aedes 
erano sempre consagrate al culto, nè tut¬ 
ti i Tempia erano templi a nostro modo 
d’intendere,ossia luoghi consagrati al cul¬ 
to, sebbene fossero sempre inaugura ti. Per 
Fanum 9 voce che diè origine alle città e 
villaggi moderni d’Italia che si appella¬ 
no Fano (con aggiunta pure d’altro vo¬ 
cabolo, e ve ne sono esempi anche in A- 
sia e altrove), intendevosi uno spazio di 
terra consagrato e circoscritto eoo ce- 
remonie sagre del pontefice pagano, e 
dichiarato solennemente come destinato 
ad essere un tempio, locus tempio effatus . 
E come l’etimologia di Fanum procede 
dal verbo fari , pronunzi ara, così da quel¬ 
lo derivò la parola profanum, che desi¬ 
gnava un luogo fuori del consagrato, prò 
fono. Sulla voce Delubrum i grammati¬ 
ci non vanno d’accordo, e pare che deb* 
basi intendere particolarmente un tempio 
con recinto sagro attorno e consagrato a 
più numi. Per Tesca intendevasi un luo- 
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go consagrato a’nuini in contrada solin* 
ga e deserta. Aedicula diminutivo di Ae~ 
«/eradicava un tempietto isolato o un ta¬ 
bernacolo, o nicchia entro un tempio mag¬ 
giore. Sacellum diminutivo di Sacrum, 
corrisponde talvolta a cappella, valea di¬ 
re una piccola cella senza portico, conte¬ 
nente la statua del nume al qualeera con* 
sagrata, calle volte un luogo consagrato 
senza tetto. Lucus finalmente appellavasi 
un bosco sagro, la cui etimologia per au¬ 
litesi derivar si suole a non lucendo> co¬ 
me quello che per la densità degli alberi 
secolari che lo costituivano non dava a- 
dito alla luce di penetrare. Quanto alla 
origine delle parli che costituivano i tem¬ 
pli, in Italia come nitro ve si cominciò dal* 
Vi noabare altari ne*campi e ne’boschi, on¬ 
de onorare la divinità con sagrifizi, ori¬ 
gine de Fana, de*Loci e de' Tesca: poscia 
agli altari si volle aggiungete un’immagi¬ 
ne del nume che s'intendeva onorare, il 
quale da principio fu una rozzissima rap¬ 
presentazione, accompagnata da simboli 
più o meno strani secondo la natura dei 
luoghi, o i progressi che si erano filiti nel¬ 
l'incivilimento. Questo simulacro rima¬ 
nevo troppo esposto all’intemperie del¬ 
l’aria e alle profanazioni, perciò si volle 
coprirlo e chiuderlo in una cameretta, o* 
rigine delle aediculae e delle celine, Quei 
che accorrevano a sagri fica re, anch’essi 
Tollero a vere un ricovero iieirinteroperie, 
e questo die origine a’porlici che in prin* 
eipio furono eretti solo dinanzi a’templi, 
poscia furono protratti dintorno, e final* 
mente per dare maggior spazio furono du¬ 
plicati e triplicati, costituendo cosi la ma¬ 
gnificenza principale dell’edificio; e per 
dare a questo maggior imponcoza l’innal* 
tarano sopra il livello dell’area, onde co¬ 
sì gli astanti potessero veder da lontano 
il simulacro neU’affollamento che accade¬ 
va durante le sagre ceremonie; e questa 
fu l’origine de’gradini, i quali presso i ro¬ 
mani furono sempre di numero dispaio, 
perchè dovendosi per rito salire col pie¬ 
de destro il i.°, collo stesso piede asceode- 
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vasi al ripiano del tempio. Da questi pro¬ 
gressi che successivamente si fecero, deri¬ 
vò che presso i romani i templi venivano 
costituiti da 3 parti necessarie, il gradus , 
il porticus, la cella. Quanto all'ara, i mo¬ 
numenti mostrano ch’era sempre a’ piè 
de’gradini del tempio e allo scoperto, di 
forma rettangolare o circolare secondo la 
volontà di chi erigeva il tempio. Nibby 
corregge l’invalsa erronea opinione adot¬ 
tata nelle rappresentanze teatrali moder¬ 
ne, come pure dagli artisti che vollero e* 
sprimere fatti antichi,i quali posero le are 
nel portico o nella cella del tempio, non 
calcolando che il fumo che si alzava nel¬ 
la combustione delle vittime avrebbe ob¬ 
bligato a fuggire tutti gli astanti. Vera* 
no bensì ne’portici e dentro le celle pic¬ 
cole are per bruciar incensi o per sparge* 
re libazioni, o semplicemente di voto. L’a¬ 
ra grande a piè de'gradini sorgeva tal vol¬ 
ta aneli’essa sopra un alto ripiano, al qua 
le ascendevasi pure per gradini, ma non 
giungeva mai al piano della cella. Quan¬ 
to alla forma i templi superati ti e la pian¬ 
ta capitolina fanno conoscere che molto 
meno comune è la curvilinea della ret¬ 
tangolare; infatti fra’templi antichi an¬ 
cora esistenti in Roma, quelli appartenen¬ 
ti alla i .“categoria riduconsi a 5 , cioè di 
Ercole Custode, il Pantheon, di Venere 
ne’giardini di Sallustio, di Vesta al Foro, 
e di Vesta sul Tevere. Ne’lempi più an¬ 
tichi sì in Roma che nelle città circonvi¬ 
cine era rito di rivolgere la frontede’tem¬ 
pli verso mezzodì, come il principale io 
Roma di Giove Capitolino, di Giove La-* 
ziale sul monte Albano (di cui riparlai nel 
voi. LI,p. 217), di Giunonea Gabio, del¬ 
la Fortuna a Palestina, di Ercole a Ti-* 
voli, di Diana all’Ariccia, di Giunone a 
Lanuvio (di cui a Lazio) ec., e lo dimo-* 
strano gli avanzi. Quest’uso si andò mo¬ 
dificando, almeno fino dal VI secolo diRo- 
roa, come dimostrano i 3 templi eretti nel 
ForoO!itorio,e quello della Fortuna Vi¬ 
rile presso il Tevere. Sul finir della repub¬ 
blica Vitruvio dichiarò, che quando noi* 
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frapponetesi ostacolo locale i templi do- 
teano essere In tal guisa collocati che la 
statua posta nella cella fosse rivolta ad oc¬ 
cidente, ad vespertinam coeli regionari; 
in modo che coloro che andavano a fare 
i sagri tìzi guardassero verso oriente , e 
contemporaneamente verso il simulacro. 
Questo medesimo scrittore soggiungerle 
allorquando un ostacolo si frapponeva, i 
templi dovemmo collocarsi in guisa che po¬ 
tesse di là scoprirai la maggior parte del¬ 
la città; che se stavano lungo i fiumi, ver¬ 
so questidoveanorivolgerai. Il notato cir¬ 
ca l'origine delle parti costituenti i tem¬ 
pli, e l'uso al quale erano destinate, di¬ 
mostra che le parti esterne, come quelle 
che servivano al popolo assistente,erano 
molto ampie, mentre l'interno della cel¬ 
la destinalo solo a contener la statua e 
altri oggetti sagri,era molto ri$tretto:sera- 
pre però intendendo de'lempli costrutti 
originalmente per tal uso, non di quegli 
edifizi che talvolta riducevansi a templi, 
ovvero di que’templi ne'quali il senato 
dovea adunarsi, come in quello della Con- 
cordin,poiché allora le celle erano piò am¬ 
pie. I gradini alle volte non esistevanoche 
nella fronte, e questo piò ordinariamen¬ 
te; alle volte giravano intorno al peristi¬ 
lio, come nel tempio di Veneree Roma. 
1 portici poi erano una parte così integra¬ 
le e indispensabile, che davano il nome 
architettonico a' templi medesimi, come 
dimostra Vitruvio, dal quale si trae, che 
il piò semplice era quello formato dal pro¬ 
lungamento de'muri laterali della cella e 
da due o quattro colonne fra questi, e sic¬ 
come que'muri prolungati offrivano di 
fronte l'aspetto di pilastri, che i romani 
chiamavano antae, perciò tali templi di- 
cevansi da loro, in antis. Di tal catego¬ 
ria non rimangono avanzi in Roma, e Vi¬ 
truvio ricordòi 3 sagri alla Fortuna pres¬ 
so porta Collina. 1 templi che aveano il 
portico solo nella fronte, come quello di 
Antonino e Faustina ancora superstite, 
appella vansi prostyli, dal greco colonna , 
sostegno: quelli che aveano il portico di- 
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nanzi e di dietro, formando così due fac¬ 
ciate,^veni vano detti amphìpr ostali, e tale 
era il tempio di Venere e Roma: quelli 
che aveano il portico ancora ne’lati, di¬ 
ce vansi peripteri, dal greco ala, com’era 
quello di Cerere e Proserpina: che se le 
colonne ne’lati non erano isolate, ma in¬ 
nestate ne'muri della cella, come in quel¬ 
lo della Fortuna Virile si osserva, chia¬ 
ma vansi pseudo-peripteri, falsi peritteri: 
allorché aveano una doppia fila di colon¬ 
ne intorno, dicevansi dipteri, e se ne a- 
veano due di fronte e una ne'lati erano 
pseudo-dipteri , come quello di Venere e 
Roma sulla via Sagra. Oltre il simula¬ 
cro del nume, la cella sovente conteneva 
altre statue e pitture, e perciò si vedono 
negli avanzi superstiti nicchie in alcune di 
esse, come in quelle del tempio di Vene¬ 
ree Roma piò volte citato. In alcune del¬ 
le celle il simulacro erge vasi in mezio; piò 
ordinariamente innalza vasi in fondo, do¬ 
ve non di rado forma vasi una specie di 
tabernacolo,come nel tempio diGioveTo- 
nante. Alcune celle aveano in fondo un 
luogo appartato ove il simulacro chiude• 
vasi; questo era il sacrarium o penetra¬ 
le , del quale vi è un esempio nel tempio 
di VenereSallustiana. Nel tempio di Ve¬ 
sta poi appella vasi penus il recesso, pel 
quale custodi vasi il famoso Palladio. 

De* tempii di Roma pagana . 

Tempii dell* Alinone, di Bacco e del 
Dio Redicolo. Sono nella via Appia (del¬ 
la quale riparlai a Strada), fuori della 
Porta s . Sebastiano già Caperai, i due 
primi a sinistra, l'altro a destra, tutti non 
lungi due miglia dalla porta. Quello di 
Alinone sagro a Cibele, come notai nel 
voi. LIV, p. 164 e altrove, già nel teni- 
mento de'Cafiarelli, e perciò detto della 
Cajfarella , oggi Torlonia, rivolto al ri¬ 
vo Alinone che quasi gli lambiva i gra¬ 
dini. I moderni lo chiamano del Dio Re • 
dicolo, che Nibby con ragioni rigetta. Si 
conserva interamente la cella interiore 
costrutta tutta d' opera laterizia la piò 
perfetta, con mattoni rossi e gialli, e con 
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ornali della slessa maleria. Viene altri' 
buito all’ epoca di Nerone. Il tempio di 
Bacco fu denominalo comunemente del* 
le Camene , ed anche dell' Onore e della 
Virtù , con errore dimostrato da Nibby, 
poiché essi aderenti alla porta Capena 9 
quello di Bacco è 3 miglia distante, e sino 
dal i o 11 divenne chiesa di s. Urbano che 
^descrive Marangoni a p. 262, che conNar* 
dini chiama tempio di Bacco Silvigero 
e ne illustra le iscrizioni, essendo la fac¬ 
ciata nobilitala da4 grosse colonne di mar¬ 
mo. Il tempio fu eretto nei secolo III di 
nostra era, insieme all’ara rotonda ch'é 
nel portico: formasi d'una cella d’opera 
laterizia con simili frontone e ornati,ed’un 
portico tetrastilo formato da dette colon¬ 
ne, che Nibby giudica d’altro edificio. La 
volta conserva vesligie degli stucchi anti¬ 
chi che l’orna vano,di visi in compartiuien • 
ti ottangolari e quadrati. Nel mezzo so¬ 
no gli avanzi d'uu bassorilievo con due fi- 
gure.Si vuole che un Papa vi orasse e bat¬ 
tezzasse ne’tempi della persecuzione, for¬ 
ce quando fìtto nido di ladroni era stalo 
abbandonato. Perciòs. Pasquale 1 lo con¬ 
verti in chiesa sotto l’invocazione di s. Ur¬ 
bano I, che si crede da alcuni fosse il Pa¬ 
pa che vi si ritirò. Poi Urbano Vili re¬ 
staurò l'intero edilìzio. Nel 1001 vi avea 
fìtti altri ristauri l’abbate Roderico Boni- 
zo con pitture di qualche pregio e forse ese¬ 
guite da lui: esse esprimono storie evan¬ 
geliche, la vita di s. Cecilia battezzata da 
9. Urbano I, i corpi de’quali ritrovò s. Pa¬ 
squale 1 nel cimiterio di Pretestato e di 
Calisto; altre rappresentano le gesta del 
aaoto titolare. Quautoal sito del campo 
e fìno del genio del Ritorno , designato 
col nomedi Rediculus,RediculiFanum, 
cosi appellato perchè essendosi Annibaie 
accostato a Roma era tornalo iodietroda 
quel luogo atterrito da apparizioni. Fu 
duoque un fìno, cioè un locus tempio ef 
fatus , e nou un tempio propriamente, ed 
il nume fu detto Rediculus a redeitndo, 
e noo Ridiculus a ridendo. 11 fantini di 
questo genio fu a destra e al 2. 0 miglio del* 
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la via Appia entro la vigna Amendola, nel 
sito perciò chiamato Campus Rediculi . 

Tempio (JCAntonino e Faustina , oggi 
chiesa di s. Lorenzo in Miranda degli Spe¬ 
ziali (F.). 

Tempio e Colonna di Marco Àntoni- 
no. La Colonna la descrissi ne’voi. XIV, 
p. 3 i 5 , 3i6,3i7,L,p. 288,LII,p.281. 
li tempio fu edificato presso tale cotonila, 
sebbene si dà comunemente il nome di 
tempio d’Antonino alla Dogana ( F.) di 
terra a Piazza di Pietra (F.). Quantun¬ 
que non ritnaugano vestigio apparenti del 
tempio, si conosce che esisteva almeno fi¬ 
no al V secolo,probabilmente nel sitoog- 
gi occupalo dal Palazzo Chigi (F.). Il 
tempio e la colonna dopo la morte del¬ 
l’imperatore Marco Antonino furono e- 
retti a lui e alla moglie Faustina per de¬ 
creto del senato. E qui con Nibby mi cor- 
reggo per aver seguito i molti che attri¬ 
buiscono l’erezione a detto Marco e in o- 
noie del padre Antonino Pio, opinione 
erronea sanzionata dalle lapide posta da 
Sisto V sul piedistallo della colonna da 
lui rinnovato. 

Tempio d?Apollo Palatino. Sul ripia¬ 
no del Monte Palatino (F .) 9 oltre la ca¬ 
sa Augusto edificò su questo moote ov’e- 
ra nato, il tempio magnifico d’Apollo e 
quello di Vesta, perchè a quel nume at¬ 
tribuì la vittoria d’Azio, che lo rese pa¬ 
drone dell’impero, e per correre la faina 
che la sua madre Azia fosse restato incin¬ 
ta da quel Dio sotto le forine di Drago¬ 
ne (in seguito, par landò del Tempio d?E- 
sculapio , dirò de’dragoni e serpenti sa¬ 
gri, venerati pure da’romani). Vi aggiun¬ 
se, oltre la piantata di olberi, i portici e 
la biblioteca greca e latina, con l’opere 
de’poeti che a veano riscosso il plauso uni¬ 
versale, e ne parlai a Biblioteche di Ro¬ 
ma: in essa divenuto vecchio vi tenne so¬ 
vente il senato, e passò in rassegna le de¬ 
curie de’giudici. Con solenni feste fece la 
dedicazione del tempio e della bibliote¬ 
ca. Il portico avea soffitti dorali e tutto 
formato di 52 colonne di giallo antico 1 
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e negli intercolunni erano le statue delle 
5o Danaidi, olire quella del padre. Corri • 
spondeo traile Danaidi Dell’area aperta, 
altreltantestatue equestri di bronzo rap¬ 
presentavano i figli d’Egisto. In mezzo al¬ 
l’area di marmo la statua d’Apollo era 
effigiata suonandola lira; e intorno all'al¬ 
tare a piè de’ gradini del tempio erano 
4 buoi di bronzo opera di Mirone. In mez¬ 
zo del posteriore lato dell'estesi ssi ma a- 
rea sorgeva il tempio tutto di marmo,*ul- 
la cui sommità del frontespizio vedevasi 
il cocchio del Sole in bronzo dorato: nel 
timpano poi erano le sculture de'figli di 
Anterno. La porta era ornata di basso¬ 
rilievi d'avorio, rappresentanti i galli fui* 
minati da Apollo nell' impresa sacrilega 
contro Delfo, e la morte delle Niobi ful¬ 
minate dal nume stesso e da Diana. La 
cella conteneva la statua del Dio toccan ¬ 
te la lira,scolpita da Scopa, fra quelle di 
Latona e Diana: sotto la base della i .* fu¬ 
rono riposti i libri sibillini, de'quali ra¬ 
gionai a Sibille. Nella cella eravi pure un 
candelabro a forma d'albero, dal quale 
pendevano lucerne a guisa di poma, da 
Alessandro il Grande tolto a Tebe e do¬ 
nato al tempio d'Apollo in Coma o. Cy- 
me d’Asia. In essa era inoltre una custo¬ 
dia contenente gemme, dedicata da Mar^ 
cello nipote d'Augusto. Oltre a ciò eran- 
vi tripodi d'oro, fatti col denaro tratto 
dalle statue d'argento erette od Augusto 
t: ch’egli fuse. Nella biblioteca altra sta¬ 
tua di Apollo di lavoro etrusco avea So 
piedi d'altezza, non sapendosi se più am¬ 
mirarsi la perfezione del bronzo o la bel¬ 
lezza della figura. Il tempio e le fabbriche 
annesse rimasero incendiate nel 363, ed 
a stento poterono salvarsi i libri sibillini, 
eia religione cristiana che andava fioren¬ 
do si oppose alla ripristinazione del tem¬ 
pio, di cui appena rimangono tracce, mas¬ 
sime nella villa Mills. Quanto al tempio 
di Vesta, sorgeva in quella parte di det¬ 
ta villa verso il Circo Massimo. 

Tempio d*Apollo presso il teatro di 
Marcello . Nel 3a3 di Roma, afflitta que- 
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sta da fiera pestilenza, fu fatto voto d’er* 
gere un tempio ad Apollo, che riguarda- 
vasi causa e rimedio delle malattie conta¬ 
giose, e venne edificato fuori la Porta 
Carmentale , ove nell'adiacenze fu poi 
fabbricato il Teatro ( P.) di Marcello. Nel¬ 
l’incursione gallica dell’anno diRoma366 
fu arso, indi riedificato e dedicato di nuo¬ 
vo nel 4o3. Non sapendo più i romani co-, 
me liberare il suolo italico da'carlagine- 
si, decretarono giuochi solenni ad Apol¬ 
lo e Latona, e sagrifizi a que'numi, e co¬ 
sì ebbero origine i giuochi A poi li nari, in 
questo tempio,come posto fuori delle mu¬ 
ra di Roma, il senato talvolta vi die u* 
dienzaa'legati delle potenze nemiche; co¬ 
me pure vi si adunò per darla a'capitani 
vittoriosi,oa'loro legati che domandava¬ 
no l’onore del trionfo. Annessa al tempio 
eravi una vasca d'acqua perenne,ed in es¬ 
so si ammiravano la statua d’Apollo di Pi- 
lisco di Rodi, quelle di Latona, di Diana 
e delle 9 Muse, di Apollo nudo, e altra 
sua colla lira lavoro di Timarchide. E 
probabile che soffiì nell’incendio dell'an¬ 
no 80 di nostra era, nondimeno esisteva 
nel secolo IV. 

Tempiod y Augusto. Morto quest’impe¬ 
ratore nell’anno 14 di nostra era, il sena¬ 
to gli decretò pure un tempio sulla falda 
del Monte Palatino dalla parte che do¬ 
mina il Foro romano, che la suo vedova 
Livio edificò con Tiberio che gli successe, 
il quale sebbene lo lasciasse ioiperfetto, vi 
collocò una pittura di Nicia esprimente 
Giacinto, della quale Augusto molto si di¬ 
lettavate che avea portato seco da Ales¬ 
sandria. Fu poi nell'anno 37 dedicato da 
Caligola, con sontuose feste e bella meda¬ 
glia col prospetto del tempio. Claudio nel¬ 
l’anno 41 decretando onori divini a Livia 
sua ava, anco ad essa dedicò il tempio e 
le èrse una statua, ordinando alle vesta* 
li che le facessero sagrifizi. Nell'anno 65 
andò a fuoco nell'incendio di Nerone % 
quando Roma fatalmente arse per g gioì*- 
ni, e peri una radice di cinnamomo di pe¬ 
so straordinario. Immediatamente fu rie- 
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ducato, e di ouovo nel 1 5g da Antonino 
Pio, ed in luogo di 6 nelle medaglie si 
tttlooo 8 colonne. Sebbene in orìgine fos¬ 
te dedicato soltanto ad Augusto, dipoi pa¬ 
re che fosse comune a tutti i Cesari divi* 
Diuaù, e perciò chiamato Aedes Coesa • 
rum . 

Tempio di Bacco sul Palatino, Fu e- 
dificaio sul colle sotto Augusto 9 presso 
quello di 0 bel e, eia biblioteca d'Augu- 
sto,ove poi si formarono gli orti de' Far¬ 
ieti (F.). 

Tempio di Bellona. Nell'area dell'O* 
Hate di Tot de'Specchi, A ppio Claudio il 
Cieco^utore della celebre via Appia, vin* 
otoredeglietrusci ede'sannitiynella guer¬ 
ra contro di essi, fece voto d'erigerlo nel* 
I anno di Roma 4^7 1 l'effettuò e ogni an¬ 
nose uè celebra va la dedica. L'ornò con 
clipei o scudi di bronzo portanti l'imma¬ 
gini de’sooi antenati e i titoli e gli onori 
ottenuti da loro. La cella fu ampia, onde 
il senato vi teneva adunanza, sia per af¬ 
fari interni, e più ordinariamente allor¬ 
ché si trattava di dichiarare la guerra ai 
nemici, dare udienza a'Ioro ambasciato¬ 
ri, e per decretare il trionfo domandato 
ds’capitani romani. In questo tempio si 
laudava l'asta verso quella parte ove sta¬ 
ri il paese cui dichiara vasi guerra; e Mar¬ 
co Aatooioo nel partire contro gli sciti ne 
rinnovò la ceremonia, dopo la qual epo* 
r* noi piò si ricorda. L'intimazione che 
della guerra facevano gli araldi feciali, la 
riportai oel voi. LVIll, p. 186 . 

Tempo delle Camene. Unode'piu an* 
tabi di Roma, fuori le sue mura e pros* 
««osila porta Capena, come rilevai par* 
Codone nel voi. LIV, p. 164 , nella valle 
Egeria oggi Caffarella, situato in un bo- 
*<& sagro o lucus, dentro il quale vene¬ 
risi l'antro detto di Egeria e una fonte 
chiamata delle Camene. Quell'aotro sta* 

io una valle detta Egeria e delle Ca¬ 
mene, e vi si discendeva uscendo da por* 
1 * Capena per una via, e t* autro stava 
P**to la via Appia, cioè nella valle che 
ri Munga da occidente a oriente tra la 
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falda meridionale del monte Celio, e quel¬ 
la settentrionale volgarmente creduta il 
Celiolo,sul quale è la PortaLatina, ov'era 
l'antro e la fonte. Del tempio rimango- 
lio poche memorie negli scrittori, e seb¬ 
bene concordi nell'attribuirea Numa la 
consagrazione del luco alle Camene o Mu¬ 
se, nondimeno non si hanno notizie del 
tempio prima del 55o di Roma, allorché 
il poeta Lucio Accio o Azzio eresse a se 
stesso nel tempio delle Camene una sta¬ 
tua gigantesca benché fosse di bassa sta¬ 
tura: altri dicono che Terse al poeta M. 
Fulvio Nobiliore. Il bosco sagro fu pure 
coosagrato da Numa nel luogo de’ suoi 
congressi cou Egeria e col le Muse, dov’era 
caduto dal cielo Tancite o scudo. Oggi nè 
del luco, nè del tempio rimangono trac¬ 
ce, essendo erroneo il riconoscere per tem¬ 
pio delle Camene il suddetto convertito 
in chiesa di s. Urbano. Notai a Riccia che 
alcuni posero la spelonca e la fonte d'E¬ 
geria aricina, antica ninfa del Lazio, mo¬ 
glie e consigliera oel governo di Roma al 
re Numa, nel bosco sagro a Diana nella 
valle Aricina, e che lo storico Lucidi con¬ 
cordando le diverse opinioni, disse con¬ 
venire ad ambo i luoghi quanto si scris¬ 
se sull'Immaginaria Egeria. Laonde sem¬ 
bra, al dire di Nibby, che la spelonca e 
fonte di Roma fosse un'imitazione di quel¬ 
le d'Arida, ovvero che abusivamente fu 
dato il nome d'Egeria al fonte consagra¬ 
to da Numa nel bosco delle Camene, do¬ 
ve le vestali ogni giorno andavano ad at¬ 
tinger l'acqua per astergere il tempio di 
Vesta. Della spelonca e della fonte non 
restano vestigia, forse per lo sfaldamento 
del Celio che l'avrà ricoperte. Annoder¬ 
ai fino al secolo XVI piacque ravvisare 
la spelonca d'Egeria nell’antro pittoresco 
e non naturale, esisteute nella valle Cnf- 
farella, ? buone miglia da porta Capena, 
il quale è un ninfeo di qualche villa pri* 
vaia erettocirca i tempi di Vespasiano, or¬ 
nato di statue e rivestito di fini marmi, 
e delle statue rimane ancora in fondo 
quella del fonte locale,di cui l’acqua con- 
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dottata sgorga per 3 bocche restaurate nel 
1828 per le cure di Fea, che con opusco¬ 
lo smentì vittoriosamente la pomposa de¬ 
nominazione datole di Grotta c? Egeria. 
Dell'acqua ne feci parola ne’voi. XX V, p. 
160, LlV,p. i 65 . 

Tempio di Castore e Polluce . Giacque 
nel Foro romano (nel quale ora sòno sta¬ 
ti ripiantati gli alberi de ’3 viali, che di¬ 
strusse la demagogia repubblicana del 
1848, ni bora le che ripetevano Torigiue 
da Alessandro VII e da altri Papi, come 
notai a Strada), presso il lago o fonte di 
Giuturna,di fronte al colle Palatino, e* 
retto dal dittatore Aulo Poslumio pel vo¬ 
to fitto l’anno di Roma 225 , per la bat¬ 
taglia del lago Regillo vinta sui Tacqui* 
ni a mezzo della cavalleria, di cui si ri¬ 
teneva domai ore Castore, e nel 2 70 fu de¬ 
dicato dal figlio; indi cadente per vetu¬ 
stà nel 637 fu riedificato da L. Ceciljo Me¬ 
tello Calvo colle spoglie tratte da’dalma* 
ti da lui vinti, onde ebbe il cognome di 
Dalmatico. Era grande e magnifico, con¬ 
teneva statua e donativi, coperto da un 
soffitto, e le colonne del portico erano di 
massi di pietra locale rivestili di stucco e 
imbiancati. Avendo sofferto molto, nel 
668s’intraprese l’interorestnuro.Ne!702 
per l’incendio della Curia probabilmen¬ 
te molto soffrì, ed Augusto diè l’incarico 
a Tiberio di nobilmente rifabbricarlocol- 
le spoglie de’vinti, e fu dedicato nel 759. 
Divenuto Tiberio imperatore, cambiò il 
tempio in vestibolo del suo palazzo, e po¬ 
nendosi a sedere tra le statue de’fratelli 
Castore e Polluce si faceva adorare da 
que’che entravano, chiamando que'Dio- 
scuri suoi portinai. Morto Caligola tornò 
il tempio allo stalo primitivo, indi Domi¬ 
ziano lo riedificò più magnifico, e tale ri¬ 
mase fino alla caduta del paganesimo.Non 
è vero che le 3 colonne che si vedono nel 
Foro romano, presso la chiesa di s. Maria 
Liberatrice d eWOblate di s, Francesca 
romana , sieno avanzi del tempio di Ca¬ 
store e Polluce; esse appartengono al Co¬ 
mizio, luogo dove seguivano le pubbliche 
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radunanze del popolo di viso in corniti cu¬ 
riati, o alla Grecoslasi edilìzio annessosi 
comizio che serviva di trattenimeoto 0- 
gli ambasciatori stranieri, avanti che ve¬ 
nissero introdotti nel senato o quando oe 
attendevano le deliberazioni, che prende* 
vansi da’senatori adunati nell’adiacente 
Curia Ostilia o nel vicino tempio della 
Concordia. 

Tempio di Cerere , Pro serpina e lac¬ 
co. Fu sotto al lembo del Monte Ave* 
tino(V.) presso olle carceri del circo Mas¬ 
si modi Romania questo e il Tevere, sul¬ 
le cui rovine fu eretta la Chiesa di s. Ma¬ 
ria in Cosmedìn ( V.). Nel 257 di Roma 
il dittatore Aulo Postumio in aogustieper 
mancanza di vettovaglie, mentre era per 
guerreggiare co’lalini, fece voto e depo¬ 
sitò il denaro per erigere un tempio a Ce- 
rere, a Libera ed a Libero, nomi corri¬ 
spondenti gli ultimi a Proserpi na, e lac¬ 
co o Giucco figlio di Cerere, e fu edifica¬ 
to e dedicato nel 260 da S. Cassio Vigi¬ 
lino console, il quale poi messo a morte 
per affettata tirannide, de’suoi beni furo¬ 
no falle statue di bronzo, per ornamento 
de’templi e particolar mente di questo, con 
iscrizione dichiarante la derivazione. Nel 
307 per la sicurezza personale de magi* 
strati, fu stabilito che la famiglia di quel¬ 
li, che avessero loro recata ingiuria, sa¬ 
rebbe stata venduta presso questo tem¬ 
pio, dove già tenevano tribunale e udieo- 
za gli edili della plebe, a’quali per decre¬ 
to de'consoli venne affidata la custodia dei 
senatusconsulti,che per l’innanzi andava¬ 
no soggetti ad alterazione e soppressione. 

Nel 579 nel tempio fu celebrata una sup¬ 
plicazione solenne per placar gli Dei,aca- 
gione del fiero terremoto di Sabina. Poi 
venne ornato con opere di plastica e di 
pittura da Damofilo e Gorgaso, le statue 
de’quali di terra cotta erano sui timpa¬ 
ni: questi furono i primi lavori greci fat¬ 
ti in Roma ne'templi,mentre per Pinoso- 
zi erano tutti etrusci. Rifatto da Augu¬ 
sto, e nel 770 dedicato da Tiberio, ledet¬ 
te statue furouo disperse, e le opere di 
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plastica e pittura si segarono e poste in 
quadri. Dagli avanzi del tempioapparisce 
ch’era ottastilo-perittero-acroslilo con Ar¬ 
chitravi di legno, restando 9 colonne di 
marmo bianco visibili sebbene incastrate 
ne'muri ; gli avanzi della cella sono gran* 
di massi quadrilateri di travertino e tu- 
fa già rivestiti di marmo. 

Tempio di Cibele. Nella falda del col¬ 
le Palatino dominante il clivo della via 
Sagra,e celebre, il cui simulacro da Pes- 
smunte giunge nel 548 di Roma, e tem¬ 
poraneamente fu deposto in quello della 
Vittoria, per attendere l'edificazione del 
suo tempio subito incominciata, che riu¬ 
scì il più nobile de’preesistenti.L'edifica¬ 
rono i censori M. Livio Salutatore, e C. 
Claudio Nerone,la cui figlia C. Claudia re¬ 
catasi a Ostia tirò col suo cingolo la nave 
che conduceva la Dea ch'era restìa 11 ri¬ 
montare il Tevere, e così purgossi dalle 
sinistre voci che correvano su di lei. Co¬ 
struito il tempio, M. Giunio Bruto lo de- 
,dicòi 3 anni dopo, co'primi giuochi sce¬ 
nici o rappresentazioni di Teatro chiama¬ 
ti Megslesiaci, i quali poi si celebrarono 
nell'anniversario col trasporto del simu¬ 
lacro in Roma, tenuto in gran venerazio¬ 
ne per l'acrolilo o pietra nera caduta dal 
cielo di forma conica, che la Dea teneva 
nella bocca. Questa pietra a'27 marzo si 
distaccava dalla statua e portavasi sopra 
un carro aperto a lavare insieme cogli u- 
tensili del culto della Dea, da'propri sa¬ 
cerdoti chiamati Galli, uscendo per por¬ 
ta Capena al confluente deU’Alinone nel 
Tevere. In seguito il tempio fu riedifica¬ 
to da Li. Cecilio Metello il Dalmatico e 
da Augusto; distrutto dall'incendio di Ne¬ 
rone, fu tosto ricostruito di forma roton¬ 
da •* sormontato da cupola dipinta con 
immagini di Coribanli, e rimase fino al¬ 
l'estinzione del paganesimo. 

Tempio di Claudio. Venne eretto sul 
Monte Celio (V.) rimpetto al Palatino, 
ove ora è il giardiuo d e Passionisi, e fu 
uno de'più magni Gei di Roma per vasti¬ 
tà e de'più imponenti per la situazione 
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vantaggiosa, con cinta di portico sontuo¬ 
so e'detto Porticus Claudia . Comincia¬ 
to da Agrippina moglie di Claudio» qua¬ 
si lo distrusse Nerone nel protrarre al Ce¬ 
lio la Casa Aurea o palazzo imperiale. Re¬ 
stringendosi questo nelPalatinoda Vespa¬ 
siano,egli magnificamente riedificò il tem¬ 
pio, di cui non rimangono vestigia sopra 
terra. L’area contiene latomie vastissime 
di tufa,clie fornirono in orìgine i mate¬ 
riali alle fabbriche più antiche di Roma, 
ed oggi presentano belle scene. Le gran¬ 
diose sostruzioni impropriamente sono 
chiamale Linfeo di Nerone, perchè le sue 
arcuazioni pei* condurre l’acqua Claudia 
sul Celio terminano in questo punto.Quel 
nome conviene alle altre sostruzioni, che 
erroneamente molti denominano Curia 
Ostilia che fu nel Poro rotnauo. Vespasia¬ 
no,colmato lo stagno inferiore, ornò verso 
la via Trionfale,la faccia della sostruzione 
laterìzia con magnifica opera arcuata a 3 
piani, di cui sono belli avanzi sotto il ri¬ 
tiro de'passionisti, tranne il superiore di¬ 
strutto. Tale luogo vuoisi stato vivarioo 
serraglio di belve e formato da Domizia¬ 
no pel vicino anfiteatro Flavio, di cui ri¬ 
parlai a Teatro. 

Tempio della Concordia . Nella falda 
del Monte Capitolino (V.), surse ov'è l’o¬ 
dierna cordonata adiacente al Carcere 
Tulliano, e vi resta un masso imponen¬ 
te del celebre edifizio, eretto con sanzio¬ 
ne del senato per voto di Furio Camillo, 
per la concordia fra'patrizi e i plebei, che 
si ottenne coH'accordai*ea’plebei,che un 
de* consoli fosse scelto dall'ordine loro. 
Forse nel 669 di Roma soffrì nell'Incen¬ 
dio del Campidoglio, ma sembra che Ca- 
tulo edificatore del Tabulario,risarcisse il 
tempio ove s'adunò nel 690 il senato per 
la congiura di Calilina, poiché la cella era 
di considerabile estensione e atta a tener¬ 
vi tali adunanze. Tiberio volle riedificar¬ 
lo di marmo bianco con nobilissimo pa¬ 
vimento, per imporgli il suo nomee quel¬ 
lo del morto fratello Druso, e lo dedicò 
nel 727. ludi fu restaurato da altri im- 
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pera tori, forse Àotonioo e Severo, ed an- 
« he da Costantino 1 , ma sembra affatto 
non vero. In questo tempio si ammiral o* 
-no monumenti incigni dell'arte di pittu¬ 
ra e scultura; la statua sedente della Con¬ 
cordia avea la cornucopia nella sinistra e 
la patera nella destra. 

Tempio della Concordia di Livia . A u- 
gusto eresse il Portico di Livia col dena¬ 
ro ricevuto in eredità da Vedio Pollione, 
famoso pel sfrenato lusso, colla condizio- 
ne di erigere una bell'opera al popolo ro- 
mano, e gli diè il nome di Livia sua mo¬ 
glie nel 765 di Roma, costruendolo sul¬ 
la casa di Vedio, che sorgeva fra l'odier- 
na casa e giardino de'inaronili, e le vie 
delColosseo e della Polveriera,e riuscì una 
delle fabbriche principali di Roma. Augu¬ 
sto ciò fece, per dare un polente ammae¬ 
stramento deprimente l'eccessivo lusso, 
ch'egli prevedeva pernicioso ajla stabilità 
dell’impero, e nocivo alla società. Den¬ 
tro al portico poi vuoisi che Li via edificas¬ 
se e dedicasse il magnifico tempio, il qua¬ 
le col portico esisteva ancora nel V secolo 
di nostra ero. Ma di recente il dottoab.Ma- 
Ira n$a 9 Discorso, la città di Lamo % con 
Appendice, Il Portico di Livia scoper • 
to nelle vesti già delle antiche mura E- 
squii ine co* dipinti ritraenti le avventure 
di Ulisse (de’quali parlai a Terracina 
eh'è l'antica Lamo), eruditamente dichia¬ 
ra : che il portico di Livia dedicato nel 
76 5 in onore di Caio e Lucio Cesari,è un 
errore; rendendo ragione da che nato, co¬ 
me corretto, e che venne confuso col por¬ 
tico d’Ottavia. Che non fu vastissimo, nè 
fabbrica principale di Roma. Che non vi 
fu dappresso nègiammui incluso il magni¬ 
fico tempio della Concordia. Che Tiberio 
nel 747 dedicò colia madre Livia il por¬ 
tico edificato da Augusto per uso del po¬ 
polo romano e nell'area di Vedio Pollio¬ 
ne, perchè si perdesse la memoria di sua 
casa lussuriosa, essendo egli solo rinoma¬ 
to per ingenti ricchezze e per ferina cru¬ 
deltà, nutrendo di carne umana le mure- 
ue che formavano le delizie di sua meun 
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sa. Il eh. archeologo sostiene, che 3 furo¬ 
no in Roma i templi dedicati alla Concor¬ 
dia: il 1 ,°e ben piccolo fabbricato nel 534 
sull'Arce da L. Manlio per voto, dopo aver 
spento una sollevazione militare, quan¬ 
do era pretore in Gullia, ed ove si segoò 
il 5 febbraio qual dì festivo per esservi 
stato appellalo Augusto Pater Patriae: 
il 2. 0 meno significante forse del 1.°, fu co¬ 
struito da L. Opiinio console nel 633 , per 
aver dato termine alla sedizione de'Grac- 
chi, e prossimo all'arco di Fabiano: il 3 .° 
piò cognito e piò celebre, e il solo chea- 
vesse il nome di Concordia , fu il sudile- 
scritto di F. Camillo. Perciò esclude af¬ 
fatto l'erezione ed esistenza del tempio, 
che si volle denominare della Concordia 
di Livia . 

Tempio di Diana Àventinense . Fa di¬ 
rimpetto alla Chiesa di 3, Sabina sul ver¬ 
tice piòaltodel Monte Aventino(F.), co¬ 
mune a tutti i popoli del Lazio (come lo 
era quello di Diana in Efeso a Itaci Uà del¬ 
la Ionia che a spese comuni lo fabbrica-, 
rono), poiché re Servio Tullio ansioso di 
stringere maggiormente i legami fra'la* 
tini e i romani, l'edificò magnifico 1 an¬ 
no di Roma 198, e dedicandolo a’i3 s- 
gosto celebrò la festa federale, che poi 0- 
gni anno si rinnovò, incidendosi il trat¬ 
tato in un cippo di bronzo che si pose nel 
tempio. Situato questo in luogo eminen¬ 
temente forte, servì piò volte di ricove¬ 
ro nelle dissensioni civili, e divenne cele¬ 
bre. Per le premure d'Augusto, lo riedi¬ 
ficò Lucio Cor ni fido,e vi aggiunse un por¬ 
tico di colonne che prese il suo nome.Que- 
sto vasto e magnifico tempio era perilte- 
ro-oltaslilo, con pronao vastissimo, ossia 
spazio compreso tra le colonne, ed al qua¬ 
le si saliva per 5 gradini. L'area sagra era 
fiancheggiata dal portico di Corni fido, for¬ 
malo da duppia fila di colonne, ed all a- 
rea ascende vasi per due scale laterali. Se¬ 
condo il piò antico costume avea la fron* 
te rivolta verso mezzodì, e rimase in p ,c * 
di sino al principio del Y secolo dell era 
Mostra. 
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Tempio di Dìiovc. Sul colle Palatino 
verso il 619 di Roma fu eretto, appella¬ 
to Aedes Diìovis , poiché Diiovis e Die • 
spiter furono i nomi co* quali ne* tempi 
più antichi i romani chiamarono Giove, 
cioè nume del giorno o l’aere immediata* 
metile congiunto alla terra. 

Tempio d?Eliogabalo. L’imperatore 
di questo nome del 217 di nostra era fe¬ 
dii!© magnifico al suo Dio Eliogabalo,sul 
moole Palatino presso la parte da lui a* 
Aitata, forse quella che domina immedia¬ 
tamente la via Sagra dall’arco di Tito a 
quello di Costantino, e vi raccolse tutte le 
cose più sagre di Roma, come il simula¬ 
cro di Cibele, il fuoco di Vesta, il Palla* 
dio, gli Anelli, ec. affinchè nel suo nume 
lotti gli altri si riducessero. Il simulacro 
di e«o era un accolito o pietra nera ro¬ 
tondata nella parte inferiore e accumina- 
tadi sopra a guisa di cono. Quanto al Pal¬ 
ladio del Tempio di Vesta , per preser* 
'»rlo da ogni furto, n’erano stati forma* 
ti molti altri consimili e fra essi mischia¬ 
to. Eliogabalo di forza e con prepotenza 
eotrònel luogo riservalo ove gelosamen¬ 
te» custodiva il Palladio, ma avendo pre- 
$0uno(JeTittizi l'infranse, e tolta una sta¬ 
tua di Pallade, la pose nel suo tempio. La 
Chiesa dis.Sebastiano alla Polveriera^ 
fo detta ia Pallaria , per tradizione che 
hi fosse stato il tempio d'Eliognbalo, ove 
*» cooierrò per un tempo il supposto ve¬ 
ro Palladio; ma meglio è ritenere che tal 
denominazione derivasse alla chiesa da 
Paladum, Dopo la morte d’Eliogabalo 
d (empio fu abbandonato, e le cose sagre 
furono resti tu ite a'luoghi loro. Alcuni cre¬ 
dono che sulle rovine del tempio sia stata 
fabbricata la Chiesa di s, Sebastiano al* 
Polveriera. 

Tempio iFErcole Custode . Dalla par¬ 
to del Circo Flaminio, corrispondente al* 
fodierna via Cesarmi, dov’erano le Car¬ 
piscilo la tutela del nume, nel 56 ? di 
ftoma fu posta la statua d’Èrcole Magno 
Custode, a seconda della risposta de’libr» 
“bdlini consultati da’decem viri, e vi fu e* 
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retto il tempio rotondo e perittero, poi 
riedificatoda Siila verso il 674* Ne rima¬ 
ne un avanzo nella casa già àe Somaschi 
(V.) c ora de’carmelilani. 

Tempio cFErcole Muserete. Nel lato 
occidentale e presso il Portico d’Otta via 
(de’porlici riparlai a Teatro), ne'dintor* 
sii di Piazza Tartarughe , ergevnsi fel¬ 
tro portico quasi eguale in grandezza a 
quello,e solo diverso nella disposizione del 
peristilio,che conteneva il tempio nel 574 
di Roma fondato da M. Fulvio Nobilio- 
re conquistatore dell’Acarnania edell’E- 
tolia, e occupato re dell'isola di Cefalonia 
donde trasse 28 5 statue di bronzo e ? 3 o 
di marmo che mostrò nel suo trionfo. Vi 
colloco le statue delle Muse tolte in Am- 
brada e le fatiche d'Èrcole lavoro di Li* 
sippo,che prese dal tempio d’Èrcole pres¬ 
so A!izia nell’Acarnania. In questo tem¬ 
pio Ercole eravi pure rappresentato suo¬ 
nando la lira colle Muse. Lo riedificò Au¬ 
gusto a insinuazione del pmlregno Q.Mar* 
ciò Filippo, il quale \i aggiunse il porti¬ 
co, che fu detto di Ercole e di Filippo, or* 
nato d'insigni pitture di Zeusi, Antifilo e 
Teodoro.Danneggiato nell’incendio gran¬ 
de dell'anno 80 di nostra era, esisteva an* 
cora nel IV secolo della medesima. 

Tempio d! Ercole Vincitore . Lucio 
Muromio distruttore di Corinto, per vo¬ 
to fatto nel 608 in quella guerra, l'edifi¬ 
cò nel ForoBoarioa piè del Palatino, non 
lungi dalla Chiesa dis. Anastasia e pres¬ 
so al sacello della Pudicizia Patrizia, in 
forma piccola e rotonda e ornato con pit¬ 
tura del poeta Prfcuvio figlio della sorel* 
la d’ Ennio. Presso di esso passavano i 
trionfi, e allora la statua del nume vesti- 
vasi coll'abito trionfile, antico simulacro 
di cui si fa rimontare l’origine a Evandro^ 
donde rilevasi l’antichità dell'arte statua¬ 
ria in Italia. Si nota come prodigio,che 
nel tempio non entravano nè cani,nè mo¬ 
sche, e durò l’edifizio almeno sino al IV 
secolo dell'era corrente. 

Tempio d’Esculapio, di Fauno e di 
Giove . Furono edificali nell’isola Ti beri* 
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uà o Licaonia, di cui riparlai a Roma, ed 
a PonteFabricioc Ponte CBSTio.Quello 
d'Esculapio fu dedicalo il i .°del 46 * diRo- 
ina, dopo la grave Pestilenza (V\) che 
mosse i romani a consultare i libri sibilìi* 
ni, che prescrissero di portare a Roma dal 
celebre tempio del nume presso Epidau- 
ro uno de dragoni o serpenti sagri ad es¬ 
so, riguardati come simboli viventi di 
quella divinità, e che essendo scomparso 
in quest'isola diè origine al tempio, ove 
poi fu fabbricata la Chiesa di s. Bario • 
lomeo,\e cui colonne e altri marmi in par¬ 
te probabilmente sono del tempio anti¬ 
co. La protome di Esculapio col serpente 
attorcigliato allo scettro ancora riconosci¬ 
bile sulla sostruzione di travertino fog¬ 
giala come una nave, che reggeva que¬ 
sto tempio, ne mostra la posizione. Sul¬ 
la soglia della cella leggevasi una ricetta 
di teriaca contro i morsi degli animali ve¬ 
lenosi. Il pretore C. Lucrezio nel 583 Tor¬ 
nò con tavole dipiote prese nella Grecia. 
Essendo Esculapio il dio della Medicina 
(e perciò ne parlaiinqueU'arlicolo,a Spe¬ 
ziale e altrove), si portavano gl'infermi 
in questo tempio onde esservi risanati, e 
di sopra ne ricordai le offerte voti ve.Sicco- 
me a'tempi di Claudio erosi introdotto il 
riprovevole e inumano abuso,che in luo¬ 
go di far curare i servi alcuni crudeli pa¬ 
droni gli esponevano io quest'isola,l'im¬ 
peratore ordinò che i servi esposti se gua¬ 
rivano erano liberi di fatto. Questo tem¬ 
pio sussistè fino al V secolo. Quanto ai 
serpenti o dragoni sagri, abbiamo di Gio¬ 
vanni Lami la Dissertazione sopra i w- 
pentisagri, ch’è la ?. a del t. 4 de' Saggi 
diDissert. delVaccad . di Cortona . E' di • 
visa in 4 parli, cioè de’ serpenti venerati 
come Dei, degli Dei adorati sotto l'imma¬ 
gine de’serpenli, de'serpenti dati per com¬ 
pagni e simboli alle Deità, de*serpenti a- 
doprati ue’sagrifizi e ceremonie sagre, os¬ 
servati negli augurii creduli Amuleti o 
Talismani (V.) e in qualche altra manie¬ 
ra onorati. Tra gli auiinali comunemen¬ 
te stimati più accorti, pili saggi e più vi- 


TEM 

vaci, i più sagri e misteriosi si riconob¬ 
bero i serpenti o dragoni alati, famiglia- 
ri all’uomo quanto qualsivoglia docile e 
mansueto animale. 1 serpenti o dragooi 
sagri si adopera vano anche ne'sagrifiii di 
Esculapio e della Salute, ed Esculapio fu 
spesso rappresentato sotto le sembianze di 
serpente, e datola lui per simbolo e com¬ 
pagno inseparabile;laSalute pure non mai 
senza il serpente effigia vasi. Ecco perche 
vediamo nelle officine degli speziali le fi* 
gure de’serpenti dipinte o scolpite, ed an* 
co de’serpenti veri diseccati. I romani fu¬ 
rono di votissimi d'Esculapio e della Salu¬ 
te, onde nelle case allevavano molti ser¬ 
pi che denominavano serpi d'Esculapio, 
scrivendo Plinio: Anguis Aesculapius E- 
pidauro Romam adductus est 9 vulgo que 
pasci tur , et in domibus: ac nisiincendiis 
foetnina exurerentur y non esset foecuit • 
dì tali eo rum resistere. In Epidauroeran- 
vi serpenti e dragoni sagri, e si nudriva- 
no pure nel monte Titane inSiciouia nel 
tempio d'Esculapio. Osserva Ebano nel¬ 
la Storia degli animali , che il serpente 
attribuito ad Esculapio non è altro che 
il mansueto serpente Parìa o Zafra; quin¬ 
di ancora ne’voti che all'altare d'Escu- 
lapio si appendevano, il serpente era tal¬ 
volta effigiato. Il d. r De Mattbeis, Dis* 
seriazione sulV infermerie degli antichic 
loro differenza da’moderni ospedali ,os- 
serva che Esculapio fu sempre il nume 
principale della medicina, e i suoi templi 
conosciuti col nome particolare di Asce* 
lepi furono assai numerosi e famigerati, 
distinguendosi fra' più antichi e iosigui 
que’di Titaoe nel Peloponneso, dì Tricca 
nella Tessaglia, di Titorea nella Fodde, 
d'Epidauro, di Coo, di Megalopoli nel* 
l'Arcadia, di Cilene in Elide, di Pergamo 
in Asia. Tutti questi templi godevano ge¬ 
neralmente d'una situazione e d'un cir¬ 
condario, quale si conveniva alla didni* 
là salutare cui erano dedicali. Deliziose 
colline, luoghi fertili e salubri, boschetti 
«giardini amenissimi,e spesso la vicinan¬ 
za del mare li rendevano lauto più favo* 
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revoli € propiti alla salute. Erano fabbri¬ 
cati quasi sempre fuori della città io luo¬ 
ghi aperti, ora elevati e ora circondati da 
belle pianure: nelle loro vicinanze esiste¬ 
vano quasi sempre delle sagre foreste, le 
quali non solo tenevano lontani e ripara* 
vano i venti nocivi, ma colle loro bene¬ 
fiche esalazioni contribuivano a purificar 
l'aria: fonti d’acqua purissima o termale 
scorrevano a piccola distanza da essi. Nar¬ 
ra Plutarco che per la maggior salubrità 
del luogo fu prescelta in Roma l'isola Ti¬ 
berina a contenere il tempio e la casa sa* 
gra all 9 Esculapio venuto da Grecia. Ad 
alcuni di questi templi erano annessi gin¬ 
nasi destinati a ristabilir gli ammalati cro¬ 
nici con esercizi di corpo, bagni, frizioni 
e altro. 1 feriti e gl’infermi viaggiavano 
verso questi templi,e vi trovavano non di 
rado la salute, non tanto pe’rimedi spes¬ 
so vani e superstiziosi, quanto per le uti¬ 
li accidentalità cagionate dalle distrazio¬ 
ni del viaggio, o per la salubrità del luo¬ 
go ov’erano situati i templi,e anco per la 
confidenza o esaltamento di fantasia scos¬ 
sa dalle molteplici ceremonie religiose cui 
doveano sottoporsi. Il mal esito della cu¬ 
ra ascrivevasi a mancanza di fiducia o di 
ubbidienza. Ogni asclepio era considera¬ 
to come un santuario, niuno poteva av¬ 
vicinarsi senza purificazioni e espiazioni, 
lotto era sagro ciò che lo circondava. An* 
tonino Pio al tempio d’Epidauro aggiun¬ 
se! bagni, e un luogo destinato per le don¬ 
ne gravide o partorienti,e un altro pe’mo- 
ribondi, affinchè quelle non partorissero, 
e questi non morissero a cielo scoperto, 
non potendo ciò accadere dentro lo stes¬ 
so tempio, che ne sarebbe rimasto pollu- 
to e profanato. Gli asclepi dunque era¬ 
no pubbliche infermerie, veri ricettacoli 
d’infermi d’ogni specie, che vi accorreva¬ 
no anco da lontani paesi per trovarvi cal¬ 
ma e rimedio alle loro infermità. Nè già 
seoza dimora, consultando semplicemen¬ 
te quegli oracoli, ma restandovi almeno 
a dormire alcune notti per riavere in so¬ 
gno consigli e soccorsi dal nume, che ere- 


TEM 3 ot 

devano di reodersi propizio con antece¬ 
denti espiazioni, sagrifìzi e preghiere; ov¬ 
vero dimorandovi per un tratto di tem¬ 
po più o meno lungo ad usar vari rime¬ 
diproporzionati alla loro condizione, eol¬ 
ia diversa specie delle loro malattie. 

Tempio di Fauno e di Giove. 11 tem¬ 
pio di Fauno fu nell’isola Tiberina do¬ 
ve il Tevere incontrandola si biforca, 
cioè dietro la chiesa e VOspedale òe’Ben- 
fratei li. Costruito nel 558 di Roma da¬ 
gli edili plebei C. Domizio Enobarbo e C. 
Scribonio Cu rione colla multa imposta a 
3 pecuari, nel 56 o fu dali.° dedicato di- * 
venuto pretore. Congiunto a quello d’E- 
sculapio fu quello di Giove o Vediove o 
Licaonio, eretto da L. Furio Purpureo- 
ne console nel 557,che ne avea vo¬ 
to, mentre era pretore nella guerra gal¬ 
lica^ fu dedicalo nel 56 o da C. Servilio 
duumviro. Questo e quello di Fauno e- 
rano prostili-tetrastili, poiché non avea- 
no di fronte che il portico ornato di 4 co¬ 
lonne. 

Tempio della Febbre. Era un fa no del 
colle Palatino con ara antichissima, la cui 
origine Nibby fattribuisce aU’insalubrità 
della contrada: ancora esisteva a’tempi di 
Tiberio. I romani e altri popoli innalza¬ 
rono altari e templi alla Dea Febbre, co¬ 
me notai nel voi. LV, p.99. Pare che in 
Roma ne fossero eretti due altri. In questi 
templi porlavansi i rimedi prima di dar¬ 
li a’malati, e si lasciavano qualche tem¬ 
po esposti sopra l’altare della Dea, alla 
quale si prodigavano! titoli di divina, dì 
santa , di grande. 1 greci però ne fecero 
un Dio, perché nella loro lingua puretos 
è mascolino. Si può vedere l’erudita Me¬ 
moria dell ’ influenza del cielo romano 
sulla salute degli uomini *del prof, di me¬ 
dicina d. r Pier Luigi Valentini, della qua¬ 
le si legge un estratto nel t. i 3 , p. 
dell’ Effemeridi letterarie di Roma ;e # 
quanto scrissi sull’aria di Romanci voL 
LVIII, p. in. 

Tempio della Fede. Venne edificato 
iu epoca remota sul Palatino da Roma fi- 
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glia d’Ascanio, e si conservava a’tempi di 
Tiberio, chiamandolo Vittore Massimo 
Tcmplum Fidei . Questo culto istituito 
nel Lazio prima di Romolo, secondo al* 
tri da Enea, venerava la Dea della buo* 
na fede e della fede pubblica, e due ma* 
ni giunte n’erano il simbolo. 1 suoi sagri* 
fizi erano sempre senza effusione di san* 
gue. Riferisce Cicerone, che Attilio Cala** 
tino fabbricò un tempioallaFede sulCam- 
pidoglio, presso quello di Giove. 

Tempio della Fortuita . Sulla sinistra 
sponda del clivo di Campidoglio torreg¬ 
gia il portico del tempio esastilo di colon* 
ne di granilo, che ha 6 colonne di fronte 
di granito bigio e 2 di fianco di granito 
rosso formate di rocchi appartenuti a co* 
Joone diverse, ond’é stato più volte indi* 
rato col nomedi portico delle otto colon • 
ne» Le colonne hanno capitelli ionici, le 
basi sono diverse, poiché l’edifizio andò 
soggetto ad un incendio, e nella ripara- 
«ione si servirono de* materiali del tem¬ 
pio primitivo e di altrove, indizio di tem* 
pi di decadenza. Sembra in origine che il 
tempio avesse 3 colonne per parte, com¬ 
presi! l’angolare, ma di queste mancano 
le due estreme. Dopo che il tempio del¬ 
la Concordia rimase smantellato e ingom¬ 
bro, questo per lungo tempo ne portò il 
nome. Nel i 4*5 era quasi intero c fascia* 

10 di marmi, dipoi i romani demolirono 
la cella e una parte del portico. Arse for¬ 
tuitamente a’teoipi di Massenzio, e cor* 
rendo tutti a estinguer l'incendio fu uc¬ 
ciso un soldato che bestemmiava la Dea, 

11 che mosse a sedizione i soldati che vo¬ 
levano far man bassa sulla città, se l’im¬ 
peratore non li pacificava. 

’ Tempio della Fortuna Forte . Era ne* 
gli orti di Giulio Cesare che legò al popo¬ 
lo romano e situali in Trastevere, ed il 
tempio sorgeva nel biforcamento delle 
strade di Fiumicino e di Monte Verde, ove 
furono trovati pregevoli monumenti. Fa* 
re che Cesare stesso rerigesse,e nella pia* 
nura scovò una naumochia temporanea, 
resa stabile dal nipote Augusto che vi cou- 
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dusse l’acqua A) Reatina. Le feste dell a Dea 
si celebravano a’a4 giugno. 

Tempio dellaFortunaHuiusqueD 'm. 
L’eresse sul PalatinoCatulo, perchè nel¬ 
la gran battaglia contro i cimbri, veden¬ 
dosi attaccato dalTimmensa oste barbari¬ 
ca, fece voto di cousagrare una statua e 
un tempio alla Fortuna di quel giorno, e 
questo monumento die nome al vico Pa¬ 
latino Huiusque Dici , ed ebbe de’giuo- 
chi particolari annuali. La Fortuna Respi' 
ciens ebbe anche una statua sul Palatino, 
che pure dié un nome al vico della stes¬ 
sa regione.Cicerooe definisce ledueFor- 
tune : Fortunaquc sit vel huiusce dici, 
nam valet in omnes dies, vel respicicns 
ad opem ferendam. 

Tempio della Fortuna Tergine. Ser¬ 
vio Tullio l’eresse uel Foro Boario presso 
la fonte Muscosa poi detta di (.Giorgio, 
e perì nell’incendio de! 53 g di Roma, tran¬ 
ne la statua del re vestito con due toghe 
e sebbene di legno doralo, ed anche il si¬ 
mulacro della Dea era rappresentata con 
due toghe ondulate di lana, lavoro di Ta* 
naquilla,moglie di quel re.Nel 54 <>i tr ' um ' 
viri lo riedificarono di nuovo, e più *® a * 
goticamente Lucullo, ed esisteva a leu** 
pi di Plinio. 

Tempio della Fortuna Virile All¬ 
eo Marzio l’edificò, o secondo altri Ser¬ 
vio Tullio nel 1 96 di Roma, quando ere** 
se il precedente, sulle rive delTevere,oic 
fu poi edificata la chiesa di s. Maria E* 
gizraca, che descrissi nel voi. LI, p- 3 * 5 , 
e pare che piuttosto succedesse al teai- 
pio di Giove e del Sole per questa beri* 
tione riportata dalVenuti nella Roma ino* 
derna: Hoc dudum fuerat Fanum per 
tempora prisca—Constructum Phoebo, 
mortiferoque Jovi . Si conserva in boooa 
parte d'ordine ionico, tetrastilo, pseudo- 
perittero sopra un bel basamento di tra* 
veriino, lungo 100 piedi e largo 5 o. Sa* 
grifìcavasi alla Dea il 1 Caprile dalle don* 
ne ne’bagni, perchè nascondesse i difcU* 
de'loro corpi. Incontro al tempio e prc*^ 
so il Ponte Rotto , esiste una fabbrica di 
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stravagante forma, di costruzione lai eli¬ 
sia e decorata d'antichi marmi intaglia¬ 
ti, appartenuti ad altri edifizi e posti al¬ 
la rinfusa e senza gusto. Il volgo la chia¬ 
mava Casa di Pilato , ma certamente lo 
fu di Nicolò di Crescenzio capo di fazio¬ 
ne in Roma nel secolo IX, ed era fortifi¬ 
cata gagliardamente. E perciò si vuoleche 
ad esso spetti la più lunga iscrizione che 
principia: Non fiat ignarus cuius domus 
haec Nicolausj e le sigle che sono all'in- 
torno dicoosi appartenenti invece al fa¬ 
moso Cola di Rienzo, ossia l'eloquentis¬ 
simo Nicola di Lorenzo Gabrini tribuno 
di Roma nel secolo XIV, nel quale arti¬ 
colo narrai le famigerate e singolari sue 
gesta rivoluzionarie. Ad onta che lo ne¬ 
ghi il Vasi nell* Itinerario di Roma, di¬ 
cendo che la casa la fabbricò io detto se¬ 
colo Crescenzio figlio di Teodora, e mi 
pare con anacronismo , essa appartenne 
in detta epoca al Rienzo. Nel l'archi tra ve 
curvo d'una finestra si legge scolpito que¬ 
sto verso latino, che si attribuisce al Pe¬ 
trarca amico del tribuoo: Adsum Roma¬ 
ni* grandis honor populis . L’edifiziocon 
nome archeologico chiomato Monzone ì 
benché composto di materiali così diver¬ 
si, nondimeno attesta l'amore che l’ani¬ 
moso tribuno e vagheggiatore di ripristi¬ 
nare la repubblica romana, portava pei 
marmi antichi di cui era raccoglitore. Or¬ 
mai da tutti viene riconosciuta echiama¬ 
ta: Casa di Coladi Rienzo. Questi ven¬ 
ne pur qualificato dotto ne'classici, uni¬ 
co conoscitore e interprete delle antiche 
iscrizioni e de’romani monumenti, onde 
meritò d'essere celebrato anche dal Pe¬ 
trarca, colla famosa e bella canzone: Spir • 
to gentil,\a quale il eh. prof. ZefirinoRe 
rivendicò al Rienzi, Cavalierche tutta 
Italia onora, nelle molte note e osserva¬ 
zioni dell’antica Vita di quell' uomo per 
belle opere e follie reso celebre, e quale 
importante monumento storico e filolo¬ 
gico vi aggiuose uo esteso commentario, 
appunto per rendere al Rienzi i versi del 
Petrarca, confutando chi avea tentato al* 
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tributili in lode di Stefano Colonna il 
Vocchio. Ora essendo stato di nuovo im¬ 
pugnato l’onore dal Petrarca fatto colla 
canzone al Rienzi, fu nel corrente 1 855 
pubblicato in Fermo l'opuscolo intitola¬ 
to: Sulla canzone del Petrarca che m- 
comincia: Spirto gentil che quelle mem¬ 
bra reggi. Nuove osservazioni di Zefiri - 
no Re. Fra altre prove, egli vi comprese 
quella autorevole dell’insigne storico e ce¬ 
lebre scrittore de’nostri giorni, cav. Ce¬ 
sare Cantò, dichiarata nella Storia de’po* 
poli italiani. Confessa il prof. Re, che Pe¬ 
trarca si pentì delle lodi prodigale al tri¬ 
buno, dal di cui cenno pendevano i desti¬ 
ni di Roma, ed acerbamente lo rimpro¬ 
verò quando inclinò alla tirannia; ma os¬ 
servò non reputare ragione, per negare 
essere a lui prima diretta la famosa can¬ 
zone. 

Tempio del Genio aureo del popolo 
romano. Nel Foro romano fu edificato 
questo tempio o edicola, presso al monu¬ 
mento eretto al Genio dell 9 Esercito, e se¬ 
condo Nibby, tra quello di Saturno e l’an¬ 
golo settentrionale, ed essendo perito, Au¬ 
reliano pose la statua dorata del nume 
nel suo sito presso i Rostri. Però si deve 
tenere presente la rinvenuta lapide del 
Genio del popolo romano, nell'estremità 
settentrionale della basilica Giulia l'anno 
1 853 , e quanto fu pubblicato del coni- 
mend. Cauina, nell 9 Album t. 20, p. 79. 

Tempio della Gente Flavia. L'eresse 
sul Monte Quirinale Domiziano nella ca¬ 
sa paterna quando divenne imperatore, 
ove fu poi edificata la Chiesa dis. Caio, 
e lo destinò pure a ricevere le ceneri di 
sua famiglio, e infatti vi furono riposte 
quelle della nipote Giulia figlia di Tito, 
e poianco lesuedalla propria nutrice Fi!- 
li de che le mischiò con quelle di Giulia 
medesima, onde per l'odio non venissero 
profanale. Fu assai magnifico ed esiste¬ 
va nel IV secolo dell'era volgare. 

Tempio di Giano nell* Argileto. Pres¬ 
so il ForoOlitorio e il teatro di Marcel¬ 
lo,l’edificò Duillio che vinse in oiarei car- 
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tnginesi nel 494 di Roma. Augusto lo ri- 
fabbricòe ornò colla statua del nume tra¬ 
sportata dall'Egitto, opera di Scopa o di 
Pressitele, indi nel 770 dedicato da Ti¬ 
berio. Rimase in piedi fino alla caduta del 
paganesimo, e se ne vedono gli avanti nel¬ 
le sue vicinante al Ponte Fabricio (V.), 
negli ermi quadrifronti, che anticamente 
erano in maggior numero. 

Tempio di Giano nel Foro Transito • 
rio . Fu celebre il lempio di GianoQua- 
drifronte e Quirino, perchè se ne attribui¬ 
sce r origine a Romolo dopo l’ alleanza 
colla Sabina (F.) ov* era venerato, per 
la concordia de’ due popoli, diverso dal 
precedente situato sulla riva sinistra del 
Tevere, e da) tempio di Giano Gemino 
o Bifronte eretto da Numa nel basso Ar- 
gileto, pianura tra la rupe Tarpeia e il 
Tevere, piò vicino a questo fra il Foro 
Oli torio e Ponte Quattro Capi o Fabri* 
ciò, presso le acque Lnutole. 11 tempio di 
Giano Quadrifronte fu nel lato e preci¬ 
samente ne’contorui dell’arco di Settimio 
Severo (di cui a Roma) , onde confinava 
co’Fori di Cesare, d*Augusto e Romano 
a occidente, presso Tria Fata, dove og¬ 
gi sono la Chiesa di s . Adriano, e quella 
di s. Mariina che descrissi nel voi. LXI 1 I, 
p. 5 o.Venne riedificato daDomiziano,con¬ 
servandosi ancora il simulacro di bronzo 
con 2 faccie, una rivolta verso il sole che 
nasce e l’altra verso il sole che tramon¬ 
ta, secondo Procopio, al cui tempo era 
ancora intatto, preso in Falerii e ivi tra¬ 
sportato. Il tempio era pure di bronzo, di 
forma quadrata e grande quanto per po¬ 
ter coprirne la statua, perciò un’ edicola 
alta circa 1 o piedi, con 4 porle quante e- 
rano le faccie, al dire di Nibby, e queste 
erano disposte secondo i venti cardinali, 
e siccome antecedentemente erano a,que¬ 
sta differenza fu la causa dell’ errore di 
Procopio. Queste porle i romani chiude* 
vano durante la pace, e tenevano aperte 
in tempo di guerra. Avanti all* edicola 
era l’ara, e da ultimo fu trovato il poz¬ 
zo sagro pel sangue e ossa delle vittime. 
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Ivi ne’primi tempi di Roma eranvi sor¬ 
genti d’acque calde, che si confusero col¬ 
le Lautole,le quali pure si diseccarono col- 
l'asciugar del Velabro. Di questo e del¬ 
le acque del Velubrò riparlai nel voi. 
LVHI,p. i6gei 71. Del can. Venuti si ha 
la Dissertazione sopra il tempio di Già• 
no, presso il t 4 delle Dissert . di Cor - 
tona, ove si legge che Romolo l’eresse sen¬ 
za porte, le quali aggiunse Nume e serrò: 
sotto il consolalo T. Manlio fu chiu¬ 
so e aperto di nuovo, ed Augusto lo chiu¬ 
se tre volte ; altre chiusure si ponno ve¬ 
dere nel Venuti, la sua apertura equiva¬ 
lendo a dichiarazione o tempo di guer¬ 
ra. Sul tempio di Giano scrissero pure il 
Piale e l’Amali. 

Tempio di Giove e Giunone . Presso il 
Teatro di Balbo, Augusto col suo Por¬ 
tico d’Ottavia vi racchiuse i templi di 
Giove Statore e di Giunone Regina, vi fe¬ 
ce la Schola o luogo per conversare, e u- 
na sala per adunarvi il senato, detta Cu¬ 
ria Octaviae. Il tempio di Giove fu edi¬ 
ficato da Q. Cecilio Metello il Macedo¬ 
nico nel 606 di Roma, architetto fu Er- 
modio e fu ili.® tempio di marmo a se¬ 
dersi in Roma, con sagro recioto e però 
consideralo un delubro. La statua del nu¬ 
me era capolavoro di Policle e Dionisio 
figli di Timarchide; conteneva pure il P* 
ne e l’Olimpo lottanti,gruppo insigne d E* 

liodoro, la Venere in otto di bagnarsi® 
Dedalo di Policarmo, e il Giove d’avorio 
di Pesitele, statue tutte portate da Mace¬ 
donia. Il tempio di Giunone poi era stato 
antecedentemente edificato da 
Lepido e dedicato nel 57 5 , inadempiute 0 * 
lo del voto fatto nella guerra oootro i lig°* 
ri: la statua della Dea era di Dionisio,quel" 
le d’Esculapioe Diana di Prassitele, quel¬ 
la di altra Giunone di Policle, e la statua 
di Venere di Filisco, tutte postevi da Me¬ 
tello. Ambo i templi nel 721 furono rie¬ 
dificati da A ugusto colle spoglie della guer¬ 
ra dalmatica, allorché col nome della so¬ 
rella Ottavia fabbricò il portico, serven¬ 
dosi di Sauro e Batraco architetti, il 03 
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non potendo?! mettere i loro nomi ne fi* 
gunrooo il simbolo ne) toro della base 
delle colonne, cioè una lucertola il i.°,u- 
MraM il 2.°Nel trasporto però delle sta- 
tue de numi nelle celle, per isbaglio si po¬ 
se quella di Giunone nel tempio peri¬ 
terò di Giove, e quella di Giove in quel¬ 
lo esattilo e prostilo di Giunone; equivo¬ 
co die fa mantenuto quasi fosse una vo¬ 
tata dentimi medesimi. Dinanzi a'due 
templi Metello avea schierato 7 5 statue 
di bronzo,rappresentanti i cavalieri ami- 
ci d'Alessandro il Grande , periti nel pag¬ 
gio del Granico, che quel principe fe¬ 
ce hredaLisippo e collocò in Dioo Dium 
dui della Macedonia. Inoltre Metello tra 9 
due templi avea edificato portici, che fu¬ 
ra# abbattuti nell 9 erosione di quello 
<f Ottavia. Tutte queste fabbriche, inaie¬ 
nte alle pitture e sculture, capilavori che 
Angusto avea collocati nella Schola, non 
cbe la biblioteca da Ottavia dedicala al 
figlio Marcello, perirono neH 9 incendio del¬ 
finio 80 di nostra era. Dipoi Settimio 
Severo e Cara calla riedificarono il por¬ 
tate i due templi, che rovinati o per ter¬ 
remoto 0 per incendio nel 44* furono me- 
diocremeote restaurati. Ne'dintorni del- 
b Chiesa di s. Angelo in Pescheria se oe 
nominilo gli avanzi, e sopra il tempio 
di Giove fu eretta la Chiesa di s. Maria 
** Campielli. 

Tempio di Giove Ottimo Massimo 
optano. Fece parte del Campidoglio 
(?•)> cestro della potenza romana, sul 
Monte Capitolino , le cui due cime si 
^taro Capitolium e Arx, lai.* avendo 
dclooome al celeberrimo colle per la te- 
tic recisa di fresco e rinvenuta nel gettar 
«tadamenti del tempio, da Tarquinio 
Prisco per voto della guerra sabina colle 
P^de fatte agli apiolani, cioè sulla cima 
Stentale oggi coperta dalla Chiesa e con • 
^ dt s. Maria <T Araceli. Tarquinio 
“ Superbo lo compì col denaro ricavato 
^guerra desolaci nella presa di Sue*- 
* Pomezia, ma al punto di dedicarlo fu 
favaio del trono per Fattentato del figlio 
voi. unii. 
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verso Lucrezia. Promulgata la repubbli¬ 
ca di Roma, lo dedicò nell.°anno M. O- 
razio Pul villo console e pontefice, con im¬ 
perterrito animo, ad onta che nella fun¬ 
zione seppe la morte d'un figlio. Tarqui¬ 
nio il Superbo avea fatto lavorare da uu 
vasaio di Veii una quadriga di creta, rap¬ 
presentante il carro di Giove, per collo¬ 
carla sul fastigio del tempio. Nel tempo 
della cottura si gonfiò eccessivamente, e 
convenne rompere la fornace per cavar¬ 
la. 1 veienti riguardando questo prodi¬ 
gio, come un evidente presagio della fu¬ 
tura grandezza del popolo che sarebbe ri¬ 
masto possessore del carro, ricusarono di 
cederlo a* romani, i quali doverono im¬ 
padronirsene colla forza, per giungere a 
situarlo nel luogo destinato;iodi lo riguar¬ 
darono per uno de’simulacri co’quali era 
collegata la loro potenza.Nel 670 ìli Roma 
il tempio fu magnificamente riedificato 
da Siila più ricco, colle colonne tolte a 
quello di Giove Olimpico d*Àtene,cioè 3 
fila e di fianco da 2; indi compito e de¬ 
dicato da Catulo nel 684 ) perì nell’incen- 
dio nel 70 di nostra era. Fu consumato 
3 volte dal fuoco per avere di legno gli 
architravi del portico, e del lacunare o 
soffitto che nel 61 idi Roma avea per la 
1/ volta dorato Lucio Mummio dopo a- 
ver trionfato di Corinto. Nel seguente an¬ 
no lo rifabbricò Vespasiano da’fondamen¬ 
ti, i quali furono gettati con quelle solen¬ 
ni ceremonie che narrai in principio eoo 
Tacito, a’cui particolari molti altri e im¬ 
portanti aggiunse Svetonio nella Vita di 
Vespasiano c. 8, cioè che l 9 imperatore 
stesso pel 1.° pose mano a togliere i rude¬ 
ri del vecchio tempio,e ne portò una par¬ 
te sulle sue spalle, fattoche non si accorda 
con Tacito, che dimostra essere allora Ve¬ 
spasiano assente da Roma. Il tempio per 
espresso volere degli aruspici ricostruito 
colla precedente estensione, solo ^guada¬ 
gnò in altezza* Dopo 9 anni rimasto di 
nuovo preda delle fiamme, Domiziano 
nel rifabbricarlo fece venire le colonne 
dal montePentelico nell’Attica,ma lavo¬ 
ro 
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rate in Roma perderono nella proporzio¬ 
ne, riuscendo troppo sottili. Tarquinio 
avea speso nelle fondamento del i .* tem¬ 
pio 40,000 libbre d’argento,il 4-° era di 
tale ricchezza che la sola doratura acce¬ 
se a più di 12,000 talenti, corrispondenti 
a 12 milioni di nostra moneta romana. 
Questo tempio sempre esastilo ebbe 6co¬ 
lonne di fronte d’ordine corintio, e que¬ 
ste triplicale e con intercolunni inegua¬ 
li, cioè massimo era il medio, minori i la¬ 
terali, minimi gli estremi: ora avendo 1 85 
piedi di larghezza ne segue che le colonue 
ebbero9 piedi di diametro. Di fianco poi 
8 era no le colonne e un pilastro,e gl’inter¬ 
colunni ciascuno di 2 diametri. Questo 
tempio anche acroslilo, a?ea gli architra¬ 
vi di legno fasciati di bronzo doralo, come 
le statue,i bassorilievi, tutti gli ornamenti 
del timpano e probabilmente anche i capi¬ 
telli delle colonne, come lo erano le tegole 
certamente sulle quali era stalo colato mol¬ 
to oro. Laonde gli antichi frequentemen¬ 
te dierono l’epiteto Saureo al Campido¬ 
glio, origine del nome di v^urociV/o rima¬ 
sto nel medio evo alla punta sulla quale 
sorgeva il tempio, e che i moderni tra¬ 
sformarono in Araceli oAracoeli. 11 p. 
Casimiro da Roma, Memorie isteriche 
della chiesa e convento dis. Afaria in A • 
raceli, crede derivato il vocabolo dall’i¬ 
scrizione Ara primogeniti Dei , che vol¬ 
garmente si crede aver fatto porre Augu¬ 
sto nell’ ora qui da esso fabbricata, di che 
con lui parlai descrivendo la chiesa e ne 
riparlai a Palazzo apostolico d’àbaceli 
compreso nel convento, dicendo pure col 
p. Casimiro,che il tempio di Giove Capi¬ 
tolino fu edificato su quello di Giove Fe- 
retrio eretto da Romoloi.° re di Roma. 
La porta della cella era fasciata di lami¬ 
ne d’oro e ornata di bassorilievi, e in fon¬ 
do erano le 3 edicole di Giove, Giuno¬ 
ne e Minerva : la statua del nume era as¬ 
sisa con cotona radiata, con asta nella si¬ 
nistra e fulmine nella destra; in origine 
di terra colta e colorila di miuio, poi fu 
di bronzo dorato e finalmente d’oro, lu 
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questo tempio furono aocora le edicole 
della Gioventù e di Termine. Nella cella 
poi in genere era il te»oro capitolino, sta¬ 
bilito da Camillo uel soglio della statua 
di Giove: ivi fino ad Augusto furono cu¬ 
stoditi i libri sibillini, non che i doni de¬ 
dicali da’romaui, e mandati da’principi 
stranieri,come di verse insigni statue. Mol¬ 
ti di tali donativi furono distrutti negl’io- 
cendii del tempio , il quale conservava» 
intatto nel 4<>4 di nostra era. Ma bea pre¬ 
sto cominciò la spogliazione, poiché le por¬ 
te nel 4o8 le tolse Stilicone, e il tempio 
nel 455 fu saccheggialo e per metà de¬ 
rubato il meraviglioso aureo tetto da Geo- 
serico re demandali, e quindi abbando¬ 
nato alla rapacità e alla distruzione, sul¬ 
le rovine fu edificata la suddetta chiesa. 

Tempio di Giove Propugnatore 0 Di¬ 
fensore. Esisteva sul Palatino l’anuodi 
Roma 942, probabilmente nella stessa ca¬ 
sa di Tiberio, e vi si radunava uu colle¬ 
gio di sacerdoti per le sostituzioni di lo¬ 
ro in luogo di quelli che morivano,fori® 
quello de’salii palatini istituiti da Nunia. 

Tempio di Giove Statore. Dopo la p* 
ce fra Romolo e Tazio re di Sabina, \àu* 
re eseguirono i voti fatti durante la pu- 
gna, e Romolo sul Palatiuo stabili di co¬ 
struire questo tempio presso laPortoMo* 
gonia, verso ove poi fu edificata la casa 
di Tarquiuio Prisco, nell’ angolo del» 
Chiesa di s. Anastasia e della Chiesa 
di s. Teodoro. Il cognome di Slator de¬ 
rivò nel frangente della fuga de’romaoJ» 
cioè col voto di Romolo l'averli fall'* 1 * 1 
fermi a 1 l’attacco, a stando. Un simile vo¬ 
to a Giove Statored’erigergli un tempi®» 
rinnovò poi nel 4^8 di Roma M. Atti 10 
Regolo,nell’assalto pericoloso che sostcu 
ne contro i sanniti, se l’esercito gli ates 
se fatto fronte, si constitisset, e venite e* 
seguito, anzi fu questo del Palatino, poj 
chè Romolo non l’avea effettuato e*°® 
determinalo il sito per la foudazioue.Con r 
su maio dal fuoco nel 65 di nostra era *o 
lo Nerone, fu riedificato e rimase alme¬ 
no fino alla caduta del paganesimo. 
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Tempio di Giove Tonante . Alle falde 
de! Campidoglio dalla parte del Foro ro- 
maoo, parallelo al tempio della Concor¬ 
dia, sussistono oltre un masso 3 colonne 
scanalate d’ordine corintio, sostenenti il 
loro intavolamento. Due delle quali ap- 
partengonoalla fronte del tempio, ed una 
al lato, vale a dire che in esse si ha l’an¬ 
golo orientale dell’edificio esastilo ossia 
oon 6 colonne di fronte: sulla lÌQea cor¬ 
revano sole due colonne, compresa l’an¬ 
golare col pilastro corrispondente all’an¬ 
ta della cella, di cui rimane il podio e il 
piano, ed addossato alla sostruzione del 
Tabulario é il masso o piantato del ta¬ 
bernacolo che con teneva la statua del nu¬ 
me con asta nella sinistra e il fulmine nel¬ 
la destra.Augusto viaggiando di notte gli 
passò dappresso un fulmine, onde invaso 
da timore trepidava a’iampi e a' tuoni, 
per cui portava sempre seco una pelle di 
vitello marino, come preservativo, ed a- 
vea una camera riservata e munita ove 
si ricoverava ne'temporali. Pel pericolo 
incorso edificò il tempio e lo dedicò nel 
73a di Roma, denominandolo Tonante 
perchè nel sagrìGzio si udirono tuoni. La 
novità e la sua splendidezza vi attrasse 
molta gente a detrimento del culto diGio- 
ve Capitolino, onde una notte apparve 
ad Augusto il nume, querelandosi come 
se fosse stalo degradato, ed Augusto si 
scusò col dire d’aver cousagra io il Tonan¬ 
te come portinaio del Capitolino, e fece 
perciò fiodomani appendere campanelli 
nel timpano, come quelli che si teneva¬ 
no alle porte delle case. Questo edifizio 
fa ornato di statue insigni, la principale 
essendo quella del nume e lavoro celebre 
di Leocare scultore fiorito a’tempi di Fi¬ 
lippo padre d’Alessandro il Grande: e- 
rivi inoltre un Giove di bronzo deliaco 
di Polideto, e dinanzi le colonne ango¬ 
lari le statue di Castore e Polluce lavoro 
encomialo di Egesia. Lo stile delle colon¬ 
ne preseola il lavoro de’tempi augusta- 
m, non così quello del zoccolo e della cor¬ 
nice di molteplici e ricercati ornati, cioè 
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lavoro di ristauro de’ primi tempi della 
decadenza. Fu restaurato da Settimio Se- 
vero e Caracalla, esisteva nel V secolo, e 
l’ultima sua rovina fu il fuoco, esseodo il 
tempio a soffitto: probabilmente perì in 
alcuna delle grandi catastrofi cui soggiac¬ 
que il Campidoglio dopo la caduta del¬ 
l’impero d’occidente, e forse in quella di 
Roberto Guiscardo nelio 84 - 

Tempio di Giove Vittore . Nel 4^9 di 
Roma nella famosa battaglia cootro i 
sanuiti, in cui sagrificossi per la patria il 
a.° Decio, il suo collega Q. Fabio Rulla¬ 
no fece voto d’erigere in Roma un tem¬ 
pio a Giove Vincitore, e di bruciare in suo 
onore le spoglie de’vinti, e questo dopo 
la vittoria eseguì sul colle Palatino nel 
619 di Roma, ed esisteva al principio del 
nostro V secolo. 

Tempio di Giulio Cesare . I triumvi- ’ 
ri prima della battaglia di Filippi nel 712 
di Roma ne gettarono i fondamenti nel 
Foro romano, prossimo a quello di Ca¬ 
store e Polluce e alla basilica Giulia (in¬ 
cominciata dal dittatore Giulio Cesare a 
5 navi di pilastri, fu per incendio magni¬ 
ficamente ristorala e ingrandita da Augu¬ 
sto, iodi vi si agitarono le cause centum¬ 
virali, presiedute da un pretore col con¬ 
siglio di 180 giudici divisi in 4 tribunali: 
di recente meglio fu scoperto il vasto pa¬ 
vimento pressoio Colonna di Foca, il che 
rimarcai nel voi. LIKl,p. 214,0nel n.%74 
del Giornale di Roma del 1 853 , se ne 
poono leggere le importanti notizie. Dap¬ 
poiché la scoperta del suo pavimento di 
vari e scelti marmi, servì a meglio cono¬ 
scere la sua forma, ed a definire la vera 
posizione del Foro romano, occupandone 
quasi per intero uno de’ lati maggiori, 
presso il tempio di Vesta. Siccome con¬ 
siderato uno pe'piU grandi edilìzi di tal 
genere, e di aver servito quasi di base per 
stabilire i precetti che furono scritti da Vi- 
truvio sulle basiliche in particolare, cir¬ 
ca nell’epoca di sua prima costruzione; ' 
così vuoisi che tale edifizio servisse poi di 
modello per l’edificazione d’altre simili 
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fàbbriche, ed anco allo stabilimento dei 
primi templi eretti al culto cristiano, che 
furono costruiti sulla stessa forma basi¬ 
licale per essersi essa rinvenuta la piti 
propria, e perciò denomina ronfi pure ba¬ 
siliche); lo terminò Ottaviano e dedicò nel 
721 allo zio e padre adottivo Divo lutto, 
iscrizione che fece scolpire nella fronte del 
tempio, la cui statua era effigiata come un 
augure, velata e col liuto. Porse dinanzi al 
tempio il popolo eresse a Giulio Cesare la 
colonna di marmo numidico coll’iscrizio¬ 
ne Parenti Patriae, e per lungo tempo si 
costumò di sagrificarvi, far voti, e com¬ 
porre liti. Il tempio fu alto e peri Itero so¬ 
pra 1 3 gradini,con 8 colonne di fronte, e 
rimase in piedi almeno fino al V secolo 
dell’era volgare. 

Tempio di Giunone Lucina. Surse so¬ 
pra una punta del monte Cispio sul colle 
Esquilino, presso 1 ’ odierno monastero 
delle filippine, con bosco sagro o luco, for¬ 
se causa del cognome della Dea a cui fu 
dato come quella cheavea il principio del¬ 
la luce. L’origine è di antica data, e nel¬ 
l’area costruita nel 379 di Roma era un 
albero di loto piò antico di essa, dove ap- 
pendevansi i capelli che il pontefice fon¬ 
deva olle vestali nella loro consagrazio- 
ne, e perciò dicevasi capi Hata. Il tempio 
esisteva ancora al fiuir del VI secolo,e vi 
è tradizione che suesieno le bellissime co¬ 
lonne di marmo proconnesio che sosten¬ 
gono l’aula grande della basilica Libe¬ 
riana. 

Templi di Giunone Matuta,della Pie • 
tà, e della Speranza. Nel 557 di Roma 
G. Cornelio Cetego sul punto di venire 
a battaglia Contro i galli cisalpini, insu¬ 
bri e cenomani, fece voto di ergere un tem¬ 
pio a Giunone, se in quel giorno avesse 
rotto e fugalo i nemici. L’ esegui presso 
quello della Speranza, e 4 anni dopo lo de¬ 
dicò nel Foro Olitorioo mercato degli er¬ 
baggi. Fra’due templi fu edificato quel¬ 
lo della Pietà. Il tempio di Maluta pro¬ 
babilmente fu risarcito da Augusto, e re¬ 
stò intatto fino al termine del IV secolo 


di nostra era. Quanto al tempio dellaPic- 
tà e io parte de’laterali, dipoi fimi edi¬ 
ficata sopra la Chiesa dis. Nicolain Cor • 
cere (di cui riparlai ne’ voi. LXI, p- 4 *» 
44 , 45 , LXI 11 ,p. 108),esistendo ragguar¬ 
devoli avanzi e colonne nel suo sotterra¬ 
neo, nell' interno della chiesa e nelle par¬ 
ti esterne laterali del suo grandioso cor¬ 
nicione. Ora la chiesa riceve grandi re¬ 
stauri, il capitolo ufficia temporaneamen¬ 
te la chiesa di a. Omobono <\e\\’Univer¬ 
sità artistica e sodalizio de’sariori. Intan¬ 
to in conseguenza degli scavi del 1848 fatti 
ne ’3 templi,si eresse una scala presso quel¬ 
la che conduce alle stanze capitolari, per 
avere l’accesso agli avanzi sotterranei del 
tempio della Pietà, ed a quelli adiacenti 
di Matuta e della Speranza, di tutti es¬ 
sendosi discoperta grsm parte nel 1848, 
come rilevai nel voi. LUI, p. 201. Quello 
della Pietà fu edificato da M. Acilio Gla¬ 
bri 0 ne, pel voto fatto nel 563 di Roma al¬ 
lorché vinse Antioco alle Termopili, in¬ 
di dedicatolo anoi dopo dal figlio, che vi 
pose dinanzi la statua equestre di bronto 
dorata del padre, che fu la i.'a vedersi in 
Italia. Avverte Nibby che i moderni han¬ 
no soveole confuso il tempio della Pietà, 
che restò intatto sino al V secolo di no¬ 
stra era, con quello eretto in memoria del¬ 
la Pietà Romana o filiale, cosi detto per 
quella esercitata da una figlia verso la ma¬ 
dre o secondo altri verso il padre Cimo- 
ne condannato a morir di fame, eh essa 
nutrì col proprio latte acciò non peno* 
d’inedia. Il luogo ove ciò accadde era un 
Carcere, che per l’eroico esempio fu con¬ 
vertito in piccolo tempio, cioè in Sacel- 
lum, non piò esistente in tempo di Plinio. 
Perciò credeNibby, che il sacello fosieco- 
struito dove poi fu edificato il Teatro di 
Marcello,e deve riguardarsi come uno di 
que’templi da G. Cesare perciò demoliti. 
Il celebre Aulo Attilio Calatioo console 
nel 496 e 5 oo di Roma, e vincitore nel 
497 de’cartaginesi comandati da Amilca¬ 
re in battaglia navale, eresse il tempio^ 
la Speranza , pel voto fatto durante b 
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guerra eli Sicilio. Nel 543 fa colpito dal 
fulmine, e 5 anni dopo venoe altamente 
danneggiato da un incendioche consumò 
quasi tutta la contrada,essendo allora po¬ 
sto fuori della Porta Carmeotale. Nel 
54 o fu riparato d’ordine del senato da 
triumviri a tal uopo destinati, insieme ad 
altri templi guasti dal fuoco. Rimase di 
nuovo in preda delle fiamme poco prima 
dd 772 di Roma,ed Augusto dopo la vit¬ 
toria d’Azio ne intraprese il restauro, che 
però non fu compito se non dopo la sua 
morte, onde fu coosagrato da Germani* 
co nel 770, e cosi rinnovato rimase fino 
alla caduta del paganesimo. I 3 templi co¬ 
me notai erano prossimi tra loro e io u- 
na medesima linea, solo divisi da un in¬ 
tercapedine ; due d’ ordine dorico, ed u- 
no ionico, composti di peperino e traver¬ 
tino: il più piccolo era quello di Matuta, 
e negli scavi operati nel 1808 per cura 
del cav. Valadier meglio si conobbe il lo¬ 
ro piaotato e la distribuzione, ed èssere 
io mezzo il maggiore della Pietà, tutti col¬ 
la fàccia rivolta verso levante precisamen¬ 
te come la sovrastante chiesa. Quello di 
^fatata vieoe pure chiamalo di Giuno¬ 
ne Sospita o Salvatrice > altri credono 
corrispondere tal Dea ad Ino o Leucotoe 
de* greci, nutrice di Bacco. De' 3 templi 
sono ancora superstiti gli avanzi nell' in¬ 
terno della chiesa di s. Nicola in Carcere, 
nel soo sotterraneo, e nelle laterali parti 
esterne della sommità ossia sopra le navate 
minori della chiesa. Antonio Labacco,^/*- 
ùchità di Roma (ivi stampate nel i 552 ,e 
riprodotte in Venezia nel 1 55 y e nel 1570) 
con figure, tra queste per la involta ne 
diè la pianta colle tavole 23 e 24» la qua¬ 
le fu rettificata ne'ricordati scavi del 1808. 
Da questi si conferma che la chiesa di s. 
Nicola in Carcere contiene tutto intero il 
tempio centrale della Pietà, eh’ era più 
vasto degli altri due di Matuta e della Spe¬ 
ranza. La sua area era larga 5 o piedi e 
lunga io 5 . La sua forma esastilo pseu¬ 
do-diptero consisteva in 6 colonne di fron¬ 
te et idi fianco, tutte di peperino scana- 
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late e d’ordine ionico: di fronte e di diè¬ 
tro era doppia la linea delle colonne, sera- 
plicè quella di fianco. Lo stile degli ornati 
de’ capitelli sono d’ordine corintio, e di 
quello de’ capitelli dell’anta se ne loda la 
perfezione. Rimangono 3 colonne, le ante, 
i pilastri della cella,lo stipite della porta 
di essa, una parte del muro, e il pilastro 
angolare posteriore verso mezzodì. Il tem¬ 
pio a settentrione di quello della Pietà, 
forse di Matuta, trovasi compreso fra il 
muro setteotrionale della chiesa e l’orato* 
rio annesso di s.Nicola,é pure esastilo d’or¬ 
dine ionico con basi corintie, ma di traver¬ 
tino, e le colonne non sono scanalate. Esso 
occupa un’area larga 5o piedi, lunga 82: 
ha due linee di colonne di fronte, ma sen¬ 
za portico di dietro; oe’ lati ebbe sole 8 
colonne, oltre l’anta, e ne rimangono in 
piedi rullime6. Il 3 .°tempio e probabil¬ 
mente della Speranza è di travertino, e 
vuoisi che avesse molte parti di legno e 
anco l’intavolamelo: d’ordineylorico 
senza base,è di proporzioni minori de’due 
precedenti, occupando un’area di 3 z pie¬ 
di e mezzo di lunghezza e 80 di larghez¬ 
za. E' esastilo-periItero : ebbe 6 colonne 
di fronte ei idi fianco, delle quali sodo 
visibili 5 del settentrionale lato,addossate 
alla chiesa. Altre particolarità si ponno 
leggere in Nibby. Nell’area del Foro O- 
litorio, forse rim petto al tempio della Pie¬ 
tà, fu quella coloona Lattaria, dove si e- 
sponevaoo i bambioi nati furtivamente, 
ond’essereallattati, e di cui parlai ne’voi. 
XIV, p. 3 i 4 , XL1X, p. 3 oo, e altrove. 
L’antichissima insigne diaconia cardina¬ 
lizia e collegiata di s. Nicolajn Carcere, 
sotto l’invocazione di s. Nicolò arcivesco¬ 
vo di Mira , benché comunemente si chia¬ 
mi in Carcere Tulliano * perchè vuoisi 
fabbricata sopra di esso, altri sostengono 
che venne edificata sugli avanzi o pres¬ 
so il carcere Decem virai e,costruito da A p- 
pio Claudio l’anno 3 oo o 3o2 di Roma, 
di cui parlai a Cabcebi di Roma e in al¬ 
tri luoghi. Del Carcere Tulliano oe trat¬ 
tai ne’luoghi citati nsl voi. LXUI, p. 109, 
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e ad Università* artistiche, dicendo di 
quella di «.Giuseppede'falegnami.La que- 
stionefu trattata anche da ultimo con cri¬ 
tica ed erudizione, dal Cancellieri nelle 
Notizie del Carcere Tulliano detto poi 
Mamertino alle radicidelCampidoglio, 
perciò nega che fosse dove poi surse la chie¬ 
da di s. Nicola, e dichiara essere stato il De¬ 
cemviro le, ove essendo Cimone condan¬ 
nato a morir di fame, l’amorevole figlia 
avendo ottenuto di visitarlo, previa dili¬ 
gente ricerca se portava seco cibo per pro¬ 
lungargli resistenza, comechè puerpera, 
l’ingegnosa pietà filiale pose le sue mam¬ 
melle a succhiare al vecchio padre, da cui 
riconoscendola vita, gliela restituì col bel 
cambio di figlia in madre e nutrice. Fin¬ 
ché sorpresa dall’ accortezza de’ custodi, 
nelle sue visite, narrato il successo a'con- 
soli C. Quinzio e M. Attilio, ammiran¬ 
do questi la nobile e affettuosa filiale in¬ 
dustria, non solo condonarono la vita al 
delinquente, ma provveduti ambedue a 
spese pubbliche di che sostentarsi per l’av¬ 
venire, eressero nel sito del carcere un tem¬ 
pio alla Pietà Romana. Altri, come dissi, 
per delinquente vollero la madre; altri che 
il tempio fu innalzato non sul carcere, ma 
nell’abitazione della virtuosa figlia, ove 
poi fu costruito il teatro di Marcello. Do¬ 
po il Cancellieri, Leonardo Adami pub¬ 
blicò in Roma nel 1 8 o 4 , Ricerche intor¬ 
no al sito preciso del Carcere Tulliano , 
il quale ammettendo l’eroismo del Pam or 
filiale, lo dice succeduto in questo sito, non 
però nel carcere Decetu virale, ma nel car¬ 
cere Tulliano, sui cui avanzi fu fondata 
la diaconia di s. Nicola, confutando Can¬ 
cellieri per aver sostenuto essere aggiacca¬ 
te al Mamertino, con apparato di erudi¬ 
zione e di critica, e perciò s. Pietro con¬ 
dannato a morte non fu chiuso in altro 
carcere che nel Tulliano. Ma il comune 
degli archeologi, non dividendo come fe¬ 
ce Leonardi, i carceri Mamertino e Tul¬ 
liano, fa d'uopo riconoscere la chiesa di s. 
Nicola succeduta nel sito di detti templi, 
e presso ove fu già il carcere Decemvira- 
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le e l’altro tempio della Pietà, perla saa 
vicinanza al teatro di Marcello. Forse per 
la sua vicinanza alcarcereTulliano,oper 
qualche comunicazione tra esso e il De¬ 
cemviro le, fu impropriamente delta per 
1 ’ ordinario la chiesa di s. Nicola in Car¬ 
cere Tulliano. L’antica chiesa e Inalici, 
diaconia cardinalizia e parrocchia con ca¬ 
pitolo collegiale (che forse verrà aumen¬ 
tato di due altri canonici), di s. Nicola in 
Carcere, più volte restaurata e da ultimo 
nel 1807, si forma di 3 navi di fise dai 4 
colonne antiche e probabilmente appar¬ 
tenenti a'descritti 3 templi, con ns?e In 
versa o crocera. In mezzo a questa sor¬ 
geva l’altare maggiore isolato, innanii si* 
ì’apsideo tribuna, sovrastando esso lacon* 
fessione o crypta. La sua mensa en so¬ 
stenuta da urna antica d'un pezzo di por¬ 
fido verde scuroeoi la testa di Medusa,con 
sopra il baldacchino retto da 4 colonati 
portasanta. Oltre questo altare e qntJJo 
sotterraneo della crypta, vi erano atei 5 
altari. Tra questi l’esistente altare del a 
Sagrunento a destradi cbi guarda la In 
b una,con quadro della Cena del Baglio**, 
già colla cappella fu eretto dal ordinai 
A Idobr andini diacono della medesimi e 
poi arcivescovo di Ravenna , il qualep* 
sierosamente ridusse ancora la chiesa od¬ 
ia forma in cui si trovava prima degli at¬ 
tuali grandi rìstauri; ed inoltre il cardi¬ 
nale comprata l'area d'uo vicolo, fi fer¬ 
mò la presente piazza e ivi fece l'odier¬ 
na facciata e ingresso principale, l'antico 
essendo da un altro lato. Nel 
dell'ingresso della nave minore, era*»h 
cappella de'famosi Pier Leooi, ch'ebbe* 
ro palazzo nel propinquo Teatroà P<**’ 
peo (N.), e vi si venerava l'antica e® 1 * 
ra co Iosa immagine del Redentore eroe * 
fisso con 4 chiodi. Perle varie ficeodecbe 
patì il sagro edifizio, per ledifersehfo* 
razioni operatevi e soltanto in pari* u ^‘ 
limate, la sua solidità soffri notabile de¬ 
perimento, e quanto era vi restato d an¬ 
tico in molte parti stava per rofi»* 1 *- 
Oltre la conservazione d’uua chiesa un* 
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io venerabile, era importante altresì per 
T archeologia e I* arie la conservazione 
de’notabili avanzi de’ 3 templi sui quali 
sorge; laonde determinò il governo pon¬ 
tificio, col beneplacito del regnante Pio 
IX, alla sua generale restaurazione. L’ac¬ 
cademia di s. Luca approvando per l’e¬ 
secuzione un progetto, stabilì che tranne 
la parte decorativa, occorreva pe* lavori 
scudi 17,500, che poi si riconobbero af¬ 
fetto insufficienti, e bisognò ragionevol¬ 
mente quasi triplicarla, bensì compresi 
gli abbellimenti. Imperocché la direzio¬ 
ne del lavoro affidata all’egregio archi¬ 
tetto cav. Gaspare Servi, questi pe’suoi 
savi artistici rilievi venne pure iocarica¬ 
to di fare un nuovo progetto, e nell’ot¬ 
tobre 1 853 meritò col ricordato aumen¬ 
to di fondi I’ approvazione del ministero 
del commercio e lavori pubblici, e quel¬ 
la speciale del Papa. Dalla lettura d’un 
ristretto del medesimo progetto, e dalle 
mie osservazioni e ricerche fatte sul luo¬ 
go nell’aprile 1 855 , sul molto operato e 
sol da farsi, ricavai quelle nozioni che va¬ 
do a riferire, nel più importante e prin¬ 
cipale. L’architetto in prima precipua¬ 
mente si propose di potersi vedere da’ 
forestieri e studiosi i superstiti avanzi in¬ 
tero!, sotterranei, ed esterui de’ templi 
della Pietà, della Speranza e di Giuno¬ 
ne Ma tuta, senza più frastornare la di¬ 
vozione de’fedeli oranti nella chiesa o as¬ 
sistenti a’ divini uffizi, nell’ interno me¬ 
diante cancellata di ferro e con ingresso 
appartato, e neU'esteroo con separato in¬ 
gresso e comode scale sia per ascendere 
alle parti superiori de’medesimi profani 
tempii, che per discendere ne’loro sotter¬ 
ranei, oode osservarne gli avanzi. Perle 
parti superiori formò loggie pensili con 
pavimenti di cocciopisto, mattonato e la¬ 
stre di rame, per garantire i sottoposti 
soffitti delle navatell? dui Tacque piova¬ 
ne, dopo che tali parti furono meglio di¬ 
scoperte «ielle lavorazioni in discorso. 
Quanto alle altre operazioni stabili,e nel¬ 
la massima parte portò già a compiuteli- 
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tò. La riparazione notabile de’mancanti 
fenda menti, e delle mura cadenti. La so¬ 
stituzione d'una colonna di granito ros¬ 
so orientale, con sua base e capitello, al¬ 
l’antico e inconcludente rudere a sinistra 
della nave maggiore. Il discoprimento 
delle ultime costruzioni, a ridosso degli 
antichi interni avanzi de’templi. La re¬ 
mozione e distacco degli affreschi della 
volta e pareti dell’antica crypta, per ri¬ 
metterli nella nuova, o meglio collocarli 
nel museo Lateranense, od a seconda del 
pontificio volere, come pitture che ricor¬ 
dano i primi tempi dell’arte. Di livellare 
il pavimento della tribuna, in proporzio¬ 
ne del resto della chiesa; e di fermare la*- 
le pavimento e gli altri di marmo inne- 
stato con breccia di Cave. Di aprire le ne¬ 
cessarie finestre, per rendere più lumi¬ 
nosa la chiesa. Il restauro e Tarn pi iasio¬ 
ne delle contigue stanze della canonica e 
sua guardaroba. La ricostruzione della 
crypta in dimensioni maggiori della pre¬ 
cedente, e con 3 altari so tterra nei,ri mos¬ 
so il passaggio sotterraneo a '3 templi,con 
iscalini Vestiti di marmo per discendervi 
e con griglie di parapetto, cuopreado le 
pareti con lastre di marmo e breccia, co¬ 
sì il pavimento della crypta. Nell’altare 
di mezzo stabilì un’urna o mensa vuota 
per riporvi le ossa de’ss. martiri; e dispo¬ 
se che le pareti e le volte della stessa cry¬ 
pta vengano dipinte alla foggia delle an¬ 
tiche e distaccate. Il sovrastante altare 
maggiore isolato, doversi fermare colla 
precedente urna di porfido, con piedi di 
leone di metallo dorato, tabernacolo e 
baldacchino decorato con cassettoni,e so¬ 
stenuto da 4 colonne d’alabastro orien¬ 
tale d’Egitto, con piedistalli, basi attiche 
e capitelli d’ordine corintio di marmo 
bianco, e di questo auco i gradini. I pie¬ 
distalli e le basi con cornici e specchi di 
breccia rincassati, e decorati i piedistalli 
con piccole annette di metallo dorato del 
Pontefice. A’ 4 angoli della mensa di inar¬ 
mo doversi porre altrettanti pilastri di 
murino biauco. L’erezione d'altri 3 alta- 
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ri, cioè : la cappella del titolare 8. Nico¬ 
la nella oare traversa ocrocera,nell’op- 
posto lato di quella del ss. Sagramento, 
con due delle colonne di portasanta del¬ 
l’antico baldacchino; la cappella pel ss. 
Crocefisso,colle altre due ricordate simi¬ 
li colonne, da erigersi nella nave mino¬ 
re a destra di chi entra inchiese, cioè ser¬ 
virsi dell’oratorio del sodalizio di cui par¬ 
lerò. Incontro ad essa formarsi la como¬ 
da cappella con sua cupola pel coro d’in¬ 
verno de’ canonici, ossia nella nave mi¬ 
nore a sinistra, con istalli di noce e qua¬ 
dro della Beata Vergine Assunta. Di la¬ 
sciare intatto il rammentato altare del ss. 
Sagramento, la cui cappella essendo pa¬ 
dronato del principe Aldobrandini, nel¬ 
la sua religiosità certamente la farà risto¬ 
rare. E cosi la chiesa e la confessione in¬ 
vece de'7 precedenti altari ne avrà 8. Di 
formare il nuovo battistero a destra del¬ 
l’ingresso della chiesa, in forma di taber¬ 
nacolo che segna un poligono di 9 lati,con 
cancellata di ferro e cristalli; con setioi 
bianchi e gialli, pavimento di lastre di 
marmo, e lanternino in alto per la luce. 
Volle pure l’architetto stabilire l'eresio- 
ne d’un locale per l’organo. La demoli¬ 
zione delle volte pericolanti delle navi mi¬ 
nori, e la sostituzione di solari e soffitti 
alle precedenti rovinose volte, e le pare* 
ti con pilastri di bardiglio fiorito. Di ri¬ 
fare i lacunari del soffitto della nave prin¬ 
cipale e di quella traversa di camera can¬ 
na, dipinti a marmo bianco, e le pareti a 
marmi colorati; ponendo nel soffitto del¬ 
la nave di mezzo gli stemmi lumeggiati 
a oro del Papa Pio 1 X, del Cardinal Pie¬ 
tro Marini attuale zelante diacono della 
chiesa, del reverendissimo capitolo, non 
die l’arme gentilizia di mg. r Giuseppe 
Ferrari ministro delle finanze, eo. Di ab- 
hellire i lacunari della stessa nave media 
e della crocera,con arabeschi e cassetto¬ 
ne con cornici intagliate e dorate, di a4 
rosoni e di 56 borchie pure intagliati e 
dorati. Di decorare con altri ornamenti 
il resto del sagro edilìzio, e massime le 
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pareli dell’attico della nave di mesto, eoa 
i4 quadri affresco e ciascuno esprimes¬ 
te le celebri gesta di s. Nicola arcivesco¬ 
vo di Mira, detto anche di Bari, sotto la 
cui invocazione è la basilica,con loro cor¬ 
nici dorate. Due però di tali quadrine’ 
triangoli mistilinei dell’arco grande,do¬ 
ver figurare i protettori ss. Pietro e Pao¬ 
lo, Caterina e Lorenzo. Altri simili af¬ 
freschi, ma piò grandi, doversi eseguire, 
due nell’apside egualmente co’fasti trat¬ 
ti dalla vita di s. Nicola, Unto beneme¬ 
rito della religione cattolica, essendo sta¬ 
te distrutte le antiche pitture come cat¬ 
tive; e due nella sua nave di crocera, le 
cui pareti si dipingeranno con marmi 
bianchi e colorati. Nell’apside inoltre oc¬ 
correre di rinnovare l’antico coro cano¬ 
nicale co’sedili di noce. Nella stessa cro¬ 
cera, ri ni petto al bel monumento sepol¬ 
crale del Cardinal Gio. Battista Rezzoni- 
co (F.\ la pietà fraterna dell’illustre pit¬ 
ia to Bernardo Zacchia erigerà un nobi¬ 
le avello al Cardinal Giuseppe Zacchia 
(F.), stato come l’altro precedente dia¬ 
cono della chiesa. Si spera finalmente la 
rinnovazione della facciaU esterna e Tarn* 
pliazione dell’adiacente piazza; volendo¬ 
si pure eliminare la sconcezza e L’irrive- 
reuza delle bestie da soma che solevaoo 
fermarvisi, con tirare nel principio della 
piazza una catena di ferro. Siccome sel¬ 
la navata minore a destra viene incorpo¬ 
rato l’oratorio della confraternita del ss. 
Sagramento e di s. Nicola, mediaste a- 
pertura del muro, onde formarvi la cap¬ 
pella del ss. Crocefisso, cosi pare proba¬ 
bile, che il detto sodalizio possa essere tra¬ 
sferito nella vicina chiesa di s. Maria io 
Vincis, la cui proprietà diretU è del cs- 
pitolodi s. Nicola, e ne parlai altrove,co¬ 
me ne'vol. LXI,p. 4 1 > LXllf, p. 5i,o?e 
descrissi eziandio la chiesa di s. Martina 
dell'accademia di s. Luca, da Sisto V u- 
nita a questa di s. Nicola in Carcere. Nel¬ 
la memorata mia visiU nella medesima, 
per vederne le progredienti lavorazioni 
e (irne poi l’eseguila breve descrizione, 
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eoo gran piacere non solamente trofei 
compita la parte muraria, ed eseguita e- 
gregkmeote e con solidità, ma assai a- 
vaoiata la parte decora tifa, ed il tutto 
non «eoo operato con lodevole econo¬ 
mia. Vie quindi fondata lusinga, che pri¬ 
mi del declinare del 1857, sarà la pre- 
gieToluùma chiesa riaperta al culto di- 
tisodecorosamente, con ritornarvi ad uf- 
feiwkil tuo capitolo, mediante le zelan¬ 
ti core del can. d. Baldassare Morsili dal 
medesimo deputato aU'andamento solle¬ 
cito della fàbbrica e tutt'altro relativo. 

TempiodiGiunone Regina. Sul Monte 
Sventino,nel clivo per cui si sale allaC/ue- 
ta di s. Sabina , l'edificò F. Camillo dit¬ 
tatore dopo la presa di Veii l'anno 36 1 
di fiooa, e vi collocò il simulacro della 
fra preso in quella città etrusco. Colpito 
od 546 dal fulmine, fu ordinato alle ma- 
troue romane di portare doni solenne- 
meolealla Dea e fare le supplicazioni op¬ 
portune, e venne eseguito con pompa di 
processione. Fu rifatto da Augusto, ri- 
mise io piedi fino alla caduta del paga- 
fiedmo^ e la costruzione della chiesa di 
f* Sabina nel 4*5 circa ne portò imman¬ 
cabilmente la rovina, poiché le sue belle 
colonne di marmo noo è improbabile che 
•pparteoessero al tempio. 

Tempio di Giunone Sospita . Sul col- 
kPalatioo, presso il tempio di Cibele, fu 
edificato questo dentro gli orti Farnese , 
^ Augusto che ne fece la dedicazione, e 
coolioob ad esistere nel IV secolo. 

Templi d! Iside e Se rapide. Due tem¬ 
pli contigui fra loro e ambedue destioati 
«1 culto egizio, prossimi a* Sepia, ove fu¬ 
rono fabbricali i Palazzi Boria e De Ca- 
ftlis, poi Si monelli e ora Piombino , ed 
occuparono pure 1 * aree della Chiesa di 
s. Stefano del Cocco , e della Bibliote¬ 
ca Casanatense 9 ove e negli scavi si tro¬ 
varono preziosi monumenti, come le sta¬ 
ta del Nilo e del Tevere indicanti l’io- 
ualo della religione egizia nel Lazio, ora 
»d Museo Vaticano e iu Parigi; i leo • 
* del Museo Gregoriano Egizio , e del- 
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la cordonata di Campidoglioj gli Obe¬ 
lischi dt\\* Rotonda e della Minerva. In¬ 
certo èchi fabbricasse questi delubri, e già 
esistevano a'tempi di Vespasiano. Il cul¬ 
to egizio, insinuato in Roma nel suo VI 
secolo, espulso nel 696, rientrato pel fa¬ 
vore di M. Antonio, discacciato di nuovo 
da Tiberio, riapparve sotto Nerone e vi 
radicò fortemente fino alla caduta del pa¬ 
ganesimo per la protezione di Vespasiano, 
Domiziano,Adriano,Comodo,Caracalla e 
Giuliano.Crede Nibby,che quegl’impera¬ 
tori molto spendessero a rendere più ma¬ 
gnifici i due templi, ornati da molte co¬ 
lonne, e che forse da essi furono traspor¬ 
tate nella Chiesa di s. Maria in Traste¬ 
vere varie delle colonne di granito che 
formano la nave, poiché i capitelli ionici 
che le sormontano hanoo l'immagini d’1- 
side, Sera pi de e Arpocrate. 

Tempio della Luna Nottiluca. Que¬ 
sto fu sul Palatino, e così denominato per¬ 
chè nella notte riluceva, indi restò invi¬ 
luppato nelle costruzioni imperiali. 

Tempio di Marte fuori della porta 
Capena . Il più antico ch'ebbe il nume 
della guerra nelle varie regioni di Roma» 
e posto sul colle che guardava la porte 
situata alle falde del Celio, e sulla spon¬ 
da destra dell’ Àppia, circostanze che si 
riuniscono sulla cima del colle che domi¬ 
na la Chiesa di s. Cesareo. Nel 368 di 
Roma fu dedicato a Marte Gradi vo per vo¬ 
to fatto nella guerra gallica, da T. Quin¬ 
zio duumviro per le cose sagre, cioè uno 
de'custodi de'libri sibillini: vi conduce la 
salita detta Clivus Mar lis. Parcelle la sta¬ 
tua del nume l’erigesse nel 532 M. Clau¬ 
dio Marcello console, con gruppo di lu¬ 
pi sagri al medesimo,onde la contrada eb¬ 
be pure il nome di Simulacro Luporum. 
Presso il tempio si conservava la pietra 
Lapis Manalis, che in caso di gran sic¬ 
cità portavasi per Roma onde ottener la 
pioggia, per cui derivò il suo nome Ma¬ 
nalis, cioè quod aquas manaret. 1 sol¬ 
dati reduci dalla guerra appendevano le 
loro armi a questo tempio, da dove avea 
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principio la cavalcatade'cavelieri,chefò- 
cevasi agl’idi di luglio in memoria della 
vittoria riportata al lago Regillo. Inoltre 
nel tempio di Marte Gradivo si custodi¬ 
va il lituo augurale o pastorale di Ro- 
molo, che rimase illeso dal fuoco; come 
pure gli Àncili, eguali allo Scudo caduto 
dal cielo sotto Numa, coll’avviso degli a- 
ruspici, che l’impero romano si sarebbe 
conservato finché si custodisse in Roma, 
onde ne furono fatti 11 simili e fra essi mi¬ 
schiato il celeste, perchè da niuno potes¬ 
se conoscersi e rapirsi. Si custodivano an¬ 
cora alternativamente nel tempio di Mar¬ 
ie Quirino. E' rappresentato il tempio pel 
i.°a sinistra dell'attico dell’arco di Co¬ 
stantino, per chi guarda il Celio, ed esi¬ 
steva ancora nel V secolo. Può credersi 
che gli fosse vicino il Senaculum ad por¬ 
tarti Capenam, o che la cella stessa servis¬ 
se per radunanze del senato. 

Tempio di Marte Ultore, Augusto nel 
• 734 di Roma lo decretò per la ricupera 
dell’insegne e prigionieri romani da Fra- 
arte re de*parti, ad imitazione di quello 
di Giove Ferelrio, per riporvi le insegne; 
l’edificò a Marte Vendicatore nel proprio 
foro presso il romano e l’arco di Setti¬ 
mio, ch’era, se non grande, certamente 
piu esteso e magnifico di quello contiguo 
di G. Cesare. Era il tempio rotondo e d’or¬ 
dine corintio, e lo dedicò nel 752, desti* 
standolo alle adunanze del senato in cer¬ 
te occasioni e per deliberare la guerro, on¬ 
de fu designata col nomedi Secretarium 
' Senatus , per esservi l’archivio e la custo¬ 
dia delle cose sagre e vasi del popolo ro¬ 
mano, come rilevai uè*voi. LX, p. ^7, e 
LX 1 II, p. 52 , dicendo della chiesa di s. 
Martina che si vuole edificata sulle rovi¬ 
ne del tempio, così secondo alcuni e Pal¬ 
ladio quella della ss. Annunziata, di cui 
nel voi. LV, p. 106, e sul recinto del fo¬ 
ro d\ Augusto, non di Nerva come molti 
scrissero. Bensì prova Nibby, come dirò 
parlando del Tempio di Nerva, che su 
questo fu edificata la chiesa deit’Annun- 
ziatu e il coutiguo monastero; senza tace- 


TEM 

re le contrarie opinioni. Osserva Nibby, 
essere probabile che dopo la proibizione 
del culto antico decretata da Graziano, 
Valentiniano II e Teodosio I, sul finir del 
IV secolo, e messa compiutamente ine* 
secuzione da Onorio nel 1.° peri odo del V, 
il tempio, tolto tuttociò ch’era di culto, 
continuasse a servire per certe adunanze 
del senato, e fosse designato col nome di 
Secretarium Senatus, Consumato que¬ 
sto dal fuoco, forse per l'incendio de!4og 
d’Aia rico, lo riparò Flavio Annio Euca- 
rio Epifanio prefetto di Roma del 
incendio che denominato igms fatalis , 
fece dare al tempio il nome di Templum 
Fatale, La vicina via Marforio, della qua¬ 
le parlai nel voi. L, p. 3 oi, per la bella 
statua dell’ Oceano del foro d’ Augusto, 
prese il nome da Martis Forum, ossia dal 
tempio di Marte e foro d’Augusto,ch’e¬ 
ra nella sua integrità almeno fino al 1 .‘'pe¬ 
riodo del V secolo. Stefano Piale ci die¬ 
de la Lettera del tempio di Marte Ulto • 
re e de'tre Fori antichi di Cesare , dAu¬ 
gusto e di Nerva, pubblica ta nel 1.1 ,par. 1 
delle Dissert, delVaccad. romana d àr* 
cheologia, a cui fu indirizzata; e Effe¬ 
meridi di Roma del 1821, ne! t. 3 la Let¬ 
tera a Stefano Piale delPab. AngeloUg- 
geri, Roma 1821, sulla dissertazione del 
medesimo. 

Tempio di Matuta.Y u eretto da reSer* 
vio Tullio nel settentrionale lato del Fo* 
ro Boario, dov’è oggi la Chiesa di s,Gior 
già, e consumato con quello contiguodel* 
la Fortuoa dall’incendio terribile del 53 g 
di Roma. Indi nel 54 o furono c»*eali triniti- 
viri per la riedificazione, e innanzi ades¬ 
so nel 556 costruì due fornici L. Sterti- 
nio pretore di Spagna colle spoglie ripor¬ 
tate. Già il tempio era stato rifatto tal¬ 
volta da F. Camillo nel 55 g e dedicalo 
nel 36 o, e continuò ad esistere almcnofi- 
no al IV secolo dell’era volgare 0 nostra. 
Questo tempio era particolarmente desi¬ 
gnato col nome à'Àedes Matris Matte* 
tae,e le feste in onore della Dea dicevan- 
si Matralia, nelle quali era vietato all® 
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serve l'accesso al tempio per una tradi¬ 
tone mistica, e si offri vano libazioni bru¬ 
stolile. Il padre de’ Gracchi vi pose una 
tavoladipinta donata a Giove, rappresen¬ 
tante le pugne e la conquista della Sar¬ 
degna, fetta dall'avo T. Sempronio nel 
5 1 5 , dopo aver preso o uccisi 80,000 ne¬ 
mici, liberando e ristabilendo così le pub¬ 
bliche rendite. 

Matuia . V. Tempio di Giunone Ma- 
tuta. 

Tempio di Mercurio al Circo Mas¬ 
simo. Surse presso il lato del circo (di cui 
riparlai a Roma ed a Teatro) addossato 
alle falde dell'Aventino, di forma tetra- 
stilo con portico sostenuto da ermi in luo¬ 
go di colonne, e co’simboli di Mercurio 
nel timpano, cioè la testuggine, il gallo, 
l’ariete, il caduceo, il pegaso alato e la 
borsa : dentro la cella il nume era rap¬ 
presentato in piedi, colla borsa nella de¬ 
stra e il caduceo nella sinistra.il voto d’e- 
vigerlo rimase negletto, poiché consa¬ 
grata l’area nell’anno 65 di nostra era, 
fu adempito sotto Marco Aurelio del 16 (, 
ed esistè fioo al 1.° periodo del V secolo. 

Tempio di Mercurio alla porta Ca¬ 
penti . Fu presso di essa edificato per se* 
natuseonsulto e dedicato nel a 5 g di Ro¬ 
ma, da M.Letorioi. 0 centurione a tal ce- 
remonia prescelto dal popolo nella ver¬ 
tenza insorta tra’ consoli a chi di loro ne 
spettasse l’onore. A piè di questo anti¬ 
chissimo tempio sgorgava una sorgente 
perenne e limpida, che perciò ebbe no¬ 
me di Aqua Mercurii; e com’ era con- 
sagrata al nume, così i mercanti nell’an¬ 
niversario della dedicazione si recavano 
al tempio ad attingervi l’acqua, onde a- 
sporgere le merci co’rami d’alloro, che in 
casa immergevano. Dinanzi al tempio era 
l’area contenente l’altare, grande e ro¬ 
tondo. Dell’acqua di Mercurio o Argen¬ 
tina riparlai a Fontane di Roma e nel 
voi. LI V, p.i 65 . 

Templi di Miner\*a al Foro Transi¬ 
torio, e di Nerva . Nel Foro Transitorio 
di Nerva, Domiziano prima di esso de- 
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dito al culto di Minerva nel g? di Roma 
le edificò un tempio magnifico fiancheg¬ 
giato con partici, sagro recinto che chia¬ 
mò Foro di Palladio dal denominarsi Mi¬ 
nerva anche Pa!lade,ed in esso fu poi co¬ 
struita la chiesa e convento di s; Maria 
in macello Mar ty rum, per quanto dissi 
nel voi. Lll, p. 57. Fu pure detto Fo¬ 
ro Pervium, sinonimo di Transitorium , 
derivante dalla posizione nel transito dal¬ 
la parte occidentale di Roma all’ orien¬ 
tale, e Forum Nervae, perchè Nerva lo 
compì in uno al tempio alto e magnifi¬ 
co. Quindi Traiano suo figlio adottivo, 
adiacente eresse un tem pio a Nerva, Tem - 
plum Divi Nervae, con are, pulvinari,fla¬ 
mine o sacerdote istituito a suo onore ; 
cioènon potendo entra re nel compito Fo¬ 
ro Palladio, ne fece come un’ aggiunta 
verso il luogo ove poi fu eretto il mona¬ 
stero de’ basiliani e dipoi delle domeni¬ 
cane neofite, di cui nel voi. LV, p. 106 ; 
profittando a tal uopo d’un muro altis¬ 
simo con massi di pietra albana o pepe¬ 
rino rozzi in parte, edificato nell'era re¬ 
pubblicana,legati con perni di legno a co¬ 
da di rondine. Del tempio presso l’arco de 9 
Pantani, uno de’ fornici del Foro Tran¬ 
sitorio, rimangono in piedi 3 colonne di 
marmo bianco scanalate, appartenenti al 
portico laterale, il pilastro addossato al 
muro di cinta, e una parte del soffitto e 
del Parchi tra ve, i cui capitelli ed il lacu¬ 
nare del portico sono di mirabile stile; a 
destra si vedono gli avanzi di due emici¬ 
cli che circoscriveano I’ area sagra, ne’ 
quali appariscono due ordini di nicchie 
rettilinee per lestatue;rimane inoltre par¬ 
te del muro della cella corrispondente al¬ 
le colonne di massi di travertino. Nel 537 
era il foro ancora intatto, ma dopo quel¬ 
l’epoca il suo fato fu comune con quello 
degli altri fori contigui, vale a dire che 
rimase in piedi fino al secolo Vili, pro¬ 
babilmente senza gravi lesioni, tranne 
quelle delle statue e oggetti di bronzo ca¬ 
gionate dalle miserie de’tempi e dallo spo¬ 
glio di Costante 11 . L’abbandono e sue- 
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cestiva rovina avvenne circa il secolo X, 
e nel 995sulle rovine del tempio di Ner¬ 
vo già erasi edificato il monastero di s. 
Basilio, una delle principali abbazie dillo- 
ma. Parlando del Tempio di Marte Ul¬ 
tore, e in altri luoghi, dissi ('opinioni di 
alcuni,che il monastero basilisco,ora del- 
le domenicane, fosse eretto presso gli a- 
vanti di tale monumento.Nel vol.XL VII, 
p. 275 narrai il desolante disastro della 
caduta delle fondamenta della parte me¬ 
ridionale con l'infcrmeria del monastero, 
e come Gregorio XVI accorse a confor¬ 
tare le religiose. Qui aggiungerò, che si 
legge nel n.° 72 del Diario di Roma del 
1842,avere talePapa f dopola rovina,or¬ 
dinato di riedificare alquanto piu indie¬ 
tro il muro di clausura, con che rimase 
scoperto il lato sinistro del tempio di Mar¬ 
te Ultore, come ivi si dice, e disotterra¬ 
to fino alla base, e sgombre da ogni tetto 
o ingombro di muro le 3 colonne ancora 
bistenti di quel magnifico edilìzio, e ri¬ 
mossa la bottega di scarpellino ch'era visi 
formata. Questa operazione procurò la 
salvezza di quanto resta del monumento, 
imperocché con levare la terra attorno al¬ 
la colonna piu prossima al recioto antico, 
si scopi! esser guasta dal fuoco e spezzata 
per guisa verso l'imoscapo, che dubitossi 
non potesse reggere tanto spazio quanto 
bastasse a cingerla di aste e di cerchi di 
ferro, il che eseguitosi,fu resa salda e ca¬ 
pace di sostenere i marmi del fregio. E 
se il campanile erettovi sopra non fosse 
stato demolito, nel rovinar che fece quel 
lato del monastero, sarebbe venuta ale¬ 
no in breve tempo pel peso della torre, 
né la terra che la copriva poteva sostener- 
la.Si posero ferri anche sui capitelli,spac¬ 
cati dalla soverchia mole della torre cam¬ 
panaria. 

Tempio di Minerva Avendnense. Sul 
colle A ventino, di cui riparlai a S avelli 
famiglia che lo dominò, presso il porti¬ 
co di Cornificio e il tempio di Diana, già 
esisteva esastilo-perittero con 6 colonne 
di fronte e f 3 di fianco, nella 2/ guerra 
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di Cartagine, poiché fu dato da) pubbli¬ 
co agli scribas o poeti teatrali e agl'istrio¬ 
ni, perché ivi potessero adunarsi e portar 
doni a Livio Andronico, che scrivea e re¬ 
citava commedie, ed avea scritto un car¬ 
me che fu cantato dalle vestali, pe'van- 
taggi riportati da'romani su'cartagioesi. 
Augusto lo riedificò e dedicò di nuovo. 

Tempio di Minerva Campente. Nel 
692 di (toma lo costruì Pompeo Magno, 
i cui avanzi si videro sino al secolo XVI, 
con gran portico le cui colonne si fecero 
crollare per farne calce! Nell'area già era- 
vi stata eretta la Chiesa di s. Maria so¬ 
pra Minerva, della quale e del tempio più 
innanzi riparlerò, e poi l'adiacente con¬ 
vento,de'quali edilìzi riparlai nel voi. LV, 
p. 97. Nel giardino fu trovata la bellissi¬ 
ma statua di Minerva, ora nel Museo Va • 
deano, e poco lungi altra, trasferita nella 
Villa Lutfovisi. 

Tempio di Minerva Medica. M. Cras¬ 
so della famiglia Licinia ebbe gli orti 0 
giardini omonimi sul Monte Esquilino, 
e dopo la morte dell'imperatore P. Lici¬ 
nio Valeriane» passarono al fisco imperia¬ 
le nel 260 di nostra era. 11 suo figlio P. 
Licinio Gallieno ne amò particolarmen¬ 
te il soggiorno, l'ornò di monumenti e di 
nuove costruzioni;fra queste é ancora su¬ 
perstite una sala magnifica che il volgo 
appella tempio di Minerva Medica. La 
pianta di quest'edifizio è decagono, e fe¬ 
ce parte di fabbrica di maggior estensio¬ 
ne : occupano la parte inferiore 9 grandi 
nicchie e la porta, con vestigio di lastre 
di porfido. 11 tempo e gli arbusti ebe so¬ 
no cresciuti sulla volta, in gran parte croi* 
lata pel fulmine che la colpì nel 1818, 
hanno fatto di questo rovinoso edifitio ubo 
de' monumenti piò pittorici di Roma, e 
perciò sovente disegnato e dipinto. Nib* 
by eruditamente e con bella critica pro¬ 
va che l'edifizio non fu nè tempio, né ba¬ 
silica,né terme,come molti erroneamen¬ 
te crederono, ma una sala degli orti Li¬ 
ei uiani,costruita durante l'impero di Gal¬ 
lieno. 
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Tempio di Nerva. V\ Tempio di Mi - 
nervo, al Foro Transitorio. 

Tempio e portico di Nettuno. Esiste¬ 
va il tempio quando Àgrippa nel 728 di 
Roma, io memoria delle vittorie ri porta¬ 
le, edificò il portico detto di Nettuno per¬ 
ché conteneva il tempio sagro a quel nu¬ 
me, che altri dissero impropriamente ba¬ 
silica, ed i suoi avanzi detti volgarmente 
del tempio d’Antonino o di M. Aurelio, 
che in parte ripetei nel descriverli a Do¬ 
gava di terra, e formanti la facciata de) 
suo edificio, ove si vedono le tracce del 
grande incendio dell’ anno 80 di nostra 
era; tuttavolta continuò ad esistere inte¬ 
ro fino al IV secolo. Alcuni de’piedistalli 
che sostenevano dinanzi alle colonne nel¬ 
l’area le statue d'alto rilievo esprimenti 
le provincia romane, le quali vi aveano 
erette quelle colossali d’Adriano e Anto¬ 
nino, sono sparse ne’ palazzi Farnese, 
de’ Conservatori, Chigi, e Odescalchi, 
nel Museo Capitolino e a Villa Pam- 
phHj- 

Tempio deir Onore e della Virtu.Non 
deve confondersi con altro tempio di tal 
nome, già esistito nel sito chiamato Tro¬ 
fei di {Mario, eretto da C. Mario sul colle 
Esquilino colle spoglie riportate sui cim¬ 
bri, teutoni e altre orde settentrionali. 
Fuori e presso la Porta Capena, alquan¬ 
to distante dal tempio delle Camene, Q. 
Fabio Massimo nella guerra contro i li¬ 
guri dedicò nel 5 ao di Roma il tempio 
(Iella Virtù cioè il valore militare,e quel¬ 
lo dell’Onore che poi M. Claudio Mar¬ 
cello rinnovò, per voto fatto nel 53 1 sul 
ponto di cimentarsi co’gaili,e ripetè nel 
545 all’assedio di Siracusa, quando poi 
volle dedicarlo si opposero i Pontefici, so¬ 
stenendo non potersi consagrare una cel¬ 
la a due numi, perché in caso di fulmi¬ 
ne o altro prodigio sarebbe stata difficile 
l'espiazione, non sapendosi a chi de’due 
dovesse immolarsi la vittima ; imperoc¬ 
ché ad eccezione d’alcuoe determinate di¬ 
vinità cbe andavano unite, come Castore 
e Polluce, Apollo c Diana, Venere e Cu- 
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pido ed altre, non poteva farsi un sagri- 
fizio cumulativo. Questo rito non impe* 
diva che in un solo tempio vi fossero d’u- 
na medesima deità più simulacri; ovve¬ 
ro che nello stesso tempio vi fosse vene¬ 
rato qualche altro nume, che avesse qual¬ 
che relazione collaDeilà principale.Quio- 
di Marcello dovè al tempio di già eretto, 
aggiungerne altro col titolo di AedesVir* 
tutis; ma prevenuto dalla morte, e dopo 
averli adornati colle vinte spoglie, loeom- 
pi il figlio e dedicò nel 548 , i romani per 
Jai.’volta ammirando le opere de’greci 
artefici tolte a Siracusa. Vespasiano lo 
fece restaurare e dipingere da due pitto¬ 
ri insigni, ed smbo i templi erano in pie¬ 
di ancora nel principio del V secolo, già 
congiunti insieme e paralleli con due fac¬ 
ciate. Il simulacro dell'Onore era virile c 
coronato d’olivo, quello della Virtù mu¬ 
liebre e goleata, come furono espressi nel¬ 
le medaglie; vedendosi nel rovescio l’Ila- 
lia e Roma personificate in atto di darsi 
la mano, l’Italia colla cornucopia, Roma 
calcando il globo come dominatrice e ar¬ 
bitra de’destini del mondo, e col parizo- 
nio simbolo di sua forza militare. 1 cava¬ 
lieri romani coronati di olivo in Campi¬ 
doglio, in memoria della vittoria ripor¬ 
tata al lago Regillo, dal 45 o di Roma in 
poi si recavano in cavalcata dal tempio 
di Marte a quelli della Virtù e dell’O¬ 
nore, pompa cbe dicevasi la festa dell’O¬ 
nore e della Virtù. Il Piranesi nella sua 
grand’opera credè i templi essere nel sito 
ove fu eretta la suddetta chiesa di s. Ur¬ 
bano alla Caffarella,ma conNibby e Ma¬ 
rangoni dimostrai di sopra essere stato 
sagro a Bacco. 

Tempio deir Orco. Fu sul Palatino nei 
tempi più antichi, c durò fino all'impero 
d’Eliogabalo. 

Tempio della Pace. Eretto nel Foro 
romano con S8gro recinto, Forum Pa - 
cis, nel 7 5 di nostra era da Vespasiano, 
ne parlai nel voi. LV 1 U, p.i 70. Qui so¬ 
lo dirò, cbe l’area era quadrilunga cinta 
da portici, in fondo alla quale rivolto a 
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occidente il tempio, e lateralmente ad es¬ 
so unita alla cella a destra e sinistra la 
biblioteca in cui adunavansi i letterati, e 
la sala del tesoro,in modo d’occupare qua¬ 
si tutto il lato minore orientale. Tutto il 
tempio era largo circa palmi 3oo, e lun¬ 
go intorno a 44 ^* Lo Dea Pace eravi ef¬ 
figiata in atto di porgere colla destra il 
ramo d’olivo, e tenendo nella 6Ìuislra la 
cornucopia. In questa vasta e sontuosa 
fabbrica, ricchissima d’opere d’arte e di 
oggetti preziosi, che attirava la curiosità 
di tutto il mondo, poiché tra le altre co* 
se ricordansi i vasi 4* oro del tempio di 
Gerusalemme, presi da Vespasiano e Ti¬ 
to nella conquista della Giudea, un Nilo 
coni6 putti indicanti i cubiti dell’inon¬ 
dazione in basalte color ferrigno, la sta¬ 
tua di Naucide trasportata d’Argo, un Ga¬ 
nimede celebre, il Jaliso pittura famosa 
di Protogeue, la Scilla di Nicomaco, l’e¬ 
roe di Parrasio: eravi inoltre un tesoro 
di ricchezze di particolari come luogo sa¬ 
gro e sicuro. Di che Marangoni dice co¬ 
stume praticato con altri templi, ove qua¬ 
si erari pubblici depositavansi molte ric¬ 
chezze,siccome tenuti luoghi sagri e di pie¬ 
na sicurezzza; onde Cesare iu quello della 
Dea Opis,sorella o moglie di Saturno, si¬ 
tuato sul Campidoglio, depose 700,000 
sesterzi, equivalenti a 17,000,500 scudi, 
poi dissipati da M. Antonio. Nell91 del¬ 
l’era volgare il magnifico tempio cogli an¬ 
nessi edilìzi fu incendiato, e tutto fu pre¬ 
da delle fiamme, onde molli a un tratto 
impoverirono per aver perduto le depo¬ 
stevi ricchezze: appena si poterono salva¬ 
re i vasi di Gerusalemme, rapiti poi da 
Geuserico re de’ vandali e trasportati a 
Cartagine, donde Belisario li portò a Co* 
staniinopoli, e Giustiniano 1 li mandò in 
dono olla chiesa di Gerusalemme.ll fuoco 
non si potè arrestare, epropagossi alla vi¬ 
cina via Sagra, e per essa al Palatino e al 
palazzo imperiale,dove rimasero consun¬ 
te le graudir biblioteche d’Apollo e la Ti¬ 
berina, e giunse fino al tempio di Vesta 
còn tanta rapidità che le vestali poterò^ 
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no a stento salvare il Palladio. Ora del 
grandioso edilizio resta iu piedi una par¬ 
te laterale, formata da 3 maestosissime 
e imponenti arcate, le quali sei vivano di 
cappelle, e prendevano tutta la lunghei- 
za della navata, secondo il Vasi, Itinera- 
rio di Roma . L’arco di mezzo è fililo a 
guisa di tribuna, e tutti e 3 sodo ornali 
nell’alto di cassettoni, i cui rosoni furo¬ 
no imi loti per la splendida basilica Va¬ 
ticana; e nel basso vedonsi le nicchie per 
le statue e le porle di comunicazione. L’al¬ 
tra parte corrispondente a questa è an¬ 
data lolla in rovina, come auche la gran 
navata di mezzo, di cui sono rimastele 
sole vesligie della volta. Sui pilastri del* 
le 3 arcate souovi frammenti del corni¬ 
cione in marmo ch’eia sostenuto da8co- 
lonne. Il suo interno era coperto e orna¬ 
to di pitture e sculture de’più celebri mae¬ 
stri del suo tempo: forse il piano superio¬ 
re servi da biblioteca, come rileva il Mei- 
chiorri; la costruzione è bella e solida. 

Tempio del Pantheon. V. Pautheos 
e i voi. LVlll,p. 171, LXX, p. 1 4 ° c 1 
ed il Piranesi, t.6, pari. 2, De ' tempii an¬ 
tichi, che contiene il celebre Panteon^ Po* 
rigi 1 836 . Dovrò riparlarne, dicendo dei 
tempii del vero Dio. 

Tempio della Pietà. V Tempio di 
Giunone Matuta. 

Tempio di Portunno . Fu eretto pres* 
so l’antico porto del Tevere fuori della 
jPor&zTrigemina,nelle vicinanze dellaSa- 
laro o deposito del Sale presso l’arco,ere¬ 
siò in piedi fino al V secolo di nostra era* 

Tempio di Quirino. Numa Pompi! 10 
ne ordinò l’erezione iu onore del pred** 
cessore Romolo sotto il nome di 
no, sul colle Quirinale, di cui e del teni* 
pio riparlai à Palazzo apos ronco Qoitt* 
itale* Popirio Cursore fece votò di riedi¬ 
ficarlo, e l'eseguì il figlio dedicandolo nel 

460 di Roma, e ornò colle spoglie desso* 
niti. Fu colpito dal fulmine e danneggia* 
loda un incendio, danni riparati ue^os» 
c nel 708 vi fu dedicata l’ immagine di 
Giulio Cesare colla epigrafe Divieto Dco. 
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Augusto lo riedificò di pianta e dedicò 
ne) 737,000 tnagnificeuza diptero-otta* 
stilo, d'ordine dorico con doppio portico 
eoo 8 colonne di fronte ei 5 di fianco, e 
perciò 72. Intorno all'area sagra Augii* 
sto costruì altro portico, molto frequenta¬ 
lo dagli oziosi. Altri erroneamente pose¬ 
ro nella regione VII altro tempio di Qui¬ 
iino. Il vero fu dietro la chiesa dis. An¬ 
drea de’ Gesuiti, e restò io piedi fino al 
1/periodo del V secolo dell'era volgare. 

Tempio di Ramnusia. Fu sul monte 
Palatino e sagro a Nemesi. 

Tempio di Romolo e Remo . Vuoisi e- 
sòlito nel vestibolo dell’ odierna Chiesa 
de ss. Cosma e Damiano (di cui riparlai 
nel wol.XXVI,p. 177), secondo altri ov'è 
la Chiesa di s. Teodoro , come dissi nel 
voi. LV111, p. 172 (o meglio il tempioo 
piuttosto un altare, innalzato dagli ar¬ 
cadi pe’sagrifizi patrii, ove poi fu posto 
il, simulacro di bronzo rappresentante 
la Lupa lattante Romolo e Remo nella 
spelonca, la quale si pone tra la chiesa 
di s. Teodoro e quella di s. Maria Libe¬ 
ratrice, che sussistè sino al V secolo e poi 
fu ingombra dallo scoscendi mento delle 
fàbbriche del palazzo imperiale),altri qui¬ 
vi, facendone due, pongono il tempio di 
Romolo, e nella 1 /chiesa quello di Remo. 
11 tempio proslilo-esastilo ebbe un por¬ 
tico rettilineo di 6 colonne di marmo ca- 
1 i»tio, delle quali due rimangono in pie¬ 
di in ss. Cosma e Damiano, con cella ro- 
tonda fra due sale rettilinee. Fu edifica¬ 
to da Costantino 1 il Grande prima di sua 
finale adesione al cristianesimo, iudi fu ri¬ 
dotto a chiesa nel VI secolo. 

Tempio di Saturno . Fu nell'augoio 
occidentale del Foro romano a piè della 
radice del Monte Capitolino, presso una 
delle sa lite a cui ascendetesi. Ebbe un’ara 
e un exienaculum dinanzi con soffitto do- 
iato, cioè un area iu mezzo alla quale era 
uu altare, e di fiauco sale per le cene sa¬ 
gre, ed ivi con rito greco a capo scoper¬ 
to sagri fica vasi. La sua origine si fa rimon¬ 
tare all’ ara die Ercole cogli epei o elei 
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eresse a Saturno iu questo sito, o ebe pri¬ 
ma 8 11 cura della venuta di quell’eroe in¬ 
nalzarono i pelasgi.Tullio Ostilio dopo a- 
ver trionfato degli albani e de'sabini, con¬ 
sagrò il tempio del quale avea fatto vo- 
to, ed allora furono istituiti i saturnali, 
de’quali ragionai in tanti luoghi. Altri ne 
attribuiscono la costruzione a Tarquinio 
il Superbo, e la dedica al dittatore T. Lar- 
gio; altri lo dicono eretto per decreto del 
sellato. Prima che fosse consagrato nel 
257 di Roma, Valerio Publicola lo desti¬ 
nò a custode del denaro pubblico, e fu det¬ 
to erario perché la 1 /moneta devoniani 
fu di rame, uso al quale servi poi costao- 
lemeute fiuo alla caduta dell’impero oc¬ 
cidentale, e fu detto quello riservato VAe* 
rarium Sanctiusj perchè dicesi che nel 
regno di Saturoo(del quale tenui propo¬ 
sito a Lazio, a Roma, a Sutri e in altri 
articoli), non avvenne alcun furto e tutti 
i beni erano in comune, e per aver egli 
introdotto l'uso d’imprimere le lettere e 
di battere moneta. Altri spiegano lo sta¬ 
bilimento dell' erario nel tempio di Sa¬ 
turno, cotuecliè creduto custode de’teso- 
ri, e vendicatore de’ladn; e perchè si at¬ 
tribuì 11 quel uuine l'introduzioife della 
moneta in Italia. La custodia dell’era¬ 
rio era principalmente affidata a’questo- 
ri % cjuaestoresabaerario Saturni, i qua¬ 
li aveano una specie di fanti sotto di loro 
col nome di viatores: vi furono pure i tri¬ 
buni del tesoro tratti dal popolo, Tribù - 
ni Aerarti, custodi del tesoro pubblico. 
Non debbo tacere, che lauto ne’lem pi an¬ 
tichi, quanto a que’di G. Cesare conser¬ 
va vasi nel tempio di Diana Aricina, di cui 
trattai a Riccia, i tesori della sagra mo¬ 
neti! del popolo romano; e Cesare al ri- 
feiire d*Appiano Alessandri00, Bell . ciV. 
lib. 5, prese da questo luogo il denaro con 
promessa di restituirlo con usura.ll p. Vol¬ 
pi, Latius vetus , lib. 1 3 , cap. 2, è di opi¬ 
nione, che il custode della sagra moneta, 
che nel tempio di Diana Aricina oNeroo- 
re 11 se si conservava, fosse chiamato Ser¬ 
vo Arcano, deduceudolo dauu'iscrizione 
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eh’è nel palazzo Chigi di Riccia. Il Ma¬ 
rangoni dice che molti altri luoghi furo* 
no in Roma appellati Erarii , per la con* 
servaziooe del denaro pubblico, poiché 
oltre l’erario della repubblica, Augusto e- 
resse quello pegli stipendi militarle fu po¬ 
sto nel tempio di Saturno affinchè fosse 
sotto la sua tutela. Dissi a Moneta , del 
tem pio di Giunone Moneta diRoma,pres- 
so il quale era la zecca, a fianco del tempio 
di Saturnoe per quanto narrai, lltempio 
primitivo di Saturno rimase fino al i."pe¬ 
riodo del secolo Vili di Roma, ed alloro fu 
riedificato magnificamente da L.Munazio 
Planco colle spoglie riportate sopra i re¬ 
ti o rezi nel 711. Al tempio si saliva per 
gradini, e l’accesso al tesoro era pel tem* 
pio, che n’era come il custode, le cui stan¬ 
ze prolungavansi per didietro presso l’o¬ 
dierna chiesa dell* Ospedale della Con - 
solazione , nel tempio di Opischela mi* 
tologia diè per moglie a Saturno, ove co¬ 
me giù notai di-sopra, Cesare pose il suo 
peculio a non confonderlo col pubblico. 
Quanto a’tesori conservati in questo tem¬ 
pio, de’uomi nati e altri ministri che li cu¬ 
stodi vano, meglio ne parlo a Tesoriere, 
ove pure dico del Fisco , erario piivato 
degl’ imperatori. Riponendosi in questo 
tempio tutti i tesori della repubblica ri¬ 
cavati da’tributi,eravi un continuo flus¬ 
so e riflusso di popolo, e di nazioni stra¬ 
niere delle provincie e regni soggiogati 
dal valore romano. Qui si conservò an¬ 
che l'archivio di tutte le scritture pub¬ 
bliche, le quali poi furono bruciate d’or¬ 
dine d*Augusto, amante della pace uni¬ 
versale, onde così terminare tutti i litigi 
politici e civili, con distruggerne i docu¬ 
menti. Nel tempio in pubbliche tavole a 
vista di tutti erano descritti i nomi degli 
ambasciatori che dalle diverse contrade 
recavansiiuRoma,acciocchèaspese pub¬ 
bliche fossero mantenuti. Ivi si conser¬ 
vavano l’insegne militari del popolo ro¬ 
mano, formate di figure di vari animali, 
altri di metallo, altri di velo rosso dipin- 
ti, tra le quali primeggiavano le aquile 
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come proprie del romano impero. A piè 
del tempio poi di Saturno era la celebre 
Colonna Milliaria di bronzo dorato, di 
cui riparlai a Strada, e dalla quale si pi¬ 
gliavano le misure delle miglia per tutte 
le città d’Italia: era chiamata miglio d’o¬ 
ro, per essere dorata come la palla che la 
sovrastava, la quale signfficava il mondo, 
di cui Roma n’era capo. Avanti il tem¬ 
pio di Saturno furono collocate le ceneri 
d’Oreste re di Micene, trasferite da Ari- 
eia, e riguardate col Palladio, cogli Ao- 
cili, colla Quadriga di Creta de'vaienti, « 
con altri simulacri, per una delle 7 cose 
Aitali di Roma. 11 tempio era io piena con¬ 
servazione nel V secolo di nostra era, e 
non è vero che sopra vi sia stata edificata 
la Chiesa di s. Adriano dell'ordine della 
Mercede, 

Tempio del Sole Serapide sul Qui¬ 
rinale. Fu forse nella via de’Cornelii, ove 
esistevano le statue del Nilo e del Tevere 
che oggi ornano la Fontana di Campi¬ 
doglioj pare che l’edificasse M. A ntonino, 
altri diconoAuraliano,altri lo dissero tem¬ 
pio della Salute, ma esso non fu in que¬ 
sta parte, e lo notai a Palazzo apostoli¬ 
co Quirinale. Gli avanzi si riducono a 
pochi massi di marmo esistenti nel giar¬ 
dino del Palazzo' Colonna , e dimostra¬ 
no la vastità del tempio. 

Tempio della Speranza. V. Tempio 
di Giunone Ma tuta. 

Tempio di Tellure. Fu edificato, se¬ 
condo alcuni, in quel luogo che ricordai 
nel voi. LXUI, p. 99, in una parte ov’era 
stala la casa di Spurio Cassio, la quale per 
decreto pubblico fu demolita nel 271 di 
Roma per delitto di allettata tirannide, 
nella via che conduceva alle Carine, una 
delle parti più nobili di Roma antica, nel¬ 
l’intervallo fra' Monti Quirinale e Esqui¬ 
iino, e ne conserva il nome la chiesa di 
cui feci parola nel vol.XLlV, p.159. L’e¬ 
rezione si attribuisce a P. Sempronio So- 
fo conquistatore del Piceno, che verso il 
486 di Roma pugnando, per un leggero 
terremoto promise un tempio alla Dea, c 
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l’eflelluò sull’area ove poi surse la torre 
de' Conti. Fu inaugurato, e presso al tem¬ 
pio fu eretta una cella a La verna. Era prò* 
stilo con portico di colonne di granito ros- 
so 9 con area sagra innanzi, con cella vasta 
e dipinta, e nelle pareti era pure dipinta 
l’Italia per celebrarla dal canto dell’agri- 
coltura, simboleggiando Tellure la Ter¬ 
ra. Il aenato vi si radunava, come dopo 
Ja morte di Cesare per convocazione di 
M. Antonio, perorando Cicerone in favo¬ 
re deli’amnistia. Esistè almeno fino al V 
secolo dell'era volgare. 

Tempio di Traiano, L’imperatoreTra* 
iano verso ili i 3 dell'era volgare edificò 
il magnifico foro omonimo, di cui ci re¬ 
stano notabili avanzi, e la grandiosa Co¬ 
lonna (V\) Troiana, innalzata in suoo- 
nore dal senato e popolo romano; vi ag¬ 
giunse la magnifica basilica Ulpia colle bi¬ 
blioteche, le cui ultime scoperte registrai 
a Piazza dei. fobo Traiano; ed in mezzo 
ad un'area sagra circondata da portici co¬ 
struì l'imperatore il tempio, che dopo il 
suo decesso nell’apoteosi (della quale ri¬ 
parlai nel voi. LXIV, p.i2i), onde col¬ 
locarlo tra gli Dei, il cugino e figlio adot¬ 
tivo Adriano che gli successe, egualmen¬ 
te per onorare Yottimo principe a lui lo 
consagrò,e fu splendidissimo edificio. 
Questo centro della magnificenza antica, 
opera del tempo in che la gloria di Ro¬ 
ma ascese all’apice del potere, fu rispet¬ 
tato nel le prime scorrerie de’bar bari, mal • 
grado la ricchezza de’suoi ornamenti di 
broozo e di marmo, insigni per l’arte;sal- 
votsi pure negli eccidii avvenuti in Ro¬ 
ma durante la guerra gotica di Giustinia¬ 
no I, e nel terminar del VI secolo la bi¬ 
blioteca serviva ancora alle adunanze dei 
dotti che vi recitavano i componimenti; 
per coi a. Gregorio 1 si muoveva a pietà 
di Traiano ogni volta che passava pel suo 
foro e complesso di sontuosità che rac¬ 
chiudeva ; ma è storiella, come narrai a 
Ibfzbvo e altrove, la pretesa liberazione 
delTanima di Troiano infedele, persecu¬ 
tore della Chiesa, senza battesimo nè pe- 
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nitenza, perle preghiere di quel gran Pa¬ 
pa. Costante li nel 663 spogliando con 
rapacità Roma del prezioso eh’ era le re¬ 
stato dopo tanti saccheggi, si prese pure 
i bronzi mobili, le statue e gli ornamen¬ 
ti delle superbe opere di Troiano, le qua¬ 
li nel secolo VI II sussistevano ancora; ma 
il tolto da Costante II, tranne il già in¬ 
viato a Costantinopoli, divenne preda dei 
saraceni, quando espugnarono Siracusa 
dopo la sua morte ivi accaduta; così quei 
barbari s’impadronirono delle cose pre¬ 
ziose del conquistatore della loro patria 
Arabia. La rovina totale del foro, della 
basilica e del tempio, la produsse un in¬ 
cendio ne’secoli IX o X, nel quale l’area 
del foro era ingombra di rovine, e la con¬ 
trada diceva**! Caloleo o Calo leone, origi¬ 
ne del nome Campo Carleo che porta la 
vicina via. In molti luoghi «parlai delle 
chiese e monasteri eretti nell’ area del fo¬ 
ro, tempio e basilica, che lungo sarebbe 
qui ricordare. 

Tempio di tenere Genitrice . Giulio 
Cesa re dittatore l’eresse nel suo foro, pres¬ 
so il Foro romano, ove poi fu edificatala 
chiesa di s. Martina e la casa dell’accade¬ 
mia di s. Luca, come dichiarai nel’ voi. 
LXIII, p. 5 z; onde allora,al dire dop¬ 
piano, avendo Cesare eretto il tempio a 
Venere, quale stipite di sua stirpe e co¬ 
me madre d’Enea, alla quale appartenne 
Romolo fondatore di Roma, per voto fat¬ 
to sul punto di combattere a Farsaglia, 

10 cinse d’un recinto sagro non molto va¬ 
sto, quadrilungo e ornato di portici, ed 

11 quale ordinò che pe’romaoi fosse come 
un foro, non già di commercio, ma di af¬ 
fari, ed accanto alla Dea pose una bella 
immagine di Cleopatra. Riuscirono il fo¬ 
ro e il tempio così magnifici, che si giun¬ 
se a dire essere per ricchezza molto piò 
bello del romano adiacente, il quale ri¬ 
cevendo dal nuovo accrescimento di di¬ 
gnità , allora fu designato col nome di 
grande, e lo meritava per aver l’area di 
20f,600 piedi quadrati, mentre il Foro 
di Cesare avea 33 rf 5 o piedi, cioè poco piò 
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della 6/ parie del Foro grande. Cesare nel 
708 di Roma dedico il foro e il tempio 
con molti spettacoli di caccio, di gladiato¬ 
ri e di corse. La sola area gli costò piò di 
2 5 o,ooo scudi, compiendone i la vot i A u- 
gusto. In mezzo t avanti al tempio am* 
mira vasi la statua equestre (oltre altra lo¬ 
ricata) di Cesare iu bronzo doralo, il cui 
cavallo,opera di Lisippo,avea antecedei 
temente portato quella d’ Alessandro il 
Grandej solo fu alterato ne’ piedi, per 
renderlo simile al cavallo usato da Cesa¬ 
re. La statua di Venere in terracotta la 
lavorò Arcesilao, alla quale il dittatore 
diè uu usbergo di perle britanniche. Den¬ 
tro il tempio poi consagrò sei astucci di 
gemme, e dinanzi ad esso collocò due ta¬ 
vole di A jace e Medes, dipinte da Timo- 
macoe pagate 72,000 scudi.V’istituì pu¬ 
re un collegio di sacerdoti e giuochi an¬ 
nuali. Nel 608 di nostra era,nell’area del 
foro, già divenuto parte del romano, fu e- 
retta la Colonna di Foca dall’esarca di 
Ravenna Smaragdo, il quale con ripro¬ 
vevole adulazione nella lapide gli profu¬ 
se i titoli di ottimo , clementissimo e piis• 
simo principe , mentre era un vero tiran¬ 
no pieno di vizi 1 

Tempio di Venere e Roma . Ebbe pu¬ 
re altre denominazioni, tempio dellaFor- 
tuna di Roma , tempio di Roma, Tem • 
plani Urbis , Urbis Fanum, Delubrum 
Romae, ed anco d' Angusto, e surse fra 
l’arco di Tito e l’anfiteatro Flavio. A di¬ 
mostrare il genio per le arti e le sue co¬ 
gnizioni architettoniche, Adriano fece e- 
gli stesso il disegno e lo fondò nel 12 1 di 
nostra era, in occasione de’suoi quinquen¬ 
nali,il dì anniversario della fondazione di 
Roma, indi dedicato nel 1 35 co’sopranno- 
mi a Venere di Felice ,a Roma di Eterna. 
Antonino Pio die l’ultimo compimento al 
tempio, e nel 307 per essere arso fu ri- 
fabbricato da Massenzio, e fu riguardato 
quindi come uno degli edilizi piò insigni 
di Roma. Nel 391 per le leggi imperato¬ 
rie di Teodosio 1 fu chiuso, in uno a tut¬ 
ti gli altri templi antichi pagani. Sebbene 
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abbandonato all'Intemperie e a’moltepli- 
ci eccidii dell’orde barbariche,questa ma¬ 
gnifica mole era ancora in piedi nel 625 , 
poiché Papa Ouorio I nella venuta d’E- 
radio in Roma, ottenne la sua copertu¬ 
ra di tegole di bronzo per la basilica Va¬ 
ticana, le quali probabilmente derubare- 
no i saraceni quando la saccheggiarono 
nell’ 846 . Quindi la sua scoperchia tura e 
il suo smantellamento produsse la cadu¬ 
ta immediata del tempio, e vi contribuì 
l'essere ricchissimo di vari marmi e di al¬ 
tri materiali di decorazione, offrendo le 
parti che cadevano una specie di ca va pe- 
gliedifizichesi andavano costruendo nel¬ 
le vicinanze, demolendosi pure i rimasti 
in piedi, come la Chiesa di s. Maria Nuo¬ 
va degli Olivetani, oltre oltre chiese, orni 
meno che torri e fabbriche de’prepolen- 
ti faziosi di Roma. Così il tempio andò 
disparendo dal V II al XII secolo, e del tut¬ 
to nel XV e XVI pel ritmovellaroento di 
Roma, imperocché i superstiti materiali 
furono impiegati in molte fabbriche, co¬ 
me il Palazzo apostolico di s. Marco , 
eretto anche con quelli del Colosseo . Io- 
contro 8 questo elevavasi a mezzo di so¬ 
struzioni il tempio sopra un ripiano fian¬ 
cheggiato da portici di colonne di grani-' 
to bigio, e molti rocchi ancora ivi esisto¬ 
no insieme a basi corintie ed a frammenti 
di capitelli. Vi si ascendeva per scale si¬ 
tuate agli angoli dalla parte del Colosseo, 
e per una grande scala dalla parte del fo¬ 
ro. Dovendo dedicarsi a due diverse di¬ 
vinità, fu fatto con celle separate, le qua¬ 
li però erano a contatto col dorso: in fon¬ 
do a ciascuna era una vasta apside o tri¬ 
buna, esistendo ancora quella rimpettoal 
Colosseo, la quale conteneva la 6tatua del¬ 
la Dea assisa e sopra un basamento. Due 
colonne monumentali di marmo cipolli¬ 
no sostenevano le statue forse d’Adriano 
e di Sabina. Il tempio sorgeva nel centro 
dell’area, con un portico all’intorno del¬ 
la cella, e doppio nelle facciate, poiché ne 
avea due, una dalla parte del foro, e l'al¬ 
tra che guardava J'anfìteatro. Ognuna d* 
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queste dava l’accesso ad una cella di una 
delle due di finità. La doppia fronte del 
tempio era ornata di bassorilievi analoghi 
al culto delle deità interne. Il portico ret¬ 
tangolare attorno avea 194 palmi di lar¬ 
ghetta e a 34 di lunghezza, ed era soste¬ 
nuto da 38 colonne per lato. Nel tempio 
poi se ne contavano 1 o per ogni fronte, 6 
internamente e 56 ne’lati. Nell’ interno 
d’ambo le celle erano 6 colonne di porfi¬ 
do. Le apsidi erano adorne di marmi fi¬ 
nissimi, e la volta era dorata con casset¬ 
toni romboidali di stucco. Le aule poi e- 
rano ornate nella volta di cassettoni qua¬ 
drati. Dal piano della piatta del Colosseo 
fino all’apice del frontone, questo sontuo¬ 
so edilìzio avea 1 3 o piedi antichi d’altez- 
za, vale a dire soli 27 meno della faccia¬ 
ta Vaticana, calcolata dal ripiano delle 
leale fi no a Ila sommità de’balaustri. Que¬ 
sto è uno de’templi di cui il dotto Nibby 
ci diè la pianta e il disegno de’suoi avanti. 

Tempio di Venere Sallnstiana. Caio 
Sallustio Crispo col l’es torsioni fatte nel¬ 
la propretura di Numidia, che rigidamen¬ 
te condannava negli altri, costruì orti son¬ 
tuosissimi che presero il suo nome, pres¬ 
so le Porte Salar a e Nomentana , che 
poi passarono nel demanio imperiale e di¬ 
vennero le delitie degl’iinperatori, bru¬ 
ciali dipoi da Alarico re de’goli nel 409 di 
nostra era. Contenevano pure il tempio 
di Veoere, nome che suol darsi ad una 
sala elittica superstite. 

Tempio di V espasiano. Qhia ma to pu • 
re di Tito, l’edificò nel Foro romano il 
fratello Domiziano figlio di Vespasiano, 
rim petto a’R ostri e vicino al tempio di Sa¬ 
turno , e rimase in piedi almeno fino al 
principio del V secolo di nostra era. 

Tempio di Vestà nel Foro romano. 
Presso al tempio di Castore e Polluce e 
il lago di Giuturna, re Numa l'edificò di 
forma rotonda nel sito corrispondente ove 
poi surse la Chiesa di s. Teodoro (altri 
pretesero ove fu edificata la Chiesa di s. 
Afaria in Cosmedin) , per cui dalla sua 
forma crede Nibby else conservi il diame- 
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tro della cella di qtiell’edifizio, e forse an¬ 
cora il nucleo del muro,.riconoscendo pe¬ 
rò nel rinvestimento laterizio esterno un 
lavoro de’bassi tempi. Il tempio di Vesta 
si fece rotondo, perché rotonda è la ter¬ 
ra, di cui Vesta era la personificazione, 
come il fuoco sagro che continuamente 
ardeva in mezzo ad esso era simbolo del 
fuoco centrale animatore della terra. Ma 
la Mitologia però c'insegna,che Vesta ma¬ 
dre di Saturno fu di sovente presa per la 
Terra; e Vesta figlia di Saturno e vergi¬ 
ne era la dea del fuoco, il cui culto for¬ 
mava ili.° dovere delle vergini Vestali 
Quindi pare che il tempio fosse con¬ 
sagrato alle due dee, e forse lo conferma 
la medaglia di Giulia moglie di Settimio 
Severo,coll’iscrizione: Vesta ,e Vesta Ma- 
ter. Dell'antico culto del fuoco tra molte 
nazioni, inclusi va mente a’greci e roma¬ 
ni, di quello perpetuo che entrava tra'ri¬ 
ti privati, di sua fòrza espiatoria, di sua 
provenienza dal tempio degli ebrei, del 
suo culto ostinato dopo il cristianesimo, 
eruditamente tratta il Martinelli nel t. 3 
della Collezione classica o tesoro delle 
antichità. Il Cancellieri, Le sette cose fa¬ 
tali di Roma anticaglia dì cui conserva¬ 
zione era attaccata la salute e la gloria 
dell’eterna città, che si teneva per certo 
e infallibile, come notai a Roma, che do¬ 
vesse avere perpetua durata, a differen¬ 
za di tutte le altre, comprendevano an¬ 
cora il Palladio. Varie sono le opinioni de¬ 
gli scrittori sopra la qualità e la forma df 
questo famoso simulacro di Pallade, che 
Cancellieri riporta, fra le quali una gran 
pietra nera. La Mitologia la chiama ce¬ 
lebre statua di Minerva di legno alta 3 
cubiti. La Dea era in atto di camminare, 
avente nella destra l’asta, e nella sioistra 
la conocchia e il fuso : una specie d’au¬ 
toma che da se stesso si moveva. Secon¬ 
do alili, era dessa fitta della ossa di Pe- 
lope. Regnando in Troia Ilo avo di Pria¬ 
mo, dicesi che fosse caduto dal cielo in 
Ilio, cittadella fabbricata dallo stesso Ho, 
mentre Dardano fabbricava il tempio al- 
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la Dea, dove da te stessa ti scelse il sito 
e adattò. Consultato l’oracolo d’Apollo, 
rispose che la città si sarebbe conserva¬ 
ta, finché quel prodigioso simulacro fos- 
se restato entro le sue mura. Assediando 
i greci Troia, e istruiti che non l’avreb¬ 
bero espugnata se non fosse tolto il Pal¬ 
ladio, fu dato l’incarico ad Ulisse ed a Dio¬ 
mede per rapirlo. Diomede soppiantò la 
sagacità d*Ulisse, e se ne impadronì. Di¬ 
poi Diomede lo consegnò al troiano Enea, 
Il quale co’Dei Penati lo portò in Italia 
e lo depositò io Laurento (di cui come del¬ 
le seguenti a Lazio) e in Lavinio, don¬ 
de fu trasferito in Albalonga da Ascanio,e 
pòi in Roma da Numa e collocato nel tem¬ 
pio di Vesta. Ivi si custodiva nel suo più 
Intimo recesso dalle vestali,che l’incensa¬ 
vano, nè mai si faceva vedere ad alcuno. 
Molte sono le erudizioni riferite da Can¬ 
cellieri sul Palladio, anche bibliografiche. 
Il Palladio acciò non fosse rapilo, era fra 
diversi fittizi, come il rammentato preso 
da Eliogabalo e posto nel suo tempio. Il 
luogo ove custodi vasi, solo in alcuni gior¬ 
ni dell’anno si apriva durante le feste a 
onore della Dea, che perciò Vestalia dice¬ 
va nsi, a’g giugno. Questo luogo detto Pe- 
nust ra sagro, ed in esso potevano soltan¬ 
to penetrare le vestali e i pontefici; on¬ 
de il crudele Eliogabalo commise una pro¬ 
fanazione, poiché pare che non esercitas¬ 
se l'uffizio di pontefice massimo, ovvero 
tale incolpazione gli derivò dal suo rapi¬ 
mento. Il tempio probabilmente fu arso 
da’galli nel 365 di Roma, avvicinandosi 
i quali le vestali che custodivano nel tem¬ 
pio il fuoco sagro, fuggirono a Cere por¬ 
tando seco le cose più sagre, e quelle che 
non poterono trasportare sotterrarono 
entro vasi nelle vicinanze della casa del 
flamine quirinale, forse vicino alla cloaca 
Massima di Roma , sito chiamato poi dai 
vasi Doliola, e confuso col Monte Testaci 
ciò . Fu riedificato dopo quella catastro¬ 
fe, e arse di nuovo nel 5 12, onde L. Ce- 
cilio Metello pontefice massimo,che trion¬ 
fatore de’carlaginesi avea portato in Ro* 
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ma 1 36 elefanti, essendo imminente il pe* 
ricolo di veder consunto dalle fiamme il 
Palladio e gli altri oggetti, a’quali si cre¬ 
deva legata la prosperità e l’indipenden¬ 
za di Roma, non curando la propria vi¬ 
ta, si lanciò intrepidamente in mezzo al 
fuoco e gli riuscì di prendere il Palladio 
e gli altri oggetti, che le vestali fuggendo 
aveano lasciato. Avendovi perduto la vi¬ 
sta, in ricompensa gli fu accordato il sin¬ 
golare privilegio di potere recarsi io coc¬ 
chio nel senato, e altri onori. Da tale at¬ 
to di pietà verso i numi derivò al ramo 
de’Metelli diL.Cecilio,il cognome di Vim. 
Riedificato il tempio, nel 543 fu sul pun¬ 
to d’essere incendialo di nuovo nella co¬ 
spirazione de’campani ritenuti in Roma: 
lo salvarono 1 3 schiavi,cui fu donala la li¬ 
bertà, e solo perì YAtrium Regium atti* 
nenie al tempio, già reggia di Nuraa,ove 
ad una vasi il senato, giacché noi poteva 
fare nel tempio per non essere a tale ef¬ 
fetto inauguralo, e perchè vi stavano le 
vergini vestali. V’era inoltre il bosco sa¬ 
gro, che dilungatasi sotto la falda del Pa* 
latino verso il Velabroe detto Lucus h* 
stae. In tempo d’Augusto il tempio e 1 *- 
trio soggiacquero a terribile inondazione 
del Tevere nel 73o 0731 di Roma, e vi 
fece guasti considerabili nelle due fabbri* 
che. Indi nel 65 delfera volgare nell’in¬ 
cendio di Nerone vennero consumate dal 
fuoco, salvandosi il Palladio, co’Dei Pe* 
nati del popolo romano, secondo Tacito- 
Ma gli Dei Penati di Troia, pare cbe d 
custodissero presso l’odierna chiesa di •• 
Maria Liberatrice, che descrissi nel voi. 
XLV 111 , p. 201, nella Subvelia 0 cellao- 
scura e non grande. Il tempio di Vesta 
fu immediatamente in forma rotonda rie¬ 
dificato da Nerone, ma ancora una volta 
fu preda delle fiamme neligi sotto Co¬ 
modo, nell'incendio del suddetto tempo 
della Pace e de’più belli edifizi della cit¬ 
tà. Allora fu che il Palladiosi videa oc¬ 
chi nudi, poiché le vestali sacerdotesse di 
Vesta, togliendo il tanto veneralo simu¬ 
lacro , lo trasportarono rapidamente in 
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meteo alla via Sagra nelle cameredell’im- 
peratore. Sembra che il tempio, per la ri¬ 
cordata medaglia 9 venisse riedificato da 
Settimio Severo del 193. Dipoi nel 38 t 
per legge di Graziano e de’ successori il 
tempio fu chiuso e cessò di ardere il fuo¬ 
co sagro, ad onta delle rimostranze di 
Simmaco prefetto diRoma. L’ultima pro¬ 
fanazione del tempio e del Palladio, co¬ 
me delle altre cose arcane e fatali di Ro¬ 
ma, fu opera di Stilicone ne’primi anni 
del secolo V.L’edifizio però probabilmen¬ 
te rimase i nlero fino al saccheggio di Gen¬ 
serico re de* vandali nel 455 , il quale par¬ 
ticolarmente depredò i bronzi e scoper¬ 
chiò i tetti coperti di quel metallo; e sul¬ 
le sue rovine fu eretta nel VI secolo la sud¬ 
detta chiesa di s. Teodoro. 

Tempio di Vesta sul Tevere . Alcuni 
con Tito Livio, col Marliano e Martinel¬ 
li Io credono di Ercole Vincitore , che 
invece con Nibby ho descritto di sopra e 
nel Foro Boario, di forma rotonda,com’é 
quello elegante ch’egli attribuisce a Ve¬ 
sta Madre, esistente nella Piazza della 
Bocca della Verità> quasi di contro alla 
chiesa di s. Maria in Cosniediti. Panciro- 
li oe* Tesori nascosti di Roma lo dice an¬ 
tichissimo, ed eretto da IV urna; ma con- 
vien credere che fosse poi riedificalo, al- 
triment'mon sarebbe così nobile e di mar¬ 
mi buoni. E* periltero-icosistilo, cioè con 
20 colonne intorno; ha in tutto 80 piedi 
di diametro, e sorgeva sopra 7 gradini, dei 
quali ora non ne restano che i fondamen¬ 
ti. Delle 20 colonne del peristilio o ricin¬ 
to interno una sola ne manca: esse sono 
di marmo bianco lunense scanalate, d'or¬ 
dine corintio con base attica senza plin¬ 
to: hanno 3 piedi antichi di diametro e 
circa 3 o di altezza compresa la base col 
capitello. 1 capitelli sono fra loro di lavo¬ 
ro diverso: la proporzione delle colonne 
e lo stile delle basi e de’ capitelli fanno 
credere a Nibby essere il tempiocontem¬ 
poraneo di Tiberio. L’in tavola mento e la 
copertura mancano affa Ito (Marangoni 
dice che questo tempio sferico, innalzalo 
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a forma di campana, avea nella cima uu 
occhio da cui ricevea il suo lume, come 
quello del Pantheon), e solo si conserva¬ 
no pochi frammenti del soffitto del por¬ 
tico, fuori di luogo, ornati di cassettoni 
cou rosoni, che sono dello stilede’capitel- 
li. La cella ha 54 piedi di diametro ed è 
costrutta di massi quadrilateri di marmo 
lunense mirabilmente commessi, sul ba¬ 
samento e di fuori ornata di bugnato mol¬ 
to gentile. Si vuole che fosse coperta di 
cupola sferica ornata internamente di cas¬ 
settoni e rosoni: la portaeduefioestreche 
servivano a illuminarlo,ancora si ricono¬ 
scono. Questo tempio fino dal pontifica¬ 
to di Sisto IV nell’anuo santo « 47 ^ (co¬ 
me ho letto nella lapide marmorea del 
pavimento avanti la porta), fu da Ila fami¬ 
glia Savelli consagrato al protomartire s. 
Stefano, come vogliono Paociroli e Mar¬ 
tinelli, Roma ex etludca sacra , poi be¬ 
nefizio semplice e tuttora padronato dei 
Giustioiani, secondo il Bombelli: Panci- 
roli noverò 7 chiese in Roma sotto l'in¬ 
vocazione del protomartire del cristiane¬ 
simo, e Piazza ne\YEmerologio di Roma 
dice 17 citando Martinelli, ma in esso ne 
leggo 27 comprese le suburbane. Fu det¬ 
to s. Stefano delle Carrozze t non dalla 
pretesa vicina strada omonima,come di¬ 
ce Venuti nella Roma moderna (forse a 
suo tempo lo era), la quale è ne’rioni Co¬ 
lonna e Campo Marzo, mentre il tempio 
è in quello di Ripa, nome preso per es¬ 
servi state ne’dintorni le abitazioni de’car- 
rettieri, al dire di Panciroli, il quale os¬ 
serva , che siccome Vesta finsero i poeti 
penetra trice di tutte le cose interne, e per 
aver s. Stefano nel martirio colla vista pe¬ 
netrati tutti i cieli, e veduto Jesum stan • 
tem a dextris Dei , perciò meritamente 
fu intitolato a suo onore. Ha pure il no¬ 
me di s. Maria del Sole t poiché raccon¬ 
tasi che verso ili 65 o passeggiando per la 
vicina riva del Tevere Girolama Lenti- 
ni nobile romana, vide galleggiar sull'ac¬ 
qua un’effigie della B. Vergine dipinta suU' 
la carta, la prese e portò alla sorella. Que- 
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sla In chiuse in una cassa, indi a non mol¬ 
lo apertala vide uscir da essa come un 
raggio di sole, e segnalandosi quindi per 
molte grazie, fu dalla pia donna posta in 
questa chiesa e denominata perciò s. Ma- 
ria del Sole. Il Bombelli, Raccolta del- 
l'immagini della B. Vergine 9 \. 2, p. 65 , 
dice che l’immagine è dipinta sul muro e 
ne riporta l'efljgie col s. Bambino in seno 
in atto d'insegnar coll'indice della destra 
la sua divina Madre, reggendo crolla si¬ 
nistra il mondo. Pe’prodigi da essa ope¬ 
rati, il capitolo Vaticano con corone d'o¬ 
ro a* 18 maggio 1669 coronò le due im¬ 
magini. 11 Crescimbeni, Stato della chie¬ 
sa di s. Maria in Co smedin , riporta i di¬ 
segni d’alccmi frammenti marmorei del¬ 
la volta del tempio, che attribuisce a Nu¬ 
me, e siccome in chiesa era divenuta qua¬ 
si ignota, Clemeute XI la restaurò e ne 
ripristinò il culto, luoltre descrive la ta¬ 
vola dell'altare maggiore, che crede di¬ 
pinta nel secolo XIV (mi pare che solo 
abbia il pregio delt'antichità), e rappre¬ 
senta Cristo io mezzo, a destra di s. Gio. 
Battista e di s. Paolo, a sinistra di s. Gio. 
Evangelista e di s. Pietro: nella parte in¬ 
feriore s. Stefano in mezzo, a destra di s. 
Andrea e d'altro s. Martire, a sinistra di 
s. Lorenzo e di s. Francesco. Perciò os¬ 
serva che le situazioni de'sanli sono con¬ 
fuse, e non proprie de* greci e de'lalini. 
Sotto a tale dipinto vi è l'immagine del¬ 
la B. Vergiue col s. Bambino, che a me 
pure sembrami colorita sul muro, con co¬ 
rone d’argento, essendo state derubate le 
auree, nell’unico altare di marmi colora¬ 
ti. Informi muri coprivano gl’intercolun¬ 
ni, e meschine fabbriche erauo state fat¬ 
te dentro il portico; deformità tolte nel 
181 o,allorché la parte antica e ben con¬ 
servata del tempio rimase interamente 
scoperta, e così resta piò vaga la vista di 
questo bel monumento, unode’pochi che 
quasi conservasi nella sua integrità,alme¬ 
no in buona parte. La romana accade¬ 
mia d'archeologia lo tolse ad impresa,col 
motto: In apricum proferetj alludendo 
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allo sgombrameli to del tempio, e alle pre¬ 
ziose ricerche che si fanno da quella dot¬ 
ta società. A difesa del monumento, fra 
le colonne davanti furono posti cancelli di 
v ferro, ed altri in basso lateralmente, per 
conservare la parte posteriore. La chiesa 
non è affatto ufficiata, ed appena per la 
festa della Natività si accendono alcuni 
lumi nell’altare, oltre la lampada quoti¬ 
diana postavi dalla pietà del custode del 
tempio, e neppure vi si celebra in tal gior¬ 
no la messa 1 

Tempio di Viriplaca . A questaDea de- 
stioata a comporre le discordie fra il ma¬ 
rito e la moglie, prima dell’epoca impe¬ 
riale fu sul Palatino eretto un sacello, che 
durò fino alla caduta del paganesimo.!^* 
tiinologiu del nome Viriplaca è chiara, 
perchè deriva dal placarsi degli uomini, 
istituzione tendente a pacificar le famiglie. 

Tempio della Httoria.SuWa cima del* 
l’angolo settentrionale del nobilissimo e 
celebre colle Palatino fu edificato nell’era 
primitiva o di Evandro, che Dionisio ri¬ 
corda co’sagiifizi anniversari cbesecoiido 
il rito stabilito ivi continuavano a farsi 
nel suo tempo. Il tempio venne riedifica¬ 
to da L. Postumio edile curule co’dena- 
ri ritratti dall’ammende, e dedicato es¬ 
sendo console nel 458 di Roma, e diè no- 
Die alla salita e clivo del Palatino, che 
vi si ascendeva dall’arco di Tito volgen¬ 
do a ponente. Presso il tempio M. Sor¬ 
cio Catone nel 559 consagrò un'edicola 
della Fittoria Vergine per voto fallo. Il 
tempio rimase almeno fino al devastato¬ 
re incendio Neroniano. 

' De ’ templi del vero Dio . 

Tempio di Gerusalemme 0 di Saio- 
mone , e de 9 Templi degli Ebrei . L’u- 
ni verso tutto è un tempio che Dio riem¬ 
pie della sua gloria e della sua presen¬ 
za. Nondimeno gli uomini gli con«agra- 
rono in tutte l’epoche de* luoghi eh E* 
gli onorò d’unn presenza speciale. 1 
triarchi gl’iiiualzarono altari in que Ino* 
ghi dov’era loro apparso. Tempio del òi« 
gnore per eccellenza si chiamò quello e* 
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dificaio ni vero Dio dal re Salomone in 
Gerusalemme. Lo descrissi in quell’arli- 
colo o voi. XXX, a p. 1 3 ,1 5 ,17, fino alla 
p. 29, a Tabernacolo, ad Oracolo, e in 
tolti gli altri che lo riguarda no per le sue 
parli e pel suo culto e rito; e per questo 
e pe’suoi ministri negli articoli Sagrivi- 
sio, Sacerdote, Sommo, Leviti, Decime, 
ed io tutti quanti in essi citati. Solo di¬ 
rò, che questo magnifico edificio superò 
io sontuosità tutti i templi innalzati fino 
a quel puuto all'Essere supremo, poiché 
si propose Salomone, che il tempio del Si¬ 
gnore non avesse altro simile nell’uni ver¬ 
so. Salomooe v’impiegò si strabocchevo¬ 
le copia di denaro, che sembra di presen¬ 
te incredibile, se il traffico ch’egli faceva 
colle Indie e le coste dell’Africa per mes¬ 
so de’porli del mare Rosso, non assegnas¬ 
se fa vera origine di tante ricchezze, ol¬ 
tre quelle lasciategli dal padre, in uno a 
immensi materiali preparati per elevarlo. 
Piu di 200,000 operai furono impiegati 
per lo spazio di 7 anni, tanto nella fabbri¬ 
ca, quanto nel trasporto de’materiuli,e nel 
taglio delle piante nelle foreste del Mon¬ 
te Libano; altri diminuiscono il numero 
degli operai a 160,000. Il vastissimo re¬ 
cinto indicato dagli autori e scrittori sa¬ 
gri sotto il nome di Tempio , consisteva 
io molte corti e fabbriche destinate non 
solo a’sagrifui e alle preghiere, ma anco¬ 
ra all’alloggio de’sacerdoti, de'leviti e di 
tatti coloro ch’era no attaccati al servizio 
del tempio, presso questo adunandosi il 
gran Sinedrio (V.) o senato degli antichi 
ebrei. Di tutto trovasi la descrizione nel¬ 
la Scrittura sagra. Il tempio fabbricato 
da Salomone soffri molte rivoluzioni,che 
descrive la stessa Scrittura. Nell’anno del 
mondo 3 o 33 Sesac re d’Egitto prese Ge¬ 
rusalemme e portò via i tesori del tem¬ 
pio. Nel 3 146 Joas re di Giuda raccolse 
molto denaro per fare le necessarie ripa¬ 
razioni al tempio, e tale lavoro fu comin¬ 
ciato seriameute due anni dopo. Achaz re 
di Giuda dopo il 3?64 spogliò il tempio 
per muudurue i tesori a Xeglutphiilasar 
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o Nino il Giovane, fondatore dell’impero 
degli assiri, che l’avea soccorso; e dopo 
d’aver spinto l’empietà fino ad innalzare 
altari profani in ogni contrada di Geru¬ 
salemme, fece chiudere il tempio. Re E- 
zechia,che avea ristabilito il culto del Si¬ 
gnore nel suo tempio, nel 3278 fu obbli¬ 
gato di consegnar tutte le ricchezze a Sen- 
nacheribre d’Assiria, per potersi sottrar¬ 
re col suo popolo olla schiavitù: in segui¬ 
to procurò in ogni maniera di ristabilire 
il tutto nel suo primiero stato. Re Manas¬ 
se nel 33 o 6 profanò il tempio, collocan¬ 
do degl’idoli nell’atrio di questo sagro edi¬ 
lìzio, ed anche nello stesso tempio fino al 
3328, epoca in cui Dio permise che quel¬ 
l’empio principe cadesse nelle mani di A$- 
saraclone re degli assiri, che avea traspor¬ 
tata la sede dell’impero, ed ove fu con¬ 
dotto co’ferria’piedi e alle mani: riconob¬ 
be però egli il suo delitto, e ritornato che 
fu dalla cattività ne’suoi stati, riparò al¬ 
le sue profanazioni. Re Giosia nel 338 o 
procurò con tutte le sue forze di ristabi¬ 
lire gli edilìzi del tempio,e proibì che l’Ar¬ 
ca venisse d’or innanzi portata da un luo¬ 
go in un altro, com’era stato fatto prima. 
Il tempio preso, spogliato e distrutto da 
Nabucodonosor re d'Assiria, tra gli anni 
3409 e 34 16, restò sepolto sotto le sue ro¬ 
vine fino al 3468 , esusd&té in quello sta¬ 
to sino al tempo in cui Ciro re di Persia, 
dopo aver sottomesso i medi e i babilo¬ 
nesi alla sua ubbidienza, a istanza di Zo- 
robabele permise agli Ebrei di ritornare 
in Giiulca e di rifabbricare il tempio del 
Signore; ma nou venne ristabilito iute* 
ra olente se nou nel 3489,in che ne fu fat¬ 
ta la nuova dedicazione sotto Zaccaria e 
Aggeo profeticaNeemia. A questi dunque 
col favore d’Artaserse Longimano re di 
Persia, fu permesso di compiere la riedi¬ 
ficazione del 2.” tempio, al quale già per 
mezzo di Esdra avea il re offerto donati¬ 
vi. Neemiu u vendo mandato poi a cerca¬ 
re il fuoco sagro, che ardeva nell’antico 
tempio e che i sacerdoti avea no nascosto 
iuuu pozzo asciutto e profondo prima dei- 
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la schiavitù di Babilonia (delle schiavitù 
degli ebrei parlai a Giudea, Siria e Schia¬ 
vo), e non avendovi trovato che un’acqua 
fangosa, la fece spandere sull'altare, e le 
legna bagnate dall’acqua stessa si accese¬ 
ro appeua compari il sole. Questo mira¬ 
colo essendo venuto in cognizione di Ar- 
taserse, egli fece circondare da un muro 
il luogo ov’era stato nascosto il fuoco sa¬ 
gro, ed accordò a’sacerdoti grandi privi¬ 
legi. Il tempio profanato di nuovo da An¬ 
tioco Epifane nel 3837 , venne purifica¬ 
to da Giuda Maccabeo, e ristabilito co¬ 
me meglio potè nel 384 o. Riedificato da 
Zorobabele, venendo a patire nel suo ma¬ 
teriale, continuò io quello stato fino a che 
Erode il Grande pensò di rifabbricar¬ 
lo interamente, ma assai diverso dal i.° 
in magnificenza , bensì sui di lui fonda¬ 
menti. Gli ebrei sotto il nome di a.° tem¬ 
pio intendono tanto quello di Zorobabe¬ 
le, quanto quello rifatto da Erode. Però 
per la presenza di Dio nel Tabernacolo, 
bisogna attenersi a quello di Salomone, 
che conteneva 5 miracoli o meraviglie : 
i.°\*Efod (V.) detto la veste sacerdotale, 
ossia T Urim e Thummim , con cui vesten¬ 
do il sommo sacerdote, mediante il Ra • 
zionale (V.) conosceva le cose arcane, e 
riceveva una divina illustrazione di men¬ 
te. 2.° Il dono della Profezia fre¬ 
quente finché durò il tempio di Salo¬ 
mone. 3 .° L’Arca santa deli’alleanza, del 
Testimonio o del Testamento (V.f dà cui 
anche riparlai all’ articolo Tabernaco¬ 
lo. 4 ° La presenza di Dio tra’ cherubi¬ 
ni che colle loro oli coprivano l’Arca, la 
quale si manifestava, rispondendo a vo¬ 
ce chiara, sopra ciò che veniva consulta¬ 
to, per cui appella vasi Y Oracolo di Dio. 
5 .° Il miracolo del fuoco celeste, che con¬ 
sumava le vittime. E'duoque fuor di dub¬ 
bio la presenza di Dio nel tempio di Sa¬ 
lomone. Avvenuta per altro la cattività 
d* Israele, cessarono le 5 meraviglie, e 
rovesciato il tempio da’babilonest, l'Arca 
‘venne occultata, nè mai si saprà dove fos¬ 
se trasferita. Tacque dopo quest’epoca la 
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voce di Dio, finché successe il gran fitto 
salutare per tutti, dell’ incarnaziooe del 
Verbo. Imperocché nella morte del Re¬ 
dentore, squarciatosi da alto in bosso il 
velo del tempio posto avanti ili. 0 taber¬ 
nacolo ov’era il candelliere, la meosaeil 
turribolo, cioè quello che separava il po¬ 
polo da’sacerdoli, l’altro coprendo il 
età Sanctorum , fu veduta uscire dal tem¬ 
pio una colomba, come asserisce s.Efrero. 
In queH'istante ancora il Terremoto (V) 
fece cadere l’architrave del tempio; ed Eu¬ 
sebio testifica che si udirono gli angeli pre¬ 
sidenti del tempio dire: Transeamusex 
his se dibus. Finalmente neH’anno 70 di 
nostra era, fatalmente fu ridotto in cene¬ 
re da’romani e del tutto distrutto, allor¬ 
ché Tito presa Gerusalemme, la sgrazia¬ 
ta città fu incendiata, contro la su» vo¬ 
lontà. Così fu adempita la predizione di 
Gesù Cristo, il quale avea assicurato, die 
non vi sarebbe restata pietra sopra pie¬ 
tra, eziandio ne'fondamenti. In odio dei 
cristiani sforzandosi Giuliano VApostata 
di rifabbricarlo, dagli scavati fondamen¬ 
ti uscirono fiamme, che uccisero gli ope¬ 
rai, onde abbandonò l’impresa. Molti 
tori scrissero e pubblicarono la descrizio¬ 
ne del meraviglioso tempio di Salomone, 
fra i quali Retando, Antiq. sacraci 
Hebr. par.i, cap. 6 e 7; Prideaux, Hut, 
des Juifs , 1.1; il p. Lami, Introduzione 
allo studio della s. Scrittura; d. Calmai, 
Dissertation sur les Temples arteiens; 
e più dettagliatamente il gesuita p. Vii* 
lai pa ndo, InExechielem explanah et ap- 
paratus templi Hierosolymitani; Wal- 
ton, Bibbia , ma è un estratto del prece¬ 
dente, il quale servì di guida a tutti gli 
nitri posteriori ; Martinetti, Collezione 
classica , t. 3 . Siccome poi tuttociò che ne 
dissero i rabbini fu ricavato dal Talmud 
in* quale fu composto molto dopo la 
rovina del tempio di Gerusalemme, con 
non vi si può prestar fede alcuna. Aèdo- 
vrà meravigliare che tanti scrittori non 
sieno fra loro d’accordo in tulli i dettagli» 
essendovi molte cose che doverono indo* 
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minore per semplice congettura. La Scrit¬ 
tura fa menzione di altri templi degli £- 
brei, come quello che Sannabalat costruì 
sontuosameote nel monte Garizim in gra¬ 
zia di Ma nasse suo genero,fra tei lo del som¬ 
mo sacerdote Jaddo, che contro la legge 
ne area sposata la figlia e perciò stranie¬ 
ra: così apostatando dagli ebrei si accostò 
a samaritani, i quali non areano in comu¬ 
ne cogli ebrei i sagrifizi e le ceremonie nel 
lempio; e così facendo scisma si chiamò 
sommo sacerdote, e die origine scostan¬ 
ti contrasti fra gli ebrei e i samaritani. L’e¬ 
rezione del tempio samaritano si riporta 
aU’auno dei mondo 3633 . Foco durò iti 
il culto di Dio, poiché Antioco Epifane 
io coosagrò a Giove Ospitale, e Giovanni 
Jrcaool redi Giuda lo rovesciò dopo zoo 
auui, colla città di Samaria (V.) capita¬ 
le del regno d’Israele dopo la separazio¬ 
ne delle Tribù, da quello di Giudea o Giu¬ 
da, dopo essere state residenza de’re d'I¬ 
sraele Sichem, poi Napoli o Napoluza 
(A.), e Thersa. Erode il Grande restau¬ 
rò Samaria che chiamò Sebaste, e prete¬ 
se rifabbricare il tempio, per contentare 
i samaritani scismatici degli ebrei: il tem¬ 
pio poi da Erode rifabbricato in Geru¬ 
salemme in 8 soni, e che vi si durò in tut¬ 
to a lavorare per 4-6, lavorandovi forse 
8ooo persone, fu profanato di notte dai 
samaritani, spargendo ne’portici ossa dei 
morii,e così per tutto il tempio, indispet¬ 
titi perchè il re Tolomeo Filometore a- 
vea sentenziato il primato tra’due templi 
in favore del gerosolimitano. Si parla an¬ 
che d’uo tempio fabbricalo da Onia figlio 
del sommo sacerdote Onia Ili in Egitto, 
colla permissione del re Tolomeo Filome¬ 
tore, ma fu tenuta prevaricazione. A que¬ 
sto può aggiungersi quello che indica E- 
cateo, DeJudaeis,cep. 6, in Gerusalem¬ 
me ne’tempi suoi. Ma inutilmente si cer¬ 
ca in questi templi la presenza di Dio, co¬ 
me ara in quello di Salomone, poiché i 
libri sauti non li riconoscono per legitti¬ 
mi templi del Dio vivente. Sussistono an¬ 
che oggidì i samaritani si chea* iti, che ere* 
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dono di possedere il vero tempio dèi mon¬ 
te Garizim e la vera legge, e perciò sono 
nemicissimi degli altri ebrei, su di che può 
vedersi del poiiglotto Giobbe Ludolfb, E- 
pistolae Samaritanae Sichemitarum, 
Helstedii 1688.1 samaritani sichemiti sa- 
grificano in certe feste nel monte Gari¬ 
zim, osservano il precetto circa il modo 
di mangiar I’ agnello pasquale, e fanno 
molte altre cose prescritte dalle leggi di 
Mose, e tralasciate dagli ebrei dopo la di¬ 
struzione del tempio. Giovanni Hilperto, 
De gloria Templi posteriori,inserita nel 
1.1 del Thesaurus novus theologico phi- 
/o/e£.,Amstelodami 173*,prova con pro¬ 
fonda erudizione ebraica, che inutilmen¬ 
te gli ebrei cercavano la presenza di Dio 
dopo ili.°tempio, giacché non potevano 
trovarla che nel Messia , che fu il tempio 
posteriore del Dio vivente. Privati gli e- 
brei del tempio, restarono colle Sinago • 
ghe(F .), luoghi di radunanza, di orazio¬ 
ni, di prediche e altre spirituali funzioni, 
però piene di superstizioni • 

Tempio dicesi pure la Chiesa de’cri- 
sliani dedicata a Dio Signore, sotto l’in¬ 
vocazione di Maria Vargine o de San¬ 
ti. Dice \\ Vocabolario delibarti del di¬ 
segno, gli antichi aveano templi, noi per 
lo più non abbiamo se non chiese. 11 tem¬ 
pio dovrebbe essere costrutto di grandi 
pietre riquadrate, decorato di un solo or¬ 
dine, posto su di un basamento con po¬ 
chi scalini, con intercolunni lutti eguali, 
con un solo frontespizio che lo rendesse 
augustoe maestoso. Entrando,si dovreb¬ 
be scoprire tutto al momento; non vi do¬ 
vrebbero essere cappelle sfonda te,che gua¬ 
stano l’architettura e la prospetti va (non 
cupole, dice il Milizia), non ornamenti i- 
natili, non grossi pilastri, che nuocono al¬ 
la vista e al comodo; ma colonue isolate, 
tutte dello stesso ordine. Ma tra noi, ben¬ 
ché moltiplicato sia straordinariamente il 
numero delle chiese, non si faranno mai 
templi dignitosi, finché il culto non sarà 
ridotto alla sua primitiva santità, purità e 
semplicità. A questuiti me equivoche pro- 
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posizioni, gli oppongo gli articoli Discipli¬ 
na ecclesiastica, Liturgia, Rito e gli al¬ 
tri analoghi. Piuttosto devesi declamare 
contro que’moderni architetti, che nell’e- 
l ezione delle chiese portano l’espressione 
del l'indifferenza religiosa che deplorabile 
inente domina in questo secolo XIX.Poi¬ 
ché taluni le formanosenza affatto tipo re* 
ligioso che muova a venerazione, ma con 
forme,simboli e ornati da sale di piacere, 
di teatro,di ballolUsanoornati a vaporedi 
breve esistenza, carichi di poco durabili 
decorazioni. Ormai non vi è più la mae¬ 
stosa semplicità, ed i sobri e i dignitosi or* 
namenli propri della chiesa di Dio, del san* 
to luogo di orazione. Diversi scrittori e- 
ruditainente trattarono dell’ idea vera¬ 
mente mistica e simbolica delle chiese, 
corroborata da’passi della Scrittura e de* 
Padti, e provando non essere altrimenti 
derivata dall’immaginazione de’ moder¬ 
ni, come pretesero alcuni, ma in vece o- 
riginaredalle venerabili prescrizioni del* 
la Chiesa. Air articolo Simbolo e Simbo¬ 
lica cristiana, dichiarai che il cristiane¬ 
simo ebbe ed ha i suoi simboli e la sua sim¬ 
bolica con diversi e belli significali, trat¬ 
ti non meno dall’antico cliedal nuovo Te¬ 
stamento, pel confronto tra la figura e il 
figurato, adombrata e preparata nel Te¬ 
stamento Vecchio , e verificata e perfe¬ 
zionata nel Testamento Nuovo (V.). Che 
i cristiani ebbero per tempo una sim¬ 
bolica assai ricca, e ne’ loro templi e al¬ 
tri luoghi di culto dierono occasione ad 
una serie speciale di rappresentazioni 
simboliche e mistiche, onde i simboli sui 
sagri edifizi presero un grande svilup¬ 
po, massime ne* monumentali; e che 
gli studi simbolici sono intrinsecamen¬ 
te necessari agli artisti, di molti de’ qua¬ 
li ne resi ragione, e tutti formati per¬ 
chè si tenesse sempre avanti agli occhi le 
verità della cristiana religione mediante 
diverse rappresentazioni e ornamenti de¬ 
corativi delineati, scolpiti e dipinti. Agli 
autori ivi riportati, qui aggiungerò: L. G. 
Gyraldi, Aenigmata et Symbola , Basi- 
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lene i 55 i. Filippo Pidnelli, Il mondo 
simbolico ossia università et imprese 
scelte , spiegate e illustrate , con senten¬ 
ze e erudizioni sagre e profane , Mila¬ 
no 1 653 . Godon Saint-Jean, Essai sur le 
Symbolisme arcfntectural des eglises , 
Caen 1847. Dizionario d 1 archeologia 
sagra , il quale contiene per ordine al¬ 
fabetico cognizioni sicure e complete sul¬ 
le antichità e le arti ecclesiastiche , cioè: 
I architettura , la scultura , la pittura, 
il musaico , lo smalto , i vetri , t orificc- 
ria , la ceramica, con descrizioni ed am¬ 
maestramenti estesissimi su tutte le par¬ 
ti dello addobbo di chiesa , come alta¬ 
ri fonti battesimali , cattedre , stalli , con¬ 
fessionali, vasi sagri , vesti ecclesiasti¬ 
che , ec. compilato dal sig. r ab, Bouras¬ 
si, Parigi i 854 presso l’ab. Migne. Se ne 
dà contezza negli Annali delle scienze re¬ 
ligiose , a.* serie, t. i 3 , p. 3 14, quale in¬ 
trapresa dell’infaticabile editore di Pa¬ 
trologia , l’ab. Migne. Si loda la compi¬ 
lazione quale miniera d’inesauribile eru¬ 
dizione, si encomia l’opera per la sua u- 
tilità, salvo in alcuno degli articoli, ove 
può facilmente rettificarsi alcuna asser¬ 
zione. L’ estetica, propriamente scienza 
delle sensazioni, ora si è applicato il suo 
nome alla filosofia delle belle arti, o al¬ 
la scienza di derivare dalla natura del 
gusto la teoria generale e le regole delle 
arti del disegno. 11 eh. architetto e inge¬ 
gnere milanese Annibaie Ratti, Tratta¬ 
to teorico-pratico per Verezione de* sa¬ 
gri templi , Milano 1846, nel riassunto 
conclusionale sulla composizione della 
chiese, avverte che o si riguardi il nume¬ 
ro e la natura, e la varietà delle sue par¬ 
ti componenti tanto in se stesse^ quan¬ 
to relativamente; 0 si riguardi il modo di 
compartirle con certo e giusto ordine; o 
pure si consideri, che si ha da comporre 
e tener insieme in una sol massa ed in un 
corpo più cose con buona uniooe, e con 
stabile congiungimento; sempre egli è di 
necessità, che il lutto partecipi e abbia in 
se delia forza, e relazione dogai parte, a 
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cui fi congiunge o ti mescola, o di cui si 
compone, che altrimenti per la discordia 
e per la disconvenienza conibatlerebbero 
assieme, e si distruggerebbero. Tullociò 
quanto sia difficile ad ottenersi, non crede 
che vi possa esser alcuno che non lo sappia; 
ma oello stesso tempo crede ancora, che 
nessuno vorrà ignorare essere una cosa es¬ 
senzialissima al bello e alla perfezione del- 
J'edilìzio. Avverte inoltre, che la compii* 
canone e troppa composizione delle parti 
dee fuggirsi ancora per un'altra ragione, 
la quale é questa. Il fine delle chiese ri¬ 
cerca, che quando vi si entra vi si scor¬ 
gano le cose in maniera che spirino un 
certo raccoglimento di mente, e diriga¬ 
no il riguardante alla modestia e alla ve¬ 
nerazione. Converrà dunque schivare tut- 
tociò che può distrarlo da questo, o im¬ 
pedirlo ; e perciò sarà necessario che la 
chiesa non sia composta di parti ascose, 
o si moltiplicate, che imprimano voglia 
di divagarsi, o ne mostrino bisogno ; né 
ad ogni passo lo spettatore trovi una no¬ 
vità, ed una sorpresa come in una villa 
di delizia, per cui venga incitalo a rag¬ 
girarsi con irriverenza e disturbo. Laon¬ 
de sarà sempre un buonissimo principio 
quello, che al primo entrare in una chie¬ 
sa si conosca subito in generale la stia co¬ 
struzione, e quali possano essere le sue 
parti: come per esempio, se è quadrila¬ 
tera, o io croce greco o latina, e di quan¬ 
te navi, e se ha cupola, o qual altra for¬ 
ma, e qual sia l’ordine e l'ornato, e do¬ 
ve sieno le cappelle, e le altre cose somi¬ 
glianti. Di piò avverte principalmente, 
che nella fabbrica e nell'ornato della chie¬ 
sa, delle cappelle, dell'altare o di qualun¬ 
que altra parte che abbia relazione all'u¬ 
so e al decoro della chiesa stessa, non si 
esprimao rappresenti alcuno qualsiasi la¬ 
voro che sia alieno alla pietà e alla reli¬ 
gione, o veramente profano, deforme, vo¬ 
luttuoso, turpe od osceno, o che in fine 
ostentando popolare magnificenza o di¬ 
stintivi di famiglia offra l’aspetto di ope¬ 
ra gentilizia.Ciòuou periamosi potrà per 
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la solidità della fabbrica, se il richiede 
la qualità dell’ architettura, impiegarvi 
qualche luvoro di genere o dorico, o jo* 
ni co, o corintio. Aggiunge, che per mas¬ 
sima generale le chiese nella loro costru¬ 
zione debbono tenersi al piò semplice che 
sia possibile. Esse differiscono da'templi 
degli antichi, i quali ammettevano i sa¬ 
cerdoti e gl'iniziati nel sagro recinto, men¬ 
tre il popolo rimaneva sotto il peristilio 
o nelle adiacenze. Le chiese cattoliche so¬ 
no ordinariamente divise in 4 parti: il por¬ 
tico, le navi laterali, la nave di mezzo, ed 
il coro. Quauto alla forma si distinguono 
soprattutto le chiese a croce greca, cioè 
costrutte a 4 lati eguali, dalle altre a cro¬ 
ce latina, in cui uno de'luli è piò Dilun¬ 
gato, ed è questa la forma piò ordinaria 
tanto nelle chiese del medio evo, quanto 
nelle moderne. La forma d’una croce sa¬ 
rà sempre preferibile, come quelle de'tem¬ 
pi apostolici a noi tramandate, e come 
scorgesi nelle sagre basiliche maggiori ro¬ 
mane, mentre In forma rotonda tu piò in 
uso ne* templi degl’ idoli. Nel t. 3 degli 
Annali delle scienze religiose, a.“ serie, 
p. 3 oo, si dà conto della Lettera al diret¬ 
tore de ir assemblea generale della chie¬ 
sa libera di Scozia , del vescovo Gillis % 
Edimburgo 1 846 . Parlando dell’architet¬ 
tura ecclesiastica, a cagione d'una chiesa 
eretta da'presbiteriani di Glascow in iati* 
le antico decorato inglese, in cui spicca¬ 
no in alto sulla gran porta le statue de¬ 
gli eresiarchi Lutero, Knox, Calvino e 
Melville, e intorno quelle d'altri Prote¬ 
stanti santi in pietra, rimproverò a* 
protestanti che da'granai ove predicava¬ 
no, migliorando gusto, con disonesto pla¬ 
gio resero l'architettura cattolica segno 
e divisa di loro conventicole, prendendo 
a prestanza le decorazioni cattoliche per 
travisar l'antica fede da queste simboleg¬ 
giata. Successore degli antichi vescovi cat¬ 
tolici , che si gloriavano d' essere gli ar¬ 
chitetti delle proprie cattedrali, rampo¬ 
gnò i settari presbiteriani,che sarebbe mal 
intesa tolleranza il conceder loro il pi i viie- 
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gio d’impunità nel procurjared’ingannare to, tante mani in tempi così diversi ler- 
i semplici de! paese, e indurre a poco a po- virono ad un sol pensiero: non un (ire* 
co gli altri a dimenticare che tutta la ma- gio, non una guglia, che non abbia un 
gni licenza nell’arte del Tedi fica re chiese è significato,e queste idee individuali ti con- 
proprietà esclusiva di quel mondo catto- sodarono a compiere nel tempio cristi®- 
lico/di cui centro è Roma. L’architettu- no il concetto generale della chiesa.» La 
ra cristiana di qualunque stile non mai si Vergine, posta sul punto culminante del* 
acconcerà di buon garbo alle proporzio- 1* edilizio, cinta da più basse guglie sor¬ 
tii presbiteriane: la sua grandiosità di for- reggenti stelle, simboleggia la gloria Ge¬ 
me, la bellezza de’suoi ornati rampollò leste della Donna a cui il tempio è dedi- 
da una scuola di dottrina troppo più e* calo, e a cui gli astri sono sgabello. Gli ao- 
levata che non é quella di Calvino; e l*ar- geli disposti a grado a grado, figuranoi 
te sua deve sempre rimanersi ancella a cori che dintorno innalzando canti festa- 
quella teologia che le diè nascimento. O- si, tributano a Maria riverenza ed omag- 
gni cattedrale gotica era per cosi dire un gio. E i santi eretti su guglie minori, e 
allodi fede in pietra, che testimoniava l’e- i guerrieri che la spada consagrarono il 
sistenza d’uri mondo credente in realtà e culto di Dio, e gli apostoli ebe ckiami- 
non in figura,ecbealtoanuunziava il quo- rono la gente alla luce della fede,eimir- 
lidiano adempimento sui suoi altari di tiri che versarono il sangue a testimonio 
quella sagrosanta parola che a'protestan- del Vangelo,collocati sul la piattaforma del 
ti noo è più dato d’ascoltare: Prendete tempio, rappresentano la base della Ghie- 
e mangiate: questo e il mio Corpo, 1 pre- sa trionfante. E la storia del popolo e- 
tesi riformati della sedicenne chiesa libe- breo, negli ultimi posti del!’edifizio,figan 
ra di Scozia (V.), devono credere, come il trionfo che la Chiesa di grazia riportò 
credevano e credono i cattolici, inuanzi sulla Chiesa di natura e della quale è una 
che possino fabbricare come i cattolici, gloriosa figliuola. E le guglie aeree ardi* 
Non devouo uscir fuori della falsa chiesa tamente slanciate verso il cielo, leggere « 
presbiteriana, ma sì fuori della riforma trasparenti,traforate in minutissimiinù* 
avanti che possino aver la menoma pre- gli, sono un’emblema de’voti che i fedeli 
tensione all’ecclesiastica architettura; de- dal grembo dellaChiesa innalzano alla foo- 
vono credere la reale presenza del divi- te del bene; sono un’immagine delle alpi¬ 
no Signore nella ss. Eucaristia , altrimen- razioni intime, che esalano verso il cielo; 
ti le pietre non intenderanno quando si là varietà della forma delle sculture de- 
vorrà alzarle maestose. Essere poi atra- gli ornati ritraendo la va rietà della crea¬ 
no e riprovevole d’innalzare un monu- ziooe e l’unità che tutto in un sol corpo 
mento al fanatico gran riformatore Knox collega, mostra l’unica origine di questo- 
nel sito stesso ove dimorò, cioè una chie- pere: e fino la luce che peaetra attraverso 
sa di architettura pari a quella della chie- le vetriere colorate co’fasti de'saoti e tó¬ 
sa contro cui egli infierì dovunque con un- l’Uomo incarnato, fanno intendere lame- 
ni co zelo! 11 cav. Ignazio Cantò, egregio diazione diCristo e degli eletti tra l’uomo e 
scrittore, a p. 108 della sua Cronaca pub- il cielo.Si getti anche uno sguardo allacat- 
blicò un bell’articolo su \\ 9 Estetica* e ra- tedraledi s. Pietro, per riu venire altresì d 
gionando dell’idea mistica delle cattedrali concetto altissimo dell’artista. Va a veder* 
del medioevo,dichiara il tipo più perfetto la al tramontar del sole, ch’è forse fora piò 
della simbolica architettura di tal epoca favorevole per giudicare questo magna¬ 
la cattedrale di Milanoj che sebbene dal co poema d’architettura, poiché ioqud- 
i 383 a noi uii numero prodigioso d'ar- l’istante il basso della nave è leggerai»* 

listi vi concorse a condurla a compimeu- te avviluppato nell’ombra, e l’altare del* 
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la confessione di s. Pietro, le vet riere che 
lo illuminano trapassate da Veggi dorati 
della luce conciliano alla basilica una roae- 
sta, una grandezza meravigliosa. L’idea 
predominante fu di mostrar che la chie¬ 
sa cattolica, nella sua spiritualità, relati¬ 
vamente all’altre religioni, sta come la 
chiesa di s. Pietro in confronto agli edi¬ 
lizi ond’è circondata, cioè luogo elevato, 
pacifico, loogo di riposo, ove dovrebbe¬ 
ro morire tutti i movimenti più agitati 
degl’ interessi della terra. Di fatti la Cbie- 
sa nella mente dell architetto è, rispetti* 
vomente all’universo, ciò che*. Pietro è 
rispettivamente a Roma. Come la Chiesa 
penetra sotterra, si eleva ne* cieli, tende 
le sue braccia ad accogliere tutto,così que¬ 
sto tempio manda le sue fondamenta si¬ 
no alle viscere della terra, eleva la sua cu* 
pota maestosamente ne’cieli, e col vasto 
colonnato che si allunga circolarmente di¬ 
nanzi, tende le braccia a tutto l’universo. 
In forza di questo concetto complessivo 
scompaiono tutte le nozioni dell’ arte, o 
piuttosto tutte le magoificenze dell’arte, 
ricevendo da questa incomparabile basi¬ 
lica più splendore di quello che essa non 
riceve da loro. E ciò e sì vero che il ba¬ 
rocchismo che si potrebbe rimprovera¬ 
re a molli monumenti e a molte statue, 
si perde nell'imponente maestà dell’unio¬ 
ne, nello splendore dell'umanità. Ecco il 
fatto; ora il simbolo—Comes. Pietro èia 
capitale di Roma, così Roma è la capi¬ 
tale del mondo spirituale. La fondazione 
di questa città discende fino nelle visce¬ 
re «Iella storia, e qui da per lutto senti u- 
na voce cattolica che parla all’anima. Pos¬ 
siamo ad essa in modo speciale applicare 
le seguenti parole così espressive che un 
illustre uomo applicava a tutte le chiese 
del medio evo: Figuriamoci, dice Quinet, 
al pensiero una cattedrale. Un nùmero 
prodigioso d’artisti concorse a condurla 
a tercnine.Tutti senza conoscersi,con mez¬ 
zi differenti, hanno espressa una mede¬ 
sima idea; e l’arte prima,quella che a tutte 
le allre è fondamento, si è ('architettura. 
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Quale n'è la condizione? Quella vasta na¬ 
vata, colle sue cappelle laterali a forma di 
croce, e che rappresenta il corpo di Cristo 
nella sepoltura, quel mistero, quella se¬ 
mi-tenebrìa, quella torre principale, che, 
immagine della spirituale autorità, si al¬ 
za tra le nubi; tutto questo non dice che è 
l’edifizio dello spirito colla materia? Fac¬ 
ciamoci innanzi. L’architetto non ha fat¬ 
to tutto. Inquieti nicchi albergano sta¬ 
tue, quasi popolo di pietra nato pel mo¬ 
numento. Il pensiero scritto nelle volte e 
ne’pilastri si presenta più chiaro negli at¬ 
ti, nella postura e perfino nel panneggia¬ 
mento di questi personaggi. Re, vescovi, 
imperatori, che leggono eternamente ne’ 
loro libri di pietra, raggiano tutto il me¬ 
desimo spirito. Qual macerazione! quale 
umiltà! qual divozione! Una è l’anima che 
respira nellefòi me della scultura e in quel¬ 
le dell’archilettura. Nè basta. La casa del¬ 
l'Invisibile non è solamente un’opera d’ar¬ 
chitetti e di «tatuarli; anche i dipintori vi 
hanno adoperata la mano. Il tempio èri- 
vestito internamente de’loro freschi del 
XIII e XIV secolo. Questi saranno o le 
invetriate del nord, o i musaici bisanti- 
ni, o piuttosto le pitture di Giotto, di Buf¬ 
falmacco, dell’ Orcagoa, del da Fiesole, 
nelle chiese della Toscana. E ivi ancora 
qual culto ha la passione delGolgotalQual 
regno ba lo spirito! Qual elevazione fuor 
della materia e del corpol Panni che mal 
saprebbe l’uomo insinuarsi più oltre nel- 
l’impero dell’anima; eppure non ho an¬ 
cor terminato, e vi sono ben altre mera¬ 
viglie. La cattedrale è muta, ma tosto il* 
dierao che parla, e la musica farà coro¬ 
na alle arti sorelle, e sino alle silenziose 
volte s’innalzerà il canto. E quale sarà? 
Il canto gregoriano, e l'espressione di que¬ 
ste liturgiche melodie è talmente confor¬ 
me a quella del monumento, che voi di¬ 
reste i canti diffondersi dalle labbra del¬ 
le statue, e dal vario popolo dell’in vetri® - 
te e decrescili, come da un gran coro di 
esseri sopranoaturali.” Negli articoli Go¬ 
ti, Svezia, e in quelli che descrissi le chie- 
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se c altri edifizi, fabbricati con gusto go¬ 
tico, ogivale, d’archi acuti, composto, o 
arabo-tedesco, dichiarai eh'è un nome da- 
to forse impropriamente ad un gusto in¬ 
trodotto nelle arti dopo la caduta delfina* 
pero romano, che fu distrutto da’goti e da 
altri barbari venuti dal settentrione. La 
rozzezza e la magrezza delle forme, i toni 
crudi,i colori interi e noti rotti,uè digrada¬ 
tile figure corte e senza rooto,i capelli trat¬ 
tati grossolanamente ed i panneggiamenti 
inflessibili,gli alberi figurati diversamente 
da quello che sono nella natura, costitui¬ 
scono i caratteri della pittura e della scul¬ 
tura nelle!» in cui il gusto gotico domi¬ 
nava. L’architettura tuttavia di que’tem- 
pi, cli’è forse più saracena che gotica, in 
una certa sveltezza e leggerezza che an¬ 
nunzia l’ardire, mostra alcune bellezze. 
Per lecbiese poi il gusto gotico riesce mae¬ 
stoso, imponente, simbolico e di voto; por¬ 
ta un’impronta misteriosa e religioso. So¬ 
stengono alcuoi che la tendenza delle for¬ 
me ogivali quando si applica alle chiese 
cattoliche, sembra che meglio si addica 
per le sue sublimi colonne, eccedenti in 
altezza le comuni classiche dimensioni del¬ 
l'architettura greco-romana. Poiché dico¬ 
no, che gli archi acuminali come fiamma 
simboleggiano le preci che si elevano al cie¬ 
lo, avendo l'architettura cristiana il pro¬ 
prio carattere del simbolismo. Ordine go¬ 
tico si chiama quella costruzione di ma¬ 
niero tedesca, di proporzioni oon punto 
simili a '5 ordini deH’archilettura antica, 
cioè dorico, ionico, corintio, toscano (for¬ 
se anteriore a’detti de’ greci), romauo o 
composito; ma di stile barbaro, con co¬ 
lonne sottilissime e lunghe oltre misura, 
avvolte spesso, ed in più modi snervate e 
poste le une sopra le altre con una quanti¬ 
tà di piccoli tabernacoli e piramidi, risalti, 
rotture, mensoline,fogliami,animali e vi¬ 
ticci, ponendosi sempre cosa sopra cosa, 
senza alcuna regola, ordineo misura. Ma 
alla maniera e gusto gotico, sembra non 
potersi ri golosamente dare il nome di or¬ 
dine, col quale molti impropriamente lo 
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chiamano, il che più volte notai. Nel Vo¬ 
cabolario delle arti del disegno, 1.1, lib. 
i,cap. x: DelV architettura gotica e sas • 
sonica,si dichiara, che nulla di più impro¬ 
prio, secondo alcuni, del nome dato a que- 
st’archilettura,qualora non voglia riguar¬ 
darsi come invenzione de’goti. Imperoc¬ 
ché ivi si dice, caduto il romano impero, 
cadde ancora il buon gusto dell'arte, e gli 
artisti ignoranti o incapaci a mantenere 
le belle proporzioni degli antichi, comin¬ 
ciarono a costruire edifizi che si avvici¬ 
navano al gotico fino da prima dell* in¬ 
vasione gotica. Abbandonata la semplici¬ 
tà dell'architettura, trascurato lo studio 
della scelta e delfeconomin degli orna¬ 
menti, non si volle più ragionare sull'u¬ 
tilità reale, o sulla convenienza de'diversi 
membri architettonici,e si sostituì a quel¬ 
l'aspetto di solidità, che tanto lusingava 
l’occhio negli antichi edifizi, una manie¬ 
ra di costruire capricciosa, ardita e teme¬ 
raria, che a prima vista poteva sorpren¬ 
dere ed intimorire lo spettatore. Quindi 
agli angoli retti, alle forme circolari, sot- 
ten tra tono angoli acuti e segmenti (osem- 
nienti, parti d’ un cerchio composto tra 
qualsivogliaarcoe la sua corda)ancora più 
acuti di curve irregolari.Da principio si ap¬ 
poggiarono volte immense sopra pilastri 
massicci epesanti; poscia si elevarono vol¬ 
te altissime sopra fasci, o riunioni di co¬ 
lonne leggerissime, ed anche incavate. Gli 
angoli divennero tutti obliqui ; le inter¬ 
sezioni (tagli scambievoli di due o più li¬ 
nee, e i punti dove due linee s’interseca¬ 
no) delle curve furono accompagoale da 
maschere goffe e ridicole; le colonnette ed 
i pilastri furono coperti di fogliami biz¬ 
zarri e di animali fantastici; le finestre fu¬ 
rono ingombrate di frastagli immolerà- 
bili, attraverso a'quali la luce penetrava 
a stento ; il inerito del lavoro consisteva 
nel tagliar la pietra non altrimenti diesi 
farebbe del legno; si abbandonò intera¬ 
mente la strada additata dalla natura, e 
non si pensò che a sopraccaricare gli e- 
difizi di ornamenti! come se questi po- 
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(ceserò tenere i! luogo della bella natura¬ 
le semplicità. Dice pure il Vocabolario , 
di e però cosa degna d’osservazione, die 
1' architettura detta gotica in Italia con¬ 
servò ancora qualche vestigio della gre¬ 
ca, il ebe può riconoscersi nella chiesa di 
s. Paolo a Roma fabbricata da Coslan- 
tinol (verso il 3 a 4 > ampliata da Valenti- 
Dianoli, Teodosio 1 , Arcadio, e compi¬ 
la reno il 3 q 5 da Onorio: poi ebbero luo¬ 
go gli abbellimenti che descrissi nell’in- 
dicalo articolo). Si fece in seguito una me- 
Kolania del gusto moresco, ossia di quel¬ 
lo spano io Europa da* saraceni della 
Spagna, col greco che ancor dominava 
io balia, e col gotico che si era introdot¬ 
to; e da questa mescolanza nacque lo sti¬ 
le detto da alcuni arabo-tedesco , forma¬ 
lo dalla unione del moresco e del greco 
col germano-gotico. Di questo sono le cat¬ 
tedrali di Pisa, d’ Orvieto, di Siena , e u- 
napartedel duomo di Firenze . Nella Spa- 
gut i primi edilizi gotici erano siati mas- 
*** «giganteschi; mai mori t'intradusse- 
ro uu'eccessiva delicatezza e una profu- 
«oded'ornamenti, massime di fogliami 
e di frutti, donde nacque lo stile sarace¬ 
no arabesco. I mori evitavano con di- 
iigensa le figure d’uomini e di animali; 
• francesi all'Incontro, massime negli edi- 
lai cristiani, prodigavano ne’ loro ornati 
1« figure de’nani o de’giganti, de* grifi e 
delle sfiogi. Molte delle ontiche cattedra- 
fi d’Europa mostrano ad evidenza, ch’e¬ 
rosi perfino perdute le tracce dell’auti- 
<* srcbitetlura.. Questi edifizi detti goti- 
0 prsentano pesanti facciate cariche d’u- 
na quantità di figure barbare talvolta, e 
sbolla ridicole e indecenti ; vi si vedo- 
o° costantemente 3 porle alle e strette, 
«fie servono di l>asi a torri talvolta aitisi 
Wn,e J ri si vede un numero prodigioso di 
pilastri intagliati in mille forme diverse, 
*1 di sopra de’quali s’innalzano volle ap¬ 
poggiate leggermente sulla fronte de! le co- 
bone ( malgrado 1’ apparente debolezza 
dtlle colonne e de’pilastri, le costruzio¬ 
ni di stile gotico sorprendono per la lo- 
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ro altezza e solidità),che imbarazzano l’in¬ 
terno, e che lo dividono d’ordinario in 
forma di croce. Perfino le grondaie sono 
snaturale colla rappresentazione di uomi¬ 
ni e d’animali, e le finestre colle loro scul¬ 
ture hanno sovente l'aspetto della volta 
maggiore d'un tempio. La stiavaganzadi 
questa architettura, e specialmente degli 
archi diagonali delle volle, fece nascere il 
pensiero ud alcuni seni lori moderni, che 
realmente a’ popoli del Nord potesse at¬ 
tribuirsi l’invenzione di quelle forme; e 
che essi ne avessero pigliata l’idea nella 
riunione di due alberi chinati l’uno ver¬ 
so l’altro, il che sovente avviene nelle fo¬ 
reste, nelle quali pure la frequenza degli 
alberi avrebbe potuto fornir l’idea diam- 
massai* le colonne. Su questo principio i 
rami affastellati intorno ad un tronco o- 
vrebbero dato origine a’pilastri aggrup¬ 
pati, che sostengono i gotici edifizi; ed i 
rosoni ed i frastagli delle finestre dell'alt- 
fiche chiese, non sarebbero se non l’ef¬ 
fetto dell’imitazione deH’eflfettodi luce in¬ 
terrotta, prodotta da’ramt e dalle foglie de¬ 
gli alberi nelle più dense boscaglie. L'or- 
cbitettura sassonica non è propriamente 
se non la gotica che passò in Inghilterra, 
e che molti credono portata colà da’nor- 
mannì dopo la loro conquista, o da’fran- 
chi o da’danesi. Si osserva ili questa ar¬ 
chitettura la delicatezza de’roembri, e non 
vi si vede quella profusione d’ornamenti 
di scultura che si ravvisa altrove. 1 mo¬ 
naci inglesi dierano a quel genere di co¬ 
strizione il nome di 0|>ere romane, ed al¬ 
cuni di fatto vi riconoscono un’imitazio¬ 
ne dell’architettura romana degenerata, 
come nel grandioso edifizio dell’abbazia 
di Westminster. 11 conte Strafico nel suo 
dotto discorso su questo argomento, è di 
parere che l’architettura detta gotica sia 
originaria del paese e della finzione de’go- 
ti, e io progresso partecipò delia greca e 
della romana. Come queste due, per lo 
stabilimento degli ordini e per la partede¬ 
corativa, nacquero dalla forma della ca¬ 
panna (de'popoli agricoltori, quando co- 
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trinciarono a formarle di legno: i roma¬ 
ni riceverono gl'insegnamenti delì’archi- 
tettura dagli etrusci.che furono grandi ar¬ 
chitetti, ed in seguito molto impararono 
da'greci, ossia abbracciarono il loro gu¬ 
sto, ma rimasero ad essi inferiori; però 
i rama ni perfezionarono l’ornato, e im¬ 
maginarono costruzioni forse neglette da' 
greci, come le vie pubbliche, gli acque¬ 
dotti, le cloache, gli anfiteatri, gli archi 
trionfali e altre forme di edilìzi propri de’ 
romani), così la gotica derivò dalle par¬ 
ticolari circostanze e consuetudini di quel¬ 
la nazione. Usciti i goti dalla Scandio, par¬ 
te della Scandinavia (di cui a Svezia), e 
passati in parte nella Dacia, nella Tra¬ 
cia e nella Me$ia,daDiceneo furono istrui¬ 
ti in varie scienze, specialmente nella fi¬ 
sica e nelle matematiche. Ora conser¬ 
vando essi le principali impressioni che 
aveano ricevuto del culto religioso ne’ 
boschi, di alberi cioè solitari o di nudo 
e nodoso tronco, e di alberi aggruppati 
e affastellati, che i loro rami stendeva¬ 
no io varie direzioni, con quelli de’ vici¬ 
ni alberi incrocicchiandosi, formando per 
tal modo una sorte di tetto, e vuoti spa- 
zii lasciando altrove, pe’quali passava la 
luce;le idee medesime applicarono a'iuo- 
ghi rinchiusi pel raccoglimento conve¬ 
niente della popolazione all’esercizio del 
culto, e con costruzioni di legname imi¬ 
tarono la naturale figura de’ boschi ove 
celebravano i misteri di loro religione. 
Quindi le colonne esili e le affastellate, le 
aperture per dar adito alla luce formate 
n sesto acuto, il tetto parimenti io volte 
di sesto acuto, i fogliami traforati nelle 
finestre alla foggia denaturali, gli archi 
sorgenti immediatamente da’ tronchi o 
dalle colonne senza trabeazione. Soggiun¬ 
ge il conte Strafico, se si trova ragione¬ 
vole, che dalle capanne siasi pervenuto 
al tempio di s. Pietro di Roma, si potrà 
ammettere egualmente, che da quelle pri¬ 
me idee de’boschi siasi a grado a grado 
pervenuto alla costruzione del duomo di 
Milano . I goti passati nella Germania, vi 
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fabbricarono i loro templi e altri edifiti, 
prima di legno e poi di mattoni. Quello 
stile si stabilì probabilmente in Germa¬ 
nia anziché altrove, e perciò non è me¬ 
raviglia che dagl’italiani sia stato nomi¬ 
nato tedesco , maniera tedesca , o ardii • 
tettura germanica . Nella Germania tale 
stile fu bizzarramente accresciuto nella 
parte decorativa, e poi s'introdusse l'u¬ 
so delle basi e de’ capitelli delle colon¬ 
ne a imitazione delle fabbriche di strut¬ 
tura romana. Il Fischer pretende nega¬ 
re a'goti l'uso delle arti, e che non furo¬ 
no i primi in Italia a costruire volte ditt¬ 
ato acuto, le quali avanti l'invasione go¬ 
tica già esistevano, e che I’ architettura 
denominata gotica è propriamente l’ale¬ 
manna, la quale fiorendo ne'secoli XI e 
XII, servì d'esemplare e modello a tutti 
i popoli d'Europa, e si sostenoe sino al 
secolo XV. Il conte Strafico non é dique¬ 
sto avviso e l'impugna. L'architettura go¬ 
tica divenne pesante e massiccia, allorché 
i lombardi o longobardi, dopo cacciati i 
goti dall'Italia, l'occuparono, predomi¬ 
nando allora lo stile di eccessiva robusta- 
za,i «tradotto dallo studio di sicurezza nel¬ 
la castella e altri simili edifizi. L'architet¬ 
tura gotica inoltre pigliò dall'orientale i i* 
dea delle cupole nella crociera de'templi- 
Leggo nell* autore dellu magnifica ope¬ 
ra, Chiese principali d? Europa, Milano 
18*4, descrivendo quel duomo, che oltre 
quanto di piò grande, di piò ricco, di piti 
maestoso ci abbia lasciato la gotica ar¬ 
chitettura: » Qualunque però aia fon* 
gine di questa vaga e libera architetto - 
ra, fatto è eh' ella ha pura i suoi pregi- 
E senza prendere ad istituire un confron¬ 
to tra essa e l'architettura greca e roma¬ 
na, si può dire non pertanto, che se que¬ 
sta, parlando specialmente de’tempMl* 
la religione dementili, tutta per cosi dire 
fisica, ottimamente s’ accordava, quell® 
sembra forse meglio confarsi alle 
che credenze de’cristiani. Le navate stret¬ 
te, acuminale e sostenute da numerose co¬ 
lonne, de’gotici edifici, la fioca luce che 
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lasciano io essi penetrare finestre lunghe» 
anguste, e quasi otturate da un’ infinità 
d’ornati, inclinano l’animo a religiosa 
pietà,lo dispongono a di voto raccoglimen¬ 
to, ed anche mal suo grado gl’incutono 
quel timoroso rispetto che si deve alla 
Divinità.” 

Nicola d’A puzzo architetto, tieWEffe* 
intridi letterarie di Roma del 18aa, nel 
t. 8, p.i 34 , pubblicò VIntroduzione ad 
un trattalo completo sopra i tempii dei 
cristiani che si dicono chiese. Ne darò 
per la sua importanza un breve sunto. I 
tempii de’cristiani hanno alcune qualità 
comuni cogli edifizi sagri alle divinità di 
tutti gli altri popoli, e ne hanno alcun’al- 
tre che ad essi medesimi, ovvero agli u- 
si cui sono destinati, specialmente appar- 
teogonsi. Poiché tutte le opere degli uo¬ 
mini, che la religione riguardano, tenu¬ 
te furono sempre mai come le piò impor¬ 
tanti, e della maggior eccellenza; così l’ar¬ 
chitettura, opera meravigliosissima degli 
esseri intelligenti, non ha soggetto piò su- 
bJime della religione, nè v’ho cosa al mon¬ 
do che piò di questa a tutta la possibile 
sua perfezione la chiami. Nelle primitive 
società gli uomini adoravano Dio, Fat¬ 
toree Datore di tutte le cose, allo scoper¬ 
to. Imperocché pensavano che questa stu¬ 
penda macchina del mondo, governata 
colla soavissima armonia del movimen¬ 
to de’cieli, essendo il piò grande oggetto 
della loro ammirazione, il mezzo pure es¬ 
ser dovesse ond’eglino si elevassero all’i¬ 
dea della potenza infinita, la quale tan¬ 
te meraviglie operava. Ma osservando poi 
che al l’applicazione dello spirito, dagli e- 
serctzi di religione inchiesta, era necessa¬ 
rio un luogo raccolto e ritirato, abban¬ 
donarono allora le vaste pianure, le mon¬ 
tagne, i boschi, ove già le loro preci e i 
riti eseguivano, e si posero a fabbricar 
tempii. Questa voce significando un luo¬ 
go sagro aperto, destinalo a contemplar 
il cielo,i primi tempii consisterono in sem¬ 
plici recinti di mura, avendo nel mezzo 
una loro parte scoperta die serviva per 
voi. lxxiu. 
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l’adorazione della divinità. Secondo Ero¬ 
doto, i primi popoli che edificarono tem 
pii coperti furono gli egizi. Grande fu il 
tempio di Belo; vastissimo e magnificen¬ 
tissimo quello di Salomone, celeberrimo 
ancora pe’tanti strepitosi avvenimenti,cui 
fino alla sua totale distruzione soggiac¬ 
que. Ma toccava a’greci, moderatori d’o- 
gni bell’opera umana,il dare a’tempii un 
ordinamento uniforme e regol are,ponen¬ 
dosi un argine alle bizzarrie cui andava 
soggetta la composizione di tali edifizi. 
Dalle regole de’greci, descritte da Vitrn- 
vio, i romani pochissimo si allontanaro¬ 
no, edificando tempii numerosi e magni¬ 
fici per tutta la loro vastissima domina¬ 
zione. Anticamente erano situati in mo¬ 
do che il popolo nel farvi le sue preghie¬ 
re trova vasi rivolto verso occidente, in tal 
guisa essendo edificato il tempio di Salo¬ 
mone. Dipoi fu data loro una situazione 
opposta, addirizzandone l’estremo supe¬ 
riore a oriente. La loro forma e posizio¬ 
ne topografica era relativa a’numi cui e- 
ranoconsagrati: i tempii rotondi ordina¬ 
riamente dedica vansi a Vesta,Diana,Mer¬ 
curio, Ercole, ec. Diradatesi le tenebre 
del gentilesimo e dell’idolatria, per quel 
lume sempre vivo della cristiana religio¬ 
ne, altro modo surse di prestar al vero 
Dio culto verace e santo, non macchiato 
d’impuro sangue, nè a turpi sozzure e lai • 
dezze commisto; che venne a traverso del¬ 
le dominazioni barbariche, a dettar no¬ 
vella forma di tempio al secolo del risor¬ 
gimento dell’arti in Italia. Iprimitivi cri¬ 
stiani, onde involarsi all’acerbe persecu¬ 
zioni della Chiesa, fatte dagl’ idolatri, si 
riunivano a esercitar i loro uffizi religio¬ 
si nelle case private e nelle catacombe . 
Siffatte adunanze e i luoghi in cui si te- 
ne va no furono nominate indistintamente 
chiesej del qual vocabolo si servirono gli 
apostoli, traendolo dagli ebrei ellenisti 
(cioè quelli che abitavano l’Egitto e gli 
altri luoghi ov’era sparsa la lingua greca), 
che l’usavano presso a poco nel significa¬ 
to di sinagoga . Ne’primi periodi della Io¬ 
sa 
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ro edificazione, le chiese venivano il più 
che potevasi separate da ogui altra fab- 
brica profana, essendo circondate da ve¬ 
stiboli, giardini e altri edifixi d'uso eccle* 
siastico. Le chiese, come i tempii del pa¬ 
ganesimo, erano rivolte verso l’oriente 
per simbolo della luce, ritenendosi per 
simbolo delle tenebre l'occidente. A mol¬ 
le disastrose vicende andarono soggetti 
questi sagri edifizi, finché nel ioo 3 ,dile¬ 
guatasi la paura della creduta imminen¬ 
te distruzione del mondo (per cui i popo¬ 
li erano giaciuti nell’infingardaggine), in¬ 
cominciarono a gara i cristiani a fabbri¬ 
car chiese durevoli, che piegarono verso 
la gotica maniera, di verse dalle precedeti- 
ti e dalle posteriori al risorgimento del¬ 
l’architettura italiana. Essendo della 
maggior sublimità per qualsivoglia nazio¬ 
ne, gli edifizi che si consagrano al culto 
divino, e comeché in essi devesi ravvisa¬ 
re l’impressione del sentimento morale 
dell’uomo trasportato alla massima sua 
elevazione, l’oggetto loro principale e il 
loro principio fondamentale dev’ essere 
un complesso di bellezze che limpido pro¬ 
ceda da tal sublime sentimento, non che 
dal modo di renderlo estrinseco per mez¬ 
zo degli umani uffizi. Questo principio tut¬ 
to metafisico e tutto ideale, è la sola co¬ 
sa che l’architettura delle chiese overde- 
ve di comune con l’architettura degli al¬ 
tri popoli. Ma questo medesimo principio 
è quello d'altronde, che producendo una 
necessaria diversità di caratteristica fra i 
tempii di tutte le religioni del mondo, ri¬ 
chiede che il concetto d’una chiesa sia af¬ 
fatto differente da quello d’ogni a I tro tem¬ 
pio. La pagoda cinese, la moschea mao¬ 
mettana, il tempio egizio, il greco, l’in¬ 
diano, porta io fronte a ciliare note scol¬ 
pita una non equivoca caratteristica in 
essi trasfusa dal profondo sovrano senti¬ 
mento di religione degli uomini. Le no¬ 
stre chiese, ove fossero concepite e ordi¬ 
nate alla gotica maniera, ch’è la sola che 
originalmente sia stata alle raedesimeap- 
plicato, non mancherebbero pur esse di 
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vantare la speciale loro caratteristica. Ma 
poiché gli architetti italiani, dal fondo 
de’tenebrosi secoli di farro, schiusero gli 
occhi all’antico splendore delle nostre ar¬ 
ti, ben si avvisarono di proscrivere que’ 
tanti fasci di pertiche, e quel tritume di 
ornamenti aridi e rozzi, che ne’tempii de* 
cristiani ricordano la rugginosa vena de* 
gotici costumi, a traverso della quale pas¬ 
sò già la più vera e la più santa fra tutte 
le religioni. Ancorché vogliasi attribuir 
alcuni pregi all’architettura gotica, deve¬ 
si nondimeno riconoscerla inferiore di 
gran lunga aU’architettura greco-roma¬ 
na (che racchiude i noti e ricordati 5 or¬ 
dini classici, fuori de’ quali non vi é né 
perfetta bellezza, nè buon gusto : eppure 
la moda delle forme gotiche si applicò e 
tuttora si usa ne’mobili, negli arnesi, ne¬ 
gli ornamenti domestici,ed iualcune fab¬ 
briche), il di cui sistema ad ogni richie¬ 
sta di raffinato senso di bellezza elegan¬ 
temente soddisfa. Tenendosi inoltre per 
noi in somma venerazione tuttociò chea 
viene da’greci e da’rotnani, che sono sta¬ 
ti nostri avi gloriosi, ragion vuole che a* 
loro sublimi e mirabili concepimenti ci 
volgiamo ogni volta che vorremo rive¬ 
stire le opere nostre di maestosa gran¬ 
dezza e di severa dignità. Ottimo consi¬ 
glio fu perciò quello di sostituire all’ar- 
chilettura gotica la greco-romana nella 
composizione delle nostre chiese, tanto 
più che le belle forme, di cui questa offre 
tesoro, non disconvenienti si trovano al 
concorso di quella distinta idea che vuoi¬ 
si formare per simili edifizi ; essendo pur 
state le chiese in origine accomodate en¬ 
tro fabbriche greco-romane. Se non che 
grave oltraggio noi faremmo all’eccellen¬ 
za della nostra religione, se per inchinar¬ 
ci riverentemente innanzi all’architetto- 
ra greco-romana, volessimo trascurare i 
principali requisiti degli edifizi ad essa 
consagrati, e toglier loro perfino i mezzi 
onde servire agli offici ecclesiastici, che 
certamente non hanno nulla di comune 
con quelli del paganesimo, e die uoo vi 
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ha potere nè onoranza che valga ad al* 
tararne la specie. Perla qual cosa sem» 
bra necessario che i templi cristiani al¬ 
tro non conservino dell'architettura gre¬ 
co-romana, che i soli elementi; sicché la 
principale distribuzione della pianta ed 
elevazione, non che la composizione e or¬ 
dinamento degli ornati secondari sieno 
argomenti di speciale proprietà delle chie¬ 
se, le quali per tal cagione vengono di¬ 
poi da qualsivoglia altro tempio accon- 
ciameote distinte e diversificate. Quan¬ 
to alla forma d’una chiesa, del suo com¬ 
partimento, de’suoi ornati, perché possa 
risultar coerente, conviene por mente a 
tutte quelle cose che gli usi ecclesiastici 
richiedono, e senza necessità di far nuo¬ 
ve invenzioni, sarà fàcile opera il soddisfa¬ 
re a tutti i particolari della medesima. Lo 
croce, quel venerando segno che ci ri¬ 
membra il cardine principale di nostra 
sagrosaqta religione; la cupola, conside¬ 
rata e a buon diritto sostenuta come la 
più segnalata e ardita invenzione degli 
architetti cristiani ; il campanile, opera 
anch’essa ardita, e immediatamente Sog¬ 
getta a officio ecclesiastico, saranno i 3 
dati essenziali per regolure la distribuzio¬ 
ne della pianta,ed elevazione d’una chie¬ 
sa ; in guisa che, con la elementare archi¬ 
tettura greco-romana, cioè co’ rapporti 
ben proporzionati de*vacui co'solidi,e col¬ 
la giudiziosa scelta de’più eleganti ordi¬ 
ni architettonici, e di ciò che con quelli 
s erba intima corrispondenza, vengasi di¬ 
poi a comporre un tutto insieme che im¬ 
prima nel tempio cristiano quella tal ca¬ 
ratteristica che a distinguerlo chiaramen¬ 
te sia valevole da qualsivoglia altro tem¬ 
pio a qualunque altra religione consa¬ 
grato. Assai antica è la forma de’templi 
cristiani, cioè di quella che indicherò poi, 
rammentando quanto io ne scrissi (e che 
incontrò il gradimento dell’ encomiato 
Ratti, il quale a mia confusione volle in¬ 
titolarmi il suo bellissimo e utile Trai • 
tato per U erezione de 9 sacri tempii ), poi¬ 
ché sotto Costantino I, nel 3 19 0 324 , fu 
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eretta lai/chieta a modo di croce, che 
fu quella di s. Pietro di Roma (ne edifi¬ 
cò pure delle altre io Roma, oltre l’arei- 
basilica Lateranense, in altre parti d’Eu¬ 
ropa, così neirAfrica e in Oriente): lai/ 
cupola poi fu eseguita sotto l’irnpero di 
Giustiniano I, che incominciò a regnare 
nel 527, in s. Sofia di Costantinopoli: di 
campanili molti esempi si potrebbero ad¬ 
durre, ma tutti foggiati alla maniera go- 
. tica; il solo tra essi cui con mirabile sue-* 
cesso sia stata applicata l'elementare ar¬ 
chitettura greco-romaoa, è il campanile 
di s. Chiara di Napoli, che può servire 
di modello, opera di Masuccio li del se¬ 
colo XIII. Varie chiese furono successi¬ 
vamente composte a forma di croce, ma 
non tutti gli architetti che n'ebbero l’in- 
combenze si mantennero osservatori ri¬ 
gorosi di regole semplici e uniformi. Vari 
scrittori moderni si avvisarono scredita¬ 
re un simile sistema, onde fra le scuole 
s’insinuò il dispregio verso la figura es¬ 
senzialmente allechiese convenevole, cre¬ 
dendosi che il vizio fosse in questa,anziché 
nel modo di ordinarla e ornarla.Opera non 
vana quindi sarà da reputarsi quella di ri¬ 
chiamare in vita il suo venerevole imperio, 
investigando le vie per le quali possa mo¬ 
strarsi composta a maestosa eleganza, e 
vantar pregi di ammirabile bellezza. La 
forma delle basiliche profane,dicono alcu¬ 
ni, più d'ogni altra si conviene allechie¬ 
se, perchè in quelle i primi cristiani era¬ 
no soliti adunarsi ad esercitare gli uffizi di 
religione, essendo stato alle chiese stesse 
conservato per tale memoria anche il no¬ 
me. Quest» edilìzi ecclesiastici furono ac¬ 
comodati allora agli usi ecclesiastici, cioè 
quando sorgendo da* suoi fondamenti il 
cristianesimo, fra’ secoli di barbarie e 
d'ignoranza, non potevasi nè sapevasi 
pensare ad una forma di chiese che al fi¬ 
ne loro particolarmente convenisse; im¬ 
perciocché se noi osserviamo le odierne 
basiliche avere una forma quasi del tut¬ 
to simile a quella delle basiliche demen¬ 
tili, non dee inferirsi che ciò derivasse da 
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un bel sentimento di convenienza con¬ 
cepito in quell’epoca, ma che fosse sol¬ 
tanto un ripiego offertosi il più accon¬ 
cio al bisogno. Nè maggior peso accre¬ 
sce all’ opposizione il dire, che siccome 
le basiliche servivano un giorno a riunir 
molte persone per trattare faccende mer¬ 
cantili, così i numerosi cristiani ponno in 
esse adunarsi per trattare il gran affare di 
loro eterna salute; dappoiché tanto incon¬ 
sistente è per se stessa questa proposizio¬ 
ne, che al primo enunciarsi, per combat¬ 
tuta e vinta si mostra, non potendosi so¬ 
stenere veruna sostanziale analogia, sen¬ 
za pericolo di turpitudine, tra quel luo¬ 
go dove i negozi mondani si avvicenda¬ 
no, e quello dove si eseguiscono le pieto¬ 
se opere di religione, così augusta e san¬ 
ta com’è la cristiana. Al tri sostengono, che 
altra forma non deve prender un edilizio 
a Dio sagro, che la rotonda, come si os¬ 
servava nella remota antichità, ricorda- 
todalla Scrittura, cioè un tempio di 7 co¬ 
lonne con una io mezzo e le altre nella 
periferia, onde vuoisi che il tempio filisteo 
.che Sansone fece crollare,scuotendo due 
sole colonne,fosse rotondo. Affermano di 
più i medesimi, che la figura rotonda con- 
■viensi meglio che altra ad ogni tempio, 
perchè in certo modo rappreseota f im¬ 
magine della figura sferica di tutto il mon¬ 
do, sopra del quale Iddio come essere per¬ 
fettissimo e necessario divinamente impe¬ 
ra. Nè si rimangono dal riferire che gli 
architetti stessi cristiani, fra’quali il Pal¬ 
ladio, punto non limitando la scelta del¬ 
la figura per le chiese, tengono però per 
più bella e più regolata la rotouda e la 
quadrangolare. Quindi allegano i molti 
esempi di tempii rotondi sparsi per l’anti¬ 
chità romane, fra’quali signoreggiando 
maestosamente con pompa ai bellezze ar¬ 
chitettoniche il Pantheon di Roma (con¬ 
sagrato a tutti i Dei del paganesimo), co¬ 
sì questo come bellissimo e perfettissimo 
modello di chiesa propongono. E più si 
rafforzano in siffatte argomentazioni nel- 
J’osservare che varie chiese rotonde furo- 


TEM 

no edificate nelle scorse epoche italiane 
da architetti d’alta rinomanza. Additano 
tra le ultime, ed erette ne’primi soni del 
secolo corrente, il tempio di s. Alessan¬ 
dro in Varsavia ^imitazione del Pantheon, 
quello della B. Vergine in Torino , e quel¬ 
lo di s. Francesco di Paola in Napoli . Gra¬ 
vissimo a prima giunta sembra il comples¬ 
so de’suffragi che la figura rotonda del¬ 
le chiese può riunire a suo favore; ma pa¬ 
re dice ilD’Apuzzo, che vado compendian¬ 
do, questi spariscono come nebbia al so¬ 
le col semplice enunciarsi delle poche e- 
valentissime proposizioni. Non è dicevo¬ 
le la figura sferica a’tempii de’ cristiani : 
i.° perché non offre nel suo assieme una 
caratteristica particolare a codesti sagrì 
edilìzi, i quali è necessarissimo che l’ab¬ 
biano, per distinguersi da ogni altro tem¬ 
pio appartenente ad altra religione : 
perché i n essa non può darsi armonica di¬ 
stribuzione a tutti gli altri argomenti di 
uso e di convenienza che vi si richiedono; 
quali sono il doppio vestibolo o grande 
spazio dell’ingresso, il campanile (ovvero 
se si crede opportuno di far due campa¬ 
nili, aonessi alle chiese o pure da essi di¬ 
sgiunti), la sagrestia, le cantorie, il collo¬ 
camento degli altari; dovendosi ricorda¬ 
re, che nou v’ha perfetta analogia tra le 
figure circolari e le rettangolari : 3 .° per¬ 
ché la cupola, quale fu inventala dagli ar¬ 
chitetti cristiani, e quale conviene serbar¬ 
si alte chiese, non può io essa ottener fa¬ 
vore, poiché l’altezza interna in tal caso 
diviene di soverchio eccedente; cooviene 
poi esaminare se sia sempre necessario far 
doppia la cupola, e qual sia la curva e l’or¬ 
nato più conveniente : 4*° perchè la for¬ 
ma rotonda presenta il grave inconvenien¬ 
te di non potersi estendere a grande am¬ 
piezza, la quale imperiosamente viene ri¬ 
chiesta dalla maggior parte delle chiese, 
ed anche compartirle con 3 , ovvero in 5 
navate ossia no ale, dove è bell’opera is¬ 
sare colonne isolate, riuscendo di maggior 
decoro delle ale porticate esterne: 5 ." per¬ 
chè se poi non altro che l'autorità debba 
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tencni sufficiente a favorirne Fuso, deve- 
si rìportarealla più rispettabile dell auto¬ 
rità in folto di discipline architettoniche, 
a’greci. I greci non fecero tempii rotondi: 
Islaoteroadi Demostene (o Diogene?) e la 
torrediCereste, che sono i soli edifizi greci 
circolari, furono bensì privi di portici ret¬ 
tilinei,e ooo ponno indicarsi come le mi¬ 
gliori fabbriche greche, ni come le più 
sontuose e più favorite innalzate alle Dei- 
là del paganesimo. Tratta, é vero, Vi tru¬ 
cio de'tempii rooootlero e perittero; ma 
oltreché non attribuisce ad essi alcuua ma¬ 
niera di prooao (spazio compreso tra le 
colonne esteriori del tempio) (‘ottangola¬ 
re, né fo menzione di nessuna figura ret¬ 
tilinea a’roedesimi per sistema congiun¬ 
ta (Vitravio nulla disse del Pantheon; é 
dohbioche la cella e il portico sieno co¬ 
se fotte e concepite in una stessa epoca: 
bella f interna parte del tempio, bellis¬ 
simo il suo portico, ma tra F interna di¬ 
stribuzione e il portico esterno non v’ha 
nessuna bella analogia, quindi è un vero 
errore limitarne il congiungimento, se¬ 
condo l'opinione d’A puzzo), ed egli li no¬ 
mimi quasi per incidenza, comechè tal¬ 
volta solevaosi dedicare a’numi seconda¬ 
ri. 6.* Gioverà riflettere in fine, che non 
basta che un edilizio sia assolutamente 
belio per farne una chiesa; deve esso tro¬ 
iani adattato agli usi ecclesiastici ; uè i 
tempii rotondi ponno a questi usi accon- 
ciamenteservire.Nonédato inventar nuo¬ 
ve forme di tempii o chiese, nè per esse 
richiamare al mondo i tempii del genti¬ 
lesimo, ina è sagro nostro dovere il con¬ 
servare quelle che la nostra cristiana re¬ 
ligione ci ha naturalmente esibito. Que¬ 
ste sono le figure di croce greca, o lati¬ 
na, o patriarcale (o Croce doppia o con 
due traverse o navi crociere, forma dei¬ 
la quale parlai oe’ voi. XVIII, p. 2 54 » 
e LI, p. 398), ed altra simile, lo que¬ 
ste figure altronde ponno ottenersi con 
giusti rapporti geometrici e con bel Far- 
monia, una comoda distribuzione di tutte 
quelle discorse parti necessarie agli uiU- 
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zi ecclesiastici; beo inteso però, che si ab¬ 
bia sempre iu mira la severità del bello 
architettonico, uè si conceda licenza al¬ 
l'immaginazione dell’uomo di abbando¬ 
narsi all’idee grottesche, alle bizzarrie, al¬ 
le stravaganze, per le quali sovente osser¬ 
viamo rimanersi deturpata la dignità del 
nostro culto religioso. Fra tutte le figure 
di croce, quella che evidentemente è la 
più bella, più semplice e più convenien¬ 
te all’armonica distribuzione di una chie¬ 
sa, e che perciò deve preferirsi alle altre, 
è la croce greca. Nè per questo dovrà cre¬ 
dersi che troppo aogusto campo si lasci 
all’invenzione; poichéniuna cosa impedi¬ 
sce che vi si operino tutte quelle varietà 
che provengono dallo studio degli edifizi 
greco-romani, dal buon giudizio dell’ar¬ 
chitetto scelte, e col necessario buon gu¬ 
sto disposte. Dal picnostilo all’accostilo, 
dall’in antisa!l’ipetro,dal dorico più seni- 
lice al corintio più sfarzoso, sembra che 
enissimo vi si possano trasfondere tutte 
le maniere d’intercolunni, tutte le com¬ 
posizioni degli aspetti de’tempii, e tutte 
le di verse simmetrie degli ordini architet¬ 
tonici da Vitruvio derivateci, e dalla con¬ 
templazione degli antichi monumenti, e- 
vitando le lascivie Borromioesche. Volen¬ 
dosi prescrivere iconfini entro i quali deb¬ 
ba contenersi l’architettura delle moder¬ 
ne chiese, concedendo ad essa ciò che le 
mancava nella sua acerba giovinezza, e 
dò che perdi nella sua decadenza, par che 
le si possa assegnare l’epoche d’Àugusto, 
di Tito e di Traiauo, in cui questa disd- 
plioa, giusta l’avviso di Leon Battista Al¬ 
berti, De re aedificatoria lib. 6, cap. 4 » 
pervenne alla sua maturità; tanto più che 
non potrebbe conciliarsi la greca sempli¬ 
cità col sistema di distribuzione che vuoi¬ 
si seguire ne’tempii cristiani, i quali an¬ 
che per riguardo alla loro origine richie¬ 
dono sontuosità e ricchezza di ornamen¬ 
ti, regolati con metodo semplice e unifor¬ 
me. Oltre altri precetti, il D’Apuzzo, per 
istruirsi a fondo sull’ architettura delle 
chiese, invita a leggere vari autori, fra & 
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q ua li Aliano, ve lenirti templisj Whe- 
Jer , Della struttura dell’antiche chiesej 
Arnaldi, Delle basiliche antiche j Agin- 
courl, Storia dell’arte col mezzo de’mo - 
numentidalla sua decadenza nel IVse¬ 
colo fino al suo risorgimento nel XVI, 
Mantova 1841 .A questi aggiungei*ò:L.Al- 
lazio % De templisgr accorimi ;de Narthe - 
ce Eccles. ve t eris,et degraecorum opina- 
tionibus,C oloniae Agrippinaei 645 . Insi- 
gniumRomae tempior{im prospectusex • 
feriores inferioresq ue a celcbrioribus ar¬ 
chi tee tur a inventi, Rotnae 1 684 * Studi 
iV architettura tratti da piu chiese diRo- 
ma, opera de’piìi celebri architetti da- 
ta in luce da De Rossi, Roma 1711. Va¬ 
lenti, De sacrorum Aedium apud Chri- 
stianos amplitudine etornatum, Caese- 
nae 1784* Luigi Can\na t Ricerche sulVar • 
chi lettura più propria de’ templi cri- 
stiani, Roma 1 843 (questo valente archi¬ 
tetto e dotto archeologo, nell’accademia 
romana d’archeologia de '3 maggio 1 855 , 
con dissertazione trattò delle ultime sco¬ 
perte fatte nel lato orientale del Pan¬ 
theon, dimostrando qual lume siane deri¬ 
vato alla più intiera e miglior notizia di sì 
celebre monumen to). Ad tonioN i bl>y ,Z?e/* 
la forma e delle par ti degli antichi tem¬ 
pli cristiani,dissertazione pubblicata nel 
t. a,p, 4 o 1 delle Dissert. dell’accad, ro¬ 
mana di archeologia. Questi ancora ri¬ 
corda un bel uumero di scrittori più me¬ 
ritevoli, che trattarono de'templi cristia¬ 
ni. La dissertazione venne riprodotta nel¬ 
la Roma nell’anno i 838 , pari/moder* 
na, art i ; Delle basiliche, delle chiese , 
ed altri luoghi sagrij dopo aver servito 
altresì di discorso preliminare all’impresa 
lodevolediGuthensobn eKnappdi dare i 
disegni delle chiese antiche più i nsigni,cbe 
esistonoinRoma e nelle sueadiacenze.Del- 
l’architetto Gio.MicheleKnapp si ha pure 
la raccolta delineata e pubblicata col tito¬ 
lo ; Monumenti dell antico cullo cristia¬ 
no, ossia raccolta di tavole rappresen¬ 
tanti le sagre basiliche e chiese di Roma, 
dal IV sino alXIIf secolo, Roma 1 83 g t 
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Nel mio articolo Chiesa o Tempio, do¬ 
po aver parlato del suo vocabolo e de’ 
diversi suoi sinonimi, svolsi io breve il 
vasto argomento in 7 paragrafi. I. Ori¬ 
gine delle chiese e loro uso. 11 . Descri¬ 
zione della struttura della chiesa. III. 
Licenza del vescovo per Verezione del¬ 
la chiesa, e ceremonie sagre pel get¬ 
tito e benedizione della prima pietra e 
principio de’ fondamenti. IV. Benedi¬ 
zione e consagrazione delle chiese. V. 
Quando accade, che la chiesa si possa 
e debba di nuovo consagrare: Chiesa 
violata, e sua riconciliazione. VI. Anni¬ 
versario e dedicazione delle chiese-VU. 
Della venerazione che si deve alla chie¬ 
sa, e di altre notizie che la riguarda¬ 
no. Terminai l’articolo colle notizie bi¬ 
bliografiche sui sagri templi cristiani. ▲ 
Basilica trattai de’suoi vocaboli, origine 
e parti, e delle attuali basiliche patriar¬ 
cali e minori di Roma. I cristiani nell e- 
dificare le loro basiliche sagre, imitaro¬ 
no e quasi copiarono la forma delle an¬ 
tiche de’pagani. Le basiliche presso gli an¬ 
tichi romani non erano che un elegante 
e magnifico giro di portici, che chiudeva 
nel suo centro un ampio spazio, anch’es- 
so coperto , ove alzavano i magistrati il 
loro tribunale, e rendevano pubblica men¬ 
te giustizia in faccia a tutto il popolo: Ca¬ 
tone il censore fu ili.°in Roma che edi¬ 
ficò una basilica; in seguito però se ne e* 
dificarono tante che P. Vittore ne contò 
fino a 19.11 portico terreno ne sosteoeva 
uu altro sopra di se, ed ordinariamente 
ne avea un altro all’intorno. Quella par¬ 
te ove situavansi i giudici chiama vasi Tri¬ 
bunal, ed avea la forma d’un semidrco- 
lo, vedendosi in prospetto da ambo i lati 
i pulpiti o bigonce pegli oratori. 11 popo¬ 
lo spettatore prendeva luogo all'intorno, 
non solamente sul pianterreno, ma altre¬ 
sì neU’ordine superiore deportici. Detta¬ 
gliate notizie su tali basiliche ti lasciaro¬ 
no Vilruvio, Palladio, Alberti, Scaraoz- 
zi eCiampini. 1 cristiani ne adottarono la 
forma interna, il doppio giro de’ pol lici 
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terreni, il semicircolo alla testa della fab¬ 
brica, che aoch’essi chiamarono Tribù • 
nal, ovvero Absis ed Apsis, ed i pulpiti 
•'luoghi opportuni per la lettura dell’/?- 
pistole e degli Evangeli, chiamati Am • 
bona. E forse quel recinto, ond'era cir¬ 
condato il presbiterio della chiesa di s. 
Clemente, fu preso ancb’esso dall’auticbe 
basiliche, ove sembra naturale che si do¬ 
vesse usare per tenere indietro la turba 
degli spettatori, e lasciar innanzi a'giudi¬ 
ci un conveniente spazio pe’litigaoli, pei 
difensori e pe'testimoni. Così vi fecero i 
portici superiori,couie si vede ancora nel¬ 
la chiesa di s. Agnese fuori le mura (ora 
effettivamente operandosi in essa que’no- 
tabili restauri e abbellimenti che accen¬ 
nai in questo stesso volume a p. i o 3 ), dei 
quali servironsi per situarvi le donne, non 
essendo allora confuse cogli uomini. Ma 
toltasi in appresso questa distinzione, ed 
essendo perciò inutile quel portico supe¬ 
riore, tirarono in vece di quello un’alta 
parete, nella quale aprirono grandi fioer 
atre e numerose, per rendere così l’ediGzio 
più luminoso, che in origine per maggior 
raccogli mento, e per rendere più misterio¬ 
se le sagreceremonie facevano oscuro.Cin¬ 
sero poi sempre tutto l’edifizio di muro 
pieoo, anch'esso però muuito di finestre 
a’suoi luoghi,perchè i sacerdoti e il di voto 
popolo non fossero incomodati dalla so¬ 
verchia azione dell'aria, e dallo strepilo 
delle botteghe vicine, e del popolo che gi¬ 
rava in que’contorni. Un portico aperto, 
cbe più s’accostasse alla forma deH’anliche 
basiliche, l'adottarono i cristiani per co¬ 
prire e adornare il vestibolo di loro chie¬ 
se. Tale era la forma sì della basilica Va¬ 
ticana che di s. Paolo, erette da Costan- 
tioo 1, dipoi atterrate e ampliate. All’ar- 
ticolo Chiese di Roma, di tutte feci la de¬ 
scrizione, e ne riparlai anelativi articoli, 
come Titoli, Diaconie, Collegiate, Set¬ 
te cbiese di Roma, Parrocchie di Roma, 
Oratorio, Scala Santa, come SatUua • 
rio,ni quale articolo rimarcai le cbiese più 
insigni e di maggior venerazione del mon- 
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do, avendole descritte ove esistono. Dicen¬ 
do poi quanto riguarda la storia delle na¬ 
zioni, degli ordini regolari d'ambo i ses¬ 
si, de’ sodalizi , delle università artisti¬ 
che, e di altre corporazioni, descrissi le 
loro chiese di Roma, ed a quest’articolo 
riportai vari autori che scrissero in gene¬ 
rale di tutte le nominate, i parziali aven¬ 
doli ricordati a’Iuoghi loro. Ne’numero- 
sissimi articoli di questo mio enciclopedi¬ 
co edificio cartaceo (di cui la 1."pietra e le 
fondamenta, sebbene sproporzionate alla 
sua progressiva e colossale struttura, finiro¬ 
no fortificate dal generoso compatimento 
eda'benevoli incoraggiamenti,che larga¬ 
mente a mia confusione raccolsi da’rispet- 
labili associati e dagl'imiti Igea ti numerosi 
lettori ; i quali tutti fortificarono il mio 
animo a progredire imperturbabile con 
dimensioni più grandiose, e perciò feci to¬ 
rà solenni ringraziamenti a Storia, che 
tutto registra, per esprimervi l'indelebile 
mia riconoscenza, che qui riunovo nel sa¬ 
gro tempio, in cui torno a offrire il mio 
povero lavoro a chi benigoa mente mi diè 
mezzi, lume e lena, a concepirlo e a svi¬ 
lupparlo, l'Onnipotentelddio,perché rie¬ 
sca in sua gloria, per quindi terminare lie¬ 
tamente il già intuonato inno Te Deum), 
storico-geografici, ho descritto altresì le 
chiese del mondo, d’ogni nazione e rito, 
Metropoli tane, Primaziali, Arcivescovi* 
li, Vescovili, Abbozzali, i Duomi, le Cat- 
tedrali, ed anche le principali chiese, e tal¬ 
volta le minori ancora e gli oratorii. A di¬ 
spensarmi da quanto mi resterebbe a dire 
sui templi cristiani,sì antichi che moderni, 
con vedute di altri punti di vista, oltre i 
già citati e tutto quanto il dettagliato a 
Chiesa, ricorderò in corsivo altri articoli 
nei quali ragionai delle parti e del culto dei 
sagri templi, a Pietra avendo parlato di 
quella de’foodamenti,così bPiazza di quel¬ 
le che le decorano, a Scala per ascender¬ 
vi. All' Oriente erano in generale rivolte 
le chiese, e ciò per allusione al sole di giu¬ 
stizia, oppure a'Iuoghi ne’quali i misteri 
aveano avuto il loro compimento. Que- 
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sta direzione però non era esclusiva quan¬ 
do ragioni locali impedivano di seguirla. 
Nelle chiese di forma oblunga dividonsi 
le parti che le costituiscono in esterne e in¬ 
terne: alle prime appartengono il vestibo¬ 
lo e l’atrio; alle seconde la nave, il coro e 
il santuario o bema. Anche ne v templi an¬ 
tichi , di cui é tipo la Chiesa di s , Cle» 
mente (per cui ne riparlai in piò luoghi)) 
era vi una gran porta per mezzo della qua¬ 
le entra vasi in un Vestibolo, scoperto di 
figura quadrata con Atrio circondato so- 
venie dal Portico interno di colonne) si¬ 
mile a 1 Chiostri deirodierne case religio¬ 
se. Sotto di questi portici si ricoveravano 
i Poveri, a’quali era permesso il chieder 
r Elemosina e i Sussidii presso la porta 
immediata della chiesa, come i ciechi e al¬ 
ti i indigenti nelle Quaranfore, non do¬ 
vendo nell'interno disturbare il raccogli¬ 
mento de’fedeli.Nel mezzo sorgeva \\Fon~ 
te o più fonti purificanti) ch'erano pure 
neU’antico tempio di Salomone, affinché 
i fedeli facessero la Lavanda (Ielle ma* 
ni e del volto, prima di recarsi a fareo- 
razione. A tali fontane ne’tempi posterio¬ 
ri furono sostituite quelle couche o Pili 
di A equa benedetta (di cui riparlai a Set¬ 
timana santa), clie al presente si vedono 
nelle nostre chiese. In fondo al vestibolo 
scoperto trovatasi un altro coperto o a- 
trio, quasi eguale al pronao de’ greci, il 
ipmle era riservato agli Energumeni os¬ 
sia a’ Penitenti già ammessi alla i delle 
4 classi. Succedeva immediatamente l’a¬ 
trio detto pure nartece (di cui anco nei 
vol.XXXUl, p. 66 , LXII, p.i 19 : alcuni 
dissero due i narteci,i.°ea.°), o con mag¬ 
gior proprietà ferula, significando Fla~ 
gello , che assegnatasi a’ Catecunicni o 
Neofiti, Pagani, Ebrei, Eretici, cioè ai 
penitenti ammessi nella a.* classe.L’area 
scoperta dell’atrio era alle volte pianta¬ 
ta d’alberi, ed è naturale che i mistici fos¬ 
sero preferiti, come la palma, il cedro, il 
cipresso, la vite, la rosa. 1 fonti salienti 
ch'erano nel mezzo, e in mancanza di que¬ 
sti wu Pozzo o cisterna, perchè i fedeli pii- 
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ma d'entrare in chiesa si potessero mon¬ 
dare, simboleggiavano la purità deU’ant- 
ma e delle azioni, di cui devono esser for¬ 
niti quelli che al Santo de 9 Santi si avvi¬ 
cinano. Sopra i portici poi talvolta erano 
le abitazioni de’pellegrini, che intrapren¬ 
devano i sagri Pellegrinaggi: dietro i 
portici laterali erano pure le abitazioni 
dei sagri ministri addetti al servizio del 
tempio. Indi per3 ovvero 5 Porte deUe 
chiese (e queste talvolta aveano lateral¬ 
mente simulacri di Leoni o altri anima¬ 
li, per simbolo onde rammentare a’fede- 
li il timore dello sdegno di Dio, se alcu¬ 
na irriverenza avessero commesso nella 
sua casa), si entrava nel tempio o corpo 
principale della chiesa e parte interna, 
chiamato altrimenti basilica, ma alquan¬ 
to differente da quelle di cui parlano Vi- 
truvio e gli altri eruditi che delle basi¬ 
liche profane degli antichi diffusamente 
trattarono, e meno vaste delle presenti 
chiese aveano l’aule. Contigui alla chiesa 
stavano due altri edifizi minori, il Batti- 
sterio e la Sagrestia ovvero Vastiano e 
Tesoro , e questo talvolta con Archivi e 
Biblioteche , il che ricordai pure nel voi. 
LX1X, p. a 2 1 . L’aula interna della chiesa 
era di viso in 3 o in 5 na vate,separale da co¬ 
lonne o da pilastri. Le più antiche basili¬ 
che, come quelle de’pogani,erano nell'in¬ 
terno a due piani di portici, ed un esempio 
ne rimane intatto nella ricordata Chiesa 
di s, Agnese fuori le mura, costrutta da 
Costantino I; altro meno completo è nelle 
Chiesa di s, Lorenzo fuori le mura: nel¬ 
la Chiesa poi di s. Quattro , eretta da s. 
Melchiade prima del pontificato, i mari 
laterali della nave maggiore si alzano a 
guisa di ioggie. Presso i greci i portici su¬ 
periori erauo destinati per le donne, e nel¬ 
le basiliche profane stavano le donne a u- 
dirvi i giudizi. La navata di mezzo più am¬ 
pia dell'altra serviva principalmente per 
la Processione , che precedevi e seguiva 
la celebrazione de'divini misteri. Ivi pu¬ 
re rimanevano que’peccatori che percor¬ 
revano l'ultimo periodo di loro Peniten • 
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za. Le navate laterali serti vano al ceto 
de'fedeli separato de due sessi: cortiue ti* 
rate fra le colonne impedivano la vista re¬ 
ciproca. Per la nave principale si giunge¬ 
va io fondo della chiesa, ov’ era situato 
V Altare co Gradi o Grattini, e dietro di 
esso il Presbiterio, quindi entratasi per 
la Porta santa nel Santuario o Sonda 
Sanctorum , cui si ascendeva per la «So- 
ied, il cui uso è però controverso. Ivi i 
preti ufficiavano il Servizio divino, ed era 
chiuso da veli e cortine, solo accessibile a- 
gli ecclesiastici,dovendo l'imperatore sta¬ 
re fuori del coro, cioè in oriente dentro i 
cancelli, in occidente fuori di essi (a Ghie* 
sa notai, che s. Ambrogio in Milano in¬ 
vitò l'imperatore Teodosio 1 il Grande 
ad uscire da'cancelli e dal recioto del san¬ 
tuario, ove non avevano diritto di stare 
che i soli sacerdoti. « La Porpora fa i 
principi, ma non i Sacerdoti Onde u- 
scito l'imperatore, si mise fra'laici. Tor¬ 
nato io Costantinopoli, non rimase piu 
nel santuario dopo Voblazione, e quan¬ 
do farci vescovo Nettario gli fece dire di 
riprendere il suo luogo ordinario, rispo¬ 
se sospirando: » Ho conosciuto finalmen¬ 
te la differenza che avvi tra il sacerdo¬ 
zio e l’impero, lo sono attorniato da a- 
dulatori, e non ho trovato che un uomo 
il quale mi abbia dettola verità.... s. Am¬ 
brogio.” Questi inoltre ebbe il coraggio, 
dopo la strage di Tessalonica, di nega¬ 
re allo stesso Teodosio I l’ingresso nel 
tempio, e non ve lo ammise che dopo la 
penitenza canonica, e dopo d’aver pub¬ 
blicamente detestalo il suo grave follo tra’ 
penitenti). La Cattedra, Sedia o Tro¬ 
no del vescovo poi sorgeva sull’ultima e- 
sirecuità dell’iolerno comparti mento.Da¬ 
vanti all’altare e aderente opiù in basso 
al suntuario, un luogo rinchiuso da Ba¬ 
laustrata ocancelli costituiva il Coro co¬ 
gli Stalli , riin petto cioè all’altare, or di 
torma rettilinea, or^di forma curvilinea: 
serviva pel Canto ecclesiastico (il quale 
è vietato alle donne, e Qell ufliciatura del¬ 
la chiesa solo si permette iu ulcuui luu- 
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giu alle monache e religiose : in moli** 
chiese dipoi furono introdotti pel cantoi 
Pueri de Choro). La sublime e mirabile 
armonia del canto e della vera musica 
sagra, è il più bell'ornamento del culto 
divino. Le arti belle non fanno di sé più 
splendida mostra, che allorquando servo¬ 
no a gloria del culto cattolico. Erano an¬ 
ticamente preposti al coro il Primicerio 
t il Preccìdore. Anco negli antichi tem¬ 
pi, erauvi le tende olle porte delle sagre¬ 
stie, de’ coti e delle chiese, come vedesi 
nella lettera di s. Epifanio vescovo di Sala- 
mioa, a Giovanni vescovo di Gerusalem¬ 
me nel IV secolo.Eranveue alle porte del¬ 
le sagrestie, come vedesi nel concilio ro¬ 
mano del 743 celebrato da Papa s. Zac¬ 
caria. Era vi anche il velo in faccia al san¬ 
tuario oaltare maggiore,il quale velo chia- 
inavasi pure brandeum. Nel can.i3 del 
concilio di Narbonadel 58g si legge l’ob¬ 
bligo antico di tutti i ministri, ed ezian¬ 
dio de’suddiaconi, di dovere con prestez¬ 
za alzar le portiere o tende nel passare 
de'canonici, altrimenti si punivano seve¬ 
ramente. Nel secolo XVI essendo anda¬ 
te in disuso le tende a’ cori, s. Gaetauo 
le prescrìsse a’suoi Teatini oel riforma¬ 
re la situazione del coro, e venne imita¬ 
to da molti cleri. Accanto alle balaustre 
stava VAmbone elevato, detto oggi Pul¬ 
pito , che talora erano due. Tutte queste 
ultime cose descritte contenevansi in uno 
spazio, che avea forma di catcidico ossia 
l’essedra, o Apside ovvero Abside, vale 
a dire un grande emiciclo, che perciò de¬ 
nomina vasi anche cotica e Tribuna o Tri¬ 
bunale ; perchè io certo modo gli uffizi 
che vi si praticavano aveano una qualche 
somiglianza con quello che si operava net 
tribunali delle romane basiliche , ed era 
elevato dal piano di tutta la chiesa per al¬ 
quanti scalini. L’altare più elevato e iso¬ 
lato nel mezzo del santuario forma vasi 
d’una tavola di marmo, d'argento o d’o¬ 
ro arricchita eoo gemme. Questa tavola 
stava innalzata sopra 4 sostegni,comune¬ 
mente a forma di piccole colonnette, esi- 
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tua tasi sopra la Sepoltura di qualche 
Martire, ond'è che al presente non si con¬ 
sagra altare senta Reliquie . Si chiamò pu¬ 
re Memoria e Confessione , con sotterra¬ 
neo rispondente alla tomba, sulla quale 
per la Fenestrella si calavano per divo* 
tione i Veli. A'4 angoli dell’altare 4 co* 
lonne sostenevano una specie di Baldac • 
chino o Tabernacolo , con tende laterali 
che in uno all’altare lo copriva, di cui so¬ 
no memoria gli odierni conopei, e chia- 
mavasi Ciborio per aver la forma d’una 
coppa rovesciata, ed era sovrastato dalla 
croce. Cor rispondente al mezzo del taber¬ 
nacolo sospendevasi una colomba d’oro 
o d’argento, destinata a simboleggiare la 
presenza del lo Spirito santo, e insieme cu¬ 
stodiva la ss. Eucaristia , e meglio ne ten¬ 
ni proposito a Tabernacolo, parlando di 
sue custodie.Lateralmente all’altare i dia¬ 
coni assistevano nel Diaconico, Le Pitture 
di tali chiese si facevano a Musaico ,ov vero 
a fresco. Con esse rappresenta vanti le piò 
belle storie dell'antico e del nuovo Testa • 
mento ,che servivano comedi libro a'tne- 
sioistruiti nellecosedella cristiana religio¬ 
ne: sovente simboliche eoon misteriose al¬ 
legorie. A similitudine di cièche opera vasi 
nel tempio di Gerusalemme, in chiesa le 
Donne veni vanoseparate òagMUomini: le 
prime e i secondi venivano distinti secon¬ 
do i gradi. A destra della confessione erano 
gli uomini,a sinistra ledonne.Nella t."par¬ 
te delle navi minori, a destra per gli uo¬ 
mini, a sinistra per le donne fu il luogo 
pe’ personaggi più distinti : quello asse¬ 
gnato per le donne fu detto matroneum , 
quello degli uomini andron . Vegliavano 
a tale separazione, per le donne le Dia¬ 
conesse e Suddiaconesse , per gli uomini 
gli Ostiari che li tenevano separati dal 
clero, i quali inoltre custodivano le chia¬ 
vi della chiesa, e facevano osservare il si¬ 
lenzio e la modestia. A lutto questo pre¬ 
siedevano, alle donne i Suddiaconi , e i 
Diaconi agli uomini. Tranne gli Orato¬ 
mi , le Cappelle private, le Memorie de’ 
martiri, le Catacombe e Cimiteri , che 
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furono i luoghi delimitivi cristiani, per 
celebrare la Liturgia e la sagra Sinossi , 
non pare che chiese pubbliche formali 
sorgessero io Roma innanzi Alessandro 
Severo,che ascese all’impero nel m, con 
rescritto del quale il Papa s. Calisto I fab¬ 
bricò la Chiesa di s. Maria in Trasteve¬ 
re , e fu La i." che nella città si eresse in 
faccia al paganesimo, su di che è a veder¬ 
si quanto dissi di quell’imperatore a Ro¬ 
ma. Tuttavolta diversi scrittori,sì per l’av¬ 
versità de’tempi e il conflitto ostinato col 
paganesimo, sì per lo stato disciplinare e 
liturgico,che a poco a poco si andò forman¬ 
do secondoché le circostanze esigevano, 
dicono che i templi cristiani primaclie Co¬ 
stantino I datse la pace alla Chiesa e ne 
permettesse il culto pubblico, ne' ponti¬ 
ficati di s. Melchiade del 3 11 e di ». Sil¬ 
vestro /del 314» non poterono a vere tut¬ 
te le parti precise e determinate, qui ri¬ 
cordate, e quella magnificenza che tro¬ 
viamo avere poscia ottenuta, per talee¬ 
poca di trionfo e di tranquillità. Di sus 
natura fu tosto accordato alle chiese il 
diritto dell’asilo e dell’ Immunità cede 
siaslica, con altri molti privilegi: in pro¬ 
gresso di tempo vi s’introdussero prati¬ 
che Superstiziose ,ed anche indecenti con 
rappresentanze proprie del Teatro , co¬ 
me le feste de’ Pazzi; deplorabili abasi 
che con perseverante zelo eliminaronoi 
Papi, i conci li i, i vescovi. Sul rispetto e 
venerazione dovuta a’templi del Dio vi¬ 
vente, ragionai in più luoghi. Di tatto le 
colpe che oltraggiano la maestà e la p** 
dezza di Dio, una delle più meritevoli de 
suoi castighi è la profanazione de woi 
templi; e tali colpe sono altrettanto p»ò 
gravi, in quanto che le disposizioni che 
la religione richiede da noi quando vi ss* 
sisliamo, devono essere più sante. * 

Irò Gesù nel tempio di Dio, e scacciò tut¬ 
ti quelli che compravanoe vendevano nel 

tempio”: s. Matteo 21 , 12 . Ogni chiesa 
ebbe l'immagine del Salvatore . Visik 
cero la sagre Agapi (delle quali riparisi 
a Pranzo), poi abolite per gl’ inlródoU* 
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abusi. In seguito neirioterno delle chic* 
se furono eretti più altari e4e Cappelle, 
e negli altari si collocarono le sagre Im • 
magi ni della B. Vergine e decanti (dice 
il Rinaldi che nelle pareti, oltre le storie 
dell’antico e nuovo Testamento, si dipin¬ 
gevano quelle de’martiriide’santi; e che 
il concilio d'Eltira vietò le pitture nelle 
chiese sulle muraglie, onde nella Spagna 
si cominciò a dipingere le sagre immagi* 
dì su tavole o Quadri, perchè questi nel¬ 
le persecuzioni si potevano nascondere, 
mentre le altre pitture eraoo esposte a- 
gli oltraggi dementili; e che a’ tempi di 
s. Silvestro 1 e di Costantino I già eran- 
vi le Statue del Salvatore e degli Apo¬ 
stoli), ed alla Croce da per tutto fu ag¬ 
giunto il Croce/isso , nel quale articolo 
resi ragione dell’antico rito di porre alla 
venerazione de’fedeli unCrocetìsso gron¬ 
de Dell'ingresso delle chiese, mentre i gre¬ 
ci lo situarono sull’architrave dell’altare 
maggiore. A Ritratto dissi di quello che 
si pone nelle feste delle chiese, del Papa, 
e de’cardinali titolari, diaconi e protet¬ 
tori delle medesime. Nel voi. LXVI, p. 
71 tenni proposito dell’ effigie de’ Papi 
colla chiesa in mano, espressi nelle chie¬ 
se che edificarono,e delle iscrizioni e stem¬ 
mi gentilizi de’ benefattori o edificatori 
delle chiese, come pure degli stemmi po¬ 
sti ne’donativi falli ad esse. Negli edifizi 
delle chiese furono aggiunti i Campanili 
o Torri Campanarie colle Campane, e 
gli Orologi ,e d’oppresso si costruirono i 
Cimiteri /, Nell’ interno delle chiese vi si 
eressero Organi per la Musica sagra (di 
che forte riparlai a Teatro pel confronto 
di qaella profana che abusivamente vi 
s'introduce). Vi furouo aggiunti i Confes¬ 
sionali pe Confessori e Penitenzieri , Si 
fece il Sacrarioj e dopo l’introduzio¬ 
ne di seppellire i fedeli nelle chiese, si for¬ 
marono le Sepolture, e molte con mau¬ 
solei più o meno magnifici. Per sedere 
s* introdussero i Banchi e le Sedie, a co¬ 
modo del popolo; e Gcnuflessorii per pro¬ 
strarsi io giuocchio; dello stare iu piedi 
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nella chiesa, lo dissi a Preghiera. Per or¬ 
namento delle chiese tutte le arti gareg¬ 
giarono in abbellirle, ed alle finestre si 
posero Vetri dipinti. Nelle pareli si so¬ 
gliono appendere le Tavole votive. Con¬ 
tiguo alle chiese furano costruiti il Pa- 
triarchio, l’ Episcopio, la Canonica, il 
Monastero, il Convento, per abitazione 
del patriarca, dell'arcivescovo, del vesco¬ 
vo, de’canonici, de’religiosi, delle religio¬ 
se. I • Fasti delle chiese furono registrati 
ne*Dittici sagri,nella Matricola, nel Mar• 
tirologio. Pel mantenimento delPedifizio 
della chiesa, per l’esercizio del Culto di¬ 
vino, per la celebrazione delle sagre Ce- 
remonie, per la Salmodia, in più luoghi 
regolata dal Primicero, per la Predica , 
per le pratiche Divote, per le Feste , co¬ 
se tutte che ampiamente trattai negl’in- 
dicati e innumerabili articoli che le ri¬ 
guardano, mediante le Oblazioni de* fe¬ 
dele quelle pe’po veri e anche per la chie¬ 
sa si ponevano nella cassa pubblica o Ga- 
zoftlacio, coWocai a dentro i sagri templi), 
si formò la Rendita ecclesiastica de Beni 
di chiesa, onde sopperire a tolte le spese, 
alle quali in alcuni luoghi presiedono i 
Fabbricieri, t'Santesi e i Sindaci. Per lo 
stipendio del Clero, pel servizio delle chie¬ 
se e amministrazione de’ Sagramenti, 
furono assegnate le Sportide, quindi isti¬ 
tuiti i Benefizi ecclesiastici e le Digni¬ 
tà de*Capitoli delle chiese. La festa del¬ 
le chiese è 1* Anniversario della loro De¬ 
dicazione o Consagrazione: nel § IV del 
citato articolo Chiesa riportai un elenco 
di chiese consagrate da’Papi ; di altre par¬ 
lai a Chiese di Roma, di altre nelle chie¬ 
se sparse per l’Europa,descrivendo le cit¬ 
tà e i luoghi ove furono i Papi, ed or ora 
vado a descrivere la recente consagrazio¬ 
ne eseguita dal regnante Pio IX della ba¬ 
silica Ostiense. Le feste nelle chiese si ce¬ 
lebrano con solenne apparato di pompa 
ecclesiastica, fra’profumi dell*//i£ew.fo,con 
copia di Lumi, e spargimento di Fiori e 
Fronde (osserva Rinaldi che anticamen- 
• te vi fu il rito di mettere delle Spine sui 
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sepolcri de’martiri e sulle porle delle chie¬ 
se, quando queste si abbandonavano),con 
magnificenza di Paramenti,Arredi,Sup¬ 
pellettili, Utensili e Fasi sagri, di cui 
è custode il Sagrestano * Dalle feste del¬ 
le chiese derivarono i Mercati, le Fiere, 
(piindi originarono le Terre e le Città, 
e persino le Abbazie, le Pievi, i Priora - 
ti, i Vescovati. L’annalista Rinaldi parla 
delle prime chiese erette dopo la morte 
e risurrezione del Salvatore, cioè quella 
<le’3 Pastori nella .torre Antonia, al fon¬ 
te di Giacobbe e io modo di croce,sul¬ 
la tomba di s. Lazzaro, nel luogo dell’A- 
scénsone del Signore sui Tahor e che 
non fu mai potuta coprirebbe fecesi chie¬ 
sa il luogo della Cena o Cenacolo degli 
apostoli dove riceverono \o Spirito San» 
io, ove s. Pietro pel i.° vi celebrò la i.* 
Messa o s. Sagrijizio, per tultociò chia¬ 
mata chiesa, Sion omnium Ecclesiarum 
maxima: a Gerusalemme, Palestina, Si¬ 
ria, e loro città vescovili, descrivendo i 
luoghi santi,descrissi le chiese e i santua¬ 
ri che furono innalzati ove il Signore o- 
però tante meraviglie, ove nacque, abitò 
e fu sepolto. Osserva Rinaldi che già in 
tempo degli apostoli vi furono chiese, 
ossia alcuni luoghi chiamati Chiesa, ove 
i fedeli facevano le sagre aduoanze. Pri¬ 
ma che si potessero fabbricare, serviva¬ 
no a quest’uso le case private, cioè le parti 
più ampie di esse e dette cenacoli. Essen¬ 
dosene fabbricate ue’primi tempi, gl'im¬ 
peratori ne ordinarono la distruzione, 
massime Diocleziano. Venuto in Roma 
s. Pietro e alloggiato nella casa di Pu- 
dente, la convel li in chiesa, vi celebrò la 
i.* messa dopo il suo arrivo, vi esercitò 
l'apostolico suo ministero, ed è la Chie¬ 
sa dis. Pudenziana.De Ile primitive chie¬ 
se di Roma, oltre il narrato, parlai a’Io- 
10 luoghi. Sontuosi edilizi s’innalzarono 
quindi nelle diverse città, il Dio del cie¬ 
lo .e della terra dopo la promulgazione 
dell’evangelo rientrò ne'suoi diritti, poi¬ 
ché i templi stessi de’falsi numi, iu cui il 
Demonio era stato si lungamente iuvo- 
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calo, furongli restituiti come al loro le¬ 
gittimo padrone, e consagrati al suo cul¬ 
to diventarono la sua dimora. Il Rinal¬ 
di inoltre tratta del rispetto e venerazio¬ 
ne alle chiese, di più profanatori irrìse* 
reati, depredatori e violatori di esse, ter¬ 
ribilmente puniti con quegli esemplari 
castighi di Dio che riporta; ed eziandio 
delle severe punizioni divine contro quel¬ 
li che fanno della chiesa un parlatorio, 
singolarmente durante i Divini uffizi, a 
non deplorare di peggio e triste; e con¬ 
tro pure i sacrileghi usurpatori de’ Be¬ 
ni delle chiese . Quanto alla venerazione 
della casa di Dio, ri pelerò con un valen¬ 
te oratore: » Ma non sono questi templi 
vuoti, simili a quello di Gerusalemme, 
dove tutto succedeva io ombra e in figu¬ 
ra. Il Signore abita va anche allora io que’ 
luoghi, dice il Profeta, ed il suo trono era 
ancora dissopra le nubi; ma dacché de* 
gaossi venire su questa terra, conversa¬ 
re cogli uomini e lasciarci delle mistiche 
benedizioni, il pegno reale del suo Cor¬ 
po e del suo Sangue realmente contenu¬ 
ti sotto que’segni sagri, l’altare del cielo 
non ha più alcun vantaggio sul nostro; 
la vittima che noi immoliamo su di esso, 
è l’Agnello di Dio: il Pane di cui noi par¬ 
tecipiamo, è il cibo immortale degli an¬ 
geli e degli spiriti beati ; il Fino mistico 
che noi beviamo, è la nuova bevanda di 
cui s’inebria oel regno del Padre celeste; 
il Cantico sagro che noi cantiamo, «quel¬ 
lo che l'armonia del cielo fa incessante- 
mente echeggiare intorno al trooo del¬ 
l’Agnello: finalmente i nostri templi so¬ 
no que’nuovi luoghi che il Profeta pro¬ 
metteva agli uomini. Noi non vi vedia¬ 
mo allo scoperto, è vero, tultociò che ve- 
desi nella celeste Gerusalemme; imper¬ 
ciocché noi non vediamo quaggiù che a 
traverso un velo e come in enigma: ma 
noi lo possediamo, noi lo gustiamo, ed il 
cielo non ha più nulla dissopra della ter¬ 
ra.... Portiamo dunque in questo santo 
luogo una pietà tenera e attenta, uoo spi 
rito di preghiera|di compunzione, di rac- 
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eoglimento, di azione di grazie, di ado¬ 
razione e di lode.... I nostri templi sono 
la più dolce consolazione delle nostre pe¬ 
ne, il solo asilo dell’afflizioni, la sola ri¬ 
sorsa ne’bitogni, il sollievo più sicuro da’ 
travagli e dalle cure del mondo; in una 
parola cerchiamo io essi quella pace inal¬ 
terabile, di cui troveremo la plenitudine 
e la consumazione co’beati nel tempio e* 
terno della celeste Gerusalemme, in Pa - 
radisoP Tanto e meglio dichiara Telo- 
quelite p. Massilon vescovo di Clermont, 
nel suo Quaresimale: Sul rispetto do¬ 
vuto a*templi. Quanto poi a* Cimiteri di 
Roma % ed alle Sepolture delle Chiese di 
Roma, qui rammento di avere ne’ due 
primi articoli riportata I* ingiunzione e- 
manata dal Cardinal vicario nel pontifi¬ 
cato di GregorioXVI, di seppellirei ca¬ 
daveri nel nuovo pubblico cimiterio di s. 
Lorenzo in Agro Verano, vietandosi re¬ 
iezione della sepoltura nelle chiese e le 
nuove concessioni di luoghi particolari 
per tumulare i fedeli, perciò proibite an¬ 
cora le costruzioni di nuovi sepolcri nel¬ 
le chiese sebbene parrocchiali, ed altresì 
gli acquisti, le concessioni, le donazioni, 
ì passaggi de'sepolcri gentilizi già esisten¬ 
ti, da famiglia in altra famiglia, da per¬ 
sona in altra persona. Che luttii cadave¬ 
ri dovessero tumularsi concassa nel pub¬ 
blico cimiterio, ad eccezione di quelli de’ 
Papi, sovrani e principi di sangue regio, 
cardinali, vescovi, prelati di fiocchetti, e 
tutti coloro che di già posseggono cappella 
eoo sepolcro gentilizio 6 famigliare, e ad 
eccezione pure di alcuni appartenenti a 
sodalizi. Clic però volendo i possessori de’ 
sepolcri gentilizi godere del privilegio 
d’essere umati ne’loro sepolcri, debbono a 
spese di loro eredità farsi oltre la cassa di 
legno, altra sopra-cassa di piombo salda¬ 
ta all’intorno, ancorché sieno persone pri¬ 
vate. Queste e altre disposizioni si leg¬ 
gono nella circolare del Cardinal vicario 
a’parrochi, riportata a p. 3 1 della Coir 
lezione delle più interessanti istruzioni 
e notificazioni pubblicate sotto diverse 
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epoche. \ per il buon governo de part o - 
chi h de 9 fedeli alla loro cura affidati, 
ordinata dalVEmjno Cardinal Patrizi 
vicario generale in Roma e suo distret¬ 
to, della Santità di N. S, P. Gregorio 
XVI, Roma 184 ?. Avendo stampalo e 
pubblicato il voi. LXIV, che contiene Tor¬ 
ticelo Sepolture, nel 1853, trovo oppor¬ 
tuno qui inserire la circolare dipoi stam¬ 
pata, e diretta ai reverendi par rocchi di 
Roma, a’6 febbraio 18 54 dal medesimo 
Cardinal vicario Patrizi, d’ordine del re¬ 
gnante Papa Pio IX. » Conosce bene il 
Santo Padre dalle tante suppliche che gli 
vengono umiliate, che va sempre crescen¬ 
do in molti il desiderio che i loro con¬ 
giunti, ed essi stessi quando avranno ve¬ 
duto T ultimo giorno di loro vita, sieno 
sepolti nelle chiese, anziché trasportali al 
pubblico cim iterio. A mettere qualche ar¬ 
gine all’affluenza di tali istanze, vuole la 
Santità Sua che chiunque da ora innan¬ 
zi, avendo motivi plausibili d’addurre 
per godere di una tal grazia, debba on¬ 
ninamente sborsare un’elemosina di scu¬ 
di dieci romani ; restando però sempre 
fermi tutti e singoli gli obblighi, cui già 
erano soggetti que’clie ottenevano di es¬ 
sere sepolti in qualche chiesa di Roma. 
La detta elemosina si duplicherà qualo¬ 
ra non ad un semplice individuo, ma a 
tutta la famiglia, si bramasse estesa la 
grazia in discorso. Queste elemosine me¬ 
desime si conserveranno da noi gelosa- 
vneote per essere tulle impiegate a van¬ 
taggio del ridetto pubblico cimiterio, se¬ 
condo la mente di Sua Santità. Ad og¬ 
getto pertanto che sia conosciuta la vo¬ 
lontà di Sua Beatitudine su tale rappor¬ 
to, ne diamo particolarmente avviso a tul¬ 
li i reverendi parrochi, perché all’occa¬ 
sione rendano istruiti que’ fra’ loro par¬ 
rocchiani che esternassero desiderio di es¬ 
sere dispensali dalla legge che riguarda la 
comune sepoltura all’Agro Verano”. Al 
presentesi dice, che il cimiterio di s. Lo¬ 
renzo e l’omonima contigua basilica, ver¬ 
ranno dati in custodia areligiosi cappuc- 
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ciui; e che il cimiterio si renderà decoroso, 
e con altra migliore chiesa nel suo (bez¬ 
zo. Si vanno sempre innalzando decorose 
chiese per tutto il mondo, per la fecon¬ 
da e florida propaguzione del cristiaoe- 
simo, massime ne* Vicariati apostolici 
il cui numero felicemente è in progressi¬ 
vo incremento. Nell 853 si costruì aE- 
lifi-House, vicino a Bristol, nella fonde¬ 
ria Hemmings, una chiesa interamente 
di ferro, per Melbourne nell 9 Australia 
meridionale nel l’Oceania,onde servire da 
chiesa parrocchiale. Essa ha una nave e 
la crociera, pulpito, leggio, fonte batte¬ 
simale, sagrestia ed altari,egualmente tut¬ 
to di ferro. L 9 edifizio è luogo 70 piedi e 
circa 5 o largo, e potranno starvi como¬ 
damente sedute 700 e più persone. An¬ 
nesse al tempio sono due gallerie. Le pa¬ 
reti esterne sono di ferro crespo galva¬ 
nizzato per renderlo inattaccabile dalla 
ruggine; le interne però liscie e foderate 
di legno, ed ornate io bel modo di stoffe 
ed altro. Tutto l'edifìzio costò 1000 lire 
sterline. Si costruì ancora la casa pel par¬ 
roco, composta di una stanza da ricevi¬ 
mento, cucina, camera da pranzo, al¬ 
tra da dormire, la dispensa, la stanza pel 
servo, tutte larghe abbastanza e como¬ 
dissime. La spesa totale della casa parroc¬ 
chiale ascese a a 5 o lire sterline. Ora in 
Roma formano la pubblica ammirazio¬ 
ne l’ultimazione della riduzione in for¬ 
ma gotica della chiesa di s. Maria sopra 
Minerva, e lo splendido progrediente to¬ 
tale compimento della riedificazione e se¬ 
guita consagrazione della basilica di a. 
Paolo, di cui vado a parlare come pro¬ 
misi nell 9 articolo Subisco. Pertanto di 
ambedue passo a renderne ragione, sic¬ 
come monumenti cristiani che onorano 
Roma e le belle ai ti, e il secolo in cui vi¬ 
viamo: e quanto a s. Paolo per aggiun¬ 
gere qualche schiarimento al brevissi¬ 
mo riepilogo che darò del mio articolo, 
onde meglio si comprendano le princi¬ 
pali opere successivamente edificate do¬ 
po che lo pubblicai, per porgere un’idea 
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dello stato presente e di quanto vi resta 
a fare. 

Nel l’articolo Chiesa di s. Mah a sorsi 
Minerva, la dissi edificata sulle rovine 0 
presso quelle del tempio ricordato di Mi' 
nerva Campense, o secondo Marangoni 
Minerva Calcidica, da altri chiamato Fa * 
num Minervaej eretto, come alcuni cre¬ 
dono, da Pompeo in rendimento di gra¬ 
zie per le vittorie da lui riportate,ed in 
vicinanza de’templi del Buon Evento,d’l- 
side, e di Serapide. Che il tempio oelV 
secolo convertito in piccola chiesa,nel 741 
Papa s. Zaccaria la concesse alle mona¬ 
che greche basii iane, poi passate io Campo 
Marzo. Nel 127 5 , e non altrimenti, eoa 
approvazione di Gregorio X, l’ebberoido¬ 
menicani ossia I 9 ordine de’ Predicatori , 


i quali subito si accinsero a rifabbricarla 
più grande, quindi nello stesso zecoloXlll 
incorainciarouo le sue ampliazioui e or¬ 
namenti, con architetture del domenica¬ 
no fr. Sisto correiigioso e compagno del 
celebre fr. Ristoro. Da un breve di Ni¬ 
colò lil de*24 giugno 1280 si ha che la 
chiesa attuale si fabbricava; opere pia- 
rimum sumptuose , disse poi Bonifacio 
V 111 a’21 gennaio 1295. Successi vamenle 

fu ridotta all'attuale vastità per open di 
benefattori. Imperocché la volta di meno 
e grande la costruì il Cardinal Torrecre- 
mata , e si manifesta di stile diverso da 
piloni ; abbellirono e aggiunsero la ero* 
cera o nave traversa e le due na vi la- 
terali diversi nobili romani; la facciata 
Francesco Orsini; la porta di meno il 
Cardinal Domenico Capranica: la tribù- 
na dipoi fu riedificata da 9 Savelli sjg 00 * 

ri di Palombaro, con architettura diCar- 

lo Maderno, ed il coro faggiuole il Car¬ 
dinal Sa velli. Inoltre dichiarai oel memo¬ 


rato articolo, che questa maestosa chiesa 
forse è la sola in Roma, che nelle sue pro¬ 
porzioni e in ispecie nelle volle abbia con¬ 
servalo l 9 aspetto e le forme dell’ antica 
architettura italiana, semplice e senza or¬ 
nati di sorte (tranne le cappelle), sebbe¬ 
ne molto partecipasse della maniera go- 
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fica. Modesta semplicità che rammenta la 
mancanza d’ogoi ornamento e dettaglio, 
di cui.andavano fregiatri templi ogiva¬ 
li. Essa oltre la crocera, ba 3 altre navi. 
A'tanti pregi di quest’insigne tempio fa- 
cerano contratto le volte di macigno pro¬ 
fonde 3 palmi,ma nude affatto e senza or¬ 
nati^ pilastri o nudi o mezzo sformati da 
lapidi, eda busti e monumenti sepolcrali 
disordinatamente collocati in varie epo¬ 
che, il par imento afflitto logoro,e altre co¬ 
se che mal s’addicevano alla dignità del 
colto cattolico, che fu sempre a cuore de* 
domenicani.Questi pertanto vennero nel- 
la lodevole determinazioned'interamente 
restaurarla con ecclesiastica magnificenza, 
di gusto gotico, a fronte dell’ingenti som¬ 
me occorrenti per l* imponente impresa. 
Nell’articolo Predicatori ordine, oell’ag- 
giongere altre notizie riguardanti la chie¬ 
sa (non meno i contigui convento, biblio¬ 
teche e chiostro), notai i suoi grandiosi 
restauri e riforma, per opera del valen¬ 
tissimo architetto domenicano fr. Giro¬ 
lamo Bianchedi, che lodai nel voi. LV, 
p. 88eg8, incominciati nel principio del 
1848 (per cui la cappella papale della 
ss. Àominziata da quell* anno inclusiva- 
mente al corrente fu celebrata nel pa¬ 
lano apostolico, tranne il 1849 e 1 85 o 
in cui il Papa regnante trovatasi a Gae¬ 
ta «Portici) per ridurla all’antica sua for* 
ma gotica e ogivale, nella quale é sola ed 
unica in Roma (gli archi acuti essendo già 
•tali discoperti nel 1824, quando vi fu ce¬ 
lebrata solennemente la seguita beatifica¬ 
tone del b. Francesco Possadas domeni¬ 
cano), e quanto di più ririnarcbevole era- 
*i*i operato. Nel voi. LXX, p. 36 , ricor¬ 
dando la visita che fece alle lavorazioni 
sei decorso ottobre 1 854 >1 Papa Pio IX, 
rilevai che i dipinti armonizzando col¬ 
lo itile architettonico del tempio copro¬ 
no la tribuna e le volte, in uno alle ope¬ 
re moltissime latte a scagliola, ed alle bel- 
le fetriate colorate di figure e variati e- 
legantissimi ornati. Che sotto il nuovo al- 
lait maggiore, il quale dovrà essere tut- 
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to ornato di metalli dorati, vi sarà tra¬ 
sferito da quello a destra di esso il cor¬ 
po di s. Caterina da Siena in ricca urna; 
e lateralmente nella parte opposta alla sta¬ 
tua del Salvatore, vi sarà collocata la sta¬ 
tua di s. Gio. Battista del valente sculto¬ 
re prof. Giuseppe Obici, ora essendovi po¬ 
sto il suo modello; cioè ove prima era il 
gruppo io marmo della B. Vergine, con 
Gesù Bambino e il Battista, lavoro com¬ 
petente di Francesco Siciliano, ma non 
simmetrico alla figura del Salvatore,mi¬ 
rabile lavoro di Michelangelo. Le finestre 
sono già decorate di vetri colorati bellis¬ 
simi, opere del ravennate Antonio Moro- 
ni ; particolarmente le 6 grandi vetriere 
del coro, e le 3 della facciata principa¬ 
le, tutte opere del valente pittore mila¬ 
nese Giuseppe Berlini, e sono altre sue 
gloriose prove del pensiero ispirato dal¬ 
l’estetica e dalla fede, come si esprime il 
cav. Ignazio Cantù nella sua Cronaca a 
p. 67, ed aggiunge: » Tutti i sussidii del¬ 
l'immaginazione dell’arte concorrono in 
queste 6 vetriere, che riproducono il Pro¬ 
tomartire, i ss. Domenico, Vincenzo Fer¬ 
rari, e Papa Pio V ; le ss. Caterina della 
Ruota e Caterina da Siena. Poche volte 
il bello seppe mostrarsi così forte ed elo¬ 
quente nella castigatezza del disegno, nel¬ 
la vivacità de’colori, all'effetto vaghissi¬ 
mo ed originale, nell’ispirazione tuttacrì- 
stiana, magica, attraente. Quel Vincenzo 
Ferrari rapisce come una figura del Cre¬ 
spi. Pittore e poeta pose la sua anima in¬ 
tera in questa grand’opera, con tutta l’un¬ 
zione, la tenerezza, la grazia, che il con¬ 
cetto innestò alla vita di questi santi. Cia¬ 
scuno di questi suoi quadri è un dram¬ 
ma compiuto, che lascia nell'animo dello 
spettatore un* ultima impressione devo¬ 
ta; gli parla il linguaggio proprio d’una 
religione sublime che colloca i suoi eroi 
in un vago misterioso fra la terra ed il cie¬ 
lo.. ..Sotto le vòltedella chiesa della Mi¬ 
nerva, dove stanno già tante opere de'pri- 
mi creatori della pittura, questi vetri ri¬ 
produrranno la fede ancor vergine de* 


Digitized by i^ooQle 



352 TEM 

tempi antidive il bello del concetto asso* 
ciato al bello delle forme, sarà un nuovo 
attestato dell'estetica perfezione." Quan¬ 
to al ravennate Moroni, egli è un giova* 
ne valente, tutto inteso a condurre l'ele¬ 
gante arte vetraria dipinta ad altissimo 
segno di perfezione nello stato pontifìcio, 
o*'era stata già quasi dimenticala, ed ha 
stabilito le sue fornaci e laboratorio in 
Iloma presso laMadonnade'Monti.Fra le 
pitture delle volte vanno rammentatigli 
affreschi di Bernardino Biccardi da Par¬ 
ma, che nell'aprile delle speranze nel sud¬ 
detto mese fu falciato dal morbo crudele 
che ci addolorava, compianto e celebrato 
il suo l>en ammaestrato ingegno, nello sti¬ 
le monumentale delibarti cristiane confa- 
centi alle chiese, dal prof. Orioli con ar¬ 
ticolo necrologico pubblicato nel t. 21, 
p. 345 dell' Àlbum di Roma. L’egregio 
pittore seppe continuare quel che altri a- 
veano cominciato, con tanta facilità e con 
sì grande accorgimento adattare alla con¬ 
venienza del luogo e del tempo le figu¬ 
re bellissime onde fece ornato l’apside o 
tribuna e le volte della nave grande, che 
il sommo cav. Federico Overbeck, gran 
maestro in ogni argomento cristiano, di¬ 
chiarò avere ottimamente saputo com¬ 
prendere e incarnare il cristiano concet¬ 
to, deplorando ch’egli fosse innanzi tem¬ 
po perito, senza poter tutta compiere un'o¬ 
pera ideata ed eseguita con tanta sapienza; 
comechè abbiavi chi sopra i cartoni da lui 
lasciati condurrà a bel termine quella fa¬ 
tica (nella volta della nave maggiore ver¬ 
so il principale ingresso, e l’ha già egre¬ 
giamente eseguita co' 4 ultimi Apostoli), 
cioè il cav. Gavardini,già uno degl’intimi 
suoi ede’colleghi nella nobile arte; tanto 
più degno di commendazione, perchè con 
un disinteresse più unico che raro, esegui¬ 
rà tutto principalmente a profitto dell’in¬ 
consolabile Virginia Barlocci,degnissima 
vedova (dopo 35 giorni di matrimonio) 
e discepola del defunto. I monumenti se¬ 
polcrali ch’erano a ridosso de’pilastri del¬ 
la nave grande, tutti quanti sono stati 
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tolti, e con miglior consiglio e timmetrii 
furono trasportati, parte dietro gli stessi 
pilastri corrispondenti alle navi minori, 
parte nelle pareti di contro di tali navi, 
e alcuni furono collocati nelle cappelle di 
esse, le quali cappelle pure vaono restau¬ 
randosi e si abbelliscono di nuoti orna¬ 
menti da’ patroni. Merita che io fàccia 
speciale e onorevole menzione del beliti* 
simo affresco del sullodato cav. Foderi- 
Egli nel fine della parete della naie mi¬ 
nore sinistra ha dipinto a fresco eoi no¬ 
to valore il monumento sepolcrale di sua 
famiglia ivi esistente. Vi dipinse l'Angelo 
che porta in cielo un amato bambino suo 
figlio, ed è lavoro che richiamerà Tsmnii* 

razione degrintelligenti.Tulto il comples¬ 
so dell’eseguito nella chiesa dis.M/ «opra 
Minerva,forma un insieme imponente, di 
decoroso, di elegante e d incantevole,^ 
tipo religioso che vi trionfa in ogni soa par¬ 
te.La nave traversa o crocera della chiesa 
temporaneamente fu aperta al pubbli# 
culto per la festa di a. Domenico,perqoel* 

la del ss. Rosario nel decorso anno, e ne) 

dicembre ultimo pel triduo in oooredel 
definito dogma del l'Immacolata Conce¬ 
zione, che ricordai in fine dell* articolo 
Tostine, celebrando sì gloriosos^ 01 * 
mento. Stabilmente poi sembra che tor¬ 
nerà ad essere ufficiata a’4 del futuro *• 
gosto i 855 , per la festa di s. Domati# 
fondatore dell'inclito ordine. Adunque * 

riaprirà nella vigilia, e si dicecoo certa 
za che il Papa Pio IX, benefico anche 
questa chiesa,si recherà a coosagra^* ' 1 ' 
tare maggiore, ed a celebrarvi la®* 11, 
Nell’articoloCHiESA di s.Pioio^lri^ 
cale nella via Ostiense fuori U Mirt ® 
Roma , cioè fuori la Porta s. Paolo ,0* 
rai (dopo averne fatto argomento d 
dissertazione che recitai a* 14 febbraio 
1842, nell'illustre e romana acesde*» 11 
Tiberina, cui mi pregio appartenerci *•* 
le a dire prima che si pubblicasse 
ticolo, sebbene il voi. XII che lo cosa¬ 
ne porti la data del 1841» perd 1 * ■ e *® e ’ 
dinar di esso s'incominciò lasUBp** 51 
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Compì nel 1842) che dalla Porta Trige¬ 
mina fi si perveniva sotto un ordine di 
portici coperti (al dire del Sederano for¬ 
mati di colonne di marmo,coperti di piom¬ 
bo, e lunghi 1 5 stadii: a’teropi di Proco¬ 
pio già esistevano), de’quali dopo il secolo 
X non si hanno notizie. Dichiarai i suoi 
cospicui pregi,singolari prerogative, Por¬ 
ta santa , e contiguo monastero de’bene- 
delti ni Cassinosi (F.) del benemerentissi¬ 
mo ordine ch’ebbe culla in Subiaco e me¬ 
glio si promulgò io Monte Cassino (f r .): 
qualità che celebrai anco a Roma, a Li* 

BUIA ÀPOSTOLORUM, ed 8 SEPOLCRO DECO¬ 
RASI Pontefici, non solo per esservi quel¬ 
lo d alcuni, ma per contenere la metà de’ 
corpi de’ss. Pietro e Paolo, ovvero il so¬ 
lo corpo di s. Paolo , nella quale biogra¬ 
fia riparlai ancora di sue feste, inclusiva- 
mente a quella di sua Conversione e del¬ 
la Commemorazione. Che il corpo del di¬ 
vino apostolo e dottore delle genti s. Pao¬ 
lo fu sepolto nel sito ove ora sorge la con¬ 
fessione, e Papa s. Anacletodelio 3 vie- 
resse sopra un oratorio. Che l’imperato¬ 
re Costantino I verso il 3 g 4 vi edificò sul 
medesimo una magnifica basilica, che de¬ 
dicò Papa s. Silvestro 1 con solenne con- 
sagrazione a’i 8 novembre, riponendo la 
sua testa con quella di s. Pietro nell’ar- 
ci basilica La tera ne ose, ed ambedue vene¬ 
riamo col nome di ss. Teste (F.). Noterò 
eoo mg. r Nicolai, che la forma della basi¬ 
lica fabbricata da Costantino I era simi¬ 
le a quella dell’antica basilica Vaticana, 
pure da quell* augusto edificala, benché 
per altro fosse più piccola nella primiti¬ 
va origine l'Ostiense, e con soffitto nu¬ 
do. Nel resto di poco differiva dalla Va¬ 
ticana, poiché questa avea una sola oa- 
ve traversa, mentre s. Paolo n’ebbe due 
( per cui quando vi fu aggiunto il muro 
divisorio che ricorderò, prese in certo mo¬ 
do la figura di croce patriarcale greca). Di 
più io s. Paolo sulle colonne appoggiavano 
degli archi assai curvi, mentre nell’ an¬ 
tica di s. Pietro da una colonna all’altra 
non vi erano che architravi. E siccome e- 
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sistono esatte opere che descrivono l’an* 
fica e demolita basilica Vaticana, in essa 
se ne potrà prendere una compita idea. 
Tornaudo al mio articolo, raccontai che 
serbata la stessa forma, gl’imperatori Va- 
lentiniano 11 , Teodosio 1 e Arcadio nel 
386 ne ordinarono l’imponente amplia- 
zione a Sallustio prefetto di Roma, oude 
Papa s* Sil icio nel 3 go consagrò di nuo¬ 
vo il tempio, e verso il 3 g 5 compì l’edi¬ 
lìzio l’imperatore Onorio,successivamen¬ 
te ornato e nobilitato da altri augusti, ol¬ 
tre l’imperatrice Galla Placidia.Dice mg. r 
Nicolai, che Valentiniauo 11 e i suoi col¬ 
leghi nel demolire e rifabbricare la basi¬ 
lica, si servirouo de’prec edep ti materiali, 
e che del resto niente piùìffltase della ba¬ 
silica Costanliniana.Molti Papi gareggia¬ 
rono in abbellirla, e pe’primi s. Leone I 
del 44 ° « *• Simmaco del 498 nelle pa¬ 
reti della nave di mezzo vi fecfiro esegui¬ 
re due ordini di pitture esprimenti vari 
fatti dell’antico e del nuovo Testamento, 
e specialmente degli Atti degli Apostoli, 
cioè le prime nel muro meridionale, le se¬ 
conde nel settentriouale o lato opposto* 
Inoltre sotto tali dipinti s. Leone 1 vi fe¬ 
ce rappresentare la Cronologia de * ro¬ 
mani Pontefici co’loro Ritratti in pittu¬ 
ra, continuata da s. Simmaco e da altri 
successori, e ne riparlai a Stola, sotto a’ 
quali si vedevano gli ornati d’arabeschi di 
stucco. Vedevansi tali immagini in altret¬ 
tanti circoli e di quella forma che gli an¬ 
tichi chiamavano Clypeatae: fra l’uno 
e l’altro circolo erauo segnati gli anni, me¬ 
si e giorni che ciascun Papa avea occu¬ 
pata la Sede apostolica. Questi ritratti e- 
rano sopra la cornice in una fascia pro¬ 
tratta per tutta l’estensione della nave di 
mezzo,non meno che della traversale.Fi*a* 
tanti altri Papi benemeriti della basilica, 
qui solo ricorderò s. Leone IH, per aver¬ 
la in gran parte distrutta il terremoto, or¬ 
dinando che ogni mercoledì vi andasse la 
processione da s. Sabina. Benedetto III 
rifece il portico o strada coperta die dal¬ 
la porta Ostiense conduceva alla basilica, 
23 
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ed un altro simile ne edifici dalla porla di 
s. Lorenzo fino alla sua chiesa e 5 / ba¬ 
silica patriarcale, parimenti situata fuo¬ 
ri le mura. Vicino alla basilica di s. Pao¬ 
lo, per purgar l’aria de'dintorni, ed a suo 
propugnacolo e difesa da’ masnadieri e 
dalla irruzioni de’saraceni che vi si reca¬ 
vano pel Tevere (il quale per la sua pros¬ 
simità al tempio poco luogi, vi formava 
anticamente una specie di porto, dove ap¬ 
prodavano e sbarcavano quelli che per la 
via di mare venivano e partivano da Ro¬ 
ma : in fatti vi sbarcarono Gregorio XI 
nel 1377 e AdrianoV I nel 1 5 aa,oltre l'im¬ 
peratore Federico 111 nell 4 $?;e prima 
di essi vi s’imbarcò nell ao 4 Pietro II re 
d’Àragona^e lo rilevai ne' voi. XXXV, 
p. i 56 , LXV 1 II, p.90),Giovanni Vili 
fabbricò una piccola città o borgata, dal 
suo nome detta Giovannipoli (F.): esi¬ 
steva sul fine del secolo XI, e pare anco¬ 
ra nell * 36 ; spettava al monastero di s. 
tfemlo colla sua mola e torre,chiamata pu¬ 
re nelle carte antiche Oppidum e Castel • 
lum. Nicolò 111 olire la suddetta serie de’ 
Pontefici un’altra ne fece fra la cornice 
e i capitelli delle colonne d’ambidue i la¬ 
ti, collocandone 20 per ciascuna parte, 
quante appunto erano le colonne, e di più 
altri 8 nel muro occidentale. Questo Pa¬ 
pa fece altrettanto nelle basiliche Late- 
ranenie e Vaticana, nelle pareti delle qua¬ 
li anticamente vi erano pure pitture rap¬ 
presentanti fatti dell’antico Testamento. 
Giovanni XXII compì que’musaici della 
facciata esterna cominciati da'monaci (al¬ 
lora cluniacensi) che descrissi. Sisto V vi 
operò molti miglioramenti, ma tolse l’ac¬ 
cesso all’oratorio o confessione sotterra¬ 
nea, rimovendo la scala da cui si scende¬ 
va all’altare della confessione e all'orato¬ 
rio di s. Giuliano (sotto al cui altare era¬ 
no i corpi de’ss. Celso, Giuliano, Basilis- 
sa e Marzianilla martiri; era ornato di pit¬ 
ture che descrive mg. r Nicolai, e da esso 
si andava al cimiteriodi s. Lucina senio¬ 
re; la porta dell’ oratorio di s. Giuliano 
fu chiosa nel 1587, e tuttavolta vi si ascen- 
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deva dalla parte della sagrestia); rimos¬ 
se il coro, l’antico presbiterio ornato da 
20 colonne di marmo, e i due ambooi 
simili, tutti ingombri levati per ingran¬ 
dire il sito e isolare l’altare papale che so¬ 
vrasta la stessa confessione, onde adat¬ 
tarlo alla da lui rinnovata celebraziooe 
delle cappelle pontificie. Rifece 0 ristorò, 
con legni naturali ben intagliati, i lacu¬ 
nari del soffitto della nave traversa 0 ero* 
cera; alle cui testate dipoi Clemente Vili 
aggiunse due altari per parte. Clemente 
XI eresse la basilica in parrocchia, poi¬ 
ché essendo la basilica amministrata fio 
dagli antichi tempi da’monaci, per mol¬ 
to tempo non ero stata parrocchia, esseo- 
do per questo riguardo soggetta alla Chi* 
sa di s. Maria in Cosmedin, la cui giu¬ 
risdizione parrocchiale vastissima esteo- 
devasi da dentro Roma sino fuori ddle 
mura a’confini d* Ostia. Clemente XI ri¬ 
flettendo essere troppo incomodo peglis- 
bitanti delle campagne sì grande distan¬ 
za dalla chiesa di s. Maina, nel (708 fòca 
erigere la patriarcale basilica di a. Paolo 
io parrocchia, previo il consenso del ca¬ 
pitolo della basilica di s. Maria in Cosate- 
din; il quale però nel concederlo si riser¬ 
vò ogni ragione del gius primitivo,di ma¬ 
niera che non s’intendesse ceduto alla ba¬ 
silica dis. Paolo altro che l'esercizio del¬ 
la cura d'anime. Benedetto XIII contri¬ 
buì co’monaci a rinnovare il portico co 
marmi e colonne dell'antico quadra¬ 
tico rovinato, sul solo lato della facciati, 
nella quale occasione si ristorarono i mu¬ 
saici della parte superiore dello stesso pro¬ 
spetto esterno. Benedetto XIV ristauròi 
musaici interni della tribuna, ristorò le 
pitture della cronologia de’Papi, le quali 
essendo a fresco in luogo così umido «ra¬ 
gione del prossimo Tevere e non sempre 
ben custodito, erano dall'ingiurie del tem¬ 
po maltrattate: di più fece dipingerei ri* 
tratti di quelli che mancavano sino «lai, 
i quali furono continuati da’suoi succes¬ 
sori. Nel citato articolo descrivendo lo sta¬ 
to della basilica in forma di croce latini 
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e quale (rota vasi a* 1 5 luglio 182 3 , la dissi 
con 7 porte, 3 dellequali di bronzerà vendo 
mg.'Nicolai illustrato la maggiore di esse, 
con 5 navate con soffitti del tutto nudi, 
oltre quella traversa della crocera,la qua¬ 
le soltanto avea il ricordalo soffitto co' la¬ 
cunari, e alle cui testale erano due altari 
per parte,già rammentati. Che avea 4 or¬ 
dini di colonne che dividevano la chiesa 
nelle 5 navate, 4o in quella di mezzo, cioè 
so per parte, e 4o nelle navi minori, ol¬ 
trealtre 38 colonne del grande arco e de¬ 
gli altari, compreso il maggiore della tri¬ 
buna rimpetto a quello della confessione 
e sue due edicole, laterali al quale erano e 
sono tuttora esistenti, nel modoche in se¬ 
guito descriverò, quelli del ss. Sagra men¬ 
to e del ss. Crocefisso (nelle navate mi¬ 
nori erano due altari di gotico disegno non 
più in uso); non che comprese le colon¬ 
ne dell’arcone e del muro che divideva 
la nave traversa, il quale arcone faceva 
simmetria col grande arco trionfale. For¬ 
se questo muro ne’tempi più barbari fu 
aggiunto, per sostenere le lunghissime 
travi del tetto : la confessione restava io 
mezzo e tra I* arco grande e farcone, ed 
alle 4 testate della crocera, per la divi¬ 
sione del muro i 4 altari venivano tra lo¬ 
ro separati : questo muro divisorio per 
alleggerirlo era sostenuto da grandi co- 
lonue con soprapposti archetti e io parte 
pieoo. Comprese le 12 colonne del porti¬ 
co,!. Paolo ne conteneva i 3 o, cioè 24 
di paonazzetto, 28 di porfido rosso, 11 
di granito rosso o bigio, 1 di cipollino , 
64 di marmo pario e 2 di marmo salino. 
Si poteva dunque chiamare una foresta 
di colonne antiche. Il pavimento della na¬ 
ve traversa era quasi tutto di mattoni, 
tranne un pezzo a sinistra della confessio¬ 
ne, avanzo dell’antico pavimento di mu¬ 
saico. Il pavimento delle 5 navi forma¬ 
tasi da piccoli frammenti irregolari di 
marmi, lapidi e sarcofagi tolti da'cimite¬ 
ri e da’ sepolcri de’ gentili. Sopra questo 
pavimento Michelangelo vi segnò la linea 
por determinare la curva dell’ immensa 
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volta della cupola Vaticana, ed ancora e- 
sistevano in buona parte. La travatura del 
soffitto sembrava una selva di legname, 
con abeti di smisurata grandezza: questi 
travi antichi i pjù lunghi erano di 120 pal¬ 
mi. Ma questa celeberrima basilica, Tu¬ 
nica di Roma che conset* vasse l’antica for¬ 
ma e maggior numero di memorie pre¬ 
ziose di sua primiera fondazione Costan¬ 
tiniana, a’ 16 luglio 1823 miseramente pe¬ 
ti per furioso incendio.In sì deplorabile ca¬ 
tastrofe restarono soltanto, l’altare papale 
col pregevolissimo tabernacolo in forma 
piramidale con ornamenti gotici, inco¬ 
minciato a edificare neii285 (non inte¬ 
ramente proporzionato all’altezza e am¬ 
piezza del tempio, onde non impedire la 
veduta del musaico delTapside), restando 
prodigiosamente illesi, in uno alla sotto¬ 
posta confessione e suo aliare; le cappel¬ 
le del ss. Sagramento e del ss. Crocefis¬ 
so (questo insigne simulacro meatre sta¬ 
va nella nave traversa a sinistra dell’al¬ 
tare, trovandosi s. Brigida, della quale me¬ 
glio celebrai a Svezia le virtuose esente 
gesta, a pregare nell’ oratorio della con¬ 
fessione, fi ni magi ue del Redentore si vol¬ 
tò verso di essa ; laonde ne nacque tale 
grandissima divozione,che a’tempi di Be¬ 
nedetto Xlll fu trasferito nella cappella 
ove trovasi alla somma venerazione non 
meno del popolo romano, che de’ fedeli 
d’ogni regione. Trovo conveniente di qui 
pure ricordare, che s. Ignazio fondatore 
della sempre benemerita e veneranda So- 
cietà de’ Gesuiti, recandosi co’suoi vir¬ 
tuosi compagni alla visita delle 7 chiese, 
fece unitamente a’ medesimi professio¬ 
ne solenne della sua mirabile regola, a- 
vanli un’immagiue della B. Vergine che 
allora si conservava uell’allaredelss. Sa¬ 
gramento, e poi si trasferì nella cappella 
del ss. Crocefisso, per cui i benedettini a 
tramandare a’posteri la memoria di tale 
avvenimento posero una lapide sotto l’im¬ 
magine, che riporta mg. r Nicolai); le ss. 
Reliquie, e il mirabile candelabro cristia¬ 
no di marmo pel cereo pasquale; la fac- 
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data esterna, il campanile, il contiguo mo* 
nastero fabbricato con architettura goti¬ 
ca in parte, e relegante chiostro vastissi¬ 
mo e assai pregievole per l’iscrizioni an¬ 
tiche, e pe’suoi ornamenti gotici formati 
da centinaia di colonnine lisce e spirali, 
con musaici e archetti di sesto acuto, o- 
pera curiosa de’secoli XII e XIII, ma ve¬ 
ramente vago come lo chiama mg. r Nico¬ 
la M." Nicolai. Questi si rese benemerito 
della basilica, delle lettere e delle arti, im¬ 
perocché nel 181 5 per buona ventura e 
dedicata a Pio VII (implorando la sua 
munificenza a restituire al suo lustro u- 
na basilica celebre per la santità del luo¬ 
go, e tanto illustre pegli avvenimenti ac¬ 
cadutivi; imperocché si dolse che l’edifi- 
zio per l'ingiurie del tempo decadendo o- 
gni giorno, procedeva a inevitabile rovi¬ 
na, essendosi la facciata dal lato del Te¬ 
vere distaccata per vari palmi con una 
fenditura che minacciava cadere; i tetti 
in molti luoghi necessitavano d’essere rin¬ 
novati, e il musaico della facciata perdu¬ 
to in gran parte andava ogni giorno ra¬ 
dendo), pubblicò in Roma la sua dotta o- 
pera : Della Basilica di s. Paolo . Egli 
accuratamente la descrisse qual era pri¬ 
ma del lagrimato e fatale eccidio, bella¬ 
mente descrivendo e illustrando con ta¬ 
vole e disegni incisi, la piants, gli spacca- 
ti,il prospetto, i musaici, la porta di bron¬ 
zo, l'urna o sarcofago di Pier Leone (di 
cui riparlai a Teatro di Marcello), e il 
candelabro.Queslo strepitoso disastro che 
commosse tutto il mondo, fu celato all'in¬ 
fermo e glorioso Pio VII, il quale moren¬ 
do poco dopo a’20 agosto, Dio suscitò il 
coraggio apostolico del degno successore 
Leone XII, il quale con quell’ animoso 
suo gran zelo che celebrai pure a Roma 9 
provocati gli aiuti della cristianità, ne in¬ 
traprese gloriosamente la riedificazione 
nell 825; dopo essersi consigliato co’dotti 
e cogli artisti più insigoi, istituendo la Con- 
gregaziòne speciale per la riedificazio¬ 
ne della basilica di s. Paolo , a curare 
e presiedere al suo magnifico risorgimen- 
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to. A secondare il desiderio degli eruditi e 
di quanti zelano la conservazione degli an¬ 
tichi monumenti,che ardentemente bra¬ 
mavano che il tempio risorgesse confor¬ 
me era l’antico,veramente di tipo cristia¬ 
no che incuteva venerazione, decretò Leo¬ 
ne XII che si dovessero inviolabilmente 
osservare le anteriori sue forme e propor¬ 
zioni architettoniche, meno le cose intro¬ 
dotte nell’età posteriori e qualche ragio¬ 
nato ornamento, riservando ne’dubbi il 
giudizio al magistero della dotta accade¬ 
mia di s. Luca. Il Papa prepose all'ope¬ 
ra l’architetto Pasquale Belli, e per sua 
morte Gregorio XVI nel 1 833 gli sostituì 
l’attuale commend. Luigi Potetti archi¬ 
tetto direttore, che ue cura alacremente 
e colla nota perizia il totale compimento. 
Dopo avere Leone XII preparato graa 
parte de’maleriali, e spinto l’opera a no¬ 
tabilissimo avanzamento, terminò di vi¬ 
vere nel 1829. Pio Vili che gli successe 
a’ 3 1 marzo ne protesse il progresso ne v 
20 mesi del suo pontificato. In quello dì 
i 5 anni, 3 mesi e giorni 29 di Gregorio 
XVI, il tempio giunse al massimo suo in¬ 
cremento, per l’impulsoche costantemen¬ 
te gli dié dal 2 febbraio 1 83 1 in cui fu su¬ 
blimato al triregno. Geloso osservatore 
dellesaggie e lodevoli prescrizioni del pre¬ 
decessore Leone XII, si oppose vigoro¬ 
samente alle novità che si tentavano in¬ 
trodurvi, ed eliminò le incominciate. A- 
mante dell’ antiche e venerande memo¬ 
rie sagre, volle che procedesse il sontuo¬ 
so edificio con isplendida magnificenza, 
ma tal quale al precedente, meno le con¬ 
venute ragionevoli riforme nelle parti po¬ 
steriormente aggiunte,come l’altare mag¬ 
giore della tribuna, e il muro di visorio del¬ 
ia nave traversatile cui testate si riedifica¬ 
rono due soli magraùdi altari, e con mi¬ 
glior consiglio due laterali e con cappelle 
se ne aggiunsero a’memorati superstiti. 
Onde così avere il vero tipo d’un tempio 
del IV secolo, e si ammirasse nuovamente 
nel soffitto nudo delie 5 navatecon (stupo¬ 
re il prodigio d’una selva pensile in alto e 
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formata da rare,i in ponenti e gigantesche 
Ira Vi. Quanto di principale sottoGregorio 
XVI fu eseguito fino al termine del 1841 » 
epoca della stampa del mio articolo,in es- 
so lo dichiarai. Acciò meglio si comprendi- 
no le opere posteriori che dovrò in bre¬ 
ve descrivere sino ad oggi, è d* uopo che 
io qui ne faccia un generico cenno, e qua¬ 
le dovea essere il vasto tempio, secondo lo 
statuito a quell'epoca. La navegrandeeb- 
be in piedi 4<> grandi colonne e 4 pilastri. 
Delle 4 * arca te marmoree che do veano gi¬ 
rar sulle colonne, crasi costruito più della 
4 /parte.Sopra tali pareti,che poi doveansi 
ornare di pitture e della pontificia crono¬ 
logia, posava la sorprendente incavallatu¬ 
ra del tetto: le navi laterali doveanodi¬ 
vedersi da altre 4° colonne e 4 pilastri 
quadrati, la maggior parte delle quali e- 
ransi erette sulle loro basi e già sostene¬ 
vano i rispettivi capitelli, come le altre no¬ 
minate. La nave della crocera felicemen¬ 
te compita, con magnifico soffitto di lacu¬ 
nari (ne* quali trionfano gli stemmi di 
Leone XII, Pio Vili, Pio VII, e del con¬ 
tiguo monastero, ed in mezzo ad essi la 
grande arma diGregorio X VI,ch’è l'unica 
cestente nell'interno della basilica), con 
pat i mento di marmo,del quule si vedeva¬ 
no rivestite le pareti con colonne e pila¬ 
stri eretti in ciascun lato. Restaurati tutti 
gli antichi musaici, in un a parte di quel¬ 
li del prospetto esterno trasportati nel- 
l’interno, e collocati sopra le pareti de' 
due archi, dell'apside e di quello di Pia- 
cidia, ambedue nella parte corrispon¬ 
dente alla stessa nave traversa; innalza¬ 
te le due smisurate colonne del gran¬ 
de arco trionfale. Ciascuna delle due te¬ 
state della nave traversa nel suo mez¬ 
zo avea un grande altare con bellissi¬ 
mo quadro, e 4 statue laterali. Nel cen¬ 
tro di questa crocera sorgeva il taberna¬ 
colo restaurato, facendo come prima bal¬ 
dacchino al sottoposto altare papale, cir¬ 
condato da balaustrata, e confessione con 
nuova cappella sotterranea. La tribuua 
superbameute decorala, e il pavimeuto 
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splendido di rari marmi, elevandosi nel 
mezzo maestosa sedia pontificale marmo¬ 
rea,ove prima era stato l'aggiuntovi altare 
maggiore. A'Iati della tribuna,oltre ledue 
antiche cappelle salvate dall’ incendio e 
quindi ristorate, si costruirono in aggiun¬ 
ta quelle nobilissime di s. Stefano e di s. 
Benedetto colle loro statue mirabilmente 
scolpite: lai.*sarebbe decorata con due 
bellissimi grandi quadri laterali, la i.’con 
i o colonne del famoso Veii donate da 
Gregorio XVI. A’fianchi dell’arco trion¬ 
fale e presso la confessione si doveano e- 
levare le già scolpite statue colossali de’ 
ss. Pietro e Paolo. Rialzato il pavimento 
delle 5 navi per preservarlo dall'inonda¬ 
zione del vicino Tevere, cui andava sog¬ 
getto. Doveansi erigere te 4 colonne e i pi¬ 
lastri meravigliosi, forse per decorazione 
interna delle porte principali, dell’alaba¬ 
stro d’ Egitto donato con altri massi da 
quel viceré a Gregorio XVI, per quanto 
narrai nell’indicato articolo,dichiarando 
ancora i suoi singolari pregi ; i quali non 
può vantare qualunque monumento d’I¬ 
talia e d’Europa. Dissi pure, quanto agli 
altri prestabiliti lavori, che l'esterno del 
tempio sarebbe rinnovato,e nuovo si fa¬ 
rebbe il portico e il quadri portico, così 
le pareti esterne. Nuova altresì la torre 
campanaria di grandi dimensioni d'ar¬ 
chitettura romana, e già in costruzione 
a vari ordini e figure, tra il portico che 
guarda la città, e la vicina porta minore 
e laterale della basilica, sulla via Ostien¬ 
se. Questo portico verso la città dovea es¬ 
sere maestoso e abbellito da 1 1 colonne. 
In tali modi, fatta più splendida e son¬ 
tuosa la basilica Costantiniana, avendo ga- 
reggiato le fiorenti belle arti per renderla 
degna dell'Apostolo delle genti, del secolo 
XIX., di Roma sede e maestra delle me¬ 
desime, e del pontificato di Gregorio XVL 
Questi vedendo recato a felicissimo com¬ 
pimento*! lavori della nave traversa (men¬ 
tre i lavori della nave grande faceva pro¬ 
gredire con alacrità e col metodo il più e- 
conomico e più sicuro per l’arte), quindi 
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volendola restituire al pubblico culto di¬ 
vino e alla venerazione dell’Apostolo del¬ 
le genti, a ’5 ottobre 184o (giorno che il 
Papa, come espressamente dichiarò nel¬ 
la 1 locuzione, scelse per dare un pubblico 
e solenne attestato di ossequio e d’ammi¬ 
razione a Leone XII che lo avea creato 
cardinale, il quale in tal giorno era stato 
solennemente coronato col triregno, ed a* 
vea decretato la riedificazione della ba¬ 
silica , secondo le antiche forme e le di¬ 
sposizioni sue architettoniche, e che in¬ 
di ne vide cominciati e accelerati i lavori 
con pieno gnudio del suo animo’ gran¬ 
de e divotissimo del s. Apostolo), dopo la 
benedizione della crocera o nave tra ver¬ 
sa, solennemente consagrò l’altare papale 
colle ceremonie che descrissi, e usando 
quella croce astata di cui riparlai nel voi. 
LI, p. 298. Ascese peli. 0 nella ricordata 
sedia pontificale, vi pronunziò in latino 
un’omelia o allocuzione commo venteede- 
gnn di sua profonda dottrina; indi peli. 9 
celebrò la messa della dedicazione sul con¬ 
sagrato altare. Le particolarità tutte del¬ 
la benedizione della navata,commessa dal 
Papa al p. d. Gio. Francesco Zelli abbate 
di s. Paolo, e della consagrazione dell’al¬ 
tare, si leggono insieme all’allocuzione in 
latino e in italiano, nella descrizione edi¬ 
ficante e affettuosa, scritta con sentimen¬ 
to religioso, del cav. Luigi Moreschi se¬ 
gretario della congregazione speciale pre¬ 
posta alla riedificazione dell’augusto tem¬ 
pio, che pubblicò nel Supplimentodei n.° 
83 del Diario di Romaùx detto anno. La 
maestosa sagra funzione, avendo colpito 
e penetrato il sentimento religioso del eh. 
cav. Ignazio Cantò, che ne fu spettatore, 
affettuosamente la celebrò dopo la morte 
del Papa con l'opuscolo: Gregorio XVI 
Sommo Pontefice , Cenni , Milano 1846. 
A memoria perenne della benedizione del¬ 
la principale sua parie c della consogra- 
zione dell'altare papale, nel fausto gior¬ 
no ch’ebbe luogo,leggevesi a caratteri d’o¬ 
ro l'iscrizione che pure pubblicò il Sup- 
plimento del citato Diario , fra gli steiu- 
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mi del Cardinal Anton Domenico Gam¬ 
beri ni segretario per gli affari di stato in¬ 
terni e zelante presidente della congrega¬ 
zione speciale per la riedificaziooe del sa¬ 
gro tempio (che eseguì i riti preparatorìi 
alla consagrazione ), e quello del Cardi¬ 
nal Antonio Tosti pio-tesoriere generale 
e perciò deputato della congregazione, 
benemerentissimo dell* incremento della 
nuova basilica nel suo lungo ministero. 
Essendosi terminato dipoi verso la città il 
sunnominato portico, vi fu collocata la 
suddetta iscrizione in marmo sovrastati 
dallostemma marmoreo diGregorio XVI, 
e quelli de’due ricordati cardinali furo¬ 
no scolpiti a piè dell’ iscrizione medesi¬ 
ma: sopra poi gli archi delle testate sono 
pure le armi gentilizie de’cardinali Ma (tei 
e Anlonelli, per quanto dirò. Per la fè¬ 
sta successiva della Conversione, Grego¬ 
rio XVI riabilitò l’abbate del monastero 
a celebrarvi in tal giorno il sagri Ozio pon¬ 
ti fica lenente, ed in quella della Comme¬ 
morazione vi si portò a dire la messa bas¬ 
sa, e ad assistere a quella pontificata da 
un V? scovo assistente al soglio, ripristi¬ 
nandola cappella prelatizia istituita daBe- 
delto XIV. Così Gregorio XVI in quel 
giorno sagro alla Commemorazione del- 
l’Apostolo, colla sua pietà e divozione per 
esso, nell’iutervenire alla funzione, riunì 
alquante di quelle ceremonie che già in 
diversi tempi si usarono dal fervore de* 
Papi verso s. Paolo , nella cui biografia 
le ricordai, e dove ne narrai i riti e le par¬ 
ticolarità. Gregorio XVI continuò costan¬ 
temente finché visse a fare in tutto ogni 
anno altrettanto, in che viene tuttora t- 
mitato dal Pontefice successore. Ora col 
periodico foglio ufficiale di Roma, inco¬ 
minciando dal 184? riporterò V estrat¬ 
to delle successive lavorazioni eseguite fi¬ 
no al 1 85 d; non però colle proporzioni che 
esigerebbe I’ ampiezza del soggetto, ma 
con quelle che ponno rannicchiarsi oeb 
l’ongustepagine d’una parte d*artico!o di- 
venutoalquantoprolisso nel trattare il va¬ 
sto e nobile argomento. Si vedranno co- 
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A repoche in cui si principiarono, lavo¬ 
rarono e compirono le diverse opere egli 
ornamenti, e quando s’incominciarono le 
altre che si reputarono convenienti, me¬ 
diante i progetti architettonici, i disegni 
e la soprintendenza de'lavori del sapiente 
commend.Potetti,per un'impresa applau¬ 
dita da tutte le nazioni, perchè interes¬ 
sante la religione, le belle arti e gl'impor¬ 
tanti studi della sagra archeologia. Au¬ 
tore del pubblicato nel foglio ufficiale è 
T encomiato cav. Moreschi. A lui fu dato 
ragionarne con commovente unzione,sin- 
golar diligenza e bella erudizione,non me¬ 
no che artisticamente, come quello che ci 
ha dato l'eruditissime e pregi e voli disser¬ 
tazioni e descrizioni di due insigni mo¬ 
numenti della basilica: Osservazioni sul¬ 
la sedia pontificale eh 9 era nell ’ absi- 
de, ec. ; Descrizione del tabernacolo che 
orna la confessione della basilica di s. 
Paolo , salvato dall 9 incendio e riposto 
sopra la confessione medesima per de • 
creto di Gregorio XVL D'ambedue ne 
parlai a Sboia db* Papi, e a Tabebhaco¬ 
lo. Suoi pertanto sono ancora gli artico¬ 
li che celebrarono l’accesso dei Papi Gre¬ 
gorio XVI, e Pio IX regnante alla basi¬ 
lica, e quelli riguardanti la festa annua 
della Commemorazione,i quali ultimi so- 
glionsi pubblicare ne* primi del mese di 
luglio. Con queste visite che gli encomia¬ 
ti Papi fecero alla basilica Ostiense, eb¬ 
bero nel loro iostancabile zelo per iscopo, 
l’osservare i progredienti lavori, l'anima¬ 
re i personaggi che vi presiedono e gli ar¬ 
tisti che vi lavorano, al perfetto e solle¬ 
cito compimento del meraviglioso tem¬ 
pio, dalla pontificia munificenza e dalla 
pietà cristiana restituito al suo splendo¬ 
re. Riferisce il n.°73 del Diario di Roma 
i84^> che un numero considerevole di 
massi di marmo carrarese erano prepara¬ 
ti per la continuazione degli archi della 
nave grande, e pe’capitelli che restavano 
a scolpirsi per le navi minori. Molte co¬ 
lonne di granito giù erano innalzate nel¬ 
le 4 navi miuori, e le poche che restava- 
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no ancora stavano lustrandosi.Buona par¬ 
te del tetto che copre oltre la metà della 
nave grande, era costruito. I massi del 
vaghissimo alabastro d’Egitto eransi ri¬ 
dotti a forma regolare di fusti di colonne 
d'ordine corintio, lunghe piti di 32 pal¬ 
mi architettonici romani, a’ quali non 
manca va che la lustratura, per meglio go¬ 
dere la sorprendente trasparenza e lucen¬ 
tezza, la varietà delle sue macchie coto¬ 
gnino e bianco candido. Le solide fonda- 
menta e la vasta platea del nuovo campa¬ 
nile erano compite,e molto avanzate tut¬ 
te l’architetture del portico rivolto alja 
città. Nel n.° 2 3 del Diario di Roma del 
184? si legge la seguita copertura del¬ 
le na vi minori, ed il compimento degli ar¬ 
chi e delle cornici di marmo bianco car¬ 
rarese per la nave grande; e che l'impre¬ 
sa del nuovo tempio ormai andava toc¬ 
cando il tanto desiderato fine della com¬ 
pleta sua riedificazione; porgendosi voti 
che Gregorio XVI benedicesse la nave 
grande e le navi minori, come nel 1840 
avea benedettola nave traversa e consa¬ 
grato l’altare papale. Il n.° 86 del Diario 
di Roma del 1 845 , celebra la visita fatta 
alla basilica da Gregorio XVI a’21 otto¬ 
bre, affine d’ammirare a parte a parte i 
principali lavori, e d'incoraggiare con o- 
gni maniera di modi il tanto bramato suo 
compimento della magnifica riedificazio¬ 
ne, che richiamava sempre più ogni sua 
cura e sollecitudine. Che nella cappella 
del ss. Crocefisso osservò il nuovo pavi¬ 
mento di scelti marmi a vari colori, col¬ 
l'iscrizione che ricorda il pietoso e lodevo¬ 
le decreto sovrano di avervi o sepolte le 
ceneri, o fattivi collocare gli epitaffi nuo¬ 
vamente scolpiti de'cardinali Benedetto 
Sala e Gio. Bernardino Scotti, e di mg. r 
Pier Luigi Galletti vescovo di Cirene e o- 
nore dell' ordine cassinese, i cui sepolcri 
erano in varie parti della nave traversa 
prima del distruttore incendio della ba¬ 
silica. Nella limitrofa cappella poi dis.Ste- 
fano, ammirò il Papa i magnifici lavori 
giù eseguili e iu esecuzione per ornarne 
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le pareti co’più belli marmi antichi, d'a¬ 
fricano nel zoccolo, di granito rosso nei 
pilastri, di breccia detta di sette-bassi nei 
riquadri; e veniva con piacere rassicura- 
to die già era in pronto il pavimento d'al¬ 
tri marmi pregevoli con belli scomparti* 
mentre che i professori FrancescoCoghet- 
ti e cav. Francesco Podesti imploravano 
di presentargli gli abbozzi de’due grandi 
quadri per le pareti laterali della cappel¬ 
la, rappresentanti due fatti dell'eroica vi¬ 
ta di quel protomartire di s. Chiesa; ol- 
t re all’altro abbozzo del martirio di s. Lo* 
renzo già ideato dal medesimo prof. Co- 
ghetti per l’altare della cappella destina¬ 
ta nuovamente al coro de’monaci, e già 
cappella del ss. Sagra mento (quadro che 
essendo ormai vicino al suo compimen¬ 
to, sento encomiare pel concetto, la com¬ 
posizione, lo stile, e l’artificio dell’esecu¬ 
zione, oon cui ha espresso l’invitto cam¬ 
pione e arcidiacono di s. Chiesa).Passando 
il Papa a considerare i due grandi altari 
nelle testate della nave traversa, esternò il 
suo parere per coprire gl’intercolunni,per 
formare e arricchirne le mense e per le 
altre loro architetture con preziose pie¬ 
tre, con metalli e parecchi lavori dell’ar- 
ti belle, pel più nobile e ricco ornamen¬ 
to de'due altari. Indi Gregorio XVI re¬ 
catosi alla nave grande si fermò sul limi¬ 
tare tutto contento al vedere gli archi di 
marmo a destra e a sinistra , compiti di 
scultura nella loro maggior perfezione, e 
le cornici parimenti di marmo già poste 
intuttoil lato destra del l'ingresso del tem¬ 
pio, con sopravi già costruito il muro di 
mattoni fino alla soglia delle grandi fine¬ 
stre, ove fra non molto doveasi colloca¬ 
re una gran cornice di travertino così per 
abbellimento d’architettura, oome per 
maggior solidità deliostesso muro. Rima¬ 
sero inoltre appagate le sue brame in ve¬ 
der pronti nel piano di detta nave gran¬ 
de, molti massi di marmo scolpiti a cor¬ 
nice pel sinistro lato, e tutto il materiale 
di terra cotta pel corrispondente muro; le 
bellissime tra vi d’abete già squadrate per 
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le incavallatura del vasto tetto, acciò nel¬ 
la loro semplicità facessero bella mostra; 
e per ogni dove grandi opere di traverti¬ 
no lavorate per la nominata cornice,che 
ricorrendo per tutta lo lunghezza della 
nove deve pure formare soglia delle sue 
grandi finestre. Udì con soddisfazione che 
tutti i ferramenti per le 5 incavallature 
e per le grandi finestre erano già ridotti 
alla loro forma e misure; che già erano 
segati grandi diametri di granito rosso e- 
giziano per comporne il vasto pavimen¬ 
to, le cui lastre o di marmo bianco o di 
bardigliogra erano ne’magazzini della ba¬ 
silica, insieme con tutti quegli altri mar¬ 
mi necessari al pavimento tanto della na¬ 
ve grande, quanto delle 4 minori. Al¬ 

le quali rivolgendo il Papa losguardo, ne 
vedeva la copertura compita ne’due pe¬ 
ristili al destro lato dell'ingresso della ba¬ 
silica; talché in qualunque parte si giras¬ 
se per questa ben intesa selva di colon¬ 
ne,ognuno era trasportato da meraviglia 
e incanto, cambiandosi ad ogni passo la 
sua scena prospettica, e godendosi di tut¬ 
ta la vastità del sagro edilizio, col pene¬ 
trare che faceva I’ occhio a traverso dei 
bellissimi fusti di esse colonne. Portando¬ 
si poi il Papa in ogni altro luogo dell'e¬ 
dilizio e nelle officine, dappertutto vide o 
marmi sotto lo scalpello degli artefici, o 
materiali d'ogni specie già preparati nei 
magazzini e ne’va ri siti della fabbrica, e 
sempre più con piena e lieta fiducia si con¬ 
fermò nell’assicurazione datagli dall'egre¬ 
gio e sapiente architetto direttore» che 
cioè nel correre del futuro anno poteva¬ 
no vedersi coperte la nave grande e le al¬ 
tre due navi laterale poi continuali i lavo¬ 
ri con tale alacrità di restituire tutto inte¬ 
ro l’edilìzio presto al culto divino e alla 
glorificazione di s. Paolo apostolo, mercé 
della completa consagrazione che tutta la 
cristianità desiderava dalla suprema sua 
autorità apostolica. Questa fu l’ultima vi¬ 
sita che fece Gregorio XVI al nuovo gran 
lem pio, e come sempre a vea praticato nel¬ 
le precedenti,esternò la sua massima sod* 
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disfattone, vivamente congratulandosi 
con tutti quelli che ne dirigevano ed ese¬ 
guivano l'ultimazione. Dessi furono,oltre 
i cardinali Segretari di stato e segreta¬ 
ri per gli affari di stato interni, presiden¬ 
ti della congregazione, gli alhi cardinali 
«prelati componenti la medesima,il pre¬ 
lato tesoriere generale siccome speciale 
deputato (óra è pro-deputato mg. r Ange- 
loM." Vannini commissario generale della 
r. camera apostolica, del quale riparlai a 
Tesosiebe getter a le); il direttore archi¬ 
tetto comniend. Folciti, che distinse ogni 
volta con particolari cncomii e con non 
equivoci contrassegni di gradimento; lo¬ 
dando altresì tutti gli addetti alla riedi¬ 
ficazione, il cav. Moreschi segretario e gli 
architetti rincontri, non meno che i valen¬ 
ti artisti. 

Passato Gregorio XVI agli eterni ripo* 
si ili. 9 giugno 1846, a'1 6 gli successe il 
sommo Pontefice Pio IX che regna. Il n." 
54 del Diario di Roma del 1 846, narra¬ 
te le festività della Commemorazione ce¬ 
lebrate nello basilica Ostiensea' 3 o giugno 
dal nuovo Papa, in tutto secondo il pra¬ 
ticato dal predecessore defunto, siccome 
animato anch’egli della più viva divozio¬ 
ne verso il Dottore delle genti, riferisce 
die dopo compiuti gli alti di religione, 
entrò nella nave grande della basilica per 
osservare i grandi lavori che assicura¬ 
vano il termine della magnifica e solleci¬ 
ta riedificazione. E nel vedere non solo 
innalzate, sopra gli alti muri di essa na¬ 
ve, 9 delle 4* vastissime incavallature (es¬ 
sendo le altre 4 navi minori già coperte 
del tetto in ogni loro parte),ma ancora pre¬ 
parata uii’iannensa quantità di marmi e 
graniti, di legnami e di ferramenti d’o- 
gni specie per la costruzione; mentre am- 
mini va i benefici effetti delle sollecitudi¬ 
ni del venerando suo antecessore Grego¬ 
rio XVI, il quale nelle gravi e immense 
cure del memorabile suo pontificato tan¬ 
to zelo pose all'impresa del sagro edifìzio, 
laonde se n'era reso altamente benemeri¬ 
to; retribuì pure un ampio elogio agli o- 
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norevoli membri componenti la congre¬ 
gazione che ne dirigevano la riedificazio¬ 
ne, perchè seppero così bene corrisponde¬ 
re a tante sollecitudini, come pure all'ar¬ 
chitetto direttore pel molto magistero nel¬ 
l’arte manifestato eziandio nell’architet- 
ture della risorta basilica; i quali sensi di 
piena soddisfazione replicò in tutte le po¬ 
steriori visite, come già notai, e di cui va¬ 
do a parlare, con aumento d’ammirazio¬ 
ne e di religioso giubilo, in vedere così e- 
minentemente abbellita la casa di Dio, e 
la dimora delle sante spoglie d’uno de'piò 
grandi eroi del cristianesimo. Tutto pre¬ 
muroso il Papa Pio IX pel definitivo com¬ 
pimento della basilica Ostiense, tornò a 
visitarla poco dopo, e quindi vi fu ancora 
a’ 12 novembre 1 846, per cui apprendesi 
dal n.°9? del Diario di Roma t quanto fu 
compreso di esultanza nell'osservare dal 
piano della qave grande le molle incaval¬ 
lature già poste sugli alti muri dell'im¬ 
menso tetto di quella principal parte del 
tempio; così per osservare da vicino la va¬ 
stità di quelle incavallature, e per avere 
ogni perfetta idea del difficile lavoro, vol¬ 
le ascendere a tanta altezza (come avea 
fatto il predecessore con quelle della na¬ 
ve traversa); talché passando agiatamen¬ 
te fra le 3 s incavallature già compite, re¬ 
stò meravigliato del sorprendente loro ef¬ 
fetto, lieto in sentire che col cadere del¬ 
l'anno sarebbe coperto il resto della nava¬ 
ta. Rivide il Papa il nuovo bellissimo mo¬ 
dello in legno della proporzione dai a 5o 
palmi architettonici romani, fatto già e- 
scguire colla massima precisione dall'ar¬ 
chitetto direttore per norma de’lo vori che 
restavano da eseguirsi, dando il modello 
una piena idea delle primitive basiliche 
della cristianità, delle quali l’antica basi¬ 
lica di s.'Paolo conservava in massima 
parte le forme e le proporzioni architet¬ 
toniche, mantenute nella sua riedificazio¬ 
ne. Vide inoltre il Papa le preziose colon¬ 
ne e i rari pilastri dell'alabastro egiziano 
summentovnto, ed i sontuosi lavori per 
la cappella di s.Stefàno.Notai nel voi.Llll, 
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p. 68 ei9t } che il Papa fece trasporta¬ 
re dalla basilica alla piazza Vaticana le 
due rammentate statue colossali de’ ss. 
Pietro e Paolo, indi ordinò che si collo¬ 
cassero agli angoli esterni del principio 
dello gradinata della basilica di s. Pietro. 
Nell’articolo Musaico narrai che il Papa 
comoiise-ollo studio Valicano del musai* 
co la formazione de* ritratti de* romani 
Pontefici, per la nuova serie e cronolo¬ 
gia da collocarsi nella basilica Ostiense, 
mentre l’antica era di semplice pittura, 
commettendo a diversi pittori i ritratti 
medesimi, per poi essere condotti in mu¬ 
saico , sotto la vigile soprintendenza del 
commend. Filippo Agricola ispettore del¬ 
le pitture pubbliche e direttore dello stes¬ 
so celebre studio del musaico Vaticano. 
Il n.° 54 del Diario di Roma del 1847, 
riportando l'intervento del Papa alla ce¬ 
lebrazione della festa della Commemora¬ 
zione, dice che discete alla porta del nuo¬ 
vo atrio che dà ingresso alla sagresti a,ch'e¬ 
ra stato arricchito di bellissime architet¬ 
ture lavorate sopra gli avanzi de'marmi 
bianchi dell’arso edilizio, nella cui som¬ 
mità si pose corrispondente iscrizione in 
lettere di metallo dorato.Terminale le sa¬ 
gre funzioni, il Papa si recò a vedere la 
cappella di s. Stefano, ch’era stata qùasi 
compita, sontuosa non meno per le archi¬ 
tetture, che pel pregio de’marmi ond’è 
in tutte le sue parli coperta e ornata, e 
per la perfezione de’corrispondenti lavo¬ 
ri. Passato nella nave gronde, la trovò non 
solo coperta del tutto col suo vasto tetto, 
compiendosi cosi la copertura de ’5 peri¬ 
stili, ma eziandio già in parte nobilitata 
co’nuovi da lui decretati lacunari (sofìit- 
li compartiti a varie figure poligone, or-f 
nate con sagome osacome intagliate e ro¬ 
soni, ornamenti lutti n foggia di rose), che 
ne doveano coprire le incavallature d’a- 
bclo, come la nave traversarlo cassetto¬ 
ni del quale erano posti al sito loro, pro- 
docendo un bellissimo effetto sia per le 
giuste loro proporzioni, sin per la scelta 
degli ornati, sia in (ine pel diligente in- 
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taglio in legno. Vide già cominciati i la¬ 
vori di stucco sull’ immense pareti della 
stessa nave grande, e venne assicurato es¬ 
sere pronti tutti i marmi di diversi colo¬ 
ri pel suo magnifico pavimento. Conti¬ 
nuandosi con impegno il regolare e sol¬ 
lecito progredimento de'lavori della ba¬ 
silica, si ha dal n .°85 del Diario di Roma 
del 1847, che il Papa recaudovisi a’ 19 ot¬ 
tobre,e fermatosi nella nave tra versa,tro¬ 
vò nel basamento del 2. 0 ordine architet¬ 
tonico il tipo in pittura a olio di 262 qua¬ 
dri per la cronologia de’Pontefici ordina¬ 
ti a 16027 egregi artisti, per esser poi 
condotti ii» musaico, i quali già erano in¬ 
tenti alla pittura delle 64 immagini dei 
Papi per ornare la detta nave,daU’imma- 
gine di s. Pietro a quella di Giovanni IV. 
Il Papa approvò il savio avvisodell’archi- 
tetto direttore, riconosciuto per tale an¬ 
che dall’accademia di s. Luca, sia rispet¬ 
to alla ragione di ammettere una sola li¬ 
nea delle immagini de’Papi nella nuova 
basilica, sia rispetto alla luce che sufficien¬ 
tissima avranno quelle che dovranno per 
necessità collocarsi nelle navi minori, sia 
finalmente rispetto al conservare l’antica e 
classica forma rotonda, ovvero clipeata, 
di tali ritratti. Nella nave grande vide co¬ 
minciati i lavori di stucco pel 2." ordine 
architettonico di sì vasto peristilio, in cia¬ 
scuno de’4 lati; che la ricca trabeazione 
del medesimo ordine architettonico era 
stata condotta a fine con perfezione d'ar¬ 
te, abbozzati! suoi capitelli corinti, i pi¬ 
lastri di stucco lucido già ridotti alle lo¬ 
ro sagome. Vide un considerevole nume¬ 
ro di rosoni egregiamente intagliati in le¬ 
gno pel lacunare o soffitto della nave gran¬ 
de da lui ordinato; ed un’immensa mas¬ 
sa di lastra di marmo bianco carrarese, 
dibardiglio, di granito rosso egiziano pei 
pavimenti della nave stessa, oltreché dap¬ 
pertutto materiali d’ogni specie già pre¬ 
parati e pronti per la loro collocazione. 
Jl n.° 222 della Gazzetta di Roma del 
1848 racconta la visita fatta alla basilica 
dal Papa a'26 ottobre, ove trovò fluito 
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il magnifico lacunareo soffitto della nave 
grande, ed eseguiti egregiamente gli stuc- 
chi delle alle pareti del 2.° ordine orchi¬ 
tettonico della medesima, tultodisponen- 
dosi per la doratura del lacunare, pel va¬ 
sto pavimento di marmi e granito, e per 
le architetture marmoree che do vea no or¬ 
nare le porte interne, le pareti delle navi 
laterali, e le altre parti del risorto edifi¬ 
cio. Nella nave traversa osservò il lavoro 
deirimpellicciature del suddetto alaba¬ 
stro egiziano negl'intercolunni de’due al¬ 
tari ne’la ti minori, e vi ammirò poste al 
loro sito 37 immagini de'Popi dipinte a 
olio, delle 262 per la nuova cronologia 
ostiense, per poi eseguirsi in musaico; del¬ 
le quali cose feci cenno nel voi. LUI, p. 
201, mentre a p. 2a6feci parola della vi* 
sita de* io giugno i 85 o.Di questa il n.°i 35 
del Giornale di Roma riferisce avere il 
Papa trovato gli altari laterali della ero- 
cera rivestiti così col detto alabastro, co¬ 
me col fior di persico della più bello qua¬ 
lità. Si fermòa vedere le t o immagini del¬ 
la cronologia de* Papi già trasportate* in 
musaico e collocate al posto, lodando la 
perfetta esecuzione, raccordo e il legame 
mirabile che ne nasce co’due grandi mu¬ 
saici dell’arco di Placidiae della tribuna, 
e la magnifica decorazione che formano 
alle pareti del vasto edifizio. Osservò le 
parti delle mense che doveano ornare gli 
altari laterali della nave traversa, elegan¬ 
te lavoro ricco d’impellicciature delle pie¬ 
tre più preziose che fanno di loro bella 
alleanza, cioè di malachite che ne firma¬ 
no la principale parte, dal l'imperatore di 
Russia Nicolò I donate a Gregorio XVI, 
e da questi destinate per tali altari, di la¬ 
pislazzuli dono del Cardinal Antonelli se¬ 
gretario di stato e presidente della con¬ 
gregazione per la riedificazione della ba¬ 
silica, di agate, di quarzo t osa, di astra¬ 
can dorato, di porfido rosso; abbellite e 
nobilitale dn’più scelti ornamenti e di fi¬ 
gure intercd’angeli in metallo dorato,mo¬ 
dellati e fusi perfettamente e sorreggenti 
palaie. Visitando la cappellu del ss. Cro- 
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cefisso, il Papa lo venerò sopra il ricco pa¬ 
rato di velluto rosso e oro da lui regala¬ 
to, e si compiacque della decorata volta 
a chiaroscuro di figure, ornati e doratu¬ 
re. Nelle 5 navate rette vide rialzato il pia¬ 
no eoa massiccio murato a volte per tut¬ 
ta la vasta estensione, compiuta la soffit¬ 
ta a lacunari dell’ampia navata media ter¬ 
minata d'intaglio, e molto avanzata nel¬ 
le dorature; incomiuciate le soffitte pur 
da lui decretate delle navi laterali; inco¬ 
minciato il rivestimento di marmo delle 
navate estreme. Nel n.° 21 del Giornale 
di Romaòe\ 1 85 1 ,e come già ricordai nel 
vol.Lllt,p. 23 o, siapnunzia avere il Pa¬ 
pa ordinato la costruzione d’un superbo 
tabernacolo, giusta il progetto e disegno 
dell'architetto direttore, che lo compose 
co'summentovati 4 gran fusti di colonne 
d’alabastro egiziano già fusati, ornandolo 
ne’piedistnlli di metalli dorati e pietre pre¬ 
gevoli; il quale tabernacolo sarà per con¬ 
servare e maggiormente custodire quel¬ 
lo architettato nel secolo XIII sul sepol¬ 
cro del s. Apostolo, e rimasto illeso dalle 
voraci fiamme del 1823. Si ricordano le 
pontificie largizioni di Pio IX, tanto per 
la doratura del vasto lacunare della na¬ 
ve retta, che per arricchire con preziosi 
parali di velluto paonazzo e oro la gran¬ 
de edicola ove venerasi il ss. Crocefisso; 
e sommamente il dono della statua di 
marmo, rappresentante la sa. me. di Gre¬ 
gorio XVI (chedescrissi a Ospedale di s. 
Giacomo pel quale era stata scolpita), sta¬ 
tua che situata nel nuovo tempio,atteste¬ 
rà a’posleri la gran parte presasi da quel- 
l’itn morta le Pontefice in un’opera sì sa¬ 
gra e magnifica (lèmporaneamente fu col¬ 
locata presso l’ingresso dalla parte della 
sagrestia, nella stanza detta del Martiro¬ 
logio). Di più si narra come il Papa Pio 
IX pose a disposizione la somma di scudi 
3o,ooo dei suo privato peculio per la co¬ 
struzione della facciata principale della 
basi lica,secoli do ch’è delineata nel3.°pro- 
getto presentato dall’assidua opera del- 
l’architetto direttore, e scelto a p refe re u- 
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za degli altri dalla pontificia accademia 
di s. Luca, perchè soddisfece maggiormen¬ 
te al carattere architettonico dell’antiche 
basiliche cristiane. Indicai nel voi. LUI, 
p.? 32 , e diffusamente si legge nel n.°i49 
del Giornale di Romane he il Papa a' 3 o 
giugno i 85 i, recandosi a celebrare e ad 
assistere alle consuete funzioni della ba¬ 
silica, perla festa della Commemorazione 
di s. Paolo, indi passò a osservare i nuovi 
rilevanti lavori. Ammirò lo stupendo di* 
pintodel cav. Podesti,collocato nella par¬ 
te destra della cappella di s. Stefano; le 
immagini de'Papi egregiamente espresse 
in musaico per la cronologia e già poste 
a’Ioro luoghi; i marmi bellissimi pel su¬ 
perbo tabernacolo ciborio, in lavorazio¬ 
ne; i graniti e gli altri marmi colorati per 
la nuova mensa, di granito rosso in for- 
ma d* urna, e pavimento della cappella 
del ss. Crocefisso. Il vasto lacunare della 
nave di mezzo lo trovò compiutamente 
dorato, producendo il piò gradevole ef¬ 
fetto pel compartimento generale del sof¬ 
fitto, la proporzione delle parli, la com¬ 
posizione e varietà degli ornati intaglia¬ 
ti in legno; quelli de’ due lacunari delle 
navi minori erano già finiti e pronti al¬ 
la doratura, e terminata la decorazione 
per la parete interna dell'ultima nave mi¬ 
nore a sinistra, e incominciati i lavori nel¬ 
la parete destra: pareti che perciò furono 
ornate con fusti di pilastri di bellissimo 
marmo caristio e detto cipollino, con ca¬ 
pitelli e basi di marmo d'ordine corintio, 
ed interpilastri alternati d'altro marmo 
caristio, e del numidico e del iassense, det¬ 
ti giallo antico e porta-santa , intelaiati 
con marmi bianchi carraresi fino alla so¬ 
glio delle finestre che ricorrono lungo i 
lati di esse due pareti, le quali per tali 
architetture riceverono il piò splendido 
ornamento, in consonanza colle altre par¬ 
ti del sontuoso edilìzio. Di tutto il Pon¬ 
tefice esternando l’alta sua soddisfazione, 
ed eziandio per Io statuito onde restaura¬ 
re e porre sul grand'arco di Placidia,qucl 
classico monumento dell’arte musiva del 
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V secolo, fatto eseguire da s. Leone I e 
restaurato da'suoi successori, conservan¬ 
dosi sempre il suo tipo originale, le cui 
parti di figure, di simboli e d* iscrizioni, 
tratti dal cap .4 dell’Apocalisse, erano sta¬ 
te diligentemente staccate dal vecchio ar¬ 
co minacciante ruina nel 18*5,dal valen¬ 
te musaicista cav. Giacomo Raffaelli per 
disposizione di Leone XII, acciò potesse 
far nuova e piò bella mostra di se nel ri¬ 
sorgente tempio; supplendosi colle porzio¬ 
ni mancanti tutta la pittura del musaico, 
ed imitandosi scrupolosamente l'antico^ 
colla scorta d’un disegno in acquarello, 
fatto prima della distruzione dell'arco. Si 
apprende dal n.°i 5 odel Giornale di Ro¬ 
ma delt 85 a lo stato progrediente della 
basilica, osservato dai Papa nella festa del- 
laCoinmemorazione, particolarmente nei 
terminati intagli pe’ lacunari delle navi 
minori e perciò pronti alla doratura , e 
quelli cominciati perle navi estreme; nel 
proseguimento de’lavori del nuovo porti¬ 
co della facciata principale, architettato 
col carattere dell’antiche basiliche cristia¬ 
ne, portico che si dovrà alla munificen¬ 
za del Papa per la rilevante somma di suo 
peculio perciò offerta. Trovò finiti i lavo¬ 
ri del pavimento della cappella del coro 
de'monaci,già del ss.Sagramento, e quel¬ 
li de'due grandi altari della nave traver¬ 
sa, sia colle dorature degl'intagli in mar¬ 
mo delle loro trabeazioni, sia coll'esserne 
stato ornato il fregio con corrispondente 
iscrizione al soggetto del dipinto postovi 
a pubblica venerazione prima della bene¬ 
dizione di essa navata, e sia ancora col- 
Pesservi state situate grandi balaustrate 
di marmo, simili a quella dell’altare del¬ 
la Confessione, con pilastrini di porfido, 
avutisi per tipo que’parapetti o grate di 
cui ci é rimasto qualche bell'avanzo nei 
classici monumenti dell'antichità. Richia¬ 
mò la particolare attenzione del Papa, il 
restauro del memorato importantissimo 
musaico onde orna vasi la vasta fronte del¬ 
l'antico arco trionfale o di Placidia, che 
divide la nave gronde dalla traversa, ope- 
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rato nel nuovo colle primitive proporzio¬ 
ni, incominciato e portato a prospero fine 
nel pontificato di Pio Vili, da parecchi 
egregi artisti, colla responsabilità dece¬ 
ntissimi inusaicisti della rev. fabbrica di 
s.Pietro,Gherardo Volponi e Raffaele Ca¬ 
stellini, sotto la direzione del commend. 
Agricola. Venne quindi ordinato dal Pa¬ 
pe , che le memorie riguardanti questo 
nuovo ornamento della nave retta, si e- 
sprimessero a perpetua ricordanza in due 
iscrizioni, da porsi ne’piè dritti dell’arco 
medesimo,da decorarsi di marmi antichi 
di vari gradevoli colori (le iscrizioni che 
danno io succinto la storia dell’arco e quel¬ 
la del classico musaico, co’venerati nomi 
di s. Leone f, Leone XII, Pio Vili e Pio 
J*X, *i leggono a p. 616 del Giornale di 
Roma deli 854 ). Nella nave traversa vi¬ 
de il Papa le altre effigie de'suoi prede¬ 
cessori trasportate in musaico e collocate 
a’iuoghi loro, e dichiarò volere che per 
mezzo anche di pitture nel 2.° ordine ar¬ 
chitettonico della stessa nave, si rendesse 
più che mai magnifico e dignitoso l'inte¬ 
ro superbo edifizio. Gli furono mostrate 
le malachite, i lapislazzuli pegli sfondi dei 
piedistalli, e le lastre di pietra perl’impel- 
licci atu re delle fa scie e degli specchi de’4 
zoccoli del nuovo tabernacolo, e segate le 
lastre per ciascun lato di tali zoccoli e piedi¬ 
stalli corrispondenti, da un massoche può 
dirsi unico avanzo dell’antichità. 11 lavo¬ 
ro delle lastre sorpassò l’espettazione, per¬ 
chè eseguito colla più bella e rara specie 
di pudinghi antichi, conosciuti sotto il uo- 
me di breccia verde d’Egitto, i quali con¬ 
tenendo molti frammenti, e di non comu¬ 
ne superficie, di porfidi, di graniti, di ba¬ 
saltici quarzi di diversi colori, invilup¬ 
pati da un feldspato compatto e durissi¬ 
mo al taglio, fanno un'aggregazione così 
gradevole alla vista, e prendono un così 
terso pulimento, da non potersi a parole 
lodare e descrivere. Il n.°i8 del Giorna • 
le di Roma del 1 853 dà contezza della co¬ 
struzione del nuovo tabernacolo degno 
della maestà e magnificenza del sagro lem- 
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pio, delle gettale fondamenta con massi 
di travertino e della formazione del nu¬ 
cleo de’4 grandi suoi piedistalli; non che 
della seguita erezione a’20 del preceden¬ 
te dicembre di 2 de’4 monoliti d’alaba¬ 
stro d’Egitto, alti palmi architettonici ro¬ 
mani 32 :o 6 , destinati a fusti delle colon¬ 
ne di tal monumento, ambedue innalza¬ 
ti in un medesimo tempo al posto loro sul¬ 
le proprie basi nel lato del tabernacolo ri¬ 
volto alla tribuna; mirabile operazione 
chein8 minuti ebbe contemporaneo prin¬ 
cipio e fine, facendo subito mostra di lo¬ 
ro imponente bellezza. Vi furono presen¬ 
ti il Cardinal Autonelli e mg/ Vannini, 
oltre altri personaggi. I medesimi col re¬ 
gnante re di Baviera Massimiliano, con 
3 altri cardinali e prelati, a* 20 gennaio 
assisterono alla collocazione sulle loro ba¬ 
si degli altri 2 monoliti dello stesso ala¬ 
bastro nel lato dell’altare papale rivolto 
alla sua nave retta, seguita con pari sol¬ 
lecitudine e felicità de’primi. Merita che 

10 col n.° 87 di detto Giornale, qui ricor¬ 
di la consagrazione a’i 7 aprile filila nel¬ 
la basilica dal Cardinal Della Geoga Ser¬ 
ma Ilei, degno nipote diLeoneXII che ma¬ 
gnanimo ne ordinò la riedificazione, di 
mg/d.MarianoFalcinelli Antoniacci d’À- 
sisi (di cui e del suo sapere feci motto nel 
voi. XVI, p. 29), già abbate dell’insigne 
monastero di s. Paolo, in vescovo di For¬ 
lì. La ceremonia fu eseguita nell’apside, 
ove s’innalzarono gli opportuni altari e 
formalo il coro con nobili paramenti e covi 
ogni dignità. L’augusto rito riuscì deco¬ 
roso e commovente. Il Papa avendo so¬ 
stituito al promosso abbate, in nuovo ab¬ 
bate della basilica e monastero Ostiense, 
ed insieme ordinario di Nazzano, Lepri- 
gnano e Ci vi Iella (de’quali luoghi e ab¬ 
bazia nullius ne riparlai nel voi. LV 1 IF, 
p. 121,122,124, i cui annessi diritti ba¬ 
ronali, per secondar le brame del Cardi¬ 
nal Consalvi, furono rinunzia ti nel 1818), 

11 p. d. Simplicio Pappalettere di Bar¬ 
letta, il predecessore e vescovo di For¬ 
lì monsignor Falcinelli a 9 24 aprile ese^ 
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guì decorosamente nello stesso apside del¬ 
la basilica la di lui solenne benedizione 
in abbate di s. Paolo, al modo descrit¬ 
to nel n.° g 5 del Giornale . Riferendo¬ 
si poi nel n.°i47 la consueta celebrazio¬ 
ne de’sagri riti per la festa della Comme¬ 
morazione, si fa quindi la relazione dei 
nuovi lavori che il Papa si recò dipoi a 
gustare, pel costante impegno e vivo zelo 
dell’ulterioresplendido abbellimento del¬ 
la basilica. In un lato della nave traversa, 
nel a.° ordine architettonico, trovò le pro¬ 
ve delle pitture da eseguirsi in affresco, 
giusta il suo applaudito e sublime divisa¬ 
mente diretto a rendere vieppiù veneran¬ 
da la casa di Dio, ed a richiamare alla 
mente de’fedeli le principali gesta de’ss. 
Pietro e Paolo, i quali resero felice l'eter¬ 
na Roma e illuminarono tutto il mondo 
colla diffusa luce dell’evangelo. Entrato 
nella cappella di s. Stefano,per la i Evolta 
si scuoprì il dipinto collocato nella parete 
sinistra, in cui il prof. Coghetti ha espres¬ 
so magistralmente il momento in cui l'in¬ 
vitto protomartire fu strascinato fuori del 
concilio o sinagoga deliberimi (si chia¬ 
mavano così quelli eh'erano stati condot¬ 
ti prigionieri a Roma da Pompeo, e che 
poi furono rimessi in libertà: tra'cospil a¬ 
tori contro il santo, essi furono i più ac¬ 
canili) in Gerusalemme per essere lapi¬ 
dato (cioè dopo che i libertini, non aven¬ 
do potuto nella disputa con s. Stefano re¬ 
sistere alla sua sapienza ed allo Spirito che 
parlarono per bocca sua, subornali falsi 
testimoni l’accusarono di bestemmia con¬ 
tro Mose e contro Dio, l’obbligarono a 
comparire dinanzi al sinedrio o concilio 
de’giudei presieduto dal sommo sacerdo¬ 
te Caifa), e meritò che il Papa decorasse 
del cavalierato il valente autore, come a- 
\ea onorato il ca v. Podesti, pel quadro in¬ 
contro che fa euritmia in quella ricca e 
sontuosa cappella (e rappresentante la la¬ 
pidazione del protomartire nel suburbio 
di Gerusalemme, quale preteso bestem¬ 
miatore, che invece pregando per loro il 
Signore, i ss. Padri a questo attribuirono 
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la conversione di Saulo, presente e con¬ 
senziente). Vide poste in opera le già de¬ 
scritte meravigliose mense de’due grandi 
altari ne’Iati minori della nave traversa, 
essendovi anche in esse riposte (cioè al¬ 
lorché sarebbero consagrati ) le reliquie 
de’ss. Martiri che si veneravano negli al¬ 
tari della medesima nave prima dell’in¬ 
cendio. Nella nave minore sinistra trovò 
compita la doratura d’ambedue i lacuna¬ 
ri, per cui vieppiù rifulse quello della na¬ 
ve media; econsiderondo il Papa che l'im¬ 
pera toreO norio colla sua munificenza,nel 
compiere il distrutto tempio, avea coper¬ 
to le travi nude de’tetti di lamine dorate, 
ordinò che fossero pure dorate le soffitte 
estreme, onde tutto vi corrispondesse in 
dignità e ricchezza. Fermatosi nella nave 
di mezzo, godè la vista del nuovo sontuo¬ 
so tabernacolo sull’ altare papale della 
confessione, che nella sua massa e propor¬ 
zioni egregiamente corrisponde all’archi- 
tetturedel tempio, a quelle dell'arco trion¬ 
fale e dell’apside, non che al musaico del¬ 
la calotta o sua volta tonda. Il taberna¬ 
colo già avea i suoi 4 piedistalli co’zocco- 
li coperti delle ricordate pudinghe, 2 dei 
quali piedistalli erano coperti di metalli 
dorati a vari colori, arricchiti cogli sfondi 
delle descritte pietre, e cogli stemmi del 
Pontefice. Richiamò l’attenzione di que¬ 
sti, il proseguimento della cronologia dei 
Papi in musaico, i lavori della cappella 
del Coro, quelli per la nuova fronte prin¬ 
cipale del tempio, e quelli pel compimen¬ 
to della torre cani pana ria. Passato nel mo¬ 
nastero , mirò il Papa con piacere il ti¬ 
po in metallo de’4 capitelli corinti pe'fu- 
sti delle colonne del tabernacolo, per lo 
stile degli ornati a ciò scelti dall’architet¬ 
to direttore, per la fusione e ci sei lo in o- 
gni sua parte perfetto. Nel i 854 P® 1 * 1 * 
Commemorazione di s. Paolo, rinnovan¬ 
dosi verso quel gran dottore delle genti 
dal regnante Pio IX il tributo d’ossequio e 
di venerazione, con que’sagri riti prescrit¬ 
ti da s. Gregorio 1 , e stabiliti da Benedetto 
XIV e GregorioXVI di gloriose memo- 
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rie, riporla il n.° 1 48 del Giornale di Ro - 
ma, che compiutesi le sante ceronionie, il 
Papa volle appagare le sue ardenti bra¬ 
me di osservare ciò che di più importante 
crasi eseguitone!risorto edilìzio.In prima 
fa speciale menzione dell’ intera soffitta 
della basilica divisa in 5 lacuna ri, sì pel suo 
scompartimento, sì per lo variata scelta 
degli ornati, massime nel vastissimo e bel* 
lissimo lacunare della nave di mezzo, e sì 
per la precisione degrintagli in legno, che 
delle corrispondenti dorature, alle quali 
ne’precedenti giorni era stata data Tulli- 
ma mano nelle due navi estreme. Tre di 
essi lacunari sono distinti co’magnifici 
stemmi di Pio IX (cioè quelli della nave 
grande e delle due navi laterali minori), 
e due colle iscrizioni che indicano Tanno 
IX del suo pontificato (ossia le navi estre¬ 
me), in che per sua sovrana munificenza 
era stata portata a felice e perfetto fine 
quelTimmensa soffitta dorata; mentre in 
appositi luoghi (delle navi minori soltan¬ 
to) sono le targhe del Cardinal Antonelli 
presidente della congregazione preposta 
alla riedificazione, e del pro deputato di 
essa mg/ Vannini, alle zelanti premure 
de'quali devesi il termine di tanto ricco 
lavoro. Altrettanta onorevole menzione 
fece il cav. Moreschi, segretario, e auto¬ 
re intelligente e facondo del l'articolo del 
Giornale , come de'precedenti e successi¬ 
vi, delle colossali architetture di marmo, 
o già messe al posto, o già pronte a col¬ 
locarsi nella parete interna della facciata 
principale della basilica, e composte di 
due preziose colonne e di 6 superbi pila¬ 
stri di alabastro egiziano, colle rispetti¬ 
ve trabeazioni corintie della più perfetta 
scultura. Queste archi letture formano per 
così dire un arco di trionfo a 3 fornici, 
quante appunto sono le porte che apro¬ 
no Ti ngresso alla na ve gra nde; porte ezian- 
dioarchitettatedallo squisito ingegno del 
commend. Potetti, ed operate con accu¬ 
ratezza ed eccellenza d'artifizio. Alla viva 
soddisfazione del Papa, altra gratissima 
si aggiunse nel vedere l'intera nuova cro- 
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nologia pontificia, eseguita parte in pit¬ 
tura a olio e parte in musaico, stata già 
situata al proprio posto, così nella nave 
traversa, come nella nave grande, e nel¬ 
le due navi laterali della basilica. Così la 
pittura di 262 ritratti de’sommi Ponte¬ 
fici, dalla venerata immagine del princi¬ 
pe degli apostoli s. Pietro, a quella inclu¬ 
sive di Pio IX, fu condotta a buon fine; 
e la pittura in musaico de’ritralti a olio 
procede con ogni alacrità nello studio di 
tal preziosa arte nel Vaticano. Questi ri¬ 
tratti in musaico sempre più fanno mi¬ 
rabile accordo cogli altri musaici antichi 
del tempio , fanno decoro e nobilitano 
grandemente le immense pareti dell’au- 
gusto tempio. Piacque quindi al Ponte¬ 
fice anche di fermarsi nella nave di mez¬ 
zo, ove si gusta non meno la vastità del¬ 
la basilica, che /effetto meraviglioso pro¬ 
dotto dnlTampia selva de’90 monoliti di 
granito bianco e nero, tutti ne’preceden¬ 
ti anni tagliati dalle dure rocce del Sem- 
pione, i quali formano i fusti delle colon¬ 
ne e de'pilastri che formano i 5 peristili 
della nave retta; che sebbene a ogni pas¬ 
so ne fanno cambiar la scena prospettica, 
pure lasciano godere di tutta la vastità 
dell’edifizio. Ivi il Papa ammirò il nuovo 
sontuoso tabernacolo, i cui egregi lavo¬ 
ri in metallo pe’capitelli e quelli de’ba- 
samenti erano in parte ultimati e in par¬ 
te messi al posto; mentre gli eleganti or¬ 
nati aggiunti alla sua cupola, e i 4 ange¬ 
li modellati con purgatissimo stile e che 
stanno verticali sulle colonne d’alabastro 
egiziano (allora gli uni di legno e gli al¬ 
tri di gesso indorato), collocali quali ti¬ 
pi pe’corrispondenli lavori in metallo, nel 
modo che avrebbe risoluto il Pontefice. 
Questi tra gli altri lavori che volle esa¬ 
minare,si fermò particolarmente in quel¬ 
li della facciata principale esterna, e in 
quelli della maestosa torre campanaria, 
al cui termine non mancava che innal¬ 
zare e porre a! luogo le colonne d’ordi¬ 
ne corintio. Passando per ultimo nel con¬ 
tiguo monastero, vide la nuova bibliote- 
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ca con sagace architettura adattata io uo 
angolo de* vasti corridoi, e ridotta spazio¬ 
sa pegli opportuni lavori eseguitivi, come 
pure & limitrofi gabinetti di fisica, storia 
naturale e altre scienze, congratulando¬ 
sene col p. abbate Pappalettere; e secon¬ 
do la consueta benignità s’intrattenne al¬ 
quanto co’ membri della congregazione 
perla riedificazione della basilica,co’per¬ 
sonaggi cbe a veano assistito al le sagre fun¬ 
zioni, e colla monastica famiglia, tutti am¬ 
mettendo al bacio del piede. Ritornando 
il Papa a* 19 ottobre a visitarla basilica, 
narra il n.°a 4 1 del Giornale di Romaiche 
passato nel monastero a desinare, ammi¬ 
se alla sua mensa l’abbate di governo p. 
Pappalettere, il p. abbated. Paolo Theo- 
doli | deputalo dell’ordine benedettino 
presso fu detta congregazione, e gli altri 
monaci. 11 p. Pappalettere, grato a tanta 
clemenza, offrì in dono al Papa 3 oggetti 
di arte cristiana. Il 1 ,*è un sarcofago mar¬ 
moreo istoriato co’simboli cimiteriali del 
Battesimo,dell’Eucaristia e dellaRisurre- 
zione. Il 2. 0 è parimenti uu sarcofago di 
marmo, piccolo di dimensione, prezioso 
pel lavoro. Ambedue opere de’primi 3 se¬ 
coli del cristianesimo, e trovati nel cimi- 
terio di s. Lucina. Il 3 .°oggetto è uua bel¬ 
lissima colonna di marmo tutta lavorata 
a bassorilievi, e già nella basilica destina¬ 
ta a reggere come candelabro cristiano il 
cereo pasquale,di cui parlai superiormen¬ 
te. 1 monaci nel secolo XVI lo collocarono 
nel cimiterio sopra p ponendo vi una cro¬ 
ce con iscrizione nella base. Il Papa gra¬ 
ziosamente accolse i 3 oggetti destinan¬ 
doli al museo cristiano (incomincialo da 
Gregorio XVI nel suo Museo Gregoria¬ 
no Laterancnse , di cui riparlai nel voi. 
LXIV, p. 166), che uella sua munificen¬ 
za rende ogni giorno più prezioso e più 
ragguardevole. 

Condotta la meravigliosa basilica qua¬ 
si a fine, e tutto decretato pel totale suo 
compimento, onde è il tempio più vasto e 
maestoso che siasi edificato all’età nostra, 
e forma uno de’più grandi monumenti 
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che le arti abbiano in questo nostro se¬ 
colo innalzato alla religione del culto cri¬ 
stiano; il Papa Pio IX, che per affretta¬ 
re la completa riedificazione dedicò tan¬ 
te cure e fece tante generose offerte, con¬ 
siderò non esservi migliore circostante 
per farne la solenne oonsagrazione,di quel¬ 
la della presenza in Roma di tanti cardi¬ 
nali, arcivescovi e vescovi, accorsivi per 
udire nel dì 8 dicembre 1 854 dal suo ° a 
racolo nel tempio Vaticano, la definitio- 
ne dogmatica dell’immacolato Concepi¬ 
mento della ss. Vergine (che con religio¬ 
sa esultanza celebrai co’miei Cenni sto¬ 
rici intorno al dogma de IP Immacolata 
Concezione di Maria tergine Madre 
di Dio, Del suo antico culto e festa. De¬ 
finizione dogmatica sopra V Immacola¬ 
to Concepimento di Maria ss. Dimostra ■ 
fiord solenni e universali di giubilo re» 
ligiosopersi eclatante avvenimento. Stu¬ 
dioso lavoro che pubblicai appresso far- 
ticolo Teatine della ss. Immacolata Con* 
ceziohe, a p. 42 di questo volume, ed of 
frii in dono a'miei rispettabili e benevoli 
associati), quasi voleudo che fossero pre¬ 
senti come per attestare a’fedeli delle lo¬ 
ro diocesi, com’ erosi compita la basilica 
Ostiense, per la riedificazione della qua¬ 
le anch’essi a veano inviato il loro tribu¬ 
to, oltre la munificenza de* predecessori 
Leone XII, Pio Vili e GregorioXVI,ri¬ 
sorta perciò come fenice dalle sue ceneri 
più gloriosa e splendida ; imperocché se 
il deplorabile incendio fu riguardato co¬ 
me uoa pubblica sventura, la riedifica¬ 
zione della basilica odierna si considera 
quale insigne ed eminente trionfo della 
religione e delle arti. Destinata pertanto a 
questa solenne ceremonia,econ una pom¬ 
pa che mai la più grande, la domenica de. 
10 dicembrei 854 > con que’coosueti riti 
della benedizione e consagrazione delle 
chiese, che dettagliatamente descrissi nel 
voi. XI, p. 2 38 e seg., e ne* relativi arti¬ 
coli per altre nozioni, il Papa invitò ad 
assistervi quanti cardinali, arcivescovi « 
vescovi si trovavano iu Ronni .,11 Cardinal 
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Patri» vicario di Roma con notificazio- 
ne avvisò a tutti i fedeli dimoranti in Ro¬ 
ma, i quali confessati e comunicati aves- 
aero accompagnato in detto giorno nella 
basilica la processione del le sagre reliquie, 
ovvero se presenti alla benedizione che 
avrebbe il Papa compartita dopo la con- 
sagrazione, ovvero avessero visitato nel 
eorsode! medesimo giorno la basilica,con¬ 
cedeva l’iodulgenza plenaria, la quale si 
potrebbe conseguire pur da quelli che si 
fossero recati a visitarla durante l'ottava, 
cioè a tutta la 3 .* domenica dell’avven- 
to. Notificò inoltre avere il Papa stabili¬ 
to per anniversario di questa consagra- 
sione il 18 novembre di ciascun annod¬ 
ine lo era prima, e di concedere a chiun¬ 
que visiterà la basilica So anni d’indul¬ 
genze. Tutte le nominate indulgenze es¬ 
sere applicabili all'anima del purgatorio. 
Nella mattina di quel fapsto giorno il Pa¬ 
pa si portò con nobile treno e corteggio 
alla basilica, ricevuto dal Cardinal Mario 
Ma Ilei vescovo di Porto es.R uffina e sotto¬ 
decano del sagro collegio (il quale può 
vantare grandi benemerenze per la feli¬ 
ce prosecuzione della fabbrica del nuovo 
tempio, tanto come già tesoriere genera¬ 
le di Leone XII,Pio Ville Gregorio XVI, 
e perciò stato deputato alla sua riedifi¬ 
cazione, quanto come segretario per gli 
affini di stato ioterni di Gregorio XVI, 
nella qual carica la presiedette collo stes¬ 
so impegno anteriore), che nella sera pre¬ 
cedente, per commissione pontificia, co” 
monaci benedettini a vea fatto le sagre fun¬ 
zioni preparatorie (la benedizione dellVzc- 
qua episcopale, e detta Gregoriana for¬ 
se perché prescritta da s. Gregorio I: si 
denoraioa episcopale perché la benedizio¬ 
ne la deve fare il vescovo consagratore 
della chiesa e deìY altarej mentre l’acqua 
per gli Agnus Dei, de’quaK riparlai a Su- 
pcasTizioNB, soltanto la benedice il Pa¬ 
pa), io uno alla disposizione delle sante 
Reliquie per collocarsi nell’altare da con- 
sagrarsi;non che dal Cardinal A otonelli co¬ 
me protettore dell’ ordine cassioese, da 
vol. Limi. 
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mg/Malteucd vice-camerlengo di «.Chie¬ 
sa, dal p. abbate Pappalettere colla mo¬ 
nastica famiglia, e da altri abbati e mo¬ 
naci pur cassioesi, venuti aoche da altri 
monasteri per assistere alla solenne con- 
sagrazione del maestosissimo tempio alla 
loro custodia e ufficiatura affidato. Il Pa¬ 
pa passando per la porta laterale a sini¬ 
stra che dalla sagrestia mette nella basi¬ 
lica, ne attraversò la nave grande, e por- 
tossi nella cappella delle ss. Reliquie e- 
«pressamente costruita temporaneamen¬ 
te per questa funziooeda un lato del por¬ 
tico, che sorge dinanzi la facciata mag¬ 
giore del tempia Ivi sedutosi nella sedia 
gestatoria, intuonò subito l’antifona, che 
precede i salmi peoitenziali : e questi dis¬ 
se a voce bassa, nel mentre ch’erario al¬ 
ternativamente recitati da” cantori della 
cappella pontificia. E compiuta la recita 
de’salmi, assunse gli abiti pontificali di 
color bianco e propri alla grande cercaio- 
nia, che andava a incominciare: indi ac- 
compagnatoda mg/ Lorenzo Lucidi e da 
mg/ FrancescoPeotini (espressamente in¬ 
timati dalla scheduladel prefetto delle ce- 
remoine pontificie), uno diacono e l’altro 
suddiacono della cappella pontificia ( il 
suddiacono m questo ministero a vea assi¬ 
stito pureGregorioXVI, allorché a ’5 otto¬ 
bre 1840 restituì al culto pubblico la basi - 
fica,consagrandone solennemente l'altare 
papale; mentre gli fece da diacono il pre¬ 
lato ora Cardinal Nicola Paracciani-Cla- 
relli, come diacono della cappella ponti¬ 
ficia),vestiti de’paramenti bianchi del lo¬ 
ro ordine (cioè al modo che riportai nel 
volume rammentato), andò ad assidersi 
sul trono eretto nell’atrioo portico (tem¬ 
poraneamente fermato per la funzione) 
di fronte alla porta principale della ba¬ 
silica, e ricevette &\V ubbidienza i cardi¬ 
nali (invitati nel portico con ischedula in¬ 
sieme agli altri personaggi, per le ore 8 
antimeridiane, in vesti e cappe rosse: sul 
numero de'quali, come di quello de” ve¬ 
scovi può vedersi quanto notai ne’ricor¬ 
dali miei Cenni sull’Immacolata Conce- 

*4 
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zione: tutti i cardinali presenti in Roma 
v'intervennero, tranne i cardinali Mac¬ 
chi, Bianchi, Simonetti e Gazzoli, impe¬ 
diti da indisposizioni), cioè 5o ìA vesti e 
cappe rosse, unitamente a ben i4o arci¬ 
vescovi e vescovi, che sedevaoo in un tri- 
pliceordinedi bancbi(in vesti ecappe pao¬ 
nazze, o per deficienza di queste in man* 
telletta e rocchetto), ed agli abbati mi¬ 
trati (vestiti di mozzelta e man lei iella, as¬ 
sumendo la cappa il solo p. Poppaleltere 
abbate di s. Paolo, come nella consagra- 
zione di Gregorio XVI Tavea indossata 
l'abbate d'allora). Recitata dal Papa l'o- 
razione preparatoria, incominciò il canto 
delle litanie de’santi e fu continuato fino 
al versetto, Ab omni malo: Libera nos 
Domine . Allora il Papa uscito dalla chie¬ 
sa fece ritorno al trono del portico, in- 
torno al quale intanto trovavansi già ve* 
stili in istola, piviale e mitra, tutto di co¬ 
lor bianco, i cardinali Stercbx arcivesco¬ 
vo di Malines, de Bonald arcivescovo di 
Lione, Schwartzenberg arcivescovo di 
Praga, deCarvalho patriarca di Lisbona, 
Wiseman arcivescovo di Westminster, e 
Scitowski arcivescovo di Strigonia, tutti 
deputati dal Pontefice a compiere con lui 
le benedizioni dellemura esterne del tem¬ 
pio coll'acqua che già avea benedetta la 
sera innanzi il Cardinal Mattei, a dò e* 
•pressamente destinato. Mentre i Scardi¬ 
nali nominati compivano la ceremonia 
della benedizione di dette mura, accom¬ 
pagnati dal clero, e ciascuno aspergendo 
la parte loro stata assegnata, il Papa be- 
nedi il muro della facciata sotto il porti¬ 
co. Compiutasi dal Papa questa benedi¬ 
zione, egli tornò in fàccia alla porta mag¬ 
giore, e deposto l'aspersorio recitò la su¬ 
blime orazione,colla quale si chiede a Dio, 
che si degni d'essere il protettore del lem* 
pio alla di lui gloria innalzato. Indi pre¬ 
sa in mano la croce astata, senza l'imma¬ 
gine del Crocefisso (cioè quella che poi de¬ 
scriverò), si accostò alla porta e percuo¬ 
tendola colla parte inferiore dell'asta, la 
depose dopo di aver detto: A (lolite por» 
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tas, principes vestras ec., per riprende¬ 
re l'aspersorio e muoversi ad aspergere 
le pareti esteriori del tempio sotto il por¬ 
tico, incominciando dalia parte destra, e 
procedendo alla sinistra. Intanto i canto¬ 
ri cantavano, che Dio benedicesse questo 
santuario innalzato al suo noine.Tre vol¬ 
te il Papa battè alia porta coll'asta della 
croce, e 3 volte fece il giro per aspergere 
le pareti. Nelle parole che io questa ce¬ 
remonia pronunziò, chiese al Signore il 
vincolo indissolubile della carità, e che 
niuna divisione sorgesse in chi vive sotto 
il medesimo pastore : iooltre chiese al Si¬ 
gnore che conservi la chiesa immacola¬ 
ta, che visiti ciò che il Pontefice ha visi¬ 
tato, e benedica ciò che ha benedetto. Do¬ 
po di aver il Papa per lo 3/ volta battu¬ 
to alla porta, segnala colla punta dell'a¬ 
sta della croce, sul limitare di essa,la for¬ 
ma della croce, indi apertasi la porta, pre¬ 
gò pace alla casa del Signore e a chiunque 
vi avrebbe dimorato. E nel mentre chei 
cantori della cappella cantavano le varie 
antifone, il Papa avanzossi fino a mezzo 
il tempio, e là s'inginocchiò verso falla¬ 
re della confessione,in vocando l'aiuto del¬ 
lo Spirito Santo col canto del Veni crea • 
tor Spiritus . Terminato quest' inno, fu 
proseguito il canto delle litanie, durante 
il quale il Papa levossi in piedi, e dal tro¬ 
no fece colla destra 3 segni di croce, pro¬ 
nunziando ad alta voce le parole preserie 
te in tal ceremonia. Al canto delle lita¬ 
nie tenne dietro il caotico di Zaccaria Be • 
nedictus % ripetendosi ad ogni verso dal 
coro de' cantori l'antifona, con che si e- 
sclama quanto aia da rispettarsi il tem¬ 
pio, non altro essendo che la casa del Si¬ 
gnore. Intanto il Papa si portò alla gran 
sedia collocata sotto l'apside, e di là mos¬ 
se ad aspergere i muri dell'apside mede¬ 
sima e delle due cappelle contigue (di s. 
Stefano e di s. Benedetto), nell'atto che 
i 6 suindicati cardinali incedevano come- 
cbé da lui delegati alla benedizione de 
muri interni laterali della basilica coll'ac¬ 
qua gregoriana o episcopale, la quale era 
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stala nella sera precedente benedetta an- 
ch’esaa dal Cardinal Mattei, come già ri¬ 
levai. Dopo ciò il Pontefice fece ritorno 
alla sedia dell’apside, da cui nuovamen¬ 
te poi discese per incedere alla benedizio- 
ne del pavimento, seguito da’ ricordati 
cardinali, i quali quando furono nel mes¬ 
so della basilica si divisero in due ali, 3 
da una parte e 3 dall’altra, onde benedi¬ 
re il pavimento nelle parti laterali,e con¬ 
temporaneamente il Papa benediceva il 
medesimo fino alla porta maggiore. E 
fatto ritorno sempre benedicendo a mes¬ 
so del tempio, asperse ad oriente ed oc- 
cidente, a mezzogiorno ed a settentrio¬ 
ne; indi cantò il prefàsio e benedi il ce¬ 
mento, che dovea servire all’altare da con¬ 
sagrarsi, e dedicato alla Conversione di s. 
Paolo. Compiuta questa ceremonia, si ri¬ 
condusse all’altare delle ss. Reliquie, pre¬ 
ceduto da’cardinali che lo aveano assisti¬ 
to nelle benedizioni, e seguito dal sagro 
collegio, dagli arcivescovi e da’ vescovi, 
non che da’vari collegi della prelatura in 
cappa, e dagli altri che haono luogo nel¬ 
la cappella pontificia (però secondo !’//i- 
timatio della sehedula e il consueto, gli 
uditori di rota, un chierico di camera e 
i votanti di segnatura di giustizia sul roc¬ 
chetto assunsero la cotta, per assistere il 
Papa nella funzione), dal principe assi¬ 
stente al soglio, dal maestro del s. ospi¬ 
zio, e da Ila magistratura romana, tutti in¬ 
dossando gli abiti loro propri. Prima che 
le ss. Reliquie, collocate in un’urna chiu¬ 
sa, venissero introdotte nel tempio, furo¬ 
no cantate l’antifone allusive alla cere¬ 
monia di quel momento e il salmo g4- 
Indi ebbe incominciamento la processio¬ 
ne. Venivano fra* primi preceduti dalla 
loro croce astata in mezzo a due accoliti 
con candela accesa i monaci cassinesi ed 
i vari loro abbati; seguiva poscia l’urna 
delle ss. Reliquie portata da .mg/ Bau- 
scher arcivescovo di Vienna, da mg. r Gar* 
eia Questa arcivescovo di Conipostella, 
da mg/ Fransoni arcivescovo di Torino, 
da mg/ Debelay arcivescovo d'A vigno- 
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ne, tutti vestiti in piviale di lama rossa 
e colla mitra bianca di tela in capo. Cir¬ 
condavano l’urna 1 2 monaci cassinesi por¬ 
tando torcie accese, precedendo un chie¬ 
rico col turibolo incensando le ss. Reli¬ 
quie. Mentre la processione girava intor¬ 
no alla basilica, il Pontefice andò ad a- 
spettarne il ritorno al trono innalzato sot¬ 
to il portico, ove giunte le ss. Reliquie e 
deposte da’vescovi sopra talamo apposi¬ 
tamente preparato, il Papa circondato 
da’cardinali, e da tutti gli arcivescovi e 
vescovi, e gli altri prelati, pronunziò l’af¬ 
fettuosa ed eloqueute omelia, Quanta a • 
rdtni jucunditate hodierno die affida • 
mur 9 di cui ne darò un sunto. In questa 
il Pontefice dichiarò l’esultanza del suo 
animo commosso nel Signore, poiché per 
la singoiar divozione verso l’apostolo s. 
Paolo, godeva di restituire al cullo divi¬ 
no e di coosagrare la basilica dedicata al¬ 
lo stesso Apostolo dottore delle genti, o- 
ve sorge il suo sepolcro e trofeo, lieto del¬ 
lo numerosissimo e giocondissima pre¬ 
senza de’venerabili suoi fratelli, celebran¬ 
do le gloriose gesta di quell’illustre ban : 
ditore del vangelo. Perciò giustamente 
tutti i popoli cattolici si fecero un vanto 
di venerare questo tempio innalzato dap¬ 
prima da Costantino I, in vario modo ri¬ 
fatto da’successori, e da’Papi con gran¬ 
dissimo dispendio restaurato e magnifi¬ 
camente ornato. Il perchè quando fu pre¬ 
da delle fiamme la vastissima e meravi¬ 
gliosa sua mole,i predecessori Leone XI f. 
Pio Vili e Gregorio XVI, per l’esimia 
loro pietà verso il s. Apostolo, non ebbe¬ 
ro maggior pensiero di quello di assidua¬ 
mente ri parare con ogni impegnosì gran¬ 
di rovine. Quindi non risparmiarono né 
Gure, nè consigli, nè spesa alcuna tratta 
dall’erario pontificio con quasi immensa 
quantità di denaro, la consagrarooo al¬ 
la riedificazione del tempio, e la pietà di 
tutti i fedeli eccitarono a contribuirvi,on- 
dosorgesse d’uno splendore che mai il piò 
grande.Da ciò avvenne, che il lodato pre¬ 
decessore Gregorio XVI, vedendo con 
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compiacenza costrutti i muri d’arobo i la¬ 
ti nella parte anteriore del tempio, innal¬ 
zate tutte le colonne, e interamente com¬ 
pita la nave traversa in un coll’ apside, 
potè a seconda de’ suoi grandi desideri! 
consagrare l’altare maggiore. Appena e- 
gli innalzato al pontificato, volendìo emu¬ 
lare gli esempi di tali predecessori, e spin¬ 
to da eguale pietà verso s. Paolo, ad on¬ 
ta delle tristissime vicende de'tempi, nul¬ 
la avea lasciato intentato perchè il tem* 
pio in ogni sua parte fosse compito e or¬ 
nato. Avendo le sue cure coll’aiuto divi¬ 
no conseguito il desiderato fine, in quel 
giorno con rito solenne e coll’assistenza 
de’venerabili fratelli, consagrava il tem¬ 
pio con grande consolazione dell’ animo. 
Indi ammonì tutti i fedeli a frequentar¬ 
lo con venerazione qual caso del Signo¬ 
re,acciò in esso vengano esaudite le pred 
de’supplichevoli. Esortò per ultimo i ve¬ 
nerabili fratelli e idiletti figli tutti a implo¬ 
rar l’aiuto di s. Paolo,nelle gravissime ne¬ 
cessità della Chiesa e della società, per la 
loro pace e tranquillità, ed acciò tutte le 
nazioni nell’unità della fede con fessi doGc* 
sii Cristo e sieoo degne dell’eterna vita. 
Dopo l’omelia, il Cardinal Serafini soste¬ 
nendo la rappresentanza di arcidiacono 
(o primoo priore de’diaconi), stando alla 
sinistra del trono lesse i due decreti del 
concilio di Trento, indicati nel Pontifi¬ 
caleromano. Quindi il Papa recatosi sul¬ 
la soglia del tempio, consagrò le due cro¬ 
ci degli stipiti, il che latto, venne intro¬ 
dotta in chiesa l’urna delle ss. Reliquie, 
preceduta dalla croce papale, seguita da’ 
6 cardinali funzionanti, poscia dal Pon¬ 
tefice, dal sagro collegio, dagli arci vesco¬ 
vi* da' vescovi, da’ prelati e dagli altri. 
Giunta l’urna all’altare dedicato allaCon- 
versione di s. Paolo nella nave traversa, 
fu collocatasuappositotalamoeretto pres¬ 
so di esso; e allora furono tosto cantati i 
salmi 149 e i5o. Indi il Papa incominciò 
la consagrazione dell’altare medesimo,se- 
gnando il suo sepolcrino col crisma, do¬ 
ve si doveano collocare le ss. Reliquie, le 
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quali portate da’4 arcivescovi sull'altare; 
ed estratta dal diacono assistente dall’io 
na la cassetta d’argento che le racchiude¬ 
va, il Papa le mostrò al popolo (osteosioM 
soltanto propria del sommo Pontefice; 
mentre in tutto il resto i riti della coma* 
granone del tempio sono simili a quelli 
praticati da’vescovi e che descrissi nel luo¬ 
go già citato), equindi le collocò nel se- 
polcrìno e le incensò. Poi segnata'col cri¬ 
sma la pietra che le dovea coprire, eoa 
questa chiuse il sepolcrino e ben sigillato; 
segnando collo stesso crisma la lapide, e 
da ultimo per ogni parte fece I* incensa- 
zione dell’altare. Cantandosi i salmi,ilPa- 
pa coll’olio de’catecumeni fece5croci,uoa 
in mezzo e 4 all* estremità della menai 
dell’altare, cui poscia incensò; rinnovò 
le croci e le incensazioni, e durante il can¬ 
to unse coll’olio de’ catecumeni le parti 
laterali dello stesso altare. Finite tali na¬ 
zioni, il Papa recossi alla sedia delt’apsi- 
de, ove gli si presentarono innanzi io car¬ 
dinali in istola e piviale bianco, cioè i 6 
già rammentati, ed i cardinali Falconie¬ 
ri arcivescovo di Ravenna, Bonnel-y-Or- 
be arcivescovo di Toledo, Gousset arci¬ 
vescovo di Reims, e Matthieu arcivesco¬ 
vo di Besan^on, a ciascuno de’quali il Pon¬ 
tefice commise lo consagrazione d’non 
delle io croci esistenti nella nave grande 
(vale a dire, le due de’pilastri laterali del¬ 
la porta maggiore, e le otto de’ pilastri 
delle navi estreme). Ministratoe benedet¬ 
to l’incenso prima nel suo, poi oe’ turi¬ 
boli de’ 1 o cardinali, nel mentre che que¬ 
sti si divisero a consagrare le dette croci, 
il Papa passò a consagrare quelle due la¬ 
terali (ne’pilastri) dell’apside. Fatta que¬ 
sta ceremonia, il Papa ritornò all'altare 
della Conversione di a. Paolo, e là si fece 
À incensarlo, indi a benedir l'incenso eòo 
dovea ardere sull’altare ìstesso, ad asper¬ 
gervi acqua benedetta; a làr 5 croci, cia¬ 
scuna di 5 grani d’incenso, ne'luoghi ove 
furono fette le croci coll’olio e il crisma; 
e sopra ogni croce d’iucenso pose una pic¬ 
cola croce di caudela, che vernie accesa 
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perché si consumasse coll’incenso. Dipoi 
cantò il prefazio, e col crisma fece una cro¬ 
ce di fronte all’ altare, e quindi unse le 
giunture de’4 angoli di esso, e compiuta 
la consagrazione, l’altare venne subito or¬ 
nato de'sagri utensili e ornamenti eh’ e- 
ranogià stati benedetti; finalmente all’af- 
follatissimo popolo, che da tutte parti era 
accorso nel nobilissimo tempio, compar¬ 
tì l’apostolica benedizione. Dopo la quale 
il diacono (secondo la riportata preceden¬ 
te notificazione)pubblicò l’indulgenza ple¬ 
naria per quelli ch’erano presenti, e per 
quelli che nello stesso giorno o durante 
l’ottava avessero visitato la basilica : an¬ 
nunziò ancora, che il Papa Pio IX stabi¬ 
liva come anniversario di questa consa- 
grazione il 18 novembre, nel qual giorno 
ogni anno compartiva l’indulgenza di 5o 
anni. Finalmente il Papa nella cappella 
di s.Benedetto,attigua a quella del Coro, 
depose gli abiti sagri e indossata la moz- 
zetta e la stola, ascoltò la messa letta dal 
Cardinal Sisto Riario-Sforza arcivescovo 
di Napoli, nel nuovo altare consagrato al¬ 
la Conversione di s. Paolo. All'Imponen¬ 
te e augusta ceretnonia, che durata circa 
6 ore ebbe termine verso le 2 pomeridia¬ 
ne, intervennero il corpo diplomatico, il 
generale di divisione Allouveau di Mont¬ 
real comandante Tarmata francese in Ro¬ 
ma, unitamente allo sua ufficialità, la più 
parte de’principi e altri signori romani, 
i membri componenti la congregazione 
speciale per la riedificazione della basili¬ 
ca insieme col segretario, con l’archi letto 
direttore ed i 3 architetti rincontri, e un 
numero grandissimo di romani e stranie¬ 
ri. E quando il grande e maestoso tem¬ 
pio fu aperto al pubblico, immediatamen¬ 
te si riempì di popolo numerosissimo, 
quantunque non fosse favorevole la sta¬ 
gione, ed ognuno potè ammirare la ma¬ 
gnificenza della riedificata basilica, osser¬ 
vare la ricchezza e varietà degnarmi, ed 
il complesso gigantesco di sue splendidez¬ 
ze, applaudendo i Papi che Taveaoo co¬ 
minciata, proseguita e tratta al suo desi* 
voi. LXXIII. 
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dorato compimento, mercé le solerti cu¬ 
re deli’encomiata congregazione, l'inge¬ 
gno e l’arte del direttore e degli esecuto¬ 
ri di tutte le mirabili opere che dovizio¬ 
samente raccbiude.Soldati francesi e pon¬ 
ti ficii stavano schierati lungo la via e sul¬ 
la piazza della basilica, in bel ordine e 
parata. Tutto descrisse la relaziope pub¬ 
blicata dal Giornale di Roma e intito¬ 
la ta: La solenne consacrazione della ha • 
silica di s. Paolo ilio dicembre j 854, 
ed il n.°a8ideilo stesso GiornaleyW qua¬ 
le sebbene notificò che quanto prima dal¬ 
la congregazione preposta alla riedifica¬ 
zione del tempiosi sarebbe dato separa¬ 
tamente dettagliato ragguaglio dell’au¬ 
gusto tempio, dello stato attuale de’ la¬ 
vori, e delle altre particolarità relative al¬ 
la ceremonia, finora nulla fu pubblica¬ 
to, benché la medesima commissione tut¬ 
to diligentemente registrò ne’suoi atti,ed 
a suo tempo tutto degnamente renderà 
di pubblica ragione. Ed è perciò che in¬ 
tanto io molte cose vi supplii colla mia 
tenuità, oltre il racchiuso fra parentesi, 
ed oltre quaoto dirò per ultimo sullo sta¬ 
to attuale del sagro edilìzio. Quanto alla 
croce astata adoperata dal Papa nella sa¬ 
gra funzione, siccome fu eseguita secon¬ 
do quella che si vede nel Macri, come mi 
proposi, vado a riferire alcune erudi¬ 
zioni. 

Domenico Macri tanto nel Hierole- 
xicon , che nella Notizia de 9 vocaboli ec¬ 
clesiastici^ nel vocabolo Baculus dice che 
il Papa oon usa \\Baeolo(F)> detto an¬ 
cora Ferula , Bastone, Pastorale (F), 
Nel Hierolexicon riporta la figura ch’e¬ 
gli possedeva esprimente s. Gregorio I 
Papa vestito della penula o antica pia¬ 
neta, del pallio , delle scarpe crucigere, 
colla colomba all’orecchio, e col diadema 
quadro, segno che fu fatta o meglio co¬ 
piata da altra eseguita ancor viveote. Es¬ 
sa ha in inano ilboccio ossia un’asta drit¬ 
ta colla Croce (F.) in cimo, cioè questa 
è di quella forma che il p. Bonanni ge¬ 
suita nel Catalogo degli ordini equestri 
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e militari , riportando verso il fine le va¬ 
rie forme delle croci di decorazione, chia¬ 
ma patente , che sebbene partecipi della 
biforcata, nella croce della figura di s. 
Gregorio 1 la biforcatura nelle punte pro¬ 
priamente non apparisce; laonde le con* 
viene con più di ragione il vocabolo di 
patente. Ri ferisce il Macri nella Notìzia , 
che tale croce è simile a quella che ado¬ 
perano i vescovi Maroniti (F.)\ quindi 
soggiunge, ch'essi usano un bacolo che fi¬ 
nisce in cima con una sfera (corpo o glo¬ 
bo perfettamente rotondo),sopra del qua¬ 
le vi è la croce. Nel Hierolexicon però, 
ecco come il Macri descrive il bacolo pa* 
storale de 9 vescovi maroniti. Maronita • 
rum autem episcopi in sumntìtate bacil¬ 
li globum a Usuando chrystallinum , et 
saepe gemmatum cwn Cruce superposi- 
ta ferunt , quae forma etìam a latìnis 
antiquitus gerebatur. Poi riporta que¬ 
sta testimonianza d’Isidoro. *Hic bacu- 
lus ex osse 9 et Ugno efficitur 9 christal- 
lina 9 vel deaurata spherula conjugitur 9 
in supremo capite insignitur 9 in extre - 
ino ferro acuitur ”. Ac eodem modo s. 
Gregorii I baculus fuerat 9 ut in subje - 
età figura o stendi tur.... Ferula tum ex 
subjecta figura s. Gregorii I Magni ap¬ 
paret 9 quae ex monumentìs Alphonsi 
Ciacconi a d. Lamentìo de Mariis ro¬ 
mano mihi donata fuit. Lo stesso p. Bo* 
nanni, La Gerarchia ecclesiastica con • 
siderata nelle vesti sagre e civili espres * 
se e spiegate colle immagini 9 a p. 236 
riprodusse la figura di s. Gregorio I in¬ 
cisa in forma più grande della pubblica¬ 
ta da Macri. Dipoi nel cap. 60 : Del pa¬ 
storale , insegna episcopale, riferisce che 
non sempre si adoperò di egual forma,tal¬ 
volta usandosi un semplice bastone. Che 
alcune volte a* bastoni di legno aggiun¬ 
gevano nella cima una croce, come an¬ 
che oggidì si costuma da 1 Ruteni (F.) 9 e 
si vede espressa nella detta immagine di 
s. Gregorio 1 Papa; o pure terminava con 
un solo globo, come si vede neU’imma- 
gine di Gelasio li presa dal Cajetano, ri- 
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ferita e riprodotta dal Macri nel vocabo¬ 
lo Mitra del Hierolexicon 9 e dal p. Bo- 
nanni a p. 25o. Questi parlando del pa¬ 
storale de*vescovi greci , e riportandone 
la figura a p. 3 i 2 e 326 , dice a p. 3i6, 
che talvolta é terminato con una picco¬ 
la traversa, che forma la lettera T, altre 
volte si vede ornato di due serpenti, cosi 
il bacolo de* vescovi siri 9 ed a p. 3 26 che 
quello degli armeni è in forma di Tau 
(V.) 9 ma ambedue le forme simboleggia* 
no la croce. Finalmente a p. 322 dichia¬ 
ra che il vescovo maronita usa per pa¬ 
storale una verga, nella cui sommità é un 
globo simile a un pomo granato con una 
piccola croce. Noterò che i vescovi arme¬ 
ni moderni usano il bacolo come i vesco¬ 
vi latini. La Croce Pontificia (F*) ora 
fatta pel Papa, è di metallo dorato e di 
elegante lavoro in tutto (l*asta apparte¬ 
neva al pastorale del cardioalFornari,** 
sistente nella sagrestia papale), nella for¬ 
ma secondo la figura suddescritta del Ma¬ 
cri, e conveniva che io ne rendessi ragio¬ 
ne, dopo il narrato nel voi. LI, p. 298 , 
e perchè dal Papa si adopera nel consa¬ 
grare chiese, altari, battisteri, e nell’a- 
prire le Porte sante % qual segno della su¬ 
prema sua autorità. 

11 Giornale diRoma col n. 2 g 4 pubblioò 
in latino e italiano l’omelia che fece ilPapa 
durante la solenne consagrazione della ba¬ 
silica. lln.°43 de\VAlbum d\ Roma, 121 , 
ci diede in disegno inciso l’interno del 
tempio, esprimendo il Papa io atto di scri¬ 
vere colla punta dell’asta della croce(ooo 
del pastoralecomeivi vieneespresso)sopra 
il pavimento, ed un bell’articolo del eh. 
Q.Leoni che porta per titolo: Solennecon* 
sagrazione della basilica Ostiense \ Do¬ 
po aver accennato la distruzione dell an¬ 
teriore basilica e la ricostruzione dell 0 - 
dierno tempio, magnificandone lo splen¬ 
dore, accenna il perduto per le fiamme di¬ 
voratrici, e il sostituito dal zelo costan¬ 
te di 4 Papi, ad onta delle rùtrettesze eco¬ 
nomiche di tempi calamitosi; enumera 1 
principali suoi ornamenti e marmi pre* 
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aiosi, con rimarcare principalmente le sue 
88 colonne (cioè comprese quelle che no* 
mioa poi, giacche 80 sono le colonne di 
granito delle navi,oltre 8 simili pilastri, 
due colonne di egual marmo colossali 
dell’ arco, e sei d'alabastro ) di granito 
del Sempione e le due colossali di granito 
dell’Elba,sulle quali posanoaltrettanti ca- 
pitelli d'ordine corintio e di marmo bian- 
co, invece di quelli delle colonne antiche 
accozzate da diversi monumenti pagani, 
per la maggior porte di stucco; dice ac¬ 
crescere poi la meraviglia, 4 stupende 
colonne di alabastro orientale, ed altre 
due dell’alabastro medesimo, di colossa¬ 
li dimensioni, e donate a Gregorio XVI 
nel 1 84 > dal viceré d’Egitto. Pertanto lo¬ 
da altamente le infaticabili cure delle 
commissioni dirigenti e de’cardinali che 
le presiederono, ed ora il Cardinal An- 
tonelli che tanto zelo vi dimostrò, e il suo 
deputato mg. r Vannini; lo studio e le fa¬ 
tiche dell'architetto direttore commend. 
Potetti, al cui merito toccò la gran ven¬ 
tura di architettare e restituire una mo¬ 
ie sì vasta, e di congiungere inseparabil¬ 
mente il suo nome a quello d’un monu¬ 
mento che resterà testimonio a’posteri del 
valore artistico del nostro secolo, e dal 
quale le future età trarranno adequato 
giudizio de'suoi talenti e dello stato del¬ 
l’arte moderna in Italia; volle pure se¬ 
gnalare il segretario cav. Luigi Moreschi, 
alle cui premure dice, che scarso sem¬ 
brerebbe qualunque encomio. Dichiara 
inoltre essere la basilica di s. Paolo il tem¬ 
pio dell'arte nostra contemporanea, rap¬ 
presentata eziandio dagli esimii pittori, 
scultori e altri artisti, le cui opere in esso 
si ammirano,ricordando*!piu valenti.Fi¬ 
nalmente dice, che a colmare la gioia u- 
niversale pel restituito monumento cri¬ 
stiano, il sommo Pontefice Pio IX si ac¬ 
cinse alla solenne consagrazione dell’in¬ 
tera basilica, con quell'augusta funzione 
e santità di rito che lo compunse nella*- 
sistervi, restando penetrato il suo animo 
mirando il Papa nell'alto di benedir so- 
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lenneipente il gran tempio, lo splendore 
accresciuto al capo della cattolica fede, 
per la splendida corona che lo circonda¬ 
va di tanti principi e vescovi di s.Chiesa, 
raccolti presso il suo trono per la piò fau¬ 
sta delle circostanze, a tale effetto ripor¬ 
tando i nomi e cognomi de’cardinali, pa¬ 
triarchi, arcivescovi e vescovi presenti in 
curia. » Dimodoché asserir si deve, che 
tutto l’orbe cattolico rappresentato dalle 
sue guide spirituali assistè a questo me¬ 
morando avvenimento: e la gran basilica 
Ostiense resterà monumento non solo del* 
l’arte e della magnanima contenzione de¬ 
gli uomini, ma aucora di quella uni versale 
concordia,chestringe e raccoglie sotto l’u¬ 
nico suo sovrano Pastore il gregge eletto 
di Diol » Gregorio XVI per dimostrare al¬ 
l’architetto Potetti con un pubblico segno 
la sua soddisfazione, pel magistero arti* 
stico con cui dirigeva i lavori della risor¬ 
gente basilica, lo creò cavaliere dell’ordi¬ 
ne di s. Gregorio Magno da lui istituito. 
Riporla il n.° 296 del Giornale di Roma 
de’3o dicembre!854, che il Papa PioIX 
voleodo dare al medesimo architetto e 
professore Luigi Poletti, un nuovo atte¬ 
stato della sua sovrana soddisfazione, per 
il lodevole operato nella riedificata basi¬ 
lica di s. Paolo, ratea promosso a com¬ 
mendatore dello stesso ordine. Il n.° 18 del 
Giornale di Roma del i855 deplora la 
morte e là un bell’elogio del defunto e di¬ 
stinto architetto Pietro Bosio di Cremo¬ 
na, 1 ^architetto rincontro della basilicaO- 
stiense,da Gregorio XVI nominato cava¬ 
liere del suo ordine di s. Silvestro 1, e da 
Pio IX cavaliere di s. Gregorio Magno, 
dopo la recente dedicazione della basili¬ 
ca, in contrassegno di soddisfazione e Be¬ 
nevolenza. Aggiungerò che essa vennedal 
Papa anche confermata, non solamente 
al lodato segretario cav.Moreschi,col con¬ 
ferì mento dell’ordine medesimo di s. Gre¬ 
gorio Magno, avendolo già Gregorio XVI 
decorato deli’iosegne equestri di s. Silve¬ 
stro 1 Papa; ma eziandio a’due architet¬ 
ti rincontri conte Virginio Vespiguaui e 
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Camillo Guglielmotti, insigniti del cava- 
lieratodi s. Silvestro I Papa. Questa com¬ 
pendiata riunione d’importanti nozioni, 
in seguito e per continuazione e compi¬ 
mento di quanto già pubblicai a Chiesa, 
di s. Paolo e altrove, forse servirà a da¬ 
re un’idea del meraviglioso e sorprenden¬ 
te complesso della splendidezza del sagro 
edilizio, che risorto a dignità di nostra s. 
religione e ad ulteriore lustro dell’arti 
belle, formerà epoca nella storia di esse e 
molto più in quella del cristianesimo, co- 
meché riedificato a maggior gloria del va¬ 
so d’elezione s. Paolo e comprotettore del¬ 
la metropoli della chiesa universale. No¬ 
zioni che per qualche tempo suppliranno 
alla mancanza che si ha d'unn descrizio¬ 
ne del nuovo magnificentissimo tempio, 
il quale poi certamente avrà degni e dot¬ 
ti illustratori artistici, che ne celebreran¬ 
no degnamente tulli quanti i suoi innu- 
merabili e nobilissimi pregi, cioè allor¬ 
quando sarà del tutto compito. Se il pre¬ 
cedente tempio fu già venerato per la sua 
antichità, il nuovo è ammirato per la sua 
più splendida maestà e unione di classi¬ 
che opere di belle arti. Se mai sempre uni¬ 
versalmente fu rinomato l’avello del glo¬ 
rioso s.Paolo, ora a'fasti antichi si aggiun¬ 
sero*! moderni d’emiuente rilevanza. Per 
gli articoli compilati dal cav. Moreschi, e 
de’quali mi giovai,con tanta precisione,sa¬ 
pere e intelligenza, sulla progressiva sto¬ 
ria della basilica, e per quelli che andrà 
pubblicando, si avrà egli il ben giusto me¬ 
rito di agevolare aU’avvenluroso storico 
del risorto tempio la sua classica descri¬ 
zione artistica. Mi è noto poi, che la con¬ 
gregazione preposta alla riedificazione 
della basilica patriarcale di s. Paolo in¬ 
tende pubblicarnegrimportanti alti, col¬ 
le incisioni iu rame che si stanno eseguen¬ 
do, di piante, spaccali, sezioni architetto- 
nicheec., sotto la direzione del comraend. 
Poletti; complesso di nozioni storiche ed 
artistiche, che Formeranno la magnifica e 
veridica descrizione e illustrazione del¬ 
l’augusto tempio. Quanto allo stato in che 
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lo trovai nella di vota visita che ne Feci ai 
7 maggio 1 855, eccone un laconico cen¬ 
no.Il quadriportico è incominciato coll’es¬ 
sere state gettate le fondamenta nel Iato 
che forma la fronte principale della ba¬ 
silica. Si sta lavorando la parte superiore 
della facciata esterna. Delle 7 porte di es¬ 
sa nell'interno del tempio, la maggiore e 
principale avrà il magnifico cornicione in¬ 
tagliato di marmo bianco già pronto, per 
collocarsi sopra alle due colonne e a 1 due 
pilastri di massi d’alabastro, che vidi sta¬ 
biliti nel luogo loro. Il cornicione verrà 
sovrastato dallo stemma di Pio IX, eoa 
ornati estatue tuttodì inarmo bianco. Le 
altre due porte maggiori e laterali alla 
principale, e con essa rispondenti alla na¬ 
ve di mezzo e grande, avranno elleno pu¬ 
re stipiti intagliali e scorniciali di marmo 
bianco, pilastri e contropilastri d’alaba¬ 
stro, per sorreggere i cornicioni intaglia¬ 
ti di marmo bianco , opere tutte che si 
stanno ultimando. Le altre 4 porte mino¬ 
ri, e corrispondenti alle navi minori eol¬ 
ie navi estreme, saranno decorate di sti¬ 
piti intagliati e scorniciati di marmobian¬ 
co e di altre arcbiletture,egualmente qua¬ 
si pronte per porsi al posto. Da ogni na¬ 
ve e da ogni porta si vedono in fondo gli 
altari della crocera, cioè dalla nave grati* 
de e sue 3 porte quello papale della con* 
fessione, uel cui sotterraneo visibile ven e 
un altro,ambedue consagrati. Rispondo¬ 
no le altre novi e porle, quella a sinistra 
estrema alla cappella di s. Stefano non an¬ 
cora consagrata, la nave adiacente mino¬ 
re e sua porta alla cappella del ss. Cro¬ 
cefisso, dove anche si venera il ss. Sagra¬ 
melo, il cui tabernacolo vaghissimo e no¬ 
bile, ornalo di pietre preziose, è quello 
che stava nell'antica cappella dello si *** 0 
ss. Sagra merito, architettato da CarloWa* 

derno, e ora rimpiccolito nella forma, on¬ 
de non impedire la vista del ss. Crocefis¬ 
so. Rispondono le oltre navi e porte a de¬ 
stra, la minore alla cappella del Coro, la* 
diacente estrema e sua porta alla cappel¬ 
la di s. Benedetto. In fondo di quest ulti* 
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ma nave a destra vi è la stataa sedente 
di Booifacio IX ricordato di sopra. Sono 
illuminate le 5 navi da 43 grandi finestre 
con cristalli e telari di ferro: cioè la nave 
vii mesto ne ha i o per parte, e 3 sopra le 
grandi porte; le navi estreme io per cia¬ 
scuna. Le finestre delle navi estreme so¬ 
no fra messa te da pilastri marmorei con 
simili capitelli e basi, a da nicchie ove si 
ponno collocare delle statue: le loro pare¬ 
ti sono di marmo bianco, con ispecchi o 
lastre di bellissimi marini colorati. I pa¬ 
vimenti delle 5 navi sono ancora di mat¬ 
toni, tranne la gran fascia o guida di la¬ 
stre di marmo nel messo della nave mag¬ 
giore, che essendo in forma di cróce si pro¬ 
trae alle 4 navi laterali. La serie cronolo¬ 
gica de’Papi incomincia dall'effigie di s. 
Pietro sul cornicione a destra di chi guar¬ 
da la tribuna o apside: occupano i ritrat¬ 
ti de’successori la linea della crocera o na¬ 
ve traversa, prosiegue sulle linee latera¬ 
li tanto della nave di messo, che nelle mi¬ 
nori comprese le loro 4 testate, mentre 
le 4 testate delle navi estreme limino cia¬ 
scuna il luogo per 5 ritratti. Procedendo 
nella nave maggiore, giunti alle colonne 
1 5/ ei 6 /'della parte destra, fra di esse e 
sopra gli archi destri della nave miuore, 
si ammirano le effigie de*Papi Leone XII, 
Pio VIII,Gregorio XVI,e Pio IXchere- 
gno, riedifica tori del tempio e ultimi del* 
la cronologica serie. La cronologia in pit¬ 
tura è compita e consegnata: quella in mu¬ 
saico/) già posta in opera,odepositata nel* 
lo studio del musaico nel Vaticano,o sot¬ 
to la vorasione,formasi di85ritratli;quin- 
di si procederà a formare di musaico gli 
altri. Molerò, che la cronologia dipinta a 
olio e servita per quella di musaico, t'ac¬ 
quistò la rev. fabbrica di s. Pietro, per lo 
stesso presso che la commissione di s. Pao¬ 
lo pagò a'a 6 pittori che l’eseguirono; e 
cosi auch'essa avrà la serie de'Papi simi¬ 
le a ll'Ostiense,e forse li collocherà sul por¬ 
tico superiore e vestiboli della loggia ilei- 
lu basilica Vaticaua (ove Gregoriu XVI 
stabili che uel giovedì sauto s’imbandis- 
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se la mensa di qoe'che figurano gli apo¬ 
stoli, e dalla loggia i Papi compartono la 
solenne benedizione, come loco le il pitia- 
dallo per contenere i a 6 a quadri della se¬ 
rie cronologica de’ Papi, essendo lungo 
palmi 5 ( 7 , largo palmi e alto palmi 
too, illuminato da 9 balconi esteriori e 
da 5 grandi finestre che guardano l'inter¬ 
no della chiesa. Eretto questo portico su¬ 
periore da Paolo V, egli ed Urbano Vili 
ebbero in idea di farlo dipingere, il 1 .°dal 
cav. Lanfranco, il a.°dal cnv. Bernini; ma 
rimase senza effetto, coinè ancora l’ordi¬ 
nazione datane al cav. Passignani di espri¬ 
merti la vita di s. Pietro, secondo i di¬ 
segni di Lanfranco. Alessandro VII lo ri¬ 
dusse in miglior forma, e Pio VI oltre va¬ 
ri restauri e abbellimenti fece vi colloca¬ 
re i 1 2 carlom,Hjhtj rappresentano i Pro • 
feti dipinti nella nave di mezzo della Ba • 
silica Lateranense). Procedendo per la 
nave di mezzo alla nave traversa di ero- 
cera, vi si ascende per 4 scalini, ora di le¬ 
gno, standosi per compiere que’di mar¬ 
mo, col restode’lavori del pavimento.Pro¬ 
babilmente la gran parte già fatta degli 
uni e dell’ altro, non fu ancora posta ili 
opera, per non esporla agl'inevitabili sfre¬ 
gi de'lavoranti. A piè delle scale della na¬ 
ve di mezzo, si vedono lateralmente su 
temporanei piedistalli i due modelli ori¬ 
ginali in gesso delle statue de’ ss. Pietro 
e Paolo fatte eseguire in inarmo da Gre¬ 
gorio XVI, e dal successore collocate sul¬ 
la piazza Vaticana, di che già parlai. I piè 
dritti dell'arco di Placidia hanno per ora 
dipinti que’inariiii colorati che l’abbellì- 
raono, e le ricordate iscrizioni, le quali sì 
eseguiranno in lettere di metallo. Perve¬ 
nuti alla nave traversa e all'altare papale, 
la sua balaustra deve regolarizzarsi, ed è 
simile a quella degli altari granili delle te¬ 
state della stessa crocera. Il tabernacolo 
moderno che sovrasta l’antico, ha nella 
sommità della calotta la Croce, e negli 
angoli 4 figure dorate degli Angeli in pie¬ 
di, modello di quelle di bronzo dorato che 
vi si collochisi auuo. La volta tonda della 
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calotta è ornatissima di figure e tutta do* 
rata. Ne’drappelloni del baldacchino, il 
verde richiama la malachite delle basi del¬ 
le 4 grandi colonne di massi d’alabastro, 
le quali hanno capitelli di bronzo dora¬ 
to, e di malachite si orneranno gli stessi 
drappelloni. Le due basi che guardano 
l’apside le trovai compite e decorate cia¬ 
scuna dello stemma di Pio IX in metallo 
dorato, e l’avranno pure le due altre basi 
rispondenti alla nave di mezzo, le cui pre* 
ziose impellicciature indue parti di una e- 
rano terminate. Nell’apside e ne*6 inter- 
pilastri si collocherà un’iscrizione magni¬ 
fica in marmo, per memoria della seguita 
solenneconsagrazione di Pio IX. La nave 
tra versa èilluminata da 14 grandi finestre. 
Nel 2. 0 ordine architettonico dell’altare 
grande della Conversione di s. Paolo, ne’ 
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due specchi laterali vi fu dipinto a olio*. 
Stefano lapidato, ed a fresco s. Paolo gua¬ 
rito dalla cecità. Esse piUuresoao un tipo 
per risolvere definitivamente sul partito 
da adottarsi, onde arricchire il a.° ordi¬ 
ne architettooicodeirintero sagro edificio, 
siccome disopra dichiarai. Il grande alta» 
re dell’Assunsione di Maria Vergioe noe 
é ancora consagrato. Le due cappelle del 
ss. Crocefisso (ove come dissi è pure ve¬ 
nerato il ss. Sagramento) e del Coro de* 
monaci, hanno bussoioni con cristalli. La 
torre campanaria manca poco al suo con* 
pimento, in uno al suo tempietto moao* 
tero di ia colonne, colla sua cupola.S’i¬ 
gnora il numero delle campane che ver¬ 
rà determinato. 

TEMPIO DI SALOMONE F.Tk* 

PIO. 
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Templari o tempieri, Tem- 

plariorum Equitum, Ordine religioso e 
militare, istituito nel 1118 dalla pietà di 
Ugone di Payens o de Paganis, da Goffre¬ 
do di s. Omer o di 8. Adelrriaro, e da 7 
altri gentiluomini di cui la storia non ri* 
corda i nomi. Questi tra loro formarono 
una società per difendere i pellegrini, che 
recatami in Siria a tenera re i luoghi san¬ 
tificati dalla presenza del Saltatore, con¬ 
tro i ruba menti de’ ladroni, le vessazio* 
ni e le crudeltà degl’infedeli saraceni,ren- 
dere loro sicure le strade e particolarmen¬ 
te il cammino del mare, ed ancora per 
propugnare la difesa della religione. Affin¬ 
chè nulla impedisse dall’impiegare tutta 
la loro tita in quest’opera eroiche di cri¬ 
stiana carità, giudicarono opportuno di 
obbligatisi formalmente con voti, e de¬ 
dicarsi al sertizio di Dio e del prossimo, 
ad imitazione de’canonici regolari, e de’ 
cavalieri Gerosolimitani (V.)> o di Mah 
ta(F.). A tale effetto si portarono da Gua- 
rìmondo o Stefano patriarca di Gerusa¬ 
lemme , il quale approvando la loro ri¬ 
soluzione , ricevè da essi i 3 voli di po* 
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vertà, castità e ubbidienza, acquali poi ag¬ 
giunsero quello d’esporre la loro vita in 
difesa di Terrasantajn remissione de'pec- 
cati.Baldotino li re di Gerusalemme,am¬ 
mirandone il zelo, diè ad essi per qualche 
tempo nel proprio palazzo una casa vi¬ 
cino al luogo ove già sorgeva il celeber¬ 
rimo Tempio di Salomone , da cui tras¬ 
sero i I nome di Templari , o cavalieri del¬ 
la milizia del Tempio . Non mancano di 
quelli che fanno derivare tale denomina* 
zione dall’ accompagnare che facevano i 
cavalieri di tempio in tempio i pellegri¬ 
ni, mentre incedevano alla visita de’luo- 
ghi santi.Le loro case si chiamarono Tem¬ 
pio. In seguitò i canonici regolari del s. 
Sepolcro concessero toro un sito adiacen¬ 
te al palazzo regio, a condizione che ti sta¬ 
bilissero la loro dimora. Da prima non 
ti veano che di limosi ne,e per questa estre¬ 
ma povertà da loro professata, derivò ad 
essi ancora il nome di poveri cavalieri del 
Tempio . Ne’ primi anni dell’ istituzione 
non ammisero alcuno nella loro società, 
la quale però non si accrebbe che dopo il 
concilio di Troyes del 1128, al quale pie* 
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siede il cardinale b.Matteo legato in Fran¬ 
cia di Onorio 11 e vescovo d’Àlhano. Vi 
si trovò Ugone con 5 suoi confratelli, e 
domandarono una regola acciò vivendo 
in società potessero osservare metodi u- 
niformi. Tale richiesta sembrando regio* 
nevole a’pad ri del concilio, s. Bernardo 
abbate cisterciense di Chiaravalle e uno 
di essi, fu incaricato di compilarla, e vi 
soddisfece con molta prudenza e pietà, 
dando loro una regola conforme allo spi¬ 
rito dell’istituto che professavano.! prin¬ 
cipali articoli erano, che dovessero ascol¬ 
tare quotidianamente tutto I* uffizio di¬ 
vino, e che quando n’erano impediti dal 
servigio militare, vi dovessero supplire 
con un certo numero di Pater noster j 
che mangerebbero di magro 4 giorni per 
settimana, e che non andrebbero mai a 
caccia nè d'uccelli, nè di quadrupedi. Al¬ 
cuni riportano tale regola, altri negano 
che l’avessero ricevuta, o almeno che la 
regola restataci sia un compendio e secon¬ 
do quella de* cisterciensi, e non di s. À- 
gostino come pretesero altri. Ciò si prò* 
va dalla forinola del giuramento che fa* 
ceva il maestro dell’ordine de'cavalieri 
di Portogallo, riportato dal p. Helyot, 
Storia degli ordini religiosi e militari , 
t. 6 , cap. 3 : Dell'origine de* cavalieri 
Templari .e della loro abolizione. In es¬ 
so il maestro prometteva a Gesù Cristo 
e al suo vicario il Papa, ubbidienza e fe¬ 
deltà perpetua, giurando di difendere e- 
ziandio colle armi i misteri e i dogmi del¬ 
la fède ; di mantenersi soggetto al gran 
maestro generale dell’ordine secondo gli 
statuti prescritti da s. Bernardo; di giam* 
mai soccorrere i principi infedeli, e se da 
loro assaliti combatterli; di non vendere 
i beni dell’ ordine, nè cedere le sue piaz* 
ze; di osservare perpetua castità e fedeltà 
al re, e di non negare soccorso e difesa 
a’confratefli cisterciensi. I cavalieri tem¬ 
plari ricevuta la regola dalle mani del Car¬ 
dinal b. Matteo, vestirono l’abita di lana 
bianco della forma prescritta dal conci¬ 
lio di Troyes, al quale il cisterciense Eu- 
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genio II! nel i vi aggiunse una croce 
rossa, acciò nel bianco della veste appren¬ 
dessero l’innocenza de’costumi, e nel co¬ 
lore rosso della croce si mostrassero pron¬ 
ti allo spargimento del sangue per difen¬ 
dere la fede cristiana e la Terrasanta di 
Palestina, come rileva il p. Bonanni nel 
Catalogo degli ordini equestri e milita • 
r/‘,che a p. 11 5 riporta la figura dell *Eques 
Templarius, Inoltre aggiunge, che i ca¬ 
valieri usavano lo stendardo bianco e ne¬ 
ro, per significare nel bianco la benignità 
agli amici di Cristo, e nel nero la fierezza 
contro i nemici di esso. Che la forma della 
croce di decorazione era simile a quella 
de’cavalieri gerosolimitani; altri però so¬ 
stengono che fosse doppia come la patriar* 
cale. Per esprimere la loro semplicità e 
umiltà formarono lo stemma delfordine 
colle figure d’un cavallo montato da due 
cavalieri. Noterò col Bosio,che nello sten¬ 
dardo posero il molto Vaucent : che in 
italiano suona Val cento. Si volle con es¬ 
so accennare, che ciascun di loro armalo 
di vera fede e aiutato dal favore divino 
valeva i oo de’nemici e infedeli; anche con 
allusione al motto cantato dalle donne e- 
bree dinanzi David dopo l’uccisione diGo- 
lia: Uno ha vinti io, ooo. Dietro a que¬ 
sto stendardo andavano i templari can¬ 
tando: Non nobis Domine , non nobis , sed 
nomini tuo da gloriam, Quello stendar¬ 
do si prese per presagio del destino del¬ 
l’ordine, il cui principio fu tutto candido 
e felice, ed il fine oscuro, funesto e infe¬ 
licissimo. In principio esemplare fu la lo¬ 
ro vita, sante le opere, eccellente Y opi¬ 
nione; e ad esempio de’cavalieri geroso¬ 
limitani valorosamente aiutarono ire di 
Gerusalemme contro gl’infedeli. Quindi 
l’ordine ebbe prospero e rapido incremen¬ 
to, i principi e i grandi cominciarono • 
colmarlo di beni, per la rinomanza e«m- 
patia*che destavano, ammirandosi il va¬ 
lore dimostrato nelle guerre delle Crocia? 
te, onde da poveri fratelli di poi acqui¬ 
starono ricchezze sterminate, sparse in 
tutti i paesi della cristianità, ma fu »l 6 ^* 
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me del Diale che li distrusse. Narra Gu¬ 
glielmo arci vescovo di Tiro, che a suo tem¬ 
po nella casa del Tempio di Gerusalem¬ 
me vi erano più di 3 oo cavalieri, oltre 
un infinito numero di frati serventi; che 
immense erano le loro ricchezze non me¬ 
no io oriente, die in occidente; e che non 
era vi alcun luogo dd cristianesimo in cui 
nonne avessero, procedendo nell'opulen- 
za del pari co’regL Assicura Matteo Pa- 
risio,che giunsero a possedere più di 9000 
case. Quest’abbondanza di beni fu il loro 
tarlo, li fece inorgoglire, si aifrancarono 
dall’ubbidienza del patriarca di Gerusa¬ 
lemme die peli.°a loro li avea concessi, 
usurparono le doti delle chiese, imban¬ 
divano mense colle più squisite vivande, 
e dimenticando lo^copo di loro istituzio¬ 
ne di edificare il mondo colle virtù, e di 
guarentire liberi i passi pe’pellegrinaggi a 
Gerusalemme, si sparsero io tutta Europa 
impossessaudosi delle fortezze, città e ter¬ 
ra, che la pietà de’fedeli avea no conver¬ 
tito in loro vantaggio.Vollerofareda prin¬ 
cipi e da baroni, comandare a'popoli, ed 
esercitare sui vicini la ragione del forte 
prepotente. Le case de’ templari crebbe¬ 
ro in tutti i regni d’Europa, collegate in 
alleanza formidabile, poiché la loro fama 
militare che risuonava pel mondo, gui¬ 
dava ad essi il fiore della cavalleria da o- 
gni parte del cristianesimo. Nel 1 155 i 
templari si arricchiroho col bottino fatto 
nella morted’Ebeissoldano d’Egitto, vin¬ 
to in battaglia. Nella divisione della pre¬ 
da, come più potenti e numerosi, lor toc¬ 
cò Noscerad ino egregio figlio delsoldano, 
che più volte chiese il battesimo, ma non 
lo esaudirono; anzi per avarizia lo ven¬ 
derono agli egiziani, i quali gli dierono 
crudelissima morte, con infamia e obbro¬ 
brio de’ templari. Il Vecchio della Mon¬ 
tagna e principe degli assassini, nel 1172 
inviò un ambasciatore al re di Gerusalem¬ 
me per farsi cristiano con tutti i suoi, sot¬ 
to certe condizioni, e fu dal re Àmauri I 
udito volentieri e fatto accompagnare con 
salvacondotto da uo gentiluomo priuci- 
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pale di sua corte. Ma i templari che n- 
veano costretto il Vecchio della Monta¬ 
gna a pagar loro un tributo,temendo col¬ 
la sua conversione di perderlo, usciti da 
un’imboscata uccisero empiamente l’am- 
busciotore. Sdegnato il re, domandò al 
gran maestro fi*. Ottone di s. Amando sod¬ 
disfazione dell’atrocità commessa. Rispo¬ 
se questi, che già conforme gli statuti del¬ 
l'ordine avea data la penitenza all’ucci¬ 
sore, il quale avrebbe mandato prigione 
al Papa, e che niuno poteva porre mano 
sui religiosi dell’ordine, pe* privilegi che 
godeva dalla s. Sede. Rotta guerra col 
principe d’A utiochia, armarono contro di 
lui 7 galeazze e lo combatterono per 3 an¬ 
ni, finché il gran maestro dell’ ospedale 
di Gerusalemme ne compose le differen¬ 
ze. Comprarono da Riccardo I re d’In¬ 
ghilterra l’isola di Cipro per 35 ,000 mar¬ 
che d’argento, ma non ne goderono lun¬ 
gamente il possesso. A leu ni loro imputaro¬ 
no di frequentemente eccitare i saraceni 
di Siria e d’altre parti a far correrie ne¬ 
gli stali cattolici, per mostrarsi necessari 
a’principi cristiani e cavar ad essi ingenti 
somme di denaro. Si attribuì loro di a- 
ver costretto Federico 11 imperatore, che 
pe’giuraraeuti fatti erasi recato in Pale¬ 
stina a combattere gl’infedeli, a collegarsi 
col soldano di Babilonia, quando conob¬ 
be che con tradimento l’aveano provoca¬ 
to a sorprenderlo. Però le calunnie con¬ 
tro i cavalieri furono esagerate da molti 
storici, ed é probabile che i favorevoli a 
Federico II nemico della Chiesa, per di¬ 
minuirgli l'odiosUà prodotta dall’ infame 
patto, ne cagionassero i templari. Infat¬ 
ti narra il Rinaldi negli Annali eccle¬ 
siastici, che i tempieri scrissero a Papa 
Onorio III dello stato di Terrasaota,ed 
il simile fece il gran maestro lamentan¬ 
dosi della tardauza del soccorso promes* 
so da Federico II, il quale nel 1220 mo¬ 
lestò i beni loro. Gregorio IX consigliò il 
gran maestro come dovea regolarsi nella 
guerra persiana; e poi per avere i cavalieri 
spogliati decoro beni alcuni mercanti an- 
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conitani, il Papa acremente li riprese. Nel 
1272 i tempieri impegnarono Filippo III 
1 * Ardito re di Francia, a radunare un 
esercito per aiuto di Terrasanta. Crebbe 
la loro arroganza e avarizia, dimentican¬ 
do co’ loro vizi ciò che doveano a Dio e 
al prossimo. A (Fascino ti dalle loro passio¬ 
ni, dopo la rovina de’cristiani in Siria e 
la perdita del regno di Gerusalemme, del¬ 
la quote essi furono la causa, divennero 
bersaglio dello sdegno di Dio, che li di¬ 
sperse erranti di terra in terra. Strumen¬ 
ti della loro definitiva perdita furono il 
priore di Montfaucon nella provincia di 
Tolosa, e l'italiano Rosso-Dei, o Niffodei 
fiorentino. Ili.°era stato condannalo per 
sentenza del gran maestro dell'ordine a 
finir i suoi giorni in una prigione, per¬ 
chè convinto d’eresia e di molti altri in¬ 
fami delitti; e l'altro in pena di sue scel- 
leraggini dovea a gravissime pene essere 
sottoposto, per giudizio del preposto di 
Parigi. Ambedue questi rei ridotti a so¬ 
stenere il castigo loro dovuto, crederono 
di poterlo scampare rivelando molte cose 
dell* ordine, fino allora occulte. Accusa¬ 
rono quindi di sì enormi delitti i cavalieri, 
che a Filippo IV il Bello re di Francia , 
quantunque loro fiero nemico, non sem¬ 
bra vano credibili, comechè riguardanti la 
fede e la verecondia. Ne parlò al Papa Cle¬ 
mente V,che neli 3 o 6 trova vasi in Lio- 
f ne, e poi nuovamente a mezzo de’suoi am¬ 
basciatori ne trattò con lui a Poitiers. Il 
Papa che non poteva persuadersi dell'e- 
uormi accuse, scrisse al re, dandogli pa¬ 
rola di portarsi tra poco a Poitiers, don- 
dieresi partito, per venire egli stesso in 
chiaro di quanto a'cavalieri impulavasi, 
benché dal gran maestro dell’ordine Gia¬ 
como de Molai borgognone fosse il tutto 
negato. Egli per la gran maestranza, e- 
guagliando nella dignità i principi, avea 
fatto da padrino al battesimo d'un figlio 
del re Filippo IV. Ma il re temendo che 
questo affare non turbasse la tranquillità 
dello stato, per essere l’ordine potentis¬ 
simo in Francia, fece arrestare a’i 3 ot- 
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tobre 1307 contemporaneamente e in tal 
giorno tutti i templari, e s’impadrouì in¬ 
sieme del Tempio a Parigi, ove andò ad 
alloggiare, e vi pose il suo tesoro e le scrit¬ 
ture di Francia, facendo sequestrare tulli 
i beni appartenenti all'ordine. Molto di¬ 
spiacque a Clemente V, che senza di lui 
si procedesse in affare di tale importanza, 
poiché i cavalieri erano militari e religio¬ 
si, perciò persone ecclesiastiche e imme¬ 
diatamente soggette olla s. Sede; rimo¬ 
stranze che furono appoggiate da una de¬ 
cisione della facoltà di Parigi, pronunzian¬ 
dosi in favore del Papa. Da due cardinali 
fece sopere al re che rimettesse le cose in 
Utato di sua soddisfazione, pregandolodi 
manifestare a’cardinali le accuse, e da¬ 
re in loro custodia i beni dell'ordine. Di 
piùsospese l’autorità degli a rei vescovi,ve¬ 
scovi, prelati e inquisitori di Francia, e ri¬ 
servò a se la cognizione dell’affare. Offeso 
il re per la risoluzione presa dal Papa,pel 
suo focoso temperamento gliene fece a- 
mare doglianze; tuttavolta per giustifi¬ 
carsi col mondo, contentò i due cardinali, 
e fece condurre alcuni tempiaria Poitiers 
ov'erail Papa. Questi gl'iiilerrogòconya 
altri cavalieri dell’ordine, e tutti confes¬ 
sarono per vere le accuse, che principal¬ 
mente si riducevano alle seguenti, t .°D in¬ 
segnare che Gesù Cristo non era Dio, ma 

un uomo giustamentecondannaloS mor¬ 
te a motivo de’suoi delitti. 2.*Di obbli¬ 
gare i loro novizi a rinunziare alla fede 
cattolica, ed a sputare 3 volte sull’imma¬ 
gine del Crocefisso. 3 .° Di presentare un 
idolo o testa di legno con lunga barba,par¬ 
te inargentata e parte dorata,a quelli clic 
portavansi al capitolo generale e di far* 
glielo adorare. 4 ' W Di obbligare i novizi al¬ 
la prostituzione ed evitare in tal manie¬ 
ra ogni commercio colle donne (ed in ve¬ 
ce viveano apertamente fra le sozzure im¬ 
pudiche non solamente con femmine cri¬ 
stiane, ma ancora con quelle pagane 0 
maomettane sregolatamente). 5 .° Di ba¬ 
ciare la bocca, l'umbelico e l'ano .di co¬ 
lui che li riceveva ueirordioe. 6/ Che il 
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gran maestro dà' templari, il quale non 
•vea alcun ordine sagro, era il solo rive- 
stilo della podestà d’assolvere i cavalieri 
da’Ioro peccati.7. 0 Che i sacerdoti appar* 
teoenti all’ordine consagravano senza dir 
le parole sagramentali. 1 suddetti cava¬ 
lieri per la maggior parte con vennero su 
tutti questi capi d’accusa, tranne quello 
dell'adorazione dell'idolo, che si conser¬ 
vava in Marsiglia : il Rinaldi ancora ri¬ 
porta gli enormi eccessi e l’apostasia, di 
cui erano stati accusati. Allora il Pa¬ 
pa ritirò la sospensione de’ prelati e in* 
quisitori di Francia, permise agli ordina¬ 
ri de’ luoghi di procedere con ogni dili¬ 
genza contro i templari fino alla senten¬ 
za, la quale dovea pronunziarsi contro i 
particolari ne’concilii provinciali, con e- 
spresso comando di non intraprendere 
contro il gran maestro generale cosa al¬ 
cuna, riservando à se e alla s. Sededi com¬ 
pilargli il processo, ed a’ maestri e pre-- 
rettori di Francia,d'oltre mare, Norman¬ 
dia, Poitou e Provenza. Indi Clemente V 
scrisse al re, che se l’ordine venisse abo¬ 
lito, i beni fossero impiegati nel conqui¬ 
sto e ricupera di Terrasanta, e come a- 
vea per essi nomioati amministratori, lo 
pregò a deputarne degli altri; ed il re vi 
acconsentì di buongrado. Il Papa deputò 
quelli che doveano assistere i prelati ne’ 
processi de’ templari, cioè due canonici 
di loro chiesa, due domenicani e due fran¬ 
cescani. Vedendo il re che i processi non 
si eseguivano, diè commissione a fr. Gu¬ 
glielmo di Parigi domenicano, inquisito- 
re del Papa in Francia, di procedere con 
processi, in presenza di testimoni esami¬ 
nando i templari. Dit 4 o del Tempio di 
Parigi, a riserva di 3 , tutti confessarono 
veri 1 delitti accusati, tranne l’adorazione 
della testa dorata, di cui alcuni non aveauo 
notizia per non esporsi che ne’soli capi¬ 
toli generali. Il gran maestro Molai, ti¬ 
gone Peraud, e Guido fratello] del Del¬ 
fino d’A uvergile o ilei Viennese furono 
ancor essi interrogati : i primi due con¬ 
fessarono vere le incolpazioui nella più 
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parte, ed altrettanto fecero altri interro¬ 
gati in diverse città di Francia. Il Papa 
a procedere con più sicurezza in ù gra¬ 
ve affare, nominò 3 cardinali a rinnovare 
gl’ interrogatorii a’ principali prigionieri 
a Chimoni il gran maestro e gli altri con¬ 
fermarono il confessato. Venuto il Papa 
sempre più io chiaro della rea corruzio¬ 
ne dell'ordine, ed essendo sparso per tut* 
to il mondo, giudicò conveniente una ge¬ 
nerale inquisizione', intimando perciò il 
concilio generale di Vienna nel Delfina- 
to, e nominando intanto commissari per 
procedere in suo nome contro i tempia* 
ri, giacché gl’ inquisitori deputati dal re 
eoo rassistenzad’alcuni gentiluomini, vio¬ 
lavano l’immunità ecclesiastica contro i 
regolari cavalieri. Nel i 3 o 8 il re intimò i 
prelati di Francia d’ogtii ordine, i magi¬ 
strati de’luoghi e i grandi del regno al- 
Tasseinblea di Tours, per trattar la causa 
de’templari. Dopo terminata, il resi por¬ 
tò a Poitiers per conferire col Papa, e si 
convenne che i templari fossero custoditi 
dal re a istanza del Papa, e che i prelati 
nelle loro diocesi li potessero giudicare, 
toltine alcuni de’quali il Papa riservò a 
se la cognitione. Nel i 3 og i commissari 
deputati, in Parigi citarono tutto l’ordi¬ 
ne a comparire innanzi di loro nella sa* 
la dell’episcopio: comparve il gran mae¬ 
stro, con Peraud commendatore dell’or¬ 
dine, ma essendosi il i.° fiuto pazzo, noo 
passarono più oltre nel suo esame. Tra¬ 
scorsi 3 giorni, e interrogato di nuovo il 
gran maestro della confessione fatta a’ 3 
cardinali, li dichiarò mentitori q invocò su 
di loro severi castighi.A llri cavalieri prote¬ 
starono, che per timore erano ad essi state 
estorte le confessioni de'delilti accagionati 
loro: simihnentedichiararono74teniplari 
ch’erano nel Tempio di Parigi, chiaman¬ 
do eretici e infedeli quelli che li aveano 
processati, pronti a presentarsi al conci¬ 
lio se posti iu libertà; e che i cavalieri che 
aveano deposto contro I’ ordine, eranvi 
stati costretti Ja'tonnenli, dal timore del¬ 
la morte, e anche corrotti con denaro. I 
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difensori dell’ordine dichiararono false e 
detestabili le incolpazioni, di cui era stato 
gravato da persone subor nate,e che molli 
frali dell’ordine che a forza di tormenti 
aveano confessato, erano pronti a conte¬ 
stare il contrario qualora fossero liberi. 

I commissari dall’agosto1 3 og al maggio 
1 3 11 esaminarono a 3 i testimoni, tanto 
templari che altri, che aveano deposto al¬ 
la presenza degli ordinari. 11 concilio pro¬ 
vinciale di Sens tenuto verso il 1 3 io in 
Parigi, avea proferito la sentenza contro 
molti dell’ordine, altri assolvendo, altri 
condannati a qualche penitenza e poi li¬ 
berati, molti rilegati in prigionia perpe¬ 
tua, e 5 g come ricaduti furono degra¬ 
dati dal vescovo di Parigi, e dati in po¬ 
tere del braccio secolare furono arai vivi 
fuori di porta s. Antonio, protestando la 
loro innocènza, ed essere calumile le im¬ 
putazioni: il che cagionò alta meraviglia 
nel popolo, parte del quale deplorava la 
loro sorte, e parte detestava la loro osti¬ 
nazione. Frattanto si facevano gli stessi 
processi negli altri regni. L* arcivescovo 
di Baveiiua adunò il concilio provinciale, 
ove fu decretato che gl’innocenti fossero 
assolti, ed i rei puniti: che i confessanti 
a forza di tormenti, dovessero conside¬ 
rarsi innocenti, e che bisognava conser¬ 
var l'ordine, se sana ne fosse la maggior 
parte. In Bologna alcuni provarono, che 
la loro vita era sempre stata onesta. Nel¬ 
la Lombardia e nella Toscana furono con¬ 
vinti di delitti orrendi e detestabili egual¬ 
mente che quelli di Francio. In Castiglia 
furono arrestati, e sequestrati i loro beni. 
In Salamanca furono dichiarati innocen¬ 
ti, nondimeno vennero manduti al Pa¬ 
pa. lu Inghilterra confessarono i delitti, 
de’quali gli accusavano. In Provenza fu¬ 
rono tutti condannati a morte; ed il Pa¬ 
pa mundò I* abbate di Crudacio in Ger¬ 
mania,acciò prendesse informazione di lo¬ 
ro, e deputò aucora gli arcivescovi di Ma- 
gonza e di Colonia, ed i vescovi di Treve- 
ri,di Megdeburgo, di Costanza e di Stras-. 
burgo, onde facessero lo stesso nelle lo- 
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ro diocesi. Nel regno di Cipro i templari 
avendo saputo che d’ordine del Papa do¬ 
veansi arrestare, presero le armi e i ca¬ 
valli per difendersi; nondimeno poi si sot¬ 
tomisero e furono imprigionati. Que’d'A- 
rogona fecero maggiore resistenza,salvan¬ 
dosi nelle piazze forti dell’ordine, eia pria- 
cipoleessendo il castello di Monzon,fuas- 
tediata e presa; come pure si espugnaro¬ 
no Mira velie, Cantaveja e Castellot. Im¬ 
prigionati i cavalieri, il Papa ordinò al ve¬ 
scovo di Valenza di processarli. In Por¬ 
togallo re Dionisio, senza concorrere alla 
distruzione de* templari, li fece passare 
nell’ ordine di Cristo da lui istituito, al 
quale attribuì i loro beni con Thomar 
ch’era stato il capo dell’ordine de’tem¬ 
plari, e ne diè porzione all'ordine SAvis. 
Arrivato il tempo del concilio intimato 
in Vieona, nella i.* sessione a’ 16 otto¬ 
bre 1 3 1 i vi fu trattato l'affare de tem¬ 
plari, e durò sino alla settimana santa del 
1 3 1 a; e nella a." che cominciò a’aa mag¬ 
gio venne pubblicata la bolla di Clemente 
V della condanna dell’ordine, che inco¬ 
mincia colle parole : Sacro approbante 
concilio , nella quale si dice che in con¬ 
siderazione de’gra vi ed enormi delitti,de* 
quali i templari erano stati convinti, per 
approvazione dei concilio e non per sen¬ 
tenza definiti va, tutto l’ordine de'iempla- 
ri s’intendeva abolito, e proibi vasi a qual¬ 
sivoglia persona l’entrarvi e vestirne l’a¬ 
bito sotto-pena di scomunica; e che il con¬ 
cilio univa all'ordine e milizia Geroso¬ 
limitana , che sui turchi a tea allora glo¬ 
riosamente conquistato Rodi (V), tutti 
i beni de’templari sì mobili, che stabili 
appartenenti ad essi nel tempo della lo¬ 
ro cattura in Francia, eccettuando pero 
da questa unione generale i beni da essi 
posseduti ne’regni di Castiglia, d’Arago- 
ua, di Majorca e di Portogallo, de’ quali 
apparteneva la disposizione alla s. Sede. 
11 re di Francia de’loro beni mobili si ri¬ 
tenne due terzi per le spese de’processi. 
Ferdinando IV re di Castiglia uni al suo 
dominio i beni dell’ordine posti ne’ suoi 
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«lati, e parte furono assegnati all’ordine di 
Calcitrava; e Giacomo II re d’Aragona 
oo’beni loro istituì l’ordine di Montesa . 
Riferisce il Bosio n t\YIstoria della s. Re¬ 
ligione di s. Gio. Gerosolimitano> che 
a Papa Nicolò IV, dopo la perdita di Tri¬ 
poli, nel 1289 fu proposta l’unione de’ 
templaria’gerosolimitani,per terminarle 
loro discordie e dissensioni per emulazio¬ 
ne, tanto pregiudizievoli alla cristianità 
d’oriente ed a a Terrasanta, onde ne in¬ 
terpellò I* episcopato, i principi cristiani 
e i due ordini; ma l’unione non ebbe ef¬ 
fetto, ritenuta per cosa vile. Il Saggia¬ 
tore Romano nel 1.1 ,p. 243 parla de’tem¬ 
plari e d’un nuovo documento che riguar¬ 
da la casa ch’ebbero in Boma. Sebbene 
dica che della stanza de’templariin Roma, 
poco o nulla generalmente si sa, pure da 
una bolla di Alessandro IV del i 25 q si 
raccoglie:che i templari possederono il ca¬ 
stello di s. Felice sul monte Circeo e le 
proprietà annesse a quel feudo, e cosi un 
lenimento ad s.Mariani de Surresca nel¬ 
la diocesi di Terracina,èd una casa in quel¬ 
la città presso le mura urbane nel luogo 
che dicevasi Posterula ; ed in Terracina 
i templari possedevano ancora la chiesa 
di s. Maria de’ Leprosi. Le possidenze di 
s. Felice spettavano «'cavalieri templari 
del convento di s. Maria sull’A ventino col¬ 
le di Roma. Questa chiesa tuttora dell’or- 
dine Gerosolimitano , e che descrissi in 
quell’articolo, forse pervenne in proprie¬ 
tà di esso, quando ebbe i beni de’ tem¬ 
plari, i quali ricolmati di privilegi da’Pa- 
pi, ne aveano ricevuti anco da Alessandro 
IV, stabilendo pene contro quelli che a- 
vessero preteso le decime da essi, obbli¬ 
gando i vescovi ad accettare i chierici pre¬ 
sentati da’templari per le chiese all’ or¬ 
disse soggetterei esonerandoli da tasse do¬ 
vute a’ounzi e legati della s. Sede; e fi¬ 
nalmente a vea pur loro concesso, che i ve¬ 
scovi potessero agire severamente contro 
gli usurpatori delle limosine largite al l’or¬ 
dine. Il gran maestro Molai fu riservato 
al giudizio della s. Sede, col suddetto Gui- 
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do maestro di Normandia , con Peraud 
che occupava una delle principali cariche 
dell’ ordine, insieme ad un altro impie¬ 
gato nelle finanze regie. Nell’ullimarsi il 
processo de’templari, Clemente V auto¬ 
rizzò 3 cardinali legati, Tarn vescovo di 
Sens e alcuni altri a giudicare i 4 cava¬ 
lieri, i quali confessarono avanti «'giudici 
i delitti di cui erano accusati. Quindi i giu¬ 
dici ordinarono che si alzasse un palco net 
portico della Madonna, ove sarebbe loro 
fatto conoscere il proprio destino. Stabi¬ 
lito a quest’effetto un giorno, dopo un 
lungo ragionamento fatto da uno de'car- 
dinali, questi disse ai popolo che i 4 ca¬ 
valieri templari venivano condannati a 
perpetua prigionia, per aver francamente 
confessato i loro errori. Ma all’improv¬ 
viso, Molai e Guido protestarono al po¬ 
polo e a’ giudici presenti, ch'era falsa la 
loro deposizione, chiamando Dio a testi¬ 
monio di loro innocenza. Allora i cardi* 
nali li dierono al preposto di Parigi che 
ivi trovavasi,ed il re adunato il consiglio 
di tutti secolari, fu decretato che verso la 
sera a’20 oprile i3i2, altri dicono nel 
1 3 1 3 , fossero bruciati Molai e Guido nel¬ 
l’isola del palazzo, tra il giardino realee 
il convento degli agostiniani, come fìt e- 
seguito.Soffrirono questi rei costantemen¬ 
te il supplizio, e finché ebbero lena di fa¬ 
vellare, sostennero essere innocenti e fal¬ 
se le deposizioni. Quindi l’ordine de’tem- 
plari rimase per sempre estinto in tutto 
il cristianesimo, fuorché in Germania,o- 
ve per qualche tempo si mantenne nel- 
1 ’ arcivescovato di Magonza, facendosi i 
cavalieri assolvere da’voti dall’arcivesco¬ 
vo nel sinodo perciò adunato. Fra tutti 
gli ordini soppressi, niuno ebbe fine più 
tragico di questo, sebbene vogliano alcuni 
che i loro misfatti furono esagerati da’ne- 
mici, e che molti innocenti restarono av¬ 
viluppati nella proscrizione generale. Fu 
donata la vita a tutti i cavai ieri, che dopo 
la sentenza del concilio di Vienna non re¬ 
clamarono; e 74 di essi non accusati in¬ 
trapresero di difendere l’ordine, ma non 
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furono ascoltali. Come in generale furo* 
no trattati i cavalieri appartenenti all’or* 
dine, meglio è vedere il Rinaldi, all’an¬ 
no 1 3 12,n.°g.Molti contemporanei ripro¬ 
varono 1' eccessivo rigore e scolparono 
l’ordine, affermando che agli accusati si 
prometteva grazia per carpir loro la con¬ 
fessione, o si otteneva questa colla torto* 
ra.Rimarcarono che la maggior parte de’ 
principi si divisero le spoglie de’templari, 
i loro castelli e le piazze forti, per le quali 
talvolta aveano tremato. Il Novaes nella 
Storia di Clemente F 9 riferisce che i con- 
cilii di Treveri, Magonza e Ravenna nel¬ 
l’anno medesimo dichiararono innocenti 
i templari. Dice che bisogna confessare che 
la loro causa,nello stato in cui oggi si tro¬ 
va, non lascia d’essere un problema de’ 
piu difficili che abbia la storia ecclesia¬ 
stica, e che le ricchezze de’cavalieri unite 
a molti vizi particolari, e ad una vanità 
che li rendeva odiosi, fossero i loro delitti 
effettivi, i quali molto più si rilevano dalla 
vivacità di Filippo IV loro mortale ne¬ 
mico, per essersi essi uniti nella rivolu¬ 
zione che si formò quando volle alzar il 
prezzo delle monete fino a due terzi so¬ 
pra il loro valore reale; e per essersi con¬ 
tro del re apertamente dichiarati] in fa¬ 
vore di Papa Bonifacio FUI; onde il re 
severamente si era proposto di annienta¬ 
re e distruggere l’ordine. Comunque sia 
però, i testimoni che convinsero i cavalieri 
delle colpe loro addebitate, la confessio¬ 
ne d’un gran numero di essi,costrinsero 
H concilio a sopprimerli; e il Papa a fare 
altrettanto per via più di provvisione e 
ordinanza apostolica, che di condanna e 
sentenza definitiva. Le loro immense ric¬ 
chezze e beni, dopo lunghi contrasti, con 
bolla de* 2 maggio furono assegnati a'ge¬ 
rosolimitani perché erano similmente ad¬ 
detti alla difesa de’ luoghi santi, tranne 
quelli di cui pure già parlai. Rimarca in¬ 
oltre Novaes, che Clemente V mori nel 
giorno medesimo in cui due anni prima 
era stato bruciato il gran maestro, e che 
neli’anoo stesso a’29 novembre cessò di 
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vivere FilippoIV,il quale gli procurò e fe¬ 
ce subire quel tremendo castigo.Di questo 
clamoroso avvenimento e spaventevole 
tragedia, con precisione discorre ancora 
il Bercastel nella Storia del cristiane si- 1 
mo 1 .1 5 , lib. 42; però quanto all’orìgine 
della disgrazia de’templari, non conviene 
col racconto di Giovanni Villani,che l’at¬ 
tribuisce alla scontentezza de’due sunno¬ 
minati cavalieri; ma alle rivelazioni fatte 
al re da Squin di Florian, templare che 
pe’suoi delitti dovea subire la morte. Di 
più riporta idiversi giudizi sulla sorte de’ 
templari, che secondo alcuni furono vit¬ 
time della severità di Clemente V, e di 
Filippo IV che lo dominava, come dissi 
adAviGiroHBe ne’tanti articoli incoi com¬ 
piansi la nocevole influenza del tristo prìn¬ 
cipe sul supremo capo della Chiesa, che 
fatalmente indusse a stabilire in Francia 
il suo soggiorno, con funeste conseguenze. 
Questi giudizi sui templari ampiamen¬ 
te si potranno rilevare da’seguenti scrit¬ 
tori. Histoire de V ordre militaire des 
TemplierSydepuis son établissement jus- 
quà sa decaaence et sasuppressionpar 
Pierre du Puy consci Ile r et garde de la 
bibliothbque du Roy 9 nouvelle édition re* 
vue , corrigée et augmentée d'un grand 
nombre de picces justificatives . Ouvra • 
ge que pourra servir de supplement à 
rhistoire de VOrdre de Malthe y au quel 
ori a unipartie des biens de celuidesTem- 
pliersy Br usici Ics 17 41 - Pietro Messie,Zto 
Templiers dans ses leeone par CI. do¬ 
ge t 9 Lyon 1592. Insti tuta et regula ord. 
Militum Templariorum in Prosp. Stei • 
lardi Regulis ord. monastic ., Duaci 
1626. Egidio Strauchi, Disputatio histo* 
rica de ordinis militum Templi, Witt«* 
bergae 1669. Gio. Cristiano Wichmaos- 
hausen, Disputatio de extinctione ordì* 
nis Templariorum,Lìpùaet 687.Cristia¬ 
no Tornasi, Dissert. de Templariorum 
equitum ordine sublato , Halaeiyo^. Ni¬ 
cola Gortlero, Historia Templariorum 
observation. Eccles.aucta, Ainstelodamt 
1691. Godofredo G. Liebnitzio, Man m 


Digitized by L^ooQle 



TEM 

fissa codicis juris gentium , Hannov. 
1708. 

TEMPLI DI ROMA. V. Tempio. 

TEMPORA. V. Quattro Tempora. 

TEM PS A oTEMES A. Antica città ve¬ 
scovile d’Italia ne’Brtizi, chiamata Tcm • 
sa, celebratissima siccome fondata dagli 
ausonii,da molti seri (lori latini e greci ri¬ 
nomata. Divenne colonia romana per 
quella che vi dedusse P. Cornelio Scipio¬ 
ne l’africano, e poi anche rinnovata da 
T. Sempronio Longo console nell’anno 
di Roma 558 . KtlVItalia sacra, Lio, p. 
171, si legge, che il popolo abiurato il 
falso culto degl’idoli, abbracciò il cristia¬ 
nesimo, e meritò la sede vescovile, ma non 
si conoscono che i seguenti vescovi che ri¬ 
porta. I lario che fu in Roma al sinodo Pal¬ 
mare nel 5 o 3 adunato da s.Simmaco;Ser- 
gio Tempsanensis ccclesiae episcopus, 
trovossi al concilio di Roma tenuto da s. 
Martino I nel 649 ; Abbondanzio sotto¬ 
scrisse alla lettera sinodica di s. AgatonePa- 
paall'imperatore Costantino III nel 680. 
Rovinata la citta, la diocesi fu compene¬ 
trata con quella di s. Marco (K), cui è 
pure unita la sede di Bisignano,yv\ nei pa¬ 
lo della famiglia Sanseverino, nella Ca¬ 
labria Citeriore, provincia ecclesiastica di 
Cosenza. Si pretende che sulle rovine di 
Tetnpsa,sia sorto il borgo di Torre Loppa, 
ovvero di s. Lucido borgo sul Mediter¬ 
raneo, ed altri diconoMalvito,e finalmen¬ 
te alcuni pretendono che gli succedesse 
Scalea con comodo porto, ma altri sosten¬ 
gono che fu edificata sugli avanzi di TVzu- 
lano fabbricata da'sibariti. Se Temesa o 
Tempsa in che sito la costruirono gli au- 
sonii, se ora vi sia Malvitoo s. Lucido, e 
se sieno state due città, si può vedere fr. 
Elia De Amato, Variarwn animadver - 
sionum, presso gli Opuscoli del Caloge¬ 
ro, t. a4- 

TENCIN Gubrie Pietro, Cardinale . 
Sortiti nobili natali in Grenoble,si trasfe¬ 
rì in Parigi, dove nella casa di Sorbona 
all’impegno per lo studio seppe congiun¬ 
gere una tale matura prudenza, che nel- 
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le funeste differenze e contese insorte al¬ 
lora in quella università, di coraunecon- 
senso nel 1702 ne fu eletto priore. Il Car¬ 
dinal Camus nel 1700 l’avea condotto in 
Roma per suo conclavista , ed incontrò 
molto coll’eletto Clemente XI, chegli mo¬ 
strò tutti i contrassegni di parziale amo¬ 
re, quasi presagisse che sarebbe stato in¬ 
signe e intrepido difensore della bolla 17 - 
nigenitui poi da lui emanata. Ritornato 
in Francia, sostenne le proprie tesi con 
tanta leggiadria e presenza di spirito, che 
in premio conseguì dal re pingue abba¬ 
zia. Nel 1705 fu decorato delle divise di 
dottore, e poi eletto arcidiacono della me¬ 
tropolitana di Sense vicario generale del¬ 
l’arcivescovo. Nel 1719 fece il 2. 0 viaggio 
a Roma col Cardinal Thiard di Bissy, ch’e¬ 
gli pure scelse a conclavista per l’elezio¬ 
ne d’Innocenzo XIII. Nel pontificato di 
questi, dal re di Francia fu destinato mi* 
nistro presso la s. Sede, nel quale incari¬ 
co avendo dato saggio di fedeltà e valo- 
- re, nel 1724 Benedetto X 111 lo preconiz¬ 
zò e consagrò in s. Maria della Vallicel- 
la in arcivescovo d* Ambrun. Sostenne 
quindi con coraggio e zelo incredibile la 
cattolica religione, e tra le altre opere e- 
gregie delle quali fu autore, nel concilio 
provinciale da lui celebrato nella metro¬ 
politana com4 vescovi, sospese col con¬ 
senso del Papa e con pubblica sentenza 
il vescovo di Senez dall’aniministrazione 
di sua chiesa, per l’ostinata adesione mo¬ 
strala da quel prelato pe’dannati errori 
di Bo jo, Giansenio e Quesnello, come nar¬ 
rai a Francia. Gli atti del concilio furo-* 
no approvati da Benedetto XIII, che ri¬ 
colmò di somme lodi l’arcivescovo zelan¬ 
te. Questi sino dal 17 28 era stato designa¬ 
to pel cardinalato, per le istanze fatte da 
Giacomol 11 re cattolicod’Inghilterra, ma 
l'invidia d’alcuni gliene ritardarono l’o¬ 
nore per piò di due lustri; imperocché 
soffrì gravi molestie e fiere persecuzioni, 
per l’impegno da lui mostrato contro il 
giansenismo, nel difendere e mantenere 
la purità della cattolica dottrina. Final- 
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mente alle preghiere di detto re, Clemen¬ 
te XII a '?3 febbraio 1739 lo creò cardi¬ 
nale prete de'ss. Nereo e Achilleo, protet¬ 
tore dell'ordine gerosolimitano e di quel¬ 
lo della Visitazione, e nuovamente fu fai- 
to ministro in Roma della corona diFran- 
eia, colle congregazioni del concilio, pro¬ 
pagando, vescovi e regolari, e altre mol* 
te. Dalla chiesa d’Ambrun nel 1740 Be¬ 
nedetto XIV lo trasferì a quella di Lio* 
oe, coll'aggiunta in seguito delle due pin¬ 
gui abbazie di Trefontie di s. Paolo di Ver¬ 
dun, le qualfgli furono conferite da Lui* 
gi XV, che nel 174^ Io decorò del grado 
di commendatore delloSpirito santo. Nel- 
l’istesso anno il re lo nominò ministro di 
stato, e per morte del carminai deRohaii 
con pubblico e universale applauso veti* 
oe stabilito pròvvisore dellu casa di Sor¬ 
bona. Questo degno porporato fu un mo¬ 
dello di tutte le virtù, e perciò tenuto in 
gran pregio du’Papi e da're di Francia, 
i quali l'adoperarono in rilevantissimi af¬ 
fari. Intervenne al conclave di Benedetto 
XIV, e chiuse gloriosamente il periodo 
de'suoi giorni in Lione nel 1758, di 68 an¬ 
ni, restando sepolto in quella metropoli¬ 
tana senza funebre memoria. 

TENEBRE (Uffizio delle). Si chia¬ 
mano così nella chiesa cattolica l'uffizio 
di mattutino e le laudi de ’3 ultimi gior¬ 
ni della settimana santa, perchè al ter¬ 
minare di tale uffizio si spengono tutti i 
lumi della chiesa, e per significare le te¬ 
nebre prodigiose che alla morte del Re¬ 
dentore coprirono tutta la terra, e la fu¬ 
nesta ed ostinata cecità in cui è rimasta 
la Sinagoga (U .) 9 abbandonata da Dio. 
Finche i cristiani continuarono a passa¬ 
re la maggior parte delle notti della set¬ 
timana santa, e massime de'4 ultimi gior¬ 
ni di essa, vegliando nelle chiese, l’utlizio 
conosciuto sotto il nome di Uffizio deU 
le tenebre, dicevasi sempre a mezza not¬ 
te. Questa pratica era ancora in gran vi¬ 
gore nel secolo XII, come si può vedere 
neU'anlicoO/ifmerom/Zttoene’cominen- 
tari di Mabillon e di Marlene. L’uffizio 
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delle tenebre che si canta il mercoledì san¬ 
to, è quello del giovedì seguente, che fa 
posto per anticipazione nella sera prece¬ 
dente. Egli è detto così dalla parola tene¬ 
braci ossia perchè in fine di quest’uffizio 
si smorzano tutti i lumi prima che sia es¬ 
so finito, per dimostrare altresì il duolo 
profondo in cui la morte di Gesù sulla 
croce immerse tutte le creature, e per ri¬ 
chiamare la rimembranza di quel buio 
spaventevole in cui per 3 ore fu ravvolta 
tutta la terra. K Mattutino, Nottueko, 
Laudi, Misererb, Lumi, Settimana sar¬ 
ta, Terremoto, ed il voi. Vili, p. 284, 
3 o 4 i 3 i« 5 * Il p. Menochio, Stuore ì 11, 
cent. 4 ) cap. 3 o tratta: Della miracolosa 
eclisse del solere delle tenebre universa • 
li, che furono al tempo della Passione 
di Gesù Cristo. 

TENEDOS o BOGJA. Sede vescovi¬ 
le e isola della Turchia asiatica nell'Ar¬ 
cipelago sulla costa dell'Ànatolia, distin¬ 
te 4 leghe all’ingresso dello strettode’Oar- 
danelli, nel saugiacato di Biga. La città 
è fabbricata in semicircolo in una valle j 
e sul pendio di due poggi, standole a ca¬ 
valiere una montagna poco alta e di for¬ 
ma piramidale, difesa da un piccolo for¬ 
te e da una cittadella di poca importan¬ 
za. Mitissimo è il clima, ed ha frequenti 
relazioni con Costantinopoli. Il suo por¬ 
to un tempo era formato dal molo, e cir¬ 
condato da raoutagne: offre sicuro rifu¬ 
gio e la baia ha buon ancoraggio, ed e 
per questo che Giusliniaoo 1 vi fece co¬ 
struire un jmmenzo magazzino, in cui le 
navi contrariate da’venti venivano a de¬ 
posi tare i grani che traevano dall'Egit¬ 
to pel consumo di Costantinopoli. Vi £ 
una chiesa greca benissimo mantenuta. 
Omero fece menzione dell'isola presso la 
foce dell'Ellesponto, ed in tutti i tempi 
formò una piazza importante. Tenedos e 
rinomata per la finta fuga de'greci nella 
guerra di Troio, e per la severa legge prò* 
fnulgata dal suo re Tenes contro gli *p® r " 
giuri, onde poi nacque il proverbio Se* 
curis Teneida . Anticamente fu chiama- 
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ta Leucrofi, per cui alcuni crederono che 
dosse origine a Leucrofi alMeandro.Ei‘8TÌ 
un tempiod’A pollo deltOA$>7ii7eo 9 la cui sta¬ 
tua teneva in roano una scure o accetta, e 
siccome era a lui consagrata tutta l’isola, i 
tenedii veneravano la scure eTesprime¬ 
lano pelle loro medaglie. Producendo l’i¬ 
sola de'granchi in forma di scure, i tene¬ 
dii li reputavano sagri ad Apollo. L'isola 
e la città passò per tempo sotto la domi- 
naxione ottomana; quindi nell 656 i ve¬ 
neziani la ritolsero a’turchi, dopo distrut¬ 
tane la flotta: ma nel seguente anno es¬ 
sendo stato ucciso l’ammiraglio Moceni- 
go,.l'armata veneta si ritirò, e l’isola ri¬ 
cadde nuovamente in potere de’ turchi. 
Tra’suoi prodotti il principale è la colti¬ 
vazione della vite. Per tempo vi fu pre¬ 
dicato il vangelo, e s. Abundemio mar¬ 
tire la rese illustre collo spargimento del 
suo sangue per la fede, quindi vi fiorì il 
cristianesimo e vi fu eretta la sede vesco¬ 
vile nel IV secolo sotto la metropoli di M i- 
tilene, nella provincia ecclesiastica delle 
Cidadi esarcato d’Asia,con residenza d’un 
véscovo greco. Le Notizie de' vescovati 
non fanno menziona di Tenedo,ma gli at¬ 
ti de’concilii attribuiscono questa chiesa 
ora alla provincia delle Cicladi, ed ora 
all’Ellesponto. Il suo vescovo governava 
talvolta le chiese di Lesbo, di Egialea e 
di Proselene nel 451 , e si qualificava co¬ 
me metropolitana nel secolo XIV. Tra i 
suoi vescovi, Diodoro trovossi al concilio 
di Sardica; Anastasio fu deposto qual ne- 
storiano dal concilio d’Efeso; Fiorenzo 
sottoscrisse a quello di Calcedonio, e due 
anni prima avea folto il simile al brigan-’ 
daggio d’Efeso; Giuseppe intervenne al 
concilio nel quale l’eresia de’ palamiti 
venne approvata sotto il patriarca Ca¬ 
listo. Oriens christianus t. f, p. g 4 <)- 
L’isola pe cattolici è sotto la giurisdizio¬ 
ne del patriarcato latino di Costantino¬ 
poli, ma gli abitanti sono quasi tutti gre¬ 
ci e mussulmani, pochissimi essendo i cat¬ 
tolici. Tenedos, Teneden , è un titolo ve¬ 
scovile in partibus , dell’ eguale arcive- 
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scovato di Mitilene, che assegna la santa 
Sede. 

TENERIFE o TENERIFFA. V. s. 
Cristoforo de Laguna, sede vescovile go¬ 
vernata ancora dal suo i .°vescovo che ri¬ 
portai in quell’ articolo. Pel concordato 
tra la s.Sede e la Spagna , che riprodussi 
in tale articolo, nel 1 85 1 dal Papa Pio 
IX il vescovato fu unito a quello di Ca¬ 
narie , la quale sede però è altresì anco¬ 
ra governata dal suo antico e particola¬ 
re vescovo,mg. r Bonaventura Codina di 
Girona della congregazione della Missio¬ 
ne , perchè il vescovo di s. Cristoforo o 
Tenerife fu dichiarato suo ausiliario, e si 
confermarono ambedue suilroganei del 
metropolitano di Siviglia. 

TENNESO oTHENNESO, Thenne- 
sus. Sede vescovile della provincia Au- 
guslamnicai."nell’Egitto, sotto il patriar¬ 
cato d’Alessandria e l’arcivescovato di Pe- 
lusio, eretta nel V secolo. Il vescovo E- 
none ricusò di sottoscrivere la condanna 
di Dioscoronei concilio di Calcedonio. O- 
ricns chr. t. 2, p. 55 o. Tenneso, Thcn- 
nesen , è ora un titolo vescovile in par - 
libus del simile arcivescovato di Pelusio, 
che. si conferisce dal Papa. 

TENTYRA o TENTYR 1 S o DEN- 
DERA. Sede vescovile dell’ Egitto della 
2 ." provincia di Tebaide o Tebe, nel pa¬ 
triarcato d*A lessandria, sotto la metropo¬ 
li di Tolemaide, eretta nel IV secolo. Era 
situata sulla sponda sinistra del Nilo, tra 
Abido e la piccola Diospoli, e se ne ve¬ 
dono le notabili e belle rovine. Gli ara¬ 
bi la chiamano Dendera, cioè il borgo e- 
dificaio presso i suoi avanzi, che ha una 
chiesa copta, ed è frequentato da’viaggia¬ 
tori che visitano le dette grandi rovine di 
Tentyra, le quali mostrano l’antica egi¬ 
ziana architettura in tutto il suo vero 
splendore. Fra’monumenti il meglio con¬ 
servato è un tempio grande oblungo, il 
culi .°porticoha *4grandiose colonne co¬ 
perte di geroglifici e di pitture, come pu¬ 
re i capitelli; il 2.? portico è sostenuto da 
6 colonne: le muraglie e i soffitti dell’io- 
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terno tono tutti adorni di scultore in bas¬ 
sorilievo, con soggetti assai svariati e la 
cui fina esecuzione accurota prova I 9 al¬ 
to grado a cui quest’arte era pervenuta 
presso gli egizi. Si osserva pure una por¬ 
ta altissima e magnifica, decorata in o- 
gni lato di bassorilievi. Nel soffitto d 9 u- 
na delle sale superiori, costruite sul ter¬ 
razzo del gran tempio,era posto il famo¬ 
so planisfero trasportalo nel 1821 nel mu¬ 
seo di Parigi, sul quale tanto scrissero i 
dotti, non essendo però d’accordo sulla 
data precisa della costruzione di sì curio¬ 
so monumento. Tentyra ebbe a vescovi, 
Pachi me o Pachimo meleziano, Sa prio¬ 
rìe o Sera pione contemporaneo di s. Fa¬ 
condo, Giovanni giacobita che trovossi 
all'assemblea de’vescovi tenuta nel 1680 
ai Cairo per ordine del visir, relativamen¬ 
te a Cirillo 11 patriarca de'giacobiti. O- 
riens chr. t. 2, p. 607. Tentyra, Tenty- 
rcn t è al presente un titolo vescovile in 
partibus , dell’eguale arcivescovato di To- 
lemaide, che si conferisce dalla s. Sede. 

TfcNTONARIA Manfredo, Cardina¬ 
le. De’conti di tal nome o di Tintiniano, 
nacque in Sieoa è professò la regola be¬ 
nedettina nel monastero di Mantova r ov- 
vero fu educato da fanciullo in quel ce¬ 
nobio o in Sens. Trovandosi in questa cit¬ 
tà Alessandro 111 , nell i 63 lo creò car¬ 
dinale diacono di s. Giorgio in Velabro, 
nel 1172 passandolo all'ordine de* pre¬ 
ti col titolo di s. Cecilia, e nel 1173 lo di¬ 
chiarò vescovo di Palestrina. Il Papa l’in¬ 
viò nell 166 per legato, col Cardinal Pie¬ 
tro di s. Maria in Aquiro, a Guglielmo 
11 re di Sicilia, per implorare soccorso al¬ 
la chiesa romana, contro gli attentati di 
Federico I imperatore che assediava Ro¬ 
ma. Compila lodevolmente tal commis¬ 
sione, Alessandro III lo destinò col Car¬ 
dinal Ottone di s. Nicolò in Carcere nel¬ 
la Lombardia, per comporre alcune diffe¬ 
renze che turbavano la quiete di quella 
provincia. Fu del numero de’7 cardinali 
che nel 1177 si trovarono presenti in Ve¬ 
nezia all’ abiura che Federico I fece del- 
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lo scisma ad Alessandro III. Mentre con 
questo Papa ne’principii del 1178 si tro¬ 
vava in Anagni, morì e ivi ebbe onore¬ 
vole sepoltura. 

TEOBALDO(s.),preteeremita.Discen- 
dente dalla famiglia de’conti di Cbaropa- 
gne, e figlio del conte A rnoldo, nacque nel 
10178 Provini nella Brie.Seppe da gio¬ 
vinetto guarentire il suo cuore dalla cor* 
ruzione del mondo, e leggendo le vile de’ 
Padri del deserto, si sentì tocco da que¬ 
gli esempi per modo, che si destò in lui 
un vivo desiderio d’imitarli, e di gusta¬ 
re le dolcezze della solitudine, conversan¬ 
do senza in ter rompi mento alcuno con Dio 
per mezzo dell'orazione e della contem¬ 
plazione. Suo padre procurò invano di 
trattenerlo, proponendogli nozze vantag¬ 
giose e onorevoli cariche, commettendo¬ 
gli eziandio di comandare le truppe ch'e¬ 
gli mandava in soccorso del suo parente 
Eudes Incontro l’imperatore CorradoII 
il Salico. Teobaldo rappresentò al padre 
il voto che avea fitto di abbandonare il 
mondo,ed ottenne finalmente quanto con 
tanta istanza domandava. Recatosi quin¬ 
di in Alemagna con uno de’ suoi amici 
per nome Gallerò, si arrestarono nel bo¬ 
sco di Petingen nella S ve via, e vi costruì- 
•ero delle cellette. Sapendo come gli an¬ 
tichi solitari occupavansi nel lavoro del¬ 
le mani, andarono nei vicini villaggi ad 
esercitare il mestiere di manovali, ed u- 
nironsi co'fa migli de’la voratori, onde di¬ 
videre con essi le fatiche della loro pro¬ 
fessione; e eoi profitto che ne ritraevano 
comperavano del pan bigio, ch’era tutto 
il loro nutrimento. La notte si ritirava¬ 
no nella foresta a cantarvi le lodi di Dio, 
e vi passavano molto tempo nell’eserci¬ 
zio della contemplazione. La santità del¬ 
la loro vita attrasse in breve su di essi gli 
Sguardi della gente, e perciò divisarono 
di abbandonare quel luogo. Fecero dun¬ 
que un pellegrinaggio a Composteli,e di¬ 
poi ne impresero un altro per Roma, an¬ 
dando sempre a piedi scalzi. Visitati tut¬ 
ti i luoghi di divozione ch’era no in li' 
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lia, scelsero per dimora un luogo deser¬ 
to, detto Salonigo, presso Vicenza, e fab¬ 
bricarono ciascuno una celletta in vici¬ 
nanza ad una vecchia cappella. Quivi l’e¬ 
sercizio dell’orazione era la continua lo¬ 
ro occupazione; ma dopo due anni Dio 
chiamò a se Galtero. Teobaldo raddop¬ 
piò il fervore de’suoi esercizi. Non vivea 
che di acqua, pane, avena evadici; anzi 
giunse a torsi ben anco Y uso del paue. 
Non si tolse mai di dosso il cilicio; un ta¬ 
volato gli serviva di letto, e negli ultimi 
5 anni di sua vita non dormiva piò che 
seduto sopra una panca. 11 vescovo di Vi* 
ceoza, conosciute le sue eminenti virtù, 

10 ordinò sacerdote; indi molte pie per¬ 
sone lo presero a direttore delle loro co¬ 
scienze. 1 di lui genitori, avendone avu¬ 
ta contezza, si recarono a visitarlo, e ne 
restarono tanto commossi, che risolsero 
di consagrarsi del tutto anch’essi a Dio. 

11 conte Arnoldo fu richiamato in Brio 
pe’suoi affari; ma prima di partire accor¬ 
dò a Gisla sua moglie la permissione di 
finire i suoi giorni appresso il figlio, che 
le fece costruire una celletta poco lungi 
dalla sua, e s’incaricò della cura defor¬ 
marla alla pratica della perfezione. Non 
andò molto che il santo fu colto da do¬ 
lorosa malattia, e sentendo avvicinarsi 
rastrema sua ora, mandò per Pietro ab¬ 
bate di Vangadizza dell’ordine di Carnai- 
doli, che gli avea un anno prima dato l’a- 
bito religioso: a lui raccomandò la ma¬ 
dre e i discepoli; indi ricevuto il s. Viati¬ 
co, moria’3o giugno 1066, in età di qua¬ 
si 33 anni (cosi trovo nella traduzione 
italiana dell’opera del p. Buller; ma de- 
v’esservi errore di date, essendovi detto 
che Teobaldo nacque nel i o 17, come ho 
riportato di sopra), e dopo aver passato 

12 anni nel deserto di Salonigo. Le sue 
reliquie furono portate nella chiesa che 
apparteneva alla badia di s. Colombo di 
Sena, poscia trasferite in una cappella vi¬ 
cina ad Auxerre, che porta il nome di s. 
Teobaldo del bosco . Questo servo di Dio 
fu nel 1175 canonizzato da Papa Àie*- 
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sandro 111, e celebrasi la sua festa il 1.° di 
luglio. 

TEOBALDO (s.), abbate. Nacque nel 
castello di Marly, e fu per le sue virtù il 
più celebre ornamento del nobile casato 
di Montmorency. Educato analogamen¬ 
te alla sua nascita, il di lui padre Boc- 
cardo di Montmorency Io impiegò nelle 
armi. Fino da giovinetto concepì abbor- 
ri mento per le cose mondane, e tenera di¬ 
vozione alla ss. Vergine. Egli spendeva 
molto tempo nell’orazione,* recavasi spes¬ 
so a visitare la badia di Portoreale, fon¬ 
data nel 1204 da Matteo di Montmo- 
rency, e con molta liberalità dotata da 
suo padre, che fu stimato suo secondo 
fondatore. Disgustato ognor più del se¬ 
colo, entrò nell’ abbazia di Vaux di Cer- 
nay dell’ordine cisterciense, nella dioce¬ 
si di Parigi, e vi prese l’abito monasti¬ 
co nel 1220. Per le sue specchiate vir¬ 
tù fu eletto abbate nel 1 234 , e governò 
con saviezza e carità, inspirando col pro¬ 
prio esempio ne’suoi fratelli l’omore del¬ 
la povertà, del silenzio,dell’orazione e di 
tulle le altre virtù religiose. S. Luigi IX 
re di Francia, il celebre Guglielmo ve¬ 
scovo di Parigi e molti altri illustri per¬ 
sonaggi l’ebbero in grande estimazione; 
e per la fama che si meritò col suo go¬ 
verno gli fu confidata la superiorità ge¬ 
nerale sulle abbazie di Portoreale, dei 
Campi, di Tresor nel Vessino, di Breuil- 
Benoit nella diocesi di Evreux.La Francia 
attribuì alle sue orazioni la fecondità della 
regina Margherita moglie di s. Luigi IX. 
Morì santamente agli 8 dicembre 1247; 
maé onorato agli 8 luglio a Vaux di Cer- 
nay, ove si va a visitare la sua arca nelle 
feste della Pentecoste. Nelle altre chiese 
si celebra la sua fes ta a’g dello stesso mese. 

TEOBALDO , Cardinale . Si trova 
sottoscritto vescovo di Velletri, nella bol¬ 
la spedita nel gg6 da Gregorio V a fa¬ 
vore del monastero di s.Sal valore diMon- 
te Amiato nel territorio di Siena. Inter¬ 
venne al sinodo celebrato in Luterano da 
Beuedctto Vili, sottoscrisse uu decreto 
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diGuglielmoabbatedis. Deoignodi Fruì- 
tuai io, e ella bolla di Giovanni XIX nel 
1026 per la chiesa di Selva Candida, mo¬ 
rendo nel 1046. 

TEOBALDO, Cardinale. Vescovo di 
Albano, si trovò presente al sinodo cele¬ 
brato da Giovanni XIX nel 1026 per 
la chiesa di Selva Candida, esoltoscrisse 
il concilio romano di Benedetto IX nel 
1037 per la causa d'Audrea di Perugia, 
e ad altro convocato nelio44 favore 
d’Ursone patriarca di Grado. 

TEOBALDO o TEBALDO, Cardi¬ 
nale. Romano della famiglio Bocca peco¬ 
ra o Bocca di pecora, fu dal Papa Pasqua¬ 
le 11, che regnò dal 1099 ali 118, crea¬ 
to cardinale prete di s. Anastasia, e suc¬ 
cessi vomente contribuì all’elezione di Ge¬ 
lasio Il e Calisto 11 . Nell 124 per morte 
del 2. 0 , e malgrado la sua reni lenza, die 
rimarcai a Rinunzia, fu eletto Papa col 
nome di Celestino 11 (ed è perciò che al¬ 
l'articolo di rinvio Boccapecora, invece 
di Vedi Teobaldo , per abbaglio dissi Ce¬ 
lestino II y e qui mi correggo), uella cap¬ 
pella di s. Pancrazio in Lalerano;ma nel- 
l’istesso giorno ne fece spontanea e gene¬ 
rosa Rinunzia, a fine di evitare uno scisma 
che già susci lo Vasi nella Chiesa diDio,e 
poteva avere fuueste conseguenze. Dap¬ 
poiché, non esseudo piaciuta la sua ele¬ 
zione a Leone Frangipane e suoi fauto¬ 
ri e aderenti, essi tumultuariamente e- 
lessero invece il Cardinal Lamberto di Fo¬ 
gnano Scannabecchi vescovo d’Ostia.Non 
soffrì però Lamberto di ritenere il ponti¬ 
ficato con elezione cotanto irregolare e il¬ 
legittima, ed avendo veduto con quanta 
mirabile e prudente generosità erasi di¬ 
portato Teobaldo pel zelo della pace di 
s. Chiesa, egli pure -dopo 7 giorni depo¬ 
se volontariamente il pontificato, a cui 
in seguito ri mese canonica inente restitui¬ 
to col nome d’ Onorio II ( ^.), per virili 
di Teobaldo. Il Rinaldi aU’annoi i *4 ri¬ 
porta i particolari di questi sagri comi¬ 
zi, e dice che Teobaldo dopo l'elezione 
fu vestito della pontificia cappa rossa , 
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chiamandolo i sagri elettori Celestino . 
come mandato dal cielo. A fronte della 
virtuosa ripugnanza di Teobaldo, si co¬ 
minciò a cantare con molta allegrezza il 
Te Deum (V-), ma non erasi dettali 
metà, quando il Frangipane, che chiami 
Roberto, verri fecit in luctum citharam ) 
col promuovere co’suoi aderenti al pon¬ 
tificato Onorio 11 . Rinaldi loda la virtù 
di Teobaldo, che canonicamente eletto 
non voleva accettare,e poi docile subitosi 
dimise; ma che Onorio 1 1 con acconsentire 
alla propria esaltazione, contrasse perciò 
una brutta macchia.Vogliono alcuni sto¬ 
rici, che questa famiglia Boccapecora sii 
la stessa della Boccapaduli antica e nobilis¬ 
sima romana, e che comune fu con essa 
lo stemma. Si può vedere il Bicci nell'e¬ 
ruditissima Notizia della famiglia Boc- 
capaduli, p. io. Il Cardinal Teobaldo si 
trovò nel 11 3 o anche a’sagri comizi d’In* 
nocenzo 11, indi la morte lo rapì a questo 
mondo. 

TEOBALDO, Cardinale. Chiamato 
pure Tibaldo eTeulone, fu creato cardi¬ 
nale da Pasquale II, che governò la Chie¬ 
sa dal 1099 al 1118, dell’ordine presbite¬ 
rale e col titolo de'ss. Gio. e Paolo, e con 
lui intervenne qual giudice al concilio di 
Guastalla nell 106, e confermò con giu¬ 
ramento quanto il Papa avea fatto per 
VInvestiture ecclesiastiche mentre era te¬ 
nuto prigioneda Enrico V,cbe poi abrogò 
nel concilio di Laterano, siccome accorda¬ 
to con aperta violenza. Quantunque poh 
si trovò presente all’elezione di Calisto II 
seguita iaClugny,non mancò di prestarvi 
i 1 proprio consenso. 11 suo nome con quell® 
del precedente cas-dinale si trova in uoa 
bolla spedita nel 112 3daCalistoIla favore 
della chiesa di Genova, come eziandio tra 
gli elettori di Gelasio II e Onorio H- S jj 
gnora il tempo di sua morte, ma oua il 
luogo della sepoltura, che fu nella detta 
sua titolare. Il Crescenzi nella Corona 
della nobiltà dItalia, fa questo cardi¬ 
ne le del l’antica e nobilissima romana P r0 * 
sepia de’ Crescenzi. 
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TEOBALDO, Cardinale . Fu creato 
nell 122 o nell is3 da Calisto 11 dell’or* 
dine de’preti e col titolo di s. Prassede, 
né altro si sa di lui, nulla dicendone il 
Davanzo ti nel suo libro, Notizie della 
basilica di s. Prassede. 

TEOBALDO, Cardinale . Sortì i na¬ 
tali nelle Gallie, ove abbracciò l'istituto 
di s. Benedetto, nella congregazione de 9 
cisterciensi o de' cluniacensi. Divenuto 
priore del monastero de'ss. Crispino e Cri- 
spiniano nella diocesi di Soissons, dipoi 
ne fu eletto abbate, donde passò all'ab¬ 
bazia di s. Basolo della diocesi di Reims. 
Indi per commissione del re di Francia 
presiedè al governo del celebre monaste¬ 
ro Floriacense, e poi a quello di s. Lu¬ 
ciano di Beauvais, e finalmente abbate di 
Clugny. Alessandro 111 verso ili 170 Io 
creò cardinale prete di s. Croce in Geru¬ 
salemme, e poi lo mandò legalo a 1 Spa- 
latro (P.). Da Lucio 111 prima deli 1 83 
fu fatto vescovo d'Ostia, e fu pure lega¬ 
to di Germania,nella quale occasione tro¬ 
vandosi in Austria consagrò solennemen¬ 
te la chiesa di s.Crocede'cisterciensi. Ap¬ 
pose il proprio nome alle bolle d' Ales¬ 
sandro III, Urbano 111, Gregorio Vili e 
Clemente III. Terminò nel 1188 la sua 
mortale carriera in Roma, e fu sepolto 
nella basilica di s. Paolo, col solo nome 
e titolo cardinalizio sulla lapide sepolcra¬ 
le, presso i gradini dell'aftare maggiore. 

TEODARDO(s.), vescovo di Narbona. 
Nato da nobili genitori nel territorio di 
Tolosa, fu educato negli studi delle scien¬ 
ze umane ed ecclesiastiche. Manifestò la 
sua abilità in una conferenza ch'ebbe co¬ 
gli ebrei, i quali si lagnavano della con¬ 
dotta del vescovo di Tolosa a loro riguar¬ 
do. Avendo in essa Sigebodo vescovo di 
Narbona ammirato la viriti e il sapere di 
Teodardo, lo condusse seco, e lo fece ar¬ 
cidiacono della sua chiesa. Meritatasi la 
stima e la venerazione di tutti per la sua 
dolcezza, modestia e pietà, fu ordiuatosa- 
cerdote;edopo la morte di Sigebodo ven¬ 
ne eletto a succedergli, e consagralo ve- 

VOl. IXXIV. 
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scovo a* i5 agosto 885. Questa dignità 
aggiunse nuovo lustro alle sue virtù; ma 
le fatichech'egli sostenne, unite alle mor¬ 
tificazioni della penitenza,guastarono no¬ 
tabilmente la sua salute, sicché si trovò 
in istato di languore negli ultimi tre an¬ 
ni della sua vita. Morìa Mont-Oriol, det¬ 
to poi Montalbano, ov'erasi trasferito 
per respirare l'aria nativa; e fu sepolto 
nella chiesa del monastero di s. Martino, 
fondato da'suoi antenati, e che prese po¬ 
scia il di lui nome. S. Teodardo è patro¬ 
no di Montalbano, e se ne celebra la fe¬ 
sta il v.° di maggio. 

TEOD1NO, Cardinale . Tedesco e 
canonico regolare del S9. Salvatore o di 
». Maria del Reno; attesa la fama di sue 
virtù e profondo sapere, da Innocenzo li 
nel dicembre 11 34 o 11 35 fu creato car¬ 
dinale vescovo di Porto e Selva Candi¬ 
da, e nel 11 38 legato della s. Sede in Ger¬ 
mania. Si trovò presente in Coblentz al¬ 
l’elezione di Corrado 111 imperatore, che 
consagrò in re de'romani e solennemen¬ 
te gl' impose il reale diadema in Aquis- 
grana, in luogo dell'arcivescovo di Colo¬ 
nia, che eletto di recente non avea anco¬ 
ra conseguito il pallio. Eugenio 111 nel 
1 145 l'inviò legato col Cardinal Giulio 
Bellagio nella Soria, dove seguì l’impe¬ 
ratore al congresso diTolemaide,a cui si 
trovarono i re di Francia e di Gerusalem¬ 
me, ed altri principi cristiani, oltre una 
quantità prodigiosa di vescovi, e nel qua¬ 
le si trattò dell'assedio di Damasco che 
poi sortì infelice esito. Intervenne a'co- 
mizi di Celestino li, Lucio II,Eugenio 111 
e Anastasio IV, alle bolle de'quali pose 
la sua soscrizione. Alla fine dopo tante 
fatiche sostenute in vantaggio della Sede 
apostolica, trovò il suo riposo nella tom¬ 
ba nell i53. 

TEOD1NO, Cardinale. Monaco cas- 
sinese, per le preclare ed esimie doti di 
cui andava adorno, fu di unanime sen¬ 
timento de' monaci sostituito nel 1165 
nella carica di abbate a Rainaldo, nell'in¬ 
signe monastero di Monte Cassino, e nel- 
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risiesso anno Alessandro III in Sens lo 
creò cardinale prete nelle tempora di di¬ 
cembre. Governò l'abbazia appena 7 oie* 
si, ne’ quali le ricuperò parecchi predi e 
fondi che le appartenevano,con gran van¬ 
taggio del cenobio e lode del suo nome. 
Se non che un fiero contagio, che deso¬ 
lava TI talia, lo ridusse alla tomba inMon- 
te Cassino nell 166 circa il mese di lu¬ 
glio, con breve cardinalato. 

TEOD 1 NO o TEODEVINO, Car¬ 
dinale. V. Atti Teodiwo. 

TEODOLFO(s.), abbate diMonte d’O- 
ropressoReims.Uscitodn un'illustre fami¬ 
glia dellas/Aquitania,abbandonò il mon¬ 
do sul fiore degli anni, e ritirossi a Monte 
d'Oro,per vivere co’discepoli dels. abbate 
Teodorico. Quivi si occupò per 02 anni 
nei penosi lavori della campagna, e dopo 
la morte del successore di s. Teodorico, 
l’arcivescovo di Reims, ad istanza de’mo- 
naci, lo creò abbate, e lo elevò eziandio 
al sacerdozio.Teodoifo governò i suoi re¬ 
ligiosi con saggia fermezza,temperata dal¬ 
le piò dolci maniere,sopportando pazien¬ 
te mede i disastri che gli sopravvennero, 
e praticando grandi austerità. Fabbricò 
nei vici nato del l’abbazia la chiesa di s. Ila- 
rio, e morì verso l’anno 590, in età assai 
avanzata. Le sue reliquie si custodiscono 
ancora nell’abbazia di s. Teodorico, ed è 
onorato il i.° di maggio. 

TEODOL 1 oTHEODOLI Alberto, 
Cardinale . Dell’antica e nobile famiglia 
de’marchesi, originaria di Forlì ,al quale 
articolo e altrove ne parlai pel bel nove¬ 
ro degl’illustri vescovi, prela ti ealtri per¬ 
sonaggi che in essa fiorirono 1 , e la quale 
si stabilì poi in Roma, ove ancora esiste 
nel proprio palazzo sul Corso. Al berlo me¬ 
ritò che Onorio li nelle tempora del di¬ 
cembre 1 127, lo creasse cardinale diaco¬ 
no di s. Teodoro alla Suburra. Nel fiero 
scisma insorto nell i 3 o contro Innocen¬ 
zo II, a questi fedelmente restò ubbidien¬ 
te, dopo aver contribuito col proprio vo¬ 
to allo sua canonica elezione. Appose la 
suasoscrizione ad una bolla che detto Pa- 
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pa spedì nel 1 135 a favore della chiesa 
d’AgdenelleGallie,ed altro oon si sa diluì. 

TEODOLI Gregorio, Cardinale. Or¬ 
nato delle piu belle virtò e decoro della 
sua patria F01T1, dal celebre Innocenzo 
III fu creato cardinale prete di s. Ana¬ 
stasia nel 1212 ovvero nel 121 3 .Papa 0 - 
norio III, al cui concia ve era intervenu¬ 
to,lo deputò giudice in una causa che ver¬ 
teva tra la città di Ravenna e la chiesa 
di s. Lorenzo in Lucina da una parte, e 
tra il rettore della parrocchia di s. Sal¬ 
vatore delle Coppelle per l’altra. Lo stes¬ 
so Onorio HI lo fece legato della provin¬ 
cia di Campagna, nell’eserc izio della qua¬ 
le legazione lasciò la vita in Anagni,nel 
pontificato di detto Papa. 11 Ciacconiosi 
contraddice, facendolo preseote nel 1227 
all'elezione di Gregorio IX,ed in un tnss. 
della chiesa di Catania si vede registra¬ 
to il giorno e il mete della morte del car¬ 
dinale, ma senza l’anno. Inoltre nel Ciac- 
conio riportandosi le bolle di Onorio HI, 
si vedono quelle sottoscritte dal cardinale. 

TEODOLI Mario, Cardinale . Nobi¬ 
le romano de’marchesi dia. Vito, oell’ab* 
bazia di Siila aro ( V.), di egregie doti for¬ 
nito, per l’esperienza delle cose cospicuo 
ed eccel leu le,dopo a ver applicato sino dal¬ 
l’adolescenza allo studio della giurispru¬ 
denza, fatto abbreviatoli apostolico di 
parco maggiore, e poi governatore di Ter¬ 
ni, comprò secondo l’uso di que'tempi un 
chiericato di camera, ed ottenne dal Papa 
la presidenza dell’annona cop plauso di 
tutta Roma, e poi la carica di uditore della 
stessa camera. In tempo di queste magi' 
slrature ebbe occasione di mostrare non 
meno i suoi talenti, che l'incorrotta sua 
integrità, congiunta a singoiar cortesia, 
per cui ammetteva indistintamente afì u* 
die tua qualunque persona, facendo sen- 
z’alcun riguardo pronta giustizia al pie* 
colo,egualmente che al grande. Per tan¬ 
te e sì rare prerogative, essendosi meri¬ 
tato l’ammirazione e gli encomi di tutta 
Roma, Urbano Vili a’ 1 3 luglio 1 643 lo 
creò cardinale prete di s. Alessio, e in ai- 
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senza del Cardinal Bichi fu sostituito a 
trattare presso la s. Sede gli affari della 
corona di Francia, acuì il cardinale era 
sommamente addetto. Dopo aver grande* 
mente favorito nell644 l’elezione d’In- 
nocenzo X,con rimuovere col marchese 
mio fratello VEsclusiva (V.)&\ Francia, 
il Papa lo promosse subito al vescovato 
ci*Imola, che fu costretto a motivo di sa¬ 
lute a rinunziare nel 1646 poco dopo un 
anno. Ed in fatti deteriorata la sua sani¬ 
tà per male sottile, una lenta febbre fin* 
volò da questo mondo in Roma nel 1 65 o, 
mentre era nella robusta età di 4<> anni 
non compiti, e fu sepolto nella sua chie- 
sa titolare senza alcuna memoria fune¬ 
bre, ma compianto. Ins. Vito, feudo di 
sua illustre famiglia, edificò la chiesa e 
convento de’carmelitani, apri e fortificò 
il borgo. 

TEODORA($.), vergine e martire.Ei a 
di una assai buona famiglia della città di 
A lessandria,e professando la religione cri* 
stiano mentre infieriva la persecuzione di 
Diocleziano, fu tratta innanzi il prefetto 
Eustrazio Procolo, il quale dopo averla 
inutilmente spinta a sacrificare agl'idoli, 
comandò che in pena di sua disubbidien¬ 
za fosse condotta in un bordello. Una frot¬ 
ta di dissoluti accorsero alla casa, riguar¬ 
dando questa innocente bellezza come ta¬ 
na preda che non poteva fuggiredalle lo¬ 
ro mani; ma Gesù Cristo che vegliava la 
sua sposa fedele, mnndolle uno de’suoi 
servi per liberarla. Era vi fra’cristianid'A* 
lessandria un giovinetto per nome Di¬ 
dimo, pieno di zelo perla gloria di Dio. 
Acceso dal desiderio di sottrarre la santa 
▼ergine da si grande pericolo, vestissi da 
soldato ed entrò nel luogo ov' ella era. 
Teodora, vedendolo approssimarsi a lei, 
Fuggiva; ma Didimo la rassicurò dicendo¬ 
le essersi così travestilo per islrapparla da 
quel luogo;quindi la persuasedi cambia* 
re le proprie vesti collesue, ed uscire. In* 
Formalo il prefetto della fuga di Teodo¬ 
ra, fece condurre dinanzi a se Didimo, il 
quale avendo dichiarato di essere cristi* - 
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no, e rifiutato di sacrificare, fu condan¬ 
nato ad essere decapitalo. S. Ambrogio, 
il quale narra l'istoria di Teodora, dice 
ch'ella corse al luogo in cui giustizia vasi 
Didimo, e volle morire in sua vece. Egli 
fauna bellissima dipintura della pia con¬ 
tesa che v’ebbe tra loro. Furono ambe¬ 
due decapitati, secondo il loro desiderio; 
ma Didimo fu il primo ad ottenere la pal¬ 
ina del sospirato martirio. Egli è anno¬ 
verato fra quelli che soffrirono sotto Dio¬ 
cleziano ad Alessandria nel 3 o 4 * Questi 
due santi sono nominati nel martirologio 
romano sotto il giorno 28 di aprile. 

TEOD t ORA (s.), imperatrice. Moglie 
del l'imperatore Teofilo, dovette molto 
soffrire per l'indole brutale di suo mari¬ 
to; ma colla sua dolcezza e pazienza le ven¬ 
ne fatto di rendergliela più mansueta. Do- * 
po la di lui morte, governò assai savia¬ 
mente l’impero,come reggente/Idrante la 
minorità del figlioMichele 1111 ' Ubbriaco , 
ed ebbe la gloria di estirpare interamente 
l’eresia óegV Iconoclasti, avendo sempre 
protetto i difensori delle sagre Immagini. 
Esiliata in appresso dal proprio suo fi¬ 
glio, e dall’empio Bardas suo zio, eotrò 
in un monastero, ove morì l'anno 867, 
avendo dato l’esempio di tutte le virtù 
nel corso degli ultimi 8anni della sua vi¬ 
ta. I greci ('annoverano fra'san ti il dìi 1 
febbraio, ed è pur nominata nel roenolo- 
gio dell'imperatore Basilio, nei Menei e 
negli altri calendari greci. 

TEODORETO (s.), prete e martire. 
Era incaricato di custodirei vasi sagri dei 
cattolici io Antiochia, allorché Giuliano, 
zio dell’ imperatore di questo nome, ed 
apostata come lui, conte o governatore 
d'Oriente,per impadronirsi più facilmen¬ 
te de’tesori delle chiese cattoliche, pubbli¬ 
cò un editto con cui bandiva lutti gli ec¬ 
clesiastici dalla città. Teodorelo, che du¬ 
rante il regno dell’imperatore Costanzo 
avea mostrato grandissimo zelo per la di¬ 
struzione degl’idoli, e edificato deile chie¬ 
se e degli oralorii sulle tombe de'marti¬ 
ri, uou volle abbandonare coloro che gli 
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erano stati affidati, e continuò a raduna¬ 
re i fedeli per istruirli e per offrire il san¬ 
to sagriffzio. Il conte Giuliano lo fece ar¬ 
restare, e lo rim profetò di avere atterra¬ 
to le statue degli dei, e fabbricato delle 
chiese sotto il regno precedente. Teodo- 
reto confermando ilfatto, rinfacciòa Giu¬ 
liano d’essersi reso colpevole della piu rea 
apostasia, abbandonando il culto del ve¬ 
ro Dio. Il conte pertanto ordinò che fos¬ 
se battuto sotto la pianta de’piedi e per¬ 
cosso nel volto; poi lo fece attaccare a 4 
pali, e tirargli le gambe e le braccia con 
fuui e carrucole, dimodoché le sue ossa 
furono tutte slogate. Giuliano frattanto 

10 motteggiava, ma il santo martire esor- 
tavalo a rientrare in se stesso, e rendere 
gloria a Dio e a Gesù Cristo figlio di lui. 
Fattolo distendere sull'eculeo, comandò 
che fossero recate delle fiaccole per bru¬ 
ciargli i fianchi, e mentre i carnefici ciò 
eseguivano caddero rovesciati per terra. 

11 conte stesso restò spaventalo, ma ri¬ 
prendendo la sua indole crudele ordinò 
a’carnefici di ricominciare a tormentare 
il santo. Ricusandosi essi di obbedire, di¬ 
cendo che aveano veduto degli angeli a 
parlare con Teodoreto, li fece gettare in 
mare. Finalmente, non potendo più fre¬ 
nare il suo furore, condannò Teodoreto 
ad essere decapitato, e la sentenza fu e- 
seguita nel 362. Questo santo martire è 
nominato Teodoro o Teodorico in alcu¬ 
ni luoghi; ma il suo vero nome è Teodo¬ 
reto. Celebrasi la sua memoria il 23 di 
ottobre. 

TEODORIADE. Provincia ecclesia¬ 
stica della diocesi d' Antiochia, che l’im¬ 
peratore Giustiniano 1 formò con alcune 
sedi vescovili staccate dalla i .* e dalla 2.* 
Siria, e da lui nominata Teodoriade in 
onore di sua madre Teodora. Le venne 
assegnata per metropoli Laodicea (V .) 9 
senza pregiudizio però de’diritti che il pa¬ 
triarca d’Àntiochia,dei quale riporlai a 
Siau, avea su quella chiesa. Oriens chr. 
t. 2, p. 25 , in Jnd. 

TEODORICO (s.), abbate di Monte 
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d’Oro presso Reims. Nato nel territorio 
di Reims, per buona ventura s. Remigio 
si prese la cura d’istruirlo e deformar¬ 
lo alla pietà, mentre il di lui padre Mar- 
cardo, uomo malvagio, non avrebbegli 
dato che tristi esempi. Avendogli i suoi 
genitori fatto prender moglie,egli propo¬ 
se alla sposa di vivere in istato verginale, 
e l’ottenne. Poscia abbracciò lo slato mo- 
naslico, e fu superiore dell'abbazia che s. 
Remigio avea fondata sul monte d’Oro 
presso Reims. Quel santo vescovo lo in¬ 
nalzò al sacerdozio, e lo adoperò eoa mol¬ 
to frutto nella predicazione; laonde con- 
verfi molti peccatori, tra’quali il proprio 
padre, che menò dipoi vita penitente lot¬ 
to la di lui condotta. L’opinione più co¬ 
mune sì è, ch’egli morisse ili.*di luglio 
del 533 , ed in tal giorno è nominato ad 
morlirologio romano, nel Breviario di 
Soissons stampato nel 1742, e in quello di 
Reims del 1759. Le sue reliquie, che per 
la paura dei normanni invasori erano sta¬ 
te interrate, furono scoperte nel 976, e 
sono tuttora custodite in una cassa d ar¬ 
gento. 

TEODORICO (s.),vescovod’Orleans. 
Sorti illustri natali a Cbateau-Tlnerri, e 
fu educato a Sens nel monastero di «.Pie¬ 
tro il Vivo, di cui era abbate Raioarde 
suo parente.l 1 re Roberto 11 , che conobbe 
il suo merito e le sue viVtù, lo fece veto- 
re alla corte, l’onorò della sua con (olea¬ 
ta, e poi lo nominò alla sede d’Orleaas. 
Ebbe de’contrari, ebe misero in campa 
delle calunnie per frastornare la usa da¬ 
zione; ma non fu difficile a Teodorico pro¬ 
vare la propria innocenza, ondefucoo- 
$agrato vescovo. Afflitto da malattie per 
tutto il resto della sua vita, non rimase 
però mai daU*a«tempiere con ogni esat¬ 
tezza i doveri tutti di buon pastore. Vi* 
sitava spesso il monastero di s. Pietro il 
Vivo, per in trattener visi in fervoroso rac¬ 
coglimento. Avendogli, in appresso Dio 
fatto conoscere V avvicinamento dd tuo 
fine, disegnò di fare un pellegrinaggio a 
Roma per meglio prepararsi alla morte; 
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ma giunto a Tonnare, cadde malato, ed 
iti mori a’27 gennaio 1022. Fu sepolto 
in quella città, e la sua tomba, ch’era nel¬ 
la chiesa di s. Michele, divenne celebre 
pei miracoli che Dio operò a sua inter¬ 
cessione. Il 27 gennaio celebrasi la sua 
lèsta. 

TEODOR 1 COAntipapa. ^.Antipa¬ 
pa XXV, ed i voi. XI, p. 3 9 , XXVIII, 

p. 2!7. 

TEODORICO, Cardinale . Nato in 
Tre veri e chiamato ancora Diettrico e 
Dietelino, per l'egregie sue doti non me¬ 
no di spirito che di corpo, Urbano li del 
1088 lo creò cardinale prete de’ss. Gio. 
e Paolo. Da Pasquale 11 fu destinato alla 
legazione di Germania e Ungheria, in cui 
persuase a 9 principi di quelle provincie 
di lasciare libera l'elezione degli abbati e 
de 9 vescovi. Riconciliati quindi i popoli 
della Sassonia colla chiesa romana, fu il 
1.° di tutti a promulgare i decreti e l'a¬ 
natema fulminato dal Papa contro 1 'im- 
peratore Enrico V.lnter venne al congres¬ 
so di Colonia, e indusse i vescovi a sot¬ 
toscrivere le leggi emanate dalla s. Sede 
contro i simoniaci e i concubinari, ed ivi 
lini gloriosamenteisuoi giorni nell 118 
non molto inoltrato nell'età, ed ebbe in 
quella chiesa onorevole sepoltura. 

TEODORIO, Theodorium. Sede ve¬ 
scovile della provincia di Rodope, nell'e¬ 
sarca io di Tracia,sotto la metropoli diTra- 
ianopoli, eretta nell'VI 11 secolo, e chia¬ 
mata pure Per ber e urne Prisdiana . 11 suo 
vescovo Basilio assistè al VII concilio ge¬ 
nerale. Oriens chr . 1.1, p. 1209. 

TEODORO (s.), martire ad Amasea, 
soprannominato Pirone , ossia soldato no¬ 
vello. Nacque in Siria o in Armenia, ed 
era ancor giovine, e di recente aggregato 
nell’armata romana,quando soffrì i Intar¬ 
li rio.Trova vasi ad Amasea nel Ponto col¬ 
la sua legione, poco dopo la pubblicazio¬ 
ne degli editti di Massimiano Galerio e 
Massimino contro i cristiani. Il giovine 
soldato, lungi da voler nascondere la sua 
fede, la confessò generosamente diuanzi 
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il governatore della provincia. Avendo¬ 
gli i giudici dato tempo per deliberare, 
ebbe il coraggio di appiccare il fuoco al 
tempio di Cibele, ch'era nel mezzo della 
città,e lo ridusse in cenere, onde convin¬ 
cerli della ferma sua costanza nella fede. 
Per il che, dopo vari supplizi, venne con¬ 
dannato ad essere bruciato vivo, come fu 
eseguito correndo l'anno 3 o 6 . L'opinio¬ 
ne piu probabile è che abbia consumato 
il suo martirio a' 17 di febbraio, giorno 
in cui è onorato da’greci e da’mosco?iti; 
ma i latini fanno la sua festa a'9 di no¬ 
vembre. Il di lui corpo, che i cristiani po¬ 
terono trardalle fiamme/u portato a Brin¬ 
disi nel XII secolo, e vi è custodito, fuo¬ 
ri del capo, cb'è a Gaeta. Vi è in Roma 
una chiesa dedicata in suo onore, già dia¬ 
conia cardinalizia, la quale era in origi¬ 
ne tempio di Romolo. 

TEODORO d'Eraclba (s.), martire, 
soprannominato Stratélatc, cioè genera¬ 
le d'armata, perchè era generale degli e- 
serciti di Licinio, e governatore del pae¬ 
se de'Mariaodini, la cui capitale era E- 
raclea del Ponto. Risiedeva ordinariamen¬ 
te in quella città, ed ivi gli fu mozzata 
la testa per ordine di Licinio, non aven¬ 
do voluto rionegare la fede cristiana. Il 
suo ma rti rio a v venne a’ 7 febbraio del 319, 
secondo i Menci e i Menologi de'greci. A- 
vendo il santo martire domandato d’es¬ 
sere deposto nella tomba de’suoi maggio¬ 
ri, venne il suo corpo portato ad Euchai- 
ta, lungi una giornata da Amasea metro¬ 
poli del Ponto. La città d’Euchaita diven¬ 
ne sì fumosa pe’miracoii da Dio operati 
all'urna del santo, che fu mutato il suo 
nome in quello di Teodoropoli . L’impe¬ 
ratore Giovanni I, soprannominato Zi - 
misce , per una vittoria riportata sopra i 
saraceni l'anno 970, fece riedificare con 
gran magnificenza la chiesa d’Euchaita, 
dove eransi deposte le reliquie di s. Teo¬ 
doro. La repubblica di Venezia professa¬ 
va per esso singolare venerazione, essen¬ 
do il 1 ."protettore della chiesa di s. Mar¬ 
co, avanti che vi fosse trasportato il cor- 
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po del tanto evangelista. Vedesi ancora a 
Venezia, sopra una delle monumentali 
colonne, che stanno nella piazzetta di s. 
Marco, la statua dis. Teodoro d’Eraclea; 
e le di lui reliquie si conservano nella chie¬ 
sa del ss. Salvatore, in cui furono traspor¬ 
tate da Costantinopoli nel 1260 da Mar¬ 
co Dandolo, che le ebbe da Jacopo Dan¬ 
dolo generale delle galee della repubbli¬ 
ca veneta, iI quale a veale travate nel 12 59 
a Mesembria, città arcivescovile della Ro¬ 
mania. 

TEODORO (s.), abbate di Tabeuna. 
Nacque nell’alta Tebaide circa il 3 1 4 » da 
ragguardevoli genitori. In età di 12 an¬ 
ni circa risolvette di consagrarsi intiera- 
mente a Dio, e passati due anni presso sua 
madre, donna di somma pietà, in rigo¬ 
rosi digiuni ed assidue orazioui per im¬ 
plorare la grazia d’essere sempre fedele 
alla sua vocazione, segregossi dal mondo, 
e andò a fluire la sua educazione in un 
monastero della diocesi di Latopoli. À- 
vendo inteso parlare della vita esempla¬ 
re di s.Pacomio,si ritirò poscia»Taben- 
na,e si distinse fra que’sa liti monaci col suo 
grandissimo zelo nel rendersi vieminag- 
giornante*perfetto. Non uvea ancora 25 
anni allorché s. Pacomio lo prese per com¬ 
pagno nella visita che faceva de’suoi mo¬ 
nasteri, e 5 anni dopo gli comandò di ap¬ 
parecchiarsi a ricevete il sacerdozio. Gli 
commise poscia il governo del monaste¬ 
ro di Tabenna, e andò a rinchiudersi in 
quello di Pabau. Essendo s. Pacomio ca¬ 
duto malato, i monaci di Tabeuna oblili* 
guronoTeodoro a promettere che avreb¬ 
be accettato la carica di governatore del¬ 
la congregazione, nel caso che il s. abba¬ 
te passasse all’altra vita. Sebbene avesse 
acconsentito suo malgrado, e dopo lun¬ 
ga resistenza,s. Pacomio ne lo riprese se¬ 
veramente^ gli tolse la superiorità di Ta¬ 
benna. In questa umiliazione, cui Teo¬ 
doro si sottomise con gioia, brillò la sua 
virtù. Moti s. Pacomio nel 348 ,e gli suc¬ 
cesse Petronio, che dopo un mese man¬ 
cò di vita, indi fu eletto abbate s. Orsisio; 
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ma stimando questi un lai peso superio¬ 
re alle sue forze, e sapendo che vi erano 
alcune turbolenze nella congregazione,fe¬ 
ce eleggere Teodoro in suo luogo. Que¬ 
sti fe’cessai e lutti i motivi di discordia, 
e colle sue orazioni,discorsi ed esempi ri¬ 
mise per tutto l’unione e la carità. Nulla 
faceva mai senza consultare Orsisio, che 
gli serviva di assistente,e visitavano i mo¬ 
nasteri l’un dopo l’altro. Fu favorito del 
dono de’miracoli e di quello della profe¬ 
zia. Discorrer Jo con s. Atanasio, gli dis¬ 
se che Giuliano Apostata sarebbe morlo 
|>oco stante, e che il di lui successorea- 
vrebbe reso la pace alla Chiesa,come te¬ 
li licossi. Predisse pure a* monaci di Ni- 
tria nel 353 , che sarebbe stalo fra noo 
molto fiaccato l’orgoglio degli ariani. Do¬ 
po avere eziandio predetta la sua mor¬ 
te, cui apparecchiussi con doppio fervo¬ 
re, chiuse i suoi giorni il 27 aprile 367, 
iti età di 53 anni. 11 suo corpo fu porta¬ 
to sulla cima della montagna, e seppelli¬ 
to nel cimitero de’monaci, ma poco di¬ 
poi fu messo con quello di s. Pacomio. I 
greci l’onorano il 16 maggio, e i latini il 
28 dicembre. 

TEODORO (s.), vescovo d’Anastasio- 
poli nella Galazia, detto il Siceota , dal¬ 
la città ili Sicea nella Galazia, ov’era na¬ 
to. Spiegò Ano dalla sua infanzia gran¬ 
de amore alla preghiera, e nelle ore di o* 
zio soleva o pregare o leggere libri di di¬ 
vozione. Essendo ancor giovanetto, rin- 
chiudevasiiu una cella presso sua madre, 
poscia in una grotta ch'era sotto una cap¬ 
pella appartata, ed in seguito si portò so¬ 
pra una montagna deserta, risoluto di vi¬ 
vere intieramente allontanato dall’uma¬ 
no consorzio. Il vescovo d’Anastasiopoli, 
avendo avuto occasione di coooscere la 
sua santità, lo ordinò sacerdote. Teodo¬ 
ro, poiché ebbe visitato i luoghi santi di 
Gerusalemme e i più celebri monasteri 
della Palestina, tornò nel suo paese per 
riprendere la prima maniera di vita. Ac¬ 
corsi a lui discepoli da tutte le parti, e- 
ditìcò una specie di mouastero vicino ad 
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un'antica cappella dedicata a s. Giorgio, 
al quale era sommamente difoto. In un 
secondo pellegrinaggio fatto aGerusalem- 
me, ottenne per le sue preci una pioggia 
abbondante alla Palestina , che pativa 
grandissima siccità. Fabbricò in proces¬ 
so di tempo un fasto monastero a Sicea, 
ove informò i suoi discepoli alla perfezio¬ 
ne. Morto Timoteo vescovo di Anastasio- 
poli, fu eletto a successore Teodoro, che 
non annuì che con gran pena alla sua con* 
migrazione. Governò io anni la sua dio* 
cesi con singolare edificazione, dopo di 
che volle far la rinunzia della sede. Alleg¬ 
geritosi da questo onorevole incarico, ri¬ 
tornò a Sicea; ma fu tosto costretto a fa¬ 
re un viaggio a Costantinopoli, ove era 
stato mandato per dare la sua benedizio¬ 
ne alla famiglia imperiale e al senato, e 
guarì dalla lebbra uno dei figliuoli del- 
l'imperatore. Morì nel monastero di Si¬ 
cea l’anno 613, a’?2 aprile, giorno in cui 
è nominato nel martirologio romano. 

TEODORO (s.), arcivescovo di Can- 
torbery. Monaco greco, nativo di Tarso 
in Cilicia, che avea studiato ad Atene, e 
portava il mantello di filosofo. Dimora¬ 
va in Roma, conosciuto per santità di vi¬ 
ta,ed accoppiava perfetta intelligenza del¬ 
la lingua greca e latina ad una straordi¬ 
naria cognizione delle scienze divine ed 
umane. Adriano abbate di Niridano pres¬ 
so Napoli, africano di nascita, ch’era sta¬ 
to disegnato da Papa Vitaliano alla sede 
di Cantorbery, e che avea ottenuto col¬ 
le sue preghiere di essere dispensato dal- 
Faccettare queirimponente uffìzio, a pat¬ 
to d’indicare un altro soggetto che ne fos¬ 
se degno, e di recarsi secolui in Inghilter¬ 
ra per travagliare insieme alla propaga¬ 
zione del regno di Gesù Cristo, propose 
Teodoro, che avea allora 66 anni, pro¬ 
mettendo di accompagnarlo. Il Papa lo 
consagròa*?6 marzo del 668, indi lo rac¬ 
comandò a s. Ceuedetto Biscop, che si tro¬ 
vava a Roma, e volle che tornasse in In¬ 
giù IterraconTeodoroe Adriano, per ser¬ 
vir loro di guida e d’interprete. Imbar- 
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calisi 8*27 del susseguente maggio,appro¬ 
darono in Marsiglia, donde passarono ad 
Arles, e vi rimasero insino a cheEbromo 
prefetto del palazzo permise loro di pro¬ 
seguire il viaggio,eccettuato Adriano, che 
trattenne per sospetti, dileguati i quali gli 
accordò poi di raggiunger!i.Teodoro pas¬ 
sò l’inverno a Parigi, imparando la lin¬ 
gua inglese, e procurandosi tutte le co¬ 
gnizioni opportune per governare la chie¬ 
sa di cui andava ad essere pastore. Eglier- 
to re di Kent gli mandò incontro uno dei 
principali signori della sua corte, che lo 
aspettò al porto di Quentavic nel Pon- 
thieu, oggidì s. Josse sul mare. Essendo* 
si Teodoro ammalalo,'fu costretto rima¬ 
nervi qualche tempo; poscia imbarcossi 
con s. Benedetto Biscop, e prese possesso 
della sua sede la domenica? 7 maggio 669. 
Cominciò dal fare la visita di tutte le 
chiese della nazione inglese, in cui si fe¬ 
ce accompagnare da Adriano, che avea 
eletto abbate di s. Pietro di Cantorbery. 
Ristabilì ovunque la purità della morale, 
confermò la disciplina della Chiesa intor¬ 
no lo celebrazione della Pasqua, introdus¬ 
se il canto gregoriano, regolò il servigio 
divino, corresse gli obusi, e ordinò vesco¬ 
vi ove credette che il richiedesse il bene 
della Chiesa* II santo arcivescovo fondò 
eziandio delle scuole in diversi luoghi, ed 
una a Cantorbery, in cui spiegò la Scrit¬ 
tura con Adriano, e v’insegnò varie scien¬ 
ze: in essa s’incominciò a coltivare le lin¬ 
gue greca e latino, e si formò un gran nu¬ 
mero d’uomini celebri. Nel 673 tenne un 
concilio nazionale a Hereford, e vi si fe¬ 
cero parecchi canoni di disciplina. Altro 
ne tenne ad Helfield nel 680, in cui si 
coudaunarono l’eresie degli eutichiani e 
de’ monotelili, esponendosi la dottrina 
della Chiesa sull’Incarnazione. Un 3 .° ne 
adunò a Twiford nel paese degli oltadi- 
ni. Accesasi la guerra tra Egfrido re dei 
norlutnhi i, ed Etelredo re de’mei ciani, s. 
Teodoro imprese di ristabilire la pace, e 
vi riuscì. Alcuni anni prima della sua mor¬ 
te, volle riconciliarsi con s* Wilifrido, che 
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avea rimosso dalla sede di York, per non 
aver voluto acconsentire alla divisione 
che Teodoro fece di essa in tre vescova¬ 
ti. Gli chiese perdono, gii restituì intie¬ 
ra Tarcidiocesi, e cercò di fare quanto po¬ 
tè per riacquistare la di lui amicizia. Mo¬ 
rì nel 690, in età di 88 anni, dopo 22 
di episcopato. Fu sepolto nella chiesa del 
monastero di s. Pietro, che prese poscia 
ilnoroedi s. Agostino. Celebrasi la sua fe¬ 
sta il 19 settembre, giorno della sua mor¬ 
te. Il Penitenziale di s. Teodoro rese so¬ 
prattutto celebre il suo nome. E' questa 
una raccolta di canoni, che regolano il 
tempo della durata della penitenza pub* 
Mica,relativamentealla specie ed alla gra¬ 
vezza de’peecati. 

TRODORO Studita (s.), abbate di 
Costantinopoli. Nato a Costantinopoli nel 
759, entrò nella badia di Saccudione o 
tSaccudia. fondata presso quella città nel 
781 da sua madre Teottista, e vi fece 
grandi progressi nelle virtù e nelle scien¬ 
ze religiose. Dopo 1 3 anni avendo s. Pla¬ 
tone, suo zio, abdicato il governo diquel- 
hi comunità, egli ne fu eletto abbate ad 
una voce.L’imperatoreCostantino V Tan¬ 
no appresso ripudiò Maria sua legittima 
moglie per sposare Teodota, parente di 
s. Platone e di s. Teodoro. I due servi di 
Dio si dichiararono pubblicamente con¬ 
tro un simile scandalo; nondimeno Tim- 
pel atol e bramando di trai* dalla sua Teo¬ 
doro, gTinviò la sua nuova sposa, la qua¬ 
le per guadagnarlo mise tutto in opera, 
regali, promesse, molivi di parentela, ma 
senza nessun effetto; ed essendosi poi re¬ 
cato al monastero lo stesso imperatore , 
Teodoro non volle riceverlo. Il principe 
nou seppe più rattener la sua collera, ed 
ordinò a due uffizioli di far battere colle 
verghe Teodoro e tutti i monaci del suo 
partito. L’ordine fu eseguito sulTabbate 
eio monaci colla maggior fierezza, indi 
furono mandati in bando aTessalonica, e 
s. Platone fu rinchiuso nella badia di s.Mi- 
chele. BnlzatoCostanlino V dal trono per 
opere d’Jreue sua madre, questu ridda* 
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tnò gli sbanditi; quindi Teodoro tornò a 
Saccudione, e vi radunò il suo gregge di¬ 
sperso. Poscia per le scorrerie de’barba- 
ri accettò la proposta fattagli dall’impe¬ 
ratrice e dal patriarca di stabilirsi nel vno* 
nastero di StudiooStuda, ed ebbe la con¬ 
solazione di vedervi in breve riuniti piti 
di mille religiosi. Da questo monastero* 
gli fu sopranno minatot$7zu£&7.Sotto l'im¬ 
peratore Niceforola chiesa di Costantino¬ 
poli fu agitata da discordie, che il succes¬ 
sore Michele I Curopalata procurò di eli¬ 
minare, riconciliando il patriarca Nicefò- 
i o con s. Platone e s. Teodoro, i quali e* 
rano stati dal predecessore esiliali. In mez¬ 
zo ai successivi sconvolgimenti Teodoro 
godeva delle dolcezze del ritiro nel suo 
monastero, e si avanzava sempre più nel¬ 
la virtù. La sua pace però fu turbata da 
una burrasca che minacciò tutta la chiesa 
d'Oriente. Essendosi Tim pera torp Leoae 
V T Armeno dichiarato in favore degl'/- 
conoc las ti , ordinò al patriarca Ni ecfora 
di abolire il culto delle sante Immagini, 
e per la fermezza del patriarca nel difen¬ 
derlo, lo fede spogliare della sua sede orl- 
T81 5 , sulla quale fu posto un iconoclasta, 
per nome Teodoro Cassi tero, scudiere del* 
l’impera tote; laonde i nemici delle sante 
Immaginisi misero a mozzarle,a romper* 
le, a bruciarle e disonorarle con ogni ma¬ 
niera di profanazioni. S. Teodoro Situa¬ 
ta procacciò di arrestare questo scandalo. 
Egli fece prendere a'suoi monaci le ss.Im¬ 
magini, onde le portassero elevate od le 
loro mani alla processione della domeni¬ 
ca delle Palme, cantando inni die face¬ 
va no conoscere la loro credenza sul dogma 
combattuto dagli eretici. Avvertito Tem¬ 
pera tore,fece proibire al santoabbate,sot- 
to le pene più rigorose, di rinnovare si¬ 
mile fatto; ma esso non scemò il suo zelo 
per T onore delle sante Immagini, onde 
l'imperatore lo esiliò nella Misia, eoo or¬ 
dine di rinchiuderlo strettamente od ca¬ 
stello di Mesopo presso Apollonia. Non pei 
questo si raffreddò lo zelo del santo, il qua¬ 
le non cessò d’incoraggiare i cattolici coi* 
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le sue ledere; e perciò l'imperatore lo fe¬ 
ce chiudere nella torre di Bonito in Na¬ 
tòlia, indi mandò Niceta perche-io facesse 
sferza re. Ni cela si sentì preso da venerazio- 
ne alla vista del serto di Dio,e fìngendo dì 
eseguire egli solo la commissione, lo ri¬ 
sparmiò. Teodoro e Nicola suo discepolo 
ebbero la fortuna di convertire molti ico¬ 
noclasti; ma queste conversioni costalo* 
no ad essi i più crudeli trattamenti. Fu¬ 
rono entrambi sospesi in alto, ed ebbero 
cento colpi di stallile; poi furono posti in 
una oscura e malsana prigione, ove ri¬ 
masero tre anni, soffrendo il freddo, la 
fame e la sete, continuamente oltraggiati 
da’loro guardiani. Altre crudeli battitu¬ 
re tennero loro date, essendosi intercet¬ 
tata una lettera scritta da Nicola per ordi¬ 
ne di Teodoro, e dipoi furono mandati a 
Smirne. Quell’arcivescovo, furioso icono¬ 
clasta, tenne Teodoro chiuso in una pri¬ 
gione sotterranea peri8 mesi, e gli fece 
dare cento colpi di frusta. Proclamato im¬ 
peratore Michele II il Balbo , tornò s.Teo- 
doro a Costantinopoli, dopo aver soffer¬ 
to per 7 anni tutti gli orrori della prigio¬ 
ne; fu accolto con grande onore, e caRi¬ 
miri facendo operò molti miracoli. Anche 
Timperatore Michele II essendosi poi di¬ 
chiarato contro le ss. Immagini, Teodoro 
gliene fece de’forti lagni; ma vedendo che 
ciò tornava inutile, abbandonò la città e 
si ritrasse co’suoi discepoli nella penisola 
di s. Trifone. Quivi cadde malato sul co¬ 
minciar di novembre dell’826. Nel quar¬ 
to giorno di sua malattia, ch’era una do¬ 
menica, si recò alla chiesa per celebrar¬ 
vi il s. Sagrifìzio; ma crescendo vieppiù 
il stso male, non potè più pai lare al popo¬ 
lo in modo da essere inteso. Egli dettò le 
sue ultime intenzioni alla presenza di mol¬ 
ti vescovi e di pie persone, ch’erano ve¬ 
nule a visitarlo, e lasciò nel suo testamen¬ 
toesimie lezioni pe’monaci. Chiese che gli 
fossero lette le preghiere della Chiesa, ri¬ 
cevette l’estreraa unzione e il s. Viatico, 
e chiuse santamente i suoi giorni agli r 1 
del detto mese, accerchiato da'iratelli che 


T E O a 5 

recitavano le preci degli agonizzanti. La 
sua festa è stata differita da’latini al gior¬ 
no seguente, e v 7 anni dopo la sua morte 
il suo corpo fu trasportato al monastero 
di Studa. Le opere di s. Teodoro Studi¬ 
la sono le seguenti. 1.° Due Testamenti: 
ilr.°è una lettera, scritta intorno all’anno 
816, con cui chiede ai monaci di Studa 
che preghino per lui, e domanda loro per¬ 
dono de'fai li commessi durante il suo go¬ 
verno; nell’altro, scritto poco prima del¬ 
la sua morte, dopo aver fatta la sua pro¬ 
fessione di fede, insiste sui doveri della vi¬ 
ta monastica, ec. aitili Steliteutici o in¬ 
vettive, Antirretici , ec. contro gl’icono¬ 
clasti. 3 .° Due libri di Lettere , e 12 3 epi¬ 
grammi in versi jambici; un elogio fune¬ 
bre di s. Fiatone; un discorso sull’adora¬ 
zione della Croce; i panegirici di s. Bar¬ 
tolomeo, edi «.Giovanni evangeliste;iin di¬ 
scorso su Ila 3 .* scoperta del corpo di «.Gio¬ 
vanni Battista; un inno sopra la Croce. 
4 *° Le grandi e piccole Catechesi\ che so¬ 
no l’opera principale di s. Teodoro, e so¬ 
no le istruzioni ch’egli faceva ai suoi mo¬ 
naci tre volte la settimana. Il Canoneo 
inno in8 odi sbile ss. Immagini, attribui¬ 
to al nostro santo da Baronio e dall’edi¬ 
tore della Biblioteca de’Padri, fu compo¬ 
sto dopo la persecuzione degl’iconoclasti; 
ma non può esserne autore s. Teodoro, 
perchè egli morì prima che la persecuzio¬ 
ne cessasse. 

TEODORO Gbapto (s.), confesso¬ 
re. Nacque nel paese de’moabiti da geni¬ 
tori ricchi e virtuosi, i quali recaronsi a 
Gerusalemme per procurargli più facil¬ 
mente un’educazione cristiana. In età as¬ 
sai giovanile fu messo nel monastero di 
s. Saba,e divenuto celebre e di esimia vir¬ 
tù, fu ordinato prete dal patriarca di Ge¬ 
rusalemme. Per la persecuzione che Leo¬ 
ne V VArmeno avea mosso alle sagre Im¬ 
maginata spedito Teodoro a questo prin¬ 
cipe, affine di esortarlo a non più turba¬ 
re la pace della Chiesa; ^na esso dopo a« 
vedo fatto battere crudelmente, lo esiliò 
in un’isola alle foci del Ponto Eussino, 
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Nella stessa guisa fu trattato Teofane suo 
fratello che loavea accompagnato,egual¬ 
mente niooaco del monastero di s. Saba; 
soffrendo ambedue mollissimo la fame 
edilfreddo.Morto l'imperatore nell’822, 
ebbero la libertà di tornare a Costanti¬ 
nopoli, dote Teodoro pubblicò alcuni 
scritt i per la dife»>a della dottrina catto¬ 
lica. Fati prigionia ed esilio ancora sotto 
l’imperatore Michele II il Balbo; ed il fi¬ 
glio di questi, Teofilo, che gli successe nel- 
1*829, Perseguitando gli ortodossi, Teo¬ 
doro e suo fratello furono maltrattati di 
nuovo e rilegati nell'isola di Afusa. Ri* 
condotti dopo 2 anni a Costantinopoli, 
rimperatore li fece spogliare e battere al¬ 
la sua presenza violentemente, poi resta¬ 
rono alquanti di in prigione. Siccome ri¬ 
cusarono tuttavia di comunicare cogl’i¬ 
conoclasti, l'imperatore fece incidere lo¬ 
ro sulla fronte e sulla faccia 12 versi jam- 
bici, per dichiarare il preteso reato di ca¬ 
parbietà e superstizione, che loro attri¬ 
buiva. Dopo questa lunga e crudele ope¬ 
razione vennero ricondotti in prigioue 
grondanti d i sangue,e non guari dopo fu¬ 
rono esiliati ad Àparnea nella Siria, do¬ 
ve s. Teodoro morì de' suoi patimenti. 
Esso fu soprannominato Grapto, che in 
greco significa marcalo o inciso , a cagio¬ 
ne dell’anzidelta iscrizione. Teofane gli 
sopravvisse qualche tempo, e ristabilito 
nell'84 2 il culto delle sagre Immagini, fu 
eletto vescovo di Nicea; esso è nominato 
con suo fratello nel martirologio roma* 
no. I greci onorano s. Teodoro il 27 di¬ 
cembre, e s. Teofane l’i 1 ottobre. Que- 
st’uilimo fu chiamato il Poeta , a cagio¬ 
ne degl’inni sagri che avea composto. 

TEODORO l, Papa LXXV. Grecp di 
nazioue, nato in Gerusalemme, figlio di 
Teodoro vescovo, fu eletto Papa 8*24 no¬ 
vembre 64 *. Con somma diligenza pro¬ 
curò d’estinguere VErtesi (I empio e* 
ditto o libro dell’imperatore Eraclio in 
favore dell’eresia de'Afono teli ti (E,)-, che 
perciò scrisse a Paolo patriarca di Costan- 
tiuopoli lettere sinodali, riportate da Lab- 
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tó, Conci 1 . t. 5 , p. 1777, nelle quali ordi¬ 
nò che si esaminasse la causa di Pirro n»o- 
notelita e già patriarca di Costantinopo¬ 
li,il quale recatosi dall’Africa, ove ertti 
ritirato, in Roma, e abiurata l’eresia od¬ 
ia basilica di s. Pietra, fu dal Papa rice¬ 
vuto al cospetto di tutto il clero alla co¬ 
munione della fede cattolica, di cui egli 
fece la professione, facendogli perciò di¬ 
stribuire YEulogie (V*). Inoltre Teodo¬ 
ro I lo trattò onorevolmente e ospitò a 
spese della chiesa romana. Partito Pirro 
da Roma per l’oriente, giunto appena io 
Ravenna si lasciò sedurre dall’esarca gre¬ 
co, colla speranza di rientrare nella sede 
di Costantinopoli. Perciò con riprovevo¬ 
le fellonia tornato nell’errore, Teodoro 1 
ardendo di tanto sdegno nel concilio ro¬ 
mano del 648 tenuto in s. Pietro, dopo 
aver esposta alla venerabile assemblea i’e- 
seòranda perfidia, depose Pirro e solen¬ 
nemente lo condannò, scrivendo la sen¬ 
tenza di scomunica colla penna intinta nel 
Sangue di Gesù Cristo dentro un-calice, 
cioè nel modo che rilevai nel voi. LXII, 
p. 21 5 e luoghi ivi citati. Si può vedere 
inoltre, Theofane nella Chronographia 
p. a 19, Àuctor hist. Miscellae lib. 18, 
presso Muratori, Script . rer. Italie. t.i, 
p. 132 , dicendo che servì di gran terrore 
a’colpevoli e agl’innocenti sì terribile con¬ 
danna mai praticata nella chiesa Ialina. 
Nel medesimo concilio condannò pari¬ 
menti il suddetto patriarca Paolo, alle cui 
sommosse l’imperatore Costante II 
blicò l'editto riprovevole denominato Ti’ 
po (V.) y col pretesto di conciliar la pace 
tra'cattolici e i monoteliti. Quanto al mo¬ 
do della memorabilesoscrizione del la con¬ 
danna di Pi ito, fu discusso anche dal Moo- 
delli, già ricordato a Ectesi, per la sua 
Decade di eccL disserta dissert. 7/: So¬ 
pra la deposizione e la scomunica di Pir¬ 
ro monotelita, fatta e sottoscritta dal 
lefìce Teodora I. Egli riporta la questio¬ 
ne e le diverse circostanze riferite da mol¬ 
ti scrittori sulla sottoscrizione che credo¬ 
no fatta col divin Sangue, de’quali ue ri- 
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produsse fé testimonianze per renderla 
più credibile e mitigar l’orrore che pres¬ 
so molti destò l’operato che si attribuisce 
al Papa. Pertanto riporta i simili ante¬ 
riori e posteriori esempi; piò quelli usati 
da’liliganli nel giurare toccando la ss.Eu- 
caristia, gli straordinari usi in cui fu es¬ 
sa adoperata per preservativo e per estin¬ 
guere gl’incendi. Anzi al riferire di Mar* 
tene, s. Basilio si fece seppellire con par¬ 
te di essa, e s. Benedetto la collocò sul pet¬ 
to del cadavere d’un suo giovane mona¬ 
co nella tumulazione. Osserva Mondelli, 
che veramente non fu il corpo del Signo¬ 
re posto su’detli morti in sepoltura, ma 
etdogie con pane benedettoj usi tutti e- 
scguiti con santa intenzione, e con puro 
e retto fine, ma poi riconosciuti abusi fu¬ 
rono vietati da’ concilii. Esaminata dal 
Mondelli tutta la questione che principal¬ 
mente posa sull’asserzione del greco Teo¬ 
fane autore del racconto, oltre Paolo Dia¬ 
cono e lo scrittore del Libello Sinodico 
che lo seguirono; con critica rigetta la so* 
scrizione fatta col prezioso Sangue di Ge¬ 
sù Cristo, che di sua natura sarebbe abu¬ 
so del divin Sagramento, e si oppone al¬ 
la sua divina istituzione. Perciò non la 
crede praticata da Teodoro I,e sebbene 
Teofane fu martire glorioso degl’icono¬ 
clasti, avverte che fiorì quasi un secolo e 
mezzo dopo, e che sulle sue tavole cro¬ 
nologiche vi furono fatte aggiunte e no¬ 
ie, piene di notabilissimi errori. In fatti 
l’Anastasio Bibliotecario,che fu tradut¬ 
tore fedele di Teofane, nella vita di Teo¬ 
doro I pubblicata prima del 74 1 » osser¬ 
va alto silenzio sulla infusione del San¬ 
gue consagrato nel calamaro per la sot¬ 
toscrizione. Di questo tremendo alto nul¬ 
la disse Papa s. Martino 1 successore im¬ 
mediato di Teodoro 1 , quando nel se¬ 
guente 649 celebrò il concilio contro i ino* 
noteliti, ove espose minutamente la con¬ 
dotta di Pirro, i suoi errori, l’abiura, la 
ricadutala condanna e deposizione, sen¬ 
za a fiat lo accennare la sottoscrizione: ra* 
gtoui tutte che persuadono a dubitare del- 
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la verità del fatto anco nel Bernino, ne¬ 
gandolo il Maimbourg, e ceosurandulo il 
Foresti. Conclude Mondelli, che Teodo¬ 
ro I di naturale benigno e docile, non pra¬ 
ticò mai rito così strano, solo avendo co¬ 
stumato la chiesa romana di porre bensì 
sulla mensa degli altari le carte di sco • 
mimica, come praticarono i legati di s.Leo¬ 
ne IX contro Michele Cerulario, ovverp 
contenenti cose di gran rilievo; ma non 
giammai si vide praticato il costume di 
scomunicar gli eretici col Sangue del Si¬ 
gnore; perciò sostiene col p. Passini do¬ 
menicano, De singularibus Eucharistiae 
usibus a pud ve ter e s graecos, non dover¬ 
si prestai*fede al singolare raccontodiTeo- 
fané, negando pure la condauna di Fo- 
zio patriarca di Costantinopoli collo stes¬ 
so rito, riportata da Niceta solo de audi¬ 
to, che si pretende adoperato du Adria¬ 
no Il o da’vescovi che lo condannarono. 
Il Pupa rifabbricò, consagrò e ornò ric¬ 
camente la cliiesu e cimiterio di s. Valen¬ 
tino nella via Flaminia presso Ponte Mol¬ 
le, fabbricata giù da $. Giulio I, precisa¬ 
mente nel luogo che poi divenne vigna 
degli agostiniani, nella quale scavandosi 
nel 1693 per erigere unedifizio,si trova¬ 
rono manifesti indizi di quell’antico tem¬ 
pio, veduti e registrali dal p. Agostino Lu- 
bin, Abbatiar . ItaL p. 346 . Pel narrato 
ne'voi. X, p. 23 5 , XI, p. 25 i, XIII, p. 1 49 » 
secondo alcuni Teodoro I edificò la chie¬ 
sa e il cimiterio di s. Valentino; secondo 
altri il 2. 0 costruito da s. Teodora (se pu¬ 
re non deve dire Teodoro I), preesisteva 
a s. Giulio 1 che l'abbellì e fu imitato da 
altri predecessori. Dalla via Nomentana, 
ov’erano sepolti, trasportò nella chiesa di 
s. Stefano protomartire al monte Celio i 
corpi de’ss. Primo e Feliciano martiri. E- 
resse due oralorii, l’uno in s. Giovanni in 
Luterano (di cui riparlai a Palazzo apo¬ 
stolico Later ambisse, ove operò altre cose 
e compiendo quello dis. Venanzio) e det¬ 
to pure basilica in onore di s. Sebastia¬ 
no, l’altro fuori di Porta s. Paolo e dedi¬ 
calo a s. Euplio o Euplo diacono e mar- 
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tire, de! quale nel martirologio si fa men¬ 
zione a’12 agosto, dipoi rinnovato d'A- 
driano 1 pel 772, come rilevai nel voi. 
XII, p. 209. Fu ivi che s. Paolo andan¬ 
do ai martirio e i neon traodo Piatitili» no¬ 
bile romana, le domandò il suo velo del 
capo,per bendarsi gli occhi nella decapita¬ 
zione cui andava a soggiacere^ ne riparlai 
nel vo!.LXX,p. 3 1 «.Notai nel vol.L,p.21 4 
che molti attribuirono nel Patriarchio a 
Teodoro I l'antichissimooratoriodis. Sil¬ 
vestro I o santuario di Sancta Sancta - 
rum ,ove si celebravano le pontifìcie fun¬ 
zioni, vicino al quale sorgeva la detta ba¬ 
silica di s. Sebastiano, chiamato eziandio 
Basilica di Teodoro; indi nel voi. LXII, 
p. 60, con Marangoni dissi improbabile 
che l’avesse consagrato, ed anzi a p. 81 
di detto voi. ripetei con altri che errò 
l’anciroli nell’ assolutamente affermare, 
che Teodoro I edificò ('oratorio di San • 
età Sanctorum . 

Teodoro 1 fu grande raccoglitore di 
reliquie per la profonda venerazione che 
ovea per esse. IN eli’articolo Chiesa di s. 
Maria Maggiore, insigne basilica patriar¬ 
cale di Roma, ed in tutti i numerosi ar¬ 
ticoli che la riguardano, ed assai lungo 
riuscirebbe il ricordarli, narrai che fra 9 
suoi titoli ha quello dis. Maria del Pre • 
sepio fin dal V II secolo, dopoché nel pon¬ 
tificato di Teodoro I vi furono trasferi¬ 
te da Gerusalemme le pietre del s. Pre» 
sepio ( f .), i legni che formarono In man¬ 
giatoia o la s. culla di Gesù Cristo in Bet¬ 
lemme (di cui riparlai a Gerusalemme 
ed a Palestina), allorché appena nato vi 
fu deposto, le s. Fascio (V.), i pannicelli, 
il fieno, in cui furono ravvolte o riposa¬ 
rono le sue divine membra, perciò il tut¬ 
to santifico lo dal suo sagro contatto, e me¬ 
morie inestimabili; dappoiché servirono 
alla Natività del Re della gloria, e ci ri¬ 
cordano nel Dio bambino uno de’miste- 
1 i i più profondi e soavi di nostra avven¬ 
turosa redenzione. Inoltre nell.°articolo 
ricordai gli scrittori che trattarono di tan¬ 
to preziose reliquie, massime de’prelati 
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e canonici della basilica Bianchini e Bat¬ 
telli arcivescovo d’ Amasia, che meglio 
d’ogui altro le aveano illustrate. Ora un 
altro rispettabile prelato, un altro degno 
canonico della medesima basilica, rag/ 
Francesco Liverani, a recarle un tributo 
di amore, di dottrina e di erudizione, volle 
con sagace critica discutere tutto quanto 
l’argomento, e l’esaurì così pienamente e 
con tanta logica, ordine, e copia di pro¬ 
ve e di documenti, che di sì venerande 
reliquie evidente ne risulta l’identità e 
la genuinità, colla pia tradizione aposto¬ 
lica e immemorabile, sebbene la pietà de’ 
fedeli non ne avesse mai dubitato, che 
dimostrò certa, incrollabile, sicura, per le 
concordi e numerose testi montante da lui 
diligentemente raccolte. Ciò anche fece 
per convincere e confondere la critica in¬ 
docile e invereconda di quegli empi mi¬ 
scredenti, che al nome di reliquie oltra¬ 
cotanti gridano all’ignoranza, alla super¬ 
stizione, spargendo il dubbio,la perples¬ 
sità, la diffidenza. La sua opera dedica¬ 
ta al Cardinal Mario Mattei vescovo di 
Porto e s. Ruffina, arciprete della basi¬ 
lica Vaticana, prefetto della segnatura e 
sotlo-decauo del sagro collegio, già caoo* 
nico di detta basilica, è intitolata : Del 
nome di s. Maria ad Praesepe che la 
basilica Liberiana porta , e delle reli • 
quie della Natività cdInfanzia del Sal¬ 
vatore che conserva, Commentario , Ro¬ 
ma 1 854 -Lungi dal tentarne l’analisi,pre¬ 
cipuamente dopo averlo fatto sapiente¬ 
mente la celebre Civiltà cattolica nell* 
2.‘serie, 1.1 o, p. 204, non che dottameli* 
te il eh. mg. r Francesco Fabi Montani 
canonico della stessa patriarcale, nel 1 . 13 , 
p. 257 della 2/ serie degli Annali del¬ 
le scienze religiose; lungi da!l’osarne en¬ 
comi, facendo riverente eco al giustamen¬ 
te dichiarato dall’una e dall'altro, mae¬ 
stri in fatto di giudicare ogni lucubrazio- 
ne, pel singoiar pregio e importanza del 
Commentario, unendomi seco loro nel- 
l’ammirare il laborioso e studioso lavo¬ 
ro, oltre alcune relative nozioni, appena 
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qui accennerò la provenienza e la qua¬ 
lità delle ss. Reliquie, che formano il prin- 
cipal ornamento della primaria, sontuo¬ 
sa e leggiadra chiesa edificata alla ss. Ver¬ 
gine, e le datino nome e gloria per tutta 
la cristianità, e pel lustro ancora che ne 
deriva al pontificato di Teodoro I. Desse 
ai compongono delle gloriose memorie 
della Natività e Infanzia del Salvatore, 
e consistono. Nelle reliquie del s. Prese¬ 
pio, cioè degli scogli tolti dalla caverna o 
grotta, della mangiatoia di Detlemme, 
e del fieno della medesima, esistenti in 
una cassa di piombo nella sontuosa cap¬ 
pella del s. Presepio, appositamente eret¬ 
ta dal magnifico Sisto F(V .),sotto l’al¬ 
tare papale, sopra del quale pure si ve¬ 
nera il ss. Sagramento sovrastato dal me¬ 
raviglioso Tabernacolo (V.). Nelle reli¬ 
quie delle scheggie di tavole e degli sco¬ 
gli del s. Presepio, del fieno, de* panni- 
lini, e delle fascie del Redentore,che Be¬ 
nedetto XIV racchiuse (con altre reli¬ 
quie) nell’urna di porfìdodeiraltro e prin¬ 
cipale altare pontificio, le quali da s. Pa¬ 
squale I dell’817, forse il più insigne be¬ 
nefattore della basilica, erano state in due 
urnette di marmo collocate sotto la con- 
fessione. Nelle reliquie della s. Culla, va¬ 
le a dire in 6 grandi tavole di rozzo abe¬ 
te, una delle quali con antica greca iscri¬ 
zione votiva o monumentale, delle fa- 
scie, de* pannilini ruvidi e rozzi dell’in¬ 
fanzia di Gesù Cristo in cui fu involto, e 
del fieno del s. Presepio, il tutto riposto 
in grande urna e ne’simili vasetti d’ar¬ 
gento d’elegante lavoro, fatta dalla ge¬ 
nerosa pietà della duchessa Pignatielli 
vedova Villa Hermosa (eli che riparlai a 
ss. Teste pe’busti da essa donali per quel¬ 
le de’ss. Pietro e Paolo), e custodita nel¬ 
la cappella del ss. Crocefisso. Oltre a ciò, 
ricordò l’urnetta di bronzo dorato, ove 
conservasi un pannolino largo forse 5 di¬ 
ta e lungo 7 d’un tessuto assai grossola¬ 
no, recente dono del Papa Pio IX a cui 
l’ofTri la chiesa di Ragusi. Per possedere 
dunque la basilica Liberiana il comples- 


TEO z 9 

sodi tanto sagri tesori, quali sono le sup¬ 
pellettili, le tavole del Presepio e Culla 
dell’infanzia di Gesù Cristo, giustamen¬ 
te fu denominata s. Maria ad Praese - 
pe, pel memorato altare eziandio consa¬ 
grato sotto tale invocazione. Queste insi¬ 
gni reliquie santificate dal divino Infan¬ 
te, furono morendo mandate a Roma da 
s. Sofronio patriarca di Gerusalemme e 
di esse teneramente di voto, quasi in ere¬ 
dità alla chiesa romana d’occidente e nuo¬ 
va Gerusalemme, per mezzo di Stefano 
vescovo di Dora, che fu più volte nella 
metropoli del cristianesimo, onde porre 
in salvo que’sagri depositi che la chiesa 
di Gerusalemme a vea conservati con tan¬ 
ta cura e riverenza. Il patriarca l’inviò 
alia s. Sede, per invocare a un tempo il 
suo materno aiuto ai mali estremi che pa¬ 
tiva la chiesa Gerosolimitana, per 1 ’ op¬ 
pressione che la cristianità d’oriente sof¬ 
fi iva dal furore de’ barbari saraceni, e 
straziata dalle violenze degli eretici /no- 
noteliti, incaricando il vescovo di Dora 
di esporre a Teodoro 1 i deplorabili mali 
in che giaceva, ed i gravi pericoli cui era 
ulteriormente esposta. Teodoro I verso il 
644 ricevè le ss. Reliquie con somma di¬ 
vozione e le depose nello basilica Libe¬ 
riana; e dal racconto del vescovo Stefano 
ne restò penetrato e paternamente com¬ 
mosso. Laonde con quelle disposizioni che 
meglio potè prendere, rimandò in orien¬ 
te il vescovo Stefano rivestito della digni¬ 
tà di suo vicario apostolico della Palesti¬ 
na, perchè avesse cura dell’afflitta chiesa 
di Gerusalemme sua terra natale. Non es¬ 
sendo questo propriamente il luogo pei* 
trattare di sì vasto argomento, anco per¬ 
chè quanto vado dicendo l’ho aggiunto 
sugli stamponi, tuttavia preso d’ammi¬ 
razione pel dotto e saggio latterò di mg. r 
Li veroni, non senza pena debbo limitar¬ 
mi a questo fugacissimo cenno, e solamen¬ 
te qui lo inserisco per aumento di gloria 
a Teodoro I, dal quale la basilica Libe¬ 
riana con gratitudine riconosce le cele¬ 
brale ss. Reliquie, il prelato si mostrò e- 
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gregìo seguace de’ due sommi scrittori 
Battelli e Bianchini che già le aveano il¬ 
lustrate, facendolo però egli viemmeglio 
con una serie di documenti,anche inedi¬ 
ti, chiarendo il da loro esposto, e confu¬ 
tando trionfalmente le obbiezioni mosse 
dal dottissimo mg. r Gaetano Marini sul 
tempo della traslazione,e provando il per¬ 
petuo possesso della basilica Liberiana. 
Mg. r Li veroni lodò il Battelli come più 
temperato e cauto, dandogli il vanto d’a¬ 
vere ragionevolmente scritto sopra si ar¬ 
due materie, nella Brevis cnarratio, pub¬ 
blicata dal can.Noce con prefazione e co¬ 
rollarii, ne' quali però gli fece dire cose 
ch’era meglio tacere. Notò che il Bianchi¬ 
ni, trapassò i limiti del vero nella sua dis¬ 
sertazione, De translatiohC sacrorum 
Cunabulorum ac Praesepis D. N. J. C., 
sebbene gran filologo erudito, di vasta e 
severa critica, eminentemente benemeri¬ 
to dell’ecclesiastiche discipline. Di più 
mg. r Liveraut rimarcò non essere vero¬ 
simili le testimonianze del De A ngelis,sto¬ 
rico della basilica Liberiana, seguito da 
altri riputati scrittori,cbe l’edificatore di 
essa Papa s. Liberio, morto nel 367, vi 
collocò le reliquie del s. Presepio e della 
*. Culla del Salvatore, mentre chiara¬ 
mente apparisce dalle testimonianze del 
dottore s. Girolamo, che le reliquie del 
s. Presepio e dell’ Infanzia del Salvatore 
erano a suo tempo custodite presso la 
chiesa di Betlemme, ov’egli per tanti an¬ 
ni le contemplò (ei si portò dopo il 377, 
vi ritornò nel 385 circa, ed ivi mori nel 
420), e perchè non ne fosse separato nep¬ 
pure dopo morto, il suo corpo fu traspor¬ 
tato dall’oriente e tumulato vicino al s. 
Presepio nella basilica Liberiana. Final¬ 
mente mg. r Liverani distinse bene i pan¬ 
nilini dell’Infanzia,da quelli del %. Sepol¬ 
cro de! Redentore, e chiamati Sindone e 
Sudario (P>). In una ordinazione nel 
dicembre Teodoro 1 creò 46 vescovi, 21 
preti e 4 diaconi. Governò 6 anni, 5 mesi 
e 18 giorni. Mori q’j 3 maggio del 649, 
e fu sepolto nel Vaticano, Era egli con 
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tutti affabile, ma in ispecial maniera co 1 
poverelli. In alcuni martirologi si trova 
registrato col titolo di santo, ma nel ro* 
mano non gli si dà tale onore, per man¬ 
canza de’necessari documenti. Vedasi De* 
nedetto XIV in Epist . ad Joan . ì re- 
gem Lusit. praemissa MarlyroL Roma- 
no , § 48 . La s. Sede vacò un mese e ti 
giorni. 

TEODORO li, PapaCXVIlI. Roma, 
no e figlio di Fozio, fu eletto Pontefice 
a’12 febbraio 898. Restituì a’primi or¬ 
dini quelli che per I’ Ordinazione (V.) di 
Papa Formoso (V,) erano stati violen¬ 
temente deposti da Stefano f^II 
atti crudeli del quale contro il degoo For¬ 
moso, giustamente riprovò e annullò, co¬ 
me si legge in Sigeberto, Chronico adan . 
C)o 3 ì inter Script . rer. Germanicami*, 
Pistoni 1.1, p. 80 5 . Fatto pescare nel Te¬ 
vere il corpo di Formoso, con grandi o- 
norificeoze lo restituì nella basilica Va¬ 
ticana ov’ era stato tumulato Governò 
20 giorni con lode, poiché fu amato dii 
clero,curò la conservazione della pace ne¬ 
gl’infelici suoi tempi, ed inoltre fu ca*fc* 
e liberale co’bisogoosi,affermandolo anco¬ 
ra Flodoardo, De Pont. Rom. 9 preBfo Mu¬ 
ra tori, Script . rer . Italie A. 3 , par. i,p. 
319. Morì a ’3 marzo dell’ 8 g 8 , e fuse- 
pollo in s. Pietro. Yaoò la romana Sede 
8 giorni. 

TEODORO Antipapa. àstifim 
VII e Vili,non che Cononb Papa e siis¬ 
elo 1 Papa. 

TEODORO, Cardinale . Italiese e 
prete cardinale, fiorì nel pontificalo di a. 
Agatone del 678, che lo spedì legato in 
Costantinopoli insieme co’cardioali Gior¬ 
gio prete e Giovanni diacono, affinchè in 
suo nome presiedesse al concilio ivi cele¬ 
brato. Siccome versatissimo nelle onte- 
rie ecclesiastiche e mostrando grande im¬ 
pegno e divozione alias. Sede, il Papa che 
voleva giovarsi di lui, lo chiamò dall Io* 
gh il terra prima d'affidargli la detta «ia¬ 
sione; imperocché i predecessori lo aten¬ 
eo spedito iu quell’isola per pro»oov« 
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re e dilatare la divina gloria e la salute 
dell’aiiicne. Compita la legatione, tornò 
in Roma nel 683 , dove distribuì a larga 
inano fra'poveri i doni preziosi cheavea 
ricevuti dall 9 impelato re Costantino 111. 
Non si sa di certo l’ anno di sua morte*, 
che l’Ughelli pensa avvenuta nel 716, ma 
non é sicuro. Non si deve confondere con 
i 9 allro Teodoro mandato dal vescovo di 
Ravenna al medesimo concilio di Costan¬ 
tinopoli. 

TEODORO, Cardinale . Debordine 
de’preti e del titolo di s. Lorenzo, inter¬ 
venne al concilio romano celebrato da s. 
Zaccaria nel 743 o nel 745. 

TEODORO, Cardinale . Vedi il voi. 
XLVIII, p . 91. 

TEODOROPOLI, Theodoropolis. 
Sede vescovile della provincia ecclesiasti¬ 
ca d’Europa, nell'esarcato di Tracia, e- 
retta neU'VIII secolo sotto la metropoli 
cTEraclea. Era l’antica Euchaita ( V.)> 
situata presso Costantinopoli, che l’impe¬ 
ratore Giovanni Zimisce chiamò Teodo • 
ropoli, a motivo del corpo di s. Teodo¬ 
ro Stratélate (e non Tirane, come col p. 
Le Quien dissi a Euchaita) martire che 
ivi riposa. Ebbe per vescovi, Gregorio che 
sottoscrisse nel VII concilio generale; Gio¬ 
vanni I che fu a quello di Fozio; Nicolò 
vescovo d’Euchonia (imperocché Euchai¬ 
ta fu confusa con Euchania t eó a me pare 
che questi sieuo gli stessi vescovi che ri¬ 
portai ad Euchani a col p. Le Quien, onde 
i veri vescovi di Teodoropoli sono quelli 
di Euchaita) e sincello, sottoscrisse il de¬ 
creto sinodale di Michele Ceni la rio, con¬ 
dannato da s. Leone IX; Giovanni II fio¬ 
rito sotto Alessio Coni ne no, eloquente 
scrittore. Orienschr.i. i,p. 184. 

TEODOSIA (s.), vergine e martire. 
Era della città di Tiro nella Fenicia, fu 
n llevata nella religione cristiana, e fece 
voto di serbare la verginità. Trovandosi 
a Cesarea l’anno 3 o 8 ,siavvicinòad alcu¬ 
ni confessori che stavano incatenati rim- 
petto al palazzo del governatore Urba¬ 
no per aspettare il momento dell'iuter- 
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rogatorio, e congratulossi con essi della 
fortuna che aveano di soffrire per Gesù 
Cristo, esortandoli a confessare coraggio¬ 
samente la fede, e pregandoli di ricordar¬ 
si di lei quando fossero dinanzi a Dio. Le 
guardie perciò l'arrestarono e la condus¬ 
sero al governatore, il quale fecela disten¬ 
dere sopra il cavalletto, ove i carnefici, 
dopo averle lacerato le coste con unghie 
di ferro, le tagliarono le mammelle. In¬ 
trepida la santa sostenne questa barba¬ 
ra tortura senza mettere un lamento. Il 
governatore vedendo che non moriva, 
malgrado tutti i tormenti che le avea fat¬ 
to soffrire, ordinò che fosse gettata in ma¬ 
re. Il martino di ». Teodosia avvenne il 
a aprile del 3 o 8 , essendo ella in età di 18 
anni. E' nominata ne’calendari de'Iatini, 
de’greci e de’russi. 

TEODOSI A. Sede vescovile dell’Egit¬ 
to nel patriarcato d’Alessandria, che do¬ 
po la rovina della città fu trasferita in Ta- 
lia-iI-A rotulei n, che divenne residenza di 
un vescovo copto, con chiesa di tale ri¬ 
to. Situata nel medio Egitto nella pro¬ 
vincia di Minich, è posta sopra un cana¬ 
le derivato dal Nilo, e vi si osservano con¬ 
siderabili rovine di Teodosia. 

TEODOSIA. Sede vescovile già capi¬ 
tale della Crimea e città marittima nel¬ 
la Tartaria (E.) di Russia in Europa, 
governo eli Tauride e di Simferopoli, si¬ 
tuata in una baia del mar Nero, chiama¬ 
ta pure Stombul, Refa e Coffa (E.), già 
floridissima colonia della repubblica di 
Genova (V.). Nel voi. XLVI; p. 11, dissi 
che nel 1 3 18 Giovanni XXtl vi eresse la 
sede vescovile (la quale divenuta titolo 
arcivescovile in parti bus, oltre Benedet¬ 
to XIV, l'ebbe pure il Cardinal Scipione 
Borghese, come notai nel vol.X L!,p. 137), 
eche Pio VI voleva ripristinare in Odes - 
sa(V.) % Giovanni XXII attribuì al vesco¬ 
vo ampia giurisdizione ecclesiastica, la 
quale si estendeva dalla Bulgaria al Vol¬ 
ga^ dalla Russia al mar Nero. Nel 18^2 
l'imperatore di Russia Nicolò I approvò 
il progetto d’una strada ferrata da Mo- 
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scaa Teodosia; ma siccome il porto gran¬ 
de e frequentato di Teodosia, situato al¬ 
lo sbocco del mare d’Àzof nel mar Nero, 
cassai sicura e non agghiaeciasi mai, tut¬ 
to il commercio dell'interno dello Russia 
dovrebbe prendere quella via,e certamen¬ 
te Odessa dovrebbe risentirne gran dau- 
no,per lo slancio che infallibilmente pren¬ 
derebbe Teodosia. Teodosia denomina¬ 
ta corrotta metile anche Feodosia, ebbe 
un tempo una prosperità favolosa, e pri¬ 
ma che Caterina lì la conquistasse alla 
Russia vi si contavano oltre 4 <>,ooo ca¬ 
se: Rafia o Caffo, che ora ne fa le veci, non 
ha che più di 4 ooo abitanti. Situata so¬ 
pra il lato orientale della penisola, non 
lungi dal Bosforo Cimmerio, cui pose in 
tempi di prosperità il suo nome, fu colla 
Crimea conquistata nel 123 ? da'tartari 
del Kipciak. Nel 1261 avendo i genovesi 
ottenuto dairimperatore diCostanlinopo- 
li Michele Paieologo, l'esenzione di pe* 
daggio e dogane per tutti i laro possedi¬ 
menti nella Grecia, e acquistala la libe¬ 
ra navigazione del marNero, pensarono 
anche a tirameli maggior vantaggio pos¬ 
sibile, e da un principe tartaro compra¬ 
rono l’antica Teodosia o Gaffa. Àllellati 
i genovesi dalla posizione, dal suo promon¬ 
torio, da!due golfi a ponente e levante, in 
questo essendovi il porto, si compiacque¬ 
ro che la città sorgeva al principio dei 
monti, e le case in pendio quasi a semi¬ 
circolo; ed all' opposto dorso del monte 
giaceva il Vecchio Crim, vasto mercato 
ove i conquistatori tartari aveano depo¬ 
sta la preda. Fra tante successioni dibar¬ 
bari, tutti inesperti nel navigare, Cada 
antichissima colonia de'greci, avea per¬ 
duto il suo splendore: il fausto nome di 
Teodosia erale divenuto straniero. Non 
cerchio di mura, non pubblici edifizi, ma 
poche case di pescatori lungo il porto e 
innumerevoli rovine a'due lati. I nuovi 
padroni cavarono subito un fosso e su 
quello alzarono un parapetto, e quivi a- 
bitarouo scnz* altra difesa, lodi accorta- 
meule e a poco a poco trasportando per 
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terra e per mare pietre e altri materia¬ 
li, si estesero in lungo e in largo; dierono 
alle case maggior elevazione, e più spa¬ 
zio occuparono che non era stato loro 
concesso. Nè di ciò paghi, per aver como¬ 
do di fabbricar case e in più numero e 
maggiori in grandezza, sotto colore cbe 
l'affluenza delle mercanzie li necessitava 
ad aprir più magazzini, dierono al fb«o 
e alla trincera più largo giro, e vi getta¬ 
rono tali fondamenti che ben promette¬ 
vano qualche cosa di grande. Con i ge¬ 
novesi con piccole ma frequenti aggiun¬ 
te ampliarono e fortificarono la città ia 
modo che gli abitanti potessero moltipli¬ 
carsi senza timore d'alcuno e eoo fasto. 
La colonia genovese propagò nelle mon¬ 
tagne la piantagione delle viti, insegnò 
a depurar meglio la soda, aprì nuove 
sorgenti di traffico e ampliò le antiche; 
onde i nazionali prodotti crebbero in va¬ 
lore , e la popolazione eh' era di circi 
3 oo,ooo abitanti in tutta la penisola giun¬ 
se a passare il milione. Lo stesso merca¬ 
to di Crim divenne al modo de’ tartari 
una bella e fiorente città, emula dell'ila- 
liane per la solidità delle fabbriche e la 
copia de'marmi che l’ornavano, tantoché 
la Gazaria fu chiamata col tempo Crimea. 
1 genovesi, 1 35 o miglia lungi dalla patria, 
trovarono in Calla un porto nazionaleda 
cui trassero sommi vantaggi, ove appet¬ 
tavano il fine dell'aspra stagiooee vi an¬ 
nodavano le loro relazioni commerciali e 
politiche, con maturità e sicurezza. Die¬ 
dero a Cuffa propri magistrati, statoti , 
stemma, monete proprie; vi aprirono wa 
libreria per diffondere l'amore delle let¬ 
tere e ingentilire i costumi, ed altre» ri 
fondarono una missione per insegnare*! 
feroci abitanti della penisola uua religio¬ 
ne di giustizia e di pace, e tale ne fu il 
successo cbe meritò il riprislinamentodel 
seggio vescovile. Imperocché Comma»— 
ville, parlando di Cada o Teodosia, la re¬ 
gistra tra le sedi vescovili della Scoia dei 
Chersoneso Taurico, divenuto aixivencm- 
vato onorario nel secolo XII,di rito gre- 


Digitized by L^ooQle 



TEO 

co; che lo fu pure degli armeni, e che la 
cattedrale de latini era dedicala a s. Pie¬ 
tro. La colonia di Ca 0 a de'geuovesi, pel 
suo rapido incremento, nel 1289 potè 
mandare in Soria 3 galere e soccorrere 
Tripoli assediato da’raaminalucchi; e ver¬ 
so la metà del secolo XIV cinse Cada d al¬ 
te mura in calcina per cura di Zoagli e 
Giusti suoi consoli. Indi nell 383 crebbe 
d'ogni intorno i sobborghi, e il doge Leo¬ 
nardo Montaldo la provvide d una 2."cin¬ 
ta che tutti racchiuse. Fu allora che i tur¬ 
chi presero a chiamarla Krim-Stambul 
o Costantinopoli della Crimea. Alle pos¬ 
sessioni della gran colonia, i genovesi in 
vari tempi molte altre ne aggiunsero per 
conquista, compra o trattati. In esse, co¬ 
me in Cada, stemmi e iscrizioni ricorda¬ 
no la dominazione genovese, ricordano 
la loro possanza e floridezza in Crimea. 
Per loro approdavano a Cada le navi di 
Pera e drCostantinopoli colle manifattu¬ 
re del ponente, e i legni della Tana col¬ 
le gemmeegli aromati del levante: le bar¬ 
che del Oniester co* grani di Polonia, e 
quelle che varcavano il Dnieper col fer¬ 
ro, la canape e le pellicce di Russia; oltre 
i prodotti e i grani della Tartari» europea. 

TEODOSIANA, Theodosiana. Sede 
vescovile dell'isola di Cipro nella diocesi 
d'Antiocbia, sotto la metropoli di Sala- 
mina o Costanza, chiamata pure Teodo- 
siopoli. Il vescovo Sotero sottoscrisse il 
concilio di Calcedonia. Oriens chr . t. a, 
p. 1075. 

TEODOSI ANI. Eretici del secolo IV, 

1 quali seguendo la falsa dottrina di Teo¬ 
doro e di Gaiano vescovi di Alessandria, 
per cui furono anche detti Gninniti (} 
approvarono gli errori di Eutiche e di 
Dioscoro, perciò rigettarono le decisioni 
del concilio di Calcedonia, ed asserirono 
in Gesù Cristo una sola natura corrotta, 
secondo i teodosiani, ed incorrotta se¬ 
condo i gaianiti. Avverte l’annalista Ri¬ 
naldi che Teodosio co* suoi seguaci non 
si deve confondere con l'altro vescovo di 
Alessandria Teodosio e suoi fautori sci¬ 
vola LXXIV. 
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amatici, ch'ebbero per altro capo Giaco¬ 
mo, da cui derivarono i Giocoliti , i qua¬ 
li si mostrarono contrari ai dogmi a lo¬ 
ro tempo nel £ 5 i confessati dal concilio 
di Calcedonia. Quanto a Teodosio ereti¬ 
co, egli dice che fu l'imperatrice Teodo¬ 
ra che lo collocò nella sede d’Alessandria, 
onde pe’tumulti suscitatisi contro i suoi 
errori, abbandonata la sede nel 535 si re¬ 
cò a Costantinopoli, accolto con grande 
onore da Teodora. Quindi coraechè ere¬ 
tico Serenano , divenne contrario,degli 
Ag noe ti e de' Gaianiti ( V.)^ non volle sot- 
toscrivereil concilio di Calcedonia, ad ou- 
ta delle preghiere di Teodora, e fu man¬ 
dato in esilio nel 536 , per opera di Pe¬ 
lagio apocrisario della s. Sede. I teodo¬ 
siani furono anche denominati giacobiti $ 
ed egizi. 

TEODOSIO (s.), il Cenobiarca. Nac¬ 
que l'anno 4^3 in una piccola città di 
Cappadocia detta Magariasse e poi Ma- 
rissa. Crebbe alla pietà coll'esempio de’ 
virtuosi suoi genitori, ed ordinato letto¬ 
re in età ancor giovanile, ne esercitò l'uf¬ 
fìzio con molta edificazione. Inteso alla 
perfezione evangelica, si decise di consa¬ 
grarsi a Dio in un modo più perfetto. Re¬ 
cossi quindi a Gerusalemme, e dopo aver 
visitato i luoghi santi, si pose sotto la 
condotta d’ un santo monaco per nome 
Longino, che vivea solitario in un canto 
della torre di Davidde, ed era decantato 
per consumata esperienza nelle vie della 
perfezione. Una pia dama chiamata Sce¬ 
lia, che avea fabbricato una chiesa io o- 
nore della B. Vergine sulla strada di Bet¬ 
lemme, fece istanza a Longino perchè le 
dasse Teodosio a governarla. Obbedì que¬ 
sto all'espresso comando del suo superio¬ 
re, sebbene contro la propria volontà; ma 
poco appresso nnunziò alla direzione di 
quella chiesa, per ritirarsi in una spelon¬ 
ca posta in una deserta montagna poco 
lontana. Colà si diede alla pratica delle 
più grandi austeri là,cibandosi di pochi le¬ 
gumi ed erbe selvatiche, e vegliando le in¬ 
tere notti nella preghiera. La santità del- 
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lo tua vita gli attirò intorno parecchie per¬ 
sone desiderose di mettersi al servigio di 
Dio nel ritiro, e benché dapprima non 
volle riceverne che 6 o 7, poi la sua cari¬ 
tà lo indusse a non rifiutare nessuno in 
cui scorgesse buone disposizioni. Ingros¬ 
sato qui odi il novero de’ suoi discepoli, 
anche per la fama de’suoi miracoli, fab¬ 
bricò presso Betlemme un vasto mona¬ 
stero, cui aggiunse infermerie pe’solita- 
rii, e fabbriche per alloggiare i forestie¬ 
ri : vi furono inoltre nei recinto del mo¬ 
nastero 4 chiese, secondo le varie nazio¬ 
ni de’ solilarii. Teodosio diresse quella 
svariata moltitudine con un ordine am¬ 
mirabile, e destinato all’orazione pubbli¬ 
ca una porzione considerabile del giorno 
e della notte, ordinò a’suoi discepoli di 
dedicarsi a qualche utile mestiere, per 
preservarli da* mali che ordinariameute 
cagiona I oziosità fra'monaci, e per pro¬ 
cacciare il bisognevole&lla comunità.Teo- 
dosio era legato con stretta amicizia a s. 
Saba, ed animati entrambi dallo stes¬ 
so zelo concertavano insieme i mezzi pili 
efficaci di dilatare la gloria di Dio, ed eb¬ 
bero tutti e due ad essere perseguitati per 
la difesa della dottrina della Chiesa. Sal¬ 
lustio patriarca di Gerusalemme nomi¬ 
nò Saba superiore di tutti gli eremiti, e 
Teodosio superiore di tutti i cenobi ti del¬ 
la Palestina, per cui si ebbe il nome di 
CenobiarcaXj'x mperatoreA nastasio, pro¬ 
tettore degli euticbiani, pubblicò un e- 
ditto, che ordinava a tulli i siri di obbe¬ 
dire aU'iulruso patriarca Severo, e di ab¬ 
bracciare la sua comunione; ma Teodo¬ 
sio e Saba ricusarono di aderirvi, anche 
a rischio d’incontrare lo sdegno del l’im¬ 
peratore. Teodosio anziché lasciarsi se¬ 
durre dalle lusinghe di esso, gli scrisse con 
zelo apostolico una lettera, nella quale 
confutava colle piu sode ragioni tutte le 
sottigliezze degli eutichiani, e protestava 
che sarebbe pronto a soffrire la morte pri¬ 
ma di tradire la verità. Dipoi, quantun¬ 
que nella grave età di 94 anni, si portò 
per tutta la Palestina ad esortare i fedeli 
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a tenersi fermi nella dottrina stabilita da* 
4 primi concilii generali. L* imperatore 
lo mandò in bando, ma essendo morto 
poco dopo, la pace fu restituita alla Chie¬ 
sa, e Teodosio ritornò dall’ esilio. Visse 
ancorai tanni, e ad onta della decrepita 
sua età nulla iscemò dalle sue austerità; 
finalmente passò alla beala eternitàlao- 
no 5 29. Pietro patriarca di Gerusalem¬ 
me assistette a’suoi funerali cogli abitan¬ 
ti di tutta quella contrada, e molli mi¬ 
racoli furoooda Dio operati durante que¬ 
sta ceremonia. Il corpo del santo fu se¬ 
polto nella sua prima celletta detta laCff- 
verna de’Magi,perché ere de vasi colà che 
i màgi vi si fossero riparati quando si re¬ 
carono ad adorare Gesti Cristo. Io tutti 
i calendari greci e latini la festa di s.Teo¬ 
dosi o è segnata agli 1 1 di gennaio. 

TEODOSIO, Cardinale . D’incerto 
titolo, fu al sinodo romano tenuto daSte* 
fono IV nel 769. 

TEODOSIO POLI, Theodosiopolis. 

Sede arci vescovi le dell’A rmenia,ossia£r- 

zerum (E.) nell* Asia, e dichiarata vesco¬ 
vile sotto il primate armeno di Costanti¬ 
nopoli, nel 1 85 o dal Papa Pio IX, al mo¬ 
do narrato a Patriarcato Armerò. Erce- 
rum, Erzerumien , ebbe a vescovo a*3o 
oprile 1 85 o mg/ GiuseppeHagi: secondo 
le Notizie di Roma , ora la sede è vacan¬ 
te. Siccome di verse sedi nell’antichità por¬ 
tarono il nome di Teodosiopoli,<\u\ le in* 
dieberò. Il Terzi, Siria sacra, p. 1 38, ri¬ 
ferisce che Erzerum, 0 Erzeron ossia E* 
sdron,per rimperatoreTeodosio 1 fu d“ a ' 
mata Teodosiopolij avvertendo chesba* 
gliò Procopio nel descriverla a ppartenen* 
tesila provincia Osroena,ecosìaltritra' 
sportandola nella Fenicia , delusi dalla 
congruenza del nome Erice. Ersero® 0 
Teodosiopoli, frontiera del firn pero 0,!o ' 
inano alle rive dell* Eufrate, circondata 
da mouti e difesa da munitissimo caste • 
Io, dice che di sua antichità non conser 
va che gli avanzi d* un magnifico p° n ^ 
costruito dal firn pera tore Teodosio I»* 
bene altri t'attribuiscono al red , Ar«u cBlfl 
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Tiridate. Avendo egli faUo studiose ricer¬ 
che^ consulta lo altresì i nazionali arme¬ 
ni, aggiunge che la popolazione a suo tem¬ 
po si componeva di 12,000 cristiani e in¬ 
fedeli, i primi assistiti dal proprio arci ve¬ 
scovo d’ordinario residente nel vicino bor¬ 
go di Ciban. Fra’suoi pastori ricordò Gio¬ 
vanni intervenuto al concilio d’A ntiochia, 
celebrato con Iba di Edessa sotto il pa¬ 
triarca Donno, come si ha dagli alti del 
concilio di Calcedonio. A quell’epoca ub¬ 
bidivano i vescovi sulfraganei di Ostrus, 
Mazimene, Mauricastro, s. Maura, Avie¬ 
re, Charosen e Politimi*, tutte città d’Ar¬ 
menia, le cui notizie sono confuse per la 
corruzione de'nomi. Ecco le altre sedi o- 
moni me. Teodosiopolio Apros(V.) % poi 
arcivescovato onorario. Teodosiopoli del¬ 
la r.*Cappadoeia nell’esarcato di Ponto, 
sotto la metropoli di Cesarea, eretta nel V 
secolo. Teodosiopoli nella provincia d’O- 
srocna, del patriarcato d’A ntiochia, suf* 
fregane» d’Edessa, eretta nel V secolo e 
nel XII divenne arcivescovato onorario: 
qualche notizia di geograG sagri latini gli 
dà de’ suffraga nei che non si conosco¬ 
no. Teodosiopoli nella provincia di Ci¬ 
pro, sotto la metropoli di Nicosia. Teodo¬ 
siopoli d* Egitto nella provincia d’Arca¬ 
dia, istituita nel IX secolo e suffragane® 
d’Oxirinco. Teodosiopoli come la prece¬ 
dente nel patriarcato d’A lessa ud ria, del¬ 
la 1 .’Tebaide, sotto la metropoli d’Auti- 
noe, eretta nel IX secolo. Teodosiopoli 
dell’antica Armenia, sotto la metropoli di 
Sebaste, nella diocesi di Ponto e sulla de¬ 
stra dell’Eufrate.Ebbea vescovi, Pietro 
che nel 4^8 fu al concilio di Costantino¬ 
poli, Manasse a quello di Calcedonia, Pie¬ 
tro fu uno de’vescovi severiani ch’ebbe¬ 
ro nel 533 una conferenza co’cattolici a 
Costantinopoli sottoGiustiniano I .Oriens 
chr. t.i, p. 437 , il quale a p. 800 trat¬ 
ta di Teodosiopoli della Frigia Pacazia- 
na sotto la metropoli di Laodicea, regi¬ 
strando per vescovi, Tommaso che assi- 
stèal concilio diCostantinopoli contro Eu- 
tiche nel 448 , e poi a quello di Calcedo- 


TEO 35 

aia, e Ciriaco che fu al concilio di Costan¬ 
tinopoli sotto Menna. Inoltre ne’registri 
concistoriali, Teodosiopoli, Theodosiopo- 
litan, è un titolo arcivescovile in parti- 
bus dell’Armenia minore, sotto dei qua¬ 
le è il simile titolo vescovile di Mauri - 
castro > che conferisce la s. Sede. Leggo 
nella sua ultima proposizione concistoria¬ 
le, che per morte di Antonino Merciaj de¬ 
putato apostolico nellaMesopotamia e Ar¬ 
menia minore, il Papa Pio IX nel conci¬ 
storo de’27 settembre i 852 l'attribuì a 
mg. r Giovanni Neoschei già vescovo di 
Parma , chiesa spontaneamente da lui ri* 
nunziata, e perciò gli sostituì in quella l’o¬ 
dierno che nominai nel voi. LXIV, p. 
208. 

TEODOT A (s.), martire. Venne ac¬ 
cusata di non volere aver parte alla ce- 
remonia del sagriGzio, cui il prefetto A* 
grippa in occasione di una festa di Apol¬ 
lo avea ordinato che si unisse tutta la cit¬ 
tà di Filippi o Filippopoli nella Tracia. 
Condotta perciò innanzi al magistrato, 
coraechè avea prima menata vita impu¬ 
dica, confessò i suoi passati disordini, e 
dichiarò insieme che per nessun modo a- 
vrebbe messo il colmo ad essi bruttandosi 
con un sngrilego sagriGcio. 11 suo esem¬ 
pio rav vivo il coraggio a 750 cristiani,che 
ricusarono parimenti di obbedire al pre¬ 
fetto. Ella fu messa in una prigione ove 
stette 20 giorni, che spese tutti ad ora¬ 
re. Presentata di nuovo al giudice, altro 
non rispose,se non che avea avuto la dis¬ 
grazia d’essere stala una donna di mal af¬ 
fare, ma che era divenuta cristiana, bea- 
che non si meritasse di portare questo 
sagro nome; e mai avrebbe abbando¬ 
nato il vero Dio per sagriGcare a statue 
insensate. Agrippa la fece crudelmente 
sferzare, poi stendere sul cavalletto e stra¬ 
ziare con pettini di ferro ; ma essa prega¬ 
va si accrescessero i tormenti, onde po¬ 
tesse trovar misericordia ed ottenere piò 
gloriosa corona. Finalmente Agrippa,do¬ 
po averle fatto strappare lutti i denti, la 
condaQuò ad essere lapidala, locchè fu e- 
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seguito fuori della cititi Tanno 3 18. La 

sua festa è segnata il 29 settembre. 

TEODOTO (s.), martire. Della città 
d’Ancira, capitale della Galazia, era am¬ 
mogliato ed esercitava la professione di 
oste.Siccome era stato allevato nelle mas¬ 
sime della soda pietà per opera d’ una 
santa vergine di nome Tecusa, egli ovea 
sommo disprezzo per tutti i beni del mon¬ 
do; il digiuno, l'orazione, l'elemosina e- 
rano i suoi più cari esercizi. Non solamen¬ 
te aiutava i poveri uè*loro bisogni, ma 
colle sue esortazioni ritrasse molti pecca¬ 
tori dai lóro traviamenti. Dio l'onorò an¬ 
che del dono de' miracoli, e leggesi ne’ 
suoi Alti,cbe guati molti malati pregan¬ 
do per essi o toccandoli colle mani. Egli 
non isbigottì per lo persecuzione accesa 
do Diocleziano nel 3 o 3 f e mentre infie¬ 
riva in Andrà, assisteva i confessori pri¬ 
gionieri, seppelliva i corpi de’roartiri, e 
somministrava il pane ed il vino per il s. 
sagrifizio. La sua taverna divenne Tasilo 
de cristiani, e la sua casa un luogo di o- 
razione,dove trovavano assistenza i ma¬ 
lati e ospizio sicuro i forestieri. Il gover¬ 
natore Teotleno avendo fatto annegare 
7 vergini cristiane, chiamate Tecusa, A- 
iessa mira, Claudia, Eufrasia, Matrona, 
Giulilla e Fonia, Teodolo aiutato da al¬ 
tri fedeli, riuscì prodigiosamente a trar- 
le dallo stagno in cui erano stale gettate 
con grosse pietre attaccate al collo, e le 
seppellì nella chiesa de'Patriarchi. Cono¬ 
sciutosi il giorno appresso,che i corpi del¬ 
le 7 vergini erano stati involati, molti cri¬ 
stiani furono posti alla tortura, fra'quali 
un certo Eolici ono, che rivelò comeTeò- 
doto avea involato que'corpi, accennan¬ 
do il luogo ov'erano stati sepolti; laon¬ 
de il governatore ordinò sul fallo che fos¬ 
sero disolterrati e bruciati. Teodoto, in¬ 
formato del tradimento, si presentò fran¬ 
camente al governatore, e sostenne con 
invitta costanza i più orribili tormenti, 
che furono ripetuti 5 giorni appresso. Fi¬ 
nalmente il governatore lo condannò a 
perdere la testa, e ordiuò che il suo cor- 


T E O 

po fosse bruciato, perchè i cristiani non 
gli (lasserò sepoltura; ma il rogo sul qua¬ 
le fu posto parve circondato da una luce 
sì viva, che nessuno osò accostarvi*! per 
appiccare il fuoco, il che avendo intesoli 
governatore, comandò che la testa ed il 
busto del martire fossero guardati in quel 
luogo da'soldati. Frontone, prete di Ma¬ 
io, cui Teodoto avea promesso delle re¬ 
liquie, recandosi ad Ancira per prender¬ 
le, giunto in quel luogo, la sua asina, che 
avea caricata di vino d’una vigna da es¬ 
so lavorata, venne a cadere perla stan¬ 
chezza appunto presso al rogo. Le guar¬ 
die lo invitarono a fermarsi con esse, e 
cenando insieme diede loro a bere del suo 
vino, ed apprese quanto era accaduto. Co- 
gliendoquiudi il momento io cui le guar¬ 
die si addonnentarouo, piuse il corpo e 
la testa del martire, e coricolli sul dosso 
della sua bestia,che lasciata andar sola, 
tornò da se al borgo di Malo, dove fa poi 
fabbricata una chiesa intitolata del nome 
di s. Teodoto. Celebrasi la sua festa, con 
quella delle 7 vergini sud nomi nate,il gior¬ 
no 18 maggio. 

TEODOZ 1 ANI. Eretici settatori di 
Teodoto o Teodete di Bisanzio, sopran¬ 
nominato il Conciatore dipelilo Confi' 
rioo Cuoiaio , o Calzolaio , a motivo di 
sua professione, eretico che formoli un 
partito sul finir del li secolo. Durante la 
persecuzione de’cristiani sotto Timperalo- 
re M. Aurelio, Teodoto arrestato come 
molti altri, per salvar la vita non ebbe il 
coraggio d’essere martire, e negò Gesù 
Cristo per sottrarsi dalla morte. Ricoper¬ 
to d'ignominia da quell'istante, credette 
di sfuggire la vergogna ritirandosi a Ru¬ 
ma, ma vi fu ben tosto riconosciuto e de¬ 
testato dn’cri&liani romani, come lo era 
stato da que’ di sua patria. Per palliare 
il suo delitto d' apostasia, ed isceniare 
l'empietà del suo fallo osò dire, che se¬ 
condo il Vangelo,alterandone ilseoso,»- 
rà accordato il perdono a colui che ha be¬ 
stemmiato contro il Figlio dell* nonio, 
egli altresì ardì di aggiungerei che arca 


Digitized by L^ooQle 



TEO 

rinegato un uomo e non un Dio, che Ge- 
& ii Cri sto non avea nienl’altro dissopra de¬ 
gli altri uomini, fuorché una nascita mi¬ 
racolosa, più abbondanti doni della gra¬ 
zia e più perfette virtù. Negando la sua 
divinità, ammetteva ch’era nato da una 
Vergine per opera dello Spirilo santo. E- 
gli era peggiore degli ariani , i quali te¬ 
nevano bensì Gesù Cristo per tuia crea¬ 
tura , ma che però era stato innanzi al 
mondo. Fu condannale scomunicato da 
Papa s. Vittorei del1 94 - Versoi! mede* 
simo tempo certo Artemo o Artetnone 
spargendo per Roma una simile erronea 
dottrina, trovò de’seguaci che si chiama¬ 
rono Artemoniani ( F .). Egli diceva, che 
Gesù Cristo non avea cominciato a rice¬ 
vere la divinità che all’epoca di sua na¬ 
scita; ma per divinità intendeva solamen¬ 
te alcune qualità divine,e secondo la sua 
rìprovevoleopinione Gesù Cristo non po¬ 
teva esser chiamato Dio, se non in senso 
improprio. E' difficile però il determina¬ 
re precisamente in che la dottrina di que¬ 
sti due eretici concordava o contraddice• 
vasi, poiché gli antichi non ne parlarono 
con sufficiente chiarezza. Solo è probabi¬ 
le che i poco numerosi discepoli o parli* 
già ni de’due eretici si unissero e in segui¬ 
to formassero una setta sola, la quale tut¬ 
tavia non fu molto numerosa , né durò 
lungamente,mentre i cristiani si moltipli¬ 
carono all’ infinito auche in mezzo alle 
persecuzioni. I teodoziani quindi furono 
ooofusi cogli artemoniani, e si rimprove¬ 
rò loro i medesimi errori. Molti altri er¬ 
rori si attribuiscono a Teodoto, ma con¬ 
viene avvertire che vi fu il suo discepo¬ 
lo Teodoto o Teodete, detto il Trapezi - 
Ut o Banchiere dallo professione che eser¬ 
citava, ed autore della setta d t* Me Ichise- 
dcchiani (V.), i quali pretendevano che 
Gesù Cristo, di cui negavano la divinità, 
fosse inferiore a Melchisedech sacerdote 
dell’Altissimo. Anche quesloTeodoto, co¬ 
me pure Artemone, fu scomunicato da 
s. Vittore 1 . Vi fu pure altro Teodoto e- 
retico Valcntiniano td\*ce\>olo& Valeu- 
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tino,onde furono confusi gli errori e i so¬ 
gni de’valentiniani conque’de’teodoziani. 

TEODULO (s.), martire. Vedi M ar¬ 
tiri (ss.) di Creta. 

TEODULO e GIULIANO (ss.),mar¬ 
tiri. Soffrirono a Cesarea nella Palesti¬ 
na, l’anno 309. Era il r.°un venerabile 
vecchio con molti figliuoli, il quale tene¬ 
va onorevole posto nella casa del gover¬ 
natore Firniiliano, ed era universalmen¬ 
te stimato pel suo merito.Egli desidera¬ 
va di conseguire la palma del martirio, 
e studiavasi di accendere in altri questa 
medesima brama, recandosi nelle prigio¬ 
ni a confortare i confessori. Firmiliano, 
conosciuta la di lui condotta, lo riprese 
con oltraggiosi rimproveri, ed ordinò che 
fosse subito crocefìsso. Teodulo udì con 
gioia la sentenza, stimandosi avventuro¬ 
so di terminare la sua vita collo stesso ge¬ 
nere di morte del suo divino maestro. 
Giulianoera diCappadocia,da poco tem¬ 
po arrivato nella Palestina,e benché non 
fosse che catecumeno, i fedeli lo stima¬ 
vano assai per le sue rare virtù. Avendo 
inteso neH’enlrare in Cesarea, che molti 
cristiani erano stali martirizzati, corse al 
luogo del supplizio, gel tossi sui loro cor¬ 
pi, e li baciò con sommo rispetto. I sol¬ 
dati perciò Io presero e condussero al go¬ 
vernatore Firmiliano, il quale senza in¬ 
terrogarlo lo condannò al fuoco. Lieto di 
soffrire per Gesù Cristo, Giuliano diede 
a vedere sino all’estremo sospiro una tran¬ 
quillità ed un coraggio die ricolmarono 
di stupore e di confusione gli stessi car¬ 
nefici. Questi due martiri sono nominati 
nel martirologio romano il 17 febbraio. 

TEOFANE(s.), abbate. Figlio d’isac- 
co governatore delle isole dell’Arcipela¬ 
go, il quale morendo nomioò suo tutore 
l’imperatore Costantino 1 V Copronimo. 
U11 servo fedele gl’inspirò di buon’ora sen¬ 
timenti di solida pietà, e d’orrore per ogni 
dottrina riprovata dalla chiesa cattolica. 
Prese moglie, ma scambievolmente un- 
pegnaronsi.di vivere in perpetua conti¬ 
nenza. Non guari dopo ella abbaudonò il 
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secolo, abbracciando lo sialo monastico, 
e Teofane fondò due monasteri nella Mi- 
sia, prendendo il governo d’uno di essi, 
nel quale visse lutto inteso agli esercizi 
della penitenza e dell’orazione. Interven¬ 
ne al 2. 0 concilio di Nicea nel 787 , ove 
parlò con forza e dignità sul culto delle 
ss. Immagini, e fu ammiralo da’Padri per 
la sua semplicità e modestia. Tornalo poi 
alsuo ( n>onastero,ripresecon maggiore fer¬ 
vore i suoi esercizi; non depose mai il ci* 
tizio; un^ stuoia gli servì sempre di letto, 
e una pietra di origliere; poco pane bi¬ 
gio ed acqua era il suo nutrimento. AI- 
I* età di 55 anni si affievolì di molto la 
sua salute, e sofferse con ammirabile pa¬ 
zienza acutissimi dolori di pietra e d’una 
colica nervosa. Giunto all’impero Leone 
V P Armeno ,rinnovò nell’81 4 la persecu¬ 
zione contro la chiesa cattolica, e pro¬ 
scrisse il culto delle ss. Immagini. Questo 
principe tentò di trarre al suo partito Teo¬ 
fane, comeché tenuto in grandissimo con¬ 
to dagli ortodossi; perciò nulla tralasciò 
per guadagnarlo. Ma esso non si lasciò 
abbacinare alle promesse, nè intimidire 
alle minaccie dell’ imperatore ; il quale, 
visti andare a vuoto tutti i suoi sforzi, or¬ 
dinò di chiudere Teofane in un camerot¬ 
to, ove rimase per due anni, privo di tut¬ 
te le cose necessarie alla vita, mentre la 
• suasalute ogni dì peggiorava. Si ebbe an¬ 
che la barbarie di caricarlo di 3 oo colpi 
di frusta. Finalmente fu tratto da) came¬ 
rotto nell’ 818, per maudarlo in bando 
nell’isola di Samotracia, dove morì 17 
giorni dopo esservi giunto, ai 12 di mar¬ 
zo. Molte guarigioni miracolose si opera¬ 
rono in virtù delle sue reliquie. Celebra* 
si la sua festa nel giorno in cui accadde 
la sua morte. 

TEOFANE, Cardinale . Diacono e le¬ 
gato di Papa s. Agapito I al concilio di 
Costaulinopoli, insieme col Cardinal Pe¬ 
lagio, combattè valorosamente contro i 
novatori,difendendo le definizioni de’pri- 
tni 4 conci li i ecumenici contro di essi e* 
manate,e sostenne con vigore le patii del* 
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la chiesa romana contro gli attentati di 
Epifanio vescovo di Costantinopoli, lodi 
sottoscrisse nel 553 il giudicato di Papa 
Vigilio nella stessa città. 

TEOFANIO, Cardinale . Arcidiaco¬ 
no della chiesa romana, sottoscrisse eoo 
Papa Vigilio nel concilio romano alla con¬ 
fessione di fede, ed appose la sua firma 
a’12 maggio 553 al giudicato pubblica¬ 
to da detto Papa in Costantinopoli. 

TEOFA NIO, Cardinale . Prete del ti¬ 
tolo de’ss. Quattro Coronati, intervenne 
al sinodo romano tenuto da s. Zaccaria 
nel 743 o nel 745. 

TEOFI LA NTROPI. Settarii insorti 
nello scorcio del secolo XVI11, sotto i qua¬ 
li si nascosero i non meno perniciosi set¬ 
tarii Muratori (V.), e se ne fa autore fle- 
veillere Lepaux, ben conosciuto pel soo 
odio al cristianesimo e pel suo stolto fa¬ 
natismo di pretendere stabilire sulla ter¬ 
ra questa nuova Setta t co\ titolo di Tto- 
filantropi, che consisteva in noo amare 
nè Dio, nè gli uomini. Propriamente il 
vocabolo Teofilantropia , formato dalle 
voci greche Dio, amico e uomo , nel Di¬ 
zionario enciclopedico di Bazza rini side* 

♦ f]nisce:Speciedi religione puramenlemo- 
rale, che si è voluta stabilire oon sono 
molti anni, e che consiste nell’amare Dio 
e gli uomini, senza alcun culto esterno. 
Mentre i teofilantropi stabilitisi in Fran¬ 
cia verso il 1796 predicavano l’amoitdi 

Dio e degli uomini, facevano professione 
di seguire la religione naturale. Divenu¬ 
to Pieveillere membro del direttorio frafl’ 
cese, fu uno de’più accaniti nemici della 
Sovranità de*romani Pontefici e delw 
s. Sede (V*)> ed a sua istigazione lare* 
pubblica di Francia non solamente oc- 

* cupòdi forza (ostato papale, ma nel 179° 
detronizzò Pio VI, e lo prese prigioni e 
condusse a Valenza, ove gloriosamente 
morì fra gli stenti. Reveillerenon conte®' 
to, pretendeva che fosse rilegato in &j r ‘ 
degna, onde vi rimanesse in pieno ob 10 
e quasi sepolto in una tomba, qualora non 
fosse restato vittima de’disagi della uà»»- 
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gazione. I teoGlantropi, sella pili mora¬ 
le che religiosa, fecero rapidamente nu¬ 
merosi proseliti, e ottennero successiva¬ 
mente pe’loro esercizi molte chiese io Pa¬ 
rigi, e di là stesero i loro rami in altre 
provincie. A ’4 ottobre 1801 il governo con¬ 
solare pose fine all’esistenza de’teofilan- 
tropi, proibendo a’membri di quest’asso¬ 
ciazione di riunirsi negli edilizi naziona¬ 
li, e rifiutando persino la permissione ne¬ 
cessaria per congregarsi in un luogo pri¬ 
vato che volevano prendere a fitto. 

TEOFI LATO, Cardinale . Interven¬ 
ne al concilio romano nel 769 celebrato 
in Laterano da Stefano IV, essendo in¬ 
certo il suo titolo. 

TEOFI LATO, Cardinale . Prete del 
titolo di s. Grisogono,fu al concilio di Ru¬ 
ma aduuulo nel 964 da Giovanni XII. 

TEO FI LATO, Cardinale. Del tito¬ 
lo presbiterale de’ss. Quattro Coronati, 
fu al sinodo romano tenuto da Giovan¬ 
ni XII nel 964. 

TEOFILATO, Cardinale. Vescovo 
di Palestrina, si trovò presente nel964 al 
concilio celebrato da Giovanni XI 1 in Ro¬ 
ma, ed a v 6 novembre 965 ancora gover¬ 
nava la sua chiesa. 

TEOFILO (s.), vescovo di Antiochia. 
Nato da genitori idolatri, ed allevato nel 
paganesimo, versò nello studio delle let¬ 
tere e delle scienze, e divenne espertissi¬ 
mo nella conoscenza de’dogtni dell’anti¬ 
ca filosofia. L’imparzialità colla quale e- 
sami cava la natura delle cose, gli fece 
scoprire il difetto della religione ch’egli 
professava, la trovò assurda e ridicola. 
Leggendo i profeti e gli eva ngelisti, am¬ 
mirò le verità sublimi da essi insegnale. 
La dottrina della risurrezione gli fu di o- 
stacolo per qualche tempo; ma finalmen¬ 
te si convinse della verità di questo dog¬ 
ma, ed abbracciò il cristianesimo. Colla 
santità della sua vita meritò poi d’essere 
collocato sulla sede di Antiochia dopo E- 
ros, morto nel 168. Mostrò grandissimo 
zelo per l’estirpazione dei vizi, e per la 
difesa della fede, confutando con solidi 
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scritti gli empi dogmi di Marcione e di 
Erroogene* Abbiamo ancora in intiero i 
tre libri ad Autolico, i quali contengono 
un’apologià della religione cristiana. Era 
Autolico un uomo celebre pel suo sape¬ 
re ed eloquenza, ma zelantissimo per l’i¬ 
dolatria; e il santo vescovo imprese di di¬ 
singannarlo, e convincerlo de’suoi erro¬ 
ri. S'ignora quale ne sia stato l’esito, ma 
è presumibile che Autolico abbia lascia¬ 
to il paganesimo,anche perchè soddisfat¬ 
to del 1 .°Iibro,domandò delle nuove istru¬ 
zioni. Il santo vescovo TeoGlo morì cir¬ 
ca l’anno 190,ed è annoverato fra’piu dot¬ 
ti padri del secolo II. Eusebio e s. Giro¬ 
lamo fanno grandi encomi a’suoi scritti, 
e li lodano per l’elegaiiza dello stile, per 
la varietà dell’erudizione, e per lo spirito 
di pietà, ch’è insieme pieno di calore e di 
saggezza. La sua festa si celebra il 6 di¬ 
cembre, ed è nominato nel martirologio 
romano il 1 3 ottobre. 

TEOFILO (s.), vescovo di Cesarea in 
Palestina. Rese de’grandi servigi allaChie- 
sa nella questione de’ Quartodecimani 
(?.), ed aiutò assai Papa s. Vittore 1 a 
stabilire l’uniformità della celebrazione 
della Pasqua. Radunò un concilio pere- 
saminare questa questione a Cesai ea. Pe¬ 
rò gli atti che si fanno passare per quelli 
del concilio di Cesarea,dopo il ven. Beda, 
non hanno prove bastevoli della loro au¬ 
tenticità. Egli compose una lettera sino¬ 
dale, altamente stimata da s. Girolamo, 
nella quale combatte quelli che a modo 
de’giudei facevano la Pasqua ai 1 4 di mar¬ 
zo. Tra le altre cose diceva in essa, che 
l’uso di celebrare la risurrezione di Ge¬ 
sù Cristo in domenica era di tradizione 
apostolica. Morì verso la fine del II se¬ 
colo, e il martirologio romano, che lo no¬ 
mina il 5 di marzo, dice ch'egli si rese il¬ 
lustre per la sua saggezza e per l’integri- 
là della vita. 

TEOFILO, Cardinale . Nel concilio 
romano di s. Paolo l del 761, si sotto¬ 
scrisse umile prete di s. romana chiesa del 
titolo di s. Sabina. 
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TEOFREDO(5».),voIgarroenle8.C^/ : 
frc, abbate nel Velai, martire. Nato in O- 
range, suo padre Leu (redo, governatore 
de) paese, educollo con cura particolare, 
ed egli si mostrò inclinato agli esercizi di 
pielite pieno di disprezzo pel mondo.Era 
nipote di Eudo,i.° abbate di Carmeri nel 
Velai, e ogni volta che udiva parlare del¬ 
le sue virtù, senti vasi animato dal desi¬ 
derio di camminare sulle sue traccie. Ot¬ 
tenuto il consenso del padre, entrò nel 
monastero di Carmeri, ove dopo le pro¬ 
ve ordinarie fece la professione, e conser¬ 
vò dipoi sempre il fervore che avea fatto 
conoscere durante il suo noviziato.-Subi¬ 
to dopo gli fu commessa la cura degli ai- 
fari esterni; e venuto a morte Eudo, do¬ 
mandò il nipote per successore, la quale 
scelta fu applaudita da tutta la comunità. 
La sua condotta giustificò l'alta idea con¬ 
cepitasi della sua virtù, giacche fu il pa¬ 
dre e il modello de’suoi religiosi. Essen¬ 
do entrali i saraceni nel Velai, volle che 
i religiosi andassero a nascondersi in una 
foresta vicina, ed egli solo, disposto ad o- 
gui evento, si fermò nella suu chiesa, do¬ 
ve entrati i nemici, crudelmente lo per¬ 
cossero, e lascia ionio mezzo morto. Il gior¬ 
no oppresso, celebrando i saraceni una 
gran festa della loro setta, Teofredo rac¬ 
colse tutte le sue forze, e spinto da santo 
zelo andò a riprenderli della loro empie¬ 
tà; per la quul cosa i barbari lo ferirono 
mortalmente, ed avrebbero incendiato il 
monastero, se una burrasca che soprav¬ 
venne non li avesse dispersi. 11 santo mo¬ 
ti alcuni giorni dopo, cioè il 19 ottobre 
del 728, e fu poscia onorato come mar¬ 
tire della verità e della carilu, venendo 
in tal giorno nominalo nel martirologio 
benedettino. 

TEOLOG ALE PREBENDA. r.TEo- 

LOCO. 

TEOLOGIA, Thcologìa. Scienza di 
Dio(l.) e delle cose divine, inconseguen¬ 
za la più necessaria di tutte le cognizio¬ 
ni, come la definisce il Bergier nel Di~ 
zionario enciclopedico della teologia , 
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ec. Aggiunge, che questa scienza non pub 
sembrare indifferente se nona quelli,che 
non vogliono nè Dio,nè Religione(V). 
Si chiama Teologo (F.) il professore di 
sagra teologia. Tutti sanno con quanta de¬ 
licata cautela si devooq trattare le divine 
cose, poiché la teologia è quella scienza che 
ragiona de'sublimi attributi della Divini- 
tà (l.), che ha Dio per oggetto e la Ri • 
relazione (P •), cioè le verità rivelate da 
lui. Se la teologia o discorso di Dio, trat¬ 
ta in generale della Divinità, e delle co¬ 
se divine per quanto si possa giungerea 
conoscerle colla scorta del lume natura¬ 
le; in questo senso dicesi pure teologiadei 
Gentili (l.). Aristotile la considera co¬ 
me una parte della filosofia, che si occu¬ 
pa di trattare di Dio e di alcuni de'suoi 
attributi, sotto il nome di teologia natu¬ 
rale, come fanno anche oggi tutti i tratta¬ 
tisti di filosofia speculativa. 1 Pagani ( 7 .) 
nel medesimo senso davano a'Ioro poeti 
il nomedi teologi, perchè li riguardavano 
siccome più illuminati dei volgo, sulla na¬ 
tura della Divinità, e sui misteri della reli- 
gione.Gliantichi idolatri aveano 3soi tedi 
teologia. 1 .°La Mitologia o fa vola, che fio¬ 
riva fra i poeti e che aggira vasi priocipab 
mente sulla teogonia, o generazione ege- 
nealogia degli Dei. a.° La Politica, abbrac¬ 
ciata specialmente da’principi, da'magi* 
strati, da'sacerdoti e da’popoli, siccome la 
scienza più utile e più necessaria perla 
sicurezza, per la quiete e per la pubblica 
prosperità. 3 .° La Fisica, collivatada’filo* 
sofi, siccome scienza più conveniente ab 
la natura e alla ragione; essa non ammet¬ 
teva che un solo Dio supremo, e de’/^* 
monii(T .) e genii, siccome mediatori fra 
Dio egli uomini. 11 sommo teologo de no- 
stri tempi, p. Giovanni Perrone gesuita, 
professore di sagra teologia nel collegio 
romano e ora rettore del medesimo,le 
cui dottissime e profonde Praeleclione* 
Theologicae meritarono tonte edizioni 
e traduzioni (e ne resero ragione gli 
nali de Pie scienze religiose,e nella 2. se¬ 
rie anche del Compendi uni rcdactae dal* 
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10 stesso autore, Roma 1 845; il simile fe¬ 
cero altre simili opere di riviste lettera¬ 
rie co’dovuti alti encomi), ecco la nozio¬ 
ne che dà della teologia. Theologia, 
quae , si vocisctymon speetes, est Sermo 
de Dco, modo lati ori, modi strie dori si - 
gnificatione usurpatur. Theologiae enim 
nomine ea peculi ari ter divi noe scie ntiae 
pars comprchenditur, quae agii de Deo, 
de q ue iis, quae Deo inhaerent, cujusmo • 
di sunt Dei proprietates seu attributa 
tum ab solata tum relativa. A mpliori ac- 
ceptione designa tur pr aeterea quid quid 
ad Deum tamquam causata refertur,seu 
opera comprehendit omnia, quae extra 
Deum siuit , quanquam ab ipso originem 
trahant,atque instrumenta,quibus Deus 
ad aliquid effìciendurn utitnr”. Inoltre 

11 p. Perrone pubblicò in Roma nel 1 845, 
Historiae Theologiae cum Philosophia 
comparatae Synopsis. Il comune de’leo- 
logi dicono che la parola Teologia deri¬ 
da dal greco Teos e logos , e significa di* 
scorso o considerazione di Dio. Così in 
questo senso letterale, essi affermano, la 
teologia non è che un discorso o una con¬ 
siderazione di Dio. In un senso più este¬ 
so, essi dichiarano, la teologia è una scien¬ 
za che dà la cognizione di Dio e delle co¬ 
se divine. La teologia presa in questo sen¬ 
so, da’teologi si divide: i.° in naturale e 
soprannaturale. La teologia naturale o 
metafisica è la cognizione che noi abbia- 
modiDiope’suoi effetti e pe’soli lumi del¬ 
la ragione. La teologia soprannaturale 
è la cognizione che abbiamo di Dio e del* 
le cose divine per mezzo della rivelazio¬ 
ne. z.° La teologia soprannaturale per 
rapporto a* viandanti,cioè agli uomini che 
sono sulla terra, si divide da’leologi in teo¬ 
logia speculativa,pratica o mor ale,pole¬ 
mica ^positiva scolastica e mistica; quin¬ 
di danno le seguenti spiegazioni. La teoio • 
già speculativa si aggira intorno ai divini 
attributi, eda’dogmi principali della no¬ 
stra s. fede, come i misteri della ss. Trinità, 
dell*Incarnazione, ec.,eperò dicesi anche 
teologia dogmatica , La teologia prati- 
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ca o morale tratta delle cose che appar¬ 
tengono alla regola de'costuini, come le 
leggi, i peccati, i sagcamenli, ec. (di que¬ 
sta debbono particolarmente profittare i 
sacerdoti per rendersi utili al loro mini¬ 
stero e alle diocesi, facendone uno studio 
fondato. Imperocché la teologia morale 
ha per fine la sana e retta ragione illu¬ 
minata, assistita, guidata dalla rivelazio¬ 
ne, d^*Padri, dalle leggi, giudizi e auto¬ 
rità della Chiesa). La teologia polemica 
e scientifica tratta delle cose disputate o 
controverse: essa è speculativa o mora • 
le, secondochè le cose di cui tratta appar¬ 
tengono alla teoria o alla pratica. Lu teo¬ 
logia positiva è quella che verte sulla s. 
Scrittura, sulla tradizione,sui concilii o si- 
nodi, sui Padri, sui decreti de’Popi, sui 
fiuti storici con uno stile meno diffuso e 
meno soggetto alle regole della dialettica 
e deH’argomentazione. Chiamasi positi¬ 
va perchè suppone i principi! della fede 
senza provarli, e perchè la s. Scrittura , 
la tradizione, i concilii, ec. sono di dirit¬ 
to positivo. La teologia scolastica è quel¬ 
la che tratta quelle stesse cose di cui trat¬ 
ta la positiva; ma con uno stile più con¬ 
ciso o più esatto, più sottile e più vinco¬ 
lato alle regole della dialettica e dell’or- 
gomentazione.Chiamasi scolastica perchè 
è usata nelle scuole e nelle accademie. Es¬ 
sa deve la sua origine tra’greci a s. Gio¬ 
vanni Damasceno ,il quale vi vea nell’Vili 
secolo, i suoi progressi tra’latini a Pietro 
Lombardo vescovo di Parigi, che visse 
nel XII, e la sua perfezione all’angelico 
s. Tommaso d’Aquino,il quale fiorì nel 
XI 11. Essa punto non differisce dalla teo¬ 
logia positiva quanto all’essenza, perchè 
ragiona sul medesimo soggetto, ina sola¬ 
mente quanto al metodo. Invano gli ere¬ 
tici si scatenarono contro la teologia sco¬ 
lastica; ciò prova anzi la sua utilità e la 
sua forza affatto singolare, tanto per ista¬ 
bilire la sana dottrina, quanto per difen¬ 
derlo contro tutti i colpi de’suoi nemici e 
impugnatoti. Tutta volta la scolastica an¬ 
che a molti teologi moderni uou piace, e 
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ne ripa rierba Teologo.I mperocché l’an¬ 
tico metodo scolastico era alquanto incep¬ 
pato dalle soverchie forme e legami in* 
trodotti da’perip8tetici;ma quello poi che 
attualmente si usa nelle scuole è piti lar¬ 
go, chiaro e semplice, ridotto alla forma 
sillogistica,chealla fine non è che l’espres* 
sione del pretto e schietto raziocinio. La 
teologia mistica è quella che tratta e spie¬ 
ga le materie della vita spirituale e con¬ 
templativa, il suo oggetto, il suo sogget¬ 
to, i suoi pi i nei pii, i suoi effetti, le sue 
proprietà, i suoi pericoli, le vie che con¬ 
viene seguire e quelle che si devono evi¬ 
tare. Il termine di mistico significa pro¬ 
priamente una cosa segreta, nascosta, san¬ 
ta, spirituale. E perciò la teologia misti¬ 
ca, secondo la proprietà determini, vuol 
dire una scienza di Dio segreta, nascosta, 
santa, spirituale. Se la teologia si limita 
alla semplice speculazione ed alla pura 
cognizione delle materie della vita spiri- 
tuale,essA non è che speculativa, e si può 
acquistare collo studio e coll'applicazio¬ 
ne naturale dello spirilo, come la teolo¬ 
gia scolastica. Se essa passa alla pratica e 
all'esperienza, è esperiineutale, e sopran¬ 
naturale nel suo principio e nella sua ma¬ 
niera: è un dono particolare di Dio, che 
si comunica all'anima contemplativa, in 
maniera cosi segreta, intima e deliziosa, 
che la lingua non trova termini per spie¬ 
garla. Aggiungono i teologi, che la teolo¬ 
gia è una scienza naturale; è una scienza 
perchè tira conseguenze certe da princi- 
piicerti e infallibili,benché non abbia l'e¬ 
videnza attuale de'priucipii stessi ch’essa 
non conosce «e oou che per la rivelazio¬ 
ne, e che non sono evidentemente cono¬ 
sciuti se non che dalla scienza o dulia teo¬ 
logia de'Beati nel cielo, alla quale la no¬ 
stra teologia è subordinata, ed a cui essa 
domanda di essere unita. E' una scienza 
naturale perchè quuntunque questi prin- 
cipii, cioè gli articoli di fede,$ieno sopran¬ 
naturali, egli è ciò non ostante coll’uma¬ 
no ragionumento, e in un modo natura¬ 
le ch'essa deduce le sue conclusioni e i suoi 
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principiò L'oggetto materiale della teolo¬ 
gia è Dio e tutte le cose divine che si ri¬ 
feriscono a Dio, o come le proprietà al¬ 
l’essenza, o come gli effetti alla cu usa, o 
come i mezzi al fine. L'oggetto fortnale c 
Dio per rispetto o per rapporto preciso al¬ 
la divinità. 11 mezzo col quale essa acqui¬ 
sta le sue cognizioni è la rivelazione vir¬ 
tuale e mediata, ossia la forza del lume 
naturale, colla quale essa tira le sue con¬ 
seguenze da'principii immediatamente ri¬ 
velati, chesooogli articoli di fede. Quan¬ 
to all'iconologia della Teologia,Cesai a eBi- 
pa la rappresenta come una donna a dop¬ 
pio sembiante, uno de’quali, cioè il piu 
giovane, contempla il cielo, e l’altro di 
piò matura età fissa gli sguardi sulla ter¬ 
ra. La sua testa è cinta d'un diadema a 
forma di triangolo, presta l'orecchio a una 
colomba, è assisa sopra un gran globo az¬ 
zurro seminato di stelle; ha la destra ma¬ 
no appoggiata al petto, e colla sinistra al¬ 
za il bordo della sua veste di color tur¬ 
chino, e calpesta le grandezze e le ricchez¬ 
ze, e colla ruota, che le sta a fianco, h 
essa conoscere di non essere attaccata alla 
terra se non se per un punto. Aaffaele di¬ 
pinse la Teologia nel palazzo apostolico 
Vaticano sulla volta della 3.* stanza (cioè 
delle stanze Vaticane dette di Raffaele), 
sotto le forme d’una donna il cui conte¬ 
gno annuncia qualche cosa di divino. E' 
desse assisa sopra un gruppo di nubi, e 
al di sopra del maestoso capo ha un rag¬ 
gio di Paradiso: eoo una mano appoggia 
sul ginocchio un libro chiuso, e coll'indi¬ 
ce dell’altra in giò abbassata accenna la 
sottoposta rappresentanza esprimente la 
disputa del sagramento della ss. Eucari¬ 
stia. La pietà, che spira in tutto il suo con¬ 
tegno, vi è pure espressa da'colori de’suoi 
vestimenti, i quali indicano le 3 virtù teo¬ 
logali (quelle cioè che hanno Dio per og¬ 
getto immediato, ed hanno per motivo al¬ 
cuna delle perfezioni di lui, in quanto che 
egli è conosciuto per mezzo della rivela¬ 
zione, onde chiamami teologali, e sono la 
Fede, laSperanza, la Carità di tutte la più 
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eccellente perché lo considera e in lui si 
porta con diversa e più eccellente manie¬ 
ra : la Fede lo considera come suprema 
verità che a noi si rivela; la Speranza co¬ 
me supremo bene che a noi si promette; 
• e la Carità di Dio, distinta dalle altre vir¬ 
tù teologali, lo riguarda come sommo be¬ 
ne in se stesso, a cui ella ci unisce, e for¬ 
ma con questa unione la nostra felicità 
anche nella vita presente): la purità della 
Fede vi édinotata dal suo bianco velo che 
ondeggia disciolto all’aria, i cui lembi e- 
scono fuori della spalla sinistra; la Spe¬ 
ranza dal verde e ampio manto, che dal 
seno sino a’piedi le scende; la Carità dal¬ 
la rossa tunica che le copre il petto, co¬ 
lore ch’è simbolo delle sue fiamme. Que- 
st’ultima virtù teologale é pur caratteriz* 
zeta dalle corone di foglie, e da’ fiori di 
melogranato che porta sul capo la figu¬ 
ra della Teologia, simbolo della sua for¬ 
za produttrice delle buone opere che si 
producono dalle virtù teologali. E' desso 
accompagnata da due putti alati, o genii 
o amori divini, ciascuno de’quali porta un 
cartone.Suli.°stascritto Scientia ,sul a.° 
Divìnarum rerum . 

La Storia della teologia nel 1 834 la 
pubblicò in Fiesole l’Argonna. Nel pas¬ 
sato secolo il p. Giovanni Andres colla sua 
classica opera, Deirorigine, progressi e 
stato attuale (Fogni letteratura, e nel t. 
7 ci diede la storia della teologia io 5 ca¬ 
pitoli. Trattò nel i F Dell’origine e de’prò* 
g ressi della teologiafino al concilio Ni - 
ceno; nel a.°ZV progressi della teologia 
Jino al concilio Calcedonense yoel 3.° Dei 
progressi della teologia fino al? intro¬ 
duzione della scolastica; nel 4* # De*prò* 
gres ti della teologiafino al secolo XVI; 
nel 5.° Dello stato della teologia sino al 
presente . Nell’angustia dello spazio misu¬ 
rato non è a me permesso neppure d’ac¬ 
cennare il più essenziale, altrimenti per 
quanto m'ingegnassi a seguire uno stret¬ 
to laconismo, sarebbe inevitabile una so¬ 
verchia digressione: piuttosto trovo più 
opportuno # di farlo all’articolo Teologo. 
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Qui pertanto mi limiterò a ripetere po¬ 
che parole del principio e conclusione del 
benemerito e dottissimo scrittore, sulle 
qualità che si richiedono ne’teologi. Sa¬ 
per ben intendere i misteri di Dio propo¬ 
sti alla nostra Fede, e i suoi precettar- 
di nati alla nostra ubbidienza; saperli il¬ 
lustrare e stabilire con sode ragioni, e di¬ 
fenderli dalle obbiezioni contrarie, pur¬ 
garli dagl’intrusi errori, e conservarli nel¬ 
l’illibata loro purità; sapere, secondo il 
detto di s. Paolo, Epist. ad Tit . c. i, in¬ 
segnare la sana dottrina, e confutare quei 
che l’impugnano, forma tutto l’oggetto 
della teologia. E perciò, riconoscendo noi 
i Profeti, annunziatori de’mi steri di Dio, 
pe’precursoride’teologi,e venerando Ge¬ 
sù Cristo pel i .°ed unico vero maestro del¬ 
le teologiche verità, si può contare pe’pri- 
rai teologi gli Apostoli e gli altri Disce¬ 
poli del di vin maestro Gesù, e dalla scuo¬ 
la sua prese origine la teologia. Infatti si 
legge oe\Y Evangelo, gli apostoli e gli al¬ 
tri discepoli attenti ascoltatori delle teo¬ 
logiche sue lezioni, meditarle profonda¬ 
mente, e muovere rispettose questioni or 
sul matrimonio, or sul l’eucaristia, or sul¬ 
la predicazione della parola di Dio, or su 
vari altri punti o morali o dogmatici, e 
dopo l’Ascensione in cielo del divino mae¬ 
stro, e la discesa sopra gli apostoli dello 
Spirito santo, diventare eloquenti predi¬ 
catori delle gesta di Gesù Cristo, e fedeli 
espositori della sua Dottrina cristiana 
(V.),e propagare per tutta la terra la ve¬ 
ra teologia, sì dogmatica che morale. A 
maggior lode e celebrità del divino mae¬ 
stro e della sua dottrina, ed a maggior 
istruzione di tutti, non contenti gli apo¬ 
stoli della sola predicazione e de’ vocali 
ammaestramenti, vollero che fossero da¬ 
te al pubblico sincere e genuine storie dei 
fatti,de’miracoli,degl’insegnamenti,edel- 
le dottrine di Gesù Cristo, mediante gli E - 
vangeli ( ^scritti da’ss. Matteo , Marco , 
Giovanni e Luca: quest’ultimo oltre la 
storia lasciataci nell’evangelo del sovra¬ 
no maestro, ci diè anche quello de’ suoi 
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discepoli negli Atti Apostolici^ quali de¬ 
scrivendo la discesa dello Spirito santoso- 
pia gli apostoli, e le conversioni e i por¬ 
tenti operati da questi per virtù del me¬ 
desimo Spirito, ponno in qualche modo 
chiamarsi l’Evangelo dello Spirito santo. 
Oltre questi storici scritti spargevano gli 
apostoli anche per lettere la dottrina e* 
vangelica, e propagavano e stabilivano 
dappertutto i dogmi ei precetti della re¬ 
ligione. La dolce consolazione destata ne¬ 
gli animi degli apostoli in vedersi cresce¬ 
re intorno tanto numero di fedeli, venne 
alterata dall’afflizione di dover contrasta¬ 
re non solo co’gentili, ma più ancora co¬ 
gli ebrei, eziandio co'convertiti alla reli¬ 
gione cristiana, e il veder sorgere nel se¬ 
no della nascente loro Chiesa tanti falsi 
apostoli e falsi profèti, e tante nuove dot¬ 
trine e differentiopinioui, e formarsi par¬ 
titi diversi con dissensioni fra loro stessi di 
Scisma e di Eresia (F), lo quale anco¬ 
ra cominciò a tribolar la Chiesa fin dal 
i .°suo nascere, reputandosi patriarca de¬ 
gli eresia rcbi Si mone Mago (V.}\ ma so¬ 
lo dopo la morte degli apostoli la combat¬ 
terono arditamente. La teologia di quei 
tempi era molto semplice e piana; lonta¬ 
na da'lrattati polemici,si riportava dirit¬ 
tamente alla dottrina del Salvatore ed al¬ 
la cattolica tradizione, e si restringeva ad 
una savia e quieta morale. Studio delle 
opere di giustizia e di cavità, amore del¬ 
la pace e dell'unione fra’fedeli, abboni¬ 
mento d'ogni dissensione e discordia, fu¬ 
ga da'falsi dottori, abbominazione delle 
nuove dottrine, ed attacco alle tradizio¬ 
ni apostoliche, sono comunemente i sog¬ 
getti delle lettere degli apostoli e de'pa¬ 
dri apostolici. Negli articoli numerosissi¬ 
mi riguardanti ('eresie, le selle, gli scismi, 
le questioni, le dispute, le controversie, i 
conci lii, i padri, gli scrittori ecclesiastici, i 
più profondi teologi, i dogmi e le verità 
cattoliche, le false ed erronee dottrine, le 
più celebri università, scuole e accademie 
per l’iu^egnameuto della sublime scienza, 
sempre protetto dal zelo de Papi e de’ve- 
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scovi, a neh'essi Letterati e delle Lettere, 
belle (F.) insigni professori; e quanto al¬ 
tro è relativo a si ampia e grave materia 
della teologia, sino a'giorni nostri, ne ra¬ 
gionai colla mia tenue pochezza per sem¬ 
plice erudizione, e colle proporzioni con¬ 
venienti a questa mia quasi enciclopedi¬ 
ca opera. Laonde, tralasciando con pena 
di seguire l'Andres, che pur sarebbe as¬ 
sai interessante e pregievole, e riservan¬ 
do per l’articolo Teologo qualche gene¬ 
rico cenno de'progressi della sagra teo¬ 
logia da’primi secoli della Chiesa sino al 
decorso, riferirò qui appena le ultime sue 
parole.Nel 1793 ponendo egli fine alla sto¬ 
ria della teologia, pregava Dio che io un 
tempo in cui tanto abbisognava la reli¬ 
gione di validi difensori, mandasse teolo¬ 
gi che sostenessero con decoro la sua cau¬ 
sa, e U facessero trionfare con tanti ne¬ 
mici attacchi; teologi di cuor sincero e lea¬ 
li, senza gelosia e rivalità, e senza spiri¬ 
to di partilo, animati solo da un zelo pu¬ 
ro della religione, e da uo vero desiderio 
dell’istruzione e del bene di tutti, senza 
fiele,senz'acrimonia,senz’orgoglio c sen¬ 
za iattanza, e solo col linguaggio della mo¬ 
destia e della carità; teologi filosofi, di se¬ 
vera logica, e di cognizioni naturali da non 
lasciar sotterfugi agli avversari per elude¬ 
re la fona degli argomenti, nè dar appi¬ 
glia mento «'filosofi libertini onde riguar¬ 
darli con disistima; teologi muniti de'po- 
liglottici sussidii e dell’orientale erudizio¬ 
ne, per poter penetrare negli arcani del¬ 
la Scrittura, e rilrarne lo spirito, e il ve¬ 
ro senso delle divine rivelazioni; teologi 
versati profondamente nell’attenta lettu¬ 
ra de'padri e de’concilii, e de'libri e mo¬ 
numenti antichi, per pplerne comprende¬ 
re la sincera e genuina tradizione dell’an- 
lice chiesa ne’ dogmi della fede, e negli 
usi della disciplina e della morale; teolo¬ 
gi in Som ma, che sappiano e vogliano ma¬ 
neggiare con padronanza la Scrittura, la 
tradizione e la ragione a difesa ed il lustra¬ 
zione della religione, e ad istruzione e pro¬ 
fitto de'fcdeli, e che possano essere per- 
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felli esemplari a* posteriori teologi per 
trattare colla conveniente dignità la loro 
scienza. Il degno confratello dell’Andres, 
il p. Alessio Nat bone gesuita e professo- 
re di sagra teologia, nel 1 843 pubblicò in 
Palermo: Storia di ogni letteratura di 
Giovanni Andres della compagnia di 
Gesù breviata e annotata . Il eh. prof. d. 
Giacomo Arrighi nel t. 17 , p. 372 , degli 
Annali delle scienze religiose {che ioti* 
dati e diretti dall’illustre mg. r Antonino 
de Luca, come narrai nel voi. XX, p. 11 , 
ora arcivescovo di Tarso e nunzio apo¬ 
stolico di Baviera, dopo aver nel 1 844n* 
chiesto il prof. Arrighi a coadiuvarlo nel¬ 
la direzione degli Annali, della 1 * serie 
de’medesimi ne divenne ed è degnamen¬ 
te il solo compilatore,e già ne pubblicò 1 3 
volumi, di ao formandosi la 1 * serie), di 
quella parte che riguarda la storia d’o- 
giti teologia, eche si addice all’istituto de- 
%\ì Anna li,con imparzialità ne rende chia¬ 
ra ragione e contezza. In prima con bel¬ 
le parole encomiò la vasta impreso del- 
l’Andres per l’insigne opera, Dell'origi¬ 
ne, progressi e stato attuale d!ogni let* 
teratura, inclusi vamentealla teologia,co¬ 
me già notai, dicendola ammirata per la 
grandezza del disegno e dell’esecuzione, 
perchè si ebbe a stupire come uno sola¬ 
mente avesse potuto riunirei più deter¬ 
minati ragguagli di tante e tanto dispara¬ 
te materie, conservare un’esatta precisio¬ 
ne nello svolgerle, portare accurato il giu- 
dizio sul merito degli autori e neU’instt- 
tuire i confronti, adoperare una tempe¬ 
ranza umanissima nelle contese letterarie, 
e da ultimo conservare uno stile costan¬ 
temente lodevole, non meno per la niti¬ 
dezza e semplicità di sposizione, che per 
l’acutezza di sentimenti di cui è sparso, 
pregi de’quali ciascuno forma una lode 
per uno scrittore, e tutti insieme lo in¬ 
nalzarono a sublime rinomanza. Tulta- 
volta, osserva il prof. Arrighi,siccome suo¬ 
le alle umane cose intervenire che sieno 
sempre capaci di miglior perfezione, vo¬ 
leva l’Audres rifarsi su tutto il suolavo- 
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ro per pubblicarlo di nuovo più corret¬ 
to e più completo, ma non gli fu dato e- 
seguirlo che su due volumi. Interessando 
alla repubblica letteraria di rinvenir chi 
avesse un cuore formato a cose grandi, il 
quale intraprendesse il difficile impegno 
di condurre a termine rincominciata fati¬ 
ca, vi si accinse con perfetto successo l’en¬ 
comiato p.Narbone,per sapere e virtù pre¬ 
stantissimo. Egli compendiò l’Andresper 
privato suo uso (non mai per paragone, 
ma altrettanto feci io di quest’opera, e poi 
l’ampliai e rifeci per pubblicarla), indi 
per la sua utilità, massime a’giovani stu¬ 
denti, si decise pubblicare il suo dotto la¬ 
voro. Il prof. Arrighi con discreta critica 
ne rimarca i molti e distinti pregi, così 
deH’emendnzioni e dell’aggiunte ch’erasi 
proposto V Andres, e di più d’averlo con¬ 
tinuato sino a noi. Dice che trattò pure 
della storia della teologia eterodossa e po¬ 
lemica, presentando in uno stato genera^ 
le di quanto in fatto di religione, fede, 
dogma hanno pensato e pensano i nemi¬ 
ci di lei negli ultimi tempi non pure in Ita¬ 
lia e Europa sola, ma in qualunque al¬ 
tra regione sino alle più lontane parti del 
mondo conosciuto; e che a tutto questo 
poi successivamente aggiunse le confuta¬ 
zioni, gli oppugnatori, e le gloriose scon¬ 
fìtte date da’cattolici a’pressochè infiniti 
sistemi, università, sette e chiese anticat¬ 
toliche,ove molte volle interviene che s’in¬ 
contri in dover riportare la prova d’ogni 
altra maggiore, che ricavasi dalla confes¬ 
sione de’nemici e dal rifiutare che fanno 
gli errori tanti, che prima n’erano difen¬ 
sori, ciò che serve assai al trionfo della 
verità. Rilevati con grandi elogi i meriti 
dell’autore per la storia d’ogni letteratu¬ 
ra, dice che la parte riguardante la teo¬ 
logia tanto maggiormente interessava , 
perchè sin dal principio del corrente se¬ 
colo, siccome accade tuttora e più che in 
altre età, sono usciti fuori tanti sistemi, 
tante teoriche religiose, e quasi potrebbe 
dirsi tante professioni di fede, quante so¬ 
no le umane menti stravolle, che giungo- 
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so a (ale di audacia di voler creare reli¬ 
gioni do velie, ove Ira Itasi di cosa tanto so¬ 
vraumana e divina. In Koma(V.) centro 
del cristianesimo e maestra pure delle 
scienze religiose, eminentemente fiorirò* 
no,come ogni altro, sempre gli studi teo¬ 
logici, tanto nel clero secolare, quanto nel 
regolare. Ivi però e come in oltreparti fio¬ 
rirono un maggior numero di teologi scrit¬ 
tori regolari,pe*comodi maggiori allo stu¬ 
dio che somministra la forma della vita 
claustrale: fra gli ordini che si distinsero 
per maggior copia di scrittori di sagra teo¬ 
logia ricorderò principalmente gli ordiui 
de' domenicani^ de' francescani e de'ge- 
suiti. Nel voi. 1 , p. 47 e 48 , parlai delibo 
endemia di teologia dell* Università ro- 
mana , la cui istituzione rìsale al (695, e 
ne riparlai nel voi. XVI, p. 28 e 29, in¬ 
di approvata e beneficata daClemente XI, 
altri benemeriti essendo stati Benedetto 
XIII e Clemente XIV. Nel t.i 5 , p. 552 
del Bull. Rom . cont. si legge il brtveQuum 
de theologicis disciplinis , emanato da 
Pio VII 1*8 giugno 1822: Con/innatio 
rcscriptorum latorum super privilegiis 
collegiitheologici Urbis,et deputatioeo- 
rum, qui coetuipertinere debent. Nel voi. 
XVI citato, ricordai le costituzioni ap¬ 
provate da Gregorio XVI e stampate, il 
quale dottissimo Papa fu uno de’piò pro¬ 
fondi teologi che sederono sulla veneran¬ 
da cattedra di s. Pietro. L’accademia teo¬ 
logica deiruoiversila romana tuttora fio¬ 
risce, con 3 cardinali per protettori, ed 
un prelato per segretario. Inoltre nell'ZJ- 
niversità romana vi è ancora il collegio 
teologico, di cui è presidente il Maestro 
del s. Palazzo . La pia unione di 6 . Pao* 
lo (V.) tiene conferenze moralidi teolo¬ 
gia, e concorsi di teologia dogmatica con 
premie pensioni. Di al tre conferenze, col¬ 
legi, cattedre e conclusioni di teologia par¬ 
lai a’ioro luoghi. Delle accademie istitui¬ 
te o ristabilite in RomadaBenedettoXI V, 
in alcune delle quali si trattavano anco¬ 
ra materie teologiche con dissertazioni e 
dispute, ne parlai negli articoli de luoghi 
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ove furono istituite,e ne’vol.l,p. 48 ,LXX, 
p. 104. Di tali accademie teologiche dei 
pontificato di Benedetto XIV, ne tratta¬ 
no pure gli Annali delle scienze religio - 
se, t. 6, p. r 12. Gli studi gravi e impor¬ 
tantissimi della teologia e di qualunque 
altra scienza che ha attinenza speciale 
colla religione, in Roma non vengono mai 
meno. Essi con bella gara sono coltivati 
dal clero ù secolare che regolare, e ogni 
anno ne abbiamo ampie testi monianze ne¬ 
gli atti pubblici o conclusioni, che a mo¬ 
strare lo studio de* giovani e la valentia 
de’maestri sogliono tenersi nelle pubbli¬ 
che scuole da tanti ecclesiastici frequen¬ 
tate (nache stranieri) e presso i vari isti¬ 
tuti religiosi che hanno lo studentato, ed 
anco nelle chiese con solenni dispute in¬ 
torno alla teologia dogmatica e morale, 
sotto la direzione de’propri maestri. In ta¬ 
li circostanze argomentano contro le tesi 
proposte ecclesiastici secolari o regolari, 
diversi dalle scuole e studentati, lettori o 
professori di altre scuole o studentati. La 
prontezza e la precisione de* giovani teo¬ 
logi nel rispondere o colle forinole delle 
scuole o con libera argomentatone alle 
opposizioni degli argomentatori, mostra¬ 
no quanto sono addentro nel grave sta¬ 
dio della scienza teologica, onde si hanno 
i meritati applausi degrillustri e colti u- 
ditori. Delle piò celebri accademie o fa¬ 
coltà teologichedi altrove ne ragionai nei 
loro articoli, come a Siesta, a Firenze, a 
Salamanca, e per qui non ricordarne al¬ 
tre a Parigi, ove l’onore della facoltà teo¬ 
logica precipuamente venne sostenuto da 
una successione di professori francescani 
e domeuicani. Fra le piò beile e scienti¬ 
fiche istituzioni di Napoli è da annoverar¬ 
si il collegio de’teologidell*Università de¬ 
gli studi, fondato dal re Ruggero; fiorisce 
e si compone degli uomini piò dotti e am¬ 
mirati nel clero secolare e regolare, i qua¬ 
li colle loro opere hanno per iscopo tener 
lontano il contagio degli errori e respin¬ 
gere gli assalti de’nemici della fede. Di ta¬ 
li e altre università e collegi sommamen- 
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te si resero benemeriti i Papi, per la be¬ 
nefica autorità che vi esercitarono,per u« 
'vervi pe 3 primi dato sapienti leggi, com¬ 
messo a*vescovi l'interno regime, veglia¬ 
to sull'elezione de’professori sempre cat¬ 
tolici esili conferimento degradi di ono¬ 
re. La chiesa cattolica e la s. Sede in o- 
gni tempo tenne le università scientifiche 
e massime le facoltà teologiche sotto la 
sua efficace protezione e tutela, renden¬ 
dole immuni dalla giurisdizione tempo¬ 
rale, come maestra di tutti, vera legista* 
trice e custode di quelli che altrui dovea- 
no comunicare il sapere; grandi quindi so¬ 
no gli altissimi meriti di lei verso la co* 
vnune istruzione, ch’è quanto dire verso 
l’istruzione a noi tramandata, dopo aver 
dissipato quell'ignoranza e barbarie dei 
Lassi tempi. Tuttociò vuoisi ri feri re al l’or¬ 
dinamento piuttosto materiale delle scuo¬ 
le. Il formale lo costituì vano le scienze, che 
vi erano insegnate, e poiché la Chiesa a- 
vea creato e dirigeva simili istituzioni, la 
scienza la quale si fonda sulla rivelazio¬ 
ne a lei fatta e sulle dottrinerà lei propo¬ 
ste, la teologia ottenne su tutte le altre il 
primato, nè potrebbe l’Europa vantare i 
presenti lumi se non avesse cominciato 
colla teologia, sostenute dalla quale le al¬ 
tre scienze e nudrite dal suo succo divi¬ 
no , fecero rapido e meraviglioso incre¬ 
mento. La sagra teologia fu quasi sempre 
lo studio prediletto de’più cospicui sapien¬ 
ti , e la zelante vigilanza de’ Papi vegliò 
sulla purità di loro dottrina e sull’influen¬ 
za di questa sulla società, che avvertiro¬ 
no se sospetta o perniciosa per false opi¬ 
nioni. Dopo la defezione de'prelesi rifor¬ 
mati dalla cattolica religione, venne l'età 
delle controversie per sostenere i loro er¬ 
rori, e le scuole di teologia diventarono nei 
loro paesi più numerose e più attive, per¬ 
chè oltre l’ordinario insegnamento sosten¬ 
nero le disputeco’cattolici,e tra gli uni e gli 
altri si distinsero i più grandi ingegni e ge¬ 
neralmente i loro uomini più dolti.Ora tra 
1 ’imvnenso numero di scrittori teologici io 
generatale ricorderò alcuni menoaotichi 
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e più moderni. Gabriele A ntoine, Tlieolo - 
già moralis universa, Romae 1766 : Cum 
adnotationibus Fr. Phil. Carboneano , 
Romae 1783 . A. Giuseppe Alasia, Com- 
mentarius theologiae moralis , A ug.Tau- 
rinomini 83 o.'J. B. Bouvier, Insti tutio • 
nes theologieae , Parisiis 1 83g. Gaetano 
Fulgore, Institutiones theologieae, Sca¬ 
poli 1 811 : Institutiones theologiae mora¬ 
lis. Neapo!ii83o. Pietro M.* Gazzanica, 
Praelectiones theologieae, Veneti isi 8 3 o. 
Cardinal Tommaso M. J. Goti sset, Justi- 
fication de la théologie morale de B. 
AlphonsoLigorio, Resongon 1 83i:Théo- 
logie morale à Vusage des curés et des 
confesseurs, Paris 1 844* Francesco Jave¬ 
rone, Jnstitutiones theologieae, Neapoli 
1 8*4* J* Moullet, Compendium theolo¬ 
giae moralis, Friburgi 1 834* Neyroguet, 
Compendium theologiae moralis s. Al- 
phonsi M. Ligorio, Tolosaei 83g. Biagio 
Panzuti, Theologiaespeculativae, Nea¬ 
poli 1828 : Theologiae moralis de B . Li¬ 
gorio, Neapoli 1 833. Onorio Tonrnely, 
Theologiae moralis,V enetiis 1746 .Car- 
lo Renato Billuart, Stimma Summae s. 
Thomae, si ve compendium theologiae, 
Romaei834-!l canonico Pietro Scavini 
preposto diNovera e vicario generale del¬ 
la medesima ivi pubblicò: Theologia mo¬ 
ralis universa, la quale meritò la seguen- 
te5.'edizione. Theologia moralis univer¬ 
sa, Pio IX Pont . M. dicala, revisa et atl¬ 
eta. Aceedit collatiò Codicum civilium 
Pedemon tani, A ustriaci, Ga l liarum , Si • 
ciiliarum,Parmensis, Sta tusEcclesiasti- 
cis,Mutinensis, atque Hetruriae, Nova- 
riae 1 85a. Guglielmo Whewel, Vastro¬ 
nomia e la fisica generale considerate 
ne 9 loro rapporti colla teologia natura¬ 
le, Londra i833:nerese conto gli Annali 
delle scienze religiose; 1 . 1 ,p. 3 e 17 7 , ed a 
p. 320 anche del Discorso di lordBrou • 
gham sulla teologia naturale , Londra 
i835.Ne’t.3,p. 3 ,e 4 iP-a 24 degliy^/i/Kz/t 
si legge l’analisi sui rapporti delta teologia 
colta zoologia, dell’opera di Guglielmo 
Kirby : Su la potenza , sapienza e bontà 
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di Dio siccome si manifestano nellacrea - 
zionc degli animali, nella storia bielle a - 
bit tulini e negV istinti loro, Londra 1 835 . 
Altra analisi gli Annali la riportano nei 
t. 6, p. 201,e 7, p. 200, sull’opera di W. 
Buckland, La geologia e la mineralo¬ 
gia considerate nelle loro relazioni coL 
la teologia naturale, Londra 1 836 . Di 
più nel t. 6, p. 35 g, si rende contezza del¬ 
l’opera diTommaso Chalmers, Sulla teo¬ 
logia naturale, Glasgow 1 836 . Quindi 
nel 1.1 g, p. 1 5 a, si loda il libro, Teologia 
per ritso delle persone di mondo, di Car¬ 
lo Sainte-Foi, Parigi 1 843 . Finalmente, 
nel 1.12, p. 468 della 2/ serie moltosi en¬ 
comia l'opera, Universa theologia mo¬ 
ra lis juxta doctrinarli s.Alphonsi de Li- 
gorio elaborata a Josepho Grassi , Aesii 
i 852.1 vi si dice,che senza togliere a chiun¬ 
que lo meriti il dovuto elogio, questo no¬ 
bile lavoro se fu da altri già eseguito ha 
ricevuto il suo compimento dal lodato ca¬ 
nonico penitenziere di Jesi e maestro di 
teologia morale nel seminario. Importa 
poi che io riproduca questo brano del 
prof. Arrighi. » Più che tessere nuove a- 
pologie alla morale di s. Alfonso de Li- 
gorio, si potrebbe dimandare se lo stu¬ 
diarla da coloro che sono iniziati in que¬ 
sta scienza riesca utile anzi che 110. 11 per¬ 
chè di tale inchiesta lo dice lo scopo che 
si prefìsse il dotto e santo autore, quale 
si fu, onde i suoi figli e correligiosi (/te- 
dentoristi , nel quale articolo riparlai del 
santo e di sue opere), i quali nelle sante 
missioni doveano non solo spargere il se¬ 
me, ma raccogliere il frutto della divina 
parola, avessero per le inani un'opera da 
essere consultata ali’insorgerloro di qua¬ 
lunque dubbio, e nella varietà delle opi¬ 
nioni sceglier quella, che più valesse ad 
acchetar colla propria anche l'altrui co¬ 
scienza. Quindi il santo quanto apparisce 
benigno quando trattasi di rilevare chi 
è caduto, altrettanto duro si mostra quan¬ 
do trattasi allontanare quelle occasioni, 
cui l'esporsi è lo stesso che mettere il piè 
in fallo e rovinare nel precipizio; cosà se 
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fermo si vede ed immobile qual colonna 
di ferro ove ha deciso la Chiesa, in quel¬ 
lo poi in cui la Chiesa stessa ha lasciato 
libertà di parlare, si contenta apparare le 
diverse seotenzeesponendo le ragioni che 
possono favorire più l’una che l’altra, la¬ 
sciando all’altrui giudizio la scelta, e se 
la circostanza richiede di piegare al be¬ 
nigno sul l'appoggio di accreditati autori 
sia tolta la pena di aver errato o col de¬ 
cidere a proprio volere,o di piegare a so¬ 
verchia condiscendenza. Da ciò si deduce 
che lo studio dell’opera in grande di s. Al¬ 
fonso è più de'maestri, che degl* inizia¬ 
ti nella moraleteologia. Altronde benché 
non sia che negativo, il saper chela Chie¬ 
sa ne ha proferito un giudizio, e quindi 
esser certo di non errare chiunque si re¬ 
goli con quella dottrina, ilsapereclie l'o¬ 
pera è uscita dalla mente di colui, il qua¬ 
le accoppiando al sapere una esimia san¬ 
tità giunse a santificar tante anime, come 
reprimere quell’ardore che nasce in tut¬ 
ti spontaneo di attinger la scienza a quel¬ 
la fonte che più delle altre può dirsi si¬ 
cura? Era ben dunque a desiderarsi die 
vi fosse chi serbando intatti i principi! del 
santo autore, tenendo fermo quanto ven¬ 
ne da lui riconosciuto di' positivo e di cer¬ 
to sulla scorta delle s. Scritture e de’Pa- 
dri, colla scorta delle leggi canoniche chia¬ 
risse quelle sentenze, che il santo ha la¬ 
sciato intatte, e benché niuno osi decìde¬ 
re quando non abbia definito la Chiesa, 
si vegga pure appianata la via, che me¬ 
glio conduce allo scopo”. 

TEOLOGO, Theologus. Professore 
di Teologia (Vf Non v’ha scienza sa¬ 
gra nè più grave, nè più augusta, e perciò 
più meritevole di diligente studio,di quel¬ 
la che parla della Divinità,ed insegna quel 
che la Divinità stessa ha rivelato; come 
del pari altra quasi non v* ha da molti 
più trattata e insieme più intricata per 
discussioni sottilissime e difficili. Quali do¬ 
ti, quale dottrina, e quali prerogative sì 
richiedono ne'teologi, lo dissi a Teologia, 
col gesuita p. Audres. Un professore vera- 
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mente ciotto e giudizioso sa spianarne le 
difficoltà agli studenti, conducendoli per 
mano in sentieri agevoli, spediti in guisa 
da bene fere approfondare ogni ottima di¬ 
sciplina. Un professore dotto e giudizioso 
sopra ogni altra cosa è necessario nella 
scienza della Divinità per ben dirigere gli 
studenti, e illuminarli, onde non indaco* 
pino in qualche pregiudicato partitante 
cheinsegui qual Dogma di Fede (E.) ciò 
che non è che sistema di scuola, e pun¬ 
tiglio di partito. Insegnano gravi scritto¬ 
ri, che a guida del teologico studio so¬ 
no da preferirsi autori stampati e appro¬ 
vati dalla pubblica estimazione, a’ soli 
manoscritti delle lezioni, del maestro, per 
quanto dotto esser possa, onde commi¬ 
nare per quelle vie già conosdute e quindi 
più sicure. L’origine e il progresso dello 
studio della sagra Teologia , oltre il riferi¬ 
to a tale articolo,quella de'maestri e stu¬ 
denti teologi,quella della prebenda teolo¬ 
gale delle cattedrali e altre chiese, lo trac¬ 
ciai negli articoli Scuola, Scuole di Roma, 
Scolastico, Prebenda, Seminario e altri 
relativi articoli che rimarcherò in corsivo, 
del contenuto de’quali daròuo cenoo,col¬ 
le altre convenienti nozioni. Tra queste 
v "innesterò qualche fugace cenno di alcu¬ 
no de’principali teologi delle più antiche e 
posteriori epoche, e della condizione del¬ 
la sagra scienza ne’loro tempi, per sup¬ 
plire altresì al uon riportato a Teologia. 
L’ioelfebile luce dell * Evangelo perfezio¬ 
nò il pubblico insegnameli io e fu fecon¬ 
da d’inestimabili beni, per le incessanti 
cure della Chiesa e del suo clero, massi¬ 
me de’canonid viventi in comune come 
gli apostoli, de" Canonici regolari, de’ 
Monaci, e di altri Religiosi. All’articolo 
Letterato feci il novero de’Papi più dot¬ 
ti nell’ecclesiastiche scienze, comincian¬ 
do da s. Pietro principe degli apostoli per 
la scienza ricevuta dallo Spirito santo, e 
per quanto avea imparato dal divinoMae- 
stro. Riferisce il p. Meuochio che volen¬ 
do Cristo promuovere s. Pietro al sommo 
Pontificato, l’esaminò oltre sulla santità, 
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solamente sulla scienza teologica, inter¬ 
rogandolo: Vos autem quem me esse di• 
citis ? Rispose teologi cernente s. Pietro* 
Tia es Christus filius Dei vivi. Dopo le 
quali parole soggiunse il divin Maestro: 
Et ego dico tibi quia tu es Petrus, et su¬ 
per hanc petram aedificabo Ecclesiam 
meiz/n.AvendoGeiòCmtodatoallaCliie- 
sa da lui fondata il diritto d’insegnamen¬ 
to, perciò sin dal nascere del Cristianesi¬ 
mo furono istituite diverse scuole per l’i¬ 
struzione degli aspiranti al Sacerdozio . 
Per l’insegnamento di sua divina dottri¬ 
na dato da Cristo agli Apostoli e Disce - 
poli, e per gli ammaestramenti clericali 
stabiliti da essi,zelanti e istruiti sacerdoti 
e altri fedeli dotti ne’dogmi della religio¬ 
ne cristiana, furano preposti all’istruzio¬ 
ne de’chierici cosi detti Sportolari, mae¬ 
stri provveduti nel mantenimento colle o- 
blazioni delle chiese, in principio dette 
Spor tuie ( V.). La i .* scuola cristiana oel- 
la chiesa greca fu quella di Alessandria , 
della quale e delle altre principali d’ o- 
riente parlai a Scuola. In Occidente ivi dis¬ 
si che fra le altre primeggiarono le scuole 
di Roma, Milano , Parigi e altre. Quella 
di Roma fu istituita da s. Gius tino, che 
diè luminoso saggio della dottrina teolò¬ 
gica nel principio del II secolo dellaChie- 
sa, cui successe l’egregio suo discepolo Ta¬ 
ziano eloquentissimo. In Alessandria fio¬ 
rì s. Clemente Alessandrino, teologo in¬ 
signe, pieno d’erudizione sagra e profana. 
Tutta quanta la mitologia,l’origine, i dog¬ 
mi e i misteri dell'idolatria, i testimoni 
de’poeti, degli storici e de’filosofi di tutta 
l’aotichità furono da lui svolti per per¬ 
suadere i gentili ad abbandonare la pa¬ 
gana superstizione, ed abbracciare la re¬ 
ligione cristiana, di cui dottamente pro¬ 
vò la convenienza e utilità. Di più vasta 
dottrina, di più soda eloquenza, di più 
profonda teologia fu il suo discepolo e sue» 
cessore nella scuola il rinomato Origene . 
Le opere di s. Ireneo vescovo di Lione 
sono le migliori che vanti l’antichità, e 
possono io qualche modo compensar la 
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perdita di tutte le altre. Egti è uno de’pìh 
illustri Dottori dell'Antica Chiesa, uno de’ 
ss. Padri che maggior vantaggio recaro¬ 
no alla religione cattolica. Dopo s. Giu¬ 
stino e s. Ireneo s’incominciò a far sen¬ 
tire negli scritti teologici la lingua roma¬ 
na. Questa però nel suo liel principio te¬ 
sò alto la voce, e parlò con un tuono sì 
autorevole, con tanta forza e dot trina, che 
si fece rispettare dagli stessi greci; men¬ 
tre la teologia può dirsi d’origine greca 
come rileva l'Andre», Dell'origine e de' 
progressi della teologia . Il i.° scrittore 
latino die consagrò la sua eloquenza ed 
erudizione a illustrazione della fede cri¬ 
stiana, fu l’africano Tertulliano, il qua¬ 
le coraggiosamente ne prese le difese con¬ 
tro tutti i 3 generi de’suoi nemici, i gen¬ 
tili, gii eretici e gli ebrei. Mentre s. Cle 
mente Alessandrino spargeva in Alessan¬ 
dria i fiori dell* erudizione per adescare 
i nemici della religione e chiamarli al suo 
seno, Tertulliano in Cartagine gettava i 
fulmini e gli atterriva, per obbligarli ad 
arrendersi alla verità. Le auliche chiese 
aveano le loro scuole, dove si ammaestra¬ 
vano i fedeli nella scienza della religione, 
e si davano lezioni di dogmatica e di mo¬ 
rale teologia, da’ nominati e altri cospi¬ 
cui teologi. Inesse furono educati e istrui¬ 
ti i piò illustri dottori della Chiesa, eri a- 
feanolibrerierinomatr. Ridonala da Co¬ 
stantino 1 la pace alla Chiesa e reso trion¬ 
fante il suo culto colla pubblica erezione 
rie’ Templi(l r .)óc\ veroDio,nuovo ordine 
di cose, nuoto aspetto della Chiesa, nuo¬ 
vo studio della teologia si presenta nella 
storia. Non piò persecuzioni e ostilità de’ 
gentili, non piò molestie e vessazioni alla 
Chiesa, non piò bisogno d'apologie per 
salvare i cristiani dagli aspri tormenti e 
dalle orribili carnificine a cui i pagani li 
condannavano. Ma in vece de’combatti- 
menti dementili sottentrarono quelli de¬ 
gli errori ne’dogroi degli Eretici e degli 
Scismatici ( V.). Con nuovo e maestoso 
spettacolo si videro concorrere greci e Ia¬ 
lini a celebrare Concilii o Sinodi 
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nerali, per conferire e decidere tu*prin¬ 
cipali oggetti della cattolica credenza, oo- 
de nel corso di pochi anni si trovarono riu¬ 
niti i piò illustri dottori e teologi della 
Chiesa di Dio, e vescovi di lingue e na¬ 
zioni diverse. Questo pe’luminari dottori 
e teologi delle chiese greca e latina, fu il 
secolo doro della teologia, e l’epoca più 
luminosa della cristiana religione. I su¬ 
blimi misteri delia ss. Trinità, dell’Incar¬ 
nazione,della divinità di GesbCristo,del¬ 
la Verginità e della Maternità di Maria,e 
della Grazia, l’unità e la gerarchia della 
Chiesa, e la maggior parte degli articoli 
che formano il Simfpolo della nostra fe¬ 
de, si dibatterono, decisero, posti in chia¬ 
ro e assodati colla piò incontrastabile va¬ 
lidità. Fiorirono prìnci pai mente nella 
chiesa greca i ss. Atanasio , Basilio, Gre¬ 
gorio Nisseno, Gregorio Nazianzeno , 
Giovanni Crisostomo j nella latina i ss. 
Ilario vescovodi Po&tiers, Ambrogio,Gi¬ 
rolamo, Leone IPapa, Agostino . Al 111 
secolo o meglio al* IV risale lo primitiva 
istituzione de* Seminarii, o Scuole ve¬ 
scovili o Collegi privati de’chierici. Que¬ 
ste scuole si formarono presso gli Epiteo- 
pii o nelle Canoniche, ed eziandio ebbero 
scuole sagre \ePar rocchi e,ose s’insegnava 
la divina legge da eccellenti maestri e teo¬ 
logi,anche parrochi, e con vita comuneae- 
sempio degli apostoli. I Monaci pretto isti¬ 
tuirono scuole, in cui insegnavano ezian¬ 
dio le cote della religione e del dogma, le 
sagre Ceremonie e i Riti (E.) regolati dal¬ 
la teologia, a maggior maestà del culto ec¬ 
clesiastico. Governavano le scuole gli sco¬ 
lastici, ossia que’maestri che si distingue¬ 
vano nell’eloquenza,nell'erudizione e nel¬ 
la profonda teologia.L’ardoredelIo studio 
progressivamente si accrebbe, la teologia 
pel suo incremento giunse a un grado di 
scientifica perfezione. A ciò contribuì la 
coltura de’bnoni studi, che ancora in par¬ 
te rimaneva nell’impero greco e nel ro¬ 
mano, la quale rischiarando le Olenti, e 
dando estensione alle cognizioni, e chia¬ 
rezza ed energia alla sagra eloquenza (del- 
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In quale riparlai a Predica), aiutava a far 
vedere in buon aspetto la religione e ad 
esporla nel vero suo lume, il che formo 
lutto l'oggetto della teologia. Ma fatal¬ 
mente le barbariche invasioni e irruzio¬ 
ni de’ goti, vandali, alani e di altre or¬ 
de settentrionali, occuparono le più colte 
provincia meridionali d* Europa e <V A- 
frica; laonde pel timore di loro armi di- 
struggi trici e per la soggezione del loro co* 
mando, si andarono dileguando gli avan¬ 
zi clic restavano dell'antica letteratura. 
Oli stessi ingegni si oscurarono e indebo¬ 
lirono, nè furono per un notabile tempo 
più capaci delle grandi e originali produ¬ 
zioni fino allora ammirate..Le stesse ere¬ 
sie non ebbero più vigore di stendersi a 
nuove invenzioni fallaci contro l’evange¬ 
lica verità e purezza de'dogmi, nè più po¬ 
terono vantare un'ardita, sottile e romo* 
rosa originalità. Tutto contribuì a illan¬ 
guidir lo studio della religione, e a con¬ 
durre alla decadenza la teologia. Le di¬ 
spute e le questioni teologiche s’aggira¬ 
rono con maggior ardore e con più fi¬ 
na erudizione nell’ oriente, non su nuo¬ 
ve eresie, ma sulle conseguenze delle già 
dibattute e conquise. Fiorì s. Gregorio I 
nel declinar del VI secolo, e le circostan¬ 
ze del teinpo,incuipiù non senti vansi con¬ 
trastare i gentili, nè argomentare gli e- 
retici contro le cattoliche verità, eccitaro¬ 
no il suo zelo avi forma rè i costumi cor¬ 
rotti, non a difendere i dogmi, e lo di¬ 
spensarono dall’ occuparsi negli esercizi 
polemici d’una sottiledcologia;enès.Gre- 
gorio I, nè altro italianodisua epoca ebbe 
occasioni di (arsi vedere erudito teologo. 
Qualche maggior eccitamento di coltiva¬ 
re la scienza teologica l’ebbero nella Spa¬ 
gna i ss. Leandro e Isidoro, per le frequen* 
ti dispute che spesso sorgevano fra'catto- 
lici e gli ariani. Papa s. Gregorio I con¬ 
vertì il Palazzo apostolico in iscuola di 
canto e di scienze ecclesiastiche. Questo 
gran Papa, uno de'principali dottori della 
Chiesa, tutto in leso a Ila restaurazione del¬ 
la Disciplina ecclesiastica e all'insegna - 
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mento clericale, come padre universale e* 
stese le sue cure non meno pe’romani che 
pegli stranieri nelle verità della fède. L’i¬ 
stituzione del canonico teologale, per pre¬ 
dicare e insegnare nel capitolo della cat¬ 
tedrale o collegiata,ha le più antiche trac¬ 
ce nelle istituzioni de’teologali della chie¬ 
sa greca, come rilevasi dal commentario 
di Balsamone. Questo autore, sul cano¬ 
ne! 9 del concilio in Trullo celebrato nel 
680, osserva che tra’dignitari della chie» 
sa di Costantinopoli uno ve n'era chia¬ 
mato dottore , il quale avea il suo posto 
nella chiesa vicino al patriarca, ma non 
dice l’epoca dell’istituzione def dottore. 
Scholasticus signific b dottore e maestro, 
che poi ebbe la prebenda teologatela qua¬ 
le fu detta Scholasteria. Nella Spagna 
tuttora si chiama dottorale o teologo il 
canonico che ha la prebenda teologale. Il 
teologo anticamente si appellò Magister 
Scholae, ed il vescovo obbligava i par- 
rochi e il clero a intervenire alle di lui 
lezioni di s. Scrittura. Si chiamò pure Ca - 
put Scholaris , Major e Magister Scho - 
larum , o Major Scholae o Scolasticus: 
più tardi i canonici ebbero la cura del se¬ 
minario. Ritornando ai secolo VII, la de¬ 
cadenza dello studio teologico anche tra' 
greci, fu manifesta nel concilio adunato 
da Papa s. Martino I nel 649, come os¬ 
serva l'Andre*; tutta volta loda per teo¬ 
logo in que'tempi molto stimato,Anastasio 
Sinaita, instancabile scrittore ed erudito 
monaco, che compose tante opere, ma ri¬ 
marca che anco in esse rilevasi la deca¬ 
denza della teologia dalla maestosa sua 
gravità. Aggiunge, che se tale era lo stato 
di quella presso i greci, ne’quali pur ri¬ 
siedeva il fiore deH'ecclesiasticbe scienze 
e d'ogni letteraria coltura; inferiore na¬ 
turalmente dovea essere quello de'latini, 
tra'quali le guerre e la compagnia e do¬ 
minazione barbara de’longobardi, avea- 
no estinto ogni gusto d’amena e sagra leU 
teratura. Nondimeno riconosce ne’Papi 
Giovanni IP, s. Martino /, s. Agatone 
del 678 e alil i, i più solidi teologi di quel 
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secolo, come si fanno conoscere in aVcu* 
ne loro lettere. Tra gl’inglesi al principio 
del secolo Vili fiorì s. Beda ì versato in o- 
gni sorta di erudizione sagra e profane, 
ed in ognuna di esse scrisse opere giudi- 
siose ed esatte; ma non servi gran fatto 
a rimettere nel perduto suo splendore la 
teologia, non avendo egli eretici da com¬ 
battere, e siccome rivolto principalmente 
alla storia ecclesiastica e ad ogni genere 
di coltura. Fu suo discepolo il rinomato 
Alcuino maestro di Carlo Magno e suo 
cooperatore nella riforma degli studi. Co¬ 
sì l’Inghilterra in mezzo alla decadenza 
delle teologiche discipline conservò qual¬ 
che miglior gusto di soda erudizione. In 
quell'epoca una nuova religione,il Mao¬ 
mettismo, facendo rapidi progressi, recò 
gran pregiudizio alla cristiana, senza dar 
campo alla teologia di esercitare le sue fòr¬ 
ze. Il furbo, ignorante e impostore Mao¬ 
metto l'istituì e propagò col le armi in gran 
parte dell’Asia, dell'Africa'e dell’Europa, 
con oppressione de’cristiani. Questa nuo¬ 
va fallace dottrina nel secolo seguente la 
combattè e confutò s. Giovanni Dama¬ 
sceno , l’invitto propugnatore delle ss. /m- 
magi ni e il più gran teologo del suo tem¬ 
po. Dal disposto da Papa Eugenio //nel- 
Ì’826, alcuni ricavano una più regolare 
direzione alle scuole o seminari clericali, 
per lo studio delle lettere ecclesiastiche e 
de’dogmi della fede. Gli uomini dotti che 
fiorirono nel secolo IX, bastano per libe¬ 
rare quel secolo totalmente dall’oscurità 
letteraria; in fatti per non dire di altri, 
ricorderò nell’oriente s. Teodoro Studi • 
ta 9 e Fozio (il quale, come altri, disgra¬ 
ziatamente abusò della sua scienza, offu¬ 
scata cadulterata dall’orgoglio edalle pas¬ 
sioni); nell’occidente Incmaro di Reims 
e altri latini, oltre i Papi che nelle loro 
lettere dottamente trattarono i più impor¬ 
tanti punti della teologia, così contro gl’/- 
conoclastie altri eretici, massime s. Gre¬ 
gorio //, e bastarono a tener vivo fra gl'i¬ 
taliani l’amore de’ sagri studi, a’ quali 
giovò Anastasio cardinale Bibliotecario, 
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di cui in tanti luoghi riparlai, comeehe 
profondamente versato in ogni ecclesia¬ 
stica e profana erudizione. Non durò pe¬ 
rò molto quest* ardore pe* sagri studi, e 
per quasi due secoli rari furono quelli che 
s’impiegarono nelle materie teologiche;se- 
coli che replicatamente deplorai per la ge¬ 
nerale loro ignoranza e barbarie. Deca¬ 
duto l’insegnamento delle lettere, e con 
esso le scuole vescovili e parrocchiali, o- 
ve si a pprendeva la s. Scrittura e le cose 
divine, come ne* monasteri, in questi si 
conservò il sagro fuoco del sapere, tran¬ 
ne alcune eccezioni. Nella metà del X a 
distinse il famoso Gerberto poi Silvestro 
//, ma i suoi progressi furono più nelle 
scienze naturali che per gli studi teolo¬ 
gi ci. Intanto l’eresia de Sagrarnentari, e 
il nuovo Scisma de’greci operato da Mi¬ 
chele Cerulario, servì alquanto a rinno¬ 
vare gli abbandonati studi, e nel secolo 
XI rimise in qualche vigore la teologia. 
Si distinsero contro quel scismatico il Pa¬ 
pa s. Leone IX , c sopra tutti gli scrittori 
il Cardinal Umberto vescovo di Selva Can¬ 
dida. Di fatti dopo le tenebre del secolo 
X, fiorirono a que’tempi assai più dotti 
scrittori che ne’precedenti, ed a rammen¬ 
tarne alcuni, s. Pier Damiani cardinate 
e valente teologo; s. Anseimo vescovo di 
Lucca i coraggioso propugnatore di a. Gnr- 
gono EH (gran restauratore della disci¬ 
plina ecclesiastica e profondo nelle «.Scrit¬ 
ture), e dell’ Immunità ecclesiastica; e 
precipuamente s. Anseimo arcivescovo di 
Cantorbery , il più sublime teologo che 
si può dire por eccellenza del secolo XI e 
gran dottore. Opina l’Andres, che s. An¬ 
selmo di Cantorbery può dirsi il primo 
die abbia svolte con soda metafisica le ma¬ 
terie teologiche, e che abbia dato oo't- 
ria veramente filosofica alla teologia; ma 
questo il fece riguardare quale uno de’pri- 
mi introduttori della scolastica, non però 
legata secondo le sue forme e alle barba¬ 
re sue vod, nè in sostanza presenta la sua 
teologia quelle qualità di arida e secca, co¬ 
me lo riconosce nella scolastica. Dice iool- 
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tre, che s. Anselmo colla sua sublime me* 
la fisica fece un uso della filosofia nelle 
materie teologiche, che troppo si discosta 
dalla vera strada battuta dagli antichi teo- 
logi ,onde le sue opere con più ragione che 
quelle di s. Giovanni Damasceno presso i 
greci, ponnoconsiderarsi pressoi latini co¬ 
me le prime opere di teologia scolastica. 
L’esempio di sì grand’uomo, non meno di 
Berengario capo de Berengariani o Sa- 
gramentariy e di altri dichiarati dialet¬ 
tici, potè servire d’eccitamento a’teologi 
per abbracciare il metodo e lo stile che 
§ jotrodusse allora, e regnò poi per tanti 
secoli nella teologia, e formare la teologia 
scolastica.Sull’origine e idea della teologia 
scolastica, si può vedere l’Andres,c. 4 »t. 7, 
Dcir origine , progressi e stato attuale 
sTogniletteratura.Qai nd i grande strepi to 
fece nelle scuole la dialettiche fiorì singo¬ 
larmente in Parigi , pe'primi ivi insegnata 
da Gug//e/moCampellense, e poi da Pie¬ 
tro Lombardo vescovo di Parigi detto il 
Maestro delle sentenze pel libro che di 
esse scrisse coll’ intendimento di forma- 
re ne’suoi discepoli de’teologi, e diede in 
somma con esso un metodico corso di tut¬ 
ta la teologia. Siccome l’opera di Pietro 
Lombardo (al cui tempo, secondo alcu¬ 
ni, si stabifi nell’università di Parigi u- 
na cattedra di teologia, e ue fu egli uno 
de’ primi a insegnarla, o forse il primo 
professore di essa) fu composta ad uso 
delle scuole, e venne abbraccia la e seguita 
nelle scuole, cominciò a chiamarsi Sco - 
lattica la teologia così trattata, benché 
ancora non fosse esposta a (latto in quel me¬ 
todo, io quello stilè, in quella lingua, che 
poi strettamente adoperarono gli scolasti¬ 
ci. Sebbene Pietro Lombardo viene an¬ 
cora detto il capo de’teologi scolastici e il 
1,° maestro della scolastica teologia, que¬ 
sti uoudimeno dovè cedere il posto allo 
stesso suo discepolo Abelardo monaco be¬ 
nedettino, o secondo altri canonico rego¬ 
lare, gran dialettico e sottilissimo, alla cui 
scuola concorsero discepoli da Roma, dal¬ 
l'Inghilterra, e da tutta la colta Europa. 
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Altri libri di sentenze o altra somma teo¬ 
logica compose l’inglese professore di teo¬ 
logia in Parigi Roberto Bolleno o Pol- 
len o Pully,dotto cardinale di quel tempo, 
fondato principalmente su’testimonidel¬ 
la Scrittura, senza troppo adoperare fi¬ 
losofici ragionamenti. Intanto i libri d'A- 
ristolile e que’degli arabi commentatori 
furono tradotti in latino,e più conosciuti a 
più letti dagli occidentali; quindi s’accreb¬ 
be l’ardore per le filosofiche argomen¬ 
tazioni, che più avidamente si abbraccia¬ 
rono nelle scuole teologiche, e la teolo¬ 
gia scolastica si rinvigorì sempre più, e 
acquistò maggior credito e autorità, ed 
allora può dirai che si stabilì il regno della 
scolastica teologia. Ciò non ostante quel 
metodo di teologizzare trovò presso i più 
stimati dottori non pochi contrari, a’qua- 
li molto doleva che l’uso dell’arguziedia- 
letliche nella teologica dignità produces¬ 
se in molti scrittori errori ereticali, o al¬ 
meno improprie espressioni. Infatti buo¬ 
na parte dell’eresie di que’secoli vengo¬ 
no dal teologico peri patetismo (filosofia 
d’Aristotile che regnò fino al secolo XVI) 
che adoperavasi nelle scuole. M già ricor¬ 
dato Berengario, dalle dialettiche sotti¬ 
gliezze cade negli errori di fede. Il puro 
rammentato famoso Abelardo, per le dia¬ 
lettiche argomentazioni si avanzò ad e- 
spressioni in materie teologiche che sem¬ 
brarono ereticali a molti, o almeno im¬ 
proprie e capaci di sensi eterodossi, e me¬ 
ritevoli di condanna. Arnaldo di Brescia 
(di cui riparlai ne’voi. LV 1 II, p. a68 o 
369, LXVU, p. 309 e 3 io), usci dalla 
scuola dialettica d’Abelardo, per infestar 
poi l’Italia e la Germania colle sue eresie. 
Altri nelle loro lezioni di teologia s’ingoi- 
faro no in errori'che meritarono Tana te¬ 
ma. Perciò il dottore s. Bernardo spesse 
volte declamò contro i cavilli dialettici e 
contro l’aristotelica filosofia, che fu se¬ 
gno di tante doglianze e accuse, ed An¬ 
che di proibizioni pontificie; almeno in- 
termali e ristrette a’soli professori di Pa¬ 
rigi che abusavano delle dottrine d’Ari- 
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•lolite, e limi la le al tempo finche fosse* 
ro corrette l’operedi quel filosofo. L’an¬ 
tico suo discepolo Eugenio III si crede 
che istituisse i gradi accademici nelle scuo¬ 
le, di Dottore, Baccelliere e Licenziato . 
Intanto che si stabiliva così nelle scuole 
cjuella, per così dire, dialettica teologia, 
altra più soda se ne leggeva in opere di 
alil i scrittori del secolo XII. Le frequenti 
eresie che da ogni bauda levavansi, tene¬ 
vano in esercizio i teologi per cercare ar¬ 
mi,onde combattere i nascenti errori. Po¬ 
teva bastare per molti il solo s. Bernar¬ 
do, per sostenere le verità della fede e di¬ 
fenderla dagli attacchi ; ma tra gli altri 
che ciò fecero nominerò Pietro il Vene • 
rubile , eloquente e vero teologo, e uno 
defunti impugnatori degli Ebrei ed an¬ 
co de’inaometlani; e il cardinale Ugone 
di San Vittore , che sebbene mostrò pro¬ 
pensione per le questioni scolastiche e al¬ 
le troppo sottili speculazioni, nondimeno 
conservò sempre il decoro e la teologica 
gravità, e la sua grand’opera lo mostra 
un vero teologo,e lo rese benemerito del¬ 
la teologia. Il metodo scolastico, oltreché 
era secondo lo spirito del tempo, servì 
opportunamente nelle coutroversie con¬ 
tro gli eretici. 

La disciplina cli'é presentemente in vi¬ 
gore in tutta la chiesa latina, di assegna¬ 
re cioè una prebenda teologale ne’capi¬ 
tali per la sussistenza del canonico teologo, 
vuoisi che abbia avuto principio in Fran¬ 
cia; e vi è un'orditili ti sa riportala nel i /Ho¬ 
mo de’Copilolari de're di Francia,e un’al¬ 
tra nel Capitolare d’Àquisgrana. Ales¬ 
sandro ///nel i 179 celebrò il concilio di 
Luterano ///,nel quale fu prescritto per 
tutta la Chiesa che ogni cattedrale e col¬ 
legiata eleggesse un maestro di scuola, ed 
il concilio di Luterano IV t ' adunato nel 
121 5 da Innocenzo III versato in ogui 
scienza,decretò che avessero le metropo¬ 
litane uu teologo. Ecco il canoue deli. 0 
concilio.» Siccome accade spesse volle,che 
i vescovi non pouuo amministrai è al po¬ 
polala parola di Dio personalmente, tua*- 
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sime nelle diocesi molto vaste, sì a moti¬ 
vo de Ile diverse occupazioni loro, d’infer¬ 
mità corporali, d’incursioni de’nemici, e 
per altri ostacoli, per non dire per difètto 
di scieuza, che non dev’ essere tollerato; 
quindi é che noi ordiniamo, che i vescovi 
eleggano per la predicazione degli uomi¬ 
ni capaci, che visitino io lor vece le par¬ 
rocchie della loro diocesi, quando ool po¬ 
tranno essi in persona, e diano edificazio¬ 
ne al popolo co’ discorsi e coll’ opere lo¬ 
ro. I vescovi som ministreranno loro eoo 
che sussistere, quando saranno in bisogno; 
e ne’capitoli tanto delle cattedrali, come 
delie collegiate si stabiliranno degli uo¬ 
mini, che possano daraiuto al vescovo non 
solamente colla predicazione, ma coll’s- 
scollare le confessioni, e fare il resto di 
ciò che riguarda l'amministrazione della 
penitenza. Per quesl'efTetto in ogoi chie¬ 
sa cattedrale vi sarà un maestro che in¬ 
segnerà gratuitamente, e al quale si as¬ 
segnerà un beneficio sufficiente. Nè sola¬ 
mente nelle chiese cattedrali, ina nelle al¬ 
tre, le cui facoltà potranno bastare. Il ca¬ 
pitolo eleggerà il maestro per insegoar 
gratis la grammatica, e le altre sciente 
secondo la sua capacità.” Ecco il canooe 
del 2.° concilio. » Le chiese metropolita- 
neavranuo uo teologo per insegnar n* preti 
la s. Scrittura, e principalmente ciò che 
concerne il governo delle anime. Si asse¬ 
gnerà a ciascuno di questi maestri la reu¬ 
dita d’una prebenda sinaltantochè inse¬ 
gnerà, senza ch’egli per questo di venti ca¬ 
nonico.” Di questi canoui feci menzione 
descrivendo in breve que’due concitò ge¬ 
nerali. Così il 2.° concilio ordinò che nel¬ 
le metropolitaoe si aggiungesse allo sco¬ 
lastico maestro di scuoia, un Lettore teo¬ 
logo; dipoi in diverse chiese i due uffizi 
furono riuniti, onde il prebendato teolo¬ 
gale fu chiamato scolastico; iu altre re¬ 
starono distiute e separale la prebenda 
teologale e la scolastica. Lo scolastico del¬ 
le collegiate visitava anche la diocesi. In 
molti luoghi la prebeuda dello scolastico 
fu unita a quella del Primicero, eoo Fui- 
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carico d'insegnar le lettere e i precetti della 
fede cattolica. Noterò col p. ab. Bini, Me* 
morie isteriche della Perugina Univer • 
sitò, p. 17, che non deve sorprendere se 
ne 9 primi del secolo XIII non esista me¬ 
morie che in Perugia s'insegnassero pub* 
blicamente le sagre e teologiche discipli¬ 
ne; giacché come dimostra il Tiraboschi 
nella Storia della letteratura italiana , 
queste mancavano pressoché in tutte le 
uni versila allora esistenti, e la ragione de* 
▼esi desumere dall’essersi dal concilio di 
Laterano IV ordì nato,che ogni chiesa me¬ 
tropolitana avesse un teologo, il quale al 
clero e al popolo spiegasse i dogmi ed i 
precetti dellu religione. I chiostri de're- 
golari abbondavano altresì a que* giorni 
di valeuti e insigni precettori delle sagre 
dottrine, e ne rendevano perciò quasi su¬ 
perfluo l'insegna mento nelle università. 
Il perché iti quella antichissima di Bolo- 
gna,ove fioriva \*Giurisprudenza , non si 
trova monumento alcuno che faccia men¬ 
zione della facoltà teologica sino ali 36 * 
in che l'introdusse Innocenzo VI. Quindi 
a poco a poco le uni versità ebbero una piò 
regolare istituzione,e se ne aumeutò il nu¬ 
mero nel secolo XI 11.1 n questo pure si mol¬ 
tiplicarono le scuole e le cattedre per ogui 
rumo di sa pere,e prepararono il florido ri¬ 
sorgimento delle lettere, insieme ugli stu¬ 
di teologici. Le scuole del Palazzo apo • 
steli co furouo stabilite da Onorio HI co' 
Lettori del sagro palazzo , acciò spiegas¬ 
sero la Scrittura e vi esponessero le que¬ 
stioni teologiche piu astruse, ed ebbe pu¬ 
re per tal Papa 1 ’ origine il p. Maestro 
elei sagro palazzo, il quale è considera¬ 
to come teologo del Papa e deve esami¬ 
nare le opere prima che si pubblichino col¬ 
la stampa. A tutto contribuì s. Domenico 
fondatore del l'ordine de' Predicatori det¬ 
ti per Un Domenicani. Frattanto sl ero re¬ 
sa più universale la filosofia peripatetica, 
e questa vieppiù s'introdusse nella teo¬ 
logia. La pubblicità delle scuole, il nume¬ 
roso concorso degli scolari, e la mancan¬ 
za de' libri necessari per lauti studenti, 
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obbligarono i professori a raccogliere in 
ristrette somme e libri di sentenze, intieri 
corpi di tutta la teologia, da potersi det¬ 
toree spiegare in pochi anni nelle scuole,e 
impararsi dagli scoia ri.Questi libri di som¬ 
me e di sentenze sembrando aridi, si fe¬ 
cero nuovi commeoti, si mischiò la vana 
filosofia d'alcuni colla teologia, s’intro¬ 
dussero questioni che ne produssero delle 
altre, che poco o niente aveano che fare 
colle proposixioni teologiche, alla cui in¬ 
telligenza doveano servire, discostandosi 
così molli teologi dalla semplicità depri¬ 
mi scolastici. Lo spirito dialettico o so¬ 
fistico allora dominante nella Scozia e 
in Francia , formò quello stile barbaro 
e disgustoso denominato comunemente 
scolastico . Parlando l’Andres del meto¬ 
do scolastico, dice che ha i suoi vantaggi, 
che dichiara, e potino renderlo utile a’teo» 
logi;ma pe'difetli,che pure enumera, con- 
elude che riesce poco gradilo, generalmen¬ 
te a* buoni teologi. Questo metodo però 
ricevè maggior autorità versola metà del 
secolo XIII, coll'uso che volle fonte il do¬ 
menicano b. Alberto il Grande , il più e- 
rudito professore che si fosse veduto nelle 
scuole, e il i.° de'latini entrato cou inde¬ 
fesso studio a ricercare quanto ne' filo¬ 
sofi greci, latini, arabi, ebrei ed egiziaui 
vi era di più accurato ed esatto, e fu au¬ 
tore d'una somma teologica, d’una bib- 
bia Mariana in lode della B. Vergine, che 
poteva dirsi una Mariana teologia,oltre 
ultre opere filosofiche e teologiche; fu il 
teologo più scolastico che fiuo.allora a- 
veano veduto le scuole. In questo stato 
trovò la teologia il suo discepolo l'ange¬ 
lico s. Tommaso A Aquino domenicano, 
il quale seguì il metodo scolastico stabili¬ 
to nelle scuole per più d'uu secolo, e con 
esso scrisse molli libri filosofici e teologi¬ 
ci. Egli però con più profondo ingegno e 
sodo giudizio di tutti gli altri commen¬ 
tò e spiegò la dottrina d’Aristatile, e con 
più religioso e illuminata zelo ue corres¬ 
se gli errori. Egli con profonda maestria 
trascorse i vasti e sublimi campi della 
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scienza teologica, dando nuovi lumi per ni e afflissero per tanto tempo la Chiesa, 
l'intelligenza delle materie non abbastan- pure servirono alquanto a risvegliarc i 
za illustrate. Le due più grandi, più su- teologi da'vaneggiamenli a cui s'incam* 
blimi e più importanti opere del dottore minavano le scuole, e a richiamarli al ve* 
s. Tommaso, sono la somma della fede ro sentiero dello studio delle cattoliche 
cattolica contro i gentili, eia somma di verità, per com battere l'acutezza sofisti- 
tutta la teologia,con quella purissima dot- ca degli eresiarchi dotati di teologica e- 
trina di cui è piena delle sue lodi tutta la rudiziooe;e poi vi contribuì aocora Uà- 
Chiesa, e che lo fece divenire il maestro lebrazione de Sinodi di Pisa 9 Costatai 
di tutti i teologi posteriori; anzi sarebbe Basilea (d'ambedue riparlai a Straw), 
riuscito più portentoso se fosse fiorito in e di Firenze . In quello di Basilea perla 
secolo meno depravato di gusto peglistu- i. a fu stabilito che i teologali sarebbero 
di scientifici e più illuminato. Tuttavia canonici. Eccoue il canone. » Affinchè i 
è venerato come il Dottore di s. Chiesa benefizi sieno pieni di persone capici, vi 
più benemerito dell'esattezza e verità teo- sarà un teologale in tutte le chiese calle* 
logica, e dello studio di questa scienza sa- drali, e questo dev’essere canonico, dot* 
gin. Grande e glorioso dottore fu pure tore o baccelliere in teologia, che abbia 
il contemporaneo francescano s. Bona - studiatolo anni in una università privi* 
ventura Fidanza cardi naie. Il correligio- Jegiata. Che in ogni chiesa cattedrale o 
so Giovanni Duns detto Scoto , famoso collegiata si darà la 3 . a parte delle pro¬ 
teologo decorato col titolo di dottore sot • bende a’ graduati dottori, o licenziati o 
ti le, colla sottigliezza del suo ingegno in- baccellieri in qualche facoltà. Che i curali 
ventò nuove questioni e nuove arguzie, delle città murate saranno almeno profa- 
e stabilì principia differenti da quelli di sori in arti(o scienze)". Altrettanto ordina* 
s. Tommaso, e formò un partito o una cono\a PrammaticaSanzione t edi\Co^ 
nuova scuola teologica diversa dalla To* cordato di Leone X , per la Francia, lo 
mistica o dottrina di s. Tommaso, detta oggi però i regolamenti sono variati,»* 
pure Tomismo e Tomisti quelli che fan- condo i diversi stati, e il corso di teologia 
no professione di segui ria, particolarmen- viene folto comunemente ne'seminsri, od 
tei suoi domenicani. Allora i francescani si collegi e nelle università. Di più tanto il 
dichiararonoScotisti, cioè teologi scolasti- concilio, che la prammatica e il concor¬ 
si attaccati e seguaci della dottrina e senti- dato, statuirono per doveri e funzioni de 
mento dello Scoto;e tutti quelli che con- teologali, di risiedere nelle loro chiese,e 
correvano alle loro scuole ne abbraccierò- di predicare e dar lezioni due volte o per 
no il partito, e si dissero anch'essi Scotisti. lo meno una volta per settimana: dove- 
Bonifacio FUI fondò P Università Ro • ri che poi variarono secondo i luoghi. Cir* 
mana 9 colle cattedre e facoltà proprie de- cn i diritti e privilegi de*teologali,•eco®* 
gli studi generali. Le contese tra Giovan - do i detti concilio, prammatica e concor* 
ni XXII e l'ordine Francescano sull’abi- doto, il teologale che adempie a suoi do¬ 
to e la loro povertà, tennero in agitazio- veri predicando o insegnando, è contie¬ 
ne pei* qualche tempo le scuole teologi* ratocome presente al divino uffizio,el*A a 
che. Le altre questioni agitate da quel Pa* che non vi abbia assistito può percepire 
pa, furono poi da lui ritrattate con chia- generalmente tutti i frutti della suapre~ 
ra Professione della fede cattolica. Dipoi benda, al pari de* canonici clic vi hanno 
fiorì per teologia Gregorio XI, Le sue- assistito. Dipoi il concilio di Trento fa# 
si ve eresie, che formarono le varie sette un simile regolamento. Fu permessosi 
de' Viclefisti e degli Ussiti nel fine del se- teologali la rassegna di loro prebenda teo¬ 
colo XIV, ebe produssero tanti disordi- togate a persone capaci di possederlo, <d 
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anco di permutarla. Gran merito si fece 
nelle scienze ecclesiastiche il cardioal Pie¬ 
tra d 9 Ay Ili, che seppe unire alla teologia 
tant altra cognizioni e molteplice erudì* 
rione, e formò nella sué scuola Giovan¬ 
ni Gersone , ed altri eccellenti teologi del 
secolo XV. In questo i greci divisi da tan¬ 
to tempo da*latini,aveano altro gusto ne¬ 
gli studi,agitavano altre questioni, e col¬ 
tivavano per così dire un’altra teologia, 
la quale seguì un corso diverso da quel¬ 
lo della latina; ma la Grecia non avea piò 
quegl'illustri teologi da poter stare a con¬ 
fronto de’Jatioi. Nondimeno la greca teo¬ 
logia lu in ioosa men te spiccò nel suddetto 
concilio fiorentino,nel la grande questione 
della processionedello Spirito santo , che 
teneva da tanti secoli divise le due chie¬ 
se greca e latina; quindi il Primato del 
Papa, che non solo dagli scismatici furia- 
ni, mo da tutti gli eretici è stato sempre 
orgogliosamente contrastato; la composi¬ 
zione del Pone eucaristico, il Purgatorio , 
l'utilità de’ Suffragi p e*Defunti, e altri 
punti contrastati che doveansi decidere 
nel concilio. In esso concilio il Cardinal 
G i ulia no Cesarmi si mostrò profondo teo-. 
logo, e benemerito ne fu pure il Cardinal 
Giovanni Torrecremata, benché piò ce¬ 
lebre canonista che teologo; ineotre so¬ 
pra tutti fece onore alla greca teologia il 
gran Bessarione poi cardinale. In segui¬ 
to neirilalia, sebbene fossero fondate in 
tutte le università e anco in molti altri 
stabilimenti comuni a tutte le città piò 
considerabili, cattedre di teologia separa¬ 
te da quelle eh'erano ne’primi tempi pres¬ 
so le cattedrali,si continuò tutta via a man¬ 
tenere quest'insegnamento presso molte 
chiese, come si cootinuò purea insegna¬ 
re la teologia ae'monasteri e ne’conven¬ 
ti degli ordini religiosi (come si fa tutto¬ 
ra); e in tutte le cattedrali e io molte col¬ 
legiate ancora si cooservò il grado e il ti¬ 
tolo di teologo ad unode'canonici, il che 
ricorda l'antica istituzione delle scuole di 
teologia presso le chiese piò insigni. Que¬ 
sta disciplina, confermata altresì da vari 
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decreti conciliari, si estese alla Germania, 
alla Francia, alla Spagna ed agli altri sta¬ 
ti cattolici, ne'qualisi mantennero costan¬ 
temente il grado e l’uffizio di teologo o 
teologale. Nel 1471 fu creato Papa Sisto 
IV professore di teologia e acutissimo teo¬ 
logo. Il rifiorimento della teologia avven¬ 
ne nel secolo XVI, al modo che lo rac¬ 
conta Andres nel cap. 5 , osservando che 
nel ristoramento de’buoni studi, la teo¬ 
logia era forse la scienza che piò avesse 
tardato a coglierne i frutti. I memorabi¬ 
li avvenimenti di quel famoso secolo, che 
in tanti articoli descrissi, le rapide e stre¬ 
pitose rivoluzioni che in brevissimo tem¬ 
po alterarono la faccia della Chiesa, fece-* 
ro nascere in qualche modo una nuova 
teologia, per la cognizione delle Lingue 
antiche e dell *ecclesiastica/srfuàzfò/ie,che 
in peculiar modo si coltivarono perle ri¬ 
cerche teologiche. In tal modo la teolo¬ 
gia si rese piò ricca e piò castigata, col¬ 
l'aggiunta dell* antica erudizione e vera 
letteratura; si esercitò con clamorose di¬ 
spute e rinomati scritti. Tante, e sì per¬ 
tinaci e feroci eresie che produssero quel¬ 
le Sette, comprese nel generico nome di 
Protestanti , che sventuratamente fecero 
prevaricare tanta partedi Germania, I* In¬ 
ghilterra, la Scozia , la Svezia, la Dani¬ 
marca , la Norvegia , i Paesi-Bassi , la 
Svizzera , ed oltre altri popoli,anche VA* 
inerica per l’introduzione degli errori re¬ 
ligiosi,dierono però nuovo vigore agli stu¬ 
di teologici, un nuovo gusto alle scienze 
ecclesiastiche, perle tante eoo traversie a- 
gitale caldamente, difese o impugnate da 
tanti eminenti teologi e da tanti uomini 
grandi, che produssero eziandio la rifor¬ 
ma della disciplina ecclesiastica, e la ce¬ 
lebrazione del sagrosaoto concilio gene¬ 
rale di Trento , che si resé immensamente 
vantaggioso alla Chiesa e alla teologia col¬ 
le sue venerate decisioni. Fra le sue pre¬ 
ziose ordinazioni, va rammentata la rin¬ 
novazione de Seminari vescovili con as¬ 
soluto vocabolo speciale, per l’insegna¬ 
mento delle scienze ecclesiastiche e prin- 
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ci pai mente delle f. Scritture, e della sa¬ 
gra teologia precipuamente morale, on¬ 
de divennero le scuole più rispettabili del 
ciistionesimo. Gli scrittori della vita di s. 
Gaetano fondatore de' Teatini e patriar¬ 
ca desiderici regolari, attribuiscono a lui 
l'insinuazione a* pad ri dell’erezione de’se- 
tuinori per l’istruzione e riforma del cle¬ 
ro. Altri danno c|tiesto vanto a s. Igoazio 
fondatore da'Gesuiti, e ad esempio del già 
da lui istituito Collegio Germanico (di 
cui e della benemerenza di s. Igoazio ri¬ 
parlai a Semisabio romano). Inoltre ricon¬ 
cilio di Trento a riparare la rilassatezza 
del clero, non solo raccomandò a’vescovi 
iti cura che venissero annunziate frequen¬ 
temente nelle diocesi le s. Scritture e la 
legge di Dio, ma ampliando l’istituzione 
del concilio di Laterauo IV, abilitò tutti i 
\ esco vi ad erigere la i.prebenda canoni¬ 
cale vacaule in teologale stabile, in cia¬ 
scuna chiesti cattedrale o collegiata, con 
questo canone.» Il s. Concilio pieno di ri¬ 
spetto e dialtaccameulo per le costituzio¬ 
ni de’Papi e de'concilii, non volendo che 
si trascuri di trai* profitto dal tesoro ine¬ 
stimabile de *Libri santi, ordino a’vesco- 
vi quando si troveranno nelle chiese de¬ 
gli onorari fonduti per professori di teo¬ 
logia, di obbligarli iu tutte le maniere pos¬ 
sibili a spiegare e a interpretare la s. Scrit¬ 
tura, e di non conferire tal sorte di sti¬ 
pendi se non a persone capaci di adem¬ 
piere da se i carichi, che vi sono uunessi. 
l'io» vogliamo altresì che si coltivi la let¬ 
tura delia s. Scrittura nelle comunità dei 
monaci, e che si stabilisca eziandio que¬ 
sta pratica sì uobde e sì essenziale ne’col- 
legi pubblici, dove non fosse stata anco¬ 
ra in vigóre; e che si rinnovi in quello ove 
trascurato si avesse di continuarla dopo 
il suo stabilimento”. Un altro canone de¬ 
cretò:» Che quegli che sarà scelto per unu 
chiesa cattedrale, deve avere tutte le qua¬ 
lità richieste du'sagri Canoni, quaulo al¬ 
la nascita, ec.; e che abbia otteuuto in 
qualche università il grado di maestro, 
dottore, o licenziato iu Teologia, o Di • 
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ritto canonico, o che per pubblica testi¬ 
monianza di qualche accademia sia di¬ 
chiarato capace d’istruire gli altri”. Os¬ 
servano alcuni, che fislilazione del teo¬ 
logale o canonico teologo, il coocilio l* e- 
stese alle chiese collegiate fondate oe’loo- 
ghi in cui evvi un clero numeroso; e eh e 
ancor dubbio se ciò debba intendersi del¬ 
le collegiale che trovansi nella città ve¬ 
scovile essendovi un teologo nella chiesi 
cattedrale, e che ordinariamente si uni 
non istituire teologali in quella sorte di 
collegiate. Sulla scelta e approvaziouedei 
teologali, il concilio nulla determinò. Nel¬ 
la lettera enciclica di Gregorio XVI, /«• 
terpraecipuas, degli 8 maggio 1844» ^ 
go che il concilio di Trento provvide che 
in ciascuna chiesa o cattedrale o collegia¬ 
ta delle città e grandi terre non roane* 
se una prebenda teologale, da conferirà 
a persone certamente idonee aU’esposixio- 
ne e interpretazione della s. Scrittura. Di 
più il Papa dichiarò all’ episcopato cat¬ 
tolico, che la s. Sede sempre sì congratula¬ 
va co’vesce vi,se presso di loro i prebenda¬ 
ti teologi ben adempivano l’otfizio di leg¬ 
gere pubblicamente le s. Lettere, ecome 
non mai intermetta di eccitare e di aiu¬ 
tare le loro cure pastorali, se in questo** 
no riuscite meno fruttifere. 

Essendosi staccati dalla Cattolicachie • 
sa, fuori della quale non vi è l’eteroa»* 
Iute (e lo ripetei nel voi. LXXI, p.1 84 )» 
quegli statiche rammentai poc’anzi,do¬ 
po la fatale e pretesa riforma deM’infeli- 
ce, audace, furbo, maligno e tristo L«fc* 
ro, rim pasta loi e di condannati e neghi* 
li erronei insegnamenti, le scuole di le* 
logia diventarono ne’ sedicenti paesi ri¬ 
formati, ossia eretici, più numerose e pii* 
attive, perché oltre l’ordinario insegna* 
mento, cominciò allora l'età delle già ac¬ 
cennale controversie, nelle quali si distia* 
sero i più grandi ingegui, e generala*** 
le gli uomiui più dotti del protestante»* 
ino e del callolicisnio, auebe cou opett 
f linose, lutti rammentati e qualificati ibi 
dotto gesuita Audres. Egli tra gli ercù 0 | 
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che produssero il bene letterario d'ecci¬ 
tare i teologi cattolici a studiare ne'suoi 
fonti la scienza teologico, e a trattarla con 
più conveniente dignità, nomina Tardi¬ 
lo e accorto Lutero, caporione de’nova- 
tori, che fece nascere tante controversie 
teologiche, e occupò seriamente Tanimo 
de*teologi; ed i suoi seguaci e discepoli Lu¬ 
terani che ne abbracciarono i pestiferi 
errori, tratti più dalTautore della novità 
e dallo sciolto freno alle passioni, che dal¬ 
la dottrina arbitraria e capricciosa del* 
l’impetuoso eresiarca. Uno di essi Zuin- 
glio fu caposetta de* Zuingliani, altri die- 
rono origine agli Anabattisti e Menno - 
aiti, altri a diverse sette. Tra di esse fe¬ 
ce più strepito e numerosa sussiste quel¬ 
la de Calvinisti, da’quali con altre deno¬ 
minazioni uscirono quelle sette che nar* 
tui a’loro articoli ; insorsero pure diver¬ 
se sette tra gli stessi dissidenti per que¬ 
stioni d'opinioni, e per non dire di altri 
qui ricorderò i Serve tisti ed i Soci ninni, 
e quelle descritte a Inghilterra, Scozia 
e Svezia. In mezzo a tante deplorabili no¬ 
vità, a tante eresie e scismi, la chiesa cat¬ 
tolica seguiva costantemente le antiche 
sue tradizioni autenticate colla credenza 
di tanti secoli,e rimanendo immobile nel¬ 
la sua santa unità alla Sede Apostolica , 
procurava con saggie conferenze e collo¬ 
qui, con assemblee e con sinodi, con lega- 
2ii»ni, nunziature e con mediazioni, con li¬ 
bi i e scritti di varie sorti, e con ogni mez¬ 
zo di richiamare gli smarriti suoi figli,e 
d'impedire ulteriori divisioni e rotture, 
e produceva iu più classi di persone dot¬ 
ti teologi, che combattessero le nascenti 
eresie e illustrassero ledotlriue cattoliche. 
Dopo aver T Andres celebrato Giovanni 
e il nipote Gio. Francesco Pico della Mi* 
randola , per aver contribuito al rifiori¬ 
mento della teologia, nomina Erasmo , 
secondo alcuni eretico o almeno di dubbia 
fede, che lauto giovò ad essa. Tra i cardi- 
nuli che si applicarono a conf utare i nova- 
lori,ricorda Tom maso Fio oGnet a no,G io- 
vanrn Fischer, Gaspare Contarmi, Juco- 
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po Sadolcto t Gregorio Cortese, Reginal- 
do Polo; e così molti altri personaggi « 
letterati, ecclesiastici del clero secolare e 
regolare impiegarono le loro cognizioni in 
difesa della cattolica religione, con opere 
teologiche. Aggiunge l'Andre», che ad o- 
nore de’progressi della teologia, nel seco¬ 
lo XVI basta incordare il già celebrato 
concilio di Trento, assemblea piena di 
dotti prelati e di rinomati teologi, dove 
potè la teologia comparire in tutto il suo 
splendore,e tra’cardinali che v’ioterven¬ 
nero vanno oominali Seripando , Moro • 
me Osio. 1 vi convennero tanti teologi ca¬ 
paci di ben discutere le materie e rischia¬ 
rare le contro verste, che formarono il più 
venerabile e numeroso congresso di teo¬ 
logi che si fosse mai veduto in tutta la 
Chiesa. Il metodo stesso di trattare le ma* 
terie usato in quel coucilio, diè campo di 
farvi spiccare assai più che negli altri la 
teologica erudizione. L’ Andres poi cele¬ 
bra ancora i gesuiti Toledo e Bellarmu 
no,e du Perron, che meritarono la s. por¬ 
pora.Mentre i protestanti erano cosi com¬ 
battuti du’cattolici, si dibattevano fra lo¬ 
ro mutua mente, e si divisero ad ogni mo¬ 
mento in più e più sette, che si dilania¬ 
rono con ostinate dispute teologiche , e 
controversie di credenza. Intanto con piu 
impegno i cattolici coltivarono le scien¬ 
ze teologiche, vedendosi frequentemente 
obbligati ad entrare in lizza cogli avver¬ 
sari, ed a sostenere in voce e in iscritto 
la purità degli antichi dogmi, ed anco a 
dibattersi tra loro stessi per le questioni 
clic spesso agitavansi nelle scuole. Men¬ 
tre la Germauia eia Francia, e i più su¬ 
blimi ingegni della chiesa latina si dibat¬ 
tevano in polemiche discussioni sulle dot¬ 
trine de’novatori, queste giunsero ezian¬ 
dio ad eccitare le già sopite menti de’gre¬ 
ci, la cui teologia giaceva da molto tem¬ 
po in oscuro e ignobile silenzio; ma poco 
potè propagarsi tra gli scismatici greci la 
dottrina degli eretici luterani: i medesi¬ 
mi tentativi fecero i calvinisti, cou qual¬ 
che successo per lu professione di fede, che 
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avea molti de* loro errori, del patriarca 
Cirillo Lucori, per cui fu deposto. L’Ào- 
dres chiama il ceìebveLeone Allacci, cu¬ 
stode della biblioteca Vaticana(della qua¬ 
le riparlai a Stamperia Vaticana), Tul- 
limo teologo che abbia conservato Tono- 
re letterario della Grecia. Dopo che il con¬ 
cilio di Trento avea meglio stabilito la 
prebenda teologale nelle cattedra li, il dot¬ 
to s. Pio V nel 1570 4 'istituì nella Chie¬ 
sa di s . Pietro in Vaticano, e rassegnò 
al p. Manriquez domenicano, maestro del 
s. palazzo, ed a’suoi successori domenica¬ 
ni col canonicato, allineile potessero in¬ 
segnare la teologia di s. Tommaso alle 
persone del capitolo, ed a quelle del pa¬ 
lazzo apostolico. Ma Gregorio XIil che 
gli successe,considerando che tale dispo¬ 
sizione poteva sembrare ingiuriosa al cle¬ 
ro secolare romano, rivocò la bolla d’isti¬ 
tuzione^ ordinò che la prebenda si con¬ 
ferisse a un dottore in teologia di detto 
clero. Inoltre Gregorio XI 11 per contribui¬ 
re all’istruzione del clero nella teologia, 
aderendo agli ordini del concilio di Tren¬ 
to, prescrisse che ogni chiesa cattedrale 
fosse obbligata a mantenere un lettore 
teologo. A decoro della scienza e per uti¬ 
lità della s. Sede, il successore Sisto V, teo¬ 
logo egregio, stabilì che tra il Sagro Col¬ 
legio sempre vi fossero 4 cardinali alme¬ 
no degli ordini mendicanti maestri in teo¬ 
logia. Frattanto gravi controversie insor¬ 
sero pel Baianesimo, il cui autore Miche¬ 
le Baio fu condannato pe’suoi errori da 
s. Pio VedaGregorioXIÌI. Ma la proscrit¬ 
ta dottrina non si estinse, e ne nacque al¬ 
tra piò pregiudizievole eresia nel Gian¬ 
senismo, per sostenere Cornelio Gianse- 
nio la dottrina di Baio; per cui Urbano 
Vili e Innocenzo X condannarono 5 Pro - 
po5t^iW.Seguendone gl i errori Qaesnel¬ 
lo, il dotto ezelanteClemente XI condan¬ 
nò j 01 proposizioni di sua opera. Verso 
quest’epoca fiorirono igran teologi e car¬ 
dinali Enrico Noris agostiniano, b. Giu¬ 
seppe M. 3 Tommasi teatino, e Vincenzo 
Gotti domcnicano.il gionsenismoe il que- 
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snelli sm o furono motivi di gravi contro- 
versie nelle scuole cattoliche,e di questio* 
ni teologico-morali,e BenedcltoXlUter¬ 
minò l’affare degli appellanti giansenisti 
QuestoPapa nel concilio romano deli 715 
per Jo stabilimento della prebenda teolo¬ 
gale, a forma del decretato dal concilio 
di Trento, rinnovò la prescrizione delle 
lezioni che il canonico teologo dovesse li¬ 
re pubblica mente al clero, ed anche al po¬ 
polo, quindi emanò la bolla, Pastoralìs 
officii, de’ 19 maggio 1735, Bull. Rw. t 
1 1, par. a, p. 4 > 4 : Decermtur, utinEc- 
clesiis Ca thedra li bus Ita line Jnsukrm- 
que adjacentium praebenda theologd- 
lis, et canonicus poenitentùirius institi 
turj cum quibusdam ordinalionibus .Li 
prebenda del Penitenziere delle cattedra¬ 
li è di antica istituzione che meglio pre¬ 
scrisse il concilio di Trento, e cheti eoo* 
ferisse a un teologo dottore o licenzialo 
in teologia. Poco dopo la cattedra apo¬ 
stolica fu illustrata dalla dottrina di Bene¬ 
detto XIV % Nel declinar del secolo XVIII 
fece clomore e preoccupò i teologi l’ope¬ 
ra di Hontheim o Febron io,Controls^' 
le il celebre gesuita p. Zaccaria pubi¬ 
co V Anti-Febronio, come fece strepito il 
pseudo-sinodo di Pistoia del vescovo Ric¬ 
ci. Fra gli eccellenti teologi di quelfepo- 
ca mi limiterò a ricordare il cardioal Già* 
cinto Gerdil barnabita, ed ilp. d. Mau¬ 
ro Cappellai*! camaldolese. Il 1J"pubblicò 
quelle dottissime opere che riportai odia 
biografia, il 2." meritò nell 83 1 d’estera 
sublimato al pontificato col nomedi Gre¬ 
gorio XVI, e del quale ripeterò il detto 
a Roma, che fu uno de’piò dotti Papi « 
profondo teologo. 11 eh. mg. r Mario Fe¬ 
lice Peraldi, infaticabile e valente scritto¬ 
re co n temporaneo, nel t SSSco’tipidiL**®* 
ca ci diè la Lettera ad un giova# 
bate studente sagra teologia.Qotsb poò 
dirai un sugoso e ordinalo estratto di 
quanto contiene la sagra scienza, il toogv- 
nerale prospetto. In prima egli racco®*®" 
da allo studente di essa di accoppiar* ^ 
le istituzioni della dogmatica teologi*» c 
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di congiungervi contemporaneamente al- 
cunn leggera tintura de'sagri libri coll'a¬ 
iuto delle annotazioni di savio interprete; 
cioè gli prescrive lo studio della storia ec¬ 
clesiastica, della Scrittura, eil metodo da 
tenere in quello de'sagri dogmi, propo¬ 
nendogli i migliori autori. Allorché poi 
tratta di quella parte della teologia che 
riguarda il romano Pontefice, la sua su¬ 
premazia e giurisdizione in tutta la Chie¬ 
sa, e di quelle altre cose che appartengo¬ 
no a questo sommo gerarca della religio¬ 
ne di Gesù Cristo, soggiunge:»* Ma in ta¬ 
le trattato non potete affatto trascurar là 
lettura d' una recente opera classica in 
questo genere, ove colla più nervosa eru¬ 
dizione trovasi fuso, m’esprimerò così, 
quanto da* Pad ri e da'più celebri dottori 
é stato scritto appartenente a quest'argo¬ 
mento, e in cui rovesciati e dispersi resta¬ 
no i sofismi degli avversari. Quest'opera 
è il Trionfo della s. Sede e della Chic- 
sa (contro gli assalti de 9 novatori com¬ 
battuti e respinti colle stesse loro armi) 
di d. Mauro Cappellari camaldolese, ora 
Gregorio XVI sommo Pontefice, quale, 
siccome gin mi espressi confidenzialmen¬ 
te con un prudente amico, reputo sia sta¬ 
to dalla provvidenza innalzato a quella 
Sede medesima appunto per ricompensa 
del coraggio e dello zelo col quale cotan¬ 
to laboriosamente aveala difesa in cala¬ 
mitosissime e spinose circostanze (la de¬ 
dicò a Pio VI prigione detronizzato dei 
francesi, e la stampò nel 1799 in Roma 
nella stamperia Paglierini in foglio); è 
quindi che in tempi di tanta procella e 
di tanti attacchi niuno era più degno di 
salirvi del perito Maestro che conosceva 
a fondo i mezzi di abbatterne gl'inimici... 
Inestimabile produzione del più squisito 
e opportuno lavoro". Del pregio dell’o¬ 
pera di Gregorio XVI ragionai nel voi. 
LXIII, p.i 58 e 159: e nel voi. LIX, p. 

3 17 rilevai quanto fu ammirata dall'im¬ 
peratore di Russia Nicolò I, innanzi che 
fosse il p. ab. Cappellari elevato al car¬ 
dinalato. Il p. Meoocliio, Stuore , cent. 9, 
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cap. 71 : Se per esser eletti vescovi Sie¬ 
na piti idonei li teologi o li canonisti , 
osserva che é un punto molto controver¬ 
so, quale delle due facoltà e cognizioni 
sia più necessaria al vescovo, riportando 
le diverse sentenze. Alcuni opinano coi 
leggisti, che quando nella Chiesa erano 
molte eresie, conveniva che i vescovi fos¬ 
sero teologi per poter disputare cogli e- 
retici e con vincerli de'loro errori; ma non 
essendovi più eresie, la scienza delle Leg¬ 
gi e Ad Canoni è più necessaria, perché 
servono al governo delle diocesi meglio 
che le sottigliezze eie speculazioni de’teo- 
logi, poiché l'uffizio principale de) prela¬ 
to é giudicar le cause e le controversie 
del loro foro, e terminare o comporre le 
liti, al che servono le leggi, i canoni e il 
predicare; e tuttoché convenga al vesco¬ 
vo la teologia, si può supplire bene con 
altri e sollevare i vescovi di tal peso. Ma 
ì teologi sentono e di fendo no il contrario, 
fondandosi nell'autorità de’medesioii sa¬ 
gri canoni, e particolarmente del concilio 
di Trento,che dichiarò: Quia vero Chri- 
slianae reipublicae y non minus necessa¬ 
ria est praedicatio Evangeli !, quam le- 
etto, et hoc estpraecipuum Episcoporum 
munusy s tatui t , et dee revi t eadem s. Sy~ 
nodus omnes Episcopo s, Archiepiscopos, 
Primates , et omnes alios Ecclesiarum 
Praelatos teneri per se ipsos, si legitime 
impediti non Juerint , ad praedicandum 
s. Jesu Christi Evangelium ". Essendo il 
predicara il principale uffizio del vescovo, 
saranno più idonei i teologi che i cano¬ 
nisti, dovendo dichiarare i dogmi e mi¬ 
steri della s. fede, il che non si può fare 
senza pericolo d'errore da chi non é teo¬ 
logo. I vescovi quali successori degli apo¬ 
stoli, è loro proprio l'insegnare. Conclu¬ 
de il p. Menochio con mostrare la neces¬ 
sità della teologia ne'vescovi, e tanto me¬ 
glio sarà se vi si unisce la cognizione dei 
sagri canoni.Col medesimo avendo accen¬ 
nato come Cristo esperimentò s. Pietro, 
tuttavia notai a Letterato, che tra’Fa pi 
dotti maggiore pure è il numero de’giu- 
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reconsulti e de’canonisti; nvendo inoltre 
rimarcato e descritto nelle biografie, che 
diversi Papi di mediocre dottrina, pure 
colle altre egregie doti supplirono all'ot* 
timo governo spirituale e temporale. Il 
vescovo Sarnelli, Lettere ecclesiastiche, 
t. 5 , lett. i o: Se il vescovo possa assume* 
re alla prebenda teologale un dottore di 
legge canonica , risponde affermati va* 
mente, perchè il detto concilio di Tren¬ 
to porla promiscuamente e indifferente¬ 
mente della s. Teologia e della s. Scrit¬ 
turo, e della stessa maniera erosi espres¬ 
so il concilio di Laternno 1 V. La s. Scrit¬ 
tura è promiscua co’*. Canoni, poiché i 
decreti de’ Papi sono fondati nella legge 
divina, cioè ne’libri del Testamento vec- 
chioe nuovo. Provenendo dunque la leg¬ 
ge canonica dal medesimo fonte, da cui 
la teologia deduce i suoi rivoli, fa retta¬ 
mente il vescovo, che assume il dottore 
ne’canoni alla prebenda teologale. Oltre 
a ciò, lo teologia è parte speculativa e 
porte pratica, come insegna s. Tommaso; 
e la legge canonica è una teologia prati¬ 
ca, si perchè il fine di tal facoltà è diriz¬ 
zare le anime per leggi canoniche alla 
salute eterna, sì ancora perchè nel solo 
volume de *Decretali si contengono mul¬ 
ti casi utili e necessari tanto pei consiglio 
delle anime e del foro della Penitenza , 
quanto per reggere e governare le chiese 
c i beni e Rendita ecclesiastica . Sicché 
per essere buon teologo bisogna sapere il 
diritto canonico, senza il quale è come 
l’empirico tra’medici. Bisogna quindi che 
i sacerdoti sieno periti ne’canoni ecclesia¬ 
stici, servendo la teologia speculativa per 
que’luogh i, in quibus pullulant haereses , 
per impugnare i sofismi di quell’anime 
allucinate. Senzachè il diritto canonico 
è subalterno alla teologia pratica, come 
la parte al tutto, essendo lo stesso abito, 
che la teologia pratica , cioè quella che 
stabilisce la conservazione e riparazione 
delle ragioni altrui, prescrivendo quello 
che si debba rendere a ciascuno in ordì 
tic al finesoprauualurale: questo ancora 
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è l'uffizio della teologia, e pero a lei sog¬ 
giace come la parte al tutto, onde sidee 
affermare che il diritto canonico e la teo¬ 
logia pratica siano lo stesso abito senza 
differenza fra loro. Sarnelli riporta un de¬ 
creto che lascia all’arbitrio del vescovo, 
che il provvisto della prebenda teologa¬ 
le legga solamente casi di coscienza od¬ 
ia scuola di teologia morale,ed altroché 
dessi potino spiegarsi egualmente dal ca¬ 
nonista; stringe quindi il suo dire, con di¬ 
chiarare che non resta dubbio, che alla 
prebenda teologale possa assumersi il dot¬ 
tore ne’canoni, e lo conferma con altri de¬ 
creti che pure riporta, da’quali si ricava 
diversi canonisti che conseguirono la pre¬ 
benda teologale; e nella stessa sua chie¬ 
sa di fiisceglia, un canonico dottore od- 
Tutta e nell’altra legge passò alla prelu¬ 
da teologale, per non esservi dottore teo¬ 
logo, ed ottenne anche il rimanersi in stal¬ 
lo , turno , et antianitate. Ora i teologi 
hanno reso un nuovo omaggio di vene¬ 
razione alla Madre di Dio sempre Vergi¬ 
ne, contribuendo al suo nuovo trionfo! 
facendo plauso alla decretata sua Imma¬ 
colata Concezione qual dogma di fede; lie¬ 
to e vasto argomento che in breve svolsi 
nel voi. LXXIII, p. 4 * « «eg-, ,,,iei 
Cenni storici intorno al dogma dell Im¬ 
macolata Concezione , sua definivo* 
dogmatica , e dimostrazioni solenni c* 
niversali di giubilo religioso, 

TEONA («.), arcivescovo di Alena®* 
dria. Succedette a s. Massimo sulla sede 
patriarcale di Alessandria nel 082,®^® 
occupò quasi 19 anni. Pel suo sapere e p* 
la sua santità egli fu il più bell’orname®* 
to di quella chiesa, in cui annoverava®» 
allora molti personaggi non ineoo santi, 
che dotti, fra’quali il prete Pieno cale* 
chista, che meritò il soprannome di 
vello Origene. S. Teona compose un i* 
struzioué in forma d» lettera, nella q«®k 
dava delle regole di condotta a’crisli® 01 
che viveano alla corte degl* iiiipeivl (M J» 
ed era indirizzata a Luciano ideiamo®* 
Inno di Diocleziano. Passò alla beala e- 
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fornita nell’anno 3 oo. Riportasi lattili fe¬ 
sta il a 3 agosto, e il patriarca s. Ales¬ 
sandro gl’intitolò una chiesa che fece 
fabbricare in Alessandria. 

TEONILLA (s.), martire. V, Nborb 
( s.), martire. 

TEOPASCHITl. Eretici del V seco- 
lo ,cosi nominati perché insegnavano che 
Dio il Padre e tutte le tre persone della ss. 
Trinità a teano sofferto nella Passione di 
Gesù Cristo. Essi erano realmente Euli • 
r hi a ni o fautori deU’eutichianismo, ben¬ 
ché volessero comparire cattolici; fecero 
strepito e portarono conseguenze danno¬ 
se , in parte riproducendo gli errori dei 
Pa tropassiani. Questa eresia ebbe per ca¬ 
po Pietro Fui Ione, falso vescovo d'Antio- 
cliia, per aver aggiuntoal Trisagio: qui 
rrncijixus es prò tiobis; fu condannata 
sino dal suo nascere da Papa s. Felice III 
uel concilio di Roma del 4 $ 4 >® 111 q u «l* 

10 con tempore neodi Costantinopoli. Que¬ 
sta eresia Tabbracciarono pure i monaci 
acemeti eulichiaoi della Scizia, della qua¬ 
le ragiooandonea Tartari a, ivi ne ripar¬ 
lai. Rinata in oriente l'eresia nel secolo 
IX, sostenendo i settari che Cristo avesse 
patito sulla croce secondo la divinità, Pa¬ 
pa s. Nicolò 1 nel sinodo romano dell’862 
festinse con sentenza di scomunica, dichia¬ 
rando doversi credere fermamente, che 
Cristo redentor nostro sostenne la pas¬ 
sione della croce soltanto secondo l’uma¬ 
nità, e non secondo la divinità come af¬ 
fermavano i bestemmiatori teopaschiti. 
Nota il Baronio che nel venerdì santo la 
Chiesa suole cantare in greco il trisagio, 
quando si fa l'adorazioue della ss. Croce, 
senza l’aggiunta delle parole: qui cruci • 

Jixus es prò nobis , perché nella stessa lin¬ 
gua greca, in cui fu ad esso inserita l'ere¬ 
sia del Follone, nella medesima fosse dai 
cattolici condannata. 

TEOPOLI, Theopolis . Così chiamo*- 
si Antiochia , di cui meglio trattai alitar- 

11 colo Siria, cioè Città di Dio ; nome 
cb'ebbe nel 5 a 8 quando Giustiniano I 
la riedificò e ornò di magnifici edilìzi, 
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dopo eh’ era stata consunta da un in¬ 
cendio. 

TEOPTEMPTO, Cardinale . Prete 
del titolo di s. Eusebio, intervenne al si¬ 
nodo di Roma celebrato nel 761 da s. 
Paolo I. 

TEORIA, Theoria.Seàt vescovile del¬ 
la 2.* provincia di Macedonia sotto la me¬ 
tropoli di Filippi, eretta nel VII secolo 
nella diocesi dell'llliria orientale. Forse è 
la stessa di Theorina ,di cui trovasi un ve¬ 
scovo sottoscrittoa’canoni in 7 Vu//o,cliia- 
niato Giorgio. Oriens chr . t. a, p. 91. 
TEOS. V. Susos. 

TERAMO (Aprutin). Città con resi¬ 
denza vescovile del regno delle due Sici¬ 
lie, capoluogo della provincia dell'Abruz¬ 
zo Citeriore I, di distretto e di cantone, 
a più di 5 leghe da Ascoli di Salriano e 
1 o da Àquila, giace al confluente del Tor- 
dino e della Vezzofo, sur un'alta pianu¬ 
ra che le circostanti colline e il selvaggio 
aspetto del monte Corno rendono voga- 
niente svariata. E’ pur sede d’uno corte 
criminale |>cr la provincia, d'un tribuna¬ 
le citile e d'un giudice d'istruzione. Seb¬ 
bene piazza di guerra di 4>* classe, le sue 
mura non sono in buono stato, e girano 
circa una lega e 1 /4> ma 1® v *® 80110 targhe, 
lunghe e bene lastricate, colle case non 
molto alte, però costruite regolarmente 
e in gran parte da ultimo abbellite. Il pa¬ 
lazzo Delfico, benché non sorga sulla via 
principale, mostra tutta la splendidezza 
di quella nobile famiglia, benemerita del¬ 
le lettere e delle scienze. Fra le due piaz¬ 
ze principali s’innalza il duomo o catte¬ 
drale; nella 2/ piazza vedesi l’antico pa¬ 
lazzo municipale. La cattedrale,ottimo e- 
ditìzio, ricca di bellissimi ornamenti, é 
sotto l’invocazione della B. Vergine As¬ 
sunta, e tra le reliquie visi custodisce eoa 
somma venerazione il corpo di s. Berar¬ 
do vescovo e patrono della città. Vi è l’u¬ 
nico fonte battesimale e la cura d'anime 
affidata al capitolo, che l’esercita nelle 4 
regioni della città, per altrettanti vicari 
curati da esso eletti, ed inoltre nomina i 
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due parrochi del suburbio. Il capitolo sì 
compone della dignità del l'arcidiacono,di 
16 canonici comprese le prebende del teo¬ 
logo e del penitenziere, d’8 beneficiati e 
d’ahri preti e chierici addetti al servizio 
divino. L’episcopio è prossimo alla catte* 
di ale. Non vi sono altre parrocchie, ben¬ 
sì diverse chiese, tra le quali più beileso* 
no quelle di s. Domenico e di s. France¬ 
sco, Conta due conventi di religiosi e un 
monastero di monache, diversi sodalizi, 
l’oifaootrofio, il monte di pietà, il semi¬ 
nario con alunni, il collegio regio per la 
provincia, il grazioso teatro e Torto bo¬ 
tanico. Oltre T abbondanza de’ naturali 
prodotti di sue campagne, ove gli alberi 
fruttiferi, le viti e i cereali prosperano 
molto, Teramo ricava profitto dalla sua 
industria, essendovi fabbriche di maioli* 
ca, di cremor di tartaro, di regolizia, di 
cappelli, filatoi di seta, concie di pelli e 
provvedendo di eleganti mobìlie di lusso i 
circostanti paesi. Ài nord dei prossimo vil¬ 
laggio di Tooicella che ne dipende, si è 
trovata scoperta una miniera dizoofitau- 
trace o carbon fossile animale. Era an¬ 
tico e vivo desiderio degli abitanti della 
provincia una strada rotabile, che diret¬ 
tamente avesse congiunta Teramo con A- 
quila, ina le grandi difficoltà che gli al¬ 
pestri I uogh i presenta va no e Tenorme spe¬ 
sa occorrente, furono superati dal regnan¬ 
te Ferdinando II, dopo che nel 1847 ono¬ 
rò di sua presenza Teramo. Riconosciu¬ 
tasi dal benefico re Tulilitàdella sospira¬ 
ta via, ne decretò l'esecuzione a spese del 
reai tesoro, che v'impiegò considerevoli 
somme, ed in breve tempo con generili 
sorpresa e giubilo de* teramani, degli a- 
bruzzesi eaquilani, si è sviluppala sulla si¬ 
nistra sponda del fiume Vomano in mezzo 
a que'iiiooti creduti sino allora ioacces¬ 
sibili una bella via, sorgendo per Tera¬ 
mo un’ era novella di prosperità. Inoltre 
il re pel bosco Martese fece che la strada 
si aprisse e si usufruiiuassero alfine i teso¬ 
ri ivi racchiusi, cioè gT innumerevoli e 
•misurati abeti, che perivano pei* vetu- 
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stà, senza potersene trarre profitto alca* 
no, mancando la via per condurli altro¬ 
ve. L’encomiatore nel maggio 1 855 eoo 
suo decreto accordò al barone de Risei*, 
di costruire a sue spese, rischi e perìcoli 
una ferrovia da Napoli agli Abruzzi fino 
al Tronto, con una diramaziooe per Ce* 
prano, una per Popoli, una per Teramo, 
ed un’altra per s. Severo. Remota è l'o¬ 
rigine di Teramo e lo attestano i super¬ 
stiti avanzi di terme, templi, acquedotti e 
d’un vasto anfiteatro, essendosi pure rin¬ 
venuti preziosi musaici e greche scultu¬ 
re. Chiama vasi Interomnia o Interamna 
Praecutiana oPraetutiana , che la distin¬ 
gueva da Terni e altre città omooimc, 
licordate dalTUghelli, Italia sacra, Li, 
p. 34 *; ed i romani, sotto de’quali fuci¬ 
la importante, compresero i pretuziaaio 
precutiui nella provincia del Sannio. Il 
Corsignani dice nella Reggia Morsica¬ 
no, che Teramo, Teramnensi , fu capo 
de’preguntini,e poi degli Abruzzi,defin¬ 
ii in tanti luoghi ragionai. Distrutta dai 
goti, salì sotto i longobardi a miglior for¬ 
tuna coll’erezione del gastaldato,e nefo 

preposto al governo il con te Aprutioo, che 

signoreggiò quindi i Morsi , de'quali ri¬ 
parlai a Peschi a e altrove, e le altre vici¬ 
ne genti, dando così alla regione il nuo¬ 
vo nome di Aprutinum . Dice Corsigli 11 
che il nome di Abruzzo alcuui lo fio*) 
derivare dall'asprezza d’alcuni suoi luo* 
gbi, o da Teramo già capo de'Prcgu^' 
ni, o dall’abbondanza de'ciughiali detti « 
latino Apri , e de'porci eccellenti che io 
in copia si trovano. Osserva che la regio¬ 
ne fa per insegna una testa di doghi* 
le, e che i suoi popoli furono assai cek* 
bri in tutti i secoli, con aver vinto e sup 6 * 
rato diverse voltei romani, ed aver eri** 
dio sempre avuto una vasta e ampia pi* 
vincia, e fu considerata lai."del regno* 
la parte principale della regia doga*®- A 1 ' 
ferisce TUghelli che Te vangelo fu prò®** 
gato in Teramo e negli Abruxzi oc te®' j 
pi degli apostoli, poi erettavi la sede ** 
scovile nella provincia ecclesiastica * 
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Chieti, immediatamente soggetta alla s. 
Sede, come lo è tuttora, la cui diocesi fu 
regolata ne confini da Papa Vittore li nel 
1057 e confermati da Anastasio IV nel 
11 5 3 ,e comprendeva al loca tu Ito l'Abruz¬ 
zo. Il vescovo n’era principe e dominava 
non meno in Teramo che nell’ Abruz¬ 
zo: i titoli che assume li riportai nel voi. 
LXVIIJ, p. io, dicendo che pontificando 
è tutto armato e vestilo di ferro, tiene 
sulla mensa dell’ altare alcune armi, ed 
all'elevazione fa esplodere una pistola; e 
che il vescovo Piccolomini si recò arma¬ 
to al concilio di Trento. I titoli di prin¬ 
cipe di Teramo, di conte di Bisegnn, con 
altri di gran pregio e giurisdizioni, si ri¬ 
portano anche da Corsignani, afferman¬ 
do egli purecheporta le armi ad usq d’al¬ 
tri vescovi di Germania. Di queste singo¬ 
lari prerogative, ecco il dichiarato da U- 
ghelli. » Habet Aprulinus episcopus, te¬ 
nui t et possedit ex concessione regum Si- 
ciliaein feudum a ragia curia de demanio 
iodemanium dieta Teramnensem ci vita - 
tem, aliaque multa oppida, et bona feu- 
dalia cuoi hominibus,et vassalli», ut in re- 
giis spectatur diplomatibus.Guido episco- 
pus ci vita tem combustalo, ac desolataci) 
a Roberto Loretello comite reaedi fica vii, 
bubuitque aRogeriorege perpetuum do- 
miniuo) ; titulum ac dignilate principis 
usque in hodiernum diem reti net. Con- 
firmabat judices, rectoresque civitatis, re- 
cipiens ab ipsis fidelitatis juramento, re¬ 
gio gubernatoli baculum in signuni ju- 
risdictionis tradebat. Judices appellutio* 
num hucusque pacifice instituit, tempo¬ 
rale dovnmium in omnibus causis civili- 
bus, criminalibusque ac merum et mix- 
tum imperium in tribus Castris,ac 4 * Vii- 
li», nec non in vassalli» ejusdem civitatis. 
AntoniusCampanushujiis Ecclesiae prae- 
sul in Epist. de Interamniae seu Terami 
descrìptione ad cardin.Papiensem juraac 
dignitates nonnulla» recenset. Habet (io- 
quii) hoc digiti tatis Antistes urbis , ut ve* 
nari liceat, et ferre hastam , et venabu- 
ium^et si opus sitjnccdere armalus,pur • 

voi. LXXIV. 
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puraq uc vestire, ctiam judices causis co¬ 
gito sccndis statuerc testarne nlisqtie ta- 
bulisque conjiciciulis, quac rcs prae ter 
solurn Regem permissa est 9 alteri nemi • 
ni, et untts ex Regiis consiliariis in Co - 
mitii regni residet. Missani solemniter 
armalus celebrat usque in hodiernam 
diem. Bona stabilia hujus ecclesiae olim 
ad (6,ooo modiorum numerami excede- 
bat, hodie fere omnibus spoliata, paucis 
contenta est”. Teramo dunque nell i 4 q 
fu atterrata da Loretello generale e nipo¬ 
te di Ruggero I, e dovette alle cure del 
suo vescovo Guido il celere risorgimen¬ 
to. Dissia Sulmona, che re Alfonso I d'A- 
rogona, per togliere le liti che insorgeva¬ 
no nella vasta regione degli Abruzzi, la 
divise in Abruzzo Citeriore di cui è me¬ 
tropoli Chieti, ed in Abruzzo Ulteriore 

II di cui è capo Aquila , ed in Abruzzo 
Ulteriore I di cui è capo Teramo. Que¬ 
sta città ebbe anche il titolo di principa¬ 
to o ducato, e fu una che meglio man* 
tenesse l'ordine pubblico nelle tumultuo^ 
se vicende del 1799,sebbene cinta dapper¬ 
tutto da bande armate. A Giuseppe Bo- 
naparte che per due anni regnò su Na¬ 
poli, venne eretta nella piazza di Teramo 
una statua, che al cadere de’Napoleonidi 
fu rimossa. I terremoti operarono nelle 
contrade abruzzesi, e in Teramo special¬ 
mente, frequentissimi guasti. Vanta Te¬ 
ramo parecchi uomini illustra. 

La sede vescovile si vuole fondata nel 
V secolo, ed il 1.° vescovo conosciuto da 
Ughelli è Opportuno Episcopò Aprati* 
num, eletto nel 600 da Papa s. Grego¬ 
rio I. Poi si trova Sigismoodo che inter¬ 
venne nell ’844 a ^ a coronazione di Lodo- 
vico Il fatta nella basilica Vaticana da Ser¬ 
gio II. Pare che un Geremia vescovo A • 
prutinum vivesse nell* 853 e per lui sotto¬ 
scrisse Ramperlo prete nel siuodo di s. 
Leone IV; ma Lucenzi che lo aggiunge 
lo dice dubbio. Al vescovo Giovanni nel- 
J’874 scrisse Papa Giovanni VII, e nel- 
1 * 886 , coll’atto che riporta Ughelli, Carlo 

III il Grosso fece tra e»9o e Leopei to pre- 
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le una permuta di beni. Nell’887 Rug¬ 
gero; neirOgi Giovanni nominato ne’do- 
cumenti di re Guido presso Ughelli, per 
alcuni beni cambiati con Adalberto conte 
Aprutino. Altri documenti provano che 
Giovanni governava ancora nell* 897, e 
che il conte Manfredo fece una donazio¬ 
ne nel 916, vivente Giovanni o altri, alla 
chiesa matrice di s. Maria di Teramo. Il 
vescovoLandolfo con suo diplomo nel 940 
concesseAvenano a Raniero a 3 .* genera¬ 
zione,e nel 959 una carta testifica una per¬ 
muta di beni aCastellone fatta dal medesi¬ 
mo vescovo;indi nel 960 Giovanni conte 
di Penne donò piò beni alla chiesa di Te¬ 
ramo. Nel 1000 governava Pietro, enei 
1027 si compose nella lite che avea col- 
Tabbatedis. Salvatore nel contado di Rie¬ 
ti, indi ricevè nel 1 o 36 una donazione da 
Pietro diTrasm ondo prò remedio animar 
suae parentumquc sito rum. Gli successe 
nel 1 o 4 1 Sansone, nel 1 o 47 SicheriooSui• 
guer, nello 56 Pietro,al quale Papa Vit¬ 
tore Il fece restituire il tolto, ed ebbe un 
giudizio col detto abbate di s. Salvatore. 
Nel 1086 Ugo, nel 1100 Guido che rice¬ 
vè de v beni da Odemondo e da Raniero 
Sifridopel vescovato.Indi nell 1 o 3 Uber¬ 
to ebbe donativi da Giso figlio del nomi¬ 
nato Raniero prò salute animae suae , e 
sostenne un litigio co’uipoli di Guidone, 
ed altra donazione di beni ricevè nel 1114 
da Bernardo Muto. Per sua morte con 
concordi suffragi nel 111 5 fu eletto ve¬ 
scovo s. Berardo o Ebe tardo o Bernardo 
nobilissimo de’conli Palla e Aurae o Pai- 
ladoro de’ gran conti di Marsi, monaco 
cassinese di santa vita. Ripugnante accet¬ 
tò per comando del Papa Pasquale li,co¬ 
me rileva il Corsignani, il quale ne cele¬ 
bra le illustri qualità, e come I’ Ughelli 
avverte di non doversi confondere con s. 
Berardo card ina le e vescovo di Morsi , che 
nella biografia con Cardella chiamai b.Be> 
rardi Berardo . Amante del popolo e de 9 
poveri, chiaro per virtù e miracoli, mori 
nell 122 a 9 19 dicembre, nel quale gior¬ 
no se ne celebra la festa, fu sepolto nella 
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cattedrale, e ne fu stampata ^edificante 
vita. Gli successe Guido deli 123 suddet¬ 
to, al cui tempo Loretello disi russe Te¬ 
ramo. Il pio e zelante vescovo radunati 
i dispersi cittadini, coll 9 autorità di Gu¬ 
glielmo 1, che nel 11 54 «**a successosi 
padre Ruggero I, rifabbricò la città, la 
chiamato Padre della patria , ed il it 
gliela concesse in feudo col territorio A- 
prutioo e giurisdizione e dominio tempo¬ 
rale, con titolo di principato per se e suc¬ 
cessori. L’Ughelli che ciò riferisce, di so¬ 
pra attribuì a Ruggero 1 la concessione. 
Inoltre narra la guarigione e la vista ri¬ 
cuperata da Guido per intercessione del 
predecessore s. Berardo vescovo e con¬ 
fessore, e riporta il diploma d’Ansstasio 
IV di conferma a’confiui statuiti della dio¬ 
cesi con quella d'Ascolidi Satriano.te 
pianto Guido per le sue preclare gesta, od 
1 170 fu tumulato Della cattedrale da Ini 
riedificato.Ricevè folti me vescovo da Ro¬ 
berto e Guglielmo conti di Teramoil già* 
l amento di fedeltà per la sua chiesa, ri 
ebbe da Giso il castello di Bastiano, ri 
a'&uoi canonici fece delle concessioni. 
lo stesso 1170 fu vescovo Dionisio lodalo 
pastore, che nel 1174 trasferito ad Amai* 
fi, gli venne surrogato Atto orci prete di*- 
s. Fin viano, che trasferì il corpo di 
rardo in luogo piò decente della cattedra* 
le, avendolo portalo colle proprie o»» 1 
dal sepolcro solterraneo donde l’aws lfl *' 
lo, con gran concorso c gioia degli abi¬ 
tanti della provincia, restando allora libe¬ 
ra un 9 indemoniata. Nel 1187 altroG ul * 
do, che somministrò 24 militi al reGo* 
glieimo II per la crociala di Terra«a° la ' 
gli successe Atto verso il 1 ìc^poiM 8 * 8 "' 
ciano morto nel 12o5, in cui fu eletto Sa* 
so famigliare d 9 Innocenzo HI,'* 
per rimunerare i teramani eh* erano 
tenti ad aumentare gli edifici della nuo¬ 
va città, con diploma confermò loro 
vilegi concessi da'predeccsiori- P 8 !* 
norio III nel 1221 consagrò Atto, dopo** 
ver cassata l’elezione che il capii 0 * 0 *'** 
fetta di altro come non legitti® a > e * 10 
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giunse di procedere nel termine d’un me* 
•e alla nuora. Nel ia 35 morì Silvestro, 
nel i? 4 a altro Atto. Innocenzo IV nel 
i a 5 i elesse e consagrb il nobile Matteo 
de Baiato canonico della cattedrale, e dal 
capitolo'a lui raccomandato. Avendogli 
ascolani a mano armata fatta un’imizio- 
ne su Teramo, i*e imprigionarono il ve¬ 
scovo e i magistrati, e li portarono in A- 
scoli; ed Innocenzo IV a tanta ingiuria 
pose riparo, ordinando la pronta loro li¬ 
berazione. Nel »260 l’eletto Matteo de Ba- 
rili non fu approvato dalla s. Sede, e Cle¬ 
mente IV nel 1267 nominò in vece Gen¬ 
tile di Salmone, a cui Gregorio X diè per 
successore Rinaldo dell* illustre famiglia 
de Barili,canonico della cattedrale,di gran 
virtùe prudenza, zelò l’incremento di Te¬ 
ramo e fu riconosciuto per confondatore 
di essa. Nel 1282 Martino IV confermò 
Roggero preposto postulato dal capitolo, 
che rinvenuto il corpo di s. Berardo, ne 
fece solenne traslazione 1*8 maggio 1 284. 
Per sua morieBooifacio V 111 rigettò l’elet¬ 
to dal capitolo, e nominò nel 1295France¬ 
sco, che «.Celestino V avea disegnato per 
Chieti; bensì nel i 3 oo approvò Rinaldo 
Acquaviva postulatodal capitolo. Per sua 
morte il capitolo diviso ne’ pareri eles¬ 
se due soggetti, che ricusati da Giovan¬ 
ni XXII nel 1 3 17, questi creò vescovo 
Nicola Arcioni nobile romano e canoni¬ 
co di Trani : il vescovo ottenne due di¬ 
plomi regi, riprodotti da Ughellijn con¬ 
ferma de'feudi e beni di sua chiesa, e fu 
sepolto nella cappella edificata da lui nella 
cattedrale, con epitaffio onorevole in ver¬ 
si. Stefano nell 355 da canonico di Te¬ 
ramo ne divenne pastora,cui successero: 
neh 363 Pietro de Valle o Avello citta¬ 
dino e canonico di Teramo, il fratello del 
quale Antonello divenne tirannodella pa¬ 
tria e fu ucciso da Enrico Melatino nel 
! 390; nel 1 3 g 6 Corrado Melatimis cms % 
canonico della cattedrale, eletto da Bo¬ 
nifacio IX, e costruì nella medesima una 
cappella; nel i 4 o 5 perdi lui morìe fu am¬ 
ministratore nel temporale e spirituale 
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Antonio Melatino teramano e canonico 
della cattedrale; nel 1407 per elezione di 
Gregorio XII, Marino de Tocco di Chie¬ 
ti, sommo giureconsulto e uditore di ro¬ 
ta, ma non avendo seguito le parti di À- 
lessandro V e Giovanni XXIII, da que¬ 
sti fu deposto dopo essere intervenutosi 
Concilio di Cividale celebrato da Grego¬ 
rio XIV; Martino V lo trasferì a Recanati, 
e poi passò a Chieti. Nel 1 4 13 Giovanni 
XXIII sostituì al precedente Stefano Car¬ 
rara de* signori di Padova e arcidiacono 
di quella cattedrale,e pare anche vesco¬ 
vo^ contrastandogli il possesso Marino, 
indi nel 1 47 2 traslato aTricarico:l’Ugbel- 
li pubblicò il giuramento che gli prestò 
il giudice delle cause civili di Teramo. Be¬ 
nedetto Guida lotti perugino, poi vice-ca* 
merlengo di s. Chiesa e vescovo di Ma¬ 
cerata e Recanati. Nel 1 4^9 Giacomo che 
intervenne al concilio di Ferrara; nel 1 443 
da Orvieto vi fu traslato Francesco Mo- 
naldeschi, poi di Ascoli; Nicolò V nel 1 4 ?o 
elesse il b. Antonio Fatati d’ Ancona, che 
nvea fatto canonico e vicario della basi* 
lica Vaticana, consigliere d*Alfonso I, di 
somma lode per le sue sante virtò, con¬ 
fermando le prerogative di sua chiesa il 
re Ferdinando I d*Aragona: nel 1460 Pio 
li lo costituì suffraganeo di Siena al ni¬ 
pote che poi fu Pio 111 , iodi vescovo della 
patria ove morì santamente,e Pio VI con¬ 
cesse l'uffizio e messa con rito doppio al 
capitolo Vaticano, e alle diocesi d Anco¬ 
na e Siena. Da Cotrone nel ! 463 Pio II 
trasferì a questa sede il celebre, erudito 
ed eloquente letterato Gio. Antonio Cam¬ 
pano,tutore di dotte opera e coltissimo 
poeta, e se non moriva il Papa l’avreb* 
be elevato alla porpora: la madre l’avea 
partorito sotto un lauro in Caveili nella 
Campania, onde poi assunse per cognome 
quello di Campano. Paolo II lo fece arci¬ 
prete di s. Eustachio e l’inviò in Germania 
col Cardinal Piccolomini per la guerra con¬ 
tro i turchi, indi lo fece governatore di 
Todi, e Sisto IV di Foligno e Città di Ca¬ 
stello. Per le commozioni di questa e di 
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Todi, avendo il Papa mandato soldate¬ 
sche, le quali commisero eccessi,Campano 
reclamò,ma Sisto IV insospettitosi di lui, 
gli tolse il governo e l’esiliò, onde ritira• 
tosi a Teramo e poi in Siena, ivi morì nel 
1 477» * e P°l to nel duomo con bella iscri¬ 
zione. Sisto IV gli diè a successore nel 
i 4 y 8 Pietro Minutolo nobile napoletano, 
indi nel 1479FrancescoPezzettispagnuolo 
poi arci vescovo di Taranto. Nel 1489 Gio. 
Battista Petruccisanese,nel i 493 Filippo 
Pinelli genovese,nel 1 5 1 1 RaflaeleRota vi¬ 
cegerente di Roma, nel i5i 7 FilippoPor- 
celli napoletano, e nello stesso Camillo 
Porco ri o Forzi nobile romano, canonico 
Vaticano e chiaro letterato. Nell 522 il 
dottissimo Francesco Cheregato nobile vi¬ 
centino, noto per le sue legazioni in Ger¬ 
mania, Prussia e Moscovia; nel 1539 Bar¬ 
tolomeo Giudiccioni (Z 7 .) di Lucca, poi 
cardinale e vescovo di sua patria.Nel 1 54 * 
Bernardino Silveri Piccolomiui de’conti 
di Celano,ornato di molte virtù; nel 1 545 
amministratore il Cardinal Giacomo Sa¬ 
celli (Z 7 .); nel i 546 fr. Giacomo Barba 
napoletano procuratore generale degli a- 
gosliniani e Sacrista del Papa, da Giu¬ 
lio 111 traslato nel 1 552 a Terni. Nel 1 553 
Giacomo Silveri-Piccolomini de’conti di 
Celano e nipote di Bernardino, insigne e- 
■ udito, e commendevole per integrità di 
vita,lodato pastore. Intervenne nell 563 
al concilio di Trento, ove molto operò, ma 
interfuit, ubi armatusmore suor uni an- 
tccessorum sacrum celebratiti non sine 
admiratione Patrum . Morì nel 1 58 1 ed 
Usuo corpo fu portato olla sua patria Ce¬ 
lano nella chiesa de'celestini, ove i\ fra¬ 
tello Alessandro gli eresse un monumen¬ 
to con epilaflio riportato da Ughelli eCor- 
signani, ed in cui si legge: Jacobo Silye - 
rio Piccolomineo Therami Principi,Co¬ 
mi tique Bisennii, s. Secondi, et Turris 
Majoris perpetuo commendatario. Gli 
successe Giulio Ricci fermano già di Ma¬ 
rano, vicegerente di Roma, che celebrò il 
sinodo, di venerabile vita, ed erudito in 
ogni scienza. Trasferito nel 1,592 a Gra- 
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vina, Clemente Vili gli surrogò fr. Via* 
cenzoBugiatti domenicano di Montesao- 
lo, commissario generale del s. offizio,pro¬ 
pugnatore acerrimo della libertà ecclesia¬ 
stica: celebrò il sinodo, eresse il semina¬ 
rio, sovvenne i poveri, fu veropadreepa 
store di tutti, e giace sepolto in s. Dome¬ 
nico. Nel 1609 fr. Gio.+Baltista Visconti 
milanese, agostiniano e teologo insigoe, 
integro, pio e prudente; difese le ragioai 
della chiesa energicamente, pieno di ca¬ 
rità co'bisognosi, munifico colla cattedra¬ 
le, fece il quadro, aumentò le rendite, i- 
stituì due cappellani perpetui, e morcode 
lagi rimato le lasciò le suppellettili sagre 
Neh 638 Girolamo de’conti Capitani de 
Pigino milanese, governatore virtuosoi 
varie città dello stato papale, egregiow- 
scovo. Nel i 659 Angelo Mocesonionolwle 
aquilano lodato, cui successero, nel 1666 

Filippo Monti fermano traslato sd Alcoli 
del Piceno; nel 1670 Giuseppe Armai 
nobile di Penne vigilantissimo pastore; 
nel 1693 Leonardo Cassiani di Jlos»« 

integerrimojzelantede’moralicostumidel 

popolo e del elevo, promosse il cultoegli 
studi, visitò la diocesi predicando, edc- 
mpnò utili leggi. Con questi termina!’/• 
talia sagra la sèrie de* vescovi, che com¬ 
pirò colle No tizie dì'Roma.#e\ 1721 Fran¬ 
cesco M.* Tansi di Melerà; nel 17*4^ 
tro Agostino Scorzo della diocesi dis.Se«* 
ro; nel 1731 Alessio Tommaso de Ros«^ 
Nardò; nel 1749 Panfilo Mazwra di Sul¬ 
mona; nel 1767 d.Ignazio Aodrea Sai* 
binai teatino di Lecce; nel 1777 
Pirelli teatino d’Ariano; nel i8o5 Anto* 
nioNanni della congregazione dellaMi^ 
ne di A vezzano diocesi di Marai.A suole®’ 
po PioVI I colla bolla De utiliori domim¬ 
ene, de’28 giugno 1818, soppressa laehia* 
sa vescoviledi Campii ( V ’.) e l’unì inp^’ 
petuo a questa di Teramo, dismembran¬ 
dola da quella d y Ortona (Z 7 .)- Q u *®^, 
vescovo nel i 8 a 3 fr. Giuseppe Pe* 1 ** 
di Benevento agostiniano, e Pio VWj* 

i 83 o gli diè in successore Alessandro** 

rettici d’Aquila, canonico arcidii*# 00 
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quella cattedrale, e lettore di teologia nel 
seminario. Per sua morte il regnante Pio 
IX nel concistoro de’ 3 o settembrei 85 o 
vi trasferì da Bora l'odierno vescovo mg. r 
Pasquale Taccone di Tonadò diocesi di 
Mileto. La diocesi é ampia e contiene 120 
parrocchie. Ogni nuovo vescovo è tassato 
ne'libri della camera apostolica in fiori¬ 
ni 3 oo, ascendendo le rendi te della mensa 
a 3 000 ducati illius mone toc non dedu- 
ctis oneribus. 

TERAPEUTA. Parola greca che si¬ 
gnifica medico e servitore applicato più 
particolarmente e unicamente al servizio 
di Dio, non avendo altra cura che quella 
della propria anima. Per quanto dico aTe- 
bspia, i terapeuti si dissero penitenti. Si 
chiamarono in greco terapeuti quelli che 
si applicavano alla vita contemplativa, 
tanto a motivo della cura che prendeva¬ 
no di loro anime, come perchè essi ser¬ 
vivano Dio in modo*particolare con una 
maniera di vivere assai perfetto. Si chia¬ 
marono terapeutidi quelle vergini anzia¬ 
ne, per motivo di religione, le quali me¬ 
navano vita penitente vicino agli uomini 
terapeuti nella solitudine, con onesta con¬ 
versazione, di cui parlai a Monaca, insie¬ 
me a' Monasteri ( V.) doppi che poi fu¬ 
rono vietati, ed iti occidente se ne impe¬ 
dì l'introduzione, tranne poche eccezioni, 
come l'ordine del ss. Salvatore (V.) fon¬ 
dato da s. Brigida di Svezia . Altri chia¬ 
marono terapeuti e terapeutidi i Solita • 
ri e le Solitarie (V.). Filone, nel suo li¬ 
bro della Vita contemplativa , riferisce 
che presso Alessandria d’Egittoernnvi del¬ 
le persone le quali dopo di èssersi distoc¬ 
ie da’loro congiunti e dalle loro sostanze, 
ritiravansi alla campagna, in luoghi so¬ 
litari, per dedicarsi interamente alla pre¬ 
ghiera, alla contemplazione e alla medi¬ 
tazione della s. Scrittura. Aveano ciascu¬ 
no un luogo separato che chiamavano ri¬ 
tiri o monasteri , dove facevano orazione 
due volte al giorno e passavano il resto del 
tempo nella lettura de'libri di Mose, del¬ 
le profezie e degl'inni. Prendevano per so- 
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10 nutrimento poco pane condito di sale 
o d'issopo (della qual pianta parlai a S pon¬ 
ga), e non mangiavano se non che dopo 

11 tramonto del sole. Ogni 7 giorni radu¬ 
na vansi tutti in un gran monastero per 
ivi assistere alle conferenze e partecipare 
a'santi misteri. Notai a Cristi ani, parlan¬ 
do de* Jessei 9 e nell'articolo Essepu, co¬ 
me alcuni autori pretendono che i tera¬ 
peuti fossero rigidi ebrei 9 ed altri austeri 
cristiani . Per la 1.' opinione si dichiarò 
Enrico di Vnlois, nelle sue note sopra Eu¬ 
sebio, e ne adduce le seguenti ragioni. r.* 
Filone dice de'terapeuti ch’essi non leg- 
ge vano che la legge e i profeti. 2/ Ch'essi 
aveano libri de*loro primi fondatori, il 
che non può convenire a’crisliani, i quali 
erano in quel tempo nel primo loro na¬ 
scere. 3 / Ch'essi non prega vano che 2 vol¬ 
te al giorno. ^.‘Ch’essi aveano inni ecan- 
tici. 5 .' Ch’erano sparsi in tutto il mon¬ 
do,il che non può dirsi de'cristianidique* 
lem pi. Della stessa opinione è Bouhier, ed 
aggiunge non essere verosimile che Fi* 
Ione, siccome ebreo, abbia scritto espres¬ 
samente un libro in lode de'cristiani, e 
non essere del pari probabile che i cristia¬ 
ni praticassero le osservanze giudaicheat- 
tribuite a'terapeuti di Filone. Quelli che 
sostengono colle Osservazioni sulla tra¬ 
duzione del li brodi Filone data alle stam¬ 
pe nel 1709 dal p. Moni fa neon, che i tera¬ 
peuti erano cristiani, rispondono. i.° Che 
nulla è più conforme alle pratiche della 
Chiesa di quanto diceFilone.2.°Che i libri 
de'primi fondatori de’terapeuti sono gli E- 
vangelii e gli scritti degli Apostoli. 3 .“ Che 
gl’inni di cui egli parla sono i salmi di Da- 
vid.4* 0 Ch’egli non ha preteso di fare il pa¬ 
negirico de’ cristiani lodando i terapeuti, 
perchè egli non li considerava che come 
una setta d'ebrei, i quali colla loro virtù 
facevano onore alla sua nazione.Niun pae¬ 
se fu più inchinevole dell’Egitto alle su¬ 
perstizioni del paganesimo, uia arrivati i 
tempi di benedizione predetti da'profeti, 
s. Marco fu lo strumento di cui Dio si ser¬ 
vì per avverare le predizioni de’servisuoi. 
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Predico i a anni nelle diverte contrade 
d’Egitto, dopo di che passato in Alessan¬ 
dria, in breve tempo vi fermò una chiesa 
assai numerosa. Alcuni scrittori,insieme 
a s. Girolamo,crederono chegli ebrei eoo • 
vertiti ne facessero allora la maggior par¬ 
te, cioè i terapeuti, e che fossero i primi 
a introdurre nell’Egitto e massime nella 
Tebaide la vita Asceta nell’ Asce ter io o 
Eremo . Per questa opinione si dichiarò 
anche il p. Helyot nella Storia degli or¬ 
dini religiosi, 1.1, p. i : Che i Terapeuti 
sono stati gl * insti tutori della vita mo- 
nastica. Imperocché, egli dice, è una va¬ 
na immaginazione il pretendere comincia¬ 
to Vordine monastico al tempo de* pro¬ 
feti Elia ed Eliseo, come alcuni asseri¬ 
scono e facendoli istitutori de’ Carmeli¬ 
tani, e quanto viene descritto di tali pro¬ 
feti, de’loro discepoli, de’nazareni, de’re- 
esibiti, e di s. Giovanni Battista, detto da 
s.Girolamo principe degli Anacoreti(F .), 
e da s. Giovanni Crisostomo, principe de’ 
Monaci(V.) t non fu che un’ombra e figu¬ 
ra della vita monastica. Dice col Cardinal 
Bellarmino, che nella legge di natura, a- 
vanti il diluvio videsi di questo stato una 
immagine, benché imperfetta, la quale 
nella legge di Mosh prese assai miglior for¬ 
ma, ricevendo poi dagli Apostoli il suo 
totale compimento, a’quali Fa piò parte 
della Chiesa e degli scrittori attribuirono 
l’originedella vita monastica, perché me¬ 
diante il loro esempio, uniti co’vincoli del¬ 
la carità i cristiani di Gerusalemme, con 
un sol cuore e uno spirito, venduti i lo¬ 
ro beni, consegnarono il prezzo agli apo¬ 
stoli, per isbrigarsi da tuttociò che li po¬ 
teva affezionare a questa vita. Nondime¬ 
no i terapeuti abbracciarono una manie¬ 
radi vivere molto piò perfetta di tali primi 
cristiani, dopo che s. Marco fondò la chie¬ 
sa d’Alessandria» Molte dell’infinito nu¬ 
mero delle persone da lui convertite alla 
fede di Gesò Cristo, proponendosi un te¬ 
nore di vita giusta la piò sublime e piò 
rigorosa morale della perfezione cristia¬ 
na, abbandonati i parenti egli amici,spo- 
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glialisi de’beni, si ritirarono nella solila¬ 
dine alla vita contemplativa e al serrò» 
di Dio, presso il lago di Menda. Le loro 
Celle, che chiamavano Semne o Moia- 
steri, erano distanti l’una daU*alln. Di 
se soli oravano e meditavano, figuri* 
dosi d’essere sempre alla presenza di Dia 
Due volte il di, la mattina e la sera, fo¬ 
calmente oravano. Dimandavano li oil* 
tioa a Dio, che accordasse loro, persa 
misericordia, un giorno felice e loro ricol¬ 
masse lo spirito d’ un lume celeste; wp- 
plicandolo la sera, a svellere dal lorocet 
re qualsivoglia affetto per le cose terrea 
e sensibili. Nel restante del giorno »*ia 
piegavano nella lettura della s. Scritta! 
e nella meditazione, cantando inni eca 
tioi ben sovente: alcuni vi aggiungono il 
lo voro colle maoi. Rigorosi al maggior* 
gno erano i loro digiuni, non mangi** 
do e non bevendo te non tramontalo il so¬ 
le. Alcuni stavano per 3 giorni sentanu* 
giare, altri ancora passavano il 6.°scia 
che fosse da loro veruna sorta di cibog* 
•tata. Soddisfatti di poco pane,checomk 
vano col sale, credevano di lautamente ri¬ 
storarsi qualora vi aggiungevano dell'io 
po.Nel 7. °giorno raduuavansi iouograo 
de Semne, per assistere alle coofemw. 
e partecipare de’divini misteri. Queste*» 
servanze e queste austeri tà,col restante^ 
la vita de’terapeuti, somigliante a quell* 
dipoi praticata da’monacijhannodstoo»- 
tivo di credere assolutamente, non sole 
ad Eusebio, Sozomeoo e Cassiano, ma** 
cora a moltissimi celebri storici, cheq<* 
sii terapeuti sieuo stati i primi istitutori 
della vita monastica. Quindi il p. Helyot 
passa a trattare. Che v’é stata una coati* 
nua successionedi monaci e di solitari do¬ 
po i terapeuti, sino a s. Antonio. Cbe fe 
persecuzioni non hanno impedito, cbe « 
sieno sempre stati de’monaci e demoni- 
steri da s. Marco fino a s. Antonio, fte* 
gli articoli Ordiiti religiosi e Religioso 
riparlai di loro orìgine. 

TERAPIA. Presso gli scrittori grwi 
vengono cosi indicate le opere che si di' 
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cono soddisfattone , le principali delle 
eguali sono la Preghiera , VElemosina, il 
ì)igiuno , tulio quello che riguardo le u* 
radiazioni e simili, solite a imporsi nel- 
l'antica Disciplina della Chiesa, come E- 
^pi azione canonica o Pene canoniche ( K), 
«l'colpefoli di grande e pubblico delitto. 
Corrisponde a ciò che noi latini diciamo 
J*enitenui (Vf Quincii Terapeuti (V.) 
corrispondono in questo significato a Pe* 
rzitenti. Per la preghiera s'intendono o- 
pere soddisfattone lutti gli esercizi di pie* 
tù e di religione, come la messa, l’uffizio 
disino, l'orazione mentale, i pellegrinag- 
gì, ec. Il digiuno comprende ogni sorta di 
pene corporali e spirituali, come l’asti* 
nenza, la povertà, il lavoro, le vigilie, le 
cnortificazioui, ec. L* elemosina compren¬ 
de lutti i buoni uffizi resi al prossimo, nel¬ 
lo sue necessità spirituali e corporali. 

TERENLJTH, Therenuntus, Trimun - 
thus. Sede vescovile della a.* Tebaide, nel 
patriarcato d'Alessandria, sotto la metro¬ 
poli di Totemaide, eretta nel secolo V, 
situata verso la sponda occidentale del Ni¬ 
lo. In oggi è un piccolo villaggio chiama¬ 
to Tarane o Taranuth t lungi ^4 leghe 
dal Cairo. Ne furono vescovi, Arsi tizio or¬ 
dinato da Teofilo d’AIessandria, ed Eu¬ 
logio che assistè e sottoscrisse il (^conci¬ 
lio d’Efeso. Oriens chr. t. a, p. 61 i.Te- 
tenulb, Therenunthiden 9 è ora un titolo 
v esco* ile i7j partibus , del simile arcivesco¬ 
vato di Tolemaide, che concede il Papa. 

TERESA (s.), fondatrice delle mona¬ 
che Carmelitane scalze , e de' religiosi 
Carmelitani scalzi( Nacque in Avita, 
città del regno di Casligiia, a’?8 marzo 
1 515 , da Alfonso Sancliez de Cepedn e 
da Beatrice di Ahumada, entrambi di no¬ 
bile ed antica famiglia, i quali allevaro¬ 
no la numerosa loro figliuolanza ne sen¬ 
timenti della pietà cristiana. Il cuore di 
Teresa, naturalmente tenero, non tardò 
ad aprirsi alle impressioni che i primi og¬ 
getti vi fecero nascere. La lettura delle vi¬ 
te de'santi la infiammò d’ un grandissi¬ 
mo zelo. Ella occupatasi in questa di pre* 
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fetenza con suo fratello Rodrigo,che pre¬ 
diligeva; e la storia dei martiri produsse 
nel cuore de* due giovanetti il desiderio 
di portarsi ne’paesi de’mori, accattando 
limosina, affine di acquistarvi la corona 
del martirio. Pieni di questa idea fuggi¬ 
rono un giorno dalla casa paterna ; ma 
nell’uscire della città s'avvennero in un 
loro zio, che li ricondusse alla madre,già 
affannosa per la loro mancanza. Teresa 
avea i a anni quando perdette sua madre. 
La lettura de’ romanzi la raffreddò ne* 
buoni desiderii, e le aprì la porta a difetti 
maggiori. Cominciò a conoscere i doni 
naturali, di cui Dio l’avea lavorila; sentì 
nascere nel suo cuore la brama di pia¬ 
cere, e si studiò di abbigliarsi con elegan¬ 
za. Strinse amicizia con una sua parente 
di spirito leggiero e mondano; la cui con¬ 
versazione, come narra essa medesima 
nella sua vita, la mutò siffattamente, che 
della sua buona inclinazione e dell'ani¬ 
ma virtuosa non le lasciò quasi alcun se¬ 
gno. Suo padre se ne accorse^ e da uomo 
prudente dolse occasione dal matrimonio 
di,sua figlia maggiore, per mettere Te¬ 
resa,che avea allora ( 5 anni, nel monaste¬ 
ro delle agostiniane di Avila. Benché ella 
seutisse molta avversione allo stato mo¬ 
nastico, le recava però piacere il vedersi 
con laute buone donne; Taniraa sua co¬ 
minciò ad accostumarsi di nuovo al be¬ 
ne. La religiosa che avea cura delle pen- 
siouarie, seppe guadagnarne l'animo col¬ 
la sua discrezione, colla sua soda pietà, e 
co’suoi edificanti discorsi, riaccendendo¬ 
le il desiderio de’ beni celesti,e moderan¬ 
dole alquanto l’avversione di farsi mona¬ 
ca. Dopo 18 mesi, essendo Teresa cadu¬ 
ta inferma, dovette fur ritorno alla casa 
paterna; ed allorché fu guarita passò al¬ 
cuni giorni presso suo zio Pietro Sanchez 
de Cepeda, uomo di grande virtù, che le 
inspirò l’amore della pietà, colla lettura 
di buoni libri,ond’ella conobbe non essere 
il mondo che vanità, e passar come un so¬ 
gno. Tornata a casa di suo padre, pensò 
scriamente^ai mezzi di sua eterna salute; 
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ma dovette combattere quella ripugnan- 
za che avea per lo stato religioso, e passò 
tre mesi in grande perplessità. L’epistole 
di s. Girolamo riaccesero il suo coraggio, 
6 i che risolvette di manifestare a suo pa¬ 
dre il disegno che avea formato di con- 
sagrarsi al Signore. Vedendo però che 
non potea averne il permesso,recossi una 
mattina al monastero delle carmelitane 
dell’ Incarnazione, per esservi ammessa 
nel numero delle novizie; tocche otte¬ 
nuto, non tardò a prendervi l’abito reli¬ 
gioso col nome di Teresa di Gesò. Iddio 
cangiò in grandissima tenerezza l’aridità 
dell’animo sua; gli esercizi della casa le 
divennero piacevoli, e si trovò sì conten¬ 
ta,che non potea comprendere come fos¬ 
se nato in lei tanto pronto cambiamen¬ 
to. Nel novembre 1 5 34 pronunziò i suoi 
voti ; ma ben presto fu colpita da una gra¬ 
ve malattia, che indusse suo padre a far¬ 
la trasportare a Buzeda, dov’erano me¬ 
dici assai linomati, e siccome le carme¬ 
litane dell’Incarnazione non facevano vo¬ 
to di clausura, ebbe per compagna di 
viaggio Giovanna Suarez, sua intima a- 
mica. Non valsero i rimedi a tornarla in 
sanità, per cui suo padre dopo quasi un 
anno la ricondusse in A vila, dove di nuo¬ 
vo consultò i medici piu esperti, che di¬ 
sperarono di poterla guarire. Passati 4 
mesi fra acutissimi dolori,sopravvenne il 
i 3 agosto 1 53 7 una crisi tanto violenta 
che fu creduta morta. Uscita da quel pro¬ 
fondo le largo, eh iese i sagramenti, si con¬ 
fessò e comunicò versando molte lagri¬ 
me. Poiché si mitigarono un poco i suoi 
dolori, malgrado la sua estrema debolez¬ 
za, si fece trasportare al monastero. Ella 
rimase attratta e storpia, e sopportò con 
sooitua rassegnazione ancora per quasi 
tre anni continui patimenti ; poscia ri¬ 
cuperò mediocremente lo sanità. Coroe- 
cbè assai regolari nel resto, le carmelita¬ 
ne avea no troppa libertà per le visite del¬ 
le persone di inondo.Teresa non guardan¬ 
dosi da certe conversazioni, che dapprin¬ 
cipio non le parvero pericolose, cadde a 
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poco a poco di nuovo nella dissipazione,* 
trascurò la preghiera. In questo frattem¬ 
po morì suo padre, e Teresa ch’erosi id¬ 
eata ad assisterlo, ebbe il vantaggiodi àr 
conoscenza col p. Vincenzo Baron dome¬ 
nicano, di lui confessore, al quale ràdi) 
lo stalo dell’anima sua; e questo buoo sa¬ 
cerdote fu il principale strumento di cui 
Dio servissi per ricondurla alla pratici 
dell’orazione. Tuttavia ella non ischivi- 
va le occasioni di dissipamento che le e- 
rano tanto pregiudizievoli, e così pia¬ 
va una vita penosissima. Iddio la chia¬ 
ma va dall’ una parte, il moodo la stra¬ 
scinava dall’altra, ed ella avrebbe desi¬ 
dera lo di unire due cose così opposte,co¬ 
me le dolcezze della vita spirituale e i sol¬ 
lazzi esterioii. Finalmente dopo 20 aoai 
di continua guerra interna, leggendole 
Confessioni di s. Agostino, e vedendola 
dipinta al vìvo, ne restò grandemente 
commossa e si ravvivò più che mai Usui 
confidenza inDio.D’allora in poicomio 
ciò camminare a gran passi nelle vie del¬ 
la perfezione. Un gusto più vivo e più co¬ 
stante per I’ orazione, una somma cura 
di fuggir l’occasioni che potevanodi>trar 
re o turbar la sua anima, tutto mostra¬ 
va già uua felice risoluzione nel suo spi¬ 
rito. Iddio sparse sopra di lei i donipsà 
segnalati del suo amore, quelle grifi** 

que’favori soprannaturali che fanoopo¬ 
stare alle anime grandi quanto è dolce Ù 
servirlo e l’amarlo. Ella ragiona a luogo 
nella sua vita sui misteri della vila intc¬ 
riore, esponendo le grazie ricevute da Dio 
nell’orazione. Dopo di aver faticato più 

anni alla propria santiflcazione,Teiesisi 

abbandonò al desiderio ardentissimo di 
darsi a quella degli altri, e divisò di rifor¬ 
mare il suo ordioe, nel quale erosi intro¬ 
dotta una grande rilassatezza. Ne tenne 
discorso cou sua nipote Maria di Oc*®' 
pe, pensiona ria nel monastero dell l#c* r ' 
nazione, la quale offrì 1000 ducali per 
comprare una casa a questo oggetto- b. 
Pietro d’Alcantara, s. Luigi Bertrando, 
ed il vescovo diocesano furono aitici C0B ' 
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sultati, ed approvarono la risolo*ione di 
Teresa; olire di che Gesù Cristo mede¬ 
simo in parecchie visioni da lei riferite, 
aveale ordinato d'intraprenderne Tese* 
emione, promettendole felice effetto. Su* 
perati grandi ostacoli, con autorizzazione 
del Pontefice Pio IV, riuscì a fondare in 
Avita un monastero, intitolato a s. Giu¬ 
seppe, nel quale il giorno di s. Bartolo* 
meo del 1562 fu messo il ss. Sagrameli- 
to, ed alcune zitelle vi vestirono l’abito» 
Ciberà stato preparato colla maggior se¬ 
gretezza, poiché la casa era stato fabbri¬ 
cata da sua sorella Giovanna di Ahuma* 
da, e dal marito di essa, come se avesse 
dovuto servire per loro, e una malattia 
del cognato avea dato occasione a Teresa 
di uscire del suo monastero, senza che se 
ne sospettasse. Durante la fubbrica di que¬ 
sta casa, essendo crollato uu muro, restò 
sotto le sue rovine il più giovane de’ fi¬ 
gli di Giovanna. Creduto morto e porta¬ 
to a Teresa, lo prese nelle sue braccia, e 
innalzò fervide preghiere a Dio per ri¬ 
chiamarlo alla vita ; dopo alcuni minuti 
consegnò il fanciullo alia madre pieno di 
vigore e di sanità. Questo fatto miracoloso 
fu inserito nel processo verbale della sua 
canonizzazione. Quando fu saputa uei 
monastero dell’Incarnazione la fondazio* 
ne effettuata da Teresa, la superiora la 
mandò tosto a chiamare, ne fu avvertilo 
il padre provinciale, e fu trattata la cau¬ 
sa dinanzi a lui. Teresa pose tanta dol¬ 
cezza e forza nella sua apologia, che non 
ai Irovòdi che condannarla : anzi il p. pro¬ 
vinciale le promise di darle la permissio¬ 
ne di rientrare nel suo nuovo monastero, 
purché si calmasse il grande rumore che 
vi avea nella città. Ma il novello mona¬ 
stero sarebbe stato sul fatto soppresso, se 
il p. Bannez domenicano non avesse mo¬ 
derato l’ardore de’ membri dalla radu¬ 
nanza convocata da’magistrati della cit¬ 
tà e da alcuni canonici per decidere, e la 
cosa fu portata al consiglio reale. Alfi¬ 
ne Teresa ebbe il permesso di passare 
al monastero di s. Giuseppe, e vi fu se* 
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guita da 4 altre religiose, le quali si uni¬ 
rono a lei per recitare l’uffizio e per istrui¬ 
re le novizie che vi si trovavano. Ne fu¬ 
rono ricevute altre ancora, ed in breve 
la città fu talmente edificata dalla loro 
devozione, che que’ medesimi eh’ erano 
stati i più contrari, divennero.protettori e 
benefattori del nuovo istituto. Teresa vis¬ 
se colà qualche tempo come semplice re* 
ligiosa; ma il vescovo giudicò a proposi¬ 
to di darle il governo della casa. Ella a- 
vea stabilito per fondamento della sua ri¬ 
forma una mortificazione costante de’sen- 
si e della volontà, assiduo esercizio del¬ 
l'orazione, silenzio quasi continuo, e che 
le religiose non avessero per vivere che il 
prodotto del loro lavoro, e 1’ elemòsine 
de’concittadini : i loro abiti erano di gros¬ 
so saio, portavano zoccoli invece di scar¬ 
pe, dormivano sulla paglia, e non man¬ 
giavano carni ebe in caso di necessità. Do¬ 
po 4&nni il suo monastero fu visitato dal 
generaledei carmelitani,p. Rubeo di Ra¬ 
venna, che prese sì grande stima della 
nostra santa, ebe le permise di fondare 
altri monasteri simili, e V autorizzò con 
patenti a fondarne eziandio due per gli 
uomini. Nel mese di agosto 1567 Teresa 
si recò a Medina del Campo per stabilir¬ 
vi una nuova casa, alla testa di un picco¬ 
lo drappello di 6 religiose. Le difficoltà 
eli’ ella dovette superare prima di com¬ 
piere questa fondazione, avrebbero sco¬ 
raggiato un’anima men forte; ma esse non 
fecero che darle maggiore attività. Dipoi 
la contessa de la Cerda la eccitò a porre 
un monastero nella sua piccola città di 
Malagon, Iucche effettuò la domenica del¬ 
le Palme deli 568 . Il giorno delI’Assun- 
ta dello stesso anno entrò io possesso di 
altro monastero da lei fondato a Vallado- 
lid. Un gentiluomo d’A vita, d. Raffaele 
Mexia Ve)asqnez,a vendo udito l’intenzio¬ 
ne di Teresa di fondure un convento, le 
offerse una casa eh’ egli avea io campa¬ 
gna a Durvelo. Ella faccettò, e due re¬ 
ligiosi del suo ordine, che le a venno prò- 
messo di abbracciare la riforma tosto 
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ch’ella avesse potuto aprire una casa per 
essi, vi si recarono tosto. Uno era il p. An¬ 
tonio di Gesù, l’altro il p. Giovanni del • 
la Croce (V), che fu poi innalzato al¬ 
l’onore degli altari.Nel principio dell’Av¬ 
vento del 1 568 fu detta la i /messa in que¬ 
sto nuovo convento, e la pietà de’prirni 
religiosi che lo abitarono e che andava¬ 
no a predicare ne’luoghi circonvicini, pro¬ 
cacciò loro la sticnA del cantoue. Succes¬ 
si vamenteTeresa coll’aiuto di pie persone, 
in circa 12 anni,stabili altri monasteri e 
conventi della riforma in Toledo, Pastra¬ 
no, Salamanca, Alba, Segovia, Veas, Si vi¬ 
glia,Cara vaca, V diano va, Palencia, Sona, 
Burgos. Ella uon si lasciò «paventare dal¬ 
le fatiche di tanti viaggi, nè dalle molte¬ 
plici difficoltà che dovette vincere ; anzi, 
quantunque negli ultimi tempi fosse in¬ 
ferma, raddoppiò il suo zelo per far cre¬ 
scere sempre più l’opera del Signore. Per 
tutte queste istituzioni si può vedere la 
Storia delle sue fondazioni, scritta da lei 
medesima,non che i citati articoli Carme¬ 
litane scalze e Carmelitani scalzi, e gli 
altri loro relativi. In quel tempo aven¬ 
do il Papa s. Pio V nominato de’visita¬ 
tori apostolici per la riforma de'monaste- 
ri, il p. Ferdinando domenicano, che fu 
incaricato della visita di parte di quelli 
di Spagna, mentre era iu Avila osservò 
grinconvenienti che derivavano dalla so¬ 
verchia libertà che a veano le religiose del • 
l’Incarnazione. Non osservando esse la 
clausura, le persone del mondo andava¬ 
no sovente a visitarle e disturbarle, e sic¬ 
come erauo in grandissimo numero, la ri¬ 
lassatezza avea fallo rapidi progressi. 11 
p. Ferdinando credette non poter meglio 
rimediarea tanti abusi,che dando a que¬ 
sta casa Teresa per superiora. Obbedì la 
santa, malgrado il dispiacere che provò 
nel separarsi dalle sue care figliuole;e in 
onta alla resistenza che incontrò dapprio- 
cipio, riuscì colla sua dolcezza e pazien¬ 
za a rimettervi il buon ordine, con tanto 
successo, che passai» i 3 a nifi della sua am¬ 
ministrazione, le religiose Cecero tutti t 
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loro sforzi per ritenerla; ma la scelta ebe 
il monastero di s. Giuseppe Ree di lei per 
priora, la pose in istatodi ri tornare a que¬ 
sta diletta sua casa. Mentre godeva tran¬ 
quillamente il frutto delle sue fatiche, si 
suscitò ad un tratto una fiera persecuzio¬ 
ne contro la nuova riforma, portandoci 
fino a Roma gravissime accuse su’costumi 
dei carmelitani e delle carmelitane rifor¬ 
mati, le quali accuse eziandio presero pie¬ 
de in Ispagna, a segno che si giunse per¬ 
sino ad abbattere le novelle fondazioni, 
e fu proibito a Teresa di stabilire altre 
case. Inoltre nel capitolo generale tesa¬ 
to a Roma nell Sj 5 t si proibì ad essa di 
uscire dal monastero che avrebbe scelto 
una volta. Teresa si sottomise senza la¬ 
gnarsi^ solo scrisse al p. generale per ac¬ 
certarlo della sua obbedienza. Parve ch'el¬ 
la non fosse egualmente iosensibile alle 
persecuzioni eh’ ebbero a soffrire i santi 
religiosi che aveano abbracciatola rifor¬ 
ma. Scrisse loro frequentemente per e- 
sortarli alla pazienza e per consolarli, col 
riflesso che non vi avea segno più sicu¬ 
ro della misericordia del Signore,delletri* 
bolazioni e de*patimenti ch’egli oe man¬ 
da, ed accertandoli che la nuova rifor¬ 
ma sussisterebbe malgrado tutti gli sfof* 
zi dell’invidia. Tuttavia, per non trascu¬ 
rare alcuno de’mezzi umani ch’eraooia 
•no potere, a vendo inteso ch’era stata pre¬ 
sentata al re di Spagna una memoria ca¬ 
lunniosa contro il p. Girolamo Granano e 
le carmelitane scalze, scrisse a quel prin¬ 
cipe domandandogli protezione pc* suoi 
buoni padri scalzi e pel suo ordine,Questo 
Iettera,indatadi Avila, è del 13 settembre 
1577. Filippo II, dopo essersi informato 
dello stalo delle cose, favorì in ogni può* 
to i desiderii della santa, e perquesto mez¬ 
zo la tranquillità degli aniini succedette 
alle turbolenze che aveano di frequento 
suscitale i malcontenti e i gelosi, luontt 
a laute opposizioni,Teresa vedeva i pro* 
gressi che faceva ogni giorno il suo istituto, 
ed ebbe la consolazione di contare sulla li¬ 
ne della sua vita più di x 7 monasteri di 
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melitane scalze,e 15 conventi di car meli ta- 
ui scalzi. Appena ebbe terminatogli afFori 
riguardanti alcune ultrefondazioni,a cui 
era stata autorizzata da novelli ordini del 
p. generale e della corte, prese la via di 
Avila per adempirvi tranquillamente le 
funzioni di priora del monastero di «.Giu¬ 
seppe. Intanto le di lei infermità anda¬ 
vano sempre piu aggravandosi,per le con* 
tioue fatiche e i frequenti viaggi; ma il 
suo zelo facevaie soffrir tutto con ilarità. 
Avea di fresco compiuta nell 58 ? rece¬ 
zione del monastero di Burgos,e già erasi 
diretta alla volta di Avila,quando ricevet¬ 
te un pressantissimo invito della duches¬ 
sa d*Alba,che la pregavo di andare In Alba 
a visitarla passando. Ella vi andò, e trat¬ 
tenutasi qualche ora presso la duchessa, 
si ritirò nel monastero del suo ordine, ove 
ai 3o settembre ebbe un flusso di sangue, 
che fu seguito da Vintomi piò molesti.Non- 
dimeno assistè ancora alla messa in questo 
dì, e comunicossi con istraordinario fer¬ 
vore. Ili.°di ottobre, dopo aver possalo 
<puasi tutta la notte in orazione, fece chia ¬ 
mare il p. Antonio di Gesù per confessar¬ 
si; dipoi salutò le sue religiose, e diede lo¬ 
ro ciascun giorno prove di tenerezza col¬ 
l’effusione di cuore con cui accompagna¬ 
va i suoi consigli, scongiurandole di os¬ 
servare esattamente la regola e le costi¬ 
tuzioni. A’ 3, sentendosi più debole che 
mai, chiese i sagramenti, ed allorché le fu 
portalo il s. Viatico parve che le sue for¬ 
ze si rinvigorissero ; circa le 9 óre della 
sera domandò l’estrema unzione, cui ri¬ 
cevette colla più fervida pietà. Finalmen¬ 
te il sonno de’giusti incoronò i suoi tra¬ 
vagli e le sue virtù la notte del 4 o 5 di 
ottobre i 58 a, spirando fra le braccia del¬ 
la suora Anna di s. Bartolomeo sua di¬ 
letta compagna, ed assistita sempre dalla 
duchessa d'Alba, che la serviva colla più 
tenera affezione. Morì nel 68.° anno di 
sua età, dopo averne passato 27 nel mo¬ 
nastero dell’Incarnazione, ed altri ao io 
diversi altri della riforma. Il suo cor¬ 
po fu seppellito nel coro inferiore delle 
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carmelitane d’Alba, donde nel 1 585 fi ca¬ 
pitolo generale dell’ordine lo fece traspor¬ 
tare segreta mente al monastero di s. Giu¬ 
seppe d’A vi la. Lo famiglia del duca d'Al¬ 
ba portò a Roma le sue doglianze per que¬ 
sta traslazione, ed ottenne l’anno appres¬ 
so un ordine del Papa Sisto V, perchè 
fossero restituite al monastero d’Alba le 
spoglie mortali della santa fondatrice, il 
che si effettuò a’ z 5 d’agosto 1589, e vi 
sono ancora oggidì sotto un ncco mau¬ 
soleo, incorrotte e senza la mano sinistra 
troncatale dal provinciale de’car meli ta¬ 
lli scalzi a ’4 luglio 1 583 pel patrio mo¬ 
nastero d’Avila, e senza un piede che nel 
i6i5 fu mandato in Roma al convento 
di s. Maria della Scala. Elisabetta regina 
di Spagna ottenne un dito, che mandò a 
Maria sua madre regina di Francia, la 
quale lo donò alle carmelitane scalze di 
Parigi. Paolo V nel 161 4 le beatificò, ad 
istanza di Filippo III re di Spagna con¬ 
cesse all’ordine carmelitano scalzo di far¬ 
ne l'uffizio e messa, e commise alla con¬ 
gregazione de’riti la causa di sua cano¬ 
nizzazione. Questa fu celebrata da Gre¬ 
gorio XV a’iz marzo 1622, colla bolla 
Omnipotens ,sottoscritta da 36 cardinali, 
Bull. Rom . t. 5 ,par. 5 , p. 17. Urbano Vili 
ne approvò l’uffizio proprio nel i 636 , e 
permise che fosse recitato in tutti i regni 
di Spagna e Portogallo. Indi Clemente IX 
con decreto del 1668 loestese a Ila chiesa u- 
niversale co) rito doppio, poiché prima si 
faceva col rito semidoppio. Gli atti della 
sua canonizzazione contengono le partico¬ 
larità di molti miracoli operati per la vir¬ 
tù delle sue reliquie o per sua intercessio- 
ne. La sua fèsta si celebra il 1 5 di ottobre, 
poiché appunto allora per la riforma del 
Calendario(V.)%\ soppressero ad un trat¬ 
to v o giorni, e il 5 di ottobre fu contato 
pel 1 5 . Ne ferissero la vita in ispagnuolo 
il p. Francesco Ribera gesuita altro suo 
confessore, e Diego Yepez arcivescovo di 
Tarragona. Altri scrittori di sua vita li ri- 
portaNovaes nella Star, di Gregorio XV. 
S.Teresa fu una santa illustre non solo per 
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le sue virtù e per le sue operazioni, ma an¬ 
che pe’suoi scritti. Le sue opere sono: i. Vi¬ 
siona della sua vita; 2. VIstoria delle 
sue fondazionij 3 . la Maniera di visita¬ 
re i monasteri ; 4 - i Consigli alle sue re¬ 
ligiose ; 5 . la Via della perfezione; 6. 
Meditazioni sul Pater noster; 7. il Ca¬ 
stello del V anima; 8 , Pensieri sull amor 
di Dio; 9. Meditazioni dopo la comu¬ 
nione; io. Lettere; 1 i.un Cantico dopo 
la comunione , più conosciuto sotto il no¬ 
me di dosa di s. Teresa. Dopo le Con¬ 
fessioni di s. Agostino, l'opera più cele¬ 
bre in questo genere, secondo Baillet, è 
la vita di s. Teresa, di cui nulla v’ha di 
più autentico, essendo stata scritta da lei 
medesima, cui forma seguito la storia del¬ 
le sue fondazioni;e la pregevolissima rac¬ 
colta delle sue Iettere,pubblicata dal dot¬ 
to vescovo Palafox, contribuì non poco 
n rendere compiuto il racconto di si bel¬ 
la vita. 

TERESA, Ordine equestre di cava¬ 
lieresse di Baviera, diverso da quello dei 
ca va liet i d i Maria Teresa ( V.), il cui gran 
maestro è l'imperatore d’Austria. L’eque¬ 
stre ordine di Teresa fu istituito a’ ( 2 di¬ 
cembre 182 7 da Teresa Carlotta di Sas¬ 
sonia-Altenbourg regina di Baviera, co¬ 
me moglie del re Luigi, e madre de’re¬ 
gnanti Massimiliano re di Baviera e con¬ 
te del Palatinatof V.), e Ottone re diGre- 
eia (V.). Ri flettendo* quel la sovrana, che 
se fra gli uomini le istituzioni cavallere¬ 
sche e di altre onoriflcenze, qual premio 
di generose azioni civili e militari, acceo* 
dono i nobili animi a lodevolmente ope¬ 
rare, il simile può riuscire nelle donne 
applicando lo stesso principio; perciò i- 
stiluì un ordine di cavalieresse col pro¬ 
prio nome, che il re Luigi confermò, pro¬ 
ponendosi di ammettervi un determina¬ 
to numero di nobili e bisognose donzel¬ 
le, alle quali oltre la distintiva decorazio¬ 
ne, si concedesse annua rendita, atta a 
supplire alla scarsezza della fortuna, me¬ 
diante 12 prebende composta ciascuna del¬ 
l’assegno animale di 3 oo fiorini.Daglista- 
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tuli che la regina fondatrice fece compi¬ 
lare, si ricava che le dame formanti l’oc- 
dine debbonsi scegliere fra le nobili gio¬ 
vani di famiglie bavaresi, nubili e nate da 
legittimo matrimonio, e posseditóri di 
più che 2 5 o fiorini annui di rendite open* 
sioni. In essi fu inoltre stabilito, che le ca¬ 
valieresse maritandosi, perdono i fratti 
della prebenda dell’ordine. La croce di 
decorazione nel centro ha la cifra T, che 
ricorda il nome dell’istitutrice, e nel ro- 
vescio vi é scolpito l’anno della fondazio¬ 
ne dell’ordine, ed in giro l’epigrafe bava* 
rese: Unser Ende.rle.ben sey Glcmbean 
das Ewige, che nel nostro idioma tuo* 
na: La nostra vita terrestre sia fedenti 
V eternità . La regina che regna suole e* 
leggere le dame a far parte dell'ordine, 
previo il consenso del re. Oltre poi le ca¬ 
valieresse prebendate, altre dame bava¬ 
resi o straniere, prircbè di nobili natali, 
ponno essere nominate membri ooorario 
cavalieresse dell’ordine, senza acquistar 
alcun diritto al godi mento delle prebende. 

TERESIÀNE. V. Carmelitane scal¬ 
ze e s. Teresa. 

TERESIANI. V. Carmelitani scal¬ 
zi e s. Teresa. 

TERGOWITZ o TERGO VIST. Se 
de a tei vescovile e metropoli della Volic¬ 
chia (V.) superiore, nella Turchia euro¬ 
pea, distretto di Diinbovitza, a più dii 5 
leghe da Bukarest, 74 do Belgrado,eda 
a 3 daHermanstadt. Giaccio delirio»si¬ 
tuazione, sulla sponda destra della Jalo* 
mniUa, tra una catena di vaghe collie 
ed una bella e vasta pianura. E' alquanto 
forte,con vecchie mura, ha parecchie chie¬ 
se e conventi, e molte case. Fu già la ca¬ 
pitale della Valacchia e residenza del voi* 

voda si no ol 1698^0 cui Costantino Bessa 

raba trasferì la sede del governo di que* 
sto principato a Bukarest. La sede vesce* 
vile di rito greco d’Uugaroblacbia diven¬ 
ne arcivescovato onorario nel secolo XlU 
con residenza in Tergowitz, sotto il p*‘ 
Inarcato di Costautinopoli, e la sua pro¬ 
vincia ecclesiastica comprese la r cgioM 
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della Valacchia lungo il Danubio, tra la 
Transilvania e la Moldavia. 

TERKI, Terckii. Città arcivescovile 
del la Russia in Europa, provincia del Cau- 
caso,in riva alloSlaroi-Terek sopra la sua 
foce nel mar Caspio. Cootiene un presi* 
dio, con fortezza, e vi si coltivano princi¬ 
palmente le viti e i gelsi. Usuo arcivesco¬ 
vato è unito a (\ue\\oò\Astracan,ùe\ qua¬ 
le riparlai a Tautabia. Oriens chr. t.v, 

p. i 3 a 4 - 

TERLIZZI (Terlitien). Città con re¬ 
sidenza vescovile nel regno delle due Si¬ 
cilie, provincia della Terra diBari, distret¬ 
to e capoluògo di cantone, a più di 6 le¬ 
ghe da Barletta, altrettante da Treni e 2 
da Molfetta, situata sopra un rialto in vi¬ 
cinanza al lago Jaconi, verso la cui spon¬ 
da meridionale si estende un grazioso bo¬ 
sco, a 2 leghe e i/a dal mare Adriatico. Il 
largo e profondo fossato che la cingeva fu 
da molti anni convertito in buona stra¬ 
da , sicché non rimangono che le mura 
di tratto in tratto fiancheggiate da torri e 
il castello ben forte, secondo la costruzio¬ 
ne de'besti tempi, nel quale fece, residen¬ 
za per qualche tempo l'imperatore Fede¬ 
rico il re di Sicilia, ed i re Aragonesi tal¬ 
volta vi si. chiusero per difesa. L' antica 
cattedrale restaurala è sagra all'Assunzio¬ 
ne di Maria Vergine, con fonte battesi¬ 
male e parrocchia in cura dell'arcidiaco¬ 
no, il quale è la i /delle 5 dignità del ca¬ 
pitolo, che inoltre si compone di 22 ca¬ 
nonici compreso il teologo e il penitenzie¬ 
re, edi alti elianti mansionari partecipan¬ 
ti, oltre altri preti e chierici addetti al ser¬ 
vizio divino. Buono è l'edilizio dell'epi¬ 
scopio. Tra le altre chiese due sono par¬ 
rocchiali e munite del hattisterio. Vi so¬ 
no conventi di religiosi, monasteri di mo¬ 
nache, conservatorio, sodalizi, ospedale, 
monte di pietà. Nella chiesa de'minori os¬ 
servanti ammirasi un bel quadro di Tizia¬ 
no; nel palazzo della famiglia di Paù con¬ 
servasi una distinta galleria di quadri dei 
migliori maestri italiani, essendovi opere 
del Perugino, di Ribera, de* Caiacci, di 
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TÌ2Ìano,de*Bassani,delDomcnichino,del 
Giordano, del Massimo, di Rubens, del 
Correggio, del Giaquieto, di Salvator 
Roso, del Parmigianino,di Pietro da Cor¬ 
tona, del Martorelli, ec. Questa città èpa- 
triadi Nicola da Terlizzi luogotenente del 
regno sotto la vedova de) re Ladislao, del 
poeta Felice di Paù, edi vari altri uomi¬ 
ni distinti. Il suo territorio abbonda di 
grano e legumi, vino, olio, frutti, e spe¬ 
cialmente di mandorle in gran quantità. 
Credési che questo città sia l'antica Tur- 
ricium ì poi Terlitium ,e sono vi di frequen¬ 
te disotterrati monumenti e reliquie di 
antichità. Terlizzi era nella diocesi di 
Giovenazzo (/ .), colla chiesa e insigne 
collegiata di s. Maria Assunta in cielo e 
di s. Michele arcangelo di 5 navi, e ca¬ 
pitolo con 4 dignità, cioè 1' arciprete, il 
primicerio e due cantori. L'arciprete per 
la giurisdizione essendo sempre in conti¬ 
nui litigi col vescovo, meni re regna va Car¬ 
lo di Borbone, governava il vescovato di 
Giovenazzo Paolo de Mercurio, edera ar- 
cipretedi Terlizzi AntonioFioravanti, Be¬ 
nedetto XIV colla bolla Unrgenitus Dei 
Filius , de'26 novembre 17 49 » Bull, Be~ 
ned . XIVy t. 3, p. 4®, avocò a se le cau¬ 
se pendenti sulle liti che estinse, ottenne 
con pensione la rinunzia dell'arciprete, e 
per le prerogative cheavea Terlizzi l'e¬ 
levò al grado di vescovato, unendolo a 
Giovenazzo aequeprincipaliler , dichia¬ 
rando cattedrale la collegiata, ma accor¬ 
dando la precedenza ni capitolo di Gio¬ 
venazzo. Nel capitolo di Terlizzi soppres¬ 
se l'arcipretura,ed eresse la i ndignila del¬ 
l’arcidiacono; dichiarò le altre farcipre- 
te di nuova erezione, ili.°cantore, il 2, 0 
cantore, ed il sagristn nuovamente fon¬ 
dato, insieme alle prebende del teologo 
e del penitenziere. La casa del preceden¬ 
te arciprete la diè a) vescovo per episco¬ 
pio , nominando il Mercurio vescovo di 
Giovenazzo e Terlizzi uniti, e volle che 
i sinodi si potessero celebrare nell'ima o 
nell'altra chiesa, che in ambedue vi fosse 
il proprio vicario generale, e nella sede 
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vacante ciascuno de’due capitoli eleggesse 
il suo vicario capitolare. Dopo il Mercu- 
rio, Benedetto XIV per i .°e nuovo vetco* 
vo di Giovenazzo e Terlizzi nominò nel 
1 7 5 i d. Giuseppe Orlani celestino della 
diocesi d’Alessano,cui successe neh 776 
Michele Confinisi d’Aitarmi ra. Lo era an¬ 
cora nel 1818, quando Pio V 11 colla boi* 
lo De utiliori dominicele, de’a8 giugno, 
soppresse le due sedi vescovili di Giove* 
nazzo e Terlizzi, le unì al vescovato di 
Molfetta (V.), ed a *2 ottobre ne fece ve¬ 
scovo Domenico Antonio Cimaglia, indi 
nel 1820 gli sostituì Filippo del Giudice 
Caracciolo (V.), che nell 833 Gregorio 
XVI trasferì a Napoli e creò cardinale. 
Restata la sede vacante, il medesimo Pa¬ 
pa colla bolla Aeterni Patris Filiti*, dei 
9 dicembre 1 835 , ripristinò i vescovati di 
Giovenazzo e Terlizzi, unendoli a Molfet¬ 
ta, onde il vescovo portasse tutti e tre i ti¬ 
toli, e ciascunoconfermò immediatamen¬ 
te soggetto alla s. Sede. Quindi nel 1 83 7 
preconizzò per 1 .°e nuovo vescovo delle 3 
distinte diocesi mg. r Giovanni Costanti¬ 
ni, per la cui morte il regnante Pio IX 
nel concistoro de’a7 settembre 18 5 * di¬ 
chiarò l’attuale vescovo mg. r Nicola Gui¬ 
da di Vietri arcidiocesi di Conza, già in 
quel seminario professore di lingua gre¬ 
ca ed ebraica e di teologia morale, pro¬ 
fessore e rettore del seminario di Campa¬ 
gna e vicario generale, non che primice¬ 
rio di sua patria. 

TERME, Thermae.Ba^tù o luoghi do¬ 
ve sono acque naturali o salubri, o con¬ 
dottevi per artifizio mannaie o per indu¬ 
strie di strumenti. Edilizi costruiti presso 
i fiumi ole sorgenti di acque tei mali (spe¬ 
cialmente minerali, la cui temperatura è 
sensibilmente maggiore di quella dell’at¬ 
mosfera) o in altro luogo qualunque, tan¬ 
to per la nettezza del corpo, quanto per 
la cura della salute. Ne ebbero gli anti¬ 
chi de’magnifici, e Vitruvio ne descrisse 
alcuni, De archi tee tura; mentre Baccio 
trattò in particolare delle terme, nell’o¬ 
pera De Thcrmis omnibus . Io gcuerale 
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gli edifici de’liagni debbono riunire (ot¬ 
to quello che riesce piò comodo al loro 
uso, e debbono essere ornati con piacevo¬ 
le eleganza. 1 moderni rare volte hanno 
emulato la magnificenza delle terme an¬ 
tiche; presso le sorgenti termali non si è 
posto cura d’ordinario se non a moltipli¬ 
care le osterie o gli alberghi, come nota 
il Vocabolario delle arti del disegno. Le 
opere mediche definiscono i bagni, la to¬ 
tale o parziale immersione del corpo nel¬ 
l'acqua^ o in altro fluido atto a debelli¬ 
le alcune umane infermi là. Il bagno pren¬ 
de il nome secondo le diverse parti che 
ricopre: Maniluvio, chiamasi il bagno del¬ 
le mani; Pediluvio, quello de’piedi; Ca* 
pitoluvio, quello delia testa ; Semicupio, 
di mezzo corpo; fomentazioni, docciaiit 
re, embroccazioni, d’una parte soltanto 
del corpo. Àgincono i bagni sul nostro in¬ 
dividuo secondo ch’essi sono caldi 0 fred¬ 


di, e più o meno lunghi o ripetuti. 1 la¬ 
gni si dividono in bagni geuerali, in sem¬ 
plici e composti. Si dicono bagni templi* 
ci quelli che si fanno col)’ acqua sciapi»' 
ce fresca o tiepida, fresca cioè nell’io 
qua corrente de* fiumi odi qualche sta¬ 
gno nella stagione di estate, e tiepida nel¬ 
le bagnarole domestiche. 1 bagni sciapi 

ci ponnoessere utili a qualunque sorta di 
persone anche bene in salute, perché col 
lavare e rilavare la pelle dalle sozzure ed 
onluosità, che questa sempre mantiene, 1 
porri rimarranno più aperti e la traspi¬ 
razione cutanea più libere,cose tultecbf 
influiscono molto al ben essere della per* 


sona; ed anche perchè rinfrescano I« 
riferia del corpo, e rendono più cedevoft 
le fibre muscolari. Questi bagni perdo 
tanto più riescono giovevoli nelle 
ne chp patiscono un qualche sfogo 
monioso alla pelle, ovvero dolori n>o |C0 ' 
lari detti reumatici, c molto più nece»** 
ri nelle malattie d’infiammazione, 0** 
sime addominale, e ne’doloricolici-1 
gai composti sono di più specie,cioéo 
le acque così dette minerali, 0 di n flflre ' 
sulfurei, ec. Convengonp quelli di oc *! 11 
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minerali nelle malattie ostruzionali, cioè 
della milza, o del fegato, o delle ascelle, 
o degl’inguini, ec. Le acque (umerali si 
dicono così perchè contengono in soluzio¬ 
ne de’sali metallici, ma sotto rari secondo 
la posizione e il terreno in cui scorrono. A. 
tutte queste però,secondo alcuni,può sup¬ 
plire l'acqua di mare, la quale può anche 
arteforsi facilmente.! bagni d’acqua sulfu-. 
rea riescono giovevoli in tulle le malattie 
cutanee. In molti luoghi trovasi la scatu¬ 
rigine d’acqua sulfurea, e non mancai di 
rimarcarlo ne’loro articoli,accennandone 
pure l’efficacia, e dove trovami avanzi di 
antiche e ragguardevoli terme,egualmen¬ 
te vado ricordandolo.Si ponno vedere,an¬ 
che pe’buoni effetti del bagno e sopra le 
cautele che devonsi usare per evitarne i 
pericoli, Buca n, De 9 bagni dacqua di ma¬ 
re, Pisa 1817. Paganini, Notizia compen¬ 
diata di tutte le acque minerali d'Italia. 
Ali ber t, Précis historique sur les eaux 
minérales Ics plus usi tèe en médecine. 
Bruni, Memoria sopra i bagni degli an¬ 
tichi, Firenzei811. Clivolo, De balnea- 
rum natura lì imi viribus.Coìtiii, Dell'ar¬ 
te danalizzare e imitare Vacque terma¬ 
li o minerali . Di Bregé, Des eaux mèdi- 
ri naie s . Fai loppio, De medicatis aquis. 
RI a rea rd, Della natura e uso de bagni, 
Pavia 18or.MarchelIi,Z>e balneis tracta- 
tus. Mengo Faentino, De balneis arti/i - 
cialibus . Montagna, De balneorum varie - 
tate. Palazzi, Uso simultaneo de 9 bagni a 
vapore (dell’ applicazione del vapore ad 
altri usi e sua forza, parlai nel voi. LXX, 
p. 1 5 a e seg.). Savonarola, De balneis 
omnibus. Reilly, Tractatusde ortuacin- 
do le de aquis mineralium. Nell’artico¬ 
lo Bagni dichiarai che con questo nome 
e con quello di Terme s’intende il luo¬ 
go ove trovansi acque naturali o condotte 
per uso di bagnarsi. Parlai de’ bagni in 
generale, di loro origine e uso, in uno a 
quello di ungersi il corpo con Olio(V.), 
principiato tra gli orientali, egizi, ebrei e 
greci. De’bagni caldi e freddi, da che de¬ 
rivati e quando fatti. De’loro edilìzi in 


TER 79 

principio semplici, poi sontuosi, e delle 
sedie balnearie con forami, ricordando 
quelle famose che poi servirono ut'Pos¬ 
sessi de 9 Papi, e furono motivo di calun¬ 
nie e di ridicole invenzioni, che confutai 
a Sedia nel descriverle, massime la ster¬ 
coraria. Dissi de’principali bagni e teroie 
de'romani, loro forma e parli, usi, e ab¬ 
bellimenti di cui furono ricchi. Delle ter¬ 
me o bagni privati opubblici. Degli avan¬ 
zi di quelle sussistenti in Roma. Dell’ora 
del lavarsi: cornei primitivi cristiani vir¬ 
tuosamente moderarono l'uso de’bagni, 
equi aggiungerò cheattestano s. Ambro¬ 
gio e s. Agostino, che le persone ben co¬ 
stumate usavano coprire le parti verecon¬ 
de con borse di pelli soffici o altre copri¬ 
ture. Decentissima usanza che rilevò il p. 
Paciaudi nella Dissertalo de sacrorum 
christianorum balneis , Venetiis 1750, 
Romae 1758. Dal p. Vezzosi fu qualifi¬ 
cata la più dotta sua produzione, poiché 
nel 1.1 1,degli Scrittori Teatini a p. 86, 
nell r iUustrare/ùz//?eiJftt sacrum,adjidem 
antiquaepicturae in cod . membranaceo 
Bibl. s. Pauli Neap ., dice che il pittore, 
quamvis religioso homines in balneo , 
nonni sipanno, et subiigaculo amiciverit, 
nullus dubito, eos plerumque illam mo- 
destinnì , illam verecundiam, illuddecus 
tenuisse, quodss. Foemina Olympia ad- 
hibuit, de qua Palladius episc. Heleno - 
politanus 9 de vita s. Jo. Chris., tradii, 
cum indusioin aquam descendit, se quo- 

Ì jue ipsam, ut ajunt, verità. Inoltre par¬ 
ai a Bagni, come alle vesti di Lana ( V.) 
che si adoperavano sulla carne, furono ge¬ 
neralmente sostituite le camicie di lino, 
del quale e della canepa riparlai a Stop¬ 
pa. Di molte terme ridotte in chiese. Fra 
queste meritano che anco qui ricordi le 
celebri terme Novaziane e Timoline del 
vico Patrizio o Corneliorum de’Cornelii 
Pudenti, fratelli delle ss. Pudenziana e 
Prassede, santificale dall’ ospitalità che 
vi dierono a s. Pietro, e da tutti gl’illu¬ 
stri personaggi cristiani che recavansi in 
Roma specialmente dall’oriente. I vi s.Pie* 


Digitized by L^ooQle 



8o TER 

Irò celebrava il s. sagri tìzio sul lai tare li¬ 
gneo che ora venerasi nell’ arcibasilica 
Lateranense, e sovrastato dal taberna¬ 
colo che racchiude le ss. Teste (V.)ùs 
principi degli Apostoli. Dipoi sull’area 
delle terree Novazione e Ti moti ne furo¬ 
no edificati la Chiesa di s, Pudenzia- 
na, la Chiesa di s. Pras sede, il Palaz¬ 
zo apostolico di s. Pude tizi aria, e il Pa¬ 
lazzo apostolico di s. Prassede (V.). Per 
ultimo dissi de’bagni suburbani di Roma 
detti d’Acqua santa, dell’ Ospedale del 
ss. Salvatore (V.). A Lavanda de' piedi 
ragionai di questo antico e ospitale costu¬ 
me, di che rifeci parola a Ospizio, Pel¬ 
legrino e altrove. 11 Marangoni, Delle cose 
gentilesche e profane trasportate a uso 
delle chiese, tratta nel cap. 56 : Delle Ter- 
me e bagni de' gentili, e (T altri luoghi 
immondi convertiti in chiese. lINibby nel¬ 
la Roma nell'anno i 838 , discorre nella 
pùv.z.* Antica, art. 1 5 : Delle Terme . Con 
questi e altri autori vado in breve a te¬ 
nerne proposito, con più diffusione del- 
l’accennato a Bagni. Dopo la maestà dei 
Templi e delle Basiliche (delle quali ri¬ 
parlai a Tempio), non ebbero igeatili fab¬ 
briche più sontuose delle pubbliche ter¬ 
ree e bagni. I bagni però differivano dal¬ 
le terme, poiché erano nelle case private, 
e P. Vittore ne contò in Roma piùd’800, 
e Plinio giunse a dire ch'erano cresciuti 
a numero infinito. L’uso di questi fu in¬ 
trodotto oe'più antichi tempi, per la sa¬ 
lute de'corpi umani, e fu giudicato non 
meno profìcuo che lodevole,ondeA ristati¬ 
le li chiamò Balneae calidae sacraejuoti 
già perchè fossero dedicati ad alcuna Dei¬ 
tà, ina perchè provenivano dall'acque e 
da'solfi, giudicati cose sagre, e per le are¬ 
rei l abili operazioni che producevano nei 
corpi umani; onde questo titolo di sagre, 
secondo il filosofo, con viene solamente ai 
bugni naturali d’acque sulfuree o mine¬ 
rali, per l’occulteloro meravigliose virtù. 
Dopo questi s’introdussero i bagni artifi¬ 
ciali e domestici, perchè anco essi non po¬ 
co giovarono alla salute de’corpi. Nondi- 
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meno ciò che ritrovato fu per bisogno, 
degenerò in lusso, mentre da’personali 
si fabbricarono le terme, così dette dal a- 
lore, col quale si rendevano profittevoli. 
Le terme ancora danno uoa grande idei 
della magnificenza e della ricercatezza da 
romani durante l’impero,ne'primi 3 *e- 
coli di nostra era; imperocché nelle ter¬ 
me essi raccolsero quanto poteva deside¬ 
rarsi per la nettezza del corpo.per gli eser¬ 
cizi ginnastici, e per il sollievo e la coltoti 
dello spirito. Ne'tempi primitivi di Rosta 
non si ricordano bagni, ed il Tevere (od 
quale articolo riporto pure de’ cenni ge¬ 
nerici sui fiumi) che forniva V Acqua (K) 
per bere, somministrava ancora il meno 
di tuffarsi edi purgarsi nelle sue acque.Mi 
non era sempre accessibile, mentre gli ini 
esigevano di doversi bagnare per la net* 
tezza del corpo, in un’epoca in cui ami* 
vasi continuamente con vesti di lana sol¬ 
la carne; quindi per l’uso pubblico imm* 
ginossi,dopo l’anno di Roma 44 1 > 
venne introdotta l’acqua Appia, di for¬ 
biate un ricettacolo di quest’ acqua nd 
basso fondo fra il Monte Celio e il M* 
Monte Aventino, dove come in un lago 
il popolo potesse bagnarsi, nuotare ed e~ 
sercitarsi, e perciò fu designato col none 
di Piscina Publica, la quale sebbene poi 
per l’esistenza delle terme fosse giudica¬ 
ta inutile e asciugata, diè nome alla re- 
gione XII, che lo conservò fino al secolo 
V dell’era volgare. Il sito di questo Ugo 
artificiale si riconosce chiaramente anco¬ 
ra nel basso fondo sotto la Chiesa di *- 
Balbino, dietro il lato occidentale delle 
terme ili Caracolla, precisamente verso U 
valle Murcia, nell’odierna via de’Cercht 
e nel silo di quella del Carciofolo (diver¬ 
so dal vicolo omonimo nel rione Ponte, 
che prende nome da un grosso carciofo 
scolpito in marmo sul caotone d’unaca¬ 
sa), così detto per l’insegna d’un’osteria 
ivi esistente. I privati romani più ricchi 
fino dal VI secolo di Roma costruirono 
bagni nelle loro case, e specialmente Del¬ 
le loro Ville , ed uua descrizione ci 
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Seneca di quello che a tea Scipione Afri¬ 
cano maggiore nella sua villa di Literno, 
che di mostra quanto fosse modestojed isti¬ 
tuisce un paragone fra*costumi di Scipio¬ 
ne e quelli de’tempi suoi, ossia del suo di¬ 
scepolo Nerone, dicendo che in quell’an¬ 
golo il giù terrore di Cartagine, a cui Ro¬ 
ma dovea di non essere stata presa che una 
volta da’galli/ivi lavatasi il suo corpo af¬ 
fa licatoda’lavori della campagna, perchè 
esercitavasi a lavorare la terra, é com’e¬ 
ra costume degli antichi la domava col 
ferro. Egli lava vasi sotto un tetto così sor¬ 
dido , egli stava su quel pavimento così 
vile, mentre a’suoi giorni niuno avrebbe 
sopportato lavarsi in quella guisa, quan¬ 
do povero e sordido sarebbe parso, se le 
pareti non fossero state risplendenti eoa 
grandi e preziosi circoli di marmi rari, se 
non si fossero intarsiati i marmi che veni¬ 
vano dalFEgitto con quelli della Numi¬ 
dia, se non fossero stati a guisa di pittu¬ 
ra variati e accordati insieme i colori, se 
la volta non fosse stata coperta con mu¬ 
saico, e se il marmo tasio, che un tempo 
andavasi ad ammirare come una rarità 
in qualche tempio, non avesse fasciato le 
piscine nelle quali andavano a tuffare i 
corpi infievoliti dall’eccessivo sudare ch'e- 
raosi nelle stufe procurato, seie acque non 
fossero state versate da boccagli d’argen¬ 
to. Ed anche ciò era plebeo, poiché era¬ 
no ben altra cosa i bagni de’liberli, do¬ 
ve non vedevansi che statue, e colonne che 
non sostenevano nulla, ma ch’erauo po¬ 
ste per solo ornamento e per spendere, 
dove Tacque formavano fragorose cadute 
a traverso gradini. In somma continua Se¬ 
neca a narrare, ch’erasi giunti a tal pun¬ 
to di ricercatezza,che non volevasi cam¬ 
minare che sopra gemme. Nel bagno di 
Scipione eranvi piuttosto feritoie aperte a 
traverso le pareti di pietra, che finestre, 
onde senza diminuire forza a’muri potes¬ 
se la camera ricevere luce sufficiente. Ma 
a’tempi di Nerone chiamavasi blattarià 
cioè hagherozzaio que’bagni, che non e- 
rano costituiti in modo da ricevere eòo 
voi . L1X1V. 


TER 8i 

larghissime finestre il sole per tutto l’in¬ 
tero giorno, e così lavarsi e godere deco¬ 
lori e della vasca, riguardare di prospet¬ 
to i campi e i mari. Soggiunge che allo¬ 
ra erano pochi bagni,e questi senza orna¬ 
menti, mentre il bagno non dava che una 
quarta parted’un asse per ciascuno che ne 
usava , ed erasi inventato per servizio e 
non per di letto. Non si versava l’acqua ad¬ 
dosso, nè recente sempre scorreva come 
sorgesse da un fonte caldo, nè credevano 
che importasse di lasciar le sozzure entro 
l’acqua trasparente. E continua il filoso¬ 
fo, a che giova entrare in que’bagni oscu¬ 
ri e rivestiti di stucco ordinario, ne’qua- 
li Catoneedile,oFabio Massimo, o qual¬ 
cuno de’ Cornelii temprò l’acqua colle 
proprie mani? Imperocché fra le cure de¬ 
gli edili ertivi questa d’entrare ne* luoghi 
che riceveouo il popolo, e di esigere che 
fossero puliti, e che la temperatura fosse 
utile e salubre; e non già come di recen¬ 
te erasi inventato, così ardente che somi¬ 
gliava ad un incendio, a segno che si con¬ 
dannavano i servi sorpresi in qualche de¬ 
litto ad essere lavati vivi, cioè con acqua 
talmente calda che gli uccidesse. Mostra 
inoltre, che fu uso ne'lem pi piò antichi di 
lavarsi ogni 8 giorni in tutta la persona, 
ogni giorno poi le braccia e le gambe, ch’e - 
rano più suscettibili di lordarsi. Così Se¬ 
neca istituì de’coofronti fifa gli usi de’tem¬ 
pi suoi e quelli del VI secolo di Roma, 
quandooltre i bagni privati eransi già in¬ 
trodotti bagni pubblici sotto T ispezione 
degli edili appellati balineum e balneiim. 
II lusso che dopo la conquista di Corin¬ 
to e dell’Asia tanti progressi fece in Ro¬ 
ma , ne fece pure in questa parte allora 
essenziale alla vita:ma terme propriamen¬ 
te dette non furono stabilite prima della 
dominazione d’Augusto, e precisamen¬ 
te dal suo genero Agrippa, che edificò le 
prime ne’stioi giardini presso il Pantheon 
e chiamolle Thermae, latinizzando così 
il vocabolo greco, perchè caldi erano i ba¬ 
gni. Ma non restrinse l’edifizio a’ bagni 
soltanto, poiché vi si unì sale e cortili per 
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gli eserciti ginnastici, in modo che grande 
analogia ebbero le terme romane colia pa¬ 
lestra de greci.Quantunque quelle terme 
fossero magnifiche, aveano un’estensione 
molto ristretta in confronto di quelle che 
furono posteriormente erette in Roma. A- 
grippa le costruì nel 729 di Roma,dette 
per lui Agrippiane , e morendo le legò al 
popolo romano, il quale cominciò talmen¬ 
te a gustare questa specie di ridotti, che 
gl’imperatori successivamente per accat- 
tivai sene l’animo ne andarono costruen¬ 
do altre, uno sorpassando l’altro in mo¬ 
do, che Ammiano narrando la venuta di 
Costanzo a Roma nel 356 di nostra era, 
quando esistevano tutte le costruite ter¬ 
me, le dice somiglianti a provincie, lava- 
era in modum provinciarum extructa. 
Dopo quelle d’Agrippa furono edificate 
quelle Neroniane di Nerone nel 65 del¬ 
l’era volgare, quelle di Tito e dette Tizia - 
ne neU’8o poi continuate da Domiziano, 
al quale imperatore Eusebio assegnò pu¬ 
re la costruzione delle terme di Traiano; 
cioè Domiziano dopo aver compito le ter¬ 
me del fratello Tito, cominciò l'amplia- 
zione, che poi fu perfezionata da Traia* 
no, per cui le terme furono dette Troia• 
nec 9 ed eziandio chiamate anco co’nomi di 
Tito, di Domiziano e Traiano. A (tri le de* 
nominarono solamente di Tito e di Tra* 
iano, altri le coAgiunsero, altri separaro¬ 
no come due corpi diversi. Quindi Com¬ 
modo fabbricò le terme volga rm en te chia • 
mate Coromodiane nel 184 o 1 85 ; Set¬ 
timio Severo le Severianenel 201 o 202; 
lutti sorpassando Antonino Caracal!a,che 
costruì le sue nel 216, e volgarmente chia* 
mate Àntoniniane. Altre ne feceElioga* 
baio, note col nomedi Variane j altre A- 
lessa od ro Severo, in vicinanza di quelle 
d’Agrippa ediNerone,ampliandone il giro 
e unendole iosieme nel 2200227, per cui 
furonoappellate^ lessandrine eNer orna¬ 
ne. Quindi si ricordono le terme d'Olim- 
piadegià esistenti nel a 5 o, e quelle di Fi¬ 
lippo ad esse coeve. Nel 302 avendo Dio¬ 
cleziano innalzato le sue,poi compite ede* 
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dicale da Galerio e Costanzo Cloro, eli* 
nel 3 o 5 gli successero dopo la sua abdi¬ 
cazione , riuscirono più grandiose delle 
precedenti. Finalmente Costantino 1 sul 
dorso del Moule Quirinale, verso il 3 i 6 
fabbricò le terme Costantiniane ^ così det¬ 
te dal suo nome: queste non fu reno nè più 
grandi nè più magnifiche delle preesisten¬ 
ti, però furono assai vaste e le ultime id 
essere edificate. Tutte queste terme era¬ 
no in pieno uso nel 409, allorché Roma 
fu presa, saccheggiata e incendiata da A- 
larico re de 'goti (de’quali riparlai a Sve¬ 
zia). A quell’ epoca ciascuna delle case 
grandi di Roma conteneva dentro di se 
tuttociò che una città mediocre poteva 
avere, circo, fori, templi, fontaoe e bagni 
diversi. Tanto riferisce Olimpiodoro,du 
scrivea sul declinar del Vsecolo,pressoFo- 
zio, onde esclamò: Una casa è una città , 
e la città ne forma migliaia! I aoltre ag¬ 
giunge : Vi erano bagni pubblici vastissi¬ 
mi > le così dette terme Àntoniniane ocea¬ 
no per uso di que che si bagnavano pron¬ 
ti 1000 posti costrutti di marmo lustra¬ 
loj e quelle di Diocleziano quasi il dop¬ 
pio . Il Nibby dubita che le terme od de¬ 
clinar del V secolo fossero ancora in aso, 
usando Fozio nel secolo IX il verbo ma - 
noj onde crede che a quell’epoca non piò 
fossero in uso e ne riporta buone ragio¬ 
ni, per le quali e pel giusto riflesso, che 
essendo gravissimo il dispendio dà man¬ 
tenerne gl'immensi locali, divenuti «ob¬ 
li dopo che nel 537 Vitige tagliò gb Ac¬ 
quedotti 9 e nel 547 P* 1 * di Te¬ 

lila che spopolò Roma, per cui e manca a- 
do l’acqua che le forniva, crede che ve¬ 
nissero le terme abbandonate a quell'e¬ 
poca. Secondo poi le vicende, che ne'tem- 
pi seguenti ebbero a soffrire, per la vasti¬ 
tà loro, e la località io che ai trovavano, 
altre di esse scomparvero affatto,di altre 
si conosce il sito, di altre restano visibili 
pochi ruderi, ed altre presentano «Tarn- 
pooenza nel loro stato di rovina, da far 
conoscere la verità di qoanto ne dimero 
i pochi passi degli antichi scrittori. Le ter- 
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me di etti rimangono gli avanti variano 
quanto alla grandetta, alla capacità e ai 
particolari, ma avendo tutte gli stessi usi 
per oggetto, in tutte si trovano le mede* 
siine parti principali. Vitruvio parlando 
de’bagni, esige che dovessero essere rivolli 
in modo che fossero al coperto de’ venti 
aquilonari, e che le sale destinate a’bagui 
caldi e tiepidi dovessero ricevere la luce 
dal canto di lebeccio, e quando questo fos¬ 
se impossibile,da mezzodì,perché dal mez- 
sogiornoalla sera solevano prendersi i ba¬ 
gni. L’ora 8/ era quella in che esercita- 
vasi alla palestra, cioè secondo le stagio¬ 
ni fra le i e le a pomeridiane, poiché fu¬ 
so era di bagnarsi dopo aver fatto l’eser¬ 
cizio e quindi prendere il cibo, ossia ce¬ 
nare. L’apertura delle sale da bagnarsi in¬ 
dicatasi col suono della pilam, che Nib~ 
bychiaoia cani pana.Siccome le terme ser¬ 
vi vano a'bagni e agli esercizi, le parti che 
costituivano sì grandi edititi riducetemi 
a tali due diversi usi. La parte de’bagni 
veniva formato dal Laconicum o Suda- 
iio, o stufa per sudare, e dalle sale per le 
3 tempera ture di verse e dette 7 c- 

pida. Frigida Invado: i recipienti che 
fornivano l’acqua per queste 3 sale erano 
appellati Calìdarium, Tepidarium,Fri- 
gidarium: Labrum poi dice vasi un baci¬ 
no vasto per più persone, Solium quel¬ 
lo oblungo per uno solo, Sella una sedia 
aperta sotto, e di questi 3 oggetti nel mu¬ 
seo Vaticano e in altri abbiamo bellissi¬ 
mi esempi che mostrano la sontuosità de¬ 
gli antichi. La parte destinata agli eserci¬ 
zi veniva costituita dalla Palestra (cor¬ 
tile ove gli atleti si esercitavano allo sco¬ 
perto, particolarmente alla lotta), dallo 
Syxtus (portico intorno al detto cortile, 
dove si facevano gli esercizi ne’dì piovo¬ 
si), e dallo Stadium (l’area lunga ester- 
ra la,do ve corre vasi a piedi),alle quali par¬ 
ti erano aderenti \oSpoliariwn detto pu¬ 
re Apodyterium 9 cioè la sala per spogliar¬ 
si : I* Unctuarium, Unctorium t x> Elaco • 
thesiumjc ioè la sala contenente gli olii per 
uogerst prima di esercitarsi : quella per 
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asciugarsi nella sabbia, chiamataCW‘v/r- 
rium: quella per giuocare a palla detta 
Coryceum e Sphaeristeri um (vocabolo 
che ricevè dalla forma sferica delle pal¬ 
le eh' erano di più specie e colle quali ti 
facevano diversi giuochi): e VEphebeum , 
luogo o essedra semicircolare posto nel 
mezzo della palestra, destinato all’eserci¬ 
zio de’giovani giunti alla pubertà e detti 
epliebi . A queste parti si aggiungevano i 
portici, Porticus, per passeggiare; i violi 
scoperti, Ambulationes; le sale per trat¬ 
tenersi a conversare, Scholae; quelle per 
le discussioni filosofiche e la lettura delle 
opere di letteratura con sedili attorno, E- 
xedrae; la Bibliotheca, la Pinacotheca 
o galleria de’qundri, e il gran ricettaco¬ 
lo diacqua pe’bagni, per le fontane, e per 
gli altri usi delle terme chiamale piscina. 
Molte decurie di Schiavif /^appartenen¬ 
ti al fisco erano divisi secondo gli uffizi 
in balnearii, unctorcs, palestritar, ec., 
come addetti a queste fàbbriche, oltre le 
centuriedi guardie pretorie per mantener¬ 
vi il buon ordine e la polizia. Le terme 
più conservate, come quelle di Caracalla 
e di Diocleziano; quel le che sebbene men 
conservate furono disegnate da Palladio 
nel secolo XVI, quando erano più inte¬ 
re, cioè quelle di Tito, di Nerone, di A- 
grippa e di Costan tino,mostrano tutte,che 
il corpo principale dell’ edilìzio essendo 
quadrilungo,la parte centrale di esso era 
quella destinata a’bagni e le laterali agli 
esercizi. Le più vaste poi, come quelle di 
Diocleziano, di Caracalla e di Tito,presen- 
tano una grande area cinta intorno da mu¬ 
ri e da sale; nell’area erano i viali, i por¬ 
tici, e verso sud-ovest lo stadio: intorno 
le scholae , le exedrae, la bibliotheca e 
la pinacotheca. Quanto alla costruzione 
di tulle le parti delle terme ne trattano 
oltre Vitruvio: A. Palladio, Les thermes 
desromains, Vicence 1707 con rami. Co- 
riofilo. De antiquis martnoribus,de ther~ 
mis Herculanis,ct thermarurn usu/Tra j. 
ad Rhen. 1743. Il Nibby ne dà un'idea ab¬ 
bastanza chiara, c ricorda la bella memo- 
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ria di s. Martin, Costruzione ed usi del 
Termosifane > ossia calorifero ad ac¬ 
qua, Torino 1839. 11 meccanismo de*re- 
cipienti per le 3 temperature de’ bagni, 
mostra ('industria e la perizia de’padri no* 
stri in quelle parti,che rincivili mento mo¬ 
derno pretende di conoscer tanto, e che 
s’ignorano e si studiano da’veri dotti, on¬ 
de poterle ristabilire. Tutte le parti suin¬ 
dicate delle terme si trovano in quelle di 
Caracolla o Alluminiane, le più perfette 
che ci rimangono, le quali solo cedono per 
poco in grandezza a quelle di Dioclezia¬ 
no. Di sopra col Nibby feci l’elenco delle 
terme che successivamente furono erette 
in Roma: alcune di esse furono distrutte 
in modo, che appena si conosce la contra¬ 
da della città nella quale erano, come le 
.Commodiane, le Severiane, quelle di De¬ 
ci o e quelle di Filippo; ma non se ne può 
assegnare con alcuna certezza il sito. Di 
quelle però d*Agrippa, di Alessandro Se* 
vero, e Nerone, di Antonino Caracolla, di 
Costantino,di Diocleziano, di Tito,di Tra¬ 
iano, e delle Variane, non solo si deter¬ 
mina il sito preciso, ma ne rimangono a- 
vanzi, e di questeo vendone trattato ilNib- 
by col metodo alfabetico, lui principal¬ 
mente seguirò nei seguenti cenni. 

Terme di Agrippa. 11 Pantheon, di 
cui riparlai a Tempio, fu eretto da M. A- 
grippa per (àr parte di queste terme da 
lui edificate nel 7 29 di Roma, nel si to ove 
fu la palude Caprea per quanto riporto 
a Tevebb, comechè originata da’ depo¬ 
siti del fiume; quindi per gli orti e giar¬ 
dini delle medesime egli condusse in Ro¬ 
ma l’acqua Vergine, della quale tenni pur 
proposito all* articolo Fontane di Ro¬ 
ma. Le terme furono parte degli orti, ed 
insieme con questi furono lasciale da A- 
grippa io legatoal popolo romano. DaPli- 
nio si ricava quanto fossero ricche di mo¬ 
numenti dell’arte, e ricorda l’opera famo¬ 
sa di Lisippo rappresentante un atleta o 
garzone che si stropicciava, Distringen • 
tem se , collocato dinanzi queste terme, e 
sembra quello trovato nel 1849 e C °U°~ 
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cato in Vaticano, come notai ne* voli,p. 
273, LXIII, p. 3 o: su tale statua gita 
pubblicò colla sua figura erudite parole 
il cav. Luigi Grifi, Album, t.i6,p. 
3 14. Nibby però fu d’avviso, essere prò* 
babile che desta si conservine !pafozx 
de 9 Conservatori io Cam pi doglio, e chia¬ 
mata Marzio il pastore. Agrippa com¬ 
prò da* ciziceni per i, 3 oo,ooo sesterni 
( 3 a, 5 oo scudi nostri) due quadri rap¬ 
presentanti Aiace e Venere, e nella par¬ 
te più calda delle terme incastrò destro 
il rinvestimento di marmo, quadretti che 
nel rifacimento di esse furono tolti, cioè 
all’epoca di Vespasiano in cui già le ter¬ 
me erano state considerabilmeoteretaa- 
rate. S'introdusse il costume d’ornar le 
volte delle terme con musaici di retri, 
ma Agrippa fece dipingere le mura delle 
sue aU’eocausto, lasciando bianche le rot¬ 
te. Le terme arsero l’anno 80 a’teopià 
Tito, e furono restaurate di nuovodafo- 
iniziano suo fratello e successore, e poids 
Adriano, e fors’ancheda Settimio Seve¬ 
ro e Caracolla che restaurarono il Pan¬ 
theon. La prossimità di queste alle ter¬ 
me di Nerone, e gli accres ci menti graadi 
fatti da Alessandro Severo a quelle ter¬ 
me, a segno di farle appellare le terme di 
Alessandro,fanno opinave Nibby che fot¬ 
ta la parte meridionale delle terme d’A- 

grippa sia a nell’essa opera di quelfiatpe- 
ratore;poichè la costruzione di quella par¬ 
te dietro VAccademia ecclesiastica, Bel¬ 
la contrada dell’arco della Ciambells(di 
cui oel voi. LVI, p. 3 o 6 )e della via da 
Cesarmi , è identica a quella delle te** 
Alessandrine; come dall’altro canto die- 
tro il Pantheon è identica alla costroao* 
ne laterizia di quel sontuoso edifiuoeper¬ 
ciò appartenente all’epoca primitiva-^ 
po i disastri di Roma del 409 e del 4 ^ 
di nostra era, le terme serbavano **on 
intatte, ecootinua vano a sertire sull*fine 
del V secolo a’teropi di Teodorico. Sto¬ 
rne furono da alcuni chiama te aocbe£<v* 
modiane , forse Com modo vi operò qua¬ 
che abbellimento 0 restauro. Altri deserti* 
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lori di Roma le appellano Thermae A- 
grippinae , altri Thermae Alexandria- 
ìiae. Le terme d'Àgrippa pare che sorges- 
sero certamente fra il Pantheon e Tacca- 
demia ecclesiastica, e fra il giardino de'do- 
menicaui di s. Maria sopra Minerva e l'im¬ 
bocco di via Staderari (così detta pe’fab- 
bricatori di stadere anticamente ivi sta* 
bililisi, al dire d'alcuni), presso la Piaz* 
za di s. Eustachio; quelle d'Alessandro 
Severo fra l'accademia ecclesiastica e far* 
co della Ciambella, e sembrano costruite 
ne'giardini d'Àgrippa, protraendosi alla 
via de’Cesarini ove sono alcune vestigio. 

Terme Alessandrine e Nero mane. 
Prossime alle terme Agrippiane e verso 
occidente, Nerone edificò le sue nel 64 o 
65 di nostra era, ma Tacito anticipa di 
due anni la loro dedicazione, e Nerone 
fornì a’cavalieri e senatori l’olioo unguen¬ 
to per ungersi. Un fulmine ridusse in una 
massa informe di metallo la statua del¬ 
l'imperatore, e vi cagionò un incendio, ro¬ 
dine che riparò Domiziano. Indi Alessan¬ 
dro Severo, che vuri provvedimenti pre- 
ae circa i bagni pubblici, vietando la pro¬ 
miscuità de'sessi che l'iufame Eliogabalo 
avea permesso,pose una tassa su tutte far¬ 
ti di lusso pel mantenimento delle terme, 
e permise fuso notturno, assegnando sei- 
ve pel consumo dell’olio e della legna, am¬ 
pliò o meglio raddoppiò le terme Nero- 
Diane in guisa che furono tutte insieme 
appellate Thermae Alexandrianae , ed 
avendo comprato fabbricati privati, li de¬ 
molì e piantò un bosco nell'area di que¬ 
sti. E siccome l’acqua Vergine, che for¬ 
niva le terme Neronianee quelle d'Agrip- 
pa, non era sufficiente per fornire ancora 
queste, condusse a bella posta una nuo¬ 
va acqua che dal suo nome fu detta A - 
lessandri/ia, e stabilì un recipiente gior¬ 
naliero per bagnarsi col nome di Occatd 
soliiun, lusso che Traiano non avea im¬ 
maginato, essendosi contentato nelle sue 
terme d’assegnare lebagnaruole, secondo 
i giorni. L'edificazione delle tenne si fis¬ 
sa al 227 o al 229, e le dedicò lo stesso 
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imperatore. Sebbene anche le Nerotìiane 
presero il suo nome, l’antico non fu di¬ 
menticato, e Rufo ricorda nella regione 
IX il Lacus Thermarum Neron , proba¬ 
bilmente lo stesso stagno d’Àgrippa, il 
quale coll'accrescimento fatto da Alessan¬ 
dro Severo alle terme Neroniane,si tro¬ 
vò a contatto con queste, come lo erano 
con quelle d’Àgrippa. Vittore nel suo ca¬ 
talogo designa queste terme col nome di 
Thermae Neronianae y quae postac Ale • 
xandrinacy e Sidonio Apollinare per ul¬ 
timo le dice Balnea Neroniana. Dipoi fu¬ 
rono sempre rammentate col nome di A- 
lessandone o Alessandria ne. L’Anonimo 
presso Mabillon, nel secolo IX mostra le 
terme, che chiama Alexandrianae , fra 
la piazza Navona, la' chiesa di s. Eusta¬ 
chio e il Pantheon: s~ Agnes, Thermae 
Alexandriatiaey et s. Eustachii, Roton¬ 
da, etc. Nel secolo IX erano abbandona¬ 
te, nel X si annidò nelle loro vicinanze 
e in parte sopra di esse la potente fami¬ 
glia de’conti Tusculani: e circa la stessa 
epoca sembra che presso T odierna piazza' 
di s . Luigi de\francesi fossero costruite 
le chiese di s. Maria in Cellis e di s. Be¬ 
nedetto, seppure non furouo una sola, eoa 
l’oratorio del ss. Salvatore in Thermis , 
annesso al quale fu poi fabbricatoli Pa¬ 
lazzo del Governo o Madama (di cui ri - 
parlo a Tesoriere, e delle chiese parlai 
nel voi. XXVI, p.228 e 23 1 ),lequali chie¬ 
se sono dette in Thermis Alcxandrinis 
ue\placito del 998 sulle questioni di pro¬ 
prietà tra l’abbazia di Farfa in Sabina , 
ed i preti della Chiesa di s. Eustachio , 
quae sita est mP/ala/uz,assistiti sótto ma¬ 
no da’conti Tusculani signori della con- 
trada. La denomi uazione inPlatana sem • 
bra derivata dal bosco piantato da Ales¬ 
sandro e formato di platani, col quale le 
terme da lui protratte raggiungevano lo 
stagno di Agrippa. Queste terme occupa¬ 
vano da oriente a occidente il tratto fra 
la piazza della Rotonda e la piazza oggi 
detta Madama e già de'Lombardi, e da 
mezzogiorno a settentrione quello fra la 
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t hiesii di s. Eustachio e la via de'Cnp ret¬ 
tali, rimanendo ancora visibile uu emi¬ 
ciclo di esse entro l’albergo di piana Ran- 
dunini. Si rileva dal placito, che a quel- 
repoca le tenne Alessandriue, oltre le no¬ 
minate chiese e oratorio, erano occupa¬ 
te da case, ed in parte ridotte a grotte, e 
contenevano terre coltivate e incolte, ar¬ 
chi e colonne. Il placito fu tenuto in s. Pie¬ 
tro alla presenza di Papa Gregorio V e l’im¬ 
peratore Ottone 111 , e fra’giudici dativi 
sedevuGiovunni prefetto di Rotila e conte 
del palazzo, figlio del famoso Crescenzio 1 . 
Dopo la morte di quell’imperatore, Gio¬ 
vanni assunse il titolo di patrizio , quindi 
appoggiato dalla fazione patema e affida¬ 
to alla solidità delle tenne Alessandrine 
da lui occupate, usurpò il dominio di Ro¬ 
ma. Qual patrizio nel io io ricordasi in¬ 
sieme col figlio Cresceuzio 11 prefetto di 
Roma ili quella specie d’appello che fe¬ 
cero dalla sentenza pronunciata contro 
di loro nel 998 i preti di s. Eustachio sul¬ 
le memorate due chiese, le quali si poo- 
g«>Mo come una. Altra nozione sullo sta¬ 
to del le terme ollie Tutto del 1017 fra Pie¬ 
tro arciprete di s. Eustachio in Platano, 
e (Jgoue abbate di Furfa, per cessioni e 
permute. Da questo e dagli altri documen¬ 
ti presso il codice Farfeuse n.° 4 ^ 9 » e il 
Galletti ,Del Primirerò > p. 219,apparisce 
non solo che le terme Alessandrine fino 
dal secolo X erano state occupate oltre la 
parie orientale posseduta da’conti Tuscu- 
lani del ramo di Crescenzio, poi detto di 
s. Eustachio,anche da chiese, oratorii, ca¬ 
se, giardini e poderi,e che fra'possessori 
principali contavaiisi i inoliaci di Farla e 
1 preti di s. Eustachio, che si disputava¬ 
no il domiuio assoluto d’uua porte di es¬ 
se, e che già esisteva una chiesa o orato¬ 
rio di s. Simeone, dov’è la Chiesa di s . 
Siitu otte profeta , e che allora nacque il 
nume di Orso alla contrada attinente, per¬ 
chè ivi possedeva terre certo Orso qui lo¬ 
catili- Pirolus, onde da terra tirsi cre¬ 
de JN'ibby perpeluossi sino aggiorni nostri 
la dciiuiuiuaziooc della via. 1 Cresceuzi 
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annidatisi sopra le terme Alessandrine vi 
si mantennero sempre. Nel principio dd 
secolo XIV T Alberimi distinguendo le k- 
lessandline dalle Neroniane, dicecbedel¬ 
le prime vede sansi le vestigia presto s. 
Eustachio, e delle altre presso il palano 
del Cardinal de Medici, cioè il palano M* 
dama. Poco dopo il Fulvio mostra che ne 
esistevano grandi rovine dietro la chiesa 
di s. Eustachio, e con buone ragiooi col¬ 
loca quelle d’Alessandro Severo partico¬ 
larmente dov’era l’ospedale de’francesie 
il detto palazzo, la cui piazza Lombardi 
allora per esso a tea preso il nome di Ma¬ 
dama. Delle altre vestigia tratta Nibby, 
e sul principio del secolo XVI la fàbbri¬ 
ca del palazzo Giustiniani ne copri oa 
gran tratto, ed è fama che in tal circostan¬ 
za fossero scoperti molti oggetti di scul¬ 
tura che ornarono la celebra raccolta for¬ 
mata dal marchese Vincenzo. Dell’impor¬ 
tante ricavato da’molli scavi, ragioni tfd>* 
by ,cioè della colonna di granito rosso posti 
da Urbano Vili a sostegno dell’angolobo 
reuledel Pantheon, e de Ile al tre due simili 
colonne che reggono il lato orientale del 
suo portico, scoperte quando questo fu da 
Alessandro V 11 pienamente restaumloXo- 
sì i rocchi di colonne esistenti Fonami ls 
Chiesa di s. Luigi de francesi , compre¬ 
si i due bellissimi di porfido, provengono 
da queste grandi e nobilissime tenne; di 
cui sono visibili avanzi le colonne di ge¬ 
nito rosso ancora in piedi al loroposioe 
altre rovesciate, e tutte murate, nellecau- 
fine del palazzo Giustiniani, e Temici^ 0 
del suddetto albergo in piazza Raodam* 
ni (vocabolo derivato da'marchesi Ron¬ 
dinini che col Cardinal Paolo Emilio « 
ebbero già l’abitazione). Sino alla meta 
del secolo passalo grandi vestigia delle 
terme Alessandrine si vedevano nel a. «or¬ 
lile del palazzo Madama, demolite d or¬ 
dine di Benedetto XIV, onde fabbricare 
le abitazioni de’ministri subalterni delgO' 
verno. L'area occupata da queste ter® e 
presenta un edilizio rettangolare Iung u 
700 piedi da orieute a occidente, toc 0 
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5 oo piedi da settentrione a mezzodì, os¬ 
sia ?4°° piedi di circonferenza, 

Terme Antoni mane o di Caracolla • 
Verso il 2 16 di nostra era l’eresse l’im¬ 
peratore Antonino Caracalla, chiamate 
sintonianae, coni e l'appella il volgo, nel¬ 
l’Anonimo dell* Eccardo per inesattezza 
deH’amauuense.Da’suoi descrittori si am¬ 
mira la grandezza e magnificenza di que¬ 
sta sontuosa opera. La camera destinata 
al solium, cioè al bagno grande, era d’u¬ 
no costruzione ammirabile, difficile a imi¬ 
tarsi, poiché la volta posava tutta sopra 
barre ili bronzo o di rame, ed era di ta¬ 
le estensione, che gli artisti de*tempi di 
Costantino I affermarono nop potersi e- 
seguire. Caracalla le dedicò col lavarvisi 
e collainmettere il popolo. Egli fu ucci¬ 
so nel a i8, e siccome non erano totalmen¬ 
te finite, i portici furono costrutti da E- 
Kiogabalo e compiti da Alessandro Seve¬ 
ro. La stupenda sua estensione conteneva 
1600 seggi per uso de’ bagnanti. Cara- 
calla per uso di queste terme aprì una ma¬ 
gnifica strada che fu detta via Nova , e 
non la cedeva ad alcuna delle più (ielle 
piazze di Roma,econ questa strada la cit¬ 
ta ricevè un nuovo accesso magnifico. Fu¬ 
rono restaurate verso il 5 oo da Teodori¬ 
co, e finirono come le altre terme nel 537, 
nulla conoscendosi di loro posteriori vi¬ 
cende. L’acquedotto dell’acqua Antoni- 
niana costrutto per le terme,che traversa¬ 
va la via Appia sull’arco di Druso, presso 
la PortaCapena, \fu restaurato do Papa A- 
driano I con altri, e continuava a fluire 
nel principio del IX secolo, prima delle 
devastazioni de’saraceni nella Campagna 
romana. Pare che allora non fossero più 
in uso, a motivo dello povertà pubblica, e 
dell’avversione promossa contro tali sta¬ 
bilimenti, ridotti a bagordi dalla perver¬ 
sità degli uomini cheli frequentavano.Fa 
sorpresa coinè queste terme non venisse¬ 
ro occupate da’contiTusculanioda altri 
potenti de’secoli 1 X,X e XI,mentre avreb¬ 
bero fornito un sicuro ricovero e i mez¬ 
zi di formare un vero castello. Pare che 
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dopo il loro abbandono, riguardate per la 
mole come proprietà pubblica, in que’se- 
coli di disordine così fàcili alle usurpazio¬ 
ni, rimanessero sempre aperte, coaie av¬ 
venne a quelle di Diocleziano,ed a tanti al¬ 
tri monumenti antichi è avvenuto, spe- 
aalmeole trattandosi d’una contrada ri¬ 
masta deserta per molto tempo: conser¬ 
vò però sempre questa il nome alterato 
d’Antoniana, che aucora ritiene. Lo stato 
imponente delle rovine superstiti eccita¬ 
va l’ammirazione ancora nel secolo XV, 
per essere più intatte di tutte le altre, cou 
apparato di laute colonne grandi e di mar¬ 
mi di versi. Sotto Giulio 11 vi restavanoan- 
cora colonne mezzo sepolte, e sembra che 
nelle terme rimaste accessibili al pubblico 
nella parte centrale fino ali 534 , si con¬ 
servassero aucora in piedi colonne seinin- 
terrate. In quell’epoca perù cominciò l’ul¬ 
tima dilapidazione delle terme, spogliate 
di tutti i materiali per la fubbrica del pa¬ 
lazzo Farnese, e la cortina laterizia dei 
muri fu scorticata per la stessa fabbrica: 
allora pure d’ordine del Cardinal Farne¬ 
se nipote di Paolo IH,si aprirono fecon¬ 
dissimi scavi d’antichità, e queste furono 
tutte trasportate nel palazzo medesimo, 
e noverate dal Nibby, fra le quali il fa¬ 
moso Ercole di Glicone, e il gruppo di 
Dirce legata al Toro di Farnese, la Flo¬ 
ra e altre statue, colonne, bassorilievi e 
marmi di diversi mischi, oltre una quan¬ 
tità di cose mioute, come carnei, intagli, 
statuine di bronzo, nieduglie, lucerne, ed 
in tanta copia che potè farsene una ricca 
raccolta nel detto palazzo, formare il mu¬ 
seo Farnesiano, dal quale fu trasportata 
a quello di Napoli . fu queste terme me¬ 
desime furono trovate le due gran conche 
di grauito che servono di Fontane sulla 
piazza Farnese, e nel 1 564 v * fi* estrat¬ 
ta l’ultima colonna superstite da Cosimo 
I,e trasportala a Firenze venne eretta sul¬ 
la piuzza s. Trinità, e vi fu collocata so¬ 
pra una Vittoria in memoria che ivi quel 
granduca ebbe la nuova della vittoria ri¬ 
portata sopra Pietro Strozzi. E' probabile 
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chePalladio profittasse di quegli scavi per 
fare la pianta delle terme, dicendole nel 
i 554 ornatedibellissimi marmi e di gran¬ 
dissime colonne. Si vuole che Gregorio 
XIII concedesse le terme al seminario Ro¬ 
mano: il p. Donati gesuita ciò attribuisce 
a Paolo V che n'era stato protettore co* 
ine vicario di Roma, facendo spianare e 
rompere i massi delle rovine e purgarle, 
perchè nelle vacanze vi si recassero gli a- 
Junni a sollevarsi e giuocare a pallone. 
Nella vigna del collegio Romaoo si tro- 
varono bassirilievi bellissimi di terra cot¬ 
ta, che già servironod’ornaloalle terme, 
e vennero collocati nel museo del colle¬ 
gio. Ivi dappresso, nella vigna del colle¬ 
gio dementino, furono trova te le due bel • 
le urne di bas.ilte, ora nel museo Vatica¬ 
no, ridotte ne'tempi bassi a sepolcri. Fi¬ 
no dal 1823 erano rimaste abbandonate 
siccomeaflittntea usi privali, nel qual an¬ 
no il conte di Velo aprì gli scavi che die- 
rono un’idea perfetta su queste e sulle al¬ 
tre terme, e vi si trovarono molti fram¬ 
menti di marmi lavorati,e pavimenti di 
musaico. Quello grandioso rappresentan¬ 
te una scuola dr atleti,GregorioX VI Io fe¬ 
ce trasportare nel suo Museo Lateranen • 
se, ove lo descrissi, e ne riparlo ne' voi. 
XLVII, p. 128, L, p. 222. In questo a p. 
288 dissi che il capitello che sorregge la 
famosa Pigna di bronzo nel giardino Va¬ 
ticano, forse fu tolto da queste terme, del¬ 
le quali Nibby ci diè la pianta, e il disegno 
della sala centrale, colla descrizione. 11 
fabbricato intero può riguardarsi come 
«inquadrato perfettodii 100 piedi pero- 
gni lato,al quale debbonsi aggiungeremo 
piedi per porte che sporgonoin fuori dal¬ 
la lineo generale le due grandi essedre o 
tribune dello stadio, e 100 piedi che ha 
la gran conserva addossata allo stadio 
medesimo.Queste dimensioni colossali in¬ 
dicano la grande 7 za dell'edifizio, il men 
distrutto di tutte le altre fabbriche desti¬ 
nate a quest’uso, e dal 1828 in poi se ne 
lia una cura maggiore. 

Terme di Costantino . Sul Monte Qui - 
+ 
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rinaie 1 * edificò Costantino I il Grande 
circa il 3 2 6, ed esisterono almeno fino al 
i.° periodo del secolo V, nel quale sog¬ 
giacquero a incuria e guasti prodotti da 
civili dissensioni, e furono restaurale io 
tutta P ampiezza da Petronio Perpetui* 
Maglio Quadraziano prefetto di Roma od 
44^> come riportai a RospigliosiF iuiGUi 
nel descriverle, perchè sulle loro rovine 
vi fu edificato il palazzo di essa e quelle 
altre fabbriche ivi indicate, insieme alle 
statue e monumenti diesi tolsero dalle 
tenne, come i Colossi déVObelisco Qui¬ 
rinale, e ne riparlai a Palazzo aposkmj- 
coQuib ipr ale e nel voi. LXI 11 , p. 3o.Que* 
ste terme furono le ultime fabbricate» 
Roma. 

Terme di Diocleziano . Ad onta di lo* 
ro vastità e magnificenza sontuosa,poche 
memorie se ne trovanouegii scrittorian¬ 
tichi, fra'quali Eusebio che nel 3 oipo* 
ne la loro edificazione fatta da Diode** 
no, e le Massimiane dal suo collega Mas¬ 
simiano in Cartagine, forse pel trionfbri* 
portato su Narseo. Durata la fabbrica pi* 
l ecchi anni, le terme furono dedicate ver¬ 
so il 3 o 6 da Costanzo Cloro pad re di Co¬ 
sta ntinol. Vi furono, come io altre terme 
e opere pubbliche, condannali molti cri¬ 
stiani alla costruzione (la tradizione dice 
4 o,ooo e per molti anni, e Marangoni ag¬ 
giunge che dopo il compimentodelfope* 
ra, rimasti vivi 1 2 o 3 cristiani col loro tri¬ 
buno s. Zenone, da Massimiano furono 
fatti decapitare ove era 6tato decollato** 
Paolo, ed ivi furono sepolti i lorocoq»* 
poi Chiesa di Maria in: Scahi ùdh 
che nel descriverla nel voi. Xll,p.59>à'S- 
si con altri che i martiri furono io, 
oltre $, Zenone), anche per espressa con¬ 
danna emanata nel 3 o 3 da Massimi* 8 ® 
residente inRoma,e Rufo lechiamò Tar¬ 
mar Diocletianae et Maximianae. Con* 
tenevano il doppio de'luogbi per bago*r- 
si di quelle Antoniniane, che pur® 0 * 1 * 

vea n o 160 o .E n t rn t o AI a ri co re de’goli 

409 in Roma per la porta Salaria, bru* 
Ciò gli orti Sallustiani (i quali come din 
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ebbero le loro terme, e più volte se ne fu 
menzione negli alti de’martiri, partico¬ 
larmente di s. Ciriaco e compagni decol¬ 
lati via Salaria intra Thermas Saliti - 
slis foras muros) posti fra quella porta e 
le terme, ed è molto probabile die anco 
quest’edifizio so (frisse. Vennero presto re¬ 
staurate, e sul finir del V secolo erano in 
pieno esercizio, insieme con quelle d’A- 
grippa e di Nerone. Quindi rimasero pie¬ 
namente abbandonate fino alla meta del 
secolo XVI, allorché Palladio ne fece la 
pianta e ne parlò oeW* A riti qui tà di Ro • 
ma. Vi furono cavati i ritratti di Diocle¬ 
ziano, Massimiano, Costanzo, Galerio, ec. 
e trasportati in Campidoglio, altri furo¬ 
no mandati a Firenze. La pianta di Ro¬ 
ma dal Dufalini pubblicata nel 1 551 mo¬ 
stra le terme aifatto sgombre daogni pos¬ 
sidenza privata, fra la strada che va a por¬ 
ta Pia,e l’altra che passandodietroil mo¬ 
nastero di s. Lorenzo in Pane e Perna rag¬ 
giungeva fodierna via Strozzi, e quindi 
torceva a destra dietro il caseggiato del¬ 
la piazza di Termini e finiva dentro i Ca¬ 
stra Pretoria . Questo stato di case soffri 
to«to un gran cambiamento, poiché il car- 
ninal Pellai ministro di Francia in Ro¬ 
ma, ivi stabilitosi, acquistò questo tratto 
di terra e ne fece una villa magnifica det¬ 
ta ìlorti Belleiani , e mori nel palazzo 
in essa edificato da lui nel 156 o. Avendo 
lasciati molti debiti, gli orti furono nel 
concorsode’credilori aggiudicala favore 
del Cardinal s. Carlo Borromeo per 8000 
scudi, il cui zio Pio IV redense a spese 
dell’erario Certosini c\\e ivi col¬ 

locò, riducendo co’disegni di Buonarro¬ 
ti, preferiti a quelli di altri architetti, nel¬ 
la magnifica Chiesa di s. Maria degliAn* 
geli l'antico tepidario dopo tonte rovine 
ancora intatto,insieme col calidario e con 
parte ilei frigidario: però l’opera aulica 
fu alterata, sfigurandosi la forma della sa¬ 
la e chiudendosi i vani ov’erano i bagni. 
Allora venne di nuovo aperta al pubblico 
Tarea dello stadio, e quella di fianco ver¬ 
so sud-est,aUra verso la quale passa la via, 
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cli’é una prosecuzione di quella Strozzi» 
e cade nel largo del Macao in quella di 
porta s. Lorenzo. Indi Sisto V fece demo¬ 
lire parte del piano superiore delle terme, 
e colle rovine di queste riempì il Spia¬ 
no, o piuttosto i sotterra nei,al dire di Ve¬ 
nuti. I certosini nel 1593 ne venderono 
porzione verso occidente alla contessa Ca¬ 
terina de Nobili -Sforza di s. Fiora, insie¬ 
me cogli edifizi, le statue e i frammenti 
ivi esistenti, colle colonne e tutti gli altri 
titoli per 10,000 scudi. La contessa nel 
1594 donò completamente il fondo Ci¬ 
sterciensi fogliarti, riservandosi la pro¬ 
prietà delle statue e monumenti antichi, 
e quella di quanti poi fossero venuti alla 
luce, oltre un tratto di terra. In quella do¬ 
nazione fu compresa la sala rotonda an¬ 
cora intera, che formava angolo verso oc¬ 
cidente, e che venne allora ridotta colie 
largizioni della contessa a Chiesa di s . 
Bernardo , facendo cancellare molte pit¬ 
ture oscene. In tale occasione scavando¬ 
si nell’orto contiguo, in alcune grotte fu¬ 
rono trova te offici ne di orefici,e colla gran¬ 
de quantità di piombo che ne fu estrat¬ 
ta fu coperta la cupola.Questa chiesa dun¬ 
que era una delle grandi sale rotonde che 
ad ogni angolo esterno abbracciavano il 
quadrato immenso delle terme, e coperte 
da una volta sulla foggia di quella del Pan¬ 
theon. Questa forma della chiesa di s.Ber- 
nardo, assai nobilmente e grave si prestò 
pel fecondo ingegno e somma perizia del 
prof, architettocav. Giovanni Azzurri, al¬ 
lorché nel 1 853 la decorò con funebre 
pompa per le magnifiche esequie di d. 
Francesco Barberini principe di Palesti¬ 
na. Tale fu la generale soddisfazione, pel 
mirabile, armonico e sorprendente effet¬ 
to del complesso de’suoi pregi, che Q.Leo- 
ni ben li fece rilevare nel t. 21, p. 84 del- 
l’ Album di Roma, riportando il disegno 
della solenne decorazione funebre. Gre¬ 
gorio XIII, Paolo V e Urbano Vili ri¬ 
dussero a granai pubblici tutto quel trat¬ 
to di rovine delle terme, che oggi forma 
il corpo principale dell* Ospizio di s. Ma* 
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ria degli Angeli, e del convitto e istru¬ 
zione de* Sordo-Muti. Nel 1687 la regina 
Cristina di Svezia fece eseguire uno sca¬ 
vo sul piazzale di Termini;e nel 1699 nel- 
la villa Strozzi, aderente alle tenne ver¬ 
so mezzodì, furono trovate alcune statue 
di ni armo che forse adornavano la faccia¬ 
ta da quella parte. Poco dopo Clemente 
XI ridusse a granai la parteaderente a ta¬ 
le villa, poi convertita in Prigione . Cle¬ 
mente XIII presso la chiesa di s. Maria 
degli Angeli, sulle rovine delle termefab- 
bncò pozzi e vedine per la conservazio¬ 
ne dell'olio. Nel principio di questo seco¬ 
lo fu trovalo la bella testa di Venere, col¬ 
le orecchie forate, indizio d* essere stata 
ornata di preziosi orecchini, chesiaanui- 
ra nel corridore del Museo Chiara inoli¬ 
ti. La pianta di questo grande edilizio é 
analogo a quella delle terme Alluminia¬ 
ne, e quale la pubblicò Nibby. Esso è di 
forma quadrilunga, 1 3 oo piedi ha il lato 
da ponente a levante, e 1200 quello da 
settentrione a mezzodì nel corpo esterno; 
85 o per 5 oo sono le dimensioni del fab¬ 
bricato interno nella stessa direzione. Le 
rovine superstiti sono tali, che oltre a for¬ 
nire uu’idea esalta dell’estensione, si può 
da esse ritrarre una pianta perfetta, poi¬ 
ché le parti mancanti da una parte rilro- 
vansi nell’altra. Nel chiostro de'certosini 
sono due grandi esscdre curvilinee, a de¬ 
stra e sinistra. Di fianco al lato orientale 
esternamente entro le dipendenze della 
l illa già Peretti oggi Massimo, è la grati 
piscina delle terme di forma quasi trian¬ 
golare. Il lato meridionale presenta en¬ 
tro l'orto di s. Bernardo il gran semicir¬ 
colo del teatro ornato nella parte supe¬ 
riore di 27 nicchie per statue, alternati¬ 
vamente rettilinee e curvilinee. Il corpo 
luterò delle tenne è diviso come quello 
ilell'Antoniniane. Di queste terme si leg¬ 
gono erudite nozioni nelle Notizie iste¬ 
riche della Villa Massimo* A Piazza di 
Termini, non solo notai che il suo voca¬ 
bolo deriva dagli avanzi delle terme di 
Diocleziano (per errore tipografico o mio, 
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ivi i detto Domiziano), ma ricordai diver¬ 
si degli articoli in cui ne parlai, per gli 
edilìzi costruiti sui medesimi. 

Tenne di Nerone . P\ Terme Ala • 
sandrine . 

Ter medi Tito e di Traiano , delle an¬ 
che Tiziane, Domiziane e Traianee. Per 
la vicinanza rispettiva di queste terme e 
la stretta loro connessione, giova meglio 
parlarne iu un solo articolo, come fax 
Nibby, quantunque fossero aulicamente 
fra loro distinte. Imperocché i regionàri 
ne funno due edilìzi diversi e fra lorocoo- 
tigni, nominandoli sempre insieme,et 
pongono nella regione III: l’iscrizione di 
Orso Togato le distingue a neh'esso, coti 
Palladio che ne vide le vesligia, e solo er¬ 
rò dando a quelle di Tito il nomedi Ter¬ 
me di V? spasi ano, ed a quelle di Traia¬ 
no il nome di Terme, di Tito , secondo la 
denominazione allora corrente, il che io- 
dusse a equivoci molti scrittori. Veipi- 
siano non costruì tenne, e quelle volgar¬ 
mente dette diTito furono cdilìcateaW 
pi di Traiano, come dimostra Nibby eoo 
documenti di fatto. Dice Svetoniochele 
terme di Tito furono costrutte in fretta 
presso l'anlìleatro Flavio (di cui riparili 
a Teatro, ragionando pure degli .W* 
teatri): il cootemporaoeo Marziale ag¬ 
giunge alla celerilà del lavoro il sito, seri* 
vendo che furono edificate nel luogo già 
occupato da’giardini della imperiale Ca 
sa Aurea di Neroue, ed essere tre soltan¬ 
to le terme esistenti a’suoi giorni,cioè d'A* 
grippa, di Neroue (del quale e delle quali 
si disse: De Nerone quid pejns? De eju* 
Thermis quid meliusì) e di Tito.Queste 
autorità dimostrano che le terme di Tito 
furono erette prima cheTraianoascendes¬ 
se all'impero, ch’erano prossime alfaufi* 
teatro, che occuparono parte de'giardiw 
Neroniaui, e che furono costrutte io P°~ 
co tempo e perciò di moderata estensio¬ 
ne. Ad onta di lutlociò, Nibby osservaebe 
la costruzione laterizia non si accordaci)* 
quella d'altre opere dei tempo di Vespa* 
siano e del suo figlio Tito, ina cb eideo* 
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fica con quelle delle fabbriche del Foro 
Traiano; e che quelle teroie che vanno 
sotto il nome di Tito siano state costrut¬ 
te sotto Traiano, si conferma da’inarchi 
eli mattoni trovati in costruzione negli ul¬ 
timi scavi, ed in costruzione primitiva, coi 
nomi di Traiano e Plotina, laonde tiene 
la questione sciolta di fatto. Pertanto è 
d’uopo riconoscere nelle terme volgar¬ 
mente dette di Tito quelle di Traiano, ed 
in quelle che Palladio vide fra la Chiesa 
di s. Pietro in Vincoli , c il Colosseo , e 
che chiama di Vespasiano,quelle di Tito. 
E' notato che le terme di Tito furono e- 
rette circa l’anno 80, presso l'anfiteatro 
Gdotseo e verso la Polveriera, con fab¬ 
bricato di 2000 piedi di circonferenza, e 
i.oo ebbero nè areu nè corpo esterno,come 
non l’aveano quelle d’A grippa e di Nerone 
già edificale, e sul modello delle quali ven¬ 
nero costrutte ancor queste. Al fratello e 
successore di Tito imperatoreDomiziano 
parve l’edifizio troppo piccolo, onde diè 
principio a un nuovo piano di terme fog¬ 
giato ili parte sopra i ginnasi de’greci, che 
nelle terme posteriormente edificate da 
Caracalla e da Diocleziano venne adotta¬ 
to, vale a dire di chiudere il fabbricato 
destinato particolarmente a* bagni entro 
un’area circoscritta da un fabbricato e- 
steruo, e quest’area destinata a’posseggi, 
a’ti ottenimenti ed agli esercizi. Non osan¬ 
do distruggere Domiziano la parte edifi¬ 
cata dal fratello, la congiunse con una fab¬ 
brica molto più vasta, che cominciò a e- 
difìcare a settentrione di quella, quasi ne 
fosse un’aggiunta, ma che di fulto diven¬ 
ne il corpo principale, ed è quella che i 
moderni ha mio preso per le tenne origi¬ 
nali di Tito,e che volgarmente vanno sot¬ 
to tal nome. Non pervenne a terminarla, 
e l’onore fu tutto di Traiano, a segno che 
Pausìana fra le grandi opere di quell’ot- 
tfmo imperatore nota pur questa, dicen¬ 
do che fralle opere sue più iusigoi furo¬ 
no i bagni che portano il suo nome, l’an¬ 
fiteatro, il circo c il foro, mettendo insie¬ 
me instauri colle edificazioni; ma de’ba- 
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gni è da notarsi la frase, che portano il 
suo nome , e che li cita pel i .°tra’suoi la¬ 
vori. Eusebio nella Cronaca all'anno 92 
narra fral’opere fatte in Roma da Domi¬ 
ziano, Thermae Trajanae et Titianae; 
ciò ripetè l’Anonimo dell'Eccardo, colle 
terme Titianas et Trajanas, e Cassiodo- 
ro negli anni 9 4 e 9 5 . Pare quindi chia¬ 
ro a Nibby, che negli ultimi auni di Do¬ 
miziano fossero compiute le terme di Ti¬ 
to, e cominciate quelle che poi portaro¬ 
no il nome di terme di Traiano. Queste 
essendo tanto più vaste e vicine alle al¬ 
tre, furono da’moderui confuse con quel¬ 
le propriamente dette di Tito. Ma fino al 
1X secolo si conservava esatta la denomi¬ 
nazione di Thermae Trajani ad Via - 
cula, ed è noto quanto sono prossime al¬ 
la chiesa di s. Pietro in Vincoli, che qua¬ 
si la toccano: come daU’uitro canto per 
la stessa vicinanza Anastasio Biblioteca¬ 
rio nella vita di s. Simmaco scrive, che 
quel Papa edificò dalle fondamenta la ba¬ 
silica de’ss. Silvestro le Martino / (del¬ 
la quale riparlo nelle biografie de’cardi- 
nah b. Tommasi e Zelada, perchè il 1 
volle essere sepolto nella chiesa sotterra¬ 
nea, già parte delle tenne secondo la co- 
imiueopinione, e il 2. 0 volle essere tumu¬ 
lato presso il suo sepolcro) juxta Thcr - 
mas Trajanas sul principio del VI seco¬ 
lo, perchè quella chiesa non è distante 5oo 
piedi dall'angolo boreale delle medesime; 
onde dice Nibby, ebbero torto coloro,che 
da questa espressione vollero dedurre, che 
la chiesa di s. Martino stesse propriamen¬ 
te sopra queste terme medesime, e come 
rovine di esse supposero que’muri late¬ 
rizi troncati nella chiesa sotterranea, poi¬ 
ché que'muri egli li crede dell’era Setti— 
minila e affatto fuori del reci irto delle ter¬ 
me. Dopo il IX secolo se ne pjn-dé la me¬ 
moria sino alla fine del XV,allorché cer¬ 
tamente furouo visitati i sotterranei. Po¬ 
co dopo I’ Al berti ni ricorda le terme di 
Tito presso le così dette Selle Sale (o nin¬ 
feo di Gaudio e dette pure Settizonio , per 
cui a queU’articulo ne feci parola), e di- 
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ce esservi stata trovata una lapide di Gio- 
ve posta ila Vespasiano per mezzo del col¬ 
legio de’pontelici: alloro pertanto coniin- 
ciò a prevalere il nome di Tito. Quindi 
si legge in Vasari nella vita di Giovanili 
da Udine, die furono fatti scavi entro que¬ 
ste terme presso s. Pietro in Vincoli, e le 
designa col nome di anticaglie del palaz- 
zo di Tito; e mostra che scoprirono allo¬ 
ra pittura e stucchi bellissimi ne'sotterra- 
nei, e che Giovanni vi scese a vederle in¬ 
sieme con Raffaele e che ne rimasero in¬ 
cantati, e questa scoperta mosse Giovan¬ 
ni ad imitarle ne’ lavori che poi fece di 
grotteschi al Vaticaoo e altrove (il che no¬ 
tai nel voi. L, p. 275, descrivendo le Log- 
gie Vaticane). Fu pure nel principio del 
secolo XVI che fra queste terme e le Set¬ 
te Sale nella vigna di Felice de Fredis fu 
scoperto il celebre gruppo del Laocoonte 
(con quelle feste che ricordai nel voi. 
LXI 1 I, p. 3 i). Nell’iscrizione poco dopo 
trovala verso la chiesa di s. Martino, ora 
nel museo di Napoli, si ricorda l'abbelli¬ 
mento fatto delle terme Trajanariun nel 
V secolo da Giulio Felice Cainpauiano 
prefetto di Roma. Que’sollerronei indi¬ 
cati da Vasari rimasero accessibili per lut¬ 
to quel secolo, e siccome a quell’epoca e- 
rauo molto più conservatele terme pro¬ 
priamente dette di quello che lo sono og¬ 
gi, Palladio ne potè fare una pianta suf¬ 
ficientemente esatta. Indi Nibby riporla 
le cose antiche trovate ne’successivi sca¬ 
vi operati presso s. Pietro in Vincoli, dal¬ 
le quali sempre più apparisce che le ter¬ 
me dette di Tito sono di Traiano. I sotter¬ 
ranei furono dimenticati nel secolo XVII, 
quantunque alcune pitture pubblicò il 
B.irtoli, nella raccolta delle Picturae an- 
tiquaeCryplar. roman.; ma nel 1774 fu¬ 
rono di nuovo resi accessibili, e gli ornati 
vennero dati alla luce da Giuseppe Car¬ 
iati, Le antiche camere delle Inerme di 
Tito e le loro pitture , delincate, incise, 
dipinti ? col prospetto, ec. da Lodovico 
Mirri, Roma 1776. Nel 1796 la porte più 
viciua a s. Pietro iu Vincoli fu ridotta 
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all’ uso di Polveriera, ed allora oe ven¬ 
ne diroccata una .parte, e la via prese il 
nome di Polveriera. 1 celebri ornati di 
que’ sotterranei in gran parte apparte¬ 
nevano ad una fabbrica anteriore ridot¬ 
ta a fondamento delle terme: si scoprì 
una rozza cappella cristiana dedicata ai. 
Felicita ed a’suoi 7 figli martiri nel seco¬ 
lo VI, nella quale oltre la pittura rappre¬ 
sentante la santa, era sopra la nicchia di¬ 
pinto il Pastor Buono colle sue pecorelle 
rimaneva a destra una parete dipinta eoa 
Daniele nel lago de’leoni,i 3 Fanciulli od¬ 
ia fornace,il Sai valore fra'ss. Pietro ePio 
lo, ed un calendario: pitture però esegui¬ 
te sopra un intonaco posto su di altro piò 
antico: si scoprirono inoltre medaglie di 
argento del tempo di Traiano, nascoste 
dentro un vaso di terra cotta che ooi di¬ 
ciamo dindaruolo: questo era ornatod’a- 
na palma e d’un cavallo, indizio d’aver 
formato il peculio di qualche auriga fio* 
ci lo re, o di qualche efebo che avea nelle 
terme stesse riportato la palma nella cor¬ 
sa equestre. Nell’area poi, che precedete 
costruzioni del teatro, verso il Colosseo, 
fu rinvenuta una piccola statua di Pluto¬ 
ne assiso, che venne trasportata oel mu¬ 
seo Capitolino. La pianta di questeterme 
pubblicata dal Nibby, è analoga a qud- 
la delle terme d’Antonino e Diocleziano, 
e più particolarmente a quest’ullimo.E*- 
se occupano un’area quadrilatera lunga 
verso nord-est 1100 piedi, larga nell’altro 
senso 800. Del corpo interno poche ve* 
stigia rimangono, e sono intelligibili solo 
per la pianta conservataci da Palladio.Di 
tutta questa parte noo rimangono sopra 
terra entro la vigna di s. Pietro in Vin¬ 
coli, che le vestigia del l’essedre, delle due 
palestre, un muro del tepidario, e la pare¬ 
te orientale delia sala elittica eh’era ad 
oriente del calidario. Questi avanzi pre¬ 
sentano il più perfetto tipo dell'opera la¬ 
terizia, simile io tutto alle fabbriche del 
Foro Traiano, e ne' tegoloni leggonsi 1 
marchi di quell’epoca. Fin qui Nibby par¬ 
lò delle tenne propriamente dette, iodi 
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possa a quella porle di esse, eh'è la più 
conservata e che più comunemente chia¬ 
masi da 3 buoni secoli col nome di Ter¬ 
me di Tito, quantunque egli ritiene che 
non siano che le sostruzioni. Dopo gli sca¬ 
vi fatti dal 1811 al 1814 un’opera insigne 
diè alla luce sopra questo parte nel 1822 
in Roma l'architetto archeologo Antonio 
de Romanis: Le antiche Camere EsquL 
line dette comunemente delle Terme di 
Tìto. Ne die contezza A. Visconti, nt\YEf¬ 
femeridi letterarie di Roma di quell'e¬ 
poca, con molta !ode;ed altrettanta glie¬ 
ne rese Nibby, dicendo che egregiamen¬ 
te l’opera fa conoscere l'uso, l’origine e le 
vicende di quelle pitture e sotterranei, ai 
quali la pittura moderna deve il risorgi¬ 
mento della parte ornativa. Le riconosce 
per le costruzioni sotto le terme, ed ap¬ 
partenere a due epoche diverse, una con¬ 
temporanea alle terme superiori, l'altra 
non trovasi mai in accordo con esse, ed è 
attraversata da muri costrutti per regger¬ 
le. Il tratto scavatodaliSi 1 al 1814 non 
eccede 3 oo piedi, è tutto sotto il teatro, 
la cui superficie fu nel pontificato di Pio 
VII tolta alle coltivazioni, che somma¬ 
mente nuocevano alla conservazione del¬ 
le volte e delle preziose pitture, che tan¬ 
to riaccesero le curedegli artisti e decot¬ 
ti nell’ultimo periodo del secolo passato, 
e ne'primordi del nostro. E'' chiaro che 
quella parte de'sotterranei, che sono nel¬ 
la direzione delle terme superiori 2 fu eret¬ 
ta quando quelle furono innalzale, e che 
quella che presenta una linea obliqua, e 
che non ha alcuna relazione colle terme 
superiori, appartiene a una fàbbrica eret¬ 
ta con altro scopo. La parte che non è nel¬ 
l'asse delle terme appartiene ad un’epo¬ 
ca anteriore, e Traiano profittò de’tnuri 
d'una fabbrica preesistente per ordinar 
larea delle terme,e servirsi di queste co¬ 
me fondamenti della fabbrica superiore. 
Dall'altro canto essendo i muri della fab¬ 
brica primitiva ornati di rinvestimentodi 
marmo, di stucchi e di pitture, è chiara 
che quelle camere furono destinate per 
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uso nobile: al contrario i muri contem¬ 
poranei alle tenne non essendo stati rive¬ 
stiti neppure d'intonaco, è un fatto che 
non vennero destinati ad altro che a so¬ 
stegno. Gli ambienti poi colle volte fu¬ 
rono trovati spogliati d’ogni ornamento 
e riempiti di calcinaccio, per essere sta¬ 
ti ridotti a servire di sostegno della fab¬ 
brica superiore, murate le portee fine¬ 
stre per maggior solidità, soltanto lascian¬ 
dosi gfintonachi dipinti come non aspor¬ 
tabili,e perciò rimasero, a tesoro della sto* 
ria e dell'arte decorativa, non curando¬ 
si ne'tempi di Traiano perchè potevansi 
eseguire da artisti di egual valore. La co¬ 
struzione de’muri di tali camere o am¬ 
bienti e che appartengono alla fabbrica 
primitiva, è laterizia e presenta la più 
stretta analogia di stile co’muri del Pa¬ 
latino, che furono costrutti sotto Nero¬ 
ne. Essendo noto che tutta questa parte 
del Monte Esqidlino fu coperta da'giar- 
dini e dagli appartamenti di delizia della 
Casa Aurea, quindi risulta che le terme 
edificale da Traiano furono erette nel si¬ 
to già occupato daNerone,eche la fabbri¬ 
ca primitiva fu parte della famosa Casa 
A urea; e perciò lauto più importante è vi¬ 
sitare que’sotterranei che sono i soli avan¬ 
zi più conservati del palazzo imperiale, 
che offrono un'idea di sua ricca decora¬ 
zione. Una parte degli ambienti della fab¬ 
brica Neroniana non fu mai compiuta, co¬ 
me specialmente il critto-portico. Pare 
che le camere ricevessero aria e Inceda un 
portico di colonne, con fontana in mez¬ 
zo. 11 Nibby fa una dettagliata descri¬ 
zione delle camere,e loro delicate, genti¬ 
li e svariate pitture eseguite con colori 
minerali, rimarcando ove le pareti erano 
decorate e impellicciate di lastre di eccel¬ 
lenti marmi di diversi colori, e di terre 
cotte con bassorilievi dipinti, e di vari e 
molteplici graziosi arabeschi, ed altri ele¬ 
ganti ornamenti, come di figure di stucco 
io rilievo e dorate, il tuttodì ottimo e. per¬ 
fetto gusto. Dopo tutto il riferito dal dot¬ 
to Nibby, io non debbo occultare, quan- 
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to i! Melchiorri pubblicò neli 84 o nella 
Guida metodica di Roma , il quale distin¬ 
gue le Terme di Tito , dalle Terme di 
Traiano . In prima conviene che Nerone 
proseguì l’edificazione del suo palazzo sul 
ciglio dell’Esquilino, verso il Celio e il Co¬ 
losseo, sopra buona parte di edilìzi pri¬ 
vati. 'Quindi egli dice che Tjto, occupati 
ch’ebbe que’ltioghi, vi costruì in fretta le 
sue terme, che sebbene nien vaste delle 
Antoninione e delle Diocleziane, furono 
stimate pili comode e piò eleganti. Che la 
fabbrica delle terme di Tito fu elevata 
sugli edilìzi di Nerone, e gli avanzi ch’ora 
si visitano e custodiscono gelosamente dal 
governo,dimostrano questa verità.Poiché 
buona parte delle sale sgombre dagl’ in¬ 
terrimenti, ornate di elegantissime pittu¬ 
re e rabeschi d’ottimo gusto, appartengo¬ 
no senza dubbio alla casa Neroniana. Ri¬ 
marca inoltre, che mentre gli edilìzi su¬ 
periori piu moderni, sono quasi tutti di¬ 
strutti, gli inferiori più antichi sono an¬ 
cora conservati. Di più sostiene,che annes¬ 
se alle terme di Tito furono edificate le 
terme Troiane, che ne formarono qua»i 
l’appendice, ambedue fabbriche che ben 
distinse l’opera dotta di De Romanis, seb¬ 
bene formarono quasi uno stesso edilìzio. 
Dappoichèquando Trainnoedificò le sue 
terme, ristorò eziandio quelledi Tito, col¬ 
le quali unite formarono uno de’più ma¬ 
gnifici stabilimenti di Roma. Aggiunge il 
Melchiorri, che le terme di Traiano esten- 
devansi verso la sommità dell’Esqnilino, 
ed i migliori avanzi che rimangono si ve¬ 
dono ne’sot terranei della chiesa di s. Mar¬ 
tino a’Monli, dove ancora sono ad osser¬ 
varsi i vasti locali, che ne’primi secoli del¬ 
la Chiesa vennero cambiati in uso di tem¬ 
pio cristiano. Dichiara per ultimo , che 
prossimo all’angolo orientale delle terme 
di Tito, riconosce il locale delle Sette Sa¬ 
le, già amplissima conserva d’acqua per 
provvedere al bisogno le vicine terme; e- 
difizio che formasi di 8 grandi corridoi di 
ottima costruzione, e si dissero sette per¬ 
chè tanti ue furono scoperti jn principio, 


TER 

o perché si contassero i sette muri divi¬ 
sori), Le loro pareti sono intonacate di vi¬ 
gnino, genere di cemento (di cui riparlai 
a Seghi) formato di calce, gesso e polve¬ 
re di marmo, che soleva adoperarsi nel¬ 
le fabbriche destinate a custodi re l’acqua; 
il pavimento è incrostato di grosso mu¬ 
saico a stagno. Molti suppongono questo 
gran serbatoio anteriore a Tito, opera Ne- 
roninnn odi altri. Questo luogo diè il no¬ 
me alla via delle Sette Sale nella parroc¬ 
chia di s. Martino a’Monti. 

Terme Traiane . Terme di Tito» 

Terme Variane. Di esse poche memo¬ 
rie si hanno, e il loro nome derivò da Va¬ 
rio, cioè dall’imperatore Eliogabalo figlio 
di Sesto VarioMarcello,che le costruì nel¬ 
la regione XIII dell’Aventino. Su questo 
monte nella casa de’gesuitl rimangonoal- 
cuni ruderi forse spettanti a queste ter* 
me, e nella vigna fu trovato un tubo di 
piombo col l’iscrizione: Aqua Troiana 
Thcrmarum Varia rum. Questo condot¬ 
to mostra il sito, che quelle terme furo¬ 
no fornite coll’acqua Claudia che Traia¬ 
no portò sull’Aventino,e perciò detta ac¬ 
qua Troiana, diversa però dalla traslibe¬ 
rino. 

Il Marangoni celebra le terme romane, 
massime quelle edificate dagl’imperato¬ 
ri, ed osserva che in principio furono mo¬ 
deste^ poi degenerarono in luoghi dì di¬ 
sonestà, dimodoché più volte si formaro¬ 
no lèggi per eliminare l’accesso promìscuo 
de "due sessi, contro i quali abusi decla¬ 
marono i ss. Cipriano, Girolamo e Cle¬ 
mente Alessandrino. Più modesti furono 
le terme e i bagni domestici de’partico- 
lari. Ma questi luoghi cotanto profani,! 
quali servivano di fomento alle passioni, 
neppure furono esclusi dagli antichi fedeli 
dal cambiarli in chiese e di consagrarli al 
cullo divino, alla purità e alla modestia. 
Tali furono i seguenti bagni e terme,oltre i 
già ricorda li. Le terme diNo vaio e diTimo- 
teo,pure già rammentate,a piè del Mon¬ 
te Viminale , che accolsero s. Pietro nella 
tenuta in Roma, si convertirono in Cimi • 
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fono dei •«. Martiri,e poi nella Chiesa dis . 
Puilenziana e nel Palazzo apostolico di 
s.Pudenziana.L a casa e il contiguo bagno 
di a. Cecilia, ove il tiranno la rinchiuse 
per farla soffocare dal calore, fu consagra- 
la da s. Urbano I in Chiesa di s. Cecilia . 
Sulla cima del Viminale furono le terme 
dette di Olimpiade,come afferma F. Vit¬ 
tore, co’bagni d'Agrippina madre di Ne¬ 
rone, ed ivi fu bruciato sulla graticola s. 
Lorenzo, poscia vi fu innalzata la Chiesa 
di s. Lorenzo in Pane e Perita . Crede 
Marangoni ebe nel sito ove venne eretta 
la Chiesa dis. Silvestro in Capite , fosse¬ 
ro le terme di Domiziano. Ma il Carlet- 
ti sunnominato, che descrisse le camere 
delle terme di Tito, le quali dice pure che 
furono chiamate Adrianc , nelle Memo • 
rie della chiesa di s. Silvestro in Capi¬ 
te , corregge tale asserzione ripetuta da al¬ 
tri, dichiarando che Domiziano ivi non 
ebbe terme, bensì altri edifizi di nauma¬ 
chia e di esercizi ginnastici, e su parte di 
questi fu eretta la chiesa. Marangoni nar¬ 
ra che sulle terme Alessandrine e in tem¬ 
pio che i gentili dedicarono alla Pietà, s. 
Silvestro I invece l’intitolò al ss. Salva¬ 
tore in Thermis , e 8. G regorio I consagi ò. 
Fuorraltresì di Roma molte termee pub¬ 
blici bagni furono ridotti al culto divino, 
come in Pisa le terme sontuose di Adria¬ 
no, cambiate da'fedeli dopo le persecu¬ 
zioni nella chiesa di s. Reparata, poi in¬ 
signe duomo. In Arezzo sulle antichissi¬ 
me terme romane fu edificato il mona¬ 
stero dis. Bernardo. Sulle magnifiche ter¬ 
me e bagni d’Albano venne fabbricato 
il monastero di Gesù e Maria Immaco¬ 
lata. 

TERME, r. Termini. 

TERME, Thermae Basilicae, Ther • 
mae Regiae . Sede vescovile della i/Cap- 
padoda nell' esarcato di Ponto, sotto la 
metropoli di Cesarea, eretta nel IV seco¬ 
lo. Ebbe a vescovi, N. ordinato da s. Basi¬ 
lio, Firmino che assistè al concilio di Cal¬ 
cedonio, Fotino che sottoscrisse il decre¬ 
to sinodale di Gennadio patriarca di Co* 
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stantinopoli contro i simoniaci, Musonio 
esiliato dall’imperatore Giustino I verso 
il 5 i 8 , Teodoro sottoscrisse il VI conci¬ 
lio generale e i canoni in Trullo. Oriens 
chr. 1 . 1 , p. 389. Terme, Thcrmien , è un 
titolo vescovile in parlibus del simile ar¬ 
civescovato di Cesarea, che conferisce la 
s. Sede. 

TERME DI ROMA. V. Terme. 

TERMESSO, Thermessus, Telmes - 
sus, Termissus . Sede vescovile della a/ 
Pamfilia, nella diocesi d’Asia, sotto la me¬ 
tropoli di Pirgi, eretta nel IV secolo. Ne 
furono vescovi, Evresio fra’padri del con¬ 
cilio Niceno, Timoteo sottoscrisse «'decre¬ 
ti del concilio d’Efeso, Sibiano fu a’due 
concilii in cui Eutiche venne convinto d'e¬ 
resia in presenza di Flnvianodi Costan¬ 
tinopoli e di Talasco di Cesarea, Assen¬ 
zio sottoscrisse la lettera del concilio di 
Pamfilia aU’imperatore Leone I relativa 
all’assassinio di s. Proteriod'Alessandria. 
Il vescovo di Termesso verso la metà del 
V secolo governava contemporaneamen¬ 
te le chiese di Zobia e d'Eudocia. Oriens 
chr . 1.1, p. i oao. Termesso, Termissen f 
è un titolo vescovile in partibus dell'e¬ 
guale arcivescovato di Pirgi, cui nomina 
il Papa. 

TERMINI o TERMINE, Thermae 
Himerenscs.Ciiih vescoviledel regno del- 
le due Sicilie, nella provincia di Palermo 
ed a più di 9 leghe distante da essa, ca¬ 
poluogo di distretto e di cantone, sopra 
un’eminenza, in pingue paese ben colti- 
voto, presso la foce del fiume del suo no¬ 
me nel mar Tirreno. E' una piazza di guer¬ 
ra di 3 . a classe, cinta di mura, e dalla par¬ 
te del mare difesa da un vecchio castel¬ 
lo. Vi si trovano parecchie chiese e con¬ 
venti riccamente ornati, il monte di pie¬ 
tà,due ospedali,la casa d’asilo per le don¬ 
ne, il collegio, ed acque termali frequen¬ 
tatissime dagli abitanti di Palermo. Ri- 
spleude per belli edifizi, fra'quali la prin¬ 
cipale chiesa dedicata a s. Domenico, ed 
il pubblico palazzo, ed è ragguardevole 
città di Sicilia. J bagni già caduti in de- 
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piombile condizione, furono ridotti in e* 
legante, comodo e splendido edilizio, che 
in un a più fonti odorila vagamente la 
piazza maggiore. Buono n’ è il porto, su 
cui trovasi un regio caricatore, e se ne e• 
sporta grano,olio,olive, orzo, legumi, so¬ 
da, manna e altri prodotti. La pesca vi è 
attivissima, ed il prodotto provvede il 
mercato di Palermo, facendosi anche e- 
sportazioui di pesce salato. Vi si vedono 
i ruderi delle famose terme antiche, che 
dierono nome alla città; e nella vicina co¬ 
mune di Trabia vi sono buone fabbriche 
di panni grossolani, e di corde per le ton¬ 
nate. Fu patria del medico Pietro Rosa, 
del poeta Leonardo Frugali, del dottogiu- 
reconsulto Francesco Bortolo, e di vari 
altri uomini distinti. Sopra tutti va ricor¬ 
dato il b. Agostino Novello agostiniano, 
fondatore della congregazione della Ma¬ 
donna della Scala (V.) a Siena ì ovvero 
diè le costituzioni a quella fondata dal b. 
Sorore. Fu penitenziere e Sagrisla del 
Papa (V.)) ed è protettore di Termini, 
che ne possiede le reliquie e tiene in gran 
venerazione, celebrandone solennemente 
la festa con processione e fiera. Disputa¬ 
no a Termini il b. Agostino, e volendolo 
loro cittadino, Palermo, Taranoin Sabi¬ 
na 9 ed alcuno vi aggiunse Teramo, tratto 
in errore dalla somiglianza della denomi - 
nazione Ialina. Di queste questioni par¬ 
lai nel voi. LX, p. 62. Imperocché nel¬ 
la Vita dell). Agostino Novello d'Anto¬ 
nio Mongitore, Palermo 171 o, vi è VA- 
polo gì a di Vincenzo Doria che voleva il 
bealo nato in Palermo. Contro il Doria 
avea scritto Francesco Alibrandi milane¬ 
se, col nome anagratmnatico di Bernar¬ 
dino Afscaleo, Termine rimesso in ista¬ 
to y oppure Risposta ad uno scritto del 
d.r Vincenzo A uria cefaiutano, nel qua- 
le volendo egli levare alla città di Ter¬ 
mi ìli il suo b. Agostino Novello degli e- 
remiti di s. Agostino, per darlo a Pa - 
termo % se gli dimostra 1 .°che il beato fu 
Termine se, e poi che se voleva impiegar¬ 
si a favore di Palermo , gli poteva me - 
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gito stabilire que 9 santi, quali si sia sin a- 
desso usurpato, che non ce reame dì nuo¬ 
vo, Venezia 1664. Neh 853 fu terminata 
la costruzione del magnifico ponte fabbri¬ 
cato sul fiume torto a poche miglia della 
bella Terminala costruzione di esso è stu¬ 
penda per la solidità, congiunta all’ele¬ 
ganza. Presso ed al sud-est di questa cit¬ 
tà alla sinistra sponda, si vedono le ro¬ 
vine deiraulica/fyyfzera, che fu patria (fi 
Stesicore e di Petronio Siciliano, e dove 
credesi che rappresentata fosse la 1 / com¬ 
media, onde si vuole che vi s’innalzasse 
una statua a Stesicore. Fabbricata da'cal¬ 
cidesi di Zancle, che da Mylas vi dedus¬ 
sero una colonia, fu rinomata repubblica, 
dominata dal tiranno Terooe, e dopo 260 
anni venne dal cartaginese Annibaie di¬ 
strutta, per vendicare Amilcare, che vi e- 
ra stato sconfitto da Gelone, il giorno stes¬ 
so del famoso combattimento delle Ter¬ 
mopili, 480 anni avanti l’era nostra. Do¬ 
po due anni, nel luogo ov’eraoo le cele¬ 
bri terme, nelle quali dicessi bagnato Er¬ 
cole, i cartaginesi stessi edificarono V 0- 
dieroa città,e vi trassero i profughi iuie- 
resi a ripopolarla. Dipoi Augusto vi de¬ 
dusse una colonia romana. Rocco Pirro 
nella Sicilia sacra 1 . 1 , p. 438 , parlando 
della Thermitanae Ecclcsiae , riferisce 
che in Sicilia due città si chiamarono 
Thermarum,una Thermas Selinuntias, 
posta nel prospetto del mare Lilibeo, o- 
ra detta Sacca,nella valle di Mazzara; l’al¬ 
tra Thermae Himerenses sulla spiaggia 
del mare Tirreno, detta Termine , ed in¬ 
clina a credere che questa 2/ fu un tem¬ 
po onorata del seggio vescovile, suffraga- 
neo della metropoli di Palermo ed eretto 
nel V secolo, mentre nel IX ebbe il ve¬ 
scovo di rito greco esuffraganeo della me¬ 
tropoli di Siracusa. Quanto a Selinonte 
o Selinunte di Sicilia,con tal nome ai chia¬ 
mò dagli antichi per ragione dellerba det¬ 
ta appio, di cui quel suolo abbonda im¬ 
mensa meute, perchè Selinonìn greco suo¬ 
na lo stesso che appio in latino. Virgilio 
disse Seiine Palmosa , quasi a ricordare 
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la medesima erba. Si vuole che» primi a- 
Imitatori delia città fossero i fenicii, come 
scrisse Diodoro, ed Eusebio narra, che fu¬ 
rono cacciati l'anno del mondo 4554 , nia 
die 100 anni dopo fosse di nuovo occu¬ 
pata da'roegarensi, abitatori siciliani, se- 
coudoche ricordaT ucid ide.Tu u to appren¬ 
do dal Bordiga, Lettera sulla Sicilia. Si 
conoscono 3 vescovi della chiesa Termi- 
tana, Pasquale Thermitanus episcopus, 
che assistè al concilio di Laterano nel 45 o; 
G io vanni exiguus s. Ecclesia* Thermen- 
sis provinciae Siciliae^Ue intervenne nel 
680 al VI concilio di Costantinopoli, ma 
in un codice greco si legge Benedetto s. 
Ecclesìa* Thermitanae; e Giorgio cpi- 
scopus Thermarum Boba*, che fu al con¬ 
cilio di Nicea li nel 787, che in altri au¬ 
tori si legge appartenuto ad altra Terme. 
Si trova nella Notizia di Leone VI impe¬ 
ratore, Therniensem ecclesiatn patrlar - 
chae Constanti uopo li tanus^e nel p.Mireo 
subest mute Panormitano archiepiscopo 
Thermitana Himerensis ecclesia , Seli- 
nuntia vero episcopo Agrigentino. 

TE RM INI STL Eretici 
i quali pongono un limite alla misericor¬ 
dia di Dio. Essi erroneamente insegnano: 
1 .* Che vi sono molte persone oella Chie¬ 
sa e fuori di essa, alle quali Dio ha fissato 
un certo termine prima di loro morte, do¬ 
po il quale egli non vuole più salvarli,per 
lungo che sia il tempo in cui vivranno an¬ 
cora sulla terra. a.° Che ha così determi¬ 
nato in fona d’un decreto impenetrabile 
e irrevocabile. 3 .° Che spirato una volta 
quel termine, Dio non accorda più loro 
i messi di pentirsi e di salvarsi, e che to¬ 
glie perfino alla sua parola ogni potere di 
convertirli. 4 «° Che il Faraone de'tempi 
diMoisè, Saul, Giuda, la maggior parte 
degli ebrei e molti gentili furono d'un tal 
numero. 5 .°Cbe Dio tollera ancora in og¬ 
gi molti reprobi di tale specie, che se loro 
accorda ancora qualche gratia dopo il pre¬ 
scrìtto termine, non fa ciò con riuteoziooe 
di convertirli.Gli altri protestanti,partico¬ 
larmente luterani,escludono siffatte masti- 
voi. txxnr. 
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me, le quali sono altrettante conseguen¬ 
ze de' decreti assoluti di predestinazione 
sostenuti da Calvino, e da'gomaristi, set¬ 
ta di teologi fra* calvinisti, e seguaci di 
Francesco Gomar teologo protestante e 
professore di Leida; e propriamente par¬ 
lando sono altrettante bestemmie ingiu¬ 
riose alla bontà infinita di Dio e alla grazia 
della redenzione, anoichilatrici della spe¬ 
ranza cristiana, e formalmente contrarie 
alla s.Scrittura. I gomaristi sono una setta 
opposta a quella degli arminiani o rimo¬ 
stranti derivati da Giacomo Arminio d'O- 
landa, che disputò conGomar,poiché dice 
il p. Contin, Diz. dell*eresie, che avendo 
Calvino insegnato che Dio predestinava 
egualmente gli eletti alla gloria, ed i re¬ 
probi alla dannazione eterna; che produ¬ 
ceva neU’uorao il delitto e la virtù, per¬ 
chè l’uomo era senza libertà e determi¬ 
nato necessariamente in tutte le sue azio¬ 
ni; questa dottrina trdvò sempre degli av¬ 
versari anche tra gli stessi'protestanti: Ar¬ 
minio la combattè, ricorse agli stati ge¬ 
nerali con rimostranze in forma di dot¬ 
trina, per cui i suoi settari furono detti ri¬ 
mostranti; e Gomar suo collega nell' u- 
Diversità di Leida, prose le difese di Cai- 
vino,ed ottenne che nel 1619 si adunasse 
un sinodo a Dordrecht, dove furono di¬ 
scussi i sentimenti d’Arminio e la dottri¬ 
na di Calvino, la quale vi fu estremamen¬ 
te cambiata, ed i rimostranti condannati. 
Alcuni di essi si gettarono tra'sociniani, 
e si chiamarono conlro-rimostranti i cal¬ 
vinisti e altri eretici che scrissero contro 
gli armiuiani, in che si distinsero per zelo 
i gomaristi rigidi calvinisti. 

TERMOLK (Termularum). Città con 
residenza vescovile nel regno delle due Si¬ 
cilie, provincia di; Molise nel Sannio , a 
63 miglia da Benevento, a 5 teghe da La» 
rino e più di 6 da Vasto, distretto e ca¬ 
poluogo di cantone. E' posta sopra una 
lingua di terra che sporge nell’Adriatico, 
cinta di buone mura, sboccando presso di 
essa un piccolo torrente, alla sinistra del 
Biferno e in vicinanza alla sua foce. Po- 
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ca è la tua importane mari!lima, sebbe¬ 
ne sia il porto principale della provincia 
di Molise. La cattedrale,di antica strut¬ 
tura e di gusto gotico, è dedicata alla Pu¬ 
rificazione di Maria sempre Vergine,e vi si 
venera tra le reliquie il braccio di s. Basso 
martire patrono della città. Vi è l'unico 
fonte battesimale con cura d’anime, che 
amministra la dignità dell’arciprete. Il ca¬ 
pitolo é composto della i /dignità dell’ar¬ 
cidiacono, e delle dignità dellu rei prete e 
del pritnicero, di g canonici compresi il 
teologo e il penitenziere,e di altri preti e 
chierici inservienti all’ufficiatura. Prossi¬ 
mo alla cattedrale è l’episcopio, di recente 
riedificato e restaurato, avendo adiacente 
il seminano. Vi sono altre chiese, ma non 
parrocchiali, un convento di religiosi, un 
sodalizio e qualche altro pio istituto. Ter- 
inoli, Thermulae ,città marittima de’fren • 
tani, fu così detta come quasi termine 
della Puglia. L’CJghelli in TermulaniE • 
pi scopi; t. 8, p. 374, de\Y Italia sacra , 
ed il Sarnelli nelle Memorie degli arci* 
vescovi di Benevento p. o 54 > riferiscono 
che apparteneva olla provincia di Capi¬ 
tanato. Fu ducato illustre della nobilis¬ 
sima famiglia di Capua, ed antica n’è l’o¬ 
rigine. Nel 1567 fu posta a fuoco e sacco 
da’ turchi, a motivo della sua vicinanza 
al mare, e siccome fu incendiata pure la 
cattedrale, il vescovo la rifece piti magni¬ 
fica,con pitture e ornali, rifornendola de¬ 
corosamente delle sagre suppellettili. La 
sede vescovile già esisteva nel g46, come 
afferma Lucenzi, poiché nella lettera di 
Papa Agapito 11 si nomina Benedetto Ter- 
mulanae ecclesine episcopum. L’Ughelli 
comincia la serie con Scio che sottoscrisse 
il privilegio di Papa Giovanni XIII nel 
969, col quale eresse Benevento in me¬ 
tropoli, e di cui TermoH divenne suffra- 
ganea e lo è tuttora.Quindi il vescovoNico- 
la nel 1071 intervenne alla comagrazione 
della chiesa di Monte Cassino, fatta da A- 
lessandro II. Dopodi lui sino al 117g non 
si conoscono altri pastori. In quell’anno 
Goffredo fu al concilio di Laterano 111. 
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Alferio fiorì nel 1 ig6,Giovanni nel 1265, 
Bartolomeo Aldomarisco nobile napole¬ 
tano consigliere di Cartoli nel 1 3 c 8 .Mor¬ 
to nel 1 3 1 g, subito gli successe Gio. Bar¬ 
tolomeo, ed a lui nel 1 3 5 a altro Bartolo¬ 
meo. Nel 1353 da Lecce vi fu trasferito 
Luca, nell 364 Francesco Stella canoni¬ 
co di Bojano. Nel 1879 l'antipapa Clemen¬ 
te Vii v’intruse Giovanni, ma Papa Ur¬ 
bano VI in pari tempo nominò vescoio 
fi*. Giacomo Cini nobile toscano di Colie, 
domenicano pio, virtuoso e letterato*, io¬ 
di nel 1 38 1 gli sostituì fi*. Domenico Giar¬ 
da sanese de’servi di Maria, insigne e ce¬ 
lebre professore di teologia. Nel 1387 An¬ 
drea, nel 1 3 go Costantino, nel 1396 Pie 
tro eletto di Scala, nel 1 4 oo Tommaso 
traslato da Monte Cor vino,ed egualoiesle 
da questa sede vi fu trasferito Antookiod 
1402. Nel i 4 o 5 fr. Stefano francescano 
di Civita Castellana, ove fu traslocato od 
i 4 o 6 . Martino V elesse Paolo,morlood 
14.22, ed a r i 3 novembre gli surrogò fr. 
Antonio agostiniaoo nato inTermoliJM 
1 456 Ducio o Tuccio canonico della cat¬ 
tedrale, nel 1468 d. Leonardo abbate be¬ 
nedettino di s. Stefano di Marsi, nel i 4?4 
Giacomo. Nel 1509 morì Giovanni de Ve 
teribus, e gli successe Angelo Antonio ile 
Guilianeo,neli 5 i7Sanziode Ayelbecbe 

poisidiniise,neIi5i8 Antonio Attili.Pao* 

10 111 nel i 536 nominò Pietro Durante 
arcidiacono di sua patria Brescia, referen¬ 
dario delle due segnature, morto io Ro¬ 
ma e sepolto in s. Maria sopra Miner*»- 
Quindi nel 1 53 gPapaPaolo 11 I glisostiuù 

11 di lui nipote Vincenzo Durante referen¬ 
dario apostolico e datario, e da lui ama¬ 
to per le sue virtù; prudentissimo pasto¬ 
re, intervenne al concilio di Trento, ri- 
nunziò la sede e morì in Brescia, tumu¬ 
lato tra’ suoi nella cattedrale. Nel i 565 

MarcelloDenlici nobile napoletano e sud¬ 
diacono; nel f 569 Cesare Ferranti di Ses¬ 
sa, ove in nobile reliquiario pose le te\v 
quie del patrono s. Leone. Nell 5 g 4 ^ n ' 
■libale, e per sua morte neli595 Fran¬ 
cesco Scotti ; neli 55 g fi*. Alberto Drag» 
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di Firenzuola, domenicano e commissa¬ 
rio del s. offizio di Roma. Nel 1602 Fede¬ 
rico Mezio, d’encomiata f ila e dotto, on¬ 
de il Baronio se ne serti per le traduzio¬ 
ni dal greco in latino e lo lodò. Nel 161 a 
Camillo Moro nobile ferrarese, indi tra¬ 
slato a Cornacchie nel 16a6* In questo gli 
successe Ettore Monte, ma dopo 7 me¬ 
si mori. Neli6a6 stesso a’26 novembre 
fa*. Girolamo Cappello de’conventuali e 
consultore del s. offizio; nel 1 643 Alessan¬ 
dro Crescenzi nobile romano e somasco, 
poi trasferito a Orione e Campii, quindi 
a Bitonto. Da Lavello nel 1 644 passò 
fr. Cherubino Manzoni francescano; nel 
1 65 1 Antonio Leoncilli di Spoleti ; nel 
1 653 Carlo Mannelli d’Aversa, morto in 
Roma e sepolto in s. Prassede con inte¬ 
ressante epitaffio riportato da Ughelli, o* 
ve si loda anche quale autore d’opere. Nel 
j 661 Fabrizio Maracchi di Pontreraoli; 
nel 1677 Antonio Sato de Panicoli roma¬ 
no, parroco di s. Giovanni; nel 1688 M. 
Antonio Rossi napoletano; oel 1689 Mi¬ 
chele Pelimi di Catanzaro, già arcidiaco¬ 
no di Policastro, poi traslato a Pozzuoli. 
Nel 1706 Domenico Catalani di Trani, 
protonotario apostolico e vicario generale 
di Ferrara; nel 1718 fr. ToramasoM.’Fa- 
lina napoletano domenicano, morto nel 
dicembre; nell719 Salvatore di Aloisio 
napoletano,già vicario apostolico di s. Se¬ 
verino, Catanzaro e altri vescovati. Con 
questi giunge nell* Italia sacra la serie 
de* vescovi, che terminerò colle Notizie 
di Roma . Nel 17 29 Giuseppe Antonio Sil¬ 
vestri di Campobasso; nel 1743 fr- Isi¬ 
doro Pitellia de* minimi della diocesi di 
Tropea; nel 1753 Cosmo Pierbenedetti 
Maculani filippino di Camerino; nel 1769 
Giuseppe Buccarelli di Napoli; nel 1792 
e dopo notabile sede vacante, d. Anseimo 
M.* Toppi della coogregazione di Monte 
Verde,della diocesi di Nola. Pio VII colla 
bolla Deutiliori dominicae, de’28 giugno 
1818,soppresse il vescovato di Guardia 
Alferia(V.)tY\xò\ in perpetuoaTermoli. 
Indi nel 1819 e dopo lunga sede vacante e- 
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lesse vescovo Giambattista Bolognese di 
Chieti; nel 1824 dopo sede vacante lo fu 
PietroConsiglio diBi*ceglia;nel 1827600 
naro de Rubertis di Luceto diocesi di Ter¬ 
moli, rettore del seminario, ed arciprete 
dell’insigne collegiata di s. Nicola di Bari 
di sua patria. Per sua morte il regnante 
Piol X nel concistoro de*21 dicembre 1846 
preconizzò vescovo mg. r Domenico Ven¬ 
tura di Bisceglia, canonico di quella col 
legista de’ss. Matteo e Nicola e parroco, 
rettore del seminario d’ Ostuni, vicario 
generale d’Oria e Terlizzi; indi in quello 
de’20 oprile 1849 di Gaeta lo promosse 
all’ arcivescovato d*Amalfi che governa. 
Lo stesso Papa oel concistoro de’9 settem¬ 
bre 1 85 1 diè termine alla sede vacante, 
con provvederla dell’attuale vescovo mg. r 
Vincenzo Bisceglia di Ciriguola e cano¬ 
nico peniteuziere di quella cattedrale, poi 
ebbe nella medesima la diguità d'arcipre¬ 
te con cura d’anime. Ogni nuovo vesco¬ 
vo è tassato uè’libri della camera aposto¬ 
lica in fiorini 100, ascendendo la mensa a 
3 ooo ducati. La diocesi è sufficientemen¬ 
te grande, e contiene t6 oppila. 

TERMO PILI, Therniopylae.Seàe ve- 
scovile del patriarcato di Costantinopoli,, 
sotto la metropoli d' Atene, eretta nel 
XIII secolo presso l’omonima e famosa 
gola di Grecia, uella Livadia, distautequa 
ai due leghe da Zeituni, sulla costa me¬ 
ridionale del golfo di questo nome, a piè 
del clivio settentrionale del monte Età, 
alla foce deU’EUnda o Sperchius, ove fu 
già la città vescovile. La detta gola è cir¬ 
ca 3 leghe lunga, e chiusa fra rupi altis¬ 
sime da un lato e dall’altro dal mare, e 
da una palude impraticabile formata da 
depositi ili alluvioni. Al tempo degli anti¬ 
chi greci la larghezza del terreno che for* 
ma va il passo era soltanto di So a 60 pas¬ 
si : in oggi è raddoppiata per essersi riti* 
rato il mare e per la formazione ulterio¬ 
re d’un suolo d’alluvione. Sarebbe que* 
sta gola capace di buona difesa, se fosse 
il solo sentiero nel nord della Grecia; ma 
ve ne sono altri per mezzo alle montagne, 
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che non solamente furono scoperti al tem¬ 
po di Serse , ma eziandio in seguito da’ 
galli,dn'roroani, e si no dagli unni. In que¬ 
sto sito fu che Leonida e i suoi 3 oo spar¬ 
tani arrestarono per qualche tempo i per¬ 
siani, e sagr i fica rotisi morendo per la li¬ 
bertà della Grecia: l'esercito di Serse ac¬ 
campato iu riva all'Ellada, circa due 
terzi di lega al nord del passo, e che di¬ 
cesi vi capisse intero, esser dovea, seti giu¬ 
dichi dal terreno che occupava, molto in¬ 
feriore al numero da Erodoto riferito, di 
che parlai a’Ioro luoghi. 11 vescovato fu 
istituito di rito latino nella città di Ter¬ 
mopili, dopo la presa di Costantinopoli 
e de'poesi circonvicini, fatta da'francesi e 
veneziani nel i ?o 3 . Ne fu i,° vescovo Ar¬ 
nolfo, cui il Papa Innocenzo 111 scrìsse 
molte lettere nel1208 e nel 12io. Igno¬ 
rami i nomi de'suoi successori fino al 1412, 
in cui Gregorio XII nominò vescovo di 
Termopili fr. Silvestro Calbo di Carono 
domenicano. Paolo 11 nel 1 466 elesse fr. 
Giovanni 1 de Hemburg francescano; Si¬ 
sto IV nel 1476 N. francescano e profes¬ 
sore di teologia; indi Giovanni 11 ; poi nel 
1484 Innocenzo Vili fece vescovo fr. 
Stefano Kanor domenicano,cui successe 
Giovanni III,e nel >491 il detto Papa gli 
surrogò fr. Alfonso de Spina francescano. 
Leone X nel 1 5 i 1 creò vescovo fr. Lodo- 
vico Calieri domenicano. Oriens chr . t. 
3 , p. 847. Termopili, Termopolitan seu 
Thermopylcn, ora è un titolo vescovile 
inpartibus del simile arcivescovato di A- 
tene, secondo i registri concistoriali, altri 
de’quali lo pongono sotto Larissa, che si 
conferisce dal Papa. Per morte di Carlo 
Bernardo Collin de Contridon, che n'era 
stato insignito, Pio VII nel 1821 lo con¬ 
cesse a fr. Gio. Angelo Porta cappuccino 
di Cuneo, del quale feci parola nel voi. 
XXXVill,p. 60. 

TERNI (Interamnen). Città con resi¬ 
denza vescovile dell* Umbria nello stato 
pontificio, nella delegazione apostolica di 
Spoleto , sede di governo distrettuale, no¬ 
bile e bella, posta in piano e in aria buona 
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e con borghi. Edisfante 9 miglia da for¬ 
ni, 6 leghe e mezzo da Spoleto, e 9 poste 
da Roma, per la via Flaminia. Sopente 
al sud di Spoleto le cime del monte Soo* 
ma, per la gola di Strettura si sbocci ii 
fiorentissima valle, circondata da «ami 
colli foltemente abitati, e dovel'occbà 
contempla la rìdente ferace natura, dica 
l'industriosa operosità disotterrai tesali, 
ed ivi sulle rive del rapido e orgoglio» 
Nera, fa di se Terni vaga mostra, ia (er¬ 
ma ovale con ben due miglia e menadi 
circuito, essendo l'antico piò vasto, con» 
si vede nella pianta topografica pubbfct 
ta dal patrio storico Angeloni. Il fion» 
si varca su due dignitosi e grandi polli 
di travertini.Quello che da Roma cosà 
ce alla città, si disse Ponte Paolo, perdi 
da’fondamenti fu solidamente riedificata 
a spese del comune nel pontificato di Fio* 
lo V nel 1611, come si legge nelle duci 
scrizioni. L’altro che dalla città condoa 
a Rieti, si denomiuò Ponte Sesto,adiace* 
le alla porta omooima, per la traditioer 
che da Sesto Pompeo fu eretto l'antica, 
indi nel 1602 da' fondamenti con robu¬ 
sta costruzione rifabbricato da Gemei» 
Vili e compito da Paolo V, come rile¬ 
vasi dalledue iscrizioni, che in uno aqui¬ 
le dell'altro riporta l'Àngeloni, ecolqi» 
le principalmente procederò in questV 
ticolo. Le sue antichissime e alte moni 
pietra quadrate, restaurate ne’bassi tea 
pi, banuo circa 3 o torri quadrate (de 
simpatizzano con quelle di Pompeiani* 
sposte in giusta distanza, e sono aperteà 
5 porte, chiamate Porta Romana, del Se¬ 
sto, di s. Giovanni, de' Tre Monumenti 
(che conduce a Spoleto, e così detta (bile 
3 vicine sepolture o meglio cenolafide 
vi erano di Cornelio Tacito, e de'doesuui 
discendenti imperatori Tacito e Fiorisse, 
monumenti che furano dif trulli nel seco¬ 
lo XVI dal proprietario del fondo Ette* 
re Simonetta, essendo già in parte atter¬ 
rati da’fulmini), e di s. Angelo. E din» 
la città da 6 quartieri o rioni, ehiamsti 
Di Sotto, Rigoni, Ameogoni, Fata, Ci- 
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stello, e Addirmi. Un tempo le sue abi¬ 
tazioni ebbero quasi 3 oo torri, per di¬ 
fesa dalle nemiche fazioni cittadine, ed es¬ 
sendo in seguito abbattutele restò in pie* 
di qoella sola che porta il nome di Bar¬ 
barasa. La maggior parte delle torri fu¬ 
rono diroccale da Andrea Tomacelli fra¬ 
tello di Bonifacio IX, e colle loro pietre 
presso porta Romana edificò la fortezza 
detta il Cassero, sulle cui rovine dipoi fu 
fabbricata la chiesa della Madonna del 
Cassero con ragguardevoli architetture, 
essendo stata adornata di magnifica faccia¬ 
ta di colonne: la chiesa fu poi demolita per 
formarvi una gran piazza, per rendere de¬ 
coroso l’ingresso io Terni da delta porta. 
Numerosi sono i palazzi, le chiese e altri 
edilìzi magnifici, tra’ quali si ammirano 
le architetture di Bramante, di Antonio 
da S. Gallo, di Bernini e del Vici, che 
fanno decoro e ornamento alla citta. Nel 
rione Castello e incontro la chiesa di s. Lo¬ 
renzo, già tempio di Marte, vi è il palaz-, 
so municipale oprioreledel pubblico ma¬ 
gistrato. Esso ha dinanzi una piazza e in¬ 
contro la chiesa dello Spirito Santo; ed 
a pie della sua ampia scala si vedono un 
leone e altre antichità marmoree, ed i- 
scrtzioni lapidarie. Nel rione Rigoni vi è 
il magnifico palazzo de’ conti Spada. In 
quello de’Fabri è il palazzo detto aposto¬ 
lico per essere stata residenza de’ prelati 
governatori , con antiche e moderne pit¬ 
ture, iscrizioni e stemmi de’Pap», cardi¬ 
nali e prelati, lavorate a fresco e in istuc- 
| co. E fiancheggiato da due forti, com¬ 
prende le carceri,e nella gran torre vi è l’o¬ 
rologio e le campane del comune. Nel rio¬ 
ne Di Sotto sorge la cattedrale che anco 
il Cilindri nel Saggio statistico storico 
del Pontificio Stato , dice di elegante e 
squisita architettura del celebre cav. Ber¬ 
nini. Nel sito fu già il tempio di Giove Ot¬ 
timo Massimo, ed i vescovi e la pietà de* 
cittadini vi eressero la nobile chiesa in 3 
navi, oltre la crocera; l’altare maggiore, 

! decorato di superbo ciborio per la pre¬ 
ziosità e varietà de’marmi, è nel messo 
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della tribuna. L’antico portico è sostenu¬ 
to da colonne di marmo con diverse la¬ 
pidi anticbe, con 4 porte, una delle quali 
e superstite del duomo antico, la costruì 
.nel 1439 di mnrino bianco intagliato, la 
pia Isabella de Donati. E* dedicata all’As¬ 
sunzione della B. Vergine, ed ha il bat- 
tisterio (cli’é l’unico della città) e la cu¬ 
ra d’anime, che pel capitolo si ammini¬ 
stra dal vicario curato perpetuo.Tra le ss. 
Reliquie si venera parte del Sangue pre¬ 
ziosissimo del Redentore in un antico re¬ 
liquiario, ed un frammento della suaCro- 
ce, oltre le reliquie di s. Valentino vesco¬ 
vo e martire e principale patrono. 11 corpo 
di s. Anastasio vescovo e compatrono della 
città, riposa nella cappella che gli eresse il 
comune. Il capitolo si compone dell'unica 
dignità del priore, di 1 3 canonici compre¬ 
se le preliendede! teologo e del penitenzie¬ 
re, di 10 beneficiati,e di altri preti e chie¬ 
rici addetti al servizio divino, oltre la cap¬ 
pella musicale. L’ episcopio è congiunto 
alla cattedrale ed all’alto suo campanile, 
e contiene le mura dell’antichissimo an¬ 
fiteatro. Nella città vi sono altre 9 chiese 
parrocchiali, altra è nel suburbio. Diver¬ 
se altre chiese spettano a’regolari d’am¬ 
bo i sessi, ed a’ sodalizi e pii istituti; 1 5 
sono le confraternite, e 5 le congregazio¬ 
ni di pietà cristiana.L’Angeloni descrive 
le chiese e le loro pitture, essendovi rag¬ 
guardevoli affreschi nel portico di quella 
degli agostiniani; le loro sagre reliquie, e 
gli edifizi religiosi. Le vestigio del tem¬ 
pio di Cibele furono occupate dalla chie¬ 
sa di s. Alò, ed era commenda dell’ordi¬ 
ne Gerosolimitano del gran priorato di 
Roma. Oltre la cattedrale, le chiese sono 
66, come leggo nella Statistica di mg. r 
Tizzani. Da essa apprendo che vi sono 6 
conventi co’religiosi agostiniani, cappuc¬ 
cini, carmelitani scalzi, conventuali, mi¬ 
nori osservanti, riformati francescani; 4 
monasteri delle monache della ss. Annun¬ 
ziato, di s. Caterina, di s. Procolo, di s. 
Teresa; il seminario cogli alunni, il pub¬ 
blico liceodi s. Lucia eoo professori in di- 
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▼erse discipline, il monte di pietà, l'orfa¬ 
notrofio Guglielmi, il conservatorio Pio 
delle povere orfane, l’ospedale trasferito 
nel suburbano convento di s. Maria delle 
Grazie, l’opera pia Teofili per la dotazio¬ 
ne di zitelle e sollievo de’mendici, e l’o¬ 
pera pia Galeani per sussidii dotali per 
le donzelle che hanno vocazione religio¬ 
sa. Nel monastero di s. Caterina vi sono 
le scuole dirette dalle suore del Bambio 
Gesù, destinate esclusivamente all 'edu¬ 
cazione religiosa e ci vile delle fanciulle. Al¬ 
tri istituti di educazione per le donzelle 
sono ne’monasteri della ss. Annunziata e 
di s. Procolo. Il monte di pietà è di an¬ 
tica fondazione, e notai in quell’articolo 
che il francescano p. Barnaba da Terni fu 
uno de’primi promotori di si caritatevoli 
stabilimenti, e promosse l’istituzione di 
quell’antico di Perugia, con approva¬ 
zione di Pio 11 : quello d’Orvieto già erasi 
eretto, e questo di Terni esisteva nel 1467 
e si costumava eleggere i protettori e di¬ 
fensori dèi medesimo, ed unon’era il det¬ 
toreligioso che certamente ne procurò l’i¬ 
stituzione o l’incremento. L’orfanotrofio 
maschile Guglielmi è di recente fondazio¬ 
ne, poiché se ne fece l’apertura nell’ot¬ 
tobre 1 85 1, come riporta il n.° a 5 o del 
Giornale di Roma , deplorando pure la 
morte del suo benemerito cittadino fon¬ 
datore Carlo Guglielmi, l’ultimo di sua 
patrizia famiglia,che dispose di tutti isuoi 
beni a favore de’poveri orfani della.città 
e fondando l’ospizio. L’ospedale che sta¬ 
va presso la chiesa delle Grazie,e perciò 
in luogo suburbano, fu trasferito nella cit¬ 
tà, ed ora va di molto a migliorare la sua 
fabbrica, anche con ampliazioni. Il tea¬ 
tro fu ridotto a piò ampia e vaga forma 
con architetture del valente commenda¬ 
tore Luigi Poiletti, che lo edificò isolato, 
non senza qualche imponenza esterna, seb¬ 
bene sobrio d’ornamento. Nella parte piò 
ragguardevole del prospetto ha un esastilo 
pronao, architettato in isti le toscano e do¬ 
rico, e da 3 por te si entra nel vestibolo. Il 
suo interno ha 4 ordini di palchi, oltre 
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il superiore loggiato e impalcato. LW 
basamento è ricinto di graziose cornici che 
i vari membri ne rilevano, e divisoti* 11 
stilloni che compongono il i.° ordine di 
palchi o logge. Sono ripartite leloggeo 
palchi del 2. 0 e 3.° ordine da sottili co¬ 
lonne corintie di proporziooata cornice 
coronate: vi soprasta leggero attico,che 
sormontano geni alati a guisa di «risii* 
di, che dividono i palchi del 4-° ouiise, 
per reggere il supremo impalcato e gru 
loggia a balaustri, dopo il quale e bene 
in alto staccasi il soffitto tutto quanto ab¬ 
bellito di gentili ornamenti. Il proscenio 
non è distinto dalla platea per particola¬ 
re o piò rilevato ornamento, ma segui¬ 
tando il bell’ordine di essa, l'ultimo io- 

tercoluonio all’uopo sorregge grande ar¬ 
co di sesto dittico in compartimenti e 
lacunari spartito e ornato. Meotre é 
1839era in avanzata costruzione, Farch 
tetto Francesco Gasparoni pubblicò l« 
.Osservazioni sul nuovo teatro da eri¬ 
gersi in Terni , eoo acre censura onde in* 
pedi me il proseguimento e riformarne 
l’intera tessitura. Ma CoriolanoMontiar¬ 
chitetto ingegnere pubblicò nell’ AU>w 
di Roma, t. 6, p. 217, col disegno dd* 
l’interno del teatro, la sua descriuooe,i 
difetti trovati dal censore, e questi confit¬ 
tati concluse. » Essere il disegno del duo 
vo teatro di Terni, se pure in qualche par- 
te difettoso negli accessorii, in ciò che ri¬ 
guarda l’aula dello spettacolo ideato, per 
quanto le odierne costumanze compor¬ 
tano, secondo i sani principii dellVd»- 
lettura, ed in modo da ritrarre, avvegm* 
che pe’ variati costumi debolmente, de 
teatri antichi, e da quello dal Milizia pro¬ 
posto: perciò doversi reputare, oon che 
inemendabile, intangibile, anzi plausibile 
checché ne pensi altri in contrario; nèqa* 
le esiziale novità riguardare,ma come fp 
sto e savio miglioramento degli odierni 
teatri commendare; capace a fare riluce¬ 
re la sapienza dell’ architetto che seppe 
immaginarlo, ad illustrare la città ore fi 
sta alacremente costruendo, ad offerire 
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buono esempio agli artisti cupidi d’infor- 
mare nel vero bello, anziché nel volgare 
i propri concepimenti/* Pe’diurni e not¬ 
turni spettacoli, di recente i conti Gazzoli 
costruirono un moderno e bellissimo ait- 
filetta), capace di 4<>oo spettatori circa. 
Evo è di figura circolare, formato da un 
podio a cui sono sopra imposti 5 gradi pe* 
gli spettatori. Si eriggono al disopra 54 
pilastri d’ordine dorico che sostengono 
una loggia praticabile, e negl’intervalli de* 
pilastri sono ricavati due ordini di palchi. 

Il t.i 3 del ricordato Album a p. 38 g col* 
la pisola ci diede la descrizione dell’an- 
fico, eseguite dd cav. Giuseppe Riccar¬ 
di pare di Terni, che dell'attuale fu il lo¬ 
dato architetto. Egli dice, che Terni mu* 
ntópio de*romani ebbe anch’esso il suo 
anfiteatro, ma rovinato in gran parte si 
Appelli sotto le sue macerie, e sovrappo¬ 
steti misere fabbriche i /posteriori abi¬ 
tanti, non rimase che nelle pagine della 
storia, onde nel 1809 ne fece una pianta 
persua istruzione. Il genio del vescovo 
mg/ Tizzani, amatoredeH*antichità, sco¬ 
pertane ancora qualche parte, concepì fi- 
dea del ristauro, e finca ri dò d’eseguirlo, 
dopo averne fatta proposta al camerlen- 
gaio. Questo anfiteatro prossimo alle mu¬ 
ra castellane e al giardino pubblico, pre¬ 
senta Usua posizione topografica e i suoi 
rapporti aoaloglii a tutti gli anfiteatri si¬ 
culi da lui esattamente osservati. Dagli 
icari fatti risultò che poteva contenere 
10,000 spettatori, il che prova in quale 
considerazione ai trovasse Terni alfepo¬ 
ca di sua costruzione, la quale dichiarò 
l’architetto antichissima, con opera reti¬ 
colata distata de’tempi della repubblica 
romana, e secondo il costume delfepoca 
senza ornamenti architettonici. Quanto 
alfesistente lapide nel comune, che ne as¬ 
segna l’erezione al genio di Gneo Domi¬ 
no Enoharbo nel 704 (0 8 o 4 ) di Roma, 
il Riccardi crede che dessa non sia che de¬ 
dicatoria, e forse per avere quello amplia* 
to e decorato l’edificio preesistente. 1/Ari- 
geloni riferisce, che l’anfiteatro fu innal- 
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tato sotto Tiberio nel consolato di Gneo 
da Fausto Titio Liberale sestumviro au¬ 
gusta le a proprie spese, e lo crede terna¬ 
no, dedicandolo alla Salute e Libertà per¬ 
petua del popolo romano e al genio del 
municipio loro, dopo f uccisione di Sc¬ 
iano nemico del medesimo,e ne riporta l’i¬ 
scrizione a suo tempo esistente nel por¬ 
tico della cattedrale. Ma siccome questa 
dice Anno post Interamnam condita 8 o 4 , 
da ciò rilevò che Terni fu edificata nel¬ 
l’anno 81 di Roma. Però le date di Ric¬ 
cardi e Angeloni mi sembrano alterate, 
se pure non é errore di stampa, poichèri- 
sulta da’FastiConsolari cheGneocol col¬ 
lega Furio Camillo furono consoli nel 
785di Roma e nell’anno 3 a di GesòCri¬ 
sto o di nostra Era Cristiana (V,). Al¬ 
l’epoca d*Augeioni l’anfiteatro era quasi 
intero, alto e di forma ovale, e nella par¬ 
te inferiore giravano de’portici lunghi 1 a 
palmi,su’qualisi sosteneva l’edificio tutto 
costruito di pietre bianche e nere. In esso 
face vansi i combattimenti e giuochi gladia¬ 
tori!, de’quali riparlai sTbatho descriven¬ 
do eziandio gli anfiteatri. Inoltre in Ter¬ 
ni eravi la cavallerizza coperta del conte 
Manassei, modellata sulle migliori che 
vanti l’Europa è una delle piògrandi d’I¬ 
talia,il che attesta no Calmdri,el’avv. Ca¬ 
stellano, Lo Stato Pontificio , nell’artico¬ 
lo Terni: ora non piu esiste comechè da 
vari anni demolita, ed in quel luogo vi è 
un orto. Quest’ultimo encomia il eh. chi¬ 
mico Agostino Manni per avere ridotto 
a patrio decoro i pubblici bagni delle sa¬ 
lutifere acque veline da Plinio altamente 
comroendate.Egli co’suoi scientifici lumi, 
dopo aver raccolto dalla Francia e dal¬ 
l’Inghilterra tesori di erudizione, eccitò il 
patrioentusiasmode’cittadini,e scelse il si¬ 
to di Camporeale,oves’innalzòilgrandio¬ 
so edificio. Per la comodità di somiglian¬ 
te stabilimento, che raramente trovasi nel 
centro di città popolosa, dopo la solenne 
apertura del 1827, numeroso fu il con¬ 
corso nell’esti va stagione. (Jn elegante giar¬ 
dino, bello di fiori, di frutti e di vaghi fon - 


Digitized by Google 



io 4 TER TER 

ti, offre giocondo prospetto, e ne accresce campo rosso, simboleggiandolacontinui 
le delizie, mentre le acque non lasciano di vigilanza. Questo serve pure di sigillo: ai- 
essere utili eziandio a porre in movimen- tri sigilli municipali che descrìve l’Ange- 
to parecchie mole. Contribuirono all’ere- Ioni, rappresentano un Angelo che colla 
zione dell’edificio i fratelli del Manni,d. r destra stringe la Croce, e l'Aquila: qoc* 
Pietro professore nell’università roma- sti due sigilli cominciarono a usarsi io telli¬ 
na, e Luigi come apprendo dall’opusco- pode’guelfi difensori dei Papa edellaCbie- 
letto: Per li nuovi bagni edificati nella sa figurati nell’Angelo e nella Croce,ede' 
città di Terni , Ode del cav. P. E. Fi- ghibellini partigiani dell’impero espuso 
sconti , Pesaro 182 7. Ter ni ha la bella pas- nell’ Aquila. Noterò che alcuni scrittori 
seggiata detta delle Mura. Vi risiede il go- chiamarono Tiro la città di Temi. Ino» 
vernai ore,che prima era un prelato, e raol- gni tempo Terni fiorì per uomini illustri 
ti prelati furono in seguito elevati al car- nelle armi, nelle scienze, nelle arti,selle 
dinaIato,e Ottoboni al pontificato col no- dignità civili ed ecclesiastiche, ed mas¬ 
me d’Alessandro Vili. Di poi ebbe de’vi- tità di vita. Oltre i nominati, e quelli die 
cegeren ti, finche Pio VII vi stabili l’odier- io progresso andrò rammentando, qui ri- 
no governatore, con governo che com- corderò: Cornelio Tacito principe degli 
prende oltre In città que’i 6 comuni e lo* storici e politici romani, ed i suoi pareoti 
ro appodiati che descrissi a Spoleto, ne- gl’imperatori Marco Claudio Tacito ad 
gli articoli de’luoghi della delegazione in 276, e Marco Anneo Floriano suo fra* 
cui é compreso. La città novera per ap- telloe successore. L’Angelonirì diede a» 
podisti Rocca s. Zenone, che ha la chiesa cera: Vite de * santi e nota de’beatici 
parrocchiale di s. Zenone, altre 5 chiese, appartengonoallacittàdiTcrnidaerik 
3 confraternite e monte frumentario; fra- te. Propriamente ternani furono l Aiti* 
zionedi tale appodiato è ColleLicino ,con mo vescovo della patria ; s. ValentinoI 
chiesa parrocchia le di Maria ss. della Con- vescovo di essa e martire, principale prò- 
cezione e altre 4 chiese: Acquapalombo, lettore di Terni; la sua discepoli s. Ap* 

Miranda e Poggio Lav arino* 11 governo pe vergine e martire; i ss. Saturnino, C* 
distrettuale di Terni coutiene altresì i slulo, Magno e Lucio martiri, discepoli 
governi di Amelia e di Narni, egualmen- di s. Valentino; s. Valentino 11, altro* 
te descritti a Spoleto, colle principali vi- scovo della patria; le ss. Donnioa eco* 
cende dell’ Umbria (F.). La magistratu- pugne vergini e martiri. 1 beati ealtnieni 
ru municipale di Terni è costituita come di Dioche morirono in buonodoretli**- 
quella dell’ altre città pontificie, avente tità sono: il b. Beni ncasa Rapaci oli di Cd* 
a capo il Gonfaloniere , del quale magi* (esci poli e cittadino di Tenti, religioso de’ 
strato e suo vestiario riparlai a Pbiobe. servi di Maria e martire in Tartina; il 
L’Angeloni narra che l’aotico vestiario del b. Pietro de Podio della famiglia Cesifo* 
pubblico magistrato si formava nell’està- cescano; il b. Simone Cam porcile fini* 
te di lunghi mantelli di cammellotto eber- cescano; fr. Barnaba da Terni frano* 
mesi no onda lo, nell’inverno di panno scar- no già lodato; fr. Agostino Pacioni §ck* 
latto, cambiandosi in colore paonazzo nel- rale degli agostiniani ; fr. Cherubino di 
la quaresima, tempora, vigilie e altri lem- Terni provinciale francescano; fr. MJto•* 
pi; e che teneva onorata fa miglia di troni- ciangeloFas elio conventuale; fr. Alea»* 
betti e ministri per suo servizio, che ve- dro da Terni sacerdote cappuccino.L’Ao- 
stivano la divisa della città, di colore ros- geloni dice che alcuoi fanno derivatodi 
so fasciato verde. Lo stemma della città Terni rapa Celestino II , e che altri b 
è un Drago'o Tiro con due piedi senz’aie vogliono nato, vicino a Città di Cortr/- 
e con lunga coda ritorta di color verde io lo. Di Celestino II, già Cardinal Maatro 
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Guido di Castello, conosciuto ancora col 
nome di 7 Wco,ehe vuoisi della nobile fa¬ 
miglia de’conti Castelli di Terni, ne feci 
parola a tal biografia con Cairdella e al¬ 
tri, e ne riparlai a Sutri nel diredi Cit¬ 
tà di Castello e di Civita Castellana , 
più volte confuse dagli scrittori per la so* 
migliami del nome, onde non mancano 
di quelli che attribuiscono Celesti no li an¬ 
che a Civita Castellana. Inoltre ne faròan* 
cor parola a Tebracuya, riparlando del 
castello di s. Felice o Felicita, e perciò 
da alcuno creduto di quel luogo. Il Mar¬ 
chesi , La galleria delV onore t. a, p. 
5 i 3 , raccontatile Teodorico re degli o- 
strogati die Terni in feudo a Gondoma- 
rodi Borgogna, il quale fu glorioso ascen¬ 
dente della famiglia Castelli. Aggiunge, 
che da questa Terni riconobbe la sua ri* 
clorazione e accrescimento (ma l’A ngeloni 
avverte che Terni non fu mai dominato 
da alcun suo cittadino), con una lunga 
pace goduta a invidia delle vicine città 
aino a* tempi di Federico 11 , il quale la 
soggettò al potente lignaggio de’ Monti- 
celli fautore di parte imperiale. Inoltre 
Marchesi riferisce che Gondomaro o Gon- 
dicnaroera nipote di Godiochere di Bor¬ 
gogna e diè alla famiglia Castelli il suo co* 
miociacDento. Imperocché privato della 
corona da Chilperico si gettò nelle brac¬ 
cia di Teodorico re degli ostrogoti che re¬ 
gnava in Italia, il quale compassionando 
la sua sventura rinvesti di Terni ch’era 
stata desolata dagli unni. Tra le rovine del 
nuovo domioio risorse alquanto la gran¬ 
detta di Gondomaro, ristorando la città 
il fratello Attilio e dividendola in 6 regio¬ 
ni» la principale delle quali e ove pose la 
resideota si chiamò Castello, per aver fat¬ 
to io essa scolpire I’ arme di Borgogna, 
consistente in un castello di color sangui¬ 
gno io campo bianco, e donde i discen¬ 
denti presero il cognome. Fratello d’At¬ 
tilio fu s. Anastasio vescovo di Terni; e 
poi Perticone di Remigio per incarico di 
re Luitprando accompagnò da Roma a 
Nardi Papa s. Zaccaria, iodi Raimondo 
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suo figlio affine di meglio assodarsi nel 
principato, ottenne da Carlo Magno nuo¬ 
va investitura di Terni, con tutta la valle 
e regione Narniese e con titolo di contea. 
Indi Marchesi tratta de’conti discendenti 
e loro gesta, grandezze, feudi e propaga¬ 
zione con parentele nobilissime, anche in 
Bologna. Dal ramo de’Castelli di Terni 
marchesi di Colle, nacque in Paterno sua 
giurisdizione Guido, poi nel 11 4-3 Papa 
Celestino 11 , il quale creò cardinali il ni¬ 
pote Ariberto (F.) e l’agnato Manfredo 
Dice ancora,che Ranieri fu ultimo 
conte di Terni cacciato dalla signoria da 
Federico 11 , come parziale della s. Sede; 
e che di questa famiglia oltre altri prelati, 
fuBortolomeo vescovo di Sinigaglia.Neì* 
la Bibliografia storica dillo Stato Pon¬ 
tifìcio, del p. ab.Ranghiasci, sono registra¬ 
te le seguenti scritture riguardanti la fa- 
migliaCestelli, che riporterò, trattando es-' 
se pure delle famiglie nobili di Terni e an¬ 
che della città, come degl’ illustri che vi 
fiorirono. Questa fu una disputa lunga di 
emulazione tra'nobili, i quali vollero pro¬ 
vare che la famiglia Castelli non primeg¬ 
giò nella patria, ma fu sempre loro egua¬ 
le. I principali nobili che figurarono nel¬ 
la lotta furono Giulio Castelli, e la fami¬ 
glia Simonetti. Questi offesi perché quan¬ 
do Onofrio nel 1 638 domandò la crocè di 
Malta,come l’avea ricevuta nel 162 5 Giu¬ 
lio,gli fu risposto dall’ordine che i Castelli 
erano stati sempre trattati in Terni con 
distinzione a differenza delle altre fami¬ 
glie, sì ne’gradi che negli uffizi pubblici. 
Perquesto, e perchè nel rinnovarsi il bus¬ 
solo municipale Giulio dovea essere im¬ 
bussolato con palla maggiore e privilegia¬ 
ta, ne restarono offese tutte le altre fami¬ 
glie nobili e antiche della città, e comin¬ 
ciò la guerra colla penna e colla stampa. 
La i. "che comparve porta per titolo: Giu- 
stijicatione di molti nobili e cittadini di 
Terni, Roncigliooe. ludi si alternarono le 
seguenti: Marchesi Castelli di Terni . Ri¬ 
sposta in difesa della loro famiglia in¬ 
torno a un foglio stampato in Ronciglio» 
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ne, Sine loco et anno. Risposta in difesa 
della casa de*marchesi Castelli , Roma 
1 64 o. Apologia divisa in 3 parti, colla 
quale si mantiene il foglio stampato in 
Ronciglione, intitolato Giustificatione 
ec., e si confuta la resposta che in dife• 
sa, come si asserisce de 9 signori marche- 
si Castelli è stata data contro Vistesso 
foglio. Composta in lingua latina da A- 
lilofi do Ma thia lito(o*$ ia Fra n cescoSi mo¬ 
nella, ricordato dal Jacobilli nell’Appen- 
dice della Bill. Umh. p. 309), e dal me • 
desimo tradotta ad istanza de 9 molti che 
intendono solamente la lingua italiana , 
Messina 1 644 * Dello stesso sono queste 
due oltre scritture: Fera relazione e di¬ 
chiaratone in difesa della propria pa¬ 
tria e nobili di essa, in corroborazione 
éCun foglio stampato sottoscritto da in 
nobi li e ci t ladini di Terni inti tolato: Giu¬ 
stificazione di molti nobili e cittadini di 
Terni in difesa de Ili soliti e osservati ca¬ 
pitoli del reggimento, Ronciglione 1 654 * 
Informazione degli errori, et equivoci 
presi dal Zazzera nel trattato della fa - 
migliaCastellineir Umbria,Lione i 665 >. 
Antonio Tommaso Sciarra, Della fami¬ 
glia Castelli e personaggi piu rigiuir - 
devoli, Milano 1678. Sebbene questo li¬ 
bro tratti della nobilissima famiglia Ca¬ 
stelli di Milano, dalla quale uscì il cardi¬ 
nale Giuseppe M * Castelli (F.), tocca al¬ 
cun poco la storia eziandio de’Castelli di 
Terni. Si ponno inoltre vedere: Zazzera, 
Della nobiltà d 9 Italia, famiglia Castel¬ 
li, Gamurrini, Istoria dellefamiglie To¬ 
scane e Umbre, famiglia Simonetta. Inol¬ 
tre in genere per le famiglie nobili e il¬ 
lustri ternane, abbiamo: Etimologia de 9 
cognomi della città e de 9 cittadini di Ter¬ 
ni,e di diverse città d!Italia ,Roma 1 743 . 
L’Angeloni riporta che Platina dichiarò 
che Paolo II creò cardinale Teodoro Le¬ 
lio (F.) vescovo di Treviso, di Terni; ma 
osserva che non si conosce alcuna fami¬ 
glia di tal cognome ternana, e saviamen¬ 
te riflette che i veneziani non erano soliti 
nominarea’vescovati deloro dominii per- 


TER 

sone di altri stati. De’ seguenti cardinali 
di Terni eziandio scrissi le biografie. Al¬ 
cuni dicono cardinale s. Falentim; gli 
altri sono : Saverio Canale, già tesorie¬ 
re; Luigi Gazzoli, benemerito àéfospi¬ 
zio apostolico; Valentino Mas trovi & re- 
gorio XVI creò il vivente cardinale Lo¬ 
dovico de’conti Gazzoli diacono di s. Eu¬ 
stachio , ed inoltre lo fece prefetto delia 
Congregazione dell’acque e strade e dd 
buon governo, e tra le protettorie che gii 
conferì, a'a f gennaio 1 843 vi compre* 
la città di Temi, indi quelle della eoo* 
fraternità della Madonna del Carmine,e 
dell’ orfanotrofio Guglielmi della stessa 
sua patria. Questa celebrò il formale pos¬ 
sesso che persooalmeote prese di sua pro¬ 
tettoria, con quell’esultanza e dimostri- 
zioni solenni, che descrive il n.° gode) 
Diario di Roma del 1 843 . Noterò, che il 
1 /cardinale protettore della città fu s.C*r- 
lo Borromeo, per disposizione dello zio 
Pio IV: l’Angelooi riporta il novero de* 
suoi successoria Ed oltre i ternani illustri 
che descrive nella storia, ricorda ancon 
fr. Gio. Giacomo Barba Sagrista del Pu¬ 
pa, e vescovo della patria, il quale dorò 
alla cattedrale diversi para menti sagri già 
della sagrestia pontificia; i giureconwltie 
magistrati Vincenzo Mazzancolli e Too- 
maso Ferentilli; i militari graduiti Ao>* 
stasio Ciancherotti e Silvestro Licchos- 
ni. Tra’ letterati primeggia il patrio ito- 
rico Angeloni, autore di altre celebri ope- 
re, come àt\VHistoria Augusta da Gi* 
lio Cesare a Costantino I,illustratacol' 
la verità dell antiche medaglie , Bonn 
i 685 . Innumerevoli sono i ternani chef* 
serenarono le più distinte prelature eoe* 
cuparono illustri sedi vescovili; mi I*® 1, 
terò a ricordare qui i più recenti- Fr»«* 
cesco M. 1 de’conti Gazzoli vescovo di To¬ 
di, morto decano de’vescovi non solamen¬ 
te dello stato pontificio, ma di tutto I* 
piseopato; Carlo Filesio de*cnsrcbeMCit¬ 
tadini, vescovo di Perugia; Gregorio de 
conti Fabrizi, delegato di Spoleto, 
tatore apostolico di Loreto, chierico di m* 
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mera e presidente delle Milizie pontificie . 
Il Papa Pio IX, da uditore della nunzia¬ 
tura di Parigi (dopo essere stato per molti 
anni uditore di quella di Napoli ,ed ivi 
anche incaricato d'affari), nel 1 853 pro¬ 
mosse al cospicuo grado di uditore della 
sacra rota romana 1 * ottimo mg. r Pietro 
Giannelli, che il cardinale concittadino 
lece vicario di suo diaconia, della quale 
era stato canonico. Il n.° 85 del Gior¬ 
nale di Roma del 18 $4 c° n riconoscente 
e patrio elogio annunziò la morte dell’in¬ 
gegnere cav. Giuseppe Riccardi (sunno¬ 
minato e che già lodai a Rieti e Spoleto, 
e dovrò riparlarne), membro della dire¬ 
zione generale del censo, quale onesto e 
religioso, amatore della patria, non a pa¬ 
role, ma con fatti generosi, disponendo a 
vantaggio della medesima una parte del 
suo patrimonio. Compassionevole verso i 
poveri, largamente li soccorse in vita, e in 
morte lasciò fondi per annue limosine, 
consagrandoli specialmente a vantaggio 
degl 9 infermi, onde la sua memoria sarà 
in benedizione. 

L’autica Terni ancora fu di pubblici e 
privati edifizi, e di templi magnifici or¬ 
nata, e di alcuni già feci menzione. Dal¬ 
l’anfiteatro non lontano, sono grandi ve- 
stigia d’un teatro nelle case de’Rossi sino 
a quelle del colonnello Lue* Antonio To- 
tnassoni, ternano di singoiar valore e in¬ 
gegno, compito da Caio Dessio Massimo 
edile conile,col portico e la crypta o grot¬ 
ta per custodia delle fiere, ponendovi ri¬ 
tenzione con decreto del senato, che ri¬ 
porta Angeloni. Prese dunque abbaglio il 
Calindri, nel Tesseri re che Caio Dessio ter¬ 
nano ultimò e ornò l’anfiteatro su cui sor¬ 
ge T episcopio, e che di altro anfiteatro 
ch’era foori della città non trovansi or¬ 
me; e del teatro facendone edificatore Ca¬ 
io Dessio edile curule. Bensì questo ma¬ 
gistrato sembra che Temi lo avesse, e che 
Dessio fosse ternano. Ebbe Terni anche 
le terme, e ne restano avanzi nella chiesa 
di s. Angelo de Fiumine, così detto per¬ 
ché presso la Nera; rovine d’altre terme 
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sono presso la chiesa parrocchiale di s. Ni¬ 
cola in Viis divisis, ove fu il tempio di 
Mercurio. Vicino a porta di Tre Monu¬ 
menti appariscono vestigie d* un sonluo* 
so orco trionfale eretto a Domiziano. La 
chiesa parrocchiale del ss. Salvatore di for¬ 
ma rotonda; fu tempio dedicato al Sole; 
\quella pure parrocchiale de* ss. Loreozo 
e Egidio era tempio di Marte, assai ve¬ 
nerato da’pagani ternani. Nel luogo sub¬ 
urbano detto Valenza, fu il tempio del- 
l’omonima dea tutelare della città,sim¬ 
boleggiando il valore e la virtù de’roma¬ 
ni. Sopra il sotterraneo tempio di Pane 
fu fabbricata la chiesa de’ss. Siro e Bar¬ 
tolomeo. Vicino al lago Velino, nel terri¬ 
torio di Tèrni, era il tempio di Nettuno 
e del Velino, ed il marmo con iscrizione e 
le sculture ivi rinvenute furono collocate 
nel palazzo municipale. Per la città vi so¬ 
no diversi avanzi d’opere reticolateci pa¬ 
vimenti tassellati e di musaico; si cava¬ 
rono statue, leoni e lapidi di marmo, e 
altre anticaglie. Intermedia alle mura ro¬ 
mane e del medio evo, si rinvenne una 
cella sepolcrale. Già rilevai chea dovizia 
lapidi antiche e avanzi di monumenti si 
collocarono nel palazzo del comune, enei 
portico del duomo, nel quale talune vi 
pose il d. r Pietro Manni (di cui altrote 
parlai di sua opera per la cura degli 
apparentemente morti), che danno pre¬ 
gevole cognizione di nomi etruschi e um¬ 
bri. Fuori di porta Romana,'per la via di 
Sabina, vi è la basilica di s. Valentino 
de’ carmelitani scalzi. In questo luogo 
dopo la sua decollazione fu il santo ve¬ 
scovo onoratamente sepoltoda’fedeli ter¬ 
nani, indi vi edificarono un oratorio; e 
dopoché Costantino I dié pace alla Chie¬ 
sa, gli eressero un gran tempio a 5 navi 
e ornarono riccamente. Anastasio Biblio¬ 
tecario lo chiamò basilica, narrando l’ab¬ 
boccamento che vi seguì tra s. Zacca¬ 
ria e Luitprando,e i paramenti sagri do¬ 
nati al contiguo monastero da s. Nicolò f. 
L’antico edificio logoro dalle vicende na¬ 
turali e politiche de’tempi,si ridusse a pic- 
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colo tempio, che riceve diverti restauri. 
Minacciando rovina, per venerazione al 
sepolcro del santo e di altri 5 oo marti¬ 
ri in vari tempi ripostivi, renoe risoluto 
di levarne le loro reliquie. Nel 1600 se¬ 
condo Angeloni, o come vuole l’CJghelli 
nel 16o5a’a 1 luglio fu ritrovato con som* 
mo giubilo il corpo di s. Valentino, on¬ 
de il vescovo Onorati, collocatolo in al¬ 
tra cassa, dispose che con solennissima 
processione fosse trasportato nella catte¬ 
drale. Mentre la pompa ecclesiastica pro¬ 
cedeva col vescovo dalla cattedrale alla 
hasilica, il cielo da sereno divenuto mi¬ 
naccioso, scoppiò in furioso vento e in tor¬ 
renti d’acqua. Nondimeno il vescovo e la 
numerosa processione con fervorosa co¬ 
stanza procedendo alla traslazione delle 
sagre spoglie, queste condussero nella cat¬ 
tedrale tra l’esultanza generale. Ivi vo- 
levasi erigere al santo protettore uo ma¬ 
gnifico deposito, ma invocatasi la ponti¬ 
ficia licenza, il Cardinal di Camerino (al¬ 
lora ne viveano 3 , Gio. Evangelista Pai* 
lotta , Pierbenedetti e Sannesi ), per di¬ 
vina ispirazione, invece propose la riedi¬ 
ficazione della suburbana basilica, di ri¬ 
porvi il corpo del s. patrono, e questo e le 
altre sagre reliquie affidare alla custodia 
de’carmelitani scalzi. Superate le difficol¬ 
tà insorte, ili.°giugnoi6o6 solennemen¬ 
te fu gettata la 1. “pietra della nuova chiesa, 
già consegnata a'carmelitani, da Lue’An¬ 
tonio Gigli ternano vescovo d’Alatri, per 
non essere ancora giunto in Terni il nuo¬ 
vo vescovo Ripa. Rifabbricata la chiesa, 
costruito il convento, neli6og vi si reca¬ 
rono ad abitarlo i carmelitani, quindi a’ 
luglio 1618 seguì con giubilo e col con¬ 
corso di 3 o,ooo persone, il trasferimento 
del corpo di s. Valentino dalla cattedrale 
alla sua basilica, con solenne apparato di 
splendida processione, seguita dal vesco¬ 
vo Gera e dal prelato governatore Seve¬ 
rino Elmi. Oltre i cori di musica, per pub¬ 
blica letizia due fontane gettarono vino, 
si eressero 9 ardii trionfali, e si esplosero 
bombardi e fuochi artificiali. Dio onorò 
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il santo con operare alcuni miracoli. Hd 
dedicar del 162 5 passando da Terni per 
Roma Leopoldo ardduca d’Austria e fra¬ 
tello dell’ imperatore Ferdinando II, a 
portò a venerare il corpo del martire^ vo 
dendo che l’altare che lo racchiudeva noa 
era corrispondente a’suoi meriti, dispose 
di ridurlo in miglior forma, giacche 3 oo 
anni innanzi un re di Francia avea do¬ 
nato a’suoi antenati quel pezzo di cranio 
di cui fu trovato mancare la testa. Aven¬ 
do ciò manifestato l’arciduca, fu a lui il 
prezioso reliquiario dato un deote da due 
ternani. Quindi fece innalzare da’fonda¬ 
menti la magnifica cappella no aggi ore con 
altare di marmo, avendovi gettato le pri¬ 
me pietre il vescovo Mann ucci a’1 5 di¬ 
cembre 1626, il quale poi la benetfieee- 
lebrò lai/ messa a’ 20 luglio i 63 o. lodi 
procesaionalmente ripose nel detto altare 
maggiore il corpo di a. Valentino, che po¬ 
scia fu dichiarato protettore principale 
della città, ed il clero ottenne per talet 
Anastasio per venerarne il corpo oellacat- 
tedi ale, come di sopra notai.Di altre chie¬ 
se suburbane e rurali tratta Angeloni,io* 
sterne al territorio, che d’ogni parte innaf¬ 
fiato dal Nera, è uno de’più fertili d’Ita¬ 
lia, per cui lo celebra e ne £1 particolare 
descrizione, in uno a’giardini doviziosi di 
fiori e agrumi. Si distende in vaga e aia* 
na pianura,e pe’colli,cinto io buona parta 
da’monti. Sua maggiore e più feraccpco* 
duziooe è l’olio, senza che però vi sia di* 
fetto di cereali; squisiti sono i vini, e lìt* 
berta de’prati somministra ottimi pasco¬ 
li, onde il bestiame ha saporitissime car¬ 
ni. Vi abbonda ogni vettovaglia, pollame 
e selvaggina dogni specie, gli erbaggi,le 
frutta varie, belle e di grato gusto, mam¬ 
me le persiche di straordinaria grosseia, 
raccolte per lo più ne’ dintorni di Papi- 
gno, eh’ è distante 3 miglia da Temi, i 
ternani giovandosi dell’acqua del Nera» 
mediante 3 forme suddivise in una mol¬ 
titùdine di canali, de’quali la più parte 
si attribuiscono all’ edile C. Demo, irri¬ 
gano e fecondano i loro campi, ed ani- 
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mano vari opificii della carta, del rame, 
del ferro, del cuoio, moltissimi molini da 
grano e da olio, una sega ad acqua, e le 
gualchiere. Tali acquedotti furono cele¬ 
brati anche dal municipale Tacito, e nel- 
l’espurgarli si trovarono medaglie d'oro 
e d’ argento. Narra il Castellano, che d. 
Giuseppe de Sanctis nell’occasione del ri* 
sai-cimento d'una delle forme, fece Tacci- 
dentale scoperta d'un’antica strada, con 
bel ponte di travertino, la cui attuazio¬ 
ne è riempita di sostanze calcaree, e sem¬ 
bra aver servito di passaggio a’montani 
paesi oltre il Nera. Nel Supplimento del 
1.1 3 de\\* Album, n.° 39, si riporta il Ra¬ 
gionamento del cast. Riccardi pel Pas¬ 
saggio deir Appennino fra la provincia 
deir Umbria in Ancona . fn esso per in¬ 
carico della magistratura di Terni trattò 
sulla Strada ferrata (V.), da passare 
lungo la Val Nerina per la comunicazio- 
nedel mare Mediterraneo coll’Adriatico, 
possibilità che videro anche altri ingegne¬ 
ri. Osserva poi che il gigantesco stabili¬ 
mento della Ferriera di Terni, che può 
dirsi modello di tutte le altre oltremonti 
ed oltremari, che attiva un incompara¬ 
bile commercio, la Caduta di Terni di 
ammirazione di tutti i viaggiatori, sareb¬ 
bero oggetto di preferire questa città a 
qualunque altro diverso passaggio. Ro¬ 
ma comunicando colla linea ferrata della 
Val Nerina, potrebbe avere tutti gli ar¬ 
ticoli del commercio delle Marche a mi¬ 
glior prezzo, con risparmio di sei gior¬ 
ni di viaggio; e questo tratto di ferrovia 
farebbe parte della lioea d’Ancona, qua¬ 
lunque fessela direzione che volesse pren¬ 
dersi. Strìnge il suo dire con rappresen¬ 
tare,cheTeroi possedendo molti opificii in 
piò generi, città manifatturiera e com¬ 
merciale, che dopo Perugia ha piò ani¬ 
mato delTaltre della provincia, merita an- 
ch'essa qualche considerazione. Pio VI fe¬ 
ce edificare l'opificio ad uso di ferriera,fra 
correnti d’acque condotte per canali ar¬ 
tefatti,destinata a lavorare il minerale de’ 
monti Gavelli,Cornuvole, e Ruscio dira- 
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mozione degli Apennini nel terrritorio di 
Monte Leone al nord-est diTerni. Di que¬ 
ste interessanti fedine, il cav. Riccardi nel¬ 
le sue Ricerche is loriche e fisiche, co! l'au¬ 
torità del geologo Breislak ne dà un'esat¬ 
ta idea, dicendo essersi ivi formato il mi¬ 
nerale quando il mare ritiratosi dalle ci¬ 
me degli Apennini, le sue acque restate 
stazionarie nelle profonde valli, se si u- 
nirono le acque piovane de’monti si cam¬ 
biarono in laghi d'acqua dolce, e quan¬ 
do ne’fondi s'incontrarono sostanze ferru¬ 
ginose si formarono deposizioni piò o me¬ 
no abbondanti di ferro. Scolate le acque 
sopra il suolo diseccato dal sole si stabili 
la vegetazione, vestendo la deposizione fer¬ 
ruginosa, lo terra risultante dalla decom¬ 
posizione de’ vegetobili, e quella che vi 
cadde sopra dalle vicine colline. Premes¬ 
sa questa teorìa,facilmentesi spiegano tut¬ 
ti i fenomeni che presenta la miniera di 
Monte Leone, e si comprende perchè il 
minerale si trovi costantemente nel fon¬ 
do delle valli, avendo oro per tetto e per 
letto, ed ora solo per letto un'argilla fer¬ 
ruginosa. JLa miniera non è delle piò ric¬ 
che, la qualità è di ematite bruno e fusi¬ 
bile. Pio Via fronte di enormi spese im¬ 
piegate nella cava del minerale e nelle 
fabbriche,restò deluso nelle sue speranze, 
poiché uomini esteri che diressero il la¬ 
voro,solo provvidero al proprio interesse; 
perciò la miniera restò in breve sepolta 
nella sua antica oscurità. Nel citato Al¬ 
bumi 1 p. 217, vi é s’interessante articolo: 
Delle miniere di ferroe degli stabilimen¬ 
ti per la manifattura del medesimo nello 
Stato Pontificio, con 3 incisioni, cioè: la 
veduta del grande stabilimento eretto in 
Terni per la lavorazione del ferro; la me¬ 
daglia fetta coniare da Urbano VII ^quan¬ 
do fece aprire le miniere di ferro di Mon¬ 
te Leone; la veduta dell’ ingresso dello 
stabilimento di Tivoli per la lavorazione 
del ferro. In queste notizie storiche di al¬ 
quante fra le piò cospicue miniere di fer¬ 
ro nello stato pontificio, colla descrizio¬ 
ne de 9 due grandi stabilimenti di Terni 
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e di Tivoli, per le manifatture di tal me¬ 
tallo, si dichiara che questi opificii per la 
felice e loro unica condizione de’luoghi,a- 
iutata da tulli gl’ingegni e ritrovati del- 
Ka ri e, non hanno gliegualiin Italia,e pon¬ 
ilo rivaleggiare co’più illustri al ili fuori 
di essa. Le miniere di ferro sono ben de¬ 
gne deU’universale attenzione, mentre è 
manifeslocom’esso vinca in utilità gli stes¬ 
si piu preziosi metalli. Il ferro si estende 
coll’uso alle opere della pace e della guer¬ 
ra^ viene disposto a molteplice comodo 
dell'umana vita; imperocché da esso per¬ 
viene la difesa della patria, da esso la col¬ 
tura de* campi, le agevolezze de’ sentieri 
della terra e del mare, la solidità degli edi - 
tìzi, oltre altre innumerevolissime cose a 
sicurézza e sostegno delia vita. Laonde è 
«letto comune: Che il ferro comandi al¬ 
loro medesimo 1 Tra’metalli ood’è ricca 
l’Italia, ebbe fama sino dagli antichissimi 
tempi il suo ferro, e miniere si trovano ia 
più luoghi della penisola, massime nell’i- 
M)la dell’Elba del granducato di Tosca¬ 
na. Avanti i romani sì distinsero gli etru¬ 
schi, valentissimi nella depurazione e nel¬ 
le varie leghe de’metalli, e insieme squi¬ 
siti lavoratori di essi, da’ più preziosi a’ 
a’ più comuni, onde l’opere tuscaniche 
vennero in pregio in tutto il mondo ci¬ 
vile. Per politiche ragioni il senato ro¬ 
mano vietò all'Italia f scavazione delle 
proprie miniere, ove affluivano un’im¬ 
mensa dovizia di tutti i metalli delle vin¬ 
te nazioni. Decaduto il romano impero si 
promosse l’escavazione de’metalli in Ita¬ 
lia, riattivandosi le antiche ca ve,, incoio in • 
dando da Valente e da Valentiniano II 
nel IV secolo, e di preferenza si comin¬ 
ciò co’metalli preziosi; ma per le succes¬ 
si ve barbariche iuvasiooi, tutto giacque 
nella miseria. In seguito molte città ven¬ 
dicate le municipali franchigie, le minie¬ 
re si attivarono a profitto de’ comuni o 
de’signori, e si formarono le consorterie 
longobarde, alle quali se ne appaltava il 
profitto, con scarsi e incerti successi. Re¬ 
spirando l’Italia da’mali civili e oigaaiz- 
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zandosi in basi più ferme, i governisi gio¬ 
varono delle naturali ricchetze minerali 
rimaste per lungo tempo in oblio,con fe¬ 
lici successi e vantaggio de’popoli; ed an¬ 
che i Papi si preserospeciale cura di que¬ 
sta sorgente di pubblica prosperità, fcl 
164.1 Urbano Vili fece riaprire la mi¬ 
niera di Monte Leone nel territorio del¬ 
la provincia di Spoleto, la piùcelebree 
più fruttuosa dello stato pontificio cuoi 
delle più ragguardevoli d’Italia. Il Pepa 
eresse da’ fondamenti un opificio, e per 
fornire l’ acqua necessaria fece detiare 
parte del fiume Corno,e con altre sorge* 
ti innalzato il letto del fiume mediatile 
un solido muramento chiamato parata, 
introdusse l’acqua nel canale per ricever¬ 
la e portarla al forno e formarne il vesto: 
per memoria vi si collocaròno due lapi¬ 
di, e si coniarono due medaglie, d’usi 
delle quali esiste ancora il conio nella iec 
ca pontificia. La camera apostolica ne ri¬ 
cavò grandi vantaggi, ma il terremoto 
del 1730 rumò la parata del fiume,che 
tornò al naturale suo corso, ed i Istori 
furono sospesi. Pio VI riattivò la minie¬ 
ra e ristabilì 1’ opificio; però le vteende 
politiche tornarono a danneggiarlo, quia- 
di patì danni, devastazioni e l'abbando¬ 
no: ad onta ch'è collocata opportunamen¬ 
te in mezzo a vastissimi boschi, il ferro 
è d’ottima qualità e di facile escavaxiooe. 
luoltre nel territorio di Spoleto vi «ouo 
le miniere di Gavelli appodiato di s. A- 
natolia, aperte nel 1795, di Monte di Ca¬ 
scia, di Popaggi, e Stifone frazione di tor¬ 
ni; nella provincia d’ Urbino quelle di 
Montecucco. La min iera di Guardilo nel¬ 
la provincia di Frosinone fu cominci* 11 
a cavare nel 1790. La mioiera della Tol- 
fa (di cui riparlai nel voi. LV 11 I» p- 1 ^) 
fu trovata nel i 65 o, e attivata, iodi »• 
spesa fu riassunta nel 1739 e oel * 749 » 
ma poi di n uovo restò negletta, sebbene 
si conosca la straordinaria bontà del wo 
ferro. Nello stesso I.i 3 dell’^#«wia P- 
273 vi è la Relazione delprofessor Gì*' 
seppe Ponzi sul minerale del ferro & 
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Tolfa e sullo sperimento fatto del me- 
desimo in Francia, colte vedute della ca¬ 
va delle miniere del Serro e del forno fu¬ 
sorio. Dello stabili mento di Tivoli,* quel¬ 
l’articolo ne ragiono; finalmente quanto 
a quello di Terni, vado a ripetere il nar¬ 
rato dall’ Album. E poiché, profittando 
dell’occasione dissi queste poche parole 
sulle miniere di ferro dello stato pontifi¬ 
cio, qui aggiungerò, che il Calindri no¬ 
mina le ricordate e le altre miniere di fer¬ 
ro del medesimo a p. 445 > con erudite no¬ 
zioni sulla remota, scoperta del metallo e 
dell’arte di lavorarlo, non che di sua na¬ 
tura, in confinolo degli altri metalli, e di 
sua efficacia medicina le.ll commend.Gai- 
li, Cenni economico-statistici sullo Sta¬ 
to Pontificio , tiene proposito del ferro a 
p.i 43 , cioè di quello di Monte Leone e 
dellaTolfa. Possedendo l’opuscolo che ora 
passo a ricordare, potrei darne utile con¬ 
tezza, ma la natura di mia opera me lo 
vieta: Relazione della miniera di ferro 
di Monte Leone e ferriera di Ter ni, pre¬ 
sentata dal cit . Scipione Breislak ispet¬ 
tore de*lavori mineralogici della rep. ro¬ 
mana al cit. Toriglioni ministro deIFin¬ 
terno. Il Cancellieri che la ricorda nella 
Lettera sulV aria di Roma , la dice ivi 
stampala nel 1799. Roma an. vi repubbli- 
caoo. Sorge lo stabilimento per la lavora¬ 
zione del ferro in Terni,nella piò bella par¬ 
te dell’Umbria, quasi nel centro di città 
fiorenti per popolazione e industria. Am¬ 
pio e ben divisato n’é l’edifizio, e il fiu¬ 
me Velino derivato in canali all’uopo con¬ 
dotti, gli appresta l’alimento e la forza del • 
le sue acque. L’opificio è corredato di am • 
pii locali per carbonili, ed ha vasti ma¬ 
gazzini e abitazioni per ogni genere di la¬ 
voranti. Le vnaochine disposte secondo la 
loro convenienza,ciascuna in capaci e co¬ 
modi ambienti, danno a vedere le ruote 
fucinali e i movimenti quasi tutti costrui¬ 
ti di ferro, per coi la durata è da ritener¬ 
si lunghissima. Visi trovano stabiliti 8 fu¬ 
cinali, 4 grandi magli, e a macchine a 
stantuffo, una per apprestar l’alimento 
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del vento all' intero opificio, 1’ altra per 
servire al forno di 1/fusione. Il ferro che 
si denomina mercantile viene trafilato in 
un grande cilindro, e due piò piccoli ser¬ 
vono a trafilare quello detto distendino. 
Vi è un cilindro di smisurata grandezza, 
unico ancora in Italia, ed é per fare le ro¬ 
taie per le strade ferrate, il bandone e In 
latta. Ài lavori del ferro fuso sono desti¬ 
nati due fornelli di seconda fusione, men¬ 
tre uno piò vasto e maggiore di priinu 
fusione,serve a ricavare la ghisa o ferrac¬ 
cio della miniera. Le minori inocchine, 
gli utensili, e quanto a si vasto opificio si 
conviene, ponno agevolmente e meglio 
pensarsi che essere descritti. Non si deve 
tacere, che in tutte le macchine, alla per¬ 
fezione colla quale sono recate dall’este¬ 
ro (e dicasi pure con ogni invenzione piò 
recente), altra e notevole ne fu accresciu¬ 
ta a cura degli autori dello stabilimento. 
Aggiungerò che vi è anco una magnifica 
officina pel tomo, cioè per tornire il fer¬ 
ro, per cui nella ferriera si lavora ferro 
fuso, cilindrato, malleato e tornito. Que¬ 
sto stabilimento e quello di Tivoli uniti, 
lavorando in piena attività, ponno fab¬ 
bricare beo 1 z milioni annui di ferro, fu¬ 
so, battuto e cilindrato. Laondei proprie* 
tari di essi ben conoscendo per prova 
quantoabbia od accrescersi l’utile coll'au¬ 
mento de’capitali, nel 1846 formarono in 
Roma la Società Romana delle Minie¬ 
re di ferro , mediante azioni sociali di 
scudi 100 l’una, che il Papa Pio IX ap¬ 
provò. La società si fece centro d’una o- 
peiazione quanto grandiosa, altrettanto 
proficua, unendo al privilegio dell’esca- 
vozione delle miniere del ferro, la proprie¬ 
tà e l’opera de’due stabilimenti di Terni 
e di Tivoli, associando così al prodotto 
della natura quello deU’iodustria. Le mi¬ 
niere furono concesse in perpetuo dal go* 
verno pontificio alla società con discreto 
annno tributo, e eolia cointeressenza del 
governo medesimo negli utili delle stes¬ 
se miniere. Esse sono quelle di Monte Leo- 
ne, di Gavelli, di Tolfa ed altre. Riferì- 
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scei! n.° 4 1 del Diario di Roma del 1 847 » 
che il direttore ingegnere dello stabili¬ 
mento di ferro in Terni, avea fatto la sco¬ 
perta nelle vicinanze di Todi di uoa ca¬ 
va di pietra refrattaria, composta tutta 
di selce d’eccellente qualità, che equiva¬ 
le a quella di pietra santa in Toscana, ser¬ 
vibile tanto per alti forni fusorii, quanto 
pél* riverberi adatti alla fabbricazione del 
ferro malleabile. Così potè surrogare u» 
tilmente e con molto economia i refrat¬ 
tari, provenienti per l'uopo tanto dalla 
Toscana, quantodalla Francia, e oe este¬ 
se l’uso non solo per lo stabilimento di 
Terni, ma anche per quello di Tivoli. La 
società romana delle minieredi ferro, la 
quale bene incominciò e tuttora prosie¬ 
guo le sue lavorazioni, non ho per altro 
potuto del tutto compiere il suo scopo, 
quello cioè del l’esca vazione del minerale 
nelle diverse proprietà da lei possedute, 
per la benigna e memorata concessione 
governativa; imperoccbègli eseguiti espe¬ 
rimenti sui minerale, dove nella sua pro¬ 
porzione sono riusciti abbondantissimi nel 
minerale estratto, però quelli della Tol- 
fa, per quanto poi dirò, hanno dato una 
qualità di ferro alquanto fragile, per cui 
la società sinora non ha creduto del suo 
interesse il progredimento dell’esca vazio¬ 
ne nelle miniere, ma si è limitata alle so¬ 
le lavorazioni delle ghise inglesi e d’altre 
parti. Questa società conserva tuttora in¬ 
tatti isuoi capitali di 600,000 scudi, pro¬ 
duce un ferro lavorato di eccellente qua¬ 
lità; ma ad onta di tutto questo, per le at¬ 
tuali condizioni industriali, tiene le sue 
azioni a prezzo inferiore al valore nomi¬ 
nale, il che è comuiiead altre non meno 
utili società di pubblica industria. E* da 
desiderarsi che questa società delle minie¬ 
re di ferro prosperi, onde continuare l’e- 
•perieoze,e intraprendalo scavo delle sue 
miniere; e così viemmeglio assicurare la 
sua sussistenza, la quale dovendo conser¬ 
varsi con V acquisto e lavorazione delle 
ghise estere, forse non potrebbe reggere 
senza un salutare dazio protettore delle 
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nazionali manifetture.QoantoalU minie¬ 
ra della Tolfe,cssa ancora non giunse al¬ 
la sua perfezione, a cagione che il fon» 
usato negli esperimenti non era di quel- 
l’altezza che si richiede per una minien 
tanto ricca, e che contieoe un compiei* 
di sostanze eterogenee. Di presente la so¬ 
cietà si occupa di far costruire, a metrod 
valenti ingegneri, il forno fusorio nelle vt* 
cinaoze di Q vita vecchia, nelle debite pro¬ 
porzioni; giacché per le minieredi Molle 
Leone e di al tre contrade del l’Umbria, e 
derivanti da’sedimeoti summentovati,» 
no ottimi gli esistenti forni di Temi ed 
Tivoli. Ora descriverò quaoto riguardi 
l’impetuosa, pittoresca, imponente e sor¬ 
prendente Caduta delle Marmorea* 
so Terni, formata dal Buine Velinock 
d’alto precipita e s’inabissa nel sottoposto 
fiume Nera , famoso spettacolo che od 
mondo dicesi solamente superato da quel 
la di Niagara. Secondo Plinio, questo 
go si chiama i marmi , perchè il morva 
vi cresce , a motivo della proprietà di tir* 
tarizzare dell’acque Veline, onde si ekw 
la soglia da cui precipitava, ed ecco per¬ 
chè rimase a questa cataratta il nomed 
Caduta delle Marmore . Per la detta pi* 

prielà delle acque di lartarizzare e pari¬ 
ficare le sostanze ad esse sottoposte t * 
diaceli ti, nasce l’abbondanza della pietra 
sponga, del travertino, dell’ alabastro e 
delle grandi stalattiti, poiché nelle acque 
trovasi sciolta una quantità di msteriacd* 
carea. Le acque Veline giunte all orlodel- 
la caduta bianche e spumose, la lorospu* 
ma è tanto densa, che sembra mas» A 
neve che d’alto per grand’impeto runà 
Queste masse, così bianche e spamoie* 
dense e continuate, formano come uose* 
lo no a di neve, che senza mai iotertoa* 
persi va da immensa altezza a piombo sd 
Nera. Nel cadere è tanto JWtOycbeqi* 
sta colonna, formato già un ampio l*g® 
fluttuante di quella neve spumosa e &U, 
tutta si rompe e sì volatilizza in così e** 
notar particelle, che piò grandi noo sor» 
que’sottili vapori, che in un belmalb 10 
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di aprile il sole imbianca al primo spun¬ 
tar sull’orizzonte nelle valli soggette.Que- 
sii vapori e questa candida ma trasparen¬ 
te nebbia si distende per lutti quegli sco¬ 
gli, e li feconda nelle più fresche e lussu¬ 
reggianti erbe, che così belle e cristalline 
fioriscono, come se la rugiada sempre le 
imbianchi. Il sole che su questi vapori e 
, su questa nebbia percuote, non altrimen¬ 
ti che dopo la pioggia, rotti già i nembi 
e impregnata l’aura di solidissimi umo¬ 
ri, forma due o tre iridi, che da uno sco- 
| glio all’altro a guisa d'arco' si stendono, 
e come ponti stanno sopra a’ vortici del 
Velino,che riprende uo poco l’aspello dì 
acqua, e di sasso in sasso terribile si pre¬ 
cipita nel Nera. Chegrandiosa, che super¬ 
ba, che immensa cosa sia 1’ orrido della 
montagna, il bianco delfacque, l’impeto 
c il rumore della caduta, il contrasto del¬ 
la luce, le iridi, gli scherzi dell’acque, il 
corso del Nera, l’ampiezza del luogo, e i 
1 d i versi ma tulli sublimi effetti, che dal me¬ 
raviglioso complesso di queste cose deri- 
1 vano, può meglio che descriversi, inumo- 
1 ginarsi. Qui l’anima attonita veramente 
ai sublima, e ti senti nel riguardar lo spet¬ 
tacolo, maggiore di te stesso! Nell’artico¬ 
lo Rieti (ed anche a Sabina), descrissi l’o- 
riginee il corso del famigerato fiume Ve¬ 
lino e del suo lago di Piediluco (del qua¬ 
le riparlai a Spoleto, ed il Cancellieri a 
p. *48 del Mercato, chiamando l’eco di 
Piediluco eco di Terni, lo dice consimile 
a quello di Capo di Bove nel suburbano 
di Roma, cioè nel sepolcro di Cecilia Me- 
tella, che descrissi nel voi. LXIV, p.i 4 °> 
e collo Sprengero, Roma nova , dichiara: 
j 4 d dietimi sepulchritm auditur Ecìio,to - 
ttim versum reddens fere, uti Terni est 
Echo, 1 3 vocabula reiterans), ove cessan¬ 
do d’etser placido e tranquillo, diviene ra¬ 
pido e fragoroso. Come chiuso da’mon- 
ti e non avendo dove sboccare, erasi im¬ 
paludato a danno di Rieti per tutta quan¬ 
ta la sua valle, e producendo terribili i- 
nondazioni del Tevere (V.) a pregiudi¬ 
zio de’ternani, de’romaoi e d’altri; e col- 
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l’andar del tempo avrebbe formato un 
profondo lago, finché non fosse giunto al 
livello de’monti, e si fosse da per se for¬ 
mato un emissario. Il magnanimo censo¬ 
re o console romano M. Curio Dentato fu 
Hi.°o fare nel 481 di Roma il taglio ilei 
terreno petrificato, rompendo l’orlo alle 
Marmore,e fece liberamente cadere il Ve¬ 
lino nel sottoposto Nera, che toccato Ter¬ 
ni e Narni, sotto Otricoli si scarica nel 
Tevere e lo ingrossa. In seguilo i terna¬ 
ni si lagnarono per la troppa abbondan¬ 
za dell’acque e per la quantità di grossi 
sassi che precipitavano nel letto del Nera; 
e nel 700 di Roma a ripararvi edecidere 
le questioni fu spedito da Roma il con¬ 
sole A. Claudio con 1 o legali, Cicerone di¬ 
fendendo i reatini. Poscia da’due popo¬ 
li si fabbricarono lateralmente due for¬ 
tezze, i reatini il castello Modio, i ternani 
la rocca Fabe,oltre l’altra di s. Angelo sul 
monte omonimo, e ora semidiruta. Gon¬ 
fio il Tevere per molte pioggie e afflitta 
Roma con desolante inondazione, nuovi 
rumori e discordie insorsero nell’impero 
di Tiberio. Nel i 4 oo i reatini, senza il 
consenso de’ternani, incominciarono ad 
aprire un nuovo scavo nel loro territo¬ 
rio, onde si venne alle armi tra le parti; 
quindi per l’arbitrato di Braccio da Mon¬ 
tone fu concessa a’ reatini l’apertura di 
nuovo emissario, regolandolo i ternani 
onde non patirne le loro campagne, nel¬ 
la torre loro accordata per custodia. Chia¬ 
mandosi poi i reatini danneggiati, recla* 
marono a Paolo 111 per un nuovo scavo, 
e meglio fu loro propizio l’operato da Cle¬ 
mente Vili che narrai, onde terminare i 
dissidii co’romani e ternani. Imperocché 
il Velino confluendo prima col Nera in 
piano inclinato e poi piombandovi sopra 
investì di tartari le rive di questo recipien¬ 
te ristretto a meno della 3 .* parte di sua 
larghezza, laonde dovea il Nera retroce¬ 
dere quando il Velino aumentava le sue 
acque,e recava danni immensi a’piani su • 
periori. Indi Urbano Vili costruì un va¬ 
lidissimo muro, per impedire il passaggio 
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dal ponte fatto da Clemente Vili, a’oial- 
viventi napoletani che per esso venivano 
nel territorio di Terni. A vendo sotto Cle¬ 
mente Vili l'architetto Fontana rimos¬ 
so dal letto del Nera i sassi e breccie flu¬ 
viatili, e non essendo questa la causa del 
ristagno, si ricorse a munire di argine le 
sponde neri ne, e con questo mezzo si e- 
levòsoprala campagna nel fine della val¬ 
le il suo letto, operazione diffìcile a so¬ 
stenersi in un corso ora rapido e indocile, 
ora in completo rigurgito. Da quella gra¬ 
ve svista furono continue ma sempre inu¬ 
tili le spedizioni di molti ingegneri; quin¬ 
di e con ragione i ternani e altri adiacen¬ 
ti al Nera continuarono altamente a re¬ 
clamare pe'tanti aggravi e rovine che ri¬ 
senti vano, onde ricordai i celebri ingegne¬ 
ri e idraulici che studiarono il modo di to¬ 
gliere la causa di tanti mali, e ricordai le 
diverse opere perciò pubblicate; e come 
riuscì a Pio VI di eliminare i danni a’fon- 
di della valle Nerina, prodotti dal ri¬ 
gurgito e dal ristagno alla salubrità del- 
l'aria. Inoltre Pio VI per comodo di 
passare dall'una all’altra riva del fiume, 
ni muro d’Urbano Vili fece un foro, e 
quest'apertura presentò comodo e sicu¬ 
rezza, ed aprì un commercio di legna e 
carbone colla città di Terni. Mentre Pie¬ 
diluco, Buonacquisto, Labro e altre po¬ 
polazioni poste alla destra del fiume go¬ 
devano di tal benefizio, svegliossi l'inte¬ 
resse del l'affittuario della barca, ed insi¬ 
stè per la chiusura. Pio VI vedendo que¬ 
sta essere stata la causa primiera di quel 
muro ordinò che si lasciasse il foro. Que¬ 
sto Papa nulla avendo risparmiato nel gi¬ 
gantesco affitt e delle contese fra le comu¬ 
nità danneggiate,e per troncare le lotte dei 
periti e degli avvocati con rimuoverne le 
cause, col taglio progettato dagl'idrauli¬ 
ci Gorelli e Bonati, onde le acque della 
cava Clementina confluissero in Nera ad 
angolo più acuto, terminò i danni della 
valle Nerina, e prosciugate quel le campa¬ 
gne gareggiarono Wprimi anni colla fer¬ 
tilità dell’Egitto. Laonde neh 794 fu co- 
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niatn una medaglia colla sua effigie con 
mozzetto e stola, e l’epigrafe: Felino in 
Nar . Tert. Emisso . Nel rovescio si vedo¬ 
no due fiumi, che uniscono le loro acque, 
cioè il Velino, scaricato per la 3 .' volti 
nel Nera. Altra nozioni sul grave argo 
mento si ponno leggere nelle dueseguen 
ti opere. Francesco M.* Gaudio, Relazio • 
ne istorie a per la città di Terni, de dan¬ 
ni sofferti dalla medesima in occasione 
cT innovazione sulla confluenza del fiu¬ 
me Felino con la Nera, Roma 1783. Giu¬ 
seppe Riccardi, Ricerche isteriche e pi- 
che sulla Caduta delle Marmorei os¬ 
servazioni sulle adiacenze di Terni , 5 . 
edizione accresciuta dal Fautore e cor¬ 
redata di nuove tavole, Roma 1 8 * 5 . Que- 
sfoltirne sono, la Corografia de'badoidei 
fiumi Nera e Velino, e del con ter mine ba¬ 
cino del fiume Aniene; la Topografia fi¬ 
sica della cateratta del Velino, il corso tó 
Nera lungo la valle Ternana, e deposti 
calcarei dell’agro Ternano; il provpelto 
della Caduta delle Marmore, veduta da 
panorama; e il disegno delTanGtealroda 
lui costruito per l'illustre famiglia Gai* 
zoli. Questa egregia opera tenni presen¬ 
te nel descritto io breve a Rieti, e meri¬ 
tò che P. Fontana ne dasse distinta con¬ 
tezza nel Giornale A re adico jt.ap.p^io, 
t. 3 o, p. 5 . Essa descrive pure ilcelebcv 
Eco del lago di Piediluco, e le rinomai* 
GrotteEoliedi Cesi, delle quali fed cenno 
a Spoleto, parlando di Piediluco,e di Ce¬ 
si e delie Terra Arnolfe. Il bacino del Ve¬ 
li no è di miglia geografiche quadrale^'» 
quello del Nera fino al confluentedel Ve¬ 
lino è di miglia 4<>3 parimeoti geografi¬ 
che. Calcolate le portate de’fiumi, il Veli¬ 
no nella maggior piena può a vere una por¬ 
tata di41 ,*37,000 roelri cubi per più por 
ni, ed il Nera una portata di *3,819,000* 
Abbiamo, Nuova descrizione dei via?' 

gio alla Caduta delle Marmare passo 

la città di Terni , ivi, tipografia Posenù 
1837. In essa si descrive il corso del Ve 
lino; la storia della cateratta; il wg* 
della caduta del Velino nel Nera sifoni* 


Digitized by v^ooQle 



TER 

all’est di Terni alla distanza di circa 4 mi¬ 
glia, uscendo per porta del Sesto, insie¬ 
me alla visita delle caverne nelle quali si 
discende per una naturale fenditura: le 
volte sono concrezioni alabastrine di car¬ 
bonato calcare, le pareti formansi di sta¬ 
lattiti e di stalagmiti variale in bizzarre 
guise; la caduta vista aldi sopra della ca¬ 
teratta e alla specola (edifizio costruito 
dalla città nel pontificato di Pio VI); la 
caduta vista a Pennarossa, » Sboccando 
da incavato enorme masso -Dì viso in dop¬ 
pia insuperabil sponda,-Precipila il Ve¬ 
liti tra sasso e sasso-iVella soggetta Nera , 
atra e profonda”. Qui édove i poeti can¬ 
tarono il matrimonio della Nera col Ve¬ 
lino, e qui è dove i piu eccellenti pittori 
formarono della Caduta delle Marmore 
quadri per le più ragguardevoli gallerie. 
Ma questi non ponno essere paragonabi¬ 
li all* originale, come e lo ripeto non lo 
sarebbe qualunque descrizione.» L’impe¬ 
tuosa rapidità della corrente è tanta che 
in un minuto secondo percorre metri 
3 . i8,eriempiedi meravigline di spaven¬ 
to io spettatore, grandioso spettacolo che 
con più agio si contempla dalla specola. 
L’ammasso di bianche e spumose acque, 
che private di fondo e di ripe incalzan¬ 
dosi impetuosamente precipitano romo- 
reggiani! dall’altezza verticale di metri 
237. 5 o, percuotendo un largo macigno; 
ivi parte di esse vieppiù bianche di schiu¬ 
ma per balze ripidissime alte metri 81, 
formandoaltre cadute, confluisce collaNe- 
ra con celerilà vorticosa: l’altra che fran* 
gesi ne’massi è sempre agitata e commos¬ 
saci avvolge in vortici, e si dilata per mi¬ 
nutissimi spruzzi; alcuni di questi ricado¬ 
no come lieve pioggia, ed altri s’innalza¬ 
no al di sopra del precipizio in sottilissi¬ 
mo e denso vapore a guisa di nebbia na¬ 
tante per l'aere. Percossa questa da'rag- 
gi solari cangia di colore in mille grazio¬ 
se foggio, giusta la sua varia intensità e 
posizione, e brillando delle iridi più va¬ 
ghe, che spesso si raddoppiano, offre allo 
sguardo la più gradevole e sublime prò» 
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spettiva”. Le diverse vedute della Cadu¬ 
ta delle Marmore sono pure descritte dal 
cav. Riccardi, che non lascia di rammen¬ 
tare, che l’acqua del Velino tartarizza in 
ragione di velocità. Nel t. 8 dell 'Album, 
p. 27 1 ,si legge un erudito articolo d’An¬ 
tonio Litta: DeUaCadutadelle Marmo¬ 
re presso Terni . Celebrandola, rimarca 
che niuno si curò darne un’esatta misu¬ 
ra. Dopo avere riportato le diverse opi¬ 
nioni ed esagerate misure in vari tempi 
pubblicate,riduce la Caduta delle Marmo- 
re a metri 46; tutto al più metri 48, che so¬ 
no piedi parigini 147,piedi inglesi ( 5 *? 172, 
e palmi romani 21 5 . Però qui rammen¬ 
to: Chi narra dice un fatto e non confer¬ 
ma una sentenza! Il Castellano riferisce, 
che il Velino si precipita sul Nera dall’al¬ 
tezza di 1,064 palmi romani, formando 
la Cascala delle Marmare , che non ha 
pari nel mondo antico, e solo vien supe¬ 
rata da quella di Niagara nel nuovo. Par¬ 
lando di questa nello Specchio geogra¬ 
fico , la dice in America nell’Alto Cana- 
dà, e che il lago Ontario dà luogo alla 
alla grande Cascata di Niagara dii 5 o pie¬ 
di di altezza sopra 600 di larghezza. Al¬ 
tri geografi riferiscono, che la riviera di 
Niagara nell’America setteutrionale, fra 
lo stato di Nuova York e l’Alto Canada, 
ha la famosa cateratta che si reputa la 
più bella del globo: la sua larghezza si ri • 
duce ad una lega ei/4. l’altezza perpen¬ 
dicolare della cascata è dii44 piedi,e si 
crede che l’acqua discendaalmeno6opiedi 
nell’abisso. La sorprendente cateratta è 
divisa in due parti dall'isola d'iris oGoat- 
Island, coperta di begli alberi. Il rumore 
della cascata è inteso ad una distanza di 
circa 1 5 leghe; si sente la terra a trema¬ 
re ne’dintorni. La nebbia o spruzzo che 
s’innalza al di sopra del precipizio, può 
vedersi 25 leghe da lungi: questo vapo¬ 
re cade nell’ inverno sui rami degli al¬ 
beri vicini,e vi si congela producendo va¬ 
rie decorazioni cristalline della maggior 
bellezza. Il tempo, la massa enorme del¬ 
l’acqua e l’altezza del salto, hanno reso 
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calcare il suolo sul quale scorre la ri fie¬ 
ra di Niagara. La penna di Chateaubriand 
la descrisse con eleganza. Quanto all’ori¬ 
gine e corso della Nera, coU’Angelooi di¬ 
rò che nasce dairalto giogo dell’A penni¬ 
no verso Visso (come rilevai parlandone 
a Spoleto), nel monte Fi scello o monta¬ 
gna della Sibilla, da due fori quasi orifi¬ 
cio del naso di bove o altro simile anima¬ 
le, formati dal sasso della sua naturale sca¬ 
turigine, traendo cosi il nome di Nare o 
Nera; indi nelle sue bianche acque si me¬ 
scolano alcune sorgenti solfuree e ne ri¬ 
ceve la loro proprietà, anzi credesi che 
nell’antica lingua sabina la voc eNar, dal¬ 
la quale si fece Nera , significhi solfo. Di¬ 
scendendo da’monti, giunge la Nera con 
umili onde e per tortuoso cammino nel¬ 
la valle di Terni,ed ivi grandemente s’in¬ 
grossa colle descritte acque del Velino, che 
dal lago di Piediluco, cessando d’essere 
navigabile, furiosamente si precipitano, 
dalla fossa e cava Cui iana o Clementina, 
nel sottoposto suo seno con istrepito tan¬ 
to fragoroso che assorda i paesani; e pe¬ 
rò ab aquarum murmure , crede Ange- 
Ioni forse derivato il vocabolo di Marmo* 
ra , e facendo la storia delle vicende del 
Velino e del Nera, celebra le prerogati¬ 
ve pelrificanti e tartarose dell'acque ve¬ 
line, e taliche per ogni secolo anticamen¬ 
te conveniva aprir col ferro il monte pel 
loro libero 'corso, onde liberarei campi e 
la valle Reatina da inondazioni. Raccol¬ 
te il Nera nel suo alveo le acque del Ve¬ 
lino e Tonde sue così copiosamente au¬ 
mentate, divenuto impetuoso e superbo, 
con velocissimo corso e tutto spumante 
in parte bagna le mura di Terni, e da quei 
lato gli serve da fortezza, giacche la rapi¬ 
dità del corso e il profondo suo letto non 
permette che ivi sia valicato. Indi scorre 
sotto il ponte del Sesto, e valicato l’altro 
ponte Romano, per estesa pianura affret¬ 
ta verso Nomi il suo cammino, e aper¬ 
tosi di là fra dirupale baisela strada, con 
muggiti e sempre romoreggiante discen¬ 
de nel territorio d’Ortc presso Otricoli; 
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e qui vi entrato nel Tevere col suo primie¬ 
ro orgoglioso ardire anche il nome disper¬ 
de, rendendolo piò d’ogni altro affluen¬ 
te grande e navigabile. Ad onta di tanti 
velocità, vogliono Strabone e Tacito,cbe 
il Nera fosse un tempo navigabile; e Fit¬ 
teseli! rileva cbe il Nera divide l'antia 
Sabina dall’Uinbria. Tanto il Velino die 
il Nera producono grossi e buoni gambe- 
ri,eccellenti trotte, grandi lucci, onte,lu¬ 
che, anguille, la m predi, squali e altri pre¬ 
giati e saporiti pesci. Nel n. v a 36 de) Gior¬ 
nale di Roma del 1 853 si deplorano i gra¬ 
vi danni e le rovine fatte dalla furiosa »• 
nondazione dell’acque del Veli noe dd To¬ 
rà no nella notte del i o all’ 11 ottobre,pub¬ 
blica sventura derivata da straordioani 
pioggia di forte e terribile temporale 
Terni, Interamna Nahars t fu denoni 
nata Interamna ,cioè fra due rami del lìu 
me Nera , e soprannominala Naharst 
Nars f per distinguerla da altre città ap¬ 
pellate Interamna , come Te/vwno,elod¬ 
ie dei Piceno, del Garigliano,di Spago*, 
di P8 lestiua. Da qualche scrittore invece 
di Interamna Naìuzrs , venendo chiat¬ 
ta solamente Naharsja confusa cou.W- 
nia o Narniaò essa vicina, non seni* al¬ 
terazione e amalgama di fatti storio,«b 
bene molti sono loro comuni. Il Fattocb, 
Memorie dei duchi e la topografo ki 
ducato di Spoleto , dice che la i .'cittàdd- 
l’Umbria, entrando dalla Subii», è Ter* 
ni, detta ne'tempi di mezzo Tcramna*k' 
teramna e Interamnes. perche circondi- 
ta dai fiume Nera; e che al Teram&o 
Interamna suole aggiungersi l/sdricr, 
per distinguerla da Interamna depcdfr 
zi detta Teramo . Volgarizzato il 0°°* 
d’ Interamna, si formò l’odierno è 
ni. La fondazione di Terni si 6 nsd« 
a Numa a.° re di Roma, che morì 671 
anni avanti la nostra era, quindi a poco 
a poco fu decorata di que’magoiftórd- 
fizi di cui già tenni proposito. Confo»*» 
Interamna Lirinatiwn odel Gangli* 00 ! 
alcuni scrittori pretesero cbe Temi 
nisse colonia latina deromani.Cheltf* 
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ni fu municipio e non colonia de'roma* 
ni, oltre l’Angeloni, chiaramente lo dimo¬ 
strò il ternano d. r Pietro Antonio Maga- 
lotti: Terni ossia Vantica InteramnaNa • 
hartiuni non già colonia, ma municipio 
ile romani, dissertazione offerta al pub • 
blico di eletta città, Foligno 1795. Favo¬ 
rita da Roma di speciale predilezione, ed 
alla quale fu costantemente fedele, fu at¬ 
tribuita alla tribù Clustumina, una del¬ 
le piti rispettabili tribù rustiche devonia¬ 
ni. Conseguita la cittadinanza romana, si 
governò a repubblica cogli stessi magi¬ 
strati che avea Roma, inclusi vomente a- 
gli auguri, come provasi dalle numero¬ 
se lapidi prodotte da Angeloni, ed illu¬ 
strate con copiosa erudizione, nominan¬ 
do qoe’ternaui che furono decorati delle 
diverse magistrature. Mentre era patro¬ 
no della città e municipio Aulo Pompeo 
della tribù Clustumina , quando Appio 
Claudio Pulcroco* 1 o legati fu spedito dal 
senato a giudicar le diflerenze co’reatini 
perla caduta del Velino nella Nera, Aulo 
Pompeo difese i ternani suoi dienti, con¬ 
tro gli avversari sostenuti da Cicerone; on¬ 
de la città e i cittadini liberati da’sopra- 
stanti pericoli d’essere dalle pericolose ac¬ 
que sommersi, gli eressero una statua con 
iscrizione. Allora furono posti i termini 
fra Rieti e Terni, indi si fabbricarono a 
guardia della cava le sunnominate fortez¬ 
ze, i ternani avendo peculiare cura della 
rocca eretta sulla sommità s. Angelo. Dal¬ 
le! nobiltà e grandezza del municipio di 
Xeroi, per antichità, per fabbriche, per 
pontefici e per supremi magistrati illustra¬ 
to, ben può argomentarsi che fosse insie¬ 
me potente e bellicoso; e che in ogni tem¬ 
po fiorissero prodi e valorosi cittadini e 
letterati, ed altri grandi uomini,alcuni dei 
quali ricordai di sopra, e le di cui gesta 
descrive il patrio storico, come de’Taciti 
e delle vestigio di loro abitazioni in Ter¬ 
ni. Nella guerra Vitelliana i 4 oo cavalie- 
1 1 che presidiavano Terni per Vilellio,fu- 
1 olio uccisi da Varo seguace di Vespasia¬ 
no. So Uo le sue mura fu pure ucciso Do- 
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labella capitano d’Ottone, d’ordine di Ga¬ 
leria moglie di Vitellio. L’imperatore Set¬ 
timio Severo recandosi da Germania in 
Roma, fu incontrato in Terni da 100 se¬ 
natori romani. Gl’iraperatoriGallo e Vo- 
lusiano, incontratisi a Terni col compe¬ 
titore loro Emiliano, furono da questi vin¬ 
ti e spenti. Il conflitto seguì presso il pon¬ 
te perciò denominato Sanguinario, ed ivi 
furono sepolti i due imperatori cogli altri 
uccisi. Il municipio fu ornato di preroga¬ 
tive da Aurelibno e da altri imperatori; 
e varie lapidi di famiglie romane attesta¬ 
no che morirono in Terni, overecavansi 
a deliziarsi, massime nell’estate, parecchi 
personaggi illustri,tutte pubblicate da An- 
gelotii e illustrate. Intanto,come dirò par¬ 
lando del seggio vescovile, sino dalla na¬ 
scente Chiesa, Terni avea ricevuto il be¬ 
nefico lume della fede cristiana, e tosto 
la sua chiesa fu innaffiata dal fecondo e glo¬ 
rioso sangue de’suoi martiri. Nella deca¬ 
denza dell’impero, Terni soggiacque alle 
barbariche devastazioni. Nel 370 i carpi, 
popoli del Danubio,congiunti coi liguri, 
tutto desolando, giunti a Terni la prese¬ 
ro a forza e saccheggiarono: da simile ec¬ 
cidio andò esente Narui per leorazioui del 
suo vescovo s. Giovenale I, restaudo estin¬ 
ti miracolosamente 3 000 barbarie gli al¬ 
tri fugati. Nuovi guai patì la città quan¬ 
do il ribelle Eulchiano mosse dall’Africa 
contro Onorio, i cui capitani affrontando¬ 
lo presso Otricoli, fu superato colla mor¬ 
te di 5 o,ooo de’suoi; e nell’irruzione di 
Radagasio re de’gepidi, indi sconfitto da 
Stilicone. Maggiore catastrofe soffrì allor¬ 
ché nel4o9 Alarico rede’goti con uno scia¬ 
me di barbari nuovamente piombò sulla 
regione, saccheggiando crudelmente per¬ 
sino Roma , perla cui vici nanzaTerni qua¬ 
si sempre n’ebbe comuni le calamità e le 
vicende politiche e religiose, i vescovi cu¬ 
rando di preservarla dal coutagio del l’e¬ 
resi e, segnatamente l’ariana protetta dai 
goti divenuti dominatori in Italia, in Ro¬ 
ma e iu Terni. Avendo l’imperatore d’ o- 
t lente Giusliniauo I spedilo iu Italia Re- 


Digitized by L^ooQle 



j 18 TER 

lisa» io, per liberarla dal giogo de'goti, coi 
suoi capitani nel 537 1 1 cacciò anche da 
Terni e Narni, riunendole all’impero. Il 
fiero re Telila, debellati i capitani roma¬ 
ni, ricuperò le conquiste, saccheggiò la 
città nel 546, e tanta desolazione vi recò, 
che decaduta dal suo splendore, giacque 
quasi spogliata e menomata nella popo¬ 
lazione. Giustiniano 1 inviò contro i goti 
darsele, che vintili completamente nel* 
l'Umbria, marciò sopra Roma e da essa 
li cacciò. I reduci ovunque passarono la¬ 
sciarono memorie lagrimevoli di loro cru¬ 
deltà, e così Terni pure patì irrepnrobili 
danni negli abitanti e nelle fabbriche. Non 
andò guari,che calali in Italia i barbari 
longobardi, Alboino loro re ne cominciò 
la conquista nel 568 , recò in suo potere 
pure TUmbria, nel 570 eresse il ducato 
di Spoleto,che comprese poi eziandioTer- 
ni, ondei dominatili longobardi estesero 
le loro scorrerie sino a Roma. All’impe¬ 
ro greco non restò in Italia che l’esarca¬ 
to di Ravenna, spesso da’longobardi as¬ 
salito, ed alla loro volta guerreggiati da¬ 
gli esarchi, che in vari tempi ricuperaro¬ 
no eperderono varie città, come nel 5 g 5 
bomarzo, Orte, Todi, Amelia, Perugia e 
altre,fra le quali e per Ja vicinanza fors'an¬ 
che Terni. Ma re Agilulfo da Pavia, sua 
residenza, con grande esercito marciò al¬ 
la ricupera, estendendo le uccisioni, le stra¬ 
gi e le rovine nella Campagna di Roma. 
A'danni di questi nel 602 partì da Spole¬ 
to il duca Ariolfo, e fermandosi in Narni, 
probabilmente Terni ancora ne risentì le 
conseguenze. Frattanto per l’eresia deglV- 
ronociasti , protetti dall’imperatore Leo¬ 
ne 111 V Isaurico, l’Italia si ribellò e in 
gran parte si sottrasse dalla sua ubbidien¬ 
za^ il ducato di Roma dopo il 726 spon¬ 
taneamente e compreso Narni e Otrico¬ 
li 11 conobbe per sovrano temporale il Pa¬ 
pa s. Gregorio II, oude da lui ebbe sta¬ 
bilimento la Sovranità della s. Sede . Da 
queste commozioni volendone trarre pro¬ 
li Ito Lmtpraudo re de’loogobardi,bencbè 
tiuu potesse tollerare l’indipendeuza dei 
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duchi di Spoleto, indusse Tratmondo 11 
ad invadere il ducato roataoo, mentree- 
gli faceva altrettanto nell’esarcato. Il du¬ 
ca prese Narni, Sutrì e Gallese,e poi il re 
occupò oltre Terni,anche Amelia, Orte, 
Poli marzio e Bieda, spogliando del duca 
to Trasmondo II. Questi nel 7(0 eoo gli 
aiuti di s. Gregorio 111 lo ricuperò, e coa¬ 
tro le promesse fatte ritenne le 4 ultime 
città. Lui!prendo doppiamente irritalo 
contro il duca e i romani, preparò con¬ 
tro di essi aspra vendetta. A cousigliodi 
Papa s. Zaccaria, i romani temendo le- 
sterminio di Roma e del ducalo, abbui- 

donato il fedifrago duca, si accomodaro¬ 
no col re; quindi i romani co loogobari 
sconfìtto Trastnoudo II, venne deporto t 
dal re sostituitoli proprio nipote, pronti- 
tendo di restituire al Papa le dette { ul¬ 
time città. Narrai aSroLETo,cheinquoU 
tempo ormai si considerava anche IT»- 
bria dominio temporale della chiesa ro¬ 
mana, e il ducato di Spoleto sotto la pro¬ 
tezione della medesima. Per quaoto ra¬ 
do a dire, sembra che Temi avesse ripa¬ 
rato alle sofferte rovine,rialiatolesue&b- 
briche e nnovamentedi venuto oobilesog- 
gioruo. Descrissi nella biografìa di 
caria , che compassionando lo stato dd* 
l’Umbria e delle città vicine a Roma,* 
vedendo Luitprando, stabilitosi colà sa 
corte nel confìnedel ducato di Spoletoca> 
residenza io Terni, differire la preme*» 
restituzione delle 4 città, posta ogwspe¬ 
ranza in Dio, uacitoda Roma nel 7^ 0,0 
alcuni vescovi e buona parte de'saoed* 
ti e del clero, si avviò per Orteefl#w* 
Terni dal re. Appena questi lo seppe, eòe 
spedì a incontrarlo qual suo araba*** 0 * 
reGrimoaldo, e Taccompagoòsi00a ^ 
ni. Lungi 8 miglia da questa città Lo* 
prande fece ricevere s. Zaccaria eoo p** 
de onore da'suoiduchi, dalla primaria «o* 
bilia e da alcune coorti di soldati,& ^ 
scortarono siuo a Terni. Il re eoo r»*- 
renza ossequiosa e col resto de’suoi"& 
ziali Taccolse presso la porta della sub*" 
buna e magai fica basilica di s. ValcuUuo, 
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ove ambedue entrati vi fecero orazione; 
e dopo di voti e piacevoli ragionamenti, il 
re ne restò tanto edificato e penetrato di 
venerazione, che nel l'uscire il Papa dalla 
chiesa, volle rendergli l'uffizio di Pala • 
fremere , con reggere pel freno il cavallo 
asceso da s. Zaccaria, camminando egli 
ben mezzo miglio a piedi. Lo condusse in 
Terni al destinatoeconveniente alloggia¬ 
mento, e nel seguente giorno in nuovo con¬ 
gresso, proseguendo il Papa le sue soavi 
e insieme gravi ammonizioni, seppe così 
ben descrivere le stragi de'popoli, l'effu¬ 
sione di sangue innocente, la distruzione 
di tante famiglie,funeste conseguenze del¬ 
le longobarde incursioni, che vivamente 
restò il re preso da tale ammirazione e 
compunzione, che non solo gli restituì le 
città d 9 Amelia, Orte, Polimarzio e Bie¬ 
lla, ma nel tempio di s. Salvatore, non 
lungi dalla chiesa di s. Pietro, restituì con 
diploma a titolo di donazione al medesi¬ 
mo b. Pietro principe degli apostoli, il pa¬ 
trimonio di Sabina, di cui da 3 o anni e- 
ra stato ingiustamente spogliato, e quel¬ 
li di Narni , Osinio , Ancona , Umana , e 
la valle chiamata grande nel territorio di 
Sutrij inoltre il re confederatosi peno 
anni colla chiesa romana, restituì ad es- 
sa anche i prigionieri, assicurò a'romani 
la pace, e tult'altro che il Papa seppe de¬ 
siderare. Nella seguente domenica, s. Zac¬ 
caria celebrata la messa nella basilica di s. 
Valentino, ad istanza del re consagrò il 
nuovo vescovo di Temi,con tal fervore di 
spirito recitando le sagre preci,che il re col 
fiore de'signori longobardi oe furono com¬ 
mossi e piansero di tenerezza,il che rilevai 
celebrando la liturgia nel voi. XXXIX,p. 
36 . Dopo la messa fu Luitprando invitato 
dal Papa a pranzo,e gli fece tale trattamen¬ 
to, ch'egli avendo lietamente mangiato e 
ricevuta l'apostolica benedizione,protestò 
di non averne mai veduto l'eguale,nè pro¬ 
vata tanta allegrezza di cuore. All'iudoma- 
ni s« Zaccaria si congedò dal re, il quale 
volle che il suo nipote Agi piando duca di 
Chiudi, Tacipcrto castaido, llauingo ca* 
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sfaldo tuscaniese e Griinoaldo lo accom¬ 
pagnassero^ lo ponessero in possesso del¬ 
le 4 città. Con essi il Papa ne prese pos¬ 
sesso, e coll’animo ridondante di letizia, 
colla sua benedizione data loro grata li¬ 
cenza, si ricondusse vittorioso io Roma. 
Ivi raccolto il clero e il popolo, rese gra¬ 
zie a Dio con una generale processione da 
s. Maria ad Martyres a s. Pietro. Che 
sì celebre abboccamento seguisse in Ter¬ 
ni, lo alfermano,oltre Anastasio Biblio¬ 
tecario, il Sigonio, De Regno Italiae, il 
Ferlone, De* viaggi da* Pontefici intra¬ 
presi , ed altri scrittori. Rileva l’Angelo- 
ni che il Biondo errò nel descrivere l'av¬ 
venimento seguito in Narni, ovvero chia¬ 
mò Terni come altri col nome àiNarniae 
perchè il Nar o Nera ne bagna le mura. 
Abbaglio che presero ancora que*che se¬ 
guirono il Biondo, come il Piazza nell'E- 
merologio di Roma a’ 1 5 ma rzo,celebra ni¬ 
do le gesta di s. Zaccaria. Anche il Fat¬ 
tesela, sebbene parli di Narni e del suo 
castaldatodi Sabina, dichiara che in Ter- 
ni seguì il famoso abboccamento tra il Pa¬ 
pa eLuitprando,che tutto minaccioso con¬ 
tro Faroaldo 11 duca di Spoleto, voleva 
vendicarsi de'romani che l'aveano accol¬ 
to, e che riuscì a s. Zaccaria di placarlo. 
Indi riferisce che in Terni risiedeva un 
castaido (del qual magistrato parlai an¬ 
che a Rieti che pur Cavea), e che 1100 fu¬ 
rono pochi nel suo distretto i castelli, le 
chiese ed i piccoli monasteri, che nomi¬ 
na, riportando alcuni documenti, del ca- 
slaldato e territorio Teramnano. Quanto 
a’caslelli del distretto di Terni, eccone i 
nomi: Castel di Luco, posto al lago mag¬ 
giore di Rieti, Cauale, Colle Statte,s. An¬ 
gelo di Scoppio, ed Istriano. Astolfo re 
dei longobardi usurpò vari domimi della 
Chiesa, e minacciò la stessa Roma di ec¬ 
cidio, onde pure Terni soffri per lui gra¬ 
vi disagi. I Papi furono costretti a invo¬ 
care l'aiuto di Frauda, per frenarne l'ar¬ 
dire. Non meno infesto riuscì al principa • 
lo della Chiesa l'ingrato re Desiderio e 
contro il Cupa Adriano I, che ricoisc al 
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poderoso aiuto di Carlo Magno. S'impa¬ 
dronì Desiderio di molte città dell’Um¬ 
bria^ s’i oca in mi nò col l’esercito versoRo- 
ma, ma in Terni d’ordine di Adriano 1 
fu incontrato da’vescovi d’Alba no, di Pa- 
lestrinaediTivoli, che gli proibirono l’a¬ 
vanzarsi con minacce di censure ecclesia - 
sliche.lntanto nel 773 calato inilalia Car¬ 
lo Magno, vinse e imprigionò Desiderio, 
e diè fine al regno longobardo. Narra Pla¬ 
tina nelle Vite de Pontefici, che uditasi 
la rotta di Desiderio , gli spolettai, ed i 
ternani congiunti alloro ducato,co’reati- 
ui recatisi in Roma, se stessi e le loro fa¬ 
coltà commisero alla fede del Papa, il che 
fecero ancora molli principi longobardi 
restati in que'paesi; e tutti tagliatisi i ca¬ 
pelli e la barba, dierono segno di loro pie- 
na soggezione alla romana chiesa, ed un 
tale esempio imitarono altre città. Così 
Terni per ispontanea dedizione si sotto¬ 
mise al paterno governo temporale dei 
Papi, e quanto al resto delfUmbria e al 
ducato di Spoleto, divenuto dominiodel- 
laChiesa,in quell'articolo lo racconlai.Di- 
cc l’Angeloni, che il Papa divenuto sovra¬ 
no di buona parted’Italia, losciò che cia¬ 
scuna città a propria voglia si governas¬ 
se, salvo il riconoscimento di sovranità al¬ 
la s. Sede e all’impero, con piccola riser¬ 
va d’alcune tasse. Quando poi nascevano 
discordie, ricorrendo al Papa oa’suoi rap¬ 
presentanti nelle provincie,quelli coll’au¬ 
torità loro tutto componevano. Mostran¬ 
dosi i ternani fedeli alla s. Sede e pron¬ 
ti a soccorrerla e difenderla ne' bisogni 
colle armi, perciò Benedetto III nel mag¬ 
gio 856 per accrescere nell' animo loro 
tanta divozione, fece a’ternani perpetuo 
dono della città di Terni, colle cose ad 
essa adiacenti e col territorio confinante 
colla Sabina e Rieli. Di più il Papa sta¬ 
bilì i confini dello diocesi sino a Norcia 
e ad altre terre, con donazione scritta da 
Pietroscrininriodella chiesa romana esot- 
Inscritta da Benedetto III, col testimonio 
de'propri nipoti Giovanni e Gualtierio, 
del conte Basso e di altri, l’origiuule es- 
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sendosi deposto nell’archivio della città, e 
pubblicato dall’Ughelli. I successivi avve¬ 
nimenti, le incursioni de’saraceni, le pre¬ 
potenze d’alcuni imperatori, le vessano- 
ni de'duchi di Spoleto , a quest’articolo 
ea Roma riportai,seguendone Terniide- 
stini. Gravi molestie e ostilità commise il 
duca Guido, i cui soldati capitanati dal¬ 
lo scellerato Lombardo, nelle città e Ino* 
ghi della Chiesa ammisero iniquità, pre¬ 
sero 83 uomini, ed in Narni con barba¬ 
ra crudeltà mozzarono a molti le masi e 
ne morirono di dolore. Nel 937 scorren¬ 
do fieramente l’Italia gli ungari, depre¬ 
darono, guastarono e bruciarono laCaa* 
pagna di Roma, e sembra che anco Xeni 
non andasse esente da tanti mali. Ave* 
do Giovanni XII coronato iropcratoreOl- 
Ione 1, questi con diploma del 961 con¬ 
fermò le dooazioni e restituzioni di do¬ 
mimi fatte alla s.Sede da’ predecessori, ag¬ 
giungendovi le città e castella dell'Um¬ 
bria e dell’Abruzzo, poste Della sui giu¬ 
risdizione, perchè di diritto allora dei re¬ 
gno d’Italia, cioè Rieti, A mi ter no, Fur m 
conio , Norcia, Mar si, e la città di Ter¬ 
ni. Si legge nel diploma, che l*ofFertil» 
faceva al b. Pietro,a Giovanni XI le su* 
successori, prò nostrae animar renici. 
nostrique Jilii, et nostrorum parenti » 
Nondimeno per le vicende di queH’ef* 
ca, per alcun teinpoTerni ubbidì allacov 
tessa Beatrice duchessa di Spoleto,dio* 
fu erede la gran contessa Matilde eroi¬ 
na della Chiesa, alla quale lo restituì, ol¬ 
tre l’amplissima donazione de'suoirisii 
a s. Pietro e al successore s. Gregorio VII 
nel 1077, per ragione di eredità. Per® 

‘ mentre ella ancora vivea, » Papi possedè 
vano parte di Terni e vi esercita vino il 
potere temporale,ed in una bolla del sa® 
archivio si legge che Pasquale II nel 1109 
facoltizzò i ternani, a quell’epoca unitisi 
ducato di Spoleto, di riedificale uno de¬ 
gli egregi ponti, che le sponde del velo* 
cissimo Nera congiuuge, da’nemici g ua ' 
sto e poi da un’inondazioae del latto ab 
battuto; ed eziandio di rifare altri ediu- 
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zi, concedendosi loro a tal (ine le regalie 
die in tempo di Beatrice godevano, os¬ 
arono i tributi propri del principe,permet¬ 
tendo loro l'uso delle consuetudini in vigo¬ 
re. I Papi viventi in tempo della gran con* 
tessa,da lei furono validamente difesi dal • 
le persecuzioni di Enrico IV e di Enri¬ 
co V,i quali co'loro eserciti assai pertur* 
baronoidomimi dellaChiesa,eTerni ub¬ 
bidiente e divota alla s. Sede gravi mali 
sosteniie, esponendo non meno le proprie 
muta, che il valore e il snugue de’citta- 
clini, e si mantenne costantemente fedele. 
Tale continuò Terni nelle persecuzioni 
dell’altro imperatore nemico della Chie¬ 
sa Federico I, il quote atterrato Milano, 
dal suo campo e con diploma del 1162 
concesse la città e contado di Terni a Ot¬ 
tavio Orese de’Monticeili conti di Tusco- 
lo. Il nome di questi veramente è Otta¬ 
vio o Ottaviano Contide'conti di Tusco- 
lo,nobile romano delMonleceiio,che crea¬ 
to cardinale da Innocenzo II, nell 1 5 gdi¬ 
venne antipapa Pittore ^sostenutocol¬ 
le anni da Federico 1 contro il legittimo 
Alessandro HI. Nel diploma d’infeuda¬ 
tone si nominano i di lui fratelli Otto¬ 
ne, Goirredo e Solimano, dall’imperato¬ 
re qualificati suoi amici, pe’servigi a lui 
resi. 1 ternani seguendo nell’ubbidienza 
Alessandro! Il, quando nell 174 l'impera- 
toreda Toscana inviò l’esercito verso Ro¬ 
ma per punire le città fedeli al vero Pa¬ 
pa, giunto a Terni che non avea ricono¬ 
sciuto l'infeudazione, inutilmente avendo 
tentato di placare il suo animo sdegnato, 
mediante fervorose preghiere umiliate 
da’cittadini a lui spediti in deputazione, 
per avere il crudele imperatore incitato 
il fiero animo del suo comandante Cri* 
stiano arcivescovo di Magonza, questo ge¬ 
nerale colle formidabili sue armi barba¬ 
ramente s’inasprì contro i ternani cotan¬ 
to, die con impeto e pieno d’ira si accin¬ 
se al Testerai i nio della città per vendetta 
di volere solo ubbidire al Papa. Rovinò 
la città e le sue mura col ferro ecol fuo¬ 
co, uccise moltissimi cittadini, c commi- 
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se crudeltà e depredazioni a danno im¬ 
menso degl’ infelici abitanti. Essendosi 
l'imperatore colle violenti sue armi impa¬ 
dronito deU’Umbria e ducato di Spoleto, 
ne nominò i duchi, uno de’ quali fu poi 
il famoso Corrado Svevo, per la sua stra¬ 
vagante ferocia detto lo Stravagante e 
Mósca in cervello. Leggesi in un marmo 
di Terni una sua disposizione del 1187 ri¬ 
portata da Angeloni, colla quale egli ri- 
inisea’inagistrati e consoli della città Ten- 
trale de'dauni dati e del maleficio, ossia 
quanto apparteneva al fisco imperiale, ri¬ 
tenendo per se i soli beni di coloro che i 
consoli aveano esclusi dalla città; questi 
poi in ricognizione della cessione del du¬ 
ca gli fecero alcuni donativi, come si trae 
dal nominato monumento. La chiesa par¬ 
rocchiale di s. Gio. Evangelista fu detta 
anticamente in Colnrnnis , siccome vicina 
alla piazza maggiore chiamata PlateaCo • 
Inmnarum , a motivo di due colonne di 
marmo scanalate, erette dall’adulazione 
a Federico 1 quando tirannicamente si¬ 
gnoreggiò sulla città. Succeduto a Fede¬ 
rico I il figlio Enrico VI, sebbene dal suo 
naturale non mol lo di verso, pure nel 1191 
recandosi in Roma per essere coronato da 
Celestino III, scrisse al podestà,consiglio 
e comune della città di Terni una lettera, 
e perla stima che ne faceva domandò d’es- 
servi accompagnato anco colle sue armi, 
ordinando che dalle rovine fattevi da Cri¬ 
stiano fosse in alcuna parte restaurata. 
Narrai a Spoleto e Narni, che il magna¬ 
nimo Innocenzo 11 1 col saldo proponimen¬ 
to di ricuperare alla s. Sede le usurpazio¬ 
ni imperiali, avendo intimato a Corrado 
di cessare i danni che recava a molti luo¬ 
ghi, e di restituire quanto possedeva, Cor¬ 
rado intimorito dallegravi minacce di due 
cardinali, riconosciuti giusti i voleri pou- 
tificii, giurò solennemente dinanzi al po¬ 
polo di Narni di rendere il suo alia Chie¬ 
sa, come eseguì nell 198 di Foligno e di 
Terni, liberando dal giuramento quel¬ 
li che glielo aveano prestato. Recandosi 
il Papa ueli Ombria ed a Spoleto, certa - 
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mente avrà onorato Terni di sua presen¬ 
za. L’ingratissimo Ottone IV, dopo esse¬ 
re stato sollevato all’impero e coronato 
nel 1309 da Innocenzo 111 ,tirannicamente 
occupò colle armi molti dominii della s. 
Sede,per cui ilPapa lo scomunicò e depose, 
e ricuperò colle armi il da lui invaso, in¬ 
sieme a Terni. In essa si recò nel 1309, e 
mostrandosi zelante del culto divino, con 
diploma de’24 dicembre confermando i 
privilegi del capitolo della cattedrale, lo 
prese sotto la protezione della s. Sede. Ri¬ 
tornato il Papa nell*Umbria,mentredimo¬ 
ra va in Perugia morì a’16 luglio 1216, 
ed ivi subito a’ 18 fu eletto Onorio 111 , 
laonde non è esatto il riferito da Angelo- 
iti, che gli spolettai profittando della se¬ 
de vacante, tentarono di nuocere i terna¬ 
ni, per cui questi si confederarono e fece¬ 
ro lega con Foligno, con atto dell’8 apri¬ 
le 121 5 . La buona corrispondenza tra le 
due citta era più antica e continuò dipoi, 
trovandosi memorie di vari podestàeret¬ 
tori dati in piu tempi da Foligno al comu¬ 
ne di Terni e viceversa; essendosi ezian¬ 
dio prestato fra loro sicurtà e vicendevo¬ 
li soccorsi, imparentali con frequenti ma¬ 
trimoni, quindi scambievoli amicizie e be¬ 
nevolenze. Questa amicizia e buona cor¬ 
rispondenza estesero i ternani anche ano¬ 
dini, amerini, reatini, norcini, leonessani 
e altri popoli limitrofi. La mancanza di 
memorie lasciò fin qui nell'oblivione i ter¬ 
nani che colle loro virtuose azioni illustra¬ 
rono la patria ; ma cessata ormai la scar¬ 
sezza degli scrittori, principia l’Angeloni 
a celebrare i suoi concittadini degni di 
speciale elogio, onde stimolare all'emula¬ 
zione per la gloria patria, ed eseguendo¬ 
lo riporterò i principali di essi. Frattan¬ 
to nel 1218 Onorio III represse losdegno 
ch'era insorto tra’todini, ternani e a me¬ 
ri ni, contro i narnesi e que’di s. Gemini 
aderenti loro, per questioni diconfini^on- 
de erano venuti a battaglie e sparso non 
poco sangue, serbando alle parti le loro 
ragioni che si pretendevano sulla porta 
del Ponte e da alcune famiglie, tra’naroe- 
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si e i ternani, non spettatiti a tali guerre. 
IlPapa in particolare ordinò agli uomini 
di s. Gemini,con penali se contravveniva¬ 
no, d’impedire il passo a’todini se arma¬ 
ti volessero recarsi al soccorso di Terni, 
il quale però secondo loro forze aiutasse¬ 
ro. Festeggiente la città per la ripristina- 
zionedel vescovo fatta da Onorio lll,que' 
sti nel 1218 stesso con alcuni cardioali a 
portò a prenderne parte a ’5 ottobre, al¬ 
loggiato nell'episcopio,consolidando l'au¬ 
torità del postore. OnoròTeroi di sua pre¬ 
senza e predicazione anche s. Francese» 
d* Asisi, che fu molto distinto e onorato 
dal vescovo. Più volte il santo da Rieti 
vi ritornò, operandovi per virtù divina 
de’miracoti; ed i cittadini per venerazio¬ 
ne ad esso, dipoi v’introdussero i suoi fi¬ 
gli, edificando loro 7 chiese, cioè doe ai 
minori osservanti, una a'conventuali e ai 
cappuccini, due alle monache, e un’altra 
con convento della ss. Trinità di Romita 
vecchia sul monte d’altri cappuccini, per 
esservi tradizione di avervi dimorato s. 
F ra ncesco. Nel medesi mo ponti fica t o d’O- 
norio HI,godendo Terni sotto il benefi¬ 
co governo della Chiesa completa pace, 
prosperando potè aumenta re il suo domi¬ 
nio, perciò nel 12 2 5 il si ndaco Ba rtolomeo 
Sollani comprò in nome della città 3 par¬ 
li del castello di Papigno,con altre cose 
ad esso appartenenti. Onorio III ebbeia- 
grato l’imperatore Federico 11, che avrs 
educato e coronato, quindi lo scomnokà 
per avere invaso il dominio della s. Se¬ 
de. Sebbene il successore Gregorio IXper¬ 
donò il principe, pure fu da lui persegui¬ 
tato,non cessando le usurpazioni sulle ter¬ 
re della Chiesa, estese sulla Marca, salda- 
calo di Spoleto e su Terni, suscita odo le 
pestilenti fazioni de'Guelfi e Ghibellini* 
chiamati pure Bianchi e Neri io Pistoia 
( V.). Prima però che Federico II s’impa¬ 
dronisse di Terni, la città fu onorata più 
volte dalla residenza di Gregorio IX, re¬ 
candosi a Spoleto e Perugia* o venen¬ 
do da Rielij e nel 1232 la prese sotto la 
protezione della s. Sede, con bolla data. 
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Jnteramnae idus maji Pont. an. vt. Vi 
ritornò pure nel suo auuoX e buon trai¬ 
lo di tempo vi fece stanza, dimorando nel 
palazzo cbe dicesi quello ove sono le sue 
vestigio presso la chiesa e convento di s. 
Francesco, e dalle armi dipinte prese il 
nome di Palazzo del Papa.'lvoso inBor • 
già, Memorie istoriche di Benevento, t. 
3 , p. aoo e seg., che GregorioIX, secon¬ 
do il suo biografo Cardinal Roteili, dopo 
aver evitati suspectaaestatis incendia, si 
recava ora in Anagoi,om in Rieti, ed ora 
in Terni, nella quale nel 12 35 si determi¬ 
nò edificarvi un palazzo per se e suoi suc¬ 
cessori: Interamnaejuxtajluen ta pienis* 
sima ordinatis arboribus undique, mul¬ 
tile commodi tatis construxit palatiiun 
Papalibus usibus non indignum. A ggi un¬ 
ge, che dimorando Gregorio IX in Rie¬ 
ti, nel 123 1 acquistò per la chiesa il castel¬ 
lo di Miranda, ora appodiato di Terni; e 
facendo nel 1234 soggiorno in Viterbo, 
per la fazione imperiale di Roma, si ri¬ 
tirò in Rieti, donde passò a Perugia e 
Terni. Nel 1235 trovandosi il Papa in 
Terni, Urne in abatia de Ferenlillis 
tnunidssima emit castra etc. Tunc e - 
tinnì emit nobile castriun Gualdi sitimi 
in partibus Spole timi ipsius Domino non 
modico predo erogato, quod Ecclesiac 
1-ustoditur impensis. AnclieCancellieri ri • 
ferisce che Gregorio IX edificò il palaz¬ 
zo di Terni per suo uso e per quello dei 
suoi successori, che vi fu più volte e fece 
dimora, nella Lettera sull'aria di Roma, 
p. 20. Scomunicato Federico II per le sue 
iniquità dal Papa, l'imperatore fece rab¬ 
biosa guerra a* luoghi a lui divoti, e di 
persona saccheggiò Pesaro, Fano, la Mar¬ 
ca , il ducato di Spoleti, e prese Todi' e 
Nami. Innocenzo IV già amico di Fede¬ 
rico II, fu poi da lui fieramente persegui¬ 
tato, e nell 244 trattandosi la pace men¬ 
tre Timperatore risiedeva in Terni, il Pa¬ 
pa a'7 giugno passò con tutti i cardinali 
a Civita Castellana, per poi abboccarsi in 
Terni con Federico 11 ; ma conosciuto che 
$li tendeva insidie, invece di portarsi a 
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Terni, andò in Sutri, nel quale articolo 
rettificai il detto altrove con altri, che il 
Papa fu a Città di Castello, che per la sua 
denominazione latina fu spesso confusa 
con Civita Castellana, il che rimarcai di 
sopra dicendo di Celestino II. Fra le tan- 
te rovine operate da Federico II, restò 
abbattuto nel 1245 il Castello dell’Isola, 
ch’era incontro a Collescipoli, sulla riva 
del Nera, due miglia distante da Terni e 
nel suo territorio. Gli abitanti raccoman¬ 
datisi agli ospitalissimi ternani,perchè nel¬ 
la loro cittadinanza gli ammettessero, il 
comune adunato il pubblico consiglio nel¬ 
la chiesa parrocchiale di s. Tommaso, per 
consolarli,creato in sindaco Gregorio l'au¬ 
torizzò a ricevere la promessa degl'isola¬ 
ni, di trasportarsi con 24 famiglie ad a- 
bitare in perpetuo nella città, per essere 
considerati come gli altri cittadini, sotto¬ 
ponendosi a'ternaui co'beni mobili e im¬ 
mobili, e al pagamento delle tasse. Fede¬ 
rico Il lasciò in Terni alcuni della fami¬ 
glia Camporeale, che diè il suo nome al 
campo dietro la chiesa di s. Cristoforo, e 
fece commuovere quasi tutta V Umbria, 
ad eccezione di Todi, Perugia e Asisi. In¬ 
nocenzo IV nel 1252 ricevè la città sotto 
la protezione dii. Pietro, e con altro bre¬ 
ve l'assolse dalle pene incorse per essere 
stata costretta d’aderire talvolta a’neroi- 
ci della Chiesa, in tempi di violenze e ti¬ 
rannie. Ciò forse avvenne quando Simo- 
ne capitano imperiale continuando a mo¬ 
lestare lo stato papale e preso Mootefia- 
scone, gli Orsini mandarono la loro gen¬ 
te contro i ternani. Neh 254 ad onta del¬ 
le provvidenze d'Innocenzo IV per fra¬ 
nare l’intestine discordie tra' luoghi, gli 
orvietani spedirono armati contro i loch¬ 
ili, a merini, folignati e ternani, sino al fiu¬ 
me Tevere, ove restarono rotti gli orvie- 
tauiemorti molti loro personaggi di qua¬ 
lità. AlessandroIV inteso nel 1256 chei 
narnesi turbavano la quiete di Terni di¬ 
vota a’Papi, spedì d’Anagni un monito¬ 
rio , ordinando loro sotto gravi pene di 
desistere dalle offese, ed esortandoli alla 
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tranquillila. Nondimeno F inimicizie re¬ 
starono accese, e gli Orvietani riavuti dal¬ 
la disfatta, pacificatisi comodini e rimes¬ 
si i guelfi in città, nel 1257 mandarono 
100 cavalli in favore de’narnesi, tra’qua- 
)i continuò la pertinace guerra, finche pei 
tumulti d’Orvietoin esso tornarono. Ter¬ 
ni comprò Ia4. a partee il resto del castel¬ 
lo di Papigno nel 1259, essendo sindaco 
Pietro Rustici della città. Nel 1261 Ter¬ 
ni fu imputata a Urbano IV di tumul¬ 
tuare contro la Chiesa, però conosciuta¬ 
ne l’iunocenza l’encomiò, minacciando i 
vicini che le recassero molestia. Dopo la 
morte di Manfredi usurpatore della Sici¬ 
lia e figlio naturale di Federico II, tornò 
Terni sotto il felice governo de’Papi,e Cle • 
mente IV con breve del 1267 lodò i ter¬ 
nani, e dichiarò la città reintegrata nel do- 
miniodella Chiesa. Imperversando le tre¬ 
mende fazioni de'guelfi e ghibellini, con 
esterminio de* luoghi e sanguinose civili 
discordie, anche Terni fu assai dilaniata 
da esse, e sostenne gravissimi mali, onde 
restò quasi desolata: fu allora che com¬ 
battendo con accanimento gli uni contro 
gli altri, dalle 3 oo alte torri perciò innal¬ 
zate, con un continuo danneggiarsi con 
lanciare sassi e dardi, e barricando le stra¬ 
de con grosse e lunghe catene, usando al¬ 
tre materie ed istroinenti di distruzione, 
scambievoimeute rovinandosi con fatali 
incendi, tutti tenacemente anelavano la 
superiorità del comando. Nel 1288 Terni 
in servizio delle guerre del Papa sommini¬ 
strò parecchi armati,dovendo in pari tem¬ 
pi sostenere micidiali gare co’confinanti. 
Tuttavolta nel 12g3 comprò da Giannet¬ 
to di Leonardo e da Giacomo Frescia la 
metà del palazzo denominato apostolico, 
e d ii i.°anche la 4-* parte d’una torre, e 
Pai tra porzione del palazzo iudi acquistò 
da Nicolò Frescia. 

Nel declinar del secolo XIII inaspren¬ 
dosi le fazioni, quelle di Roma degli Or¬ 
sini guelfi e de’Colonua ghibellini com¬ 
mossero il resto del principato della Chie¬ 
sa, non mancando iu Terni caldi ade- 
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rentl delFuna o dell'altra parte, divinom 
d’opinioni che pregiudicarono la pubblio 
prosperità. Fiorì a quell’epoca il capita¬ 
no Bartolomeo Diamanti, chiaro per va¬ 
lore e militari imprese, come attestò Gio¬ 
vanni Orsini generale del popolo roma¬ 
no nel campo presso Palestrina, quando 
Bonifacio Vili la fece espugnarecootro 
i Colonna ribelli, concedendogli d’ioqoar- 
tar la propria nella sua arma. Non per- 
tanto accresciuto di abitanti e di forteler- 
ni, a maggior utile de'cittadini neh 3 ot 
ebbe principio la fiera per la festa delTAs¬ 
sunta titolare della cattedrale, eoa oppor¬ 
tune e saggie leggi. Nel 1 3 o 5 Clemente V 
infelicemente stabilì la residenza io Fran¬ 
cia e in Avignone, ove restarono altri 6 
Papi,inviando 3 cardinali pelgoveroodT 
talia e di Roma, e destinando al reggimen¬ 
to di Terni e suo distretto. Ottone di Ca- 
sauuova nobile militare e rettore del con¬ 
tado di Sabina. Nel 1 3 12 dopo la coro¬ 
nazione d’Enrico VII, sconoscente ni P»* 
pa, dappertutto alzò le forze de suoi gài- 
bellini, eabbassòquelle de’guelfi sosteni¬ 
tori del pontificalo, per cui molte dui» 
ribellarono, e così Terni, dove prevtks- 
do i ghibellini partigiani dell’imperato¬ 
re, questi temerariameute con Manfredo 
Prefetto di Vico, il conte di s. Fiora, Scor¬ 
ra Colonna, il capitano del Patrimonio 
e diversi nobili e genti d’altri luoghi, an¬ 
darono a occupar Orvieto per Eorico V 1 L 
Indi co’todini e reatini si unirono i ter¬ 
nani ad alzare una torre nel territorio di 
Rocca Miranda; ma il cardimi A rosàio 
FaIguerio legato apostolico impose loro U 
scomunica se turbavano la pacedcllosU- 
to ecclesiastico, e se non demolivano tale 
edifizio. Federico conte di Moote Feltro, 
ardente capoparte ghibellino, sollevò In 
fazione contro i guelfi dell'Umbria e del- 
la Ma rea, quindi battaglie, desolazioni del¬ 
le città e luoghi, ed orribile e inumano 
bruciamento de’prigiooi. Perciò odi 3 14 
i ternani delle due fazioni si sfoga*®®® 
con vicendevoli danni e rovine, elisolo 
combattendo co’vicini popolòpowbe® 0 ** 
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to Clemente V superarono gir spolettai, 
a e coYeatini, nemesi e stroncolini ruppe- 
ro guerra. Convenuti a’ 29 giugno per 
differenze di confini, i sin do ci avversari 
^ con Francesco Jannutioche lo era di Ter- 

1 ni, stabilirono una tregua di 5 anni, con 
i penà di 2000 marche d’argento a chi la 
e rompesse,e la restituzione de’prigioni; ma 

siccome eransi stabiliti i confini, infatto 
fu una pace. Nuovi e gravi torbidi susci¬ 
tò lo sfrenato Lodovico V il Bavaro , a- 
cerrimo nemico diGio vanniXX 11.1 n que- 
t sto tempo i sindaci di Terni eNarni a to¬ 
gliere le contese pattuirono nel 1326 di 
spianare il castello di Perticare; indi il Pa- 
pa nel 1328 commise al cardinalGio.Gae- 
tano Orsini legato della Marca e dell' Um¬ 
bria, di comporre senza strepito le con¬ 
tese pe’castelli di Perticarti ediCarleo colle 
rocche,e vi ri uscì.Mentre n’4gtagno gl'im¬ 
periali erano partiti da Todi per prendere 
s. Gemini, gli spoletini in un'imboscata 
sconfissero itedeschi interamente. Intan¬ 
to il ternano Pietro Paradisi meritò d’es¬ 
sere eletto podestà di Firenze. Neli 33 g 
JPapigno fece alcuni atti d’infedeltà con¬ 
tro Terni, ma tosto fu umiliato e perdo¬ 
nato. Nel 1 34 o volendo il capitano del Pa¬ 
trimonio impadronirsi della forte rocca 
Colleluna di Terni e da essa lungi quasi 
due miglia, i ternani la difesero e respin¬ 
sero l’assalitore; quindi si alienarono dal¬ 
la Chiesa, ma tosto ritornarono all’ubbi- 
dienza.Nel 1 349 allapeste che desolò l’Eu¬ 
ropa, in Terni si aggiunsero molte scosse 
di terremoto da settembre a novembre, 
ad onta di sue concavità e abbondanza 
d’acqua, come esprimesi I’ Angeloni. Su 
questo però osserva il Riccardi, che se le 
cooca vilà o pozzi naturali o caverne sot¬ 
terranee o eli io vi che di scarico, molto 
giovano a diminuire l’escrescenza dell’ac- 
que, questi cupi antri del monte e che lo 
tra forano in ogni senso,probabilmente so¬ 
no talora origine de’ Terremoti(V.) colla 
decomposizione dell’acqua alcontatto del¬ 
le piriti; giacché gli effetti dell’idrogeno 
ristretto in angusto carcere, ed infiomma- 
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bile al contatto della piò lieve scintilla e- 
lettrica sono conosciuti da tutti i fisici. Ciò 
combina coll’opinione di Breislak, il qua¬ 
le ripete l’origine de’terremoti da caver¬ 
ne sotterranee. Proseguendo le funeste di¬ 
visioni intestine delle fazioni, pel ripristi- 
nomento della pubblica quiete, i ternani 
elessero gonfaloniere Pietro Camporeali 
potente e prudente, e perchè godeva la 
fiducia di lutti. Poco durò la concordia, 
poiché nel i 35 o i ghibellini espulsero i 
guelfi e ne desolarono le case atterrando¬ 
le in uno alle torri ; e profittando della 
lontananza de’Papi, molti signorotti pre¬ 
potenti usurparono il potere in molte cit¬ 
tà e luoghi dello stalo, e Roma stessa e- 
ra in lagrimevole disordine. Prefetto de 
Vico oltre la provincia del Patrimonio, 
s’impadronì d’Amelia, Nami e altre città; 
e Giannotto de Alvinno s’impossessò di 
Rieti, Spoleli e Terni, e le reggeva co'ghi- 
bellini pel potentePrefetto.InnocenzoVI a 
porre un rimedio a tante usurpazioni, nel 
i 353 inviò per legalo il celebre Cardinal 
A Ibornoz, che pervennea domare i ribel¬ 
li e ricuperare il tolto alla Chiesa. Il co¬ 
mune elesse podestà di Terni UgolinoNe- 
ri de’Baschi di Monte Marano, nobilissi¬ 
mo ed esperto magistrato e guerriero. Fit 
obbligato di tenere un giudice perito col 
collaterale dottore, 3 notori, 6 domicel- 
li, 6 cavalli ei 2 famigli alti alle armi, as¬ 
segnandogli per semestrale provvisione 
36 oo lire cortonesi. 11 Cardinal Albornoz 
col suo valore vinto ancora il Prefetto de 
Vico, riacquistò alla Chiesa anche Terni, 
onde que’di Narni si dieronoal cardina¬ 
le, come gli spoletini e altri. Il cardina¬ 
le considerando che Terni giammai fu ti¬ 
ranneggiata da alcun suo cittadino, e che 
fu costretta dalle fazioni a ritirarsi dal¬ 
l’ubbidienza della Chiesa e mancarle di 
riverenza, con un diploma tutto le per¬ 
donò , assolvendola da’ delitti commessi 
per opera d’alcuni cittadini. Anzi per par¬ 
ticolare considerazione verso i ternani,do¬ 
vendo Rieti in pena delle passate colpe 
pagare alla chiesa romana 5 oo libbre di 
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dennri cortnnesi per t o anni, da questo 
peso liberò Terni, autorizzando il suo ve¬ 
scovo ad assolvere i ternani da qualun¬ 
que atto d’infedeltà e di aggressioni. Di 
tutto grata la città, nel 1 354 *nviòinMon- 
tefiascone al cardinale il sindaco De An¬ 
geli*, per rimettere nel beneplacito del Pa¬ 
pa l’elezione del podestà e degli uffiziali 
di giustizia, poiché in ciò essa era libera, 
e solo pagava alla s. Sede 120 libbre di 
moneta cortonese. Inoltre il sindaco si a- 
doprò per comporre in Terni le discor¬ 
die, col richiamo de’bandili,con felice riu¬ 
scita. Il famoso Fra M orreo le capo di ma¬ 
snade^ vendo travagliato molte porti d'J - 
talia,il ducalo di Spoleto, l'Umbria eTer- 
ni, imponendo gravi estorsioni alle comu¬ 
ni, sebbene già fautore del famigerato Co¬ 
la di Rienzo tribuno di Roma, fu da que¬ 
sti fatto decapitare. Altri gravissimi dan¬ 
ni nel 1 357 patì Terni e l’Umbria, per 
l’indisciplinate e depredatrici soldatesche 
di Giovanni Acuto generale della Chiesa; 
e per nuove discordie tra guelfi e ghibel¬ 
lini, molti di questi furono uccisi, altri fu¬ 
rono espulsi. Avendo i Camporeoli fatto 
in Terni alcune novità, il Papa mandò 
0 riformare la città Ugolino della Corba- 
m e Bartolomeo de Ruvini, che assunto 
il governo della città e delle 4 S() e eoe* 
che, placarono le discordie, assolsero le 
pene, e ricomposero tutto in pace con buo¬ 
ne riformanze: e poi vedendo umiliati i 
ghibellini furono richiomati e pacificati 
. co'gtielfi. Nel 1 366 il ternano fr. Paolo Pa¬ 
radisi francescano vescovo di Lacedonia, 
per la comune di Terni pagò al tesorie¬ 
re del Patrimonio 180 fiorini d’ oro pel 
Battisollo o fortezza fotta contro la terra 
di Soriano ribellealla Chiesa. 11 legato di 
Urbano V Cardinal Grimoardi per la fe¬ 
deltà de'ternani concesse loro particolare 
indulto, dichiarando nullo quanto fosse 
intentalo contro la città. L’Amiani nella 
Storia di Fano, e il Baldassini nelle A/e- 
morie storiche di Jesi, riferiscono che nel 
i 373 oi 375 Jesi,Terni, Narni, Alisi ,Spo- 
Itti, Gubbio e Sinigaglia si diedero agli 
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Orsini. Ciò forse sarà avvenuto perite- 
re i fiorentini incitato alla ribellione le 
città dellaChiesa, mandando loro bandie¬ 
re col motto di Libertà , e forse ad eia 
preferirono le nominate città di darti agli 
Orsini per essere difese. A porre uo ter¬ 
mine a sì replicate agitazioni, nel ?377 
Gregorio XI da Avignoneti restituì in Ro¬ 
ma a ristabilirvi la residenza pontiGdi. 
Nuovi e lunghi guai insorsero per lo sci¬ 
sma di Clemente VII antipapacoutroil 
legittimo Urbano VI. Travagliati idomi¬ 
mi papali, benché egregiamente gover¬ 
nasse il Cardinal Tommaso Orsini legato 
dell'Umbria, le contese tra Terni e Nar¬ 
ni si riaccessero con aperta guerra, giac¬ 
ché i ghibellini narnesi, allora potenti,i- 
veano tentato o tradimento di abbattere 
Terni e disperderne i cittadini, ed «^di¬ 
cembre 1 38 1 i ternani riportarono nota¬ 
bile vittoria sui narnesi, nella festa di 1 
Nicola, onde ebbe origine quel giuramen¬ 
to poi solito darsi da’nuovi priori di Ter 
ni, riprodotto da Angeloni. Francesco^ 
Vico molestando nel 1387 il capitolo e 
clero di Terni a pagar le decime dovute 
al Papa, con successo fu ricorso a Urbi¬ 
no VI; nondimeno profittando delle òr- 
costanze derivate dal funesto scisma,de 
Vico commise estorsioni sui cittadini,ed 
esercitandovi il potere. Onde poi il ctf- 
dinal Orsini da Narni, con diploma suoi* 
se Terni per qualunque cosa comma» 
nelle guerre, e per avere aderito a de Vi¬ 
co divenuto ribelle al Papa. Inoltre con 
alcuni capitoli favorevoli a Terni, dichia¬ 
rò non doversi gravare oltre il solito cel¬ 
io; che potesse eleggersi iJ pretore, riser¬ 
vandone alla s. Sede la conferma; ebenofl 
erigesse alcuna fortezza; che ivi si gmd 1 * 
cassero le cause civili e criminali ini- e 
a.* istanza, e le 3.® cause fuori della ernia 
romana o del legato dell'Umbria noopo* 
tessero in altri luoghi trattarsi; che fo*» 
esente dalla giurisdizione d’altri ufBA 
e solo dipendente dal legato; che ad ^ 
vile e nel criminale si governasse co prò* 
pri statuti ; che la gente armata non s> 
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poteste introdurre nella città, se non con 
volontà del comune; che delle decime pa¬ 
pali estorte dal de Vico, ne faceva quie¬ 
tanza ; che di tutto il commesso contro 
Narhi veniva pienamente assolto.Giulioz- 
zo di Bracciano custode pel comune del¬ 
la rocca di Colleluna, che guardava Ce¬ 
si, Todi e Acquasparta, si ribellò facendo 
prigioni alcuni cittadini, ma con 3 oo fio¬ 
rini fu licenziato. Avendo Urbano VI ri¬ 
mosso dalla legazione il Cardinal Orsini 
e fatto chiudere nella rocca d’Amelia, e 
sostituitogli l’arcivescovo di Genova Già* 
corno Fiaschi, a’danni del Papa si rivol¬ 
se Nicolò Orsini fratello del cardinale, oc¬ 
cupando nel 1 388 Terni e Narni, ed i sni¬ 
daci ternani doverono far tregua con Ri¬ 
naldo Orsini conte di Tagliacozzo che si¬ 
gnoreggiava in Spoleto. Poscia i ternani 
aiutarono il Papa con genti e munizioni. 
Quando nell 38 1 Bonifacio IX munì la 
rocca di Spoleto, i ternani somministra¬ 
rono molte some di grano, onde il Papa 
in riconoscenza concesse alla chiesa abba- 
siale di s. Paolo in Galleto l’indulgenza 
della Porziuncola. Bonifacio IX tolse al¬ 
ia giurisdizione di Narni ilcastellodi Per¬ 
tica ra e l’assoggettò alla Chiesa, dichia¬ 
rando che non potesse esserne castellano 
alcuno di Terni, Nai ni e de’contodi loro. 
Per nuove lui bolenze dell’ Umbria per¬ 
vennero in poterediGio. Galeazzo Viscon- 
ti signoredt Milano, Perugia con altri luo¬ 
ghi oltre la Nera e il Tevere, e perciò for- 
s’anche Terni; ma io credo assai dubbio¬ 
so il dominio di Visconti, quanto al tem¬ 
po, e che debba piuttosto riportarsi al 
i 4 >oo. Nel 1392 i perugini pregarono il 
Papa a recarsi da loro per estinguere le 
discordie, e partito da Roma a’2 ottobre, 
come dice Novaes, o a’ 17 come vuole Fer- 
Jone, per Narni e Terni vi si condusse; poi 
disgustato d’una fazione nel 1 3 g 3 passò in 
Asisi, insorgendo quindi la città con aver 
la plebe ucciso 80 nobili. Restituendosi il 
Papa a Roma nel settembre, ripassò per 
Terni e Narni. Egli onorò con carichi di 
guerraBai tolomeo Vannutiode Monti da 
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Terni, di gran coraggio, e geneiosamen¬ 
te lo rimunerò. Mossi i ternani dal desi¬ 
derio di ben regolare gli alfari loro nel- 
I’ amministrazione delle cose pubbliche, 
e rimuovere il potere che esercitavano i 
principali cittadini, ad esempio de' Ban¬ 
daresi di Roma-, elessero 24 uomini per 
rione, quasi tutti artisti, per la conserva¬ 
zione della giustizia e per sedar le discor¬ 
die, a ciascuno de’rioni dando una ban¬ 
diera sotto la quale si radunasse il popo¬ 
lo di ognuno di essi, e furono chiamati 
Banderari ’. Vi furono aggiunti 24 no¬ 
bili, col cui numero di 48 crea vasi ilcon- 
siglio di credenza, ove coll'intervento dei 
priori e del governatore si deliberavano 
i pubblici affati. A’24 nobili si concesse 
più onore che autorità, ed «*24 del po¬ 
polo si accordò minore onore e più au¬ 
torità. Così fu posto freno alle sedizioni, 
e ristorata la pace e la concordia. Tut¬ 
tavia neli4o2 il magistrato de’ 4 $ h* **•' 
mosso e costi tuito quello di 12 savi, col ca¬ 
po priore e priori della città, «'quali nel 
consigliosi aggiunseroaltri 6 ò uomini.Ma 
nel ( 4°4 Andrea Tomacelli fratello di Bo¬ 
nifacio IX, marchese della Marca e ge¬ 
nerale di s. Chiesa, ristabilì i 24 bande¬ 
rari che ogni semestre cessando elegges¬ 
sero i successori, ed a questi aggiunse 24 
nobili per costituire il consiglio di creden¬ 
za. Egli ebbe a segretario il ternano Al- 
finoCamporeali di bel talento. Andrea con 
dispiacere de’ cittadini, atterrate molte 
torri, edificò il forte Cassero. Morto il Pa¬ 
pa, i ternani rabbatterono, e il nuovo In¬ 
nocenzo VII con suo breve ed encomi e- 
sorto la città od ubbidire al Cardinal Mar- 
ra01 auro legato di Perugia. Il nipote del 
Papa Lodovico Migliorati marchese del¬ 
la Marca e principe di Fermò, per le cru¬ 
deltà commesse in Roma ne fuggì, e per 
sua salvezza chiese e ottenne dal comune, 
la rocca di Colleluna. Nel 1406 morto In¬ 
nocenzo VII, gli successe Gregorio XII; 
quindi neli 4 o 8 l’ambizioso Ladislao re 
di Sicilia assalita Roma l’occupò, e al¬ 
trettanto fece di Terni preudendosi l’en- 
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troie; scrivendo una lettera a’priori e po¬ 
polo di Tei ni,e invitandoli a giurargli fe- 
deltà, 4 &ml)ascialori si recarono a Roma 
col sindaco, per raccomandare la città e 
offrendone il dominio, ben ricevuti dalie 
che diè precisi ordini pel suo reggimen¬ 
to. In pari tempo andò in Firenze ad e- 
se rei larvi la podesteria il conte Cristino 
Camporeali,e Tallio ternano Andrea Ca¬ 
stelli quella di Siena e poi quella di Pe¬ 
rugia. Sebbene Ladislao dovè abbando¬ 
nare Roma, per 7 anni ritenne la signo¬ 
ria in Terni, e da Sulmona fece disposi¬ 
zioni sulle vertenze tra Rieti e Terni, per 
la coduta del Velino nel Nera, ordinan¬ 
do che nulla s’innovasse. Eletto nel 1 4 1 o 
Giovanni XX 111 , la città gli rappresen¬ 
tò pe* suoi ambasciatori, che la forza di 
Ladislao l'obbligava ad essergli soggetta, 
e che ben volontieri tornerebbe sotto l’ub¬ 
bidienza dis. Chiesa. 11 Papa con suo di¬ 
ploma confermò i capitoli e indulti fatti 
dal Cardinal Colonna poi Martino V, suo 
legatodel ducato di Spoleto,di Todi,Ter¬ 
ni e Amelia. Ladislao costrinse il Papa a 
fuggire da Roma nel giugno 1 4 1 3 , e pas¬ 
sato nell'Umbria la ridusse tutta alla sua 
ubbidienza, concedendo a Terni in inve¬ 
stitura i territorii di Pertica ru e delleRoc- 
chelte,quando gl’inviòambasciatore Ga¬ 
leotto Castelli. Appena i ternani ne pre¬ 
sero possesso, demolirono le'rocche che 
pregiudicavano assai la città; e siccome e- 
rano danneggiati dagli spoletini, posto 
compo presso Spoleti, gli resero la pari¬ 
glia. Di tutto questo e di altro fatto in pre¬ 
giudizio delle terre e città della Chiesa, 
dipoi i ternani furono assolti dal Cardinal 
Isolani legato di Roma. Morto neli 4>4 
Ladislao, Terni e le altre città da lui oc¬ 
cupate tornarono al dominio della Chie¬ 
sa; ma Braccio da Montone, profittando 
che nel sinodo di Costanza trattavasi l’e¬ 
stinzione del pernicioso scisma che divi¬ 
deva l’unità de’fedeli, molti luoghi occu¬ 
pò, e mosso contro Terni la travagliò de¬ 
predandone i confini; indi volendosi af¬ 
frontare con Paolo Orsini generale del- 
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la Chiesa, ch’era arrivato colle tue genti 
a Narni, corse colTesercito a Terni; però 
i cittadini armatisi a guardia delle polle 
per impedirgliene l’ingresso,esebbeuere¬ 
spinti, vedendo Braccio di non potersi mi¬ 
surare coll'Orsini, ritiratosi sui inoati di 
Narni e danneggiatoli territorio di Ter¬ 
ni, ritornò a Perugia. Dopo averla espu¬ 
gnata, potè nel 1 4 16 soggiogar TUmbria, 
insieme a Temi e Narni, con parte del* 
la Marca, e poi occupare Roma; ondeTer- 
ni non potendo lottare colla sua poten¬ 
za , per un siadaco gliene offrì il domi¬ 
nio. Nel 1 4 - 1 7 rinnovatesi le narrate di¬ 
scordie tra’ternani e reatini sulla caduti 
del Velino nel Nera, seguirono violente, 
e col grido di guerra zuffe e altri mali; 
i reatini impadronendosi aU'improvvitf 
della rocca di s. Angelo, e volendo fare 
una nuova cava perchè insieme colla Cu- 
riana scaricasse Tacque Veline nel Nera 
con danno di Terni e senza badare alfa 
sua giurisdizione sulla Marmora. Aneto 
di vendetta e sdegno i ternani, e conio- 
trepido coraggio fu risoluto nella pubi¬ 
ca adunanza de’17 agosto, Eitndumpor¬ 
timi Marmonmi ad nioriendum. Inter¬ 
postosi Braccio per com promesso delledue 
città, e di cui era segretario il ternanoGifr 
vanni Gregori,prevalse in lui la giustizia, 
e a’ 18 settembre giudicò in favore diTer- 
ni, dichiarando appartenergli il luogodi 
Marmora, e che dopo l’erezione della ri¬ 
cordata torre per Terni onde regolar le 
acque, si aprisse da'reatini una fossa é 
mezzo del piano e fu detta Reatina, inco¬ 
minciando a ricever Tacque del Velioood 
1422 , tralasciandosi P incora iodata nel 
luogo appartenente a Terni. Nel dii 1 ° 0 ' 
vembre 1 4 17eletto inCostanzaMarlinoV, 
nello stesso giorno con suo breve noUBcò 
alla città coro’erasi estinto il lungo sd$®*> 
e la sua assunzione al pontificato, coni* 
nigne parole. Iodi gli spoletini offrimi 
le campane che nella scorreria del i 4 lf 
aveano tolte alla chiesa dis. Paolo, ridi* 
dendo quelle prese in vendetta da l*®** 
ni a Batliferio, a Cecalocco e s. 
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Nel i 4 *o Bracciosi portòa Firenze, ov’e- 
ra podestà il ternano Angelo Paradisi, per 
riconciliarsi con Martino V, e ottenuti da 
lui alcuni vicariati, gli restituì Terni, Nar- 
ni, Orvieto e Orte. L'A n geloni fu ritor¬ 
nare Terni alla Chiesa nel 1 4*3 per mor¬ 
te di Braccio. Benevolo Martino V co’ter- 
nani, per l'antica amicizia con essi de’suoi 
parenti Colonna, dal nipote Antonio Co¬ 
lonna principe di Salerno fece scegliere 
olcuni cittadini per guardia di^sua perso¬ 
na; e fece castellano di Persicelo Cristo- 
foro de’Nicoletti ternano, il cui concitta¬ 
dino Cipriano Manassei era podestà di Fi- 
renze.Nel 1 43 1 eletto Eugeniol V, a neh'es¬ 
so volle per sua guardia i ternani, indi 
nell'aspre guerre che suscitaronsi, la se» 
^verità dell'arcivescovo Vi tellesclii genera¬ 
le di s. Chiesa indispose diversi popoli e 
agevolò a Francesco Sforza le conquiste 
nel i 433 . Soggiogata la Marca, QeU'Um- 
bria prese Terni, Todi, Otricoli, Amelia 
e altre terre, onde il Papa fu costretto di¬ 
chiararlo marchese della Marca e vica¬ 
rio della Chiesa negli altri luoghi, ma il 
suo dominio in Terni non oltrepassò uu 
anno. I ternani somministrarono a Eu¬ 
genio IY r cittadini armati,e 3 oo per Pira- 
presa di Vet ralla, ove il legato Vitelleschi 
fece decapitare il ribelle de Vico ; e poi 
ingiunse a'priori di Terni di riedificare 
il Cassero dentro la città, che compito nel 
1439 vi posero le pontificie armi, le qua¬ 
li si vedevano a tempo d’Angeloni nelle 
sue rovine. D'ordine del Papa i ternani 
guerreggiarono col ribelle castello di Mi¬ 
randa , e spedirono 3 oo fanti con buon 
numero di balestre verso la rocca di Pie- 
dìhico e altri luoghi occupati da Corra¬ 
do Trinci tiranno di Foligno, e nella vit¬ 
toria del Vitelleschi restò prigione. Nel 
1 44 z ottennero i ternani da Eugenio IV 
di nuovamente abbattere l'odiato Casse* 
ro, protestando immutabile fedeltà, e ciò 
a mediazione del ternano ser Vittorio fa¬ 
migliare del Papa e segretario del Cardi¬ 
nal Meszarota camerlengo. Ricuperatasi 
da Eugenio IV la Marca e l'CJmbria, nel 
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i 445 vi ritornò lo Sforza, e tra le altre 
occupò di nuovo Terni; ma cogli aiuti di 
Alfonso V d'Aragona, di cui era consiglie¬ 
re il giureconsulto ternano Pietro Fede¬ 
rici, tutto ricuperò là Chiesa. In questo 
tempo Eugenio IV fece uditore della ca¬ 
mera Giovanni Mazzancolli di Temi, se¬ 
natore di Roma CristinoCamporeale con¬ 
te della rocca di s. Giovanni, uditore di 
rota Giovanni Ceretani e vescovo di No- 
cera, poi preposto o'governi di Bologna 
e Romagna, tutti illustri e virtuosi ter¬ 
nani: poscia Stefano Manassei fu podestà 
di Firenze, e Matteo Gubernario depu¬ 
tato al governo d’alcune città pontificie* 
Considerando Nicolò Via sincera divozio¬ 
ne de'ternani alla s. Sede, oeli 448 do¬ 
nò loro il castello di Perlicara che avea- 
no atterrato nel 14 1 4> colle 8Ue giurisdi¬ 
zioni, mero e misto impero, e per tribu¬ 
to gl'impose una libbra di cera lavorata 
da offrirsi nella festa de'ss. Pietro e Pao¬ 
lo. Nel (449 * Clara valli di Todi sottopo¬ 
sero alla città di Terni i castelli di Ca¬ 
nale e Lavenelli colle giurisdizioni, situa¬ 
ti nella diocesi d'Amelia, obbligandosi di 
riconoscerli per feudo con un pallio del 
valore d’8 ducati d'oro nella festa di s. 
Paolo, ed il sindaco promise difenderli se¬ 
condo le loro forze. Al dire dell’Angelo- 
ni, pare che lo Sforza tornasse a impadro¬ 
nirsi di Terni, e che il Papa nel 1 449 1 ° 
ricuperasse colla cooperazioue del duca di 
Savoia. Recandosi il Papa a Fabriano nel¬ 
lo stesso anno, a' 11 novembre alloggiò 
nel couvento di s. Pietro degli agostinia¬ 
ni, ritornando da Fabriano in Roma: pro¬ 
babilmente ripassò per Terni quando di 
nuovo visitò l'Umbria nel luglio 1 45 o,ed 
il simile fece ambedue le volte in Narni. 
Soddisfatto Nicolò V perchè Terni avea 
contribuito scudi 3 ooo per l'armamento 
navale a fine di liberar Costantinopoli as¬ 
sediata da’turchi,coo onorifico breve gli 
donò il castello di Miranda, col mero e mi¬ 
sto impero. Calisto III confermò gli sta¬ 
tuti del comune e di eleggere il podestà, 
e dagli oratori Monaldo Paradisi e Pro- 
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spero Riccardi volle conoscere le differen- 
ze che possa vano co* rea ti ni per la Mor¬ 
mora, sebbene i ternani aveano loro per¬ 
messo nettarne la cova. Nell 460 anche 
Pio II presedi ciò cognizione, e ne fu con¬ 
seguenza le statuite condizioni per effet¬ 
tuare la regolare escavazione della cava 
a spese de’reatini. Pe’dispareri tra’todi- 
ni e i ternani questi presero a’Ioro stipen¬ 
di Corrado d’A Ninno con 3 oo fiorini il 
mese di provvisione, coll'obbligo di por¬ 
tar seco 18 corazze e 5 o cavalli. Pio II vie- 
tòa'priori di Temidi aiutareMotteoCa¬ 
nali, che ave® preso e bruciato il costel¬ 
lo di Collicello della s. Sede; e recando¬ 
si in Ancona sul fine di giugno « 464 , pas¬ 
sò per Nomi e per Terni, alloggiato da¬ 
gli agostiniani. Allora era avvocato cou- 
cistoriale il ternano Lodovico Petruccia¬ 
ni; e poco dopo il concittadino Statio Do¬ 
nati fu pretore d’ Orvieto. Appena nel 
1 47 1 divenne Papa Sisto IV, pel singo¬ 
lare affetto che nutriva pe’ ternani eoo 
breve ne diè loro parte, indi saputala po¬ 
ca intelligenza che passava comodini, per 
amore della pace vietò loro d’intrometter¬ 
si nelle cose di essi: purgò Todi, Spoleto e 
Città di Castello da'tiranni che l’occupa¬ 
vano. Tolse dalla giurisdizione di Spoleto 
la terra di s. Gemini, e la restituì a quel¬ 
la di Terni come più vicina. Era suo ca¬ 
meriere A Iberico Camporeale, gli fece da 
compare, e lo donò d'una croce d’argen¬ 
to col s. Legno, la quale fu collocata nel¬ 
la chiesa di s. Francesco. Fiorivano pu¬ 
re i ternani Monaldo Paradisi avvocalo 
concistoriale,e Fui vioGiocosi capitano dei 
veneziani. Nel 1476 afflitto Roma da pe¬ 
stilenza, Sisto IV si recò nell’Umbria con 
6 cardinali, ed a’18 luglio giunse a Nar- 
ni, indi a Terni, Acquaspartn e Piediiu- 
co. Per la congiura de’Pazzi in Firenze, 
Sisto IV fulminò l’interdetto, e fatto ge- 
neraledi s. Chiesa il duca d’Urbino, scris¬ 
se al governatore di Terni acciò mandas¬ 
se più gente che potesse per l’esercito pa¬ 
pale. Avendo il Papa imprigionati nel Ca¬ 
stel s. Angeloi cardinali Colonna e Sa vel- 
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li, volendoi ternani mostrare IWicb af¬ 
fezione che portavano alle loro famiglie 
e persone, supplicarono per ambascialo 
ri il Papa a liberarli. Sisto IV fece gover¬ 
natore di Terni Gio. Antonio vescovo di 
Modòne, e si mostrò contento detersasi 
per l’eseguita consegua di ao banditi. Nd 
1490 i ternani permisero che gii abitas¬ 
ti di Papigno allargassero il recinto del 
loro castello. Nel 1492 Alessandro VI par¬ 
tecipò a Terni la sua esaltazione; e qoas- 
do l’esercito francese passò per Terni, re¬ 
candosi al conquisto del regno di Napoli, 
in contemplazione d’essere la città coa- 
giunta in affezione co’Colonna, il luogote¬ 
nente generale del re le rilasciò un privile 
gio di salvaguardia, acciò non fosse noie 
stata dagli eserciti francesi. Rinnovatale 
antiche contese tra le comuni di Tende 
Narni, con depredazioni e ostilità,inter¬ 
postosi il Cardinal Lonati, nel 1 49 ^ w *o u ' 
la pace. Il ternano Vittorio Chiamili 
radunati 8000 uomini, spolelini, tennis 
e marchegiani, aumentò le turbolente del 
l'Umbria, marciando a danno di Todie 
dando il guasto al territorio d’Alvino. 
Quindi gli spoletini assalirono Cesi,e mal¬ 
menato il territorio ternano, entrati nel¬ 
la città commisero diverse violenie.cbe 
Alessandro VI riprovò. Continuando à 
guerre e le vicendevoli uccisioni tra Ter 
ni e Todi, finalmente si pacificarono od | 
1497. In questo i ternani rifecero li tor¬ 
re di Colleluna e la resero inespugnibdt 
Nel 1493 i ternani vigorosamente aioli* 
rono i Savelli signori di Palombari,c* 
genti a piedi ed a cavallo, e impresti*®* 
no 1000 ducati a'Colonna guerreggnali- 
Nelle prepotenti imprese di Cesare Bof* 
già, questi fu raccomandato dal Papi“d 
suo passaggio perTerni. Pe’nuovi di$»p°* 
ri insorti nel 1 5 oo con Cesi, essa fu io 18 ’ 
sa e patì gravi danni. In quell’anno 3 o 4 ° 
francescani tennero il capitologeoeralem 
Terni, la qua le come sempre si mostròdi* 
vota al benemerito ordine. Per le erodi¬ 
li ostilità tra’ternoni ei popoli vicini, td 
volta essendosi Terni alienata dalM^' 
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riienza della Chiesa, e data a'suoi occtl- 
paiol i, Alessandro VI si conleolò di inol¬ 
iarla di 6000ducali d’oro, assolvendola 
dalla scomunica e dall’altre pene incor¬ 
se; e poi per le nozze di Lucrezia Borgia 
col duca di Ferrara, la richiese di copio¬ 
sa cacciagione e di animali domestici. Te¬ 
nevano gli spoletiui e i ternani in perpe¬ 
tuo vicarialo i castelli di Cesi, Porcaria, 
M aceri no, Purzano,Colle delCampo, Mas¬ 
sanano, Citernp, Fiorenzola, Scoppi, Fo- 
lignano,Rapicciano,Palazzo, Aretio, Cor¬ 
digli ano, Magliano, Duellarlo, Baluino, 
Sterperò, Appollinaro, Appecono, Acqua 
Palumbo, Valle Bracchia, e altre castella, 
luoghi e terre delle Terre Arnolfe: e per¬ 
chè nacquero sopra il loro dominio gravi 
contestazioni tra gli spolelini e i ternani,e 
ne seguirono sanguinose battaglie, Ales¬ 
sandro Via rimuovere tanti mali e in¬ 
sieme l’esterminio delle due città, nel 
1 5o2 incamerò i detti luoghi e ne con¬ 
cesse il governo a’chierìci di camera,men¬ 
tre F Umbria era posta a soqquadro da 
Cesare Borgia avido di conquiste per (or¬ 
marsi un possente stato. Neli 5 o 3 anche 
Giulio II partecipò a Terni l’assunzione 
al papato,indi gli confermògl’indulti, pri¬ 
vilegi e immunità concesse da’predeces¬ 
sori. Nel 1 5 i 1 ritornando Giulio 11 da Bo¬ 
logna in Roma, apprendo dal p. Gallico, 
De ilineribus Rom . Pontificami che do¬ 
po aver celebrato la festa e processione del 
Corpus Domini in Spoleto, a* 19 giugno 
entrò in Terni non senza tomulto, per¬ 
ché i ternani vollero impedire il passo a- 
gli spolelini armata mano, con dispiace¬ 
re del Papa che li rimproverò. Indi ve¬ 
stitosi in una chiesa, sotto il baldacchino 
si recò alla cattedrale, seguendo tali al- 
tercazioniche impedivano di udirsi il can¬ 
to. Itaque turbatus abiit relieta Eecle • 
sia ex multo civium sanguine polluta . 
Nel dì seguente si portò a Narni in letti¬ 
ga per la pioggia, la quale cessata, assun¬ 
se la stola t fece il solenne ingresso nel¬ 
la città e quietamente entrò nella catte- 
tirale, lodando l’ordine pacifico de'narne- 
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si, che trattarono il Papa e tutto il segui¬ 
to con abbondanza di alimenti e magni¬ 
ficenza. Leone X dopo aver significato a 
Terni la sua promozione al maggiore dei 
troni, vi spedì Marc’Antonio Colonna a 
visitar le Mormora, per comporre ledi 4 
scordie co*reatini. Il Cardinal Antonio del 
Monte legato delFUmbria nel 1 514 con¬ 
cesse in perpetuo a’ternani, che uel con¬ 
siglio raccolto con competente numero e 
co’voti di 3 delle 4 parti, potessero eleg 
gere il pretore, riservandone al Papa la 
conferma, e Leone X con breve approvò 
tale facoltà, e nel 1 5 16 limitò al podestà 
la cognizione di molte cause e ue trasferì 
la giurisdizione al comune, di cui miglio¬ 
rò la condizione, poiché le spese supera¬ 
vano l’entrate. Nel 1 5 a 1 morto il Papa,il 
sagro collegio con lettera ortatoria ne die 
avviso al comune, e l’esortò co'luoghi e 
città con vicine a serbare la pace, e di non 
fare novità. Ma per nuove ingiurie de'col- 
lescipolani, virilmente e con gran tumul¬ 
to si portarono i ternani a Collescipoli, e 
vi piantarono il campo con più pezzi d’ar¬ 
tiglierie,e con impeto inconsiderato fecero 
danni e commisero omicidii; il che sapu¬ 
tosi dal sagro collegio, con lettera de' 5 
dicembre minacciò i ternani d'interdetto 
e d'altre pene, e della multa di 20,000 
ducati d’oro, se non desistevano dalla te¬ 
meraria aggressione. Mantenendosi la cit¬ 
tà in riputazione presso i principi di Ro¬ 
ma, per la sua florida e pronta gioventù 
nelle militari imprese,solevano in più oc- 
correnze ad essa ricorrere, come i Colon¬ 
na, i Savelli, e anco gli Orsini, corrispon- 
dendoessicol loro patrocinio, benevolen¬ 
za e affezione, reciprocamente aiutando¬ 
si, eziandio con genti d’armi; laonde nel 
i 5 a 2 som mi nistrarono al card inai Pom¬ 
peo Colonna 200 uomini,con esperimen- 
tati capitani, come de’Camporeali, Para¬ 
disi, Avanzi,Simonelti,Leonetti, Giulia¬ 
ni, per difesa de’feudi. 

Adriano VI nell 523 confermò lari- 
forma degli statuti, ed i capitoli di paca 
e confederazione stipulali colle terre di 
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a. Gemini, Cesi e Collescipoli,ed i privi¬ 
legi e indulti accordati da* predecessori. 
In questo tempo visse il ternano Serto- 
rio Pacifici capitano valoroso e maestro 
di campo dell esercito del duca di Ferra¬ 
ra. Nel i 5 i 4 multa d’8ooo ducati 
d’oro, Clemente VII perdonò a'ternani i 
delitti ed eccessi commessi contro Colle¬ 
scipoli, mediante artiglierie con uccisio¬ 
ni, rapine, prigioni e demolizioni di case; 
perchè mostrato pentimento aveano im¬ 
plorato l’assoluzione da ogni colpa.Quan- 
do Roma fu empiamente saccheggiata dal 
rabbioso esercito di Borbone nel 1527, e 
assediato il Papa in Castel s. Angelo, par¬ 
te di esso si sparse a depredare e ad esten¬ 
dere le sue crudeli iniquità anco nelle cit¬ 
tà e luoghi vicini, e buon numero piom¬ 
bati su Narni e Terni furiosamente le sac¬ 
cheggiarono, commettendovi deplorabili 
eccessi. Occupata la suburbana abbazia 
di s. Paolo da Piermaria Rossi e da A- 
lessandro Vitelli con 600 uomini, vi fu¬ 
rono assaliti dal marchese di Saluzzo e 
da Federico di Bozolo, onde dopo lunga 
difesa convenne loro darsi a discrezione. 
Nell 53 1 il giureconsulto Marc’Antonio 
Simonetta da’Colonna fu preposto al go¬ 
verno de’loro stati. Nel 1 532 gravi com¬ 
mozioni accaddero in Terni per nimicizie 
e con omicidii, onde Roma spedì un com¬ 
missario per ristabilir la quiete, e punire 
i rei con confische ed esilio de’principali, 
ancora serbando la città la giurisdizione 
di rilegare i cittadini turbolenti nel Mi¬ 
lanese, iu Sicilia e altri luoghi. Trovo nel 
p. Gallico, che Clemente VII recandosi 
a Bologna, da Rignano a’ 19 novembre 
1 53 s pervenne a Narni onorevolmente 
ricevuto dal Cardinal Cesi suo vescovo, in¬ 
di pernottò a Otricoli, ed a’21 fece il so¬ 
lenne ingresso in Terni e dimorò nell’e¬ 
piscopio, partendo a’22 per Trevi ; nel 
ritorno passò a Terni, e a’ 18 mano 1 533 
entrò in Narni, ubi cum d. Gregorio de 
Risis fui,et apudeomunsi .Paolo HI che 
gli successe confermò a’ternani gl’indulti 
e convenzioni tra essi e s. Gemini! Cesi e 
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Collesci poli;i capitoli de’banderariequel' 
li delle fiere, il giudizio d’alcune cause 
avanti il podestà, la remissione de’male* 
ficii, la liberazione di molte tasse ed emo¬ 
lumenti. Nel 1 535 , come leggo net p.Gat- 
tico, Paolo III recandosi a Perugia, a 5 
settembre pranzò a Otrìcoli e pernottò a 
Narni. A civibus et clero satis honori- 
jice cxceptus est . In porta praesenlatac 
fuerunt claves , et in cathedra li, ut mo¬ 
ri# est, caeremoniae servatae supra Pu¬ 
paro, episcopum narniensis fecit offi¬ 
ci um, et Papa benedixitj et cardia, de 
Farnesio induigenliam publicavit.Car- 
din . de Caesis fecit apparatum, et sta • 
ptum, ut audivi, eo tane ab sente, sede- 
piscopo tudertino Jratre subministran¬ 
te. A’6 settembre Papa Interamnrap 
pulii, et ibi pernoctavit, a clero , etpo- 
pulo honorifice reccptus,et simili ter ca¬ 
thedra lem ingressus , et caeremoniae 
servatae: ego vero Narniam appuli; et 
cum d. Gregorio de Risis exceptus, et 
bene tractatus. A’7 entrò in Spoleto, ri¬ 
cevuto e onorato dal clero e dal popolo, 
e nel dì seguente dopo In messa parti per 
Foligno : nel ritorno passò per Todi e A* 
melia, ove fu solennemente ospitato ili. 
ottobre. Alessandro Tomassoni da Terai, 
dopo esserti distinto ne* combattimenti 
controi turchi,fu da Paolo III fattomastri 
generale di campo contro il ribelle Asta* 
nio Colonna, smantellò Paliaoo e rovinò 
il forte di Rocca di Papa; poi collo itew 
carico servì Pier Luigi Farnese duca A 
Castro, sotto Ceciliano, e combattè pur* 
nell'impresa di Siena contro gli spagnu* 
li, e la morte gl’impedì di fortificare le 
patria, avendo contribuito all’ erezione 
della fortezza di Perugia. Fioriva ancoff 
il letterato Ercole Barbarasa ternaoo,e* 
gregio traduttore del Convito di Pia* 0 ' 
ne e delle Antichità di Roma del Alarli** 
ni : altro recente volgarizzatore àtCw 
mentari della guerra cCAfrica fi» Ora- 
zio Nucula. Di più era intimo camene 
re e coppiere di Paolo III Michelaog*^ 
Spada, che comprato Collescipoli Kb I 
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da esso creato conte e signore del castello 
di Forano: edificò nella patria Terni un 
palazzo sontuoso ornatodi travertini e di 
nobile architettura. Allorquando Piedi-, 
luco, Perticare, Miranda, Rocchetto e la 
Sabina in tempo delle fazioni erano guel¬ 
fe, nemiche di Terni guastarono il bellis¬ 
simo ponte del Sesto sulla Nera ; estinte 
poi le fazioni e divenuti alcuni di tali luo¬ 
ghi signorie de 9 ternani, questi ri fabbri* 
corono fedi litio così comodo e con nota* 
bile spesa, facilitando Topera Giulio III 
colla concessione delle paludi sgravate al¬ 
le Marmora delle acque; e contribuì con 
denaro al rifacimento della tribuna della 
cattedrale: domandandoli Papa 3 oo fan¬ 
ti, subito fu ubbidito. Egli fece vescovo 
d’Asisi Galeazzo Rossi da Terni, ove nella 
cattedrale cominciò la cappella gentilizia, 
poi ornata di bellissimi quadri dal Ser- 
moneta. Nata discordia tra Piediluco e 
Labro, guarentì Terni la pace tra loro 
conclusa,il quale inoltre perdonò a Papi- 
gno le insubordinazioni commesse.Aven¬ 
do i ternani prestato al principe d'Oran- 
ge alcune artiglierie col proprio stem¬ 
ma per l 9 espugnazione di Spello (ciò va 
inteso al modo che dichiarai io quell’ar¬ 
ticolo), e non avendole ricuperate, nel 
1 553 ordinarono che all* esistenti si get¬ 
tassero nella propria fornace (dunque già 
esisteva un opificio di fusione) 8 pezzi di 
cannoni a difesa della patria. Non avendo 
i ternani protettore, si elessero nelj^5^7 
Antonio Caraffa nipote di Paolo IV, ma 
nella guerra che questi sostenne contro 
i Colonna, per essi difese Poliano il capi¬ 
tano Gio. Giorgio Perotti da Terni; pre¬ 
sa la fortezza da’pontificii, il Papa dichia¬ 
rò duca di Paliano l’altro nipote Giovan¬ 
ni generale di s.Chiesa,ch’ebbe a intimo 
uditore di quello stato e soldatesche il ter¬ 
nano Domizio Gubernari, esercitato in 
Tari governi de’doroinii ecclesiastici. Nel¬ 
la guerra della Campagna di Roma, con¬ 
tro i Colonna e gli spagnuoli, che descris¬ 
si a Sicilia, gli alleati francesi nel pas¬ 
saggio di Teroi lo rispettarono a prerau- 
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ra di detto duca, per cui il pubblico ri¬ 
conoscente pose il suo stemma marmo¬ 
reo con lapide nella facciata del palazzo 
de’govemalori, e nelle stanze quella del¬ 
lo zio Papa. Nell 558 venne edificato il 
nuovo acquedotto Gervino, e sul colle di 
Malta una specie di torre a guardia de 9 
confini di Piediluco, cui si protestò non 
offèndere. Pio IV fece vescovo di Mura 
Filesio Cittadini di Terni; e deputò com¬ 
missario apostolico il prelato Castagna, 
poi Urbano VII, a terminar i lunghi con¬ 
trasti pe’confini tra la città, ed Appara¬ 
no e Acqua Palomba, ed in 3 mesi lutto 
accomodò con soddisfazione comune.Nel 
i 56 a là città fu onorata, perché Angelo 
Cesi e il marchese Cibo di Massa e Car¬ 
rara, domandarono d* essere aggregati 
alla sua nobiltà: piò tardi fece il simile 
con alcuni degli Orsini. Nelle guerre d *A- 
vignone contro gli eretici ugonotti, si di¬ 
stinse il colonnello Luc’Antonio Toraas- 
soni ternano, che inoltre fu con altri ter¬ 
nani inviato alla difesa dell’isola di Mal¬ 
ta da Pio IV; questi dichiarò suo came¬ 
riere segreto il conte Ranieri, altro ter¬ 
nano, e fece vescovo di Alife Angelo Ros¬ 
si. Cresciuto di numero e di potere il ma¬ 
gistrato de’banderari, i nobili vedendosi 
sopraffatti, il malcontento produsse de¬ 
solanti avvenimenti, gare e civili discor¬ 
die. Queste rinnovandosi nel 1 56 a, ricor¬ 
sero i banderari e i nobili con clamore al 
Papa, il quale limitò l’autorità de’primi. 
Perciò alterati i banderari, nell 9 agosto 
1 564 con trama numerosa si proposero 
distruggere i nobili e ne ucciseroi4> im¬ 
pedendosi loro di compiere il crudele e- 
sterminio. 1 nobili provocarono la venu* 
ta di Monte Valenti da Trevi commis¬ 
sario apostolico, che fatto processo, proi¬ 
bì ne’magistrati la distinzione tra nobili 
e popolani, e togliendo il capo priore o 
gonfaloniere, stabilì una precedenza d’al¬ 
ternativa, ed estinse affatto il pernicioso 
officio de 9 banderari ; stabifi il consiglio 
de’pacifici, abrogando quello di creden¬ 
za, che poi soggiacque a variazioni; rista - 
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bili la pubblica quiete. Avendo però tol¬ 
to l’entrate, Terni ne fu nel 1567 rein¬ 
tegrata da s. Pio V, pagando olia came¬ 
ra apostolica 3 ooo scudi d’ oro : per la 
guerra de’turchi vinti a Lepanto, Terni 
somministtò fanti. Sotto questo Papa e il 
successore militò il colonnello Paolo E- 
milio Monti: altri prodi capitani terna¬ 
ni furono Gisberto, Marcello e Luigi Pa¬ 
radisi, Accursio, Lazzaro e Traiano Si- 
inonetti, Sebastiano Angeloni e Catilio 
Cittadini : loro concittadini furono Mu- 
tio giureconsulto e magistrato nell’Um¬ 
bria, Marca e Romagna, e Giulio Giaco¬ 
boni che commentò Fontejo, De prisca 
Caesiorum gentes. Nel 1 568 prega taTer- 
ni dagli uomini di Ferentillo di non of¬ 
fendere la comunità e gli uomini di Spo¬ 
leto, prontamente per l’antica amicizia lo 
promise. Diè poi splendido alloggio nel 
palazzo priorale a Ottavio duca di Par¬ 
ma, e nel seguente anno alla sua moglie 
Margherita d’Austria e al Cardinal Far¬ 
nese, convitandoli magnificamente nel 
palazzo apostolico. Il passaggio per Ter¬ 
ni di grandi personaggi e de’Papi in ogni 
tempo avvenne, e sempre il comune usò 
decorose ospitalità, deputando un bel nu¬ 
mero di distinti cittadini a fare i suoi o- 
nori. Vertendo liti di confini fra Terni e 
Nomi, la causa fu commessa al Cardinal 
Boncompogno, che divenuto Gregorio 
XIII promulgò la sua sentenza; ma nella 
precedente sede vacante, non contenti i 
ternani determini posti a Form elio da’ 
giudici deputati da s. Pio V, ammutina¬ 
tasi la plebe, e sordalalie persuasioni de’ 
magistrati, unita alle genti di Miranda, 
Rocca, s. Morigliano e Papigno, con im¬ 
petoarmata mano distrusse i termini,bru¬ 
ciando molte case rurali e capanne. Tor¬ 
nata in città, aprì nel palazzo del gover¬ 
natore le carceri, e prese le artiglierie si 
recò furiosamente a Papigno di fresco ri¬ 
bellatosi al comune, e con tiri di bom¬ 
barde e di archibugi, e l’incendio d’alcu- 
ne case, costrinse i magistrati colle chia¬ 
vi del castello a giurar fedeltà a’ priori 
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di Terni. Per interposizione del protet¬ 
tore Cardinal Orsini, pel processo fatto on¬ 
de punir la sollevazione, furono ristabi¬ 
liti i termini, assolti dalla scomunica e al¬ 
tre pene, per la composizione d*8ooo sco¬ 
di d’oro fatta dal suddetto Monte Va¬ 
lenti allora governatore di Roma,lascian¬ 
dosi alle parti danneggiate l’azione de* 
compensi. GregorioXIII a rimuovercele) 
tutto le dispute tra’narnesi e ternani su 
confini, vi deputò mg/ Domenico Pisel¬ 
li poi cardinale, che con decreto a fetore 
di Terni terminò la questione, e per gra¬ 
titudine nel palazzo comunale gli fu eret¬ 
ta l’arme di marmo con iscrizione,con¬ 
cedendosi la cittadinanza alla sua fami¬ 
glia. Il Papa elesse vescovo di Nusoo Per¬ 
sio de Fileis ternano; e con suoi brevi ter* 
minò le vertenze tra la comune e il fisco 
sulla devoluzione delle pene de’ malefn* 
e delle fraudi, aggiudicandole a favore del 
primo; e commise a mg/Ghislieri la diflc- 
renza de confini fra Terni, Rieti e il ca¬ 
stri di Modio o Moggio, con soddisfan¬ 
ne reciproca. Sisto V ebbe a cameriere 
segreto Gabriele Castelli da Te»*oi,il coi 
padre comprò il castello di Potino, ed i 
fratelli Gaudio fu vescovo di Montepe¬ 
loso e Raimondo governò la Sabina: Pao¬ 
lo V dichiarò questa famiglia conti di Me- 
lace castello diruto, e marchesi della Boc¬ 
ca o Castelforte. Altri illustri furono Ot¬ 
ta viano Copozi letterato e nautico, e Ot¬ 
ta vianoMarini letterato e magistrato.!^ 

la guerra d’Ungheria contro i turchi,vi 
si recarono varie compagnie di fanti, con 
capitani e uffizioli, tutti valorosi ternani, 
celebrandoli bellicosi nominatamente e 
colle loro particolarità e prodi azioni l’Ao 
geloni: questi aggi unge che ClementeVlH 
fece Luc’Àntonio Gigli vescovo di Pafo c 
coadiutore del vescovo d’Alatri, ed es¬ 
comia i seguenti concittadini coolempo- 
rnnei. Giovanni Cittadini celebre giure 
consulto, fratello del sunnominato vesco¬ 
vo di Muro ; Gio. Francesco Ferentilli 
dotto giurisperito e uditore del'caroer* 
leugaio, il cui fratello Agostino divenne 
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vescovo di Con versano; BrunoroSciaman- 
ua vescovo di Caserta, degni nipoti del 
«piale furono il dotto iu legge Ferdinan¬ 
do, e Gio. Carlo; i conti Gaspare Spada 
signore di Vacone, e il fratello Silvestro 
prode milite; Innocenzo Ciatnborlani 
commissario della camera e segretario a* 
posto!ico, oltre altri gelosi incarichi, ed il 
suo nipote Giuseppe illustre capitano. 
Narra Novaes, che ad impedire all’ ac¬ 
que delle Marmore, introdotte ne! Te - 
vere,che non potessero cagionare a'roma¬ 
ni ulteriori grandi inondazioni,Clemente 
Vili fece dal cav. Fontana tra Rieti e Ter¬ 
ni alzare sulla cava detta per lui Clemen- 
1 lina, un ponte d’un solo arco impostato 
6 palmi sul fondo della cava, e che la- 
1 sciando circa iooo palmi quadrati di lu* 

1 ce,non più permettesse che nelle più gran¬ 
di escrescenze vi passasse maggior quan¬ 
tità d’acqua. Questo lavoro fu poi termi¬ 
nato a’2 3 ottobre 16o i colla spesa di scu • 
di 71, 56 o. Le tasse imposte a tal fine sui 
| ternani e su'reatioi ammontarono a scudi 
’ 75,93o. Giovanni Piccioni nel 1612 pub- 

E blicò io Roma il ragguaglio di tali opera- 
* zioni, e dipoi meglio mg. r Carrara coll’o- 
1 pera: La Caduta del Velino nella Nera. 

1 A vendoClemente Vili ricuperato il diret¬ 
to dominio del ducato di Ferrara alla s. 
Sede, nel 1598 recando visi a prenderne 
possesso onorò nel passaggio Terni di sua 
presenza. Sicoome si fece precedere dalla 
s<- Eucaristia , della quale avea cura il 
Sagrista del Papa , il p. Gallico narra 
come a’ 14 aprile tale predatola posò nella 
cattedrale di Narui, colle consuete solen¬ 
nità; quindi a'i 5 il praticato a Terni, ed 
n* 16 a Spoleto, lo questo giorno Clemen¬ 
te Vili giunse a Terni, accollo con in¬ 
dici bile allegrezza dal di votissimo popolo, 
essendosi innalzati archi trionfali con ge¬ 
roglifici e iscrizioni celebranti le virtù del 
Papa. La città era tutta ornata di vari 
drappi e verdure, nulla risparmiandosi 
di spese per dimostrare il pubblico giu¬ 
bilo. Dimorò nel palazzo detto apostoli¬ 
co, assai decentemente addobbato, ove poi 
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furono poste le sue armi; ed i cardinali, 
prelati, principi e altri sigoori magnifica 
mente nel palazzo Spada e in altri pului- 
zi. Il Papa volle recarsi alla gran caduta, 
in cui di recente erasi compila la lunga 
e profonda fossa dal suo nome detta Cle¬ 
mentina, e ritornato iu Terni vi riposò 
pure la notte de’ 17, riprendendo il viag¬ 
gio nella seguente matliua.Per l’anno san¬ 
to 1600 che celebrò, 7 confraternite di 
Terni si recarono in Roma a lucrarne l'io- 
dulgenze, lasciando nella basilica Latera- 
nense lo stendardino d’ormesino rosso, 
co’ss. Valentino, Proculo e Anastasio pro¬ 
tettori dipinti, insième al Tiro o Drago 
stemma della città; dipoi vi si portò la con¬ 
fraternita del Suffragio di s. Lucia,assi*ti- 
ta da quella del Sullragio di Roma, cui do- 
nò d’una croce d’argento astata. Termina 
l’Angeloni la sua bella storia, con ricor¬ 
dare gl’illustri ternani fioriti nel princi¬ 
pio de! secolo XVII ; essi sono: Alessio 
Gemmaoddi vescovo d’ Isernia ; Alessio 
Riccardi uditore di cardinali; Tarqtiinio 
Pecoli dotto legista; Vincenzo Scacchi a- 
cuto investigatore della natura; Mesenzio 
Carbonari criminalista e prelato governa¬ 
tore; Sallustio Pecoli vescovo di Venosa; 
Lodovico Canale marchese d’Altavillae 
contedi Varolengo;VincenzoFilerna pre¬ 
lato, e Giuseppe Spada professore di giu¬ 
risprudenza nell’università romana. Nel 
1782 recandosi Pio VI in Vienna, si ha 
dal Diario del viaggio di mg. r Dini, che 
a’28 febbraio daNarni passò a Terni, ove 
fatto breve trattenimento nel palazzo del 
marchese Canali, e ivi ammessa al bacio 
del piede la nobiltà, prosegui il viaggio 
per Spoleto. Nel ritorno e reduce da tal 
città agli 11 giugno,giunto in Terni, men¬ 
tre si cambiavano i cavalli, si presenta¬ 
rono alla carrozza ad ossequiarlo il vesco¬ 
vo, il magistrato e la primaria nobiltà, 
indi si trasferì a pernottare in Narni. Le 
triste vicende che nel terminare del seco - 
loXVIll afflissero lo stato papalee l’Um- 
bria, furono comuni a Narni e Terni. Nel 
dicembre 1 798 uoa colonna diaooo frau- 
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cesi comandala dal generale Lemoine, 
presso Terni e Papigno sbaragliò e pose in 
fuga 6,600 napoletani, compresi 600 ca¬ 
valieri che minacciavano Roma. Eletto 
nel 1800 Pio VII in Venezia, da Spoleto 
il 1 .* luglio per Terni recossi a Nat ni. Al¬ 
lorché poi tornò neli 8 o 5 da Parigi, ri¬ 
ferisce il n.° 4 o del Diario di Roma , che 
ad ore 21 de* 1 4 maggio pervenuto a Ter¬ 
ni,fu ricevuto dal vescovo e dal magistra¬ 
to, e dal popolo accorso sulla piazza della 
cattedrale, ove smontò, e ricevuta la be¬ 
nedizioneeoi ss. Sagramento si portò all’e¬ 
piscopio, e dopo aver preso una limonata, 
ad ammesso al bacio del piede il vescovo, il 
clero e diverse dame, nella loggia prepara¬ 
ta die r apostolica benedizione al popo¬ 
lo, Accompagnato dallo sparo de’mortari, 
e dal suono delle campane e della banda 
militare, ciò che seguì pure nella parten¬ 
za per Nomi ove pernottò. Poscia col bre¬ 
ve Exponi nobis, de* 4 settembre 1807, 
Bull, Rom, cont, 1 . 13 , p. 208, ad istan¬ 
za de*priori e magistrato riformo il tri¬ 
bunale della città di Terni condeltagliate 
disposizioni. Nel 1809 gl* imperiali fran¬ 
cesi compita l'occupazione dello stato pon¬ 
tifìcio, anche Terni soggiacque al gover¬ 
no loro, e cessando nel 18 14 rivide Pio 
VII tornare dalla sua gloriosa prigionia 
a'22 moggio, alloggiando nel palazzo de’ 
conti Gazzoli, rallegrata la città con so¬ 
lenni e giulive dimostrazioni. Nel seguen¬ 
te lunedì ripreso il viaggio per Nomi, si 
fermò a dormire in Nepi. Nel trionfale 
viaggio che Gregorio XVI intraprese nel 
1841, Terni ancora magnificamente si di¬ 
stinse a festeggiarlo, come si legge nella 
Narrazione del cav. Saba lucci, e nella 
Relazione delle feste celebrate in Ter¬ 
ni il 3 1 agosto , 1 e 2 settembre 184 * 9 per 
il fausto arrivo c benigna dimora in quel¬ 
la città divota , della Santità di N. S, 
Papa GregorioX V 1 felicemente regnan¬ 
te/Te ìu\ tipografìa Possenti. Di questa ve¬ 
ridica, edificante, affettuosa, eloquente re¬ 
lazione darò uu breve estratto. Appena 
fu annunziato alla città il passaggio 0 la 
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dimora che voleva fare in Terni il Papa, 
si destò il pili vi vo entusiasmo d’esultan¬ 
za e di gioia nell’animo di lutti i ternani 
d' ogni ceto e condizione; tulli anelando 
veder da vicino l’oUiino monarca, il pa¬ 
dre munificentissimo de* suoi sudditi, ad 
esso mostrarsi e palesare in tutti i modi 
possi bili i sinceri seusi di di vota soromiiuo- 
ne e di verace attaccamento ; rammen¬ 
tandosi a vicenda il praticato nel memo¬ 
rabile e felice ritorno ne’suoi domimi di 
Pio VII, e ciò che i loro padri fecero io 
altiesimili avventurose circostanze, li pen¬ 
siero di uno era quello di tutti,disofen- 
nizzare con nobile e bella gara il bramato 
arrivo del Papa, incoraggiandoneloido 
la Iti vissi ma e sagace magistratura che ne 
propose i modi, ne distribuì le incomben¬ 
ze a scelte deputazioni, essendone insie¬ 
me sprone ed esempio, senza sgomentarli 
che la venuta si auticipò di 10 giorni dalia 
prestabilita. Prima che giungesse Grego¬ 
rio XVI a Civita Castellana, la magistra¬ 
tura ivi gl’inviò in deputazione i conti Vin¬ 
cenzo Rustici e Giuseppe Castelli, ed al¬ 
tra ne diresse il vescovo e capitolo, odo 
posta del priore d. Roberto de’iuarcbtt 
Cittadini e di d. Francesco Setacciasi 
nico teologale e pro-vicario generale,per 
complimentarlo al suo arrivo,e furono ri* 
cevutecon ogni amorevolezza e quieta¬ 
li ci pala dimostrazione ossequiosa de ter¬ 
nani. Alle ore 6 pomeridiane del martedì 
31 agosto lo sparo de’ mortari annunciò 
1 ’avvicinarsi del Pontefice provenienleda 
Narni, onde la magistratura in toga,mg. 
Salvatore Paccinelli delegalo apodo!# 0 
di Spoleto, il cav. Gio. Battista Bruoetn 
governatore distrettuale, e tulle le ito* 
autorità civili e militari, rincontrarono 
a porla Romana fra le incessanti soela- 
mazioni dell'i oimensa popolazione. Homo* 
te Giovanni IVlanassei gonfaloniere pre¬ 
sentò al Papa le chiavi della città, e con 
esse le congratulazioni e i sinceri ienó- 
menli di venerazione de’suoi auirnuu* 1 * 1 - 
ti; tal offerta fu accettata cou vivo traspor¬ 
to di gradimento e tenerezza. Allora 
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volontario drappello della genero*» gio* 
▼enlìi ternana, composto di patrìzi e rag* 
guardevoli cittadini,con reiteratepreghie* 
re ottenne di staccare i cavalli della pon¬ 
tificia carrozza, e fermati al timone in tes¬ 
suti cordoni di seta, la trasse fino alla cat- 
tedia le, la cui vasta piazza era stipata di 
popolo plaudente. Facevano nobil coro¬ 
na al Papa, la magistratura e le nominate 
autorità, le due numerose bande militari 
della città con ricco ed elegante unifor¬ 
me, e la guarnigione de’cncciatori. Com¬ 
movente fu il complesso della pubblica di¬ 
vozione e allegrezza, imponente spetta¬ 
colo che penetrò il paternoonimo di Gre¬ 
gorio XVI e di tutto il suo corteggio. Mg/ 
Mazzoni vescovo di Terni opri lo 8|*>r- 
fello della carrozza, donde disceso il Pa¬ 
pa fu ricevuto da tutto il capitolo e da tut¬ 
to il clero, ed accolto sotto ricco baldac¬ 
chino retto tia’canonici, entrò nella cat¬ 
tedrale, tra l’armonia di scelte e nume¬ 
rose voci, del canto: Ecce Sacerdos Ma - 
gnus. Il capitolo non avea risparmiato cu¬ 
ra e spesa in decorosamente addobbare 
e illuminare con isplendidezza il maesto¬ 
so tempio, ove già trovavasi il Cardinal 
Mattei che avea la direzione del vioggio. 
Venerato il ss. Sagra mento solennemente 
esposto, il Papa ne ricevè la benedizione 
da mg/ Curoli vescovo di Rieti. Indi a- 
scesonel contiguo palazzo episcopale, pas¬ 
sò in una magnifica tribuna a benedire af¬ 
fettuosamente il popolo, che poi rinnovò 
il suo contento eoo fragorose e ripetute 
acclamazioni. Rientrato il Papa nelle stan¬ 
ze episcopali, dati amorevoli amplessi al 
vigilantissimo pastore, ricevè cordialmen¬ 
te gli omaggi del clero e del magistrato, 
e dichiarò a tutti il lieto suo gradimento 
per fante solenni e sincere dimostrazioni. 
Disceso dall’episcopio e rimontalo in car¬ 
rozza, l'eucomiato drappello lo condusse 
al couvento di s, Pietro degli agostiniani 
destinato per sua dimora, tra i festivi ev¬ 
viva della moltitudine. Quivi trovossi a 
riceverlo la famiglia religiosa agostiniana 
ed il gonfaloniere, a cui il principe Mas- 


TER i 3 ? 

timo soprintendente direttore generale 
delle poste, come avea fatto col vescovo, 
cedé l’onore d’aprire lo sportello della car¬ 
rozza e di sostenere il Papa nel discender¬ 
vi. Il convento per l’operosa intelligenza 
del magistrato e della zelante deputazio¬ 
ne avea cambiato d’aspetto, e reso degna 
abitazione di tanto ospite, e di sua corte 
inclusivamenle alle guardie nobili: orna¬ 
vano il pontificio appartamento fini da¬ 
maschi e bellissime mobilie, e vi si for¬ 
mò ancora un’elegante cappella'per la pri¬ 
vata celebrazione della messa, che il Pa¬ 
pa eseguì due volte. Ad onta dell'angu¬ 
stia del tempo, ecco come venne abbellita 
la città per celebrare l'avvenimento. Pres¬ 
so In porla Roma sorgeva un arco trion¬ 
fale ornato con colonne e piedistalli d’or¬ 
dine dorico di eccellente disegno, e nel 
mezzo del grand’arco innalza vasi un ot¬ 
tico con iscrizione (che si legge in unoalle 
oltre nella Relazione) dichiarante le pon¬ 
tificie virtù, i fasti del pontificato e l’esul¬ 
tanza di Terni.Lateralmente eran vi le sta¬ 
tue della Giustizia e della Carità co’ loro 
motti: dalla parte opposta altra iscrizione 
felicitava la venuta di Gregorio XVI. Da 
questo punto per tutta la lunghezza della 
via Nazionale, che per circa uu miglio si 
estende nell'interno della città, sino alla 
portaSpoleti na,era superba mente decora¬ 
ta con serici drappi,di bianchi lini,di corti¬ 
naggi a vari colorì,guerni ti di galloni d’o¬ 
ro,e frammezzati da festoni e guide di ver¬ 
de bosso, da quadri, specchi e altri simili 
ornamenti a foggia d’elegante galleria.Co¬ 
sì magnificamente era addobbato l’altro 
tronco di deviazione» detto dell’Arringo, 
quale partendo dallaNazionale in retta li¬ 
nea conduce a Ila cattedrale. A questo dava 
ingresso un a/arco di trionfo, sorretto da 
doppio ordine dicolonne.Progredendosi il 
cammino per entro questa a/galleria, or¬ 
nata d'ambo i lati da quadri esprìmenti i 
XII Apostoli e da altri di sagro soggetto, 
si giungeva ad altro magnifico arco d’or¬ 
dine corìntio con sovrapposta balaustra 
con iscrizione in mezzo dichiarante la vi- 
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sita del Papa nella cattedrale per vene* 
rare la B. Vergine. Nell’opposto lato co¬ 
me scolpita in marino, era vi una preghie* 
ra alla ss. Vergine in metro atonico.Nella 
gran piazza della cattedrale sorgevano 
ben addobbate palcature,ov’era il luogo 
per le due bande militari e pe'cittadini. 
L’ampia tribuna costruita sul grao porti* 
cotlel tempio, donde il Papa compartì la 
benedizione, veniva sormontala da mae¬ 
stoso padiglione a foggia di trono tutto co¬ 
perto di candido e prezioso drappo di se¬ 
ta ricamato riccamente in argento e oro 
di squisito disegno. Nella balaustra del pa¬ 
rapetto era Tiscrizione analoga del vesco¬ 
vo e del capitolo. Tornando alla via Cor¬ 
riera, e giunti alla piccola piazza dell’an* 
fi tea Irò Gazzoli, questa comechè di for¬ 
ma quadra, venne convertila in semicir¬ 
colare prospettiva con paratura di da¬ 
maschi: in fondo si elevava un tempietto 
colla statua semicolossale di s. Gregorio 
1 , in atto d’ascoltare il divino Spirito in 
forma di colomba, con epigrafe sul pie¬ 
distallo alludente al Papa successore, che 
ne portava il nomee imitava le virtù. Nel¬ 
la piazza grande centrale della città, i ter¬ 
nani proprietari de’fondachi e de’febbri* 
cali circostanti spiegarono tutto il loro en¬ 
tusiasmo per ornarla in singoiar modo. 
Le porte de’moltissimi fondachi ivi riu¬ 
niti, de’grandi e comodi alberghi, del ma¬ 
gnifico palazzo del governo,e di altri edifi- 
zi,come pure gli andrii e le finestre de’me- 
desimi, erano adorni di preziosi e variati 
cortinaggi,di vasi di fiori, di quadri e d’al¬ 
tri apparati, per la cui varietà ed elegan¬ 
za sembrava la piazza trasformata in am¬ 
pia sala del più brillante spettacolo, sti¬ 
pata dalla moltitudine di lieti riguardan¬ 
ti. Nel suo centro si elevava sontuoso o- 
beltscodipinto a granito egiziano altoioo 
palmi, leggendosi ne’4 lati del piedistallo 
epigrafi d'elogio a Gregorio XVI. Altro 
arco di trionfo presso il liceo l'eressero gl'i¬ 
stitutori e scolaresca del medesimo, so¬ 
pra il di cui cornicione l’iscrizione enco¬ 
miava il Papa protettore dell’arti e delle 
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scienze. La piazza di s. Pietro era pureor- 
nata con eleganza, il chiostro degli ago¬ 
stiniani convertito in vago giardino, sor¬ 
gendo nel centro un obelisco,che ne’4 ^ 
ti della baseavea epigrafi con eocomiial¬ 
l’augusto ospite; i quali erano ripetuti il 
altra lapide dipinta nel fondo del porti¬ 
cato di prospetto al l’ingresso, dichiarante 
eziandio la letizia degli agostiniani perlV 
«ore ricevuto dal convento loro, già abi¬ 
tato da Nicolò V e Pio 11 . Progredendoti 
lungo la via Nazionale verso laportaSpo- 
letiiia, egualmente addobbata cornei! de¬ 
scritto tratto, nel sinistro lato della Piai* 
retta gli abitanti della contrada forma¬ 
rono altro grazioso giardino, con finte 
d’ acqua zampillante nel ceatro. Supe¬ 
riormente all’ arco, che dava accesso al 
medesimo, erovi un epigramma dettato 
dalla divozione del popolo teroaoo.Fri 
le dimostrazioni di gioia, il niagistratocer- 
to di far cosa grata al Papa, distribuì sus¬ 
sidi! a* poveri e 5 doli a fanciulle di tal 
classe. Le due notti tutta quanta botti 
brillò di luminarie, anche di lorde, «di¬ 
segno e in bell’ordine disposte. La piazza 
grande sembrò una galleria illuminiti* 
giorno, abbellita dalla facciata di s Ciò. 
Decollato; rimarchevole fu pure quell* 
della cattedrale, dell’altissimo campanile 
e dell'episcopio. Taluni cittadini ilio® - 
«mono anche gli atrii interni convertiti 
in giardini, come particolarmente feetf® 
Luigi Manni, con incantevole effetto; e 
Paolo Pier felici con elegante disegno**! 
cui fondo si scorge il lontano monte Mi¬ 
randa che fece risplendere da fuochi,^ 
tre abbellito da busti, da prospetti**di- 
pinteeda fonte d’acqua zampillante.Nel¬ 
le sere le bande militari, dopo avere 
corsola città, sul gran palco costruito nel¬ 
la piazza di s. Pietro, di prospetto •Ibt* 
pali stanze, eseguirono egregiamente»^ 
fissimi pezzi di musica. Nel di seguente» 
settembre ilPapa si ricondusse a piodiaH* 
cattedrale con tutta la corte inunoa*’ 
scovi d'Amelia,Rieti,Narni eTodijCd*^ 
legati di Spoleto e di Rieti, per veaetfrt 
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relìquia del Sangue preziosissimo diGesù 
Cristo,ioeontrato dal vescovo e dal capito¬ 
lo, e con essa poi benedì [affollato popolo. 
Indi passò a visitare le monache della ss. 
Annunziata, rivolgendo a tulle parole di 
religiosa pietà,e confortando a pazienza le 
infermeda cui si recò.Restituendosi a pie¬ 
di alla sua residenza, mentre passava per 
la via Nazionale, fra le continue acclama¬ 
zioni della moltitudine, nell’osservare gli 
ornamenti posti per festeggiarlo, con be¬ 
nigne dimostrazioni di gradimento, in ve¬ 
dere il suo ritratto ornato di lumi, chia¬ 
mato a se Francesco Rossi autore di tale 
manifestazione d’ affetto, lo fece regala¬ 
re d’una corona benedetta. Seguitando a 
godersi l'ingegnoso artificio della varietà 
degli addobbi, si fermò innanzi l’atrio del 
Pierfeltci da esso trasformato in fiorito 
giardino, lodando il genioe l'amorevolez¬ 
za dell’inventore, ed ammettendolo colla 
moglie e figli affabilmente al baoiodel pie¬ 
de. 11 Pierfelici celebrò tanta distinzione 
con riconoscente e bella iscrizione e con 
sonetto d’aurei versi del celebrecav. An¬ 
gelo Maria Ricci di Rieti, e li umiliò al 
Papa scritti da elegante e magistrale pen¬ 
na calligrafa, e impressi in candida seta 
dal ti|>ografo Possenti. Leggo ne*due o- 
riginali esemplari donati al Papa questa 
parte dell’iscrizione: E Vadorato Prin¬ 
cipe , Venne, Vide, Fe sacro il loco, con* 
fortò, benedisse. Indi il Papa contemplò 
pure con particolare soddisfazione l'atrio, 
della casa Manni aderente alla farmacia, 
che rendea bella vista di fiori e agrumi 
sino al fondo della gradinata. Alla nobile 
mensa di corte furono ammessi col cardi¬ 
nale i lodati prelati, la magistratura di 
Terni, e vari altri delle primarie famiglie 
patrizie della città. Nelle ore pomeridia¬ 
ne il Papa onorò di udienza varie depu¬ 
tazioni ecclesiastiche e civili, tanto della 
città, che de’luoghi vicini .accogliendo tut¬ 
ti con segnalata bontà. Ad istanza del ma¬ 
gistrato e del vescovo, accettò di vedere 
da una loggia dell’episcopio, coperta con 
magnifico padiglione, un fuoco arti Sciale 
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preparato nel mezzo della vasta e bella 
passeggiata pubblica. Pertanto recatosi 
col Cardinal Maltei e la corte nell’episco¬ 
pio, ammise al bacio del piede con pater¬ 
ni modi la magistratura, la nobiltà e va¬ 
rie dame, quindi intervenne allo spetta¬ 
colo notturno,durante il quale s’interten- 
ne in grati colloqui col vescovo mg. r Maz¬ 
zoni, e col conte Manassei gonfaloniere, 
commosso da’rinnovati contrassegni d'a¬ 
more e di gioia della moltitudine concor¬ 
sa a festeggiarlo, ed a godere la macchi¬ 
na artificiale ed il ripetuto chiarore delle 
fiamme dette Bengal, che su di essa pro¬ 
duceva un magico effetto. Nel ritorno al 
convento, ri Papa osservò con aumento 
di piacere la profusione e lo splendore del¬ 
le luminarie. Nella mattina seguente sta¬ 
bilita per lo partenza,ricevuta nuovamen¬ 
te all'udienza la magistratura, le espres¬ 
se ancora una volta la piena soddisfazio¬ 
ne dell’attaccamento e divozione tanto so¬ 
lennemente dimostrata da tutti gli ordi¬ 
ni della città, ribenedicendo il popolo af¬ 
follato sulla piazzo; indi si diresse in car¬ 
rozza alla Piazzetta, ov’era atteso da) ve¬ 
scovo e dal capitolo, co’quali sotto bal¬ 
dacchino sostenuto da 6 sacerdoti, passò 
al monastero di s. Teresa delle carmeli¬ 
tane scalze, e poi a quello di s. Procolo 
delle clarisse, ov’eransi riunite le convit¬ 
trici del Bambin Gesù, e le povere orfa¬ 
ne del conservatorio Pio. In ambo i luo¬ 
ghi si trattenne con soavi maniere di pa¬ 
dre ascoltando tutte le religiose, e tutte 
confortando alla perfezione : le ammise 
quindi al bacio del piede, e con esse mol¬ 
tissime matrone e donzelle ternane. Riab¬ 
bracciato l’ottimo vescovo, con cortesis¬ 
sime parole e benedizioni, si licenziò da 
lui, dal capitolo, dal magistrato e dal po¬ 
polo dispiacente della breve dimora, e per 
porta Spoletina si diresse a Spoleto, tra 
gli evviva, le felicitazioni e i prosperi au- 
gurii di tutti.lnnanzi la partenza il Papa a 
mezzo del Cardinal Mattei segretario per 
gli affari di stato interni, fece decora re del¬ 
la commenda di s. Gregorio 1 Magno il 
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gonfaloniere, e donare di medaglie d'ar¬ 
gento colla sua effigie gli altri componenti 
il magistrato, non che que’patriti e cit¬ 
tadini che egregiamente aveano disimpe¬ 
gnato Tinca rico delle diverse deputazioni 
alla decorazione della città e ad altre in¬ 
combenze. 1 noltre il Papa regalò molle al¬ 
tre persone ch’eransi distinte nel tribù* 
largii divozione, e lasciò caritatevoli sus¬ 
sidii alla classe indigente,dispensando pu¬ 
re diverse grazie e favori. Sebbene pel 
concorso de'forastieri si era quasi tripli¬ 
cata la popolazione, nulla mancò alle co¬ 
modità etulto procede con ordine in mez- 
7 xi all’universale esultanza. Non conteuti 
i ternani di tante belle dimostrazioni, de¬ 
cretarono di costruire una porta monu¬ 
mentale col nome di Porta Gregoriana , 
e ne commisero il disegno e l’architettu- 
re al valente cav. Luigi Potetti. A tale ef¬ 
fetto nel n.° 66 del Diario di Roma del 
184% pubblicarono le condizioni pere- 
seguirla in anni 6 con appalto, offrendo 
scudi go 5 1 compreso T equivalente del 
materiale di proprietà del comune,da im¬ 
piegarsi nell'edifìcio quale memoria d’o¬ 
nore e di divozione al Pontefice. Avve¬ 
nuta la sua pianta morte, riferisce il Sup¬ 
plemento del n.” 4 q del Diario di Roma 
del 1846, che a suffragarne l'anima sa¬ 
lita alla gloria de'giusti, nella cattedrale 
il vescovo mg. r Tizzoni celebrò ('esequie 
solenni, con decorosi addobbi di lutto, ed 
epigrafi celebranti le virtù del perduto pu- 
dre.JI municipio, a di cui spese fu l'o¬ 
pera, volte pure che flebili musicali con¬ 
centi rendessero più lugubre e commo¬ 
vente la ceremonia, alla quale interven¬ 
nero col clero secolare e regolare tutte 
le autorità, con affluenza d’ ogni classe 
de’cittadini, poiché tutti addolorati per 
la perdita dell’augusto Gerarca, prega¬ 
rono requie a quell’anima che fu modello 
in terra di grandiesingolari virtù. Quan¬ 
to alla porla Gregoriana essa dovea sor¬ 
gere ov’è attua linea te quella che condu¬ 
ce a Roma e perciò detta Romana ; ma 
poi fu rbolutod'ivierigereinvece unaBar- 
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riera, e aderente alla passeggiata chissà- 
ta delle Mura,la quale da vari anelisi fao¬ 
perosa mente riducendo ad un pubblieoe 
motto elegante giardino. Nel 1637 pub 
blicò in Roma Giacomo Lauro, Histork 
e pianta di Terni . Avverte il {Unghia- 
tei che fu messa nell'indice deìibri proi¬ 
biti. Egualmente in Roma nel 1646 fa 
stampata l 'Historia di Terni descritto 
da Francesco Ange Ioni et dedicete al- 
VEm. e Re v. cardinale Giulio Malan¬ 
ni. Ranghinaci ripete l’elogio che ne lé¬ 
ce Mazzucbelli, ma dice non aver potalo 
trovare l'edizione di Roma 1 685 prete» 
dall’Haym. 

La salutifera fede cristiana, l'Angelo- 
ni la crede diffusa io Terni da alcuno di 
quelli che s. Pietro inviò a promulgarla 
da Roma, non meno nelle vicine che od 
le lontaoe regioni, dilatamento che ara¬ 
rono con zelo anco i suoi successori. Ccr 
to è che s. Pietro mandò nelTUmbriail 
suo discepolo s. Brizio e ne divenoelì* 
postolo, e 1.° vescovo di Spoleto , indico- 
sagrò altri vescovi per diverse città dd* 
l'Umbria. Sia per la vicinanza a Uooa, 
sia per la docilità degli abitanti,» s\xk 
che il seme del le vangelo gettato in Ter¬ 
ni da alcuni santi uomini fecondò a»* 
gno,clie quando s. Peregrino o Pellegri¬ 
no vescovo d' Auxerre, recandosi dilla 
sua cbiesa in Roma verso l’anno 1 38 , pas¬ 
sando per Terni fu pregato da alcuni cn* 
stiani di fermarsi a predicare la dotto» 
di Gesù Cristo, per accrescere il nurse’ 
ro de* fedeli, e per fortificare quelli che 
per le persecuzioui eransi intiepiditi;^ 
avendovi acconsentito vi dimorò slcuoi 
mesi ne’quali grande fu il numero degl'i¬ 
dolatri ebe convertì sì in Terni die se 
vicini paesi, colla predicazione e il bus* 
odore di sue virtù, onde ampliò il diva 
culto e fece fabbricare diversi oriioni. 
Nelle poche parole che dissidi lui ridia 
biografia,tacendole dp quella brenw® 1 
di Rutler, ripetei con questi, che età 1 
Bollandoti e Tillemont, che fu mandato 
nella Gallie da * Sisto II del 260; ^ 
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però avverto che l’Angeloni ciò attribui¬ 
sce a s. Sisto 1 circa il 1 33 , e rileva che 
prima di lui può credersi che altri vesco¬ 
vi avessero retto la chiesa di Terni,chia¬ 
mando s. Peregrino ampliatore della cat¬ 
tolica fede nella città di Terni. L’Ughelli 
m\V Italia sacra riportando la serie de’ 
vescovi di Terni nel 1.1, p. 746, dice che 
s. Pellegrino si crede che fosse il 1.° ve¬ 
scovo di Terni verso il 1 38 , come si ha 
dagli atti di s. Sisto 1 , ma il commenta¬ 
tore Colati dubita di tali atti. Variamen¬ 
te fu scritto di lui, convenendosi sul di 
lui martirio e decapitazione patita a’16 
ovvero a’19 maggio 14^ secondo Beio¬ 
nio, ciò che altri ritardano; essendovi pu¬ 
re dubbi ove riposi il suo corpo. Per 2. 0 
vescovo di Terni si registra s. Antimo di 
nobil sangue e probabilmente dirigine 
ternana, e da’ Lezionari della chiesa di 
Spoleto si ha che nel 1 45 fu eletto ve¬ 
scovo di Terni, e nel 1 58 venne trasfe¬ 
rito alla sede di Spoleto. In Terni, in Fo¬ 
ligno e nelle circostanti città fu una trom¬ 
ba evangelica, e la di lui santa vita di¬ 
spose molti ad abbracciare il cristiane¬ 
simo ; ed in Terni eresse e ristaurò piò 
oratorii, innalzando fuori delle mura un 
tempio a s. Pietro, poi dal tempo consu¬ 
mato, e pose vi come si ritiene dall’ An- 
geloni la cattedra vescovile, colla custo¬ 
dia d’idonei chierici esperti nel divino 
culto. E* contrastata l’epoca di sua mor¬ 
te, essendovi chi la fìssa al 176, e chi la 
ritarda al 206. Alcuni lo venerano mar¬ 
tire, altri confessore; Spoleto ne celebra 
la festa 1 ’ 11 maggio, e Terni a’a 1 feb¬ 
braio. Dipoi gli furooo erette delle chiese 
in Terni,in Foligno e ne’dinlorni. Il 3 .° 
vescovo che si conosca è s. Valentino 1, no¬ 
bilissimo ternano, d’innocente e santissi¬ 
ma vita, onde meritò con grande applau¬ 
so d’essere sollevato alla patria sede,quin¬ 
di consagrato nel 1 97 da s. Felici»no ve¬ 
scovo di Foligno, con permesso di Papa 
s. Vittore 1 . Con s. Felicianosi adoperò 
alla conversione de'pagani e specialmen¬ 
te di Natili: questa unione di zelo e di a- 
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more de’due santi pastori restò eredita¬ 
ria ne’popoli di Foligno e di Terni. Dio 
illustrò la predicazione di s. Valentino I 
co’miracoli; si dice che intervenne al si- 
nodo romano del a 5 o o 254 ; fu sollecito 
de’ bisogni, delle vedove e degli orfani, 
di conforto a’carcerati e di consolazione 
a’peccatori; accorreva fervoroso ovunque 
i suoi aiuti spirituali lo richiedessero, e 
fece rispondere il culto divino negli ora¬ 
torii o chiese. Avendo prodigiosamente 
guarito Cheremone figlio dell’oratore a- 
teniese Oratone in Roma, essi ricevero¬ 
no il battesimo, insieme a Procolo, Efè¬ 
bo e Apollonio concittadini e discepoli del 
filosofò, e lo divennero del santo. Al qua¬ 
le esempio molli idolatri confessarono Ge¬ 
sù Cristo, fra’qtiali Abondio figlio di Pla¬ 
cido prefetto di Roma, onde mosso a sde¬ 
gno il senato e acceso d’ira contro il san¬ 
to, lo fece crudelmente battere e chiude¬ 
re in orrida prigione, indi il prefetto ne 
ordinò la decopilazione nel 270, e se ne 
celebra la festa a* 14 febbraio. 1 memo¬ 
rai i suoi discepoli e convertiti nascosta- 
mente portarono il corpo a Terni, e ono¬ 
revolmente lo seppellirono in un campo 
suburbano, insieme a’divoti terna)». Sul 
sepolcro col loro aiuto eressero un ora¬ 
torio e un ricovero per essi, ivi santamen¬ 
te vivendo e molti convertendo battezza¬ 
ti da Abondio divenuto prete. Accusali 
a Leonzio che reggeva la città, fecetron- 
care il capo a'ss. Procolo, Efebo e Apol¬ 
lonio, e Abondio pose questi martiri pres¬ 
so il loro maestro. Narrai di sopra che l'o¬ 
ratorio fu convertito in magnifica basi¬ 
lica, e come si fece l'invenzione del cor¬ 
po di s. Valentino 1, accanto il quale fu¬ 
rono poi anche seppelliti gli altri disce¬ 
poli i ss. Oratone, Cheremone e Abon¬ 
dio. Gli altri discepoli i ss. Saturnino, Co¬ 
stalo, Magno e Lucio martiri ternani, nel 
274 furono tumulati presso il torrente 
Passaro, ove fu eretta la chiesa di s. Ze¬ 
none. L’Ughelli dice che s. Valentino 1 
istituì una congregazione di chierici,ed ah 
tra di vergini,una delle quali fu la disce- 
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pola e concittadina s. Àgape martire. In¬ 
di fu vescovo s. Procolo I, che nel 290 
Tenuto d'Antiochia in Italia, da Verona 
passò nel concavo d’un monte a menare 
santa e penitente vita: da questo nascon¬ 
diglio fu tratto alla sede di Terni, e Pa¬ 
pa s.Marcellino del 296 lo confermò. Col¬ 
lo predicazione e i miracoli operò molte 
conversioni in Terni, in Corsoli e ne'luo- 
ghi vicini, e chiaro per virtù e zelo pa¬ 
storale, fu martirizzato accanto le mura 
di Terni a' 4 aprile del 3 1 o, ed il corpo 
fu collocato nella chiesa edificata sotto il 
suo nome. Subito gli successe il discepo¬ 
lo s. Volusiano di Cartoli, la qual chiesa 
pure resse per la vicinanza sino al 320 : 
a’sonti suoi predecessori eresse un orato¬ 
rio, e morì santamente. Nel 3 20 fu elet¬ 
to s» Siro,altro discepolo dis. Procolo,che 
intervenneal sinodo romanocelebrato da 
s. Silvestro I nel 324 » tenuto alla presen¬ 
za di Costantino I imperatore che avea 
ridonato la pace alla Chiesa. Dopo la sua 
morte i fedeli espurgato il fanum di Pa¬ 
ne, lo consagrarono a s. Siro I, deportan¬ 
do onorevolmente il suo corpo sotto la 
confessione. Il vescovo Antemio di santa 
vita morì verso il 43 o, e fu sepolto nella 
basilica di s. Valentino I,co$ì nel 436 il 
successore Elonio o Aelone. Nel 465 Pre¬ 
testato,buono e vigilante pastore, fu al si- 
nodo di Papa s. llaro, c morto nel 4$7 
fu tumulato in detta basilica. Ughelli ri¬ 
ferisce che in tale anno il successore Co¬ 
stantino si recò al sinodo di Papa s. Fe¬ 
lice III, ma l’annotatore Lucenzi avver¬ 
te non esistere nel catalogo de’vescovi in¬ 
tervenuti : Costantino fu nobile ternnno, 
e con pia diligenza difese il popolo dal- 
l'insidie dell'ariana eresia, e l’Angetoni lo 
fa precedere a Pretestalo,assegnando il suo 
vescovato dal 436 al 464, anno in cui ri¬ 
porta l'elezione di Pretestato. Pietro no¬ 
bile di Terni fu eletto verso il 4 o°» 8°“ 
vernò 3 o anni e fu sepolto nella basilica 
Valentiniana con epitaffio: l'Àngeloni lo¬ 
dandone la carità e il zelo patrio, lo dice 
morto nel 497* Nel 499 Sa Felice virluo* 
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so e nobile ternano, che fu a 1 «nodi di 
Papa s. Simmaco, secondo Ughelli e A* 
geloni. Ma Lucenzi rettifica l’errore,coi 
stabilire che Pietro fu vescovo ntUfio, 
onde rendere ragionevole il suo treolet 
ne vescovato, ed assegna s. Felicedopoi 
5 o 4 , poiché non si legge il suo nome In' 
vescovi intervenuti a’concilii adunati di 
detto Papa. Governò con somma tran¬ 
quillità, si recò nel 5 i 5 al condilo dii 
Ormisda, e fu deposto nella basilici Va¬ 
lenti niana. Nel Sio fu acclamato socco 
sore l'esemplare e dotto ternano! Valu¬ 
tino 11 , e Papa s. Ormisda lo conferirò; 
maestoso della persona, eloquente, p»e 
zelante, si rese venerabile a tutti. Nelle 
vangeliche fatiche ebbe a valido aiuto, 
anche per impugnare gli eretici ariani» 
stenuti da’goti dominatori, il prete*. Pn> 
colo siro di santa e penitente Tita, e fe¬ 
condo predicatore delle verità caltolicrò, 
che venivano dagli ariani combattute000 
solo in Terni, ma in Spoleto e nelle al- 
tre città umbre. Contro ambedue si oh* 
se fiera persecuzione da re Teodorico fc- 
mentato dagli eretici, onde passarono* 
Narri; ma ivi i goti ariani li batterooo 
e posero in carcere, donde Iddio li W 
col ministero d’un angelo: s. Valenti 
Il tornò a Terni, e a. Procolo si recò al 
castello di Nazano (dubito ditalnooM 
che meglio debba chiamarsi Tastato a 
Tassano, castello della diocesi di Nam, 
del quale abbiamo di Gio. Negri, 
miracoli di s, Giovenale I vescovo A 
Narniycon Vorigine e fondazione diT<w 
sano, Torino i 65 o), unendosi a Volasi** 
no di santa vita. Continuando il 
vo con intrepido fervore a difcoderc» 
dogmi cattolici e procurare la coo»<f* 
sione degli ariani, questi trovatolo 
delle mura a spiegare il vangelo, p** 
d’ira ivi empiamente a’7 gennaio 533 » 
martirizzarono. Pianto dal popolo, h* 
pollo nella chiesa di s. Zenone, oreB® 
operò molti miracoli a sua interceswoae. 
Alcuni pretendono che s. Gelasio H 8< 
vesse creato cardinale prete dia.Et* 1 * 1 
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Acclamato vescovo s. Procolo U, da No¬ 
tano o Tastano ritornò a Terni, conti¬ 
nuando la sua santa vita, e nel predicare 
contro l'ariana perfidia, mediante mira¬ 
coli,gli riuscì di purgarne del tutto la cit¬ 
tà, e per lo stesso fine si recò a Spoleto. 
Per comando di Dio passato a Bologna, 
co* prodigi e le conversioni, il re Totila 
ordinò che atrocemente si punisse col sup¬ 
plizio ili.°dicembre 543 secondo l’An- 
geloni, o il i.° gennaio 54* al dire d* U- 
ghelli, nel 546 vuole Lucenti e notando 
che Totila allora avea deposta la sua fe¬ 
rocia per l’esortationidis. Benedetto. Vo- 
lusiano che l’avea seguito ne raccolse il 
sangue e lo portò a Città di Castello, ed 
i cattolici bolognesi ne deposero il corpo 
nella chiesa dell'altro mai tire s. Procolo 
nobile soldato bolognese, onde taluni con¬ 
fusero con esso e con s. Procolo I, s. Pi o- 
colo II: di quest’ultimo furono discepole 
le ss. Donnina e compagne vergini e mar¬ 
tiri ternane. Nota Lucenti che non pare 
avers.Procolo 11 governato anche la chie¬ 
sa di Narni, come scrive Ughelli in Nar • 
niensesEpiscopi. L’Angeloni dichiara suc¬ 
cessore s. Anastasio siro, penitente nel de¬ 
serto di Ferentillo, umile e virtuoso, or¬ 
nato di ecclesiastica dottrina,amatore de* 
poveri, sollecito del divin culto, vigilan¬ 
te pastore contro l’ariana eresia de'goti 
che serpeggiava ne’dintorni. Nell'eccidio 
di Totila fu preservato non senza prodi¬ 
gio, indi raccolsei superstiti ternani, re¬ 
staurò per quanto potè le abbattute mu¬ 
ra, le distrutte case e le quasi atterrate 
chiese. Pieno di sante opere e di meriti 
cessò di vivere a’ 17 agosto 553. Colle la¬ 
gni» e il popolo ne accompagnò il corpo 
alla cattedrale. Restato per secoli occul¬ 
to, si ritrovò verso T 84 > per divina ri¬ 
velazione, uscendo dalla marmorea cas¬ 
sa soavissimo odore che si sparse per la 
chiesa e la città. Il sagro corpo fu collo¬ 
cato in particolare altare, e Dio glorificò 
la tomba del suo servo con molteplici mi¬ 
racoli, onde il popolo temanogli fabbricò 
nobile cappello, ornata di colonne, mar- 
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mi coloriti e musaici, indi riedificata uel 
1573 . Nel 554 gli successe Siro 11 di So¬ 
lia, discepolo de’ due predecessori ; indi 
Valentino III,non però pure di Narni co¬ 
me riporta Ughelli, ma come narra An- 
gtloni, mandato a Terni da s. Caspio ve¬ 
scovo di Narni, che mollo invigilava sul¬ 
la chiesa ternana, quasi ridotta al niente 
per le tante patite calamità. Morto nel 
558 Valentino 111, l'Ughelli gli dà in suc¬ 
cessore s. Giovenale 11 vescovo di Narni: 
però Lucenti dopo Valentino llldice che 
Papa Vigilio commendò la chiesa di Ter¬ 
ni a s. Cassio vescovo di Narni. Ma que¬ 
sta disposizione,come la morte di Valen¬ 
tino 111,devesi anticipare, se debba attri¬ 
buirsi a tal Papa, perchè trovo che Vi¬ 
gilio morì a’ 1 o gennaio 555. Dice l’An- 
geloni che oltre Valentino III, nel 558 
morì s. Cassio,ed il Papa dichiarò vesco¬ 
vo di Narni s. Giovenale II,affidandogli 
pure il governo della chiesa di Terni, e go¬ 
vernò ambedue con santo zelo e carità, 
e dormì nel Signore a*3 maggio 565. No¬ 
ta TUghelli che desolato Terni, per un 
tempo ne governorono la chiesa i vesco¬ 
vi di Narni, e che il corpo di s. Giovena¬ 
le Il si venera in Fossano. Gli successe 
Giovanni nella sede di Narni e nella com¬ 
menda di Terni, non conosciuto né da 
Ughelli, né da Angeloni. Pi ojettizio ve¬ 
scovo di Narni e di Terni nel 591 , a cui 
scrisse s. Gregorio I. Nei sinodi celebrati 
da questi nel 5g5 e nel 601 intervenne 
Costanzo vescovo di Narni e commenda¬ 
tario di Terni. Qui nasce altro conflitto 
storico, senza che 1 *Angeloni lo avvertis¬ 
se, poiché riporta in successore il già lo¬ 
dato s. Anastasio, che intervenne nel 649 
al concilio di Lateranoadunato da s. Mar¬ 
tino I, qual vescovo di Narni e commen¬ 
datario di Terni, morendo nel 653. L'U- 
ghelli che all’epoca da me riportata avea 
ommesso s. Anastasio, lo dice successo¬ 
re di Costanzo (nelle due sedi nota Co¬ 
irti) e per istinto divino acclamato nel 
606 , avvertendo però che altri lo fecero 
eletto nel 54? e morto nel 553. Dice che 
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estinte l'ariana eresia, ri pam le chiese del - 
la diocesi, edificò la cattedrale di Temi 
in onore dell’Assunzione della B. Vergi¬ 
ne verso il 65 o, in cui furono collocati 
de’canonici di vita comune, ed in essa fu 
tumulato nel 653 ,essendo morto a’17 a- 
gosto. I n tal anno gli fu sostituito Costan¬ 
tino, o Consignelo o Cosentino, morto 
nel 726. Recatosi Papa s. Zaccaria nel 
74 ? in Terni, a istanza di re Luitpran- 
do consagrò il nuovo vescovo nella basi¬ 
lica Valentiniana. L’ Ughelli crede che 
fosse Trasmondo figlio di Faroaldo II du¬ 
ca di Spoleto e già suo successore nel du¬ 
cato col nome di Trasmondo II. Dopo la 
sua morte o dell'anonimo vescovo, noo 
si trovano altri vescovi per circa V secoli, 
soltanto si conosce, che in due incontri i 
vescovi di Spoleto, eanche d’Amelia, in¬ 
tervennero ad alcune funzioni vescovili 
in Terni, ma oeppure se ne ha certezza. 
Anche la vicina Rieti per lungo tempo 
mancò di pastore, pel narrato da Ange- 
Ioni. Terni, secondo TUghein, per le de¬ 
solazioni sofferte dai duchi di Spoleto, re¬ 
stò priva del pastore dall' 883 al 1218, 
ed ora il vescovo di Narni, ora quello 
di Spoleto, per provvidenza della s. Sede 
amministrarono la diocesi, anche per es¬ 
sere ad essa immediatamente soggetta, 
come lo é tuttora; la cattedrale venendo 
in quel tempo governala dal priore e da’ 
canonici. A questi 1 ’ imperatore Ottone 
IV concesse nel 1209 il privilegio di con¬ 
ferma de’loro possessi e prerogative clie 
si legge nfli'Ughelli. Ivi è pure la bolla 
Ven. fra tri nostro Bene die to 9 de* 5 gen¬ 
naio 12 17 di Onorio III, diretta a Bene¬ 
detto vescovo di Spoleto amministrato¬ 
re di Terni, ed a'suoi canonici, i quali a- 
vendo fatto istanza a Innocenzo 111 di 
non ripristinare la sede di Terni, come 
l 1 aveauo supplicato il clero e popolo di 
Terni, per aver stabilito nuova rendita 
per sostegno della mensa vescovile, Pie¬ 
tro Capitz podestà e Giacomo camerlen¬ 
go di Terni, i quali coll'assenso del pub¬ 
blico douarooo perciò vari beni, l’aulica 
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rendita èssendo ridotta qua* al niente, 
per le rovine e sciagure patite dall* òt¬ 
ta e territorio; il Papa dichiarò che per 
le buone ragioni rappresentate da Pietro 
priore, unitamente al clero di Terni, con¬ 
tro tali pretensioni che restasse la chic» 
di Terni soggetta alla Spolettila, quali 
non poteva pel precedenteeserdziodW 
mi nitrazione aver acquistato giusto ti¬ 
tolo di continuarne il possesso; alla con¬ 
cessione imperiale prodotta dagli spoleli¬ 
ni, disse il Papa noo esser coucesioai lai¬ 
ci il potere di disporre de'beni edem¬ 
atici, e nemmeno avere luogo la dota¬ 
zione fatta agli spoletini del contado di 
Terni,com’easi asserivano, benché dete¬ 
nessero il dominio temporale, per unir- 
pozione degl'imperatori. Pertaotoeper 
altre ragioni,Ooorio III decretò colla bol¬ 
la Justis petentium desiderili, secando 
idus februarii 1218, presso l' Ughelli, h 
ripristinazione della dignità vescovile io 
Terni, facendola per sempre soggetta al 
Pupa, restituendo a Raniero, nuovo n- 
scovo di Terni da lui coosagrato, la ba¬ 
silica di s. Valentino e le oltre chieseoc- 
cupate da’vescovi di Narni c Spoleto;* 
con altro precedente diplom a,PraebM 
et clericis 9 et laicis, pure presso Ugbd- 
li, Onorio III ordinò a’plebaoi e dioce¬ 
sani di Terni d* ubbidire al vescototo* 
niero. Recatosi poi il Papa a' 5 ottobre 
in Terni, comandò a Pietro priore et 
canonici della cattedrale, di dare il p* 
sesso a Raniero della basilica dia. Valer 
tino colle sue pertinenze e giurisduioti 
spirituali e temporali, quale reintegrino* 
ne del goduto dagli antichi vescovi, **■* 
tre la diocesi prima estendevasi a Norco» 
a Ferentillo e ad altri convicini loop* 
Nel 12 54 il capitolo elesse vescovo 
po, ed Innocenzo IV lo confermò. w 
successero nel 1276 fi*. PietroSorscmi** 
mano e domenicano; nel 1296 fr. BinJ* 
do; oel 1297 Masseo eletto da Booifrd 0 
Vili, che intervenne co’vescovi diFoh* 
gno e Spoleto a porre lai / pietra adh 
chiesa di s. Nicola della 2/ città. Gtovtv 
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ni XXII nell 3 16 creò vescovo Andren, 
cui successe nel i 3 i 9 Egidio da Monte 
Falco, indi nel 1 3?3 Tommaso; nel 1 334 
Gregorio Gregorj ternano; nell355 al¬ 
tro Tommaso; nel 1 35g Matteo ternano, 
già priore di4. Pietro fuori di porta Spo¬ 
letta; nel 1 384 Agostino intruso dall'an¬ 
tipapa Clemente VII,ma non avendo per¬ 
ciò preso possesso restò la sede vacante. 
Urbano VI nel 1389 elesse Francesco a- 
merino; Innocenzo VI ne)i4<>6 vi pro¬ 
mosse Lodovico Mazzancolli nobile ter¬ 
nano uditore di rota, letterato, d'integri 
costumi, zelante e prudente,nella catte¬ 
drale edificò la bella cappella del Croce¬ 
fisso con padronato alla sua famiglia, fe¬ 
ce de'bonificii al campanile, alla basilica 
Valentiniana, e in altri luoghi come ri¬ 
levasi da’suoi stemmi. Nel i45g France¬ 
sco Copi ni di Prato, già canonico di Fi¬ 
renze, da Pio II eletto che l'inviò nuozio 
a Enrico VI re d’Inghilterra, ove compo¬ 
se gravissima lite co’nobili e invitò il re 
ad armarsi contro i turchi; ma avendo 
abusato di autorità e commesso riprove¬ 
voli cose, anche simoniache, il Papa nel 
i463 lo privò del vescovato, fece cbiu- 
, dere in Castel s. Angelo, indi gli permi¬ 
se di professare il monacato col nome d'I- 
1 gnazio oel monastero di s. Paolo, surro¬ 
gandogli nella sede Lodovico genovese, 
che morto in Roma, con epitaffio fu se¬ 
polto nella sagrestia Vaticana. Sisto IV 
nel 1472 creò Francesco Maria, e perchè 
erano scarse le rendite a sostenere decen¬ 
temente la dignità episcopo le, applicò al¬ 
la mensa la chiesa e monastero di s. Pao¬ 
lo in Galleto, estinguendo la dignità ab- 
badeasale delle monache di s. Chiara, che 
trasferì io altro monastero della città: e- 
resse la chiesa di s. Paolo in abbazia re¬ 
golare, concedendola in commenda al¬ 
l’arcivescovo di Siponto,il quale avendo¬ 
la poi rinunziata, il Papa la concesse al 
vescovo Tommaso del 1 474 «d a’suoi suc¬ 
cessori. Nell’istesso anno essendo morto, 
Sisto IV vi trasferì d’ Àsisi Barnaba Be- 
neoatidi Monte Falco. Alessandro VI nel 

VOL. LXXtV. 
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>4g4 nominò Giovanni di Fonsalida spe¬ 
gnitoio, suo cameriere segreto e segreta¬ 
rio, vicario delle basiliche Liberiana e di 
s. Pietro, e bibliotecario della Vaticana, 
sepolto in Roma con epitaffio in s. Gia¬ 
como degli spagnuoli. Indi nel 1498 gli 
surrogò l’altro cubiculario Francesco in¬ 
tegro pastore, e per sua morte nel 1489 
vi traslocò da Città di Castello sua patria, 
o romano come vuole Coleti, Ventura 
Bufa lini già chierico di camera,morto nel 
i5o4- Narra l'Angeloni, che trovandosi 
allora la cittàdi Terni sottoposta per debi¬ 
ti al I 'ecclesiastico i uterdetto,suppl icòGi u • 
lio 11 di sospenderlo, ed egli benignamen¬ 
te resaudì,esortondo il comune a sgravar¬ 
sene. Essendomi interposto il Cardinal 
Francesco de Loris , il Papa a’4 dicembre 
i5o4 lo deputò amministratore perpe¬ 
tuo del vescovato, morto in Roma a'? 2 
luglio i5o5. Indi nel i5o6 da Marsiglia 
vi trasferì Pietro Baudon suo prelato do¬ 
mestico, di grande integrità e dottrina, 
e collo spirituale gli concesse anche il go¬ 
verno temporale della città. Morto nel 
1 5og, Giulio 11 da Corone vi IraslocòLui- 
gi d’Aprea palermitano, che intervenne 
al concilio di Laterano V, e poi fu sepol¬ 
to nel duomo dentro la cappella del ss. 
Rosario con epitaffio. Leone X a* 1 4 mar- 
201 5io dichiarò amministratore il car¬ 
dino! Pompeo Colonna , il quale a’5 di¬ 
cembre la rassegnò al suo famigliare Se¬ 
bastiano de Valentibus romano, canoni¬ 
co di s. Lorenzo io Damaso. Dopo 33 an¬ 
ni d'amministrazione, Giulio 111 per sua 
morte vi passò da Teramo fr. Gio. Gia¬ 
como Barba napoletano, agostiniano e sa¬ 
crista pontificio d* insigne virtù, inter¬ 
venne al concilio di Trento, ma volen¬ 
dosi ingerire negli affari del suo ordine, 
Paolo IV col breve In sacra b . Petri se» 
dc y lo vietò a lui ed a tutti i vescovi re¬ 
golari. Nel 1 566 da Zara passò a questa 
sede Muzio Calino o Cozzanti bresciano, 
morto nel 1570 . Da Lettere vi fu traslo¬ 
cato fr. Bartolommeo Ferro di Lugo do¬ 
menicano dottissimo, versato in più lin- 
10 
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gue, benemerito compagno di vari lega¬ 
li di Germania e Francia, non che del 
Cardinal Bonelli, al cui tempo in Terni 
segui l'invenzione del corpo di s. Anasta¬ 
sio. Nell 58 1 Girolamo Pel coni di Civi¬ 
ta Castellana, prudentissimo pastore; nel 
i 5 gi Gio. Antonio Onorati cremonese, 
cameriere segreto di Gregorio XIV e ca¬ 
nonico Vaticano, virtuoso e d’acuto in¬ 
gegno, parte colti vaio da esso e reso per¬ 
fetto collo studio di molte scieoze, laon¬ 
de riuscì eloquente predicatore, resse la 
sua chiesa con decoro, e maritò in Temi 
la nipote in casa Rossi. Nel 1606 Lodo- 
vico Ripa,altro cremonese, già commis¬ 
sario della camera e governatore d'A sco¬ 
li, lodato e caritatevole pastore, sepolto 
in cattedrale con iscrizione prolissa. Nel 
161 3 Clemente Gera di Novara proto- 
notaro apostolico, poi Iraslato a Lodi; nel 
162 5 Cosmo Mannucci fiorenti 110,di can¬ 
dide virtù ed eruditissimo. Per sua mor¬ 
te, nell 633 Urbano Vili fece ammini¬ 
stratore Francesco Vitelli arci vescovo di 
Tessalooica, nunzio a Venezia e poi tra¬ 
slato a Orbino. 11 Papa oel 1 636 gli sosti¬ 
tuì Ippolito Audreassi nobile di Manto¬ 
va, abbate benedettino cassinese in pa¬ 
tria, da dove Urbano Vili fece trasferi¬ 
re nello Vaticana il corpo della gran con¬ 
tessa Matilde, e come a lui caro vi con¬ 
tribuì. Nel 1646 il Cardinal Francesco 
Rapaccioli ramano e oriundo di Colle- 
sci poli, consagra lo dal Cardinal Franciot- 
ti, generoso, eruditissimo e virtuoso pa¬ 
store, che si procacciò la somma estima¬ 
zione di tutti ; costretto da grave malat¬ 
tia di calcoli rinunziònel 1 656 ,onde d’A- 
nagni vi si recò a reggere la chiesa Se¬ 
bastiano Gentili da Foligno. Nel 1667 fr. 
Pietro Lanfranconi anconitano, genera¬ 
le degli agostiniani, ottimo e lodalo pa¬ 
store, tumulato nel sepolcro de’vescovi. 
Nel 1675 Carlo Bona faccia romano, già 
vescovo d’Ottona e Campii, ornato di 
molte virtù. Nel 1684 Spere Ilo Sperelli 
nobile d'Asisi, che meritò il cardinalato, 
innanzi al quale nel 1698 gli successe nel- 
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la sede il dotto fratello Cesare canonico 
e vicario generale nella patria, come il 
predecessore encomiato paslore.Cooque¬ 
sti terminando nel V Italia sacrai serie 
de'vescovi la compirò colle Notiziedifo 
ma. Nel 1720 Teodoro Pungelli di s. A 
natolia diocesi di Camerino; nel 1748C0 
smo Pierbenedetti Maculani filippino di 
Camerino; nel 1768 Agostino Felice de 
Rossi fermano. Vacò la sede dal 1788* 
no ai 1 796 in cui fu eletto Carlo deW 
chesi Benigni di Fabriano;.nel 1821 Do¬ 
menico Armellini romano; nel 1839 Ni¬ 
cola Mazzoni di Viterbo, dotto e lodato 
canonico e vicario generale di Cameri» 
Per sua morte Gregorio XVI nelcos- 
cistorode '3 aprile 1 843 fece vescovo ni*. 
Vincenzo Tizzani romano, procuntort 
generale de'cnnonici regolari Lateranefl- 
si e abbate di s. Agnese fuori le mura,}*** 
fesso re di storia ecclesiastica delluDiw* 
sita romana e membro del collegio teolo¬ 
gico, com'è tuttora, consultore della eoa 
gregazione dell'indice ed esaminatore de' 
vescovi in sagra teologia, consultonechc 
ancora funge. Avendo rinunziato la «de, 
il regnante Pio IX lo fece arci vescovo & 
Nisibi in parlibus, canonico della 
ca La tes a 1 lense, ca ppe I la uo maggiore del¬ 
le milizie pontificie col grado di genera¬ 
le, come rilevai nel voi. Llll,p. 227-^ 
sua dottrina e opere parlai a'Ioroluogk 
Zelante pastora, ravvivò in Terni e so* 
diocesi l'insegnamento letterario e die 
ducazione,aveodo fatto compilare e |nd> 
blicore la Statistica della dioeetidi Tre 
ìli fatta nella Pasqua del 1 844 f* ror ' 
dine e c., Terni tipografìa Posseoti.H% 
giatorc Romano t. a, p. 1 58 , diè coau* 
za e rese i dovuti encomi di questa** 
tistica,e ne inculcò alle altre diocesi fi®** 
tazione. Il Papa PiolXneli 848 fa*** 
mini stratore apostolico rag. r Nicola A' 
brate di Torino, vescovo di Sidom*» 
partibus e suffraga neo di Sabina: mon 
nel febbraioi8499 ed il I.16, p. a6deh 
V Album ne pubblicò la necrologia, ° n 
si rende ragione de'io mesi disusa®* 
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ministrazione lodevole.Inoltre Pio IX nel 
concistoro di Gaeta degli 11 dicembre 
1 848 promulgò vescovo mg/AntonioMa- 
grini della diocesi di Rimini, che in altre 
avea esercitato l'uffizio di vicario genera¬ 
le; ed in quello de' 18 marzo 1 85 a lo tra¬ 
sferì alla sede di Forlì, dichiarando ve¬ 
scovo d'Auria in partibtiseàe putato am¬ 
ministratore della diocesi di Terni mg. r 
Gio. Battista Arnaldi di Castellerò,equiu- 
di come narrai a Spoleto di questa chie¬ 
sa lo fece arcivescovo a'7 marzo 1 853 .Fi- 
nalmente lo stesso Papa nel concistoro 
de* 1 a settembre 1 853 preconizzò l'odier¬ 
no ottimo vescovo mg. r Giuseppe M. a Se¬ 
vera d'Anticoli diocesi d’A nagni, già be¬ 
nemerito e zelante vescovo di Città del• 
la Pieve e abbate di Marino , ne* quali 
articoli ne celebrai la saggezza, la pru¬ 
denza, le virtù, l'eloquenza sagra e il sa¬ 
pere. Ogni nuovo vescovo è tassato ne'li* 
bri della camera apostolica in fiorini 1 18, 
e le rendite della mensa ascendono a circa 
scudi 1800. La diocesi si estende per 8 
miglia, e comprende Piediluco, Papigno, 
Rocca s. Zenone, la Rocca appodialo di 
Terni, e Collelicino. 

TERNOVA 0TARNOBA0TORNO. 
BA, Ternobus ì Trinobus. Città arcive¬ 
scovile della Turchia europea in Bulga¬ 
ria, antica Bassa Mesia o Mesia (F.) in¬ 
feriore o ?.',saogiacato a 18 leghe daRust- 
sciuk, 37 d’Adrianopoli e fi da Nikoup, 
capoluogo di giurisdizione, sulla china di 
due montagne, ed in riva al Jantra pres¬ 
so al monte Emo. Sede d'un vescovo gre¬ 
co, ha un vasto recinto formato da un buo¬ 
no e grosso muro ed una fossa,ed un gran¬ 
de castello. Contiene alcune case appari¬ 
scenti, basari coperti, giardini e vigneti. I 
bulgari ne fecero la capitale del loro regno 
nel IX secolo. Nel secolo X vi fu eretta la 
sede arcivescovile della a.* Mesia, quando 
vi fu trasferita quella di Marcianopoli , e 
nelXlldivenneesarcatodiBuIgariadesedi 
vescov ili suffraganee le riportai a Marcia- 
■oroLi, nella quale erasi stabilita la me¬ 
tropolitana di Nicopoli, nel patriarcato 
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di Costantinopoli. Nel 1204 Gioannicio 
o Calogiovanni principe di Valacchia e 
di Bulgaria (V.) riconobbe per succes¬ 
sore di s. Pietro Papa Innocenzo IH, gli 
mandò de’doni e lo pregò inviargli un Car¬ 
dinal legato per coronarlo econsagrare un 
patriarca pel suo popolo. Innocenzo 111 
avendo spedito il suo cappellano Giovan¬ 
ni legato in Bosnia, lo fece passare in Bul¬ 
garia con piena facoltà d'ordinare le cose 
ecclesiastiche, di consagrare i vescovi e i 
preti, di dare il pallio a un arcivescovo, 
e di fare investigazioni sul punto della di¬ 
gnità regia che si avessero gli antichi pre¬ 
decessori di Gioannicio. Giunto in Bul¬ 
garia ricevè il giuramento dall'arcivesco¬ 
vo di Durazzo d'ubbidienza alla s. Sede, 
e gli dié il pallio, l'anello e la mitra pa¬ 
storale. Il legato di concordiacon Gioan¬ 
nicio creòqùindi due nuovi arcivescovati, 
e conferì la dignità di primate agli arci¬ 
vescovi di Debeltus (V.) o Za gora o Zo- 
goria, e di Ternova; dopo di che Gioan¬ 
nicio seguendo Torme degli avi suoi, po¬ 
se il suo regno nella comunione della chie¬ 
sa romana, promettendo per se e succes¬ 
sori eterna divozione; e prescrisse al pri¬ 
mate, agli arcivescovi, a'vescovi ed a'pre- 
ti del suo stato di conformarsi a’canoni 
della sede romana, alla quale promise an¬ 
cora sottometterle tutti i paesi cristiani 
che avesse conquistato. Il nuovo primate 
di Ternova chiese al Papa gli olii santi, 
non volendo più servirsi di quelli de'gre- 
ci, istruzioni sul modo di conferire il bat¬ 
tesimo, insegnamenti a ben reggere il suo 
g re 8S e » « il pallio pegli arcivescovi suoi 
dipendenti. (Jn vescovo e il cappellano 
Giovanni portarono in Roma la dichia¬ 
razione del re e la domanda dell'arcive¬ 
scovo, coll'incarico d'ottenere per la chie¬ 
sa di Ternova, stante la lontananza sua 
e il continuo pericolo di guerra, il diritto 
non solo d'eleggere il patriarca, ma quel¬ 
lo eziandio di consagrarlo, e finalmente 
l’invio d’un cardinale coll*insegne reali 
per procedere alla coronazione del re, che 
mandò presenti di gran pregio. Innoccn 
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10 III mostrò grandissimo contentezza di 
questo nuovo accrescimento alla Chiesa, 
e deliberò dopo maturo consiglio di pro¬ 
clamar Gioannicio re de'valacchi e de bul¬ 
gari, e mandar colla corona e lo scettro 
a ungerlo il Cardinal Leone Brancaleo • 
ne. A questo legato il Papa diè pure il pal¬ 
lio pel nuovo primate, a cui gli raccoman¬ 
dò d’eseguire quanto il legato gli sugge¬ 
risse di riformazioni e di ordinamenti, e 
gl’imposela forinola di giuramento.il le¬ 
gato recò pure agli altri due arcivescovi 

11 pallio, stabilendo le solennità per ador¬ 
narsene, non essendo proprio che del solo 
Papa il portarlo ogni volta ch’egli cele¬ 
bra solennemente. Con lunga lettera av¬ 
vertì l’arcivescovo di Ternova sul rito del- 

«la consagrazione de’vescovi da eseguirsi 
da 3 vescovi, e gli conferì il privilegio d’in¬ 
coronare il re come primate, dignità che 
ordinò al clero di riconoscere qual capo, 
poiché era pari a quella di patriarca. Di¬ 
spose che il successore di tal prelato fosse 
eletto secondo le ferme canoniche e con¬ 
sagrato dal metropolitano eda’suffraga- 
nei di sua chiesa; eh’ era tenuto prestar 
giuramento alla s. Sede, ed a ricevere al 
pari de’metropolitani il pallio dal Papa, 
insegna di sua dignità e simbolo del can¬ 
dore deH’anima che dovea avere. Gli co¬ 
mandò d’osservare nelle feste,nel l’ordina¬ 
zione de' preti e in tutte l’ecclesiastiche 
istituzioni i riti delia chiesa romana e i 
comandamenti di Dio. Innocenzo HI an¬ 
nunziò pure a’popoli dell’Ungheria e del¬ 
la Servia la fortunata congiunzione de’ 
bulgari e de’valacchi alla romana chiesa, 
e fa col lizzò il legato di giudicare le cause 
che gli venissero sottoposte, e di rimettere 
in pace e concordia ogni luogo. Il legato 
giunse a* 15 ottobre in Ternova, città capi¬ 
tale dellaBulgaria, e a’7 novembre vicon- 
sagrò il primate,il quale di poi ordinò esso 
ancorai suoi metropolitani e vescovi,i pri¬ 
mi de’quali riceverono il pallio dal legato. 
Questo nel di seguente procede alla coro¬ 
nazione del re in mezzo alle festose grida del 
popolo! indi partì a’1 5 conducendo seco 
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due fanciulli affidatiglidaGioannido,pa¬ 
che li facesse ih Roma istruire nella lin¬ 
gua latina, onde poi fossero in iatatodi 
tradurre le pontificie lettere. Ili.°cbe oc¬ 
cupò la sede di Ternova fu Basilio, già 
vescovo di Debeltus o Zagore , istituito 
primate di Bulgaria da lonoceozo Ili-Ma 
poco tempo dopo, l’arcivescovo Gena* 
no che gli successe, si separò dalla chie¬ 
sa romaoa, ricorse al patriarca greco di 
Costantinopoli che risiedeva a Kice*,di 
cui ottenne la conferma de’privilegi per 
la chiesa di Ternova, concessi al pede- 
cessore da Innocenzo 1 U, ed ottenoe al¬ 
tresì il titolo di patriarca. Questo titolo 
però venne soppresso in seguito, ed ipct- 
lati di Ternova non hanno piu aasuiito 
che quello di metropolitani e di esvtbt 
di Bulgaria, esseodo soggetti alla sede di 
Ternova i vescovati di Lophilzi,Torco* 
va e Predau. Morto Germano versoli 
124 5 , gli successe Gioacchino a cui scris¬ 
se nel 1291 Nicolò IV per esortarlo ih 
comunione colla chiesa romana, lodi a 
trovano Ignazio, Arsenio che nell 564 à 
al sinodo di Costantinopoli, poiDioaiflo 
promosso dal patriarca Geremia li, Ih 
cario consagrato dal patriarca Partono 
nel 1639, e dipoi da lui gli fa snrrogito 
Cirillo, nel 1669 Partenio già vescovi 
Prusa, nel 1672 Gerasiroo che sottosa* 
se la risposta del patriarca Dioniso 
errori de’calfinisti e gli successe od 
Inarcato, Atanasio metropolitano di Ter 
nova ed esarca di Bulgaria, od 17*1#^* 
va il metropolitano Giovanni Orinsd* 
t. I, p. 1232 . 

TEROU ANNE o TEROV ANSE, fc 

roana Morinoriun, Sede vescovile di 
Francia nella bassa Picardia, e citò t* 
vinata deli’ Artois del dipartirne» 10 ^ 
Passo di Calais, sulla Lys, a 2 leghe di 
s. Omer, 6 da Boulogoe. Terooanne, fa 
rini già capo de’popoli Morinenses .s* 
si deve confondere eoo Terranee on *■ 
Poi nello stesso dipartimento di Cab» 18 
situazione pittoresca e capoluogo di 
condono sulla Ternoise, già fornài • 
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conli di i. Poi colie fortificazioni di due 
castelli,e ceduta alla Francia nel 1659 col 
trattato de’Pirenei. 1 morini popoli della 
Gallia Belgica 2. a che da prima abitaro¬ 
no le coste del mare del Nord di Fran¬ 
cia o di Picardia bassa, poi si avanzaro- 
: no fra le terre, e Tolomeo diè loro per 
1 capitale Ternamia ossia Terouanne.Pare 
che il nome de’morini avesse per radice la 
, parola mer> che in celtico significava ma• 
re e disegnava quindi un popolo marit- 
f timo. Il loro territorio sembrò a’romani 
( assai esteso, contenendo anche le due cit- 
j tà di Ternania e di Gesoriacum ossia 
t Boulogne,porto de’morini, che in seguito 
t di vennero vescovili .1 morini vicini de*bel» 
% /owic/,aveano gli stessi costumi,e com’essi 
villaggi e capanne. Gli uni erano in gran 
‘ porte coperti di boschi,laghi e.isole cinte da 
paludi, ciò che forse contribuì alla con- 
servoziooe di loro libertà; ma G. Cesare 
formò il progetto di vincerli e vi riuscì, 
e li sottomise agli atrebates o artesiani. 
Posti all’estremità della Gallia,eranochia- 
mali da Virgilio, ex tremi ho mimmi, e da 
° Pomponio Mela, ultimi Galliarum gen- 
' ti uni. Terouanne loro capitale andò fio- 
1 rendo in modo, che i ss. Fasciano e Vit- 
5 torieo , fattisi compagni di s. Dionisio di 
1 Parigi, predicarono la fede a’morioi, for- 
' mando una piccola chiesa aTerouaone, 
f indi martirizzati verso il 286: gli avea pre- 

* ceduti s. Quintino , ma poco progresso vi 

* avea fatto 1 ’ evangelo. Mosso a corapas- 
J sione de’ morini s. Vittricio vescovo di 
1 lionen gl'istruì per qualche tempo, ma le 

guerre e le invasioni barbariche annienta¬ 
rono le fatiche apostoliche. Dopo la con- 
1 versione di Godoveo I,divenuta in gran 
t parte la Gallia cristiana, nella vasta con* 
tra da de’morini s. Remigio di Reims nel 
: 53 1 vi mandò a promulgare la fede s. An- 
timondo o A u mondo, che i’avea ristabi¬ 
lita nella Fiandra (V .) 9 la quale stabi¬ 
lito il cristianesimo in Terouanne, ed e- 
rettavi la sede vescovile suffraganea di 
Keims, le fu soggetta nel governo spiri¬ 
tuale. Ne fu 1.° fesco voi. Aolimondo, che 
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altri anticipano nell’epoca, indi gli suc¬ 
cessero s. Atalberlo o Àlilbertosuo com¬ 
pagno nella missione, e nei 637 s. Audo- 
maro che pieno di zelo si dedicò a sradi¬ 
care le superstizioni dell’idolatria presso 
i moyni numerosi per città e porti, ed a 
lui propriamente si deve l’intera conver¬ 
sione de* morini e ne formò una chiesa 
floridissima.Morto circa il 670 ebbe a suc¬ 
cessore Draosione suo coadiutore, dopo 
del quale lo fu $.Baino,ue\ 708 Ravan- 
gero, poi s. Erchemboldo morto nel 737. 
Successivamente lo furono Adalgero, 
Gumberto, Eterio,Radualdo, Atalfo, Vi- 
geberto, Teodovino t Erembaldo, s. Fol¬ 
cili no nell’817, s. Unfrido, Acardo, Adal¬ 
berto, Erilando, Stefano, Vifredo, Bauco 
del 964, al cui tempo i vandali rovinaro¬ 
no il paese. Gli successero Framarico,Bai- 
duino che restaurò la città rovinata dal 
fuoco e istituì 16 prebende, Drogo de) 
io 3 i, Uberto arcidiacono, Gerardo del 
1084,b Giovanni de Commines del 1099, 
Milo I del 11 3 1 insigne per scienza e re¬ 
ligione, Milo 11 del 1 i 5 g, Desiderio del 
1169, Lamberto del 1191, Giovanni nel 
121 3 fu confermato da Innocenzo 111 , A- 
damo del 121 5 , Pietro de Dowy del 1219, 
Radolfo de Cala del 1 256 , Enrico de Mu- 
ris del 1266, Giacomo di Boulogne del 
1283, Enguerrano de Crecquy del 1 3 o 6 , 
Giovanni di Vienna nell 334 traslato a 
Reims, Haimo Saquet, nel i 357 Egidio 
Aisselin poi cardinale, nel 1 365 Roberto 
di Ginevra poi cardinale e famoso antipa¬ 
pa Clemente VII, di cui riparlai a Sviz¬ 
zera. Quindi Gerardo de Data ville, nel 
1371 il Cardinal Adimaro Roberti che ne- 

gaCiacconio,Pietro d’Orgemont,neli384 

GiovanniTabari fautore di detto antipa¬ 
pa, nel 1 4 * 4 Matteo Renaud scrittore del¬ 
le Vite de 9 Papi, il Cardinal Lodovico de 
Luxembourg de f conti di s. Poi, Giovan¬ 
ni le Jeune creato cardinale nel 1439, ce¬ 
lebre legato chiamato il Cardinal Mori - 
nense, David di Borgogna nel 14 55 tra¬ 
slato a U (rechi,Enrico di Lorena nel 14^7, 
che rassegnò la sede nel 1486 ad Antonio 
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de Croy. Nell 495 il Cardinal Filippo de 
Lujcembourg, nel 1 5 12 Francesco deMe- 
lun, neli 53 o il Cardinal Giovanni di Lo¬ 
rena, il Cardinal Filippo della Camera o 
Chambre, nel 1 53 5 Francesco deCrecquy, 
cui successe nell 553 il fratello Antonio. 
Nelle guerre tra Enrico 11 redi Fiancia 
e l'imperatore Carlo V, indispettito que¬ 
sti per la prote 7 Ìoue che il re accordava 
u''protestai»ti di Germania e per non aver 
potuto espugnare Metz, piombò sulla bas¬ 
sa Ptcardia, e presa a’a giugno 1 553 Te- 
rouanne l'adequò del tutto al suolo, in¬ 
sieme alla cattedrale eretta da re Clota- 
1 io in onore della B. Vergine, lo rese de¬ 
serta e non vi lasciò vestigio, macchiando 
cosi la sua gloria. Tale barbara condotta 
di Carlo V accese di vendetta i francesi, 
die devastarono iIBrabante, l'Hainaut e 
il Cumbresis. Nella pace fatto in Citatemi 
Cambi esis nell 559, fu stipulato tra En¬ 
rico Il e Filippo II re di Spagna e sovra¬ 
no di Fiandra, di non rifabbricare Te- 
rouanne, ed in conseguenza di far soppri* 
mere dalla s. Sede il vescovato Morinen- 
se. Quindi Pio IV soppresse il vescovato 
di Tcrouanne , applicandone le rendite 
parte al vescovo d'JKyW, parte al vescovo 
di s. Omeri e porzione anche al vescovo 
di Tournay in Fiundra, cos'i separando* 
le dalla Francia. Il successore s. Pio V, 
colla bolla Divinar Majestatis arbitrio, 
de '3 marzo 1 56 G, presso la Gallia chri - 
stianti, t. 2, in Dpi scoili Bolonienses, et 
Teroanenses seu Morinenses Episcopi t 
eresse il vescovato di Boulogne coll’anti¬ 
ca diocesi di Terouanne o Mori muse, u • 
uendovi 1' abbazia di s. Agostino, la cui 
chiesa dichiarò cattedrale sotto l'invoca¬ 
zione dellaB. Vergine, trasferendovi quel¬ 
la distrutta col ferro e col fuoco. Conser¬ 
varono il nome di Terouanne i suoi ru¬ 
deri, e le poche case in seguito fabbrica¬ 
te nc’dinlorui. I primi vescovi di Boulo- 
gne furono, Claudio Andrea Dormy nel 
i 583 , il suo nipote Claudio Dormy nel 
1600, Vittore Bouthiller nel 1628, Gio- 
vauuiDolcc nel i 633 ,F ranccteoPerrocliel 
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nel 1644 e gli altri riportati nella 1.*edi¬ 
zione della Gallia christiana e nelle No¬ 
tizie di Roma, sino a Gio. Renato Asad- 
lin di Parigi eletto nel 1789, die fu l'ul¬ 
timo vescovo per essere stata la diocesi 
soppressa nel 1801 pel concordato di Pio 
VII, e riunita al vescovato d' Arras die 
comprende il dipartimento del Passo di 
Calais. 

TERRA, IjOcuSì Regio, Oppidrn 
Urbsy Terra . Lutogo, provincia, paese, re¬ 
gione, città e castello murato. Dicesi Ter 
razzano. Incoia, Mimi reps, il nativo 0* 
bi latore di terra murata o castello; e Par 
sano quello ch’é del medesimo paese. Ter 
ritorio e anticamente Territori Terri¬ 
tori um, Ager, chiamasi ilcontenulodido- 
minio e di giurisdizione;ed anche Distret¬ 
to, Conventum , Conterminus , e Conta¬ 
do , Ager , campagna intorno alla alti, 
nella quale sì contengono i villaggi ek 
possessioni, ovvero dominio e contea, Ol¬ 
mi tatus, dicendosi Contadino, Agricola, 
l’ahifator del contado. Dice ilSarnelliel* 
terra è sinonimo di città, e conterranei 
chiamasi il cittadino. La parola Cròsta* 
differisce in sostanza da Civitas, aia pu¬ 
re è da considerare che V Crbs fu seppie 
più onorevole del Civilas, esprimendoli 
Caput gentis. L'antico nome Oppidu* 
dato alle primarie città dell'Elruria, 000 
si creda già valere quel tanto die a’no¬ 
stri giorni si stima. Al presente Oppidw 
vale quanto castello, cioè terra circondali 
di mura. Ne'tempi antichissimi nomar¬ 
si Oppidum anche una principale Citta 
(V\). All’articolo Priore, ragionando di 
quello civico qual capo della magica* 
tura del Municipio ( È.), e degli allo cip 
di esso e loro governo, delle città, terre, 
castella, borghi e altra specie di Cw 
nità ( I ,), come il Gonfaloniere, e il in¬ 
daco (V.), parlai della rispettiva distia- 
zione fra le città e le terre, e delle prere- 
gnlive di quest’ultime. A Strada dissi d» 
dei urbani, e de'^Yri suburbani anticte, 
cioè villaggi, castelli e pagi, e loro dùtin- 
zioni, nou che determini per separano®* 
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«l'un luogo dall’altro. La voce Terminus 
significa pure la separazione d’uno stato 
dall’ altro; e talvolta nelle vecchie carte 
Terminus si prende per provincia, e nel¬ 
lo stesso significato trovansi adoperati i 
vocaboli Finis , Pagust c. Talvolta il du¬ 
cato di Roma fu appellato Territorium 
e Terra s. Petri: riell’antiche carte le pa¬ 
role Res s. Petrii Terra s . Petri 9 Justi- 
tiae b. Petri , significano i fondi àe Pa¬ 
trimoni della s. Scde 9 i suoi luoghi di do¬ 
minio, e talora indisliutamente gli uni e 
gli altri. Nelle descrizioni deluoghi nar¬ 
rai di loro origine e come si formarono. 
Si può vedere Provincia, Regione, Bor¬ 
go, e altri articoli relativi. 

TERRACIN k(Terracinen). Città con 
residenza vescovile della legazione di Ma¬ 
rittima e Campagna, nell’antico paese dei 
celebri volaci,di cui un tempo fu capo e 
metropoli, ossia nell’antico Lazio (V .) 9 li* 
Corale oggi chiamalo Marittima e Campa¬ 
gna di itoma. E l’ultima città dell’estre¬ 
mo limite meridionale dello stato ponti¬ 
ficio, vicino al Mediterraneo o mar Tir¬ 
reno, laddove mettono foce l’IJfente el’A- 
maseno; avente a occidente le famose Pa¬ 
ludi Pontine ( l .), che di se fanno ame¬ 
na mostra colla loro ampia estensione, va¬ 
lutata da Prony in lunghezza 4 ^»ooo me¬ 
tri e 18,000 in larghezza, compreso il gran 
bosco che reca tanto utile alla città; e ve¬ 
ci esi eziandio il monte Circeo col porlo di 
Badino. Alle radici dell’alpestre monte s. 
Angelo, già Nettuno , è situata sopra la 
costa d'un colle tra ridenti e verdeggian¬ 
ti pianure, distante 68 miglia da Roma (e 
poste g), 4 * da Velletri, 27 circa da Sez- 
ze, 18 da Piperno,io da Fondi e 60 da 
Napoli, perciò resta quasi a mezza strada 
tra Roma e Napoli, cioè sulla strada posta¬ 
le che couser va il nomedi viaAppiaossia 
nell’Appia nuova.Circa 5 miglia dal borgo 
si giunge al luogo detto l’EpilaAio dal mo¬ 
numento marmoreo eretto da Filippo 11 
nel 1 568 e dichiarante essere il contine del 
reo me di Napoli, ed ove risiedono i sol¬ 
dati pontifici!; c questo forma pure il con* 
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fine meridionale tra lo stato ecclesiastico 
e il regno di Napoli o delle due Sicilie, 
ivi cominciando il territorio di Fonditi 
città del reame. Un miglio dalPEpitaffio 
si giunge al luogo detto Portella, dove ri¬ 
siedono i soldati napoletani. Circa un 4 -° 
di miglio dalla Porta Napoletana, dove 
comincia il Borgo, andaodo verso Napo¬ 
li s'incontra la magnifica e munita torre 
Gregoriana, costruita da Gregorio XIII 
nell 583 , l’ultima delle torri poste a di¬ 
fésa della spiaggia delMediterraneo,e qui¬ 
vi serve ancora col suo militare presidio 
per impedire irruzioni dalla parte di ter¬ 
ra. Vagheggia Terracina dal settentrione 
una corona di verdeggianti montagne, 
quali a modo di mezzaluna la circonda¬ 
no , e dal mezzogiorno gode la deliziosa 
prospettiva dell'aperta e ferace pianura 
del mar Tirreno, dove ri ni petto si vedo¬ 
no le 3 isole di Ponza, Zannone e Pai ma¬ 
rcila, già degli osci e de’volsci: Ponza che 
sorge in mezzo all’altre due, fu cosi de¬ 
nominata da’bagni di Ponzio Pilato pre¬ 
side della Giudea^eoondo alcuni;fu innaf¬ 
fiata dal glorioso sangue de’martiri, e vi 
fu rilegalo e morì Papa s. Silvcrio (F.). 
Dall'oriente al di là del more si vedono 
le montagne di Gaeta, non che la monta¬ 
gna del Vesuvio, le cui vulcaniche eru¬ 
zioni si osservano di giorno miste a fumo 
fiammeggiante, e di notte nello splendo¬ 
re della fiamma, massime allorché sono 
copiose, e l’atmosfera non è al tutto in¬ 
gombra da nubi. Vedesi altresì l’isola d’I- - 
schiattila parte meridionale di Napoli,ed 
ultra isoletta non molto quindi lontana, 
cioè di Capri. Veduta poi Terracina dal¬ 
la inarinii, si rappresenta assai pittoresca 
per il bei contrasto di tinte di quegl'im- 
ineusi monti rossastri colle tinte fredde 
delle fiasche che investono gli avanzi de¬ 
gli edilizi gotici, ed anco alcuni de’ mo¬ 
derni , essendo in geuernle il paese assai 
bello pegli artisti e pel suo esteso orizzon¬ 
te; come interessami per essi ne sono pu¬ 
re 1 dintorni per le svariate vedute, per 
le tenne, che presentano nel sottoposto 
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piano vicino al mare, per alcuni pavimen¬ 
ti di musaici, per gli avanzi del tempio di 
Minerva, che osservasi nella più amena 
collina, dove oggi è la vignala di s. Fran¬ 
cesco, e per altri ruderi antichissimi e del¬ 
l'aureo secolo d'Augusto di ogni ragione; 
tutto dimostrante che l'antica Terracina o 
Atixur, di cui parlano Marziale, Tacito e 
altri storici,era grande emagnifica città,ed 
estendeva il suo territorio tra A micia, Ca- 
pena, Fondi, il mare, ed il rioomato pro¬ 
montorio Circeo. L'inverno vi è come una 
* primavera, e vi allignano assai gli alberi 
di palme, di cedri, di por toga Ili, di limo¬ 
ni e tanti altri; ma l'estate 1' aria non è 
dei tutto sana, ad onta de'bouificamenti 
fatti alle terre e paludi pontine. Dappri¬ 
ma l'antica Terracina non fu costrutta nel 
sito medesimo in cui è ora la moderna. 
Sursero le prime abitazioni sul peudio dei 
monte s. Angelo, volte alla palude conti¬ 
gua: i ruderi che tuttavia si ammirano, ed 
i fatti storici non lasciano dubitarne. Creb¬ 
be notabilmente in estensione e bellezza 
dacché Appio Claudio fece passare pres¬ 
so le falde del monte la Strada (F.) per 
lui chiamata Appiaj e dopo d'aver Lu¬ 
cio Valerio fatto spezzare gli enormi ma¬ 
cigni del monte stesso per frenare gl’im¬ 
petuosi flutti del mare che prima assai 
dentro terra innoltravansi; e netenipi più 
recenti quando la predilessero i Papi, i 
quali in varie epoche vi si recarono e fe¬ 
cero dimora, e particolarmente Pio VI, 
che espurgando le paludi pontine, e re¬ 
staurandola via Appia,aggi unse un eter¬ 
no monumento di gloria al suo pontifica- 
to.Neila partedelia marina,lungo la spiag¬ 
gia, sorge il magnifico Borgo Pio o della 
Marina sulla via Appia, incominciato da 
Pio V1, ove con più decoro sono disposte 
le abitazioni e i palazzi, giacché nel resto 
della città le sue fabbriche sono poco in 
ordine e con vie irregolari. Quel Papa fe¬ 
ce il grande edifizio della dogana coll'al¬ 
tro annesso, il grandissimo palazzo del 
Papa o Camerale, da ultimo talmente in¬ 
grandito sotto Gregorio XVI, per modo 
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che oltre l'appartamento pontificio ila 
in esso una grande caserma, un ospedale 
e altre comodità. Viciuo alla dogana è u- 
na bellissima piazza con palazzi nuoti, e 
poco distante é altra piazza semicircolare 
attorniata da botteghe non ancora iate- 
ramente ultimate. Incontro ad essa si e- 
leva una grati chiesa a forma di basili» 
dedicata al ss. Salvatore, con magoifk» 
prospetto ornato con un portico o pronto 
di 6 colonne tutte di pietra di teglio<for¬ 
dine ionico con suoTrootespizio. Usuo io¬ 
terno èa 3 navi,oltre le cappellesfoadaty 
con due fila di colonne del medesimo oidi* 
ne, terminando a croce latins cousua cu¬ 
pola; il che forma un bellissimo effetto,ed 
è opera sì studiata e ricercata oe’suoipw 
minuti particolari, che per vagbem e 
maestria d'arte fu lodato dalla pubblici 
stampa l’architetto prof. Anton io cara¬ 
ti bolognese, come una delle più bellefcb- 
briche erette a'nostri tempi. L’altare aug* 
giore é decorato col magnifico gruppo 
marmoreo della Pietà, composto dalla B 
Vergine a piè della Croce col Cristo mor¬ 
to in seno e colla Maddalena prostratili' 
le loro ginocchia; encomiata opera del va¬ 
lente scultore bolognese prof. Cincinnato 
cav. Baruzzi, sul modello dell’ immollai 
Canova suo maestro. Questo lodatissimo 
gruppo fu acquistato per 8ooo scudi dai 
comune di Terracina. In uno degli altan 
delle cappelle si ammira il quadroespn* 
mente s. Felice di Valois che redime gl 
schiavi, dipinto dal prof. Tommaso»»- 
de Vivo napoletano, di cui coldisegnobm 
inciso il eh. ab. Domenico Zanelli pubbli¬ 
cò la descrizione nel t. 12, p. a 11 dell’.^ 
bumài Roma, il quale raccogliendo ilgi* 
dizio datone da'maestri e dagli amatoli 
dell'arte, concludeva essere questo gn* 
quadro meraviglioso pel pensieroebene 
informa il soggetto e pel magistero del¬ 
l'esecuzione, a cui fece eco il Giornale& 
Roma del 1 85 s a p. 432 . Realizzando» 
le benefiche intenzioni di Pio VI che«o 
fondamenti gì Ito lai.'pietra io laletem* 
pio, chiamato pure del ss. Redentore, {** 
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cura religiosa del Cardinal Dandini fino 
dali 83 o s'incominciò a edificare, prose¬ 
guendone la maestosa fabbrica ii Cardi¬ 
nal Ri vaiola colla nota sua atti vita, qui li¬ 
di ebbe compimento per lo zelo del Car¬ 
dinal Gazzoli, qual successore de' lodati 
cardinali nella prefettura del buon gover¬ 
no e neirammi nitrazione de'beni di Ter- 
racin®, secondando i premurosi desideri! 
ripetutamente manifestati da Gregorio 
XVI,benefico anch’esso colla città; laon¬ 
de nel n.° t 2 del Diario di Roma del 1 844 
si legge, che nel s. Natole del 1 843 si re¬ 
se ufiiciabile lo nave traversa dell' ara 
massima, celebrandovi pel i .°la messa il 
'vescovo mg. r Aretini-Sillani, che l’avea 
benedetta nella domenica precedente coi 
consueti riti. Così la popolazione del Bor¬ 
go Pio potè avere un tempio piti propor¬ 
zionato al numero de'suoi abitanti e piò 
corrispondente alla dignità del divin cul¬ 
to, di quello che lo fosse stato sino allora 
l'unica angusta cappella,che provvisoria¬ 
mente per tanti anoi avea servito di cu¬ 
ra parrocchiale. Il patrio storico Conta¬ 
tore dice che la cattedrale dedicata a s. 
Pietro principe degli apostoli, ed a s. Ce¬ 
sario diacono e martire patrono princi¬ 
pale della città, comunemente col solo no¬ 
me del a.° viene chiamata; con atrio co¬ 
perto a volta e sostenuto da 5 colonne di 
marmo, alla basedellequali giacciono al¬ 
cuni leoni disiatile marmo bianco. Ch'e¬ 
ra prima magnifico e celebre tempio d’A- 
polloAnsure, ma ignorarsi quando fu con¬ 
vertito io basilica cristiana; essere però 
credibile che fosse consagrata al culto del 
vero Dio al tempo di Costantino I che fe¬ 
ce trionfar la religione cristiana, opinio¬ 
ne che dice confermata dall’antiche me¬ 
morie. Però il Marocco, Monumenti del* 
lo stato pontificio ,t. 12,trattando a p. 14o 
di Terracina, crede chela cattedrale van¬ 
ti la gloriosa antichità e principio da s. Pie¬ 
tro, che occupi in parte l'area del tempio 
di Giove Anxurus, e dice che in essa si con¬ 
servano vetusti monumenti degni d am¬ 
mirazione. Nella gotica invasione,che po- 
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se la città a ferro e fuoco, il tempio re¬ 
stò rovinato e ridotto in quella forma che 
oggi si vede, indi nel 1074 a'24 novem¬ 
bre fu consagrato dal suo vescovo Ambro¬ 
gio. La chiesa è divisa a 3 navi separa¬ 
te da 12 colonne di cipollino, che reggono 
l'opera arcuata, ed ha uu pulpito mar¬ 
moreo lavorato a musaico e sorretto da 
4 colonne con altrettante statuine^li sti¬ 
le gotico che 1 ’abbelliscono, vicino al qua¬ 
le sta il candelabro pel cereo pasquale a 
forma di colonna spirale di bellissimo mu¬ 
saico de’bassi tempi,come lo è parimenti il 
pavimento deliaChiesa stessa, ver mi co la lo 
in pietre dure. Gli altari sono 9, e ne '3 
principali si venerano diversi corpi santi: 
nel maggiore di mezzo dedicatoli s. Pie¬ 
tro ed a s. Cesario, vi è il corpo di questo 
martire, e quelli di altri santi: esso è iso¬ 
lalo, e coperto di baldacchino sostenuto 
da 4 colonne. Dietro l’altare medesimo e 
sulla tribuna in una cappellelta di legno 
vi sono le miracolose immagini della B. 
Vergine e del divin Figlio, che la tradi¬ 
zione vuole dipinte da s. Luca su due ta¬ 
vole riunite; e si portano in processione so¬ 
lenne nella festu delf Assunta. Gli altri due 
altari laterali e principali, parimenti se¬ 
condo la forma delle primitive chiese,han¬ 
no cibori o tabernacoli sostenuti da colon¬ 
nette di marmo. 11 copioso novero delle 
reliquie che si venerano in questa catte¬ 
drale,^ può leggere in Contatore. Usuo 
campanile è assai bello, essendo fabbri¬ 
calo di mattoni rossi, e ornato al di fuo¬ 
ri di varie colonnette di marmo bianco. 
Il prof. Luigi Rossini, in un suo articolo 
inserito oel 1.1 3 , p. 326 del citato Album: 
Intorno ad alcune antichità di Terra - 
cina t ritiene che la moderna scala, la qua¬ 
le mette alla faceta ta della cattedrale, sia 
quella stessa perla quale si ascendeva al • 
l'antico tempio d’Apollo,poiché negli sca¬ 
vi si trovò l'ossatura degli altri scalini. Ag¬ 
giunge, essere certissimo che quivi era il 
foro circondato da templi, vedendosene 
molti avanzi di rincontro al fianco della 
cattedrale e ue'vicoli adiacenti; poiché iu 
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tale fianco a destra trovanti ancora tut¬ 
te le sostruzioni grandissime e intatte del¬ 
l'antico tempio profano, essendovi stale 
fatte molle botteghe di commestibili,e che 
sono sotto l'attuale piano della cattedra- 
le costrutta ne'tempiCostautiniaoi. E so¬ 
vrapposta alle medesime sostruzioui gira 
una bella cornice di questo gran basamen¬ 
to, su di cui ergonsi le bellissime colonne 
corintie scanalate con base attica senza 
plinto, internate per un 3 .* nella sua pa- 
retea bugne, come il tempio della Fortu¬ 
na Virile n Roma; ed all'altezza del 3 .° 
del suo fusto gira orizzontalmente nel suo 
intercolunnio una fascia con bellissimo 
fiegio a foglia d'acanto ristretto fra due 
gole rovescie che lo chiudono; come nel 
di dietro della medesima, ove comincia 
l'opside, ammirasi altra potete del tem¬ 
pio d* A pollo stata distrutta per costrui¬ 
re lo nuova chiesa. Annessi veggonsi gran¬ 
di muri d'opera reticolata, avanzi d'altri 
edilìzi, come può vedersi nelle tavole 44 
e 45 del / iaggio pittoresco da Roma a 
Napoli , pubblicato nel 1839 dallo stesso 
eh. architetto incisore Rossini. Vi é nella 
cattedrale il hattisterio e la cura d'uitinie, 
a m m i 11 isl ra ta da I v icario cu rato perpetuo. 
Il capitolo si compone della dignità del- 
I ai ciprete,dii 1 canonici comprese le pre¬ 
bende del teologo e penitenziere, e di al¬ 
tri preti e chierici per la divina uffiziatu 
ra. Anticamente alla cattedrale eruvi con¬ 
giunta la canonica, ove il vescovo co'ca- 
nonici menavano vita regolare e comune: 
ora vi é il solo episcopio. 1 canonici era¬ 
no anticamente 16, ed aU'arciprete si at¬ 
tribuiva l'uflizio del parroco. Apprendo 
daU'ultima proposizione concistoriale,che 
nella città vi sono due altre chiese par¬ 
rocchiali munite del s. fonte, quella di s. 
Maria diPorto Salvo presso il mare,l'al¬ 
tra essere la collegio la di s. Giovanni col 
capitolo formato dalla dignità del prepo¬ 
sto e da 7 canonici, già sagra a s. Loren¬ 
zo, nome mutato nell'attuale quando nel 
principio del secolo XVII vi fu eretta la 
coufrateruita di s. Giovauni: allora quc- 
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sia chiesa avea il priore e 8 beneficiati. 
Da quanto leggo nel Contatore, pare che 
questa collegiata ricordi l'altra di s.Gio. 
Rallista o s. Maria de Posteroli, fondata 
da Gomliberta moglie di Rodoaldo re dei 
longobardi nel VII secolo, eoo arciprete 
e canonici, a 3 navi con colonne di mar¬ 
mo, ma cessò di esisterecirca il 1 Soo.Dclle 
altre chiese urbane e suburbane tratta il 
Contatore. Esistono le chiese co'cooveoli 
de'doinenicani e trinitari (i quali aveods 
occupatone! 1 83 ? il già ritirode’passioa- 
sti, passarono poi in quello cheadeaifu 
assegnalo quando fu loro data la chie¬ 
sa del ss. Salvatore), e il monastero 0con¬ 
servatorio dellorsoline per l'educazione 
delle fanciulle, sotto il titolo di s. Luigi 
Gonzaga, con clausura, già antico moia- 
stero fabbricalo a fòggia di fortezsa eoo 
torri merlate, dall'alto delle quali si do¬ 
mina la città e le sue vicinanze. Le reli¬ 
giose di detto monastero si chiamavano 
Luigi ne, perchè sotto la protezione di s. 
Luigi Gonzaga; ma Gregorio XVI volle 
dar loro l'istituzione che prima noo avo- 
no, ordinando per organo del Cardinal 
Lambì uschini prefetto della congregazio¬ 
ne degli studi, che fossero monache ono- 
line, comechè occupate per la pubblica 
istruzione delle fanciulle; e per lo steso 
mezzo mandò loro la vita di s. Angela 
Merici fondatrice di quell'ordine, eia re¬ 
gola del medesimo, per cui divennero or¬ 
soline. Ecco i monasteri e conventi di cu 
parla il Contatore. Celebre fu ('abbazia 
e monastero di s. Stefano protomartire, 
fondato da un pio terracioese a tempo di 
s. Benedetto co'suoi monaci, e dal santo 

stabilito in modo prodigioso,ove fiorirono 
religiosi di santa vita: passalo il monastero 
mi altri monaci,s.Leone IX non solamente 
lo restituì a Monte Cassino, ma concesse al 
monastero di tenere nel porlo di Terra* 
cina una nave esenleda dazi. Mentreis* 
ruceni erano per sbarcare a Tenzona e 
stavano per espugnarla, il vescovo e pò* 
polo nella cattedrale invocarono il patro* 
cimo di s. Benedetto, promettendo su0 
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monasterodi Monte Cassino 6000 anguil¬ 
le l'anno. Indi insorta fiera tempesta, i 
nemici ritornati sulle navi fuggirono in 
Barbaria, così restando liberati gli abi¬ 
tanti da fiero eccidio. Il monastero di s. 
Leonardo lo fondò nel territorio di Var¬ 
chi il vescovo Simeone, per Leone abba¬ 
te di s. Maria d’Oricola, nel pontificalo 
li’Innocenzo NI, poi distrutto. Due mo¬ 
nasteri furono sul monte Nettuno ora s. 
Angelo, e nel Borgo Marino, dedicali a 
s. Michele arcangelo e detti di s. Angelo: 
ilt.°eretto avanti il 1000 sul monte, ove 
fu il tempio di Giove Imberbe, e di re¬ 
ligiosi; il 2. 0 piu moderno nel borgo pres¬ 
so la chiesa della ss. Annunziata, per le 
monache di s. Chiara verso ili 5 oo sta¬ 
bilito, venuto meno per l'aria malsana, 
onde Paolo IV assegnò le rendite al con¬ 
vento di s. Francesco. Questo venne fon¬ 
dato a 1 conventuali sul monte s. Angelo 
dallo stesso s. Francesco d’Asisi nel 1 aaa, 
con chiesa grande: vi abitarono virtuosi 
religiosi, nel 1437 Alfonso re d’Aragona 
e di Napoli quando s'impadronì di Ter¬ 
gane, e nel 1589 Sisto V quando vi si 
ecòr ne tratta diffusamente il p. Theuli, 
n\\' Apparalo Minoritico della proviti - 
iti di Roma, lib. 6, con. a. La chiesa ora 
ion è rimarchevole che pel suo portico 
ottenuto da due archi gotici di sesto mol- 
0 acuto, e separati da un pilastro, che sta 
moti la porta d'ingresso. Il convento di 
. Domenico da questo santo fu edificato 
1 settentrione della città su ameno colle, 
*r opera del Cardinal Stefanoda Cecca • 
0 con vasta chiesa e belle ss. Immagini; 
rodusse ragguardevoli religiosi e poi fu 
appresso. Vi sono in Tenacina diverse 
mfratemite, il collegio convitto diretto 
^dottrinari, e le scuole comunali ricor¬ 
re do Marocco. Narra mg. r Nicolai, Dei 
unificante nli delle Terre Pontine, il qua- 
fusostituto commissario camerale delle 
edesime,che Pio VI fabbricò in Terre¬ 
na il palazzo per la sua famiglia Braschi, 
die case comprate dalla famiglia Tas- 
*>e che poi abitò nelle sue aunuali vi- 
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site, che a suo luogo descriverò; ledifizio 
per la posta; quello pe'tesorieri generali 
e altri camerali, ora palazzo del Papa; 
quello maestoso con magnifico porticato 
per La rammentata dogana, e porzione a 
uso di pubblica locanda; ridusse ad uso 
di granaio e pozzi di gratto i due Ion io* 
ni dell’antica Posterula, oltre altro ampio 
granaro costruito sulla spiaggia, i pozzi 
d'olio, diverse abitazioni e altri fabbrica¬ 
ti. Nel i 843 fu riattivato il mercato setti¬ 
manale, di cui la città godeva in passato, 
per tutti i lunedì dell’anno. Terracina og¬ 
gi ha 3 porte, cioè Porta Romana, posta 
nella parte occidentale della città e in li¬ 
nea retta dell'antica via Appio, che pure 
si conserva co’suoi marciapiedi nella lun¬ 
ghezza d'un miglio e mezzo; Porla Nuo¬ 
va, posta nella parte settentrionale della 
città, per cui si va al convento de’dome- 
nicani; e Porta Napoletana,situata uditi 
parte orientale, e che venendo da Napoli 
inette al Borgo Pio,che ivi comincia. E- 
rovi un tempo la Porta Maslrilli che met¬ 
teva nell’interno della città venendo da 
detto Borgo, e fu demolita per procaccia¬ 
re maggiore circolazione d’aria alla cit¬ 
tà, e la visuale del inare a molte fabbri¬ 
che, Vi è alla parte meridionale l’ingres¬ 
so alla città dettò Posterula, così denomi¬ 
nato per la chiesa collegiata con arcipre- 
tura chiamata di s. Maria in Posterulis , 
di cui oggi si vedono le basi sulle antiche 
mure ciclopee, ed a tale ingresso si va per 
ima via che costeggia il palazzo Braschi, 
spaziosa e di agevole salita,che nella par¬ 
te superiore presenta un magnifico oriz¬ 
zonte di prospetto. 1 1 grande Porto di Ter¬ 
racina, tanto famoso e celebre degli an¬ 
tichi, cheserviva di sicura stazione al ro¬ 
mano navile, perchè a vendo la formacir¬ 
colare e mollo angusta la bocca formata 
da’curvi lidi era detto Angiporto, e rite¬ 
nuto per la comodità fra'primi d’Italia, 
come testifica il Nicolai. Dice il Contato¬ 
re ignorarsene il 1 / autore,ed alcuni (at¬ 
tribuirono a M. Emilio Lepido; l’artico¬ 
lo sciilto da Terracioo, e pubblicato col 
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n.° 12 del Diario di Roma del 1 844 » 
chiama opera che ricorda i tempi <J’Augu¬ 
sto; ed il principe Massimo, io uno al suo 
molo, lo crede di Tràiano, ed altrettan¬ 
to si legge nel ii.°37 del Diario di Roma 
del i 843 , e nel n .°23 delle Notizie del 
giorno di tale anno. Il porto è antichis¬ 
simo, e secondo Livio già esisteva nell’an¬ 
no di Roma 5 12, mentre Traiano fu e- 
levato airimpero neH’ 85 i, e molti anui 
prima anche Tacito afferma che esisteva. 
Laonde si deve riconoscere formato in 
tempo della repubblica. Traiano fu be¬ 
nefico di Tenaci na,ma non costruì il por¬ 
to. Fu mg/ Nicolai che a lui l'attribuì, e 
poi nel riportare la relazione idrostatica 
di Rappiui, si dice da questo esistente fi¬ 
no da’lempi migliori della repubblica,sen¬ 
za avvertire una specie di anacronismo 
col suo precedente racconto. Certo è che 
l'imperatore Antonino Pio lo restaurò, ed 
essendo salito all' impero 21 anni dopo 
Traiano, è un’altra prova che questi non 
è l’autore.Si mantenne ne'bassi secoli,fin¬ 
ché dicesi che nel pontificato di Paolo I V, 
con gravissimo danno della città fu riem¬ 
pito, e divenuto terrdferma vi si seminò e 
piantarono alberi. Osserva mg. r Nicolai, 
che propriamente non si conosce l’epoca 
della rovina del porta Anticamente l’U- 
finite e l'Amaseno sboccavano nel mare 
dietro Terracina: le grandi masse delle lo¬ 
ro acquecoU’impetuasa corrente impedi¬ 
vano all'arena d’ammontarsi alle bocche 
del porto e chiuderle; ma quando i due 
fiumi con nuovo corso si aprirono losboc* 
co in mare avanti la città, mancò la for« 
za dissipatrice deli'arene spinte dal flus¬ 
so marino, e si perdè il porto. Nicolai ri¬ 
leva quindi, questa essere una causa del 
fatto molto verosimile. Sisto V fece dise¬ 
gnare un nuovo porto per restituire alla 
città il suo antico splendore e floridezza, 
ma essendo morto lasciò l’opera inesegui¬ 
ta. Il porto era di forma circolare d'un 
perimetro di piùche 3 ooo piedi, d'ope¬ 
ra reticolata e degna de’magnifici roma¬ 
ni, comesi vede dagli avanzi de'suoi uiu- 
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ri, e da’moli in parte intatti, ove ù fran¬ 
gono le onde del mare in tempesta. So¬ 
nori ancora grandi avanzi di fornici, edi 
molti mensoloni di pietra scorniciati eoa 
un gran foro io mezzo per fermare le fo¬ 
ni delle na vi. Questo grande e sicuro por¬ 
to non solamente fece Terracina sede di 
estesi e utili traffici, ma le reodeva age¬ 
vole il radunare e mantenere una pode¬ 
rosa forza marittima, con oavigli di par¬ 
ticolare costruzione.DiceRiccbi nellafóg- 
già de'Volsci, che secondo T. Livio fu¬ 
rono veduti aerpeoti di spaventosa gran¬ 
dezza, che a guisa di pesci guizza vaco per 
Tacque del mare presso il porto. Seconda 
Plinio, Amicla città vicina a Terracina, 
abitala da’laconiio spartani,restò distruh 
la per la grandissima copia de’ veleooa 
serpenti che ne uccisercrgli abitanti, i qua¬ 
li seguaci degl’ insegna menti di Pitagora, 
si guardavano bene dal distruggere gli i* 
minali di qualunque sorte. Altri però at¬ 
tribuiscono la distruzione d’Amicla,al 
precetto di tacere lo strepito delibarmi ne¬ 
miche, le quali poi l'assalirono e abbat¬ 
terono. Aveodo Pio VI concepito la p* 
gantesca impresa del diseccameoto del¬ 
le Paludi Pontine, degna del suo grande 
animo, volendo aggiungere a Toraci* 
na il comodo dalla navigazione e riapri¬ 
re l’interrato porto, ne affidò la direno- 
ne all’idrostatico Rappini. Nell' encomia¬ 
ta opera di mg/ Nicolai può leggersi w 
tale operazione la precisa e interessante 
descrizione del progetto de’lavori da far¬ 
si, quello del Caoale per la navigano*, 
il calcolo delle spese per l’escavazionedel 
Porto fino a Ponte Maggiore, per la ra* 
staurazione del circondario e molo, pel re* 
gola loi e al Ponte Setioo, pe’pesi man* 
canti alla scioglierà, e tutte le occorresti 
speseascesero a scudi 72,804* Ma Pio VI 
che avrebbe desiderato anche i vantaggi 
del marittimo commercio, colla formano* 
ne del Porto Canale di Terracina, odi’* 
rea dell’ antico porto, servendosi perciò 
dell’acqua portata dal nuovo Caoale di 
navigazione, altrettanto si trovò coolrn* 
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ria all'ideato porlo. Ostando la direzione 
dello sbocco de) Canale, cli’é direttamen¬ 
te esposto a* venti sciroccali ; la spiaggia 
per essere di pochissimo fondo e forma¬ 
ta di arena, dalla costante correntia che 
va radendo il lido da levante a ponente 
in questo litorale; finalmente la quantità 
d'acqua portata dal nuovo Canale, seb¬ 
bene sia chiara di sua natura, non esse¬ 
re bastevole a potere colla sua energia, nè 
anche unitamente al flusso e riflusso del 
mare, mantenere scavato lo sbocco in ma¬ 
niera tale da dorè ricovero a' navigli di 
qualche portata. Per tutte queste consi¬ 
derazioni, non essendo sperabile l'esecu¬ 
zione felice del Porto e Canale, il par¬ 
tito più savio era di restringersi, così con¬ 
sigliando la natura e la località, alla so¬ 
la navigazione interna sino allo sbocco in 
mare. Dal biavo Rappini furono fatti de¬ 
gli esperimenti, atterrì parte delle mura 
castellane della città nel piano di Postero- 
Io e uno de'torrioni esisteuti in quel re¬ 
cioto; formò una darsena o ricettacolo per 
le barche suscettibili a quella navigazio¬ 
ne, di forma semicircolare, ma convenne 
abbandonare il pensiero.À llorché Grego¬ 
rio XVI nel 1839si recò per lai.’voltn in 
Terracina, il conte Gregorio A ntonelli be¬ 
nemerito e zelante gonfaloniere della pa¬ 
tria, con siogolar eloquenza e persuasive, 
a vantaggio di Terracina perorò col Pa¬ 
pa particolarmente per la riapertura del- 
I' antico porto, che le restituirebbe un 
florido commercio, ed ottenne lusinghie¬ 
re speranze. Avendo Gregorio XVI par¬ 
ticolare propensione per la prosperità e 
incremento di Terracina e delle finitime 
popolazioni, ponderata maturamente la 
domanda, anche a sicurezza de'oavigan- 
ti, decretò l’escavazione e ripristinazione 
del porto, con aprire un nuovo Porto e 
Canale annesso all’ antico ostruito, e ne 
affidò l'esecuzione al prof. Gaspare corn¬ 
iti end. Salvi architetto ingegnere. L* in¬ 
trapresa fu condotta con ardore, onde nel 
i 843 ritornando il Papa a Terracina,co¬ 
me poi dirò, con gran soddisfazione vide 
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i lavori fatti, ed esaminò quelli da farsi. 
Trovò l'operato degno di memoria, per 
cui permise che nell'annua medaglia che 
si suole coniare per la fèsta de’ss. Pietro 
e Paolo, nel rovescio dall’incisore cav. G. 
Girometti si rappresentasse il prospetto 
del nuovo Porto e Canale con suo molo, 
da lui fatto aprire e in costruzione nell'an¬ 
tico porto da molti secoli pienamente in¬ 
territo, con questa epigrafe nell' esergo: 
Por tu Terracinae Salutari Civibus Op¬ 
portuno Navig antibus Aperto.An. 1 843 . 
Proseguendosi con vigore le lavorazioni, 
le due provinole di Velletri e Frosinone, 
ossia di Marittima e Campagna, comin¬ 
ciarono tosto a fruirne i vantaggi, come 
è dimostrato nel n.°6 del Diario di Ro¬ 
ma del 1846» mediante il pubblicato £*- 
lenco de’zi bastimenti entrati nel nuo- 
vo Porto e Canale'dal 1 ? dicembre 1 845 
a tutto il 14 gennaio 1846, e le operazioni 
commerciali che già vi si eseguivano. I piu 
grandi bastimenti erano di tonnellate 273 
e di 33 1. Se questa utilee magnifica im¬ 
presa, allora in progrediente costruzione, 
già avea prodotto tali vantaggi, facilmen¬ 
te si potrà arguire quanti maggiori nea- 
vrebbe dati, giunta che fosse al suo per¬ 
fetto compimento, se non l’impedivano la 
morte di Gregorio XVI, che lasciò l’ope¬ 
ra ben avanzata, e le sopravvenute vi¬ 
cende politiche de'tempi. 

In Terracina risiede il proprio gover¬ 
natore, nella cui giurisdizione è pure il 
comune di 8. Felice (VJ* Il magistrato 
municipale vanta molti diplomi onorevo¬ 
li, precipuameote de’Papi, che si ponno 
leggere nel Contatore. In ogni tempo vi 
fiorirono uomini illustri per santità di vi¬ 
ta, per dignità ecclesiastiche, per valore 
e sapere, che uscirono dalle sue antiche 
e numerose famiglie nobili e chiare per 
celebrate azioni. Riservandomi di parla¬ 
re de’primi, nel narrare i fasti di questa 
chiesa, insieme a’vescovi della patria, qui 
solamente i seguenti ricorderò col Con¬ 
tatore, lib. 1, cap. 1 o, De Familiis , ac vi- 
ris conspicuiscivitatis Terracinae; e col 
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Ricchi, Teatro degli nomini illustri nel 
regno de'Folsci, cap. a 4 > Soggetti illu¬ 
stri di Terracina. Ambedue poi ripor¬ 
tano le particolari belle azioni ed i pregi 
di ciascuno. L’antichissima Terracina,già 
Anxur nobilissima reggia de*volsci, ricca 
e florida, splendida per magnificenza di 
edifìzi, fu decantata da molti gravi scrit¬ 
tori, in un a* celebri e virtuosi, valorosi 
e guerrieri cittadini di cui fu madre fe¬ 
conda, dappoiché fu decorata di parecchi 
ordini, ed ebbe il decurionole, l'equestre 
e il popolare. De’più antichi, soltanto si 
conoscono: Elvidio Prisco pretore di Ro¬ 
ma sotto Vespasiano, P. Prisco, C. Vibio, 
Tito Cielio splendido, Elio o A Ilio conso¬ 
le e censore, Murrano guerriero che com¬ 
battè contro Annibaie, Geminio potente 
e formidabile a C. Mario, forse della fa¬ 
miglia Vibia o Pansa, eli’ ebbero origi¬ 
ne in Terracina; Sergio Galba impera¬ 
tore, nato in una sua villa; GnbinioCe- 
pario console e senatore, gradi che o- 
sctirò col far parte della congiura di Ca¬ 
ldine; Chirocrate eccellente architetto del 
46 i di Roma, che descrisse in 3 libri le 
fabbriche più magnifiche-e sontuose del 
mondo; Claudio Pompeiano della fami¬ 
glia Elio o Allia Peto, genero dell’impe¬ 
ratore Pertinace, il cui successore Didio 
Giuliano l’associò all’impero, che ricusò 
perla vecchiezza epreferendo il tranquil¬ 
lo patrio soggiorno. Nell’era nostra suc¬ 
cessivamente fiorirono i qui appresso no¬ 
tati, e que’martiri di cui poi parlerò,essen¬ 
dosi perdute le memorie di molti de’bassi 
tempi per l’infelici condizioni di quell’e- 
poche.Jl b.Donatoconventuale,che in Na¬ 
poli ridusse a convento di s. Lorenzo il 
palazzo donatogli dal re; Specioso e Gre¬ 
gorio venerandi benedettini; Arsenio ab¬ 
bate della Cava. Della famiglia Landi i 
francescani fr. Nicola fondatore del con¬ 
vento d’Aversa, fr. Giacomo inquisitore 
e teologo, e fr. Bonaventura insigne teo¬ 
logo. Giuliano Lotta capitano egregio del 
secolo XVI. Pandolfo Calamita nobile e 
virtuoso, e famigliare del Cardinal Gior- 
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da no da Ceccano. Riccardo Rosa potente, 
ed a cui scrisse Bonifacio IX. Camillo Btr 
sa podestà di Foligno. La nobilissima fa 
miglia Pirunti o Peronti (poiché l’albero 
del suo stemma credesi un pero), divi» 
in più l'ami, Gorì per potenza e per no¬ 
mini insigniti delle dignità ecclesiastiche 
ed equestri, in armi, nelle lettere e nelle 
magistrature, e peli. 0 Bartolomeo difen¬ 
sore acerrimo della patria, il quale con 
l’aiuto di 32 galere genovesi la lìberàdal- 
la tirannia di Nicola conte di Fondi Rof 
fredo Peronti e Massimo Rosa,ambedue 
canonici della cattedrale, suddiacooieao- 
tari apostolici di Gregorio IX, ed il pn«oo 
anche governatore generale 0 rettore di 
Campagna per Alessandro lV,ilq«k 
1 ’inviò legato a Manfredi. Oltre i vescovi 
della patria, lo furono fr. Pietro dome¬ 
nicano di Gaeta, santo pastore; fr. Alba* 
do domenicano di Fondi, che io Tem¬ 
eina ampliò e abbellì la chiesa e il con¬ 
vento di s. Domenico, in càòaiutatoli» 
Caetani conti di Fondi; fr. TommaJoH^ 


sa di Stiongoli e degno minore osserui* 
te; Pietro Peronti d’A scoli di Saln*»*i 

già canonico della cattedrale,® per rondi- 
re di altri, Gaspare Pelochi vescovodiSli¬ 
tri e Nepi, di recente morto, frororo» 
noverati al sagro collegio,e de’quali u»t* 
to alle loro biografie, il Cardinal Gwid* 
no da Ceccanoj il Cardinal Giordano P>* 


runlo Conti (anche con questo cogaoac 
lo riportai,seguendo CiacconioeCardeU*. 
ma il Contatore li corregge non «bro¬ 
dosi stimare della famiglia Coati, orde 
conti di Terracina, poiché se pure** 80 
tempo essa era contea, spettava alba®* 
bilissitna famiglia Frangipane di B«** 

e non a’Peronti, nè a quella di Cem» 0 
colla quale i Peronti di frequentemp* 
rentandosi ne assunsero il cogao»*?**’ 
me il i.° denominali), già rettore di Ma¬ 
rittima e Campagna. De’Perootifi»#* 
cora il Cardinal Teobaldo di Cecca ro." 4 * 


lo da una signora di tal nobilissima h** 1 * 
glia. E’ vivente il Cardinal GiacoetfAo- 
tonelli protettore della patria, dim*® ‘ 
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s. Agata alta Suburra, Segretario di Sta¬ 
to, presidente del consiglio de'ministri e 
del consiglio di stato, e prefetto de’ sagri 
Palazzi apostolici , che per le sue bene¬ 
merenze celebrai in diversi articoli, ed in 
quellodi Pio /Annotai,-che nel 1 85 o il mu • 
nicipiodi Roma decretò l'onore della cit- 
ladinaoza e nobiltà romana a'suoi fratelli 
conti Àntonelli e loro discendenti, i.° dei 
quali é il conte Filippo governatore della 
Banca Romana e dello stato pontifìcio. 
Illustrò la patria il dottore fìsico Dome¬ 
nico Antonio Contatore, con avere com¬ 
pilato e pubblicato: De Historia Terra• 
cinensi libri quinque , dedicata al Cardi¬ 
nal Lorenzo Corsini pro-tesoriere genera¬ 
le necnon prove ntuum ci vi tatis Terraci • 
rute generali ad/ninistratori (poi Papa 
Gemente XI l,ed allora era protettoredel- 
l.i città), Romaei 706. Il Ranghiasci nella 
Bibliografia dello stato pontificio , dice 
clic THaym e il Giandonati attenuarono 
averla pubblicata anche in italiano, ma 
tòrse la confusero colla latina, come os¬ 
serva Coleti. Il d. r Contatole per soddi¬ 
sfare quelli che non intendevano 1’ idio¬ 
ma latino, per le loro replicate istanze la 
tradusse in italiano, riducendo l'origina¬ 
le io 3 libri, ed anco con aggiunte; però 
non fu stampaln : io mi giovai della latina 
e del l'italiana. Marnale ricorda le sue ac¬ 
que sulfuree e minerali. La gran tazza di 
granito rosso, che trovasi sotto l'atrio del¬ 
la cattedrale, non fa dubitare che in Ter- 
racina esistessero le terme, come una del¬ 
ie pi il magnifiche e cospicue de’volaci,e lo 
‘imarea il Rossini. Salutari sorgenti giac¬ 
ciono a pie di alta montagna, quasi a li- 
rei lo del mare, e nel mezzo di petrosi di- 
xipi si rompono le spumeggianti ondedel 
uà re, e alla distanza di circa 1 000 metri da 
rerracina alla volta di Napoli. Le fian- 
beggiida un lato amenissima e piana stra¬ 
le innalzandosi propinqua alla e antica 
r>rre. Il mare ove a ponente discopre l’i¬ 
ole Ponzie, a mezzogiorno Ischia, e come 
issi il Vesuvio e la ridente costa di Napo- 
, mentre a levante lo chiude lo più alta 
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sommità di Gaeta, offre a chi vi si recu 
lietissimo orizzonte da mirare, porgendo¬ 
gli il suolo gradevolissimo e opportuno 
riposo. Per la rinomanza che godevano 
presso il popolo tali sorgenli,mosse il me¬ 
dico comprimario di Terracina d. r Gio. 
Ellore Meugozzi (a cui dichiarai la mia 
gratitudine nell’articolo Medico, per a- 
vermi intitolato con isplendide parole un 
suo dotto opuscolo nel declinar del 1846, 
cioè in tempo non sospetto di adulazio¬ 
ne) a pubblica testimonianza di grato a- 
nimo verso il magistrato municipale, ad 
analizzarne con esame chimico le proprie¬ 
tà e virtù terapeutiche, aiutato nell’ana¬ 
lisi dall’egregio farmacista del luogo Lui¬ 
gi Zaccari, e riconosciute cogli sperimen¬ 
ti con successo fatti, le chiamò : Salino 
fredda, e Salino solforosa , ed il tutto 
descrisse ne Centri fisico-chimici soprale 
acque minerali di Terrariria e loro pro¬ 
prietà medicinali a particolare servigio 
della medica idrologia minerale , Roma 
184^. Altre acque antiche ebbero infau¬ 
sta celebrità. Tra'suoi fonti sagri, Vitru* 
vio rammenta il finte Nettunio che sor¬ 
geva presso la città, e tanto mortifero che 
chi incautamente vi si dissetava inevi¬ 
tabilmente perita. Il Ricchi, La Reggia 
deVolsci, palladi tal fonte prodotto dal¬ 
la natura, da cui sorgevano acque arse¬ 
nicali , che ricevevano qualità velenose 
dalia terra per dove passavano; onde ri¬ 
muovere il mortale pericolo a chi le be- 
vea, da’cittadini furono disperse e coper¬ 
te. Le acque salutifere ricordate da Mar¬ 
ziale, non più si conoscevano a’teinpi del 
patrio istorico Contatore, il quale bensì 
rimarcò che le acque del territorio era¬ 
no alquanto salse, tranne quella celebre 
che scaturiva fra le rupid'un monte pres¬ 
so l’antico monastero di s. Stefano, onde 
ne portava il nome, perchè l’origine si at¬ 
tribuisce a miracolo di s. Benedetto. Gli 
acquedotti che dalle circostanti monta¬ 
gne conducevano l'acqua al porto,ed al¬ 
le ville dc'nobili romani e terracinesi, fu¬ 
rono guasti dal tempo, da’ goti e da’ sa- 
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rnceni. Coniatore assai loda la feracità 
del territorio di Tenacina, che antica¬ 
mente era piti vasto e quale descrisse s. 
Gregorio VII nella bolla da lui riprodot¬ 
ta, nel concedergliene un buon tra Ito, es¬ 
sendosene perduto un 3 .° Il suo suolo pro¬ 
duce in abbondanza grano,vino,olio e ogni 
sorta di frutti e di erbaggi d’eccellente sa¬ 
pore, a motivo delle particelle sulfureo*» 
salino che la terra contiene, come vuo¬ 
le Contatore. Questi aggiùnge, che seb- 
benealcuni ne biasimino il vino,altri l’en- 
coroiarono come adatto per alcuni infer¬ 
mi di stomaco e pellagrosi; in fatti dissi 
nella biografia di Paolo IV che lo beve¬ 
va, per over le gambe malate. Dice inol¬ 
tre Contatore cbeil vino diTerracinnan¬ 
ticamente si chiamava cecubo e famoso; 
ma il Nicolai spiega il passo di Plinio da 
lui riportato, con dire che il monte Ce¬ 
cubo é nel territorio di Gaeta, e proba¬ 
bilmente le sue viti furono trapiantate ne’ 
tei ritorii d’A micia,oggi Sperlonga che fa 
copiosa pesca nel sottosposto mare, e di 
Terracina. Inoltre Terracina abbonda di 
selvaggina, di pesce e di tutte le cose ne¬ 
cessarie al vivere agiato. Contatore difen¬ 
de pure l’aria e il clima; conviene sulla 
sua impurità per l'esulazione delle Palu¬ 
di Pontine, non ancora a suo tempo boni¬ 
ficate, non però pestifera e inabitabile co¬ 
me alcuni scrittori esagerarono, imperoc¬ 
ché anticamente fu popolatissima, ed in 
processo di tempo ne diminuirono gli a- 
Gitanti le guerre civili e straniere, l’in¬ 
flusso delle paludi, e il contagio del castro¬ 
ne sotto Gregorio XIII le recò l* ultimo 
esterminio. Nondimeno trovo nel Ripar¬ 
to territoriale del 1 836 contenere 4?36 
abitanti, in seguito di molto aumentati, 
e secondo il Rossini a circa 7000. Solo 
in alcun tempo l'aria non è salubre per 
i non nativi. Gio. Francesco Maratti fe¬ 
ce l’esame delle piante ebe nascono‘sul 
lido di Terracina sino a Civitavecchia : 
De plantis zoophytis, et lithophytis in 
mari Mediterraneo viventibus , Roma 
1776. Mota l’avv. Castellano, Lo Stato 


TER 

Pontificio ,chela piantagione de gelsi W 
go la rinnovata via Appia ha dato occa¬ 
sione alla muliebre industria per la mol¬ 
tiplicazione de’flugelli, onde si fa io Ter¬ 
racina non mediocre traffico di seta. Dei- 
l’antiche grandezze d’A nxuro Terrario! 
esistono diversi avanzi. I romani impe¬ 
ratori e altri grandi di Roma quivi cob 
l’arte eressero molte delizie, perchè alo- 
ro tempi feracissimo era il terreoo, pia¬ 
ce vole e dolce il clima, prima che il suolo 
si cambiasse in palude e io aria morbo¬ 
sa, l’una e l’altra rimosse dalla grande o- 
pera del rasciugamento eseguito da Pio 
VI, che ridonò Ja produzione al suolo e 
fece cambiar l’aria, erigendo inoltre nòli 
città tante fabbriche che la tolsero dallo 
squallore in cui era ridotta, restatavi di 
rimarchevole, oltre la cattedrale, il cui ia- 
terno viene qualificato barocco dal Ros¬ 
sini, la graziosa fonteebe abbellisce la piai* 
za, siccome rilevarono l’arv. Castellata, 
ed il Calindri nel Saggio statistico dd 
Pontificio stato . Tra’templi che il f»p- 
nesimo di Terracina vantò e dedicò afil* 
si numi, vi fu quello di Giove Aoiura 
o Imberbe o Fanciullo, il quale sorger 
sulla cima del monte Nettuno, oggi s.Av 
gelo, qual preside di sue campagne. Se 
ne vedono gli avanzi notabili di bello stile; 
delineati dal Moretti e pubblicati eoo e- 
rudite parole dal conimend. P. E. V«coa¬ 
ti nel t. 8, p.i de\V Album, chiamandolo 
il maggiora e principale della città, e ilo» 
culto si estendeva largamente per tutti 
la regione all’ intorno, ed ove il «nanfa* 
ero del n u me rappresenta vasi ad ultoe 00* 
fanciullo, bensì imberbe e figurato fiora¬ 
te d’eterna gioventù come altri oumi.fifa 
no a cui si attribuisce la fondazione diTa 
racina, vi ebbe nel suo perimetro tempio 
particolare; presso le cui rovine fu edifim- 
to il palazzo ragguardevole della famigli 1 
De Veccliis, onde la contrada fu detta vi¬ 
colo del Tempio, e negli scavisi trovò h 
statuina del nume bifronte.Nel già descrit¬ 
to tempio d’ Apollo si portava a sagriti* 
care una porcella da quel giovane delle 
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città, che dopo alcuni mesi di passatem¬ 
pi il i.° gennaio precipitavano dalla parte 
del monte Nettuno detta la Nave rossa, 
quindi bruciato il suo cadavere, le ceneri 
si collocavano innanzi all'altare dentro ur¬ 
na. Meglio ciò deseri veri da Lucenti on- 
1 Dotatore d’(Jghelli.»»//ieo(nel tempio d’A* 
pollo) sus faentina, seu Porca A pollini 
t immolabatur. Ad hoc templum cium tra - 
‘ heretur Caesarius, ut diis immolaret , 
: ex parte aedificium corritit, falsiq. Nu- 
j minis Pontificem oppressit. Nec prae - 
tereundus,quiapud ferracinenses ino- 
■ leverai, detestandus usus t quodannìs sin • 
i gulis juvenis aliquisper aliquod tempo- 
i ris spatium delicate e nutritasi pretioso- 
i que obvolutus indumento, oblato prius 
s j 4 poi lini Porca sacrificio gomitante Ma- 
> gistratu, universoque popolo, ex alto 
• monte cacumine se prò Reip . salute mi - 
t serriate praecipitem dabas, cujus exa¬ 
nime cadaver illico erernandum igni tra • 
debatur , et cineris in Apollinis tempio 
t recondebatur,nomen vero inter divos ad- 
scriptum eratP Narrano il p. Valle e il 
Contatore, che ogni anno il giovane piò 
nobile della città per 6 mesi si faceva in¬ 
grassare, dandogli in quel tempo qualun¬ 
que soddisfazione. Venuto il i.° di genita- 
io egli armato saliva sopra un cavallo rie* 
camente ornato, recavasi al tempio d'A- 
pollo ad offrire una vittima , quindi ac¬ 
compagnato dal popolo si portava sopra 
un monte, e si persuadeva a sacrificarsi 
ad Apollo per acquistarsi gloria immor¬ 
tale e salute alla città, precipitandosi col 
cavallo dal monte; per cui si racconta che 
trovandosi s. Cesario a questo crudele e 
superstizioso spettacolo,coi distendere la 
mano salvò il giovane e il cavallo. Intor¬ 
no al convento di s. Francesco s'innalza* 
<vra il tempio di Minerva, e vicino al luo¬ 
go detto la Rota di Castello sonovi vesti- 
gia di quello della Fortuna. Tempio vi 
cft>be pure Maia madre di Mercurio, le 
cui rotine erano dietro il granare piti vec¬ 
chio del monte del l'abbondanza, e da esso 
ia porta Romana fu chiamata Maia, a- 

VOL. LXXJV. 


TER k 6 c 

lias di s. Lorenzo. Lungi 3 miglia dalla 
città, celebre e rinomato era il tempio di 
Giunone sotto il nomedi Feronia,come 
notai altrove e nel voi. LXIV,p.a 5 i,con 
fonte e verdeggiante bosco, e soggiacque 
alla depredazione d'Aonibale. In esso si 
liberavano gli schiavi, e perciò eravi un 
sedile di pietra con questo verso: Bene- 
nteriti servi sedcant,surgant liberi. L'e¬ 
ruditissimo marchese G. Eroli nel t. 19 
deli'Album c\ diede bellissime notizie sul¬ 
la dea Feronia, suo culto e fonti, trattali* 
do della Fontana di Ferogna in Narni sua 
patria; e sulla propagazione del suo cullo 
dice probabile derivazione degli spartani 
di Terracina, nella Sabina e altre parti 
d'Italia. Del vano e antico culto di Fe- 
ronia, e se il fonte di Narni fu confuso con 
quello di Terracina,può vedersi Degli Ef¬ 
fetti, Memorie del Soratte a p. 1 o e seg. 
Altri templi furono in Terracina, e forse 
l'avrà avuto anche Priapo'dio degli orti, 
poiché vedesi il nume scolpito in vari luo¬ 
ghi della città. Il Rossini nel ricordato ar¬ 
ticolo, intorno ad alcune antichità di Ter- 
racina, parla de'suoi ultimi scavi.In quel¬ 
lo eseguito sulla piazza della cattedrale, 
sulla cimo della città antica, si trovò tut¬ 
to l'antico pavimento del foro, composto 
di grandi lastre rettangolari della pietra 
di que'oionti A pennini, ov'è soprapposta 
la città : il pavimento gira sotto tutte le 
case moderne costruite sopra di esso, co¬ 
me il palazzo comunale, le altre abitazio¬ 
ni e una specie di torre de' bassi tempi. 
Nella via di là dal Canale di navigazione, 
che internasi nel nuovo porto e precisa- 
mente incontro al gran palazzo Braschi, 
riferisce l'encomiato Rossini che fu tro¬ 
vata la famosa statua d’Aristide che ora 
adorna il Museo Gregoriano Lateranen - 
se. Ma in questo articolo dichiarai rap¬ 
presentare Sofocle la statua,come peli. 0 
la riconobbe il marchese Melchiorri, e a- 
veri a donata a Gregorio XVI nel 1839 
in Terracina la nobile famiglia Antonel- 
li, ed io fui presente alla graziosa offer¬ 
ta e mi fu detto rinvenuta a s. Felice. Col- 
11 
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locata da) Papa nel detto suo museo da 
lui fondato, perché si conoscesse la sua su¬ 
periorità alla celebre statua d'Aristide di 
Napoli, vi pose poi il gesso di essa a con¬ 
fronto. Egualmente incontro ol palazzo 
Braschi si trovarono avanzi magnifici di 
terme con muri d’opera reticolata; e così 
pure sotto detto palazzo nel fianco sulla 
2.*salita d’altri muri antichi. Scavandosi 
la strada che conduce al palazzo medesi¬ 
mo si rinvenne in luogo recondito l’avan¬ 
zo d’un piccolo tempio composto di 12 co* 
ionnelte, nel cui mezzo sopra una base o 
piedistallo, sulla quale dovea essere la sta¬ 
tua d’Àpollo, vi è l’iscrizione: Ansurc A - 
pollini Dica timi. Questa fu riconosciuta 
per la piccola edicola che esisteva avanti 
al gran tempio d* Apollo. 11 Ricchi, La 
Reggia de Voi sci, lib. i, cap. 28: Ansure 
o Terracina colonia XXIII, riporta le 
antiche iscrizioni di Terracina, e dove e- 
sistenti. 11 Contatore parlando delle an- 
tiche rocche o torri di Terracina ripro¬ 
duce testimonianze di loro importanza nel 
paganesimo, cioè la rocco o Arx di Gio¬ 
ve Imberbe sulla cima del monte Nettu¬ 
no; quella di Minerva vicina al convento 
dis. Francesco per custodia del porto,am- 
1)0 distrutte; la rocca Traversa o super¬ 
stite Castello, ove nel maschio si legge u- 
na memoria di Eugenio III, che la ricu* 
però; la rocca di Ferrone e detta la torre 
delle Mole di 8 angoli e vicina alle mole 
della città; la rocca di Pesco Montano vi¬ 
cino alla spiaggia del mare ov’era il por¬ 
to, fatta a forza di scalpello, essendo un 
intero scoglio che in allo innalza la super¬ 
ba cima. Quest’ultimo grandioso scoglio 
elevasi per 59 metri 0120 piedi, isolato 
tra la montagna e il mare, ha sulla fac¬ 
cia occidentale, tagliata a picco a forza di 
scalpello dal censore Appio Claudio l’an¬ 
no 44 * di Roma per farvi passar la via 
Appiè, scolpite in numeri romani le mi¬ 
sure de’piedi 120 d’altezza che convenne 
tagliare nel sasso, notati di 10 imo piedi 
con tale proporzione d’ottica,che i nume¬ 
ri inferiori compariscono all’occhio di chi 
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guarda della stessa gran dezza di que’cht 
sono scolpili in cima. Questo magnifici 
monumento della natura e dell’arte, de 
nominato aoche Peschio o PiscoMonti¬ 
no, chiude interamente il passaggio di 
quella parte d’Italia, come ne diè provi 
nel 536 di Roma il dittatore Q. Fabia 
Massimo, colla resistenza che fece alfe 
seicito cartaginese d’ Annibaie, a cui io 
tal modo impedì l’ingresso nel Lazio;e 
anco oggidì si può dire la chiave degli sta¬ 
li papali meridionali. Forse sulla vetta di 
Pesco Montano fu a tempo de*romani»! 
faro dell’antico porto interrato. 0»seru 
Contatore, che periati rocche 0 torri piò 
volte Terracina servì di presidio oelle 
guerre degli antichi romani, e in tea- 
po di Pio II. A difesa delle spiaggiecon¬ 
tro i corsari i Papi fecero fabbricare le lof 
ri di Badino, ove sbocca nJfente;laGrt 
goriana di Gregorio XI 11 , vicino aW 
fini del regno ; 1 ’ Olevola o CleaienliM 
perché riedificata da Clemente XI pr» 
so il monte Circèo. 1 teatri antichi più » 
li furono due, uno sorgeva a Saltano, 
in cui le vestigia si formano di mummie 
di macigni quadrati, commessi senta cal¬ 
ce; l'altro fu sulla cimo del monte Net¬ 
tuno adiacente al regio palazzo di Teo- 
dorico re de’ goti, che fece diseccare li 
Palude Pontina, di che esiste memow 
marmorea nella piazza vicino alla chiesi 
di a. Cesario, e se ne attribuisce a lui IV 
rezione. Sulla vetta di lai moote, o»eù 
visuale è sorprendente, dominandosi il sot¬ 
toposto mure e adiacente campagna,poi¬ 
ché ha un’elevazione di 21 ametii^onoj^ 
avanzi del basamento del cosi detto pi- 
lazzo di Teodorico, composto d’8 arcai* 
di mattoni e travertini, che fonnaao» 
na larghezza di 5o metri, e da esso abi¬ 
tato quando cinse di nuovi muri Terra* 
cina e 1’abbeUì di ediGzi, ed ove una»* 
perstiziosa tradizione suppose csiitereBa 
tesoro nascosto. Quivi vicino trovata^- 
tri importanti avanzi di tutte le partidì 
altri edifizi antichi; e poco più al» 5 »» 
vicino alla chiesa de’dottrinari, si 
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no ruderi di conserte d'acqua con tulli 
i condotti ancora intatti di terra cotta, e 
collo stucco grossissimo; e ti è una di que¬ 
ste a diterse arcate, somigliante alle così 
dette Sette Sale delle Terme di Tito in 
Roma, ch’è ancora ripiena d’acqua, e del 
pari iti tedesi un tratto di tia antica. Ne’ 
dintorni si trotano avanzi d’antichi edi¬ 
lìzi delle ville romane e terracinesi del 
tempo in cui la città fioriva, come lun¬ 
go l’antica via Appio, e di sepolcri e mau¬ 
solei con iscrizioni, la quale fu da Appio 
Claudio lastricata di pietre nere da por* 
la Capena e per mezzo della Palude Pon¬ 
tina proseguita a Capua, donde Traiano 
la continuò a Brindisi, perciò detta Re - 
gina viarum . Essa faceva assai frequen¬ 
tare Terracina da’ nobili romani e da¬ 
gl 9 imperatori, onde tanto fiorì nella re¬ 
pubblica romana e nell’impero, e lo com¬ 
provarono le tante medaglie e lapidi tro¬ 
vate negli scavi. Ora in Terracina vi è la 
stazione e l’officio per la telegrafia elettri* 
ca. A Strada parlai ancora del telegrafo 
elettrico, e delle linee telegrafiche del re¬ 
gno delle due Sicilie e dello stato pouli 
fido, e che ueli 85 i fu attivata quella da 
Napoli e Gaeta, per poi proseguirsi a Ter¬ 
racina per Roma,da questa attraversando 
il resto dello stato fino a Bologna, per rag¬ 
giungere la linea dell’alta Italia. Che nel- 
l'ottobre 1 853 ilPapa recandosi a s.Seba¬ 
stiano fuori le mura,si fece il i /esperimen¬ 
to della linea telegrafica di recente stabi* 
lita fra Roma e Terracini, e si ebbe istan¬ 
tanea risposta, onde fu quindi posta in al¬ 
ti vita. Dice la Civiltà cattolica , serie 2.*, 
1.1 i, p. 229, che l’intera linea telegrafo- 
elettrica da Terracina al confine Esten¬ 
se, della lunghezza di chilometri 65 o, im¬ 
portò la spesa complessiva di scudi 64,000 
circa; e che con questa istituzione s’im¬ 
piegarono 37 individui colla spesa di cir¬ 
ca annui scudi 7812. Ne’n.* 48 e 71 del 
Giornale di Roma del 18 55 si legge. Che 
i lavori intrapresi per stabilire la linea te¬ 
legrafica che pone in comunicazione im¬ 
iti «diala Bologna e Roma, erano stati con- 
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dotti a felice compimento, e la 1/ espe¬ 
rienza ebbe luogo n’26 febbraio: questa 
linea da Bologna giunge in Ancona, e da 
questa si unisce a Roma. Che trovandosi 
in esercizio le linee longitudinali telegra¬ 
fiche nello stato pontificio fra gli estremi 
confini Napoletano ed Estense, e poten¬ 
do attivarsi una regolare corrispondenza 
telegrafica,così per l’interno dello stato, 
come anche in comunicazione cogli stali 
esteri,ilPopa permetteva che anco i privai i 
potessero servirsi de’telegrafi elettrici per 
tutto lo stato dali.° aprile, stabilendosi 
gli offizi telegrafici a ricevere e trasmet¬ 
tere i dispacci, in Roma, Bologna, Anco* 
na, Foligno e Terracina, aperti tanto di 
giorno che di notte; e fu pubblicata la ta¬ 
riffa pel telegrafa mento de’dispacci, rego¬ 
lato sulle distanze in miglia geografiche 
di 60 al grado e sul numero di parole, 
ordinandosi che niun dispaccio può con¬ 
tenere più di 100 parole, ed avvertendosi 
che pi esso ciascun offizio telegrafico si tro¬ 
va la la riffa per l'importo delle tasse de’ 
dispacci da spedirsi all’estero. Quindi nel 
u.° 1 32 di detto Giornale si dice, che an¬ 
co Ferrara godrà fra breve del privilegio 
e vantaggio della corrispondeoza telegra¬ 
fica, poiché il Papa non solo le accordò 
il desiderato beneficio, ina le donò due 
tonnellate del filo elettrico per la coogiun¬ 
zione telegrafica di Ferrara con Bologna. 
Finalmente nel n.° 169 del Giornale si 
legge, che per la fiera di Sinigaglia del 
i 855 era stato attivato in quella città un 
uffizio telegrafico pel giorno, il quale si a- 
pii a’ 2 5 luglio pel pubblico servizio; e 
che tale uffìzi ocessa va di funzionare al ter¬ 
mine della fiera. Le tasse de'dispacci fu¬ 
rono stabiliteeguali a quelle in vigore nel* 
l’uffizio d’Ancona. 

Terracina, Àxur, Anxur, Tarracina $ 
secondo il Contatore, ebbe origine e fon* 
dazione da Giano t .°re d’ Italia e del La•' 
zio ( 7 ^),ondei cittadini posero Usua im¬ 
magine nella via chiamala Capo la lin¬ 
gua , oltre di avergli eretto il ricordato 
tempio, e si trovarono negli scavi meda- 
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glioni di bronco colla tua effigie; quindi 
il successore e nipote Saturno 1 ’abtaHì, 
ed ornò di varie fabbriche e di nuove mu¬ 
ra. ÀI dire di Sfratane, Terracina fu chia- 
mata Tracne e Trachina dall* asprezza 
del luogo sassoso, do?'era situata l’antica 
piò grande, e si estendeva non solo nella 
parie inferiore pel piano della campagna, 
ma anco nella superiore pel monte Net¬ 
tuno o s. A ngelo.looltreTerracina fu chia¬ 
mala Ànxur , che in lingua volsca signi¬ 
fica Città antica, come quella ch’era sta¬ 
ta fondata mollo prima delle altre città 
de’volsci, de’quali divenne capo e metro¬ 
poli, valorosa nazione di cui parlai negli 
articoli delle città e luoghi formanti il lo¬ 
ro possente regno, e perciò anche a Vbl- 
i etri come una delle 7 che godè il pri¬ 
mato tra’volsci. Narra Plinio che il La¬ 
zio vecchio dal Tevere arrivava sino a 
Terracina,onde tra il popolo latino si com¬ 
prendevano gli osci o volici, e gli ausoni 
aborigeni. Anxur oTerracioa ebbe tutti 
i requisiti propri ad una metropoli degli 
osci o volsci, come partecipe del mare e 
della terra, esposta a’ venti salubri d’o¬ 
riente, abbondante d'ogni cosa, ed in po¬ 
sizione difficile ad assalirsi, e opportunis¬ 
sima per offendere. Anche il can. Banco, 
Storia di facile tri, afferma che un tem¬ 
po Terracina fu capitale della nazione de’ 
volici, poiché or l’una or l’altra città lo 
furono; e prima di lui l’avea riconosciuto 
il p. Theuli. Lo nega il p. Valle, Lare • 
già Piperno , pretendendo che fosse una 
città del reguo Pri vernate e ad esso sog¬ 
getta. Egli col p. Theuli e col Biechi la 
dice fondata da Ànxur G io ve Belo, e per¬ 
ciò nipote di Saturno, al quale egli attri¬ 
buisce la fondazione di Piperno e perciò 
anteriore. Di più il p. Valle rende ragione 
de’diversi nomi portati dalla e\iÌk,Anxur, 
Tracchina e Terracina. Le discordanti 
opinioni sui primoidi delle città antiche 
ordinariamente sono più mitologiche che 
storiche, edhil Contatore viene riputato 
storico alquanto parziale. I primitivi abi¬ 
tatori zenoero chiamati Anxuratcs^xn- 
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di Tarraceni e Tarracinenscs. Ma pri¬ 
ma di procedere nella narrazione,eoavie- 
ne che dia un cenno sui popoli Lcstrìp' 
ìli e della loro città di Lamo, che ora si 
vuole essere stala Anxur stesso ossia Ter¬ 
rari uà , edificata da Lamo figlio di Net¬ 
tuno e re de’lcstrigoni. Questi si dicoae 
popoli giganteschi c fortissimi della Sici¬ 
lia, barbari e crudeli, che da Omero nel- 
1 * Odissea sono dipinti come inospitali e 
8iitropofagi.Giunto Ulisce dall’isola d’Eo* 
lo colla flottiglia sulle loro coste, manda 
nel porto di Lamo due de'suoi comparii 
al re del paese Antifele. Essi all* ingres¬ 
so del palazzo di lui trovarono la moglie 
del reo meglio la figlia d’Àulifate, la qua¬ 
le era alta come uua montagna. Appese 
vid'ella i due stranieri, chiamò il propria 
marito o padre, il quale afferrando usa 
de’messaggeri, lo mangiò pel suo desio* 
re; l'altro tentò di fuggire, ma il mostra 
con terribile voce chiamò i lestrigoni.Qu* 
sii spaventevoli giganti accorsero da tutte 
le parti, ed eccitati da Anlifate allo ster¬ 
minio de’greci e alla distruzione delleos 
vi, rotolando macigni dalla rupe del Pàsco 
Montano sul sottoposto porto, a colpi di 
pietra soperchiarono i compagni dTIs* 
se, molti ne presero, e infilzandoli a gai* 
sa di pesci, seco loro li portarono per di¬ 
vora rii. Ulisse che non era disceso sterri, 
sollecitamente da questi barbari lidi sial- 
lontanò, dopo aver perduto un buon ou* 
mero de’suoi seguaci. Di recente ilcb.sf' 
cheologod. Pietro Matranga, in uo dotto 
ragionamento che recitò nell'accademii 
d’archeologia, di cui parlarono il n. 70 
del Giornale di Roma del 1 85 a, el'ft- 
servatore Romano di tale anno a p.69 3 ; 
riconobbe e fissò la città Lestrigoni! di 
Lamo nell’ antica Anxur in TeiTtcifl*i 
confrontando il testo greco dell'Oc#* 
lib.10, ver. 80 eseg. nella descràiooed* 
fece di Lamo, con due delle antiche pit¬ 
ture esprimenti varie storie de’viaggi d'U* 
lisse e scoperte io Roma ne!i 84 M 9 ® 
via Graziosa sull’Esquilino (descritte s** 

coro dal car. Luigi Grifi nel ti6,p-3fy 
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e 345 AtWdlbum, co’disegni di due), ri¬ 
ducendo il lesto consentaneo al racconto 
d’Oraero. Altri posero Lamo in Formio, 
(della quale riparlai nel voi. LUI, p. ao 3 
e an, narrando il breve soggiorno di Pa* 
pa Fio IX), ora Mola di Gaeta, la quale 
pure fu creduta città Lestrigonia. L/ab. 
Matranga quindi pubblicò': La città di 
Lamo stabilita in Terracina, secondo 
la descrizione di Omero, e due degli an¬ 
tichi dipinti già ritrovati sull 9 Esqui li¬ 
no, i quali la rappresentano. Discorso 
ec., Roma i 85 a con 11 tavole in rame. 
Ne dierono contezza con lodi, il Giorno • 
le di Roma del 1 853 a p. 676,eia Ci¬ 
viltà cattolica, a.*serie,t. 4 »p* 563 . L’ob. 
Matranga,encomiando rag/ Testa (di cui 
nel vol.LXX,p.aa 5 ), che nella sua Let• 
tera sopra Dantico Vulcano delle Pa - 
ludi Pontine, trovato presso Norma, con 
T appoggio del testo Omerico erasi inge¬ 
gnato di fissar la sede de'lestrigooi in An¬ 
xur ossia Terracina,sia per la giacituradel 
paese e delle montagne ond’ è coronata, 
quanto per le particolarità distintive a- 
datte alla natura del luogo,colle biancheg¬ 
gianti sue rocche ( 1 ’antica Anxur essendo 
edificata sul monte ora s. Angelo, questo 
si disse sassoso di sassi bianchi e risplen¬ 
denti da ogni lato, non perchè tali pietre 
fossero bianche, ma siccome buone <1 far 
calcina bianca, il che apprendo dal Con* 
latore); e confutando quelli che opinaro- 
no essere Lamo l’antica Formio o Fon¬ 
di, e Gaeta altra citta delestrigoni, dimo¬ 
stra che niuna di esse esistevano a tempo 
d’CJIisse, ed essere terminatala varietà di 
sentente sulla vera sede delestrigoni an¬ 
tropofagia vendo eruditamente ragiona¬ 
to anco del le origini e del nome diTerraci- 
ns; e in ultimo della dotta illustrazione vi 
èao cenno storico del rinvenimento delle 
pitture in via Graziosa, di loro comprila e 
collocazione.Tali pitture trovate sopra in¬ 
tonaco d’opera reticolata, acquistate dal 
governo e riportate in tela, erano 7, del¬ 
le quali a si trasportarono in Campidoglio, 
come indicai nel voi. Llll,p. 3oo, da do- 
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ve colle al tre furono trasferite nella biblio¬ 
teca Vaticana, nella stanza detta del San¬ 
sone o delle Nozze Aldobrandiue pe’cele- 
bri affreschi omonimi ivi dalle sale Bor¬ 
gia traslocati da Gregorio XVI (talestan¬ 
za fu da ultimo abbellita, come accennai 
nel voi. LXIX, p. a 53 , col pavimento di 
musaico trovato fuori di porta s. Loren¬ 
zo nella vigna Brancadoro, ed esprimen¬ 
te Ettore strascinato da Achille, e con due 
musaici rappresentanti bellissimi cesti che 
giacevano ne* magazzini Vaticani). Del 
sommo pregio delle pitture trovate nel¬ 
la via Graziosa , e in cui sono ritratti i 
viaggi d’Ulisse descritti da Omero,ne par¬ 
la pure la Civiltà cattolica, serie a.*, t» 

11, p. 98. Di grande importanza è l’ope¬ 
ra eruditissima deU’eucomiato p. Malra ri¬ 
ga pubblicata con magnifica edizione de¬ 
dicata al cardinal Antonelli, perchè la sua 
cospicua famiglia trapiantatavi è di lustro 
singolare a Terracina, l'antica Lamo, poi 
detta Anxur sinonimo di Tracina o Ta- 
racino, poi Tarracino e Terracina; 
dimostrando con prove convincenti che 
fu illustre e rinomata sino da'lempi al¬ 
meno Omerici. Celebrò lo rinomanza del¬ 
la città pubblicò e illustrò vari monumen¬ 
ti terracinesi, come la magnifica porta an¬ 
tica scoperta aeU'oltobrei 852 nel giar¬ 
dino Venditti, poco discosto dalla via cor¬ 
riera,al di là della fontana vecchia, la qua¬ 
le dice corrispondere a quella denomina¬ 
ta Artacia da Omero, narrando i popola¬ 
ri pregiudizi circa i buoni effetti della sua 
acqua di gusto salmastro, nel lavare le 
botti per il lungo mantenimento e conser¬ 
vazione del vino. Opina essere la disco¬ 
perta porta opera diTeodorico,gran bene¬ 
fattore de’terracinesi, e da essa vuoisi che 
il quartiere e la contrada Posterula pren¬ 
desse il nome. Questa porta disegnata ed 
incisa la pubblicò tra*monumenti terra- 
cinesi. Inoltre tra le al tre cose riguardan¬ 
ti Terracina, il p. Matranga provò l’an¬ 
tichità del suo porto, affatto escludendo¬ 
ne Traiano per autore, restaurato e non 
formato da Antonino, come alcuni pre- 
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tesero. Parlò puredegli avanzi delle mu¬ 
ra poligone ossia pelasgiclie o ciclopee, e 
d’immensi paralellipipedi, esistenti lungo 
la via corriera ; i quali muri parte cinsero 
l’antica città e parte servirono di sostru¬ 
zione alla montagnola su cui sorge la chie¬ 
sa e convento di s. Fra ncesco.Nel l’enco¬ 
miato D/*cor.?oi’ab. Ma tranga vi aggiun¬ 
se altro, per provare che il Portico ó i Li- 
via, di cui riparlo a Teatri di Roma, fu 
scoperto nelle vestigia del l’o litiche mura 
sul Monte Esquilino co’suddetti dipinti 
ritraenti le avventure di Ulisse. Anche ad 
Italiac Lazio parlai de’lestrigoni, che nei 
lidi di Terracina venne ad abitarvi uno 
colonia di laconii o spartani, molti secoli 
dopo la guerra di Troia e regnando a 
Sparta Licurgo, ed a’quali alcuni attri¬ 
buiscono l’introduzione del cullo di Fe- 
ronia e l’erezione del tempio, non che di 
aver fabbricato Formia: Plinio però po¬ 
ne in questa i lestrigoni, che forse furono 
cacciali da’laconii, e poi essi riedificarono 
la città. Che Saturno tornato in Egitto 
lasciò inltaliaLestrigone stabilitosi inFor- 
mia, e poi ucciso dal fratello Tritone, per 
lecui crudeltà Ercole giunto nel Lazio cac¬ 
ciò i lestrigoni e vi edificò alcune colouie. 
CbeTerracina fu abitata da’laconii o spar¬ 
tani, lo riporta anche il p. Theuli nel 
Teatro historico di Ve Ile tri. Si comin¬ 
cia a trovar più chiara e certa la storia 
di Anxur dal lib. 9 di Plinio, il quale par¬ 
lando delle conquiste di Oenotro (di cui 
a Italia e Roma) assicura, che costui ap¬ 
prodato allespiaggiedi Terracina fu il 1,° 
a condurvi una colonia, che in progresso 
ditempoa più lodevoli condizioni ridusse 
que’primi rozzi e feroci abitanti, aven¬ 
do essi imparato da Italo suo figlio l’arte 
dell'agricoltura. Questa colonia poco do¬ 
po, insieme cogli abitanti delle confinanti 
città dell’Ausonia, si collegò a’volsci, po¬ 
polo guerriero e girovago per le maritti¬ 
me contrade del Mediterraneo, e così u- 
niti formarono un sol popolo,accomunan- 
do leggi e costumi. Di Terracina pel suo 
florido porto, insieme colle altre due il- 
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lustri città volsche poste sul mare, Anzio 
(di cui meglio a Porto d’Amo) e Circel- 
lu (di cui a s. Felice), si fece qaiodi espres¬ 
sa menzione nel trattato di navigazione 
e di commercio sancito tra’romani e icar- 
tnginesi neli.°anoo della repubblica ro¬ 
mana; trattato che poi si rinnovò da’coa- 
soli M. Popilio Lena e M. Aurelio Cor¬ 
vo nel 4 o 6 di Roma. Ma Terracina non 
godè a lungo la pace che dal favore del 
la lega volsca si prometteva,e soggiacque 
a ter ri bile s ventura. Durava ostinata guer¬ 
ra tra'romani e i volsci, eie aquile trio* 
filtrici de’primi eransi più volte umiliale 
e i 11 nalzate a 1 cospetto degl’intrepidi guer¬ 
rieri alleati, allorché nel 348 fu spedito 
dii Roma Marco Fabio Ambusto tribu¬ 
no militare, uomo quanto d'animo fero¬ 
ce, altrettanto avido di gloria, il quale 1 
co podi 4 numerose coorti dovea espugnar 
Terracina. Ostinata era la resistenza che 
opponevano i ciltadinijl’alpestresiloson- 
mamente incomodava i romani, onde il 
fiero tribuno pensò ricorrere a strategica 
scaltrezza, ordinando a C. Servilio Aala 
discender furtivamente la vetta del moi* 
te colla sua coorte, esimularedi volerai 
laccare la città dalla partesuperiore,®*** 
tre egli tenterebbe l’assalto vero dalla 
parte più bassa presso la palude tenuta 
più sicara, e perciò mal guardata,qui* 
do gli assediati si fossero rivolti alla di¬ 
fesa di quella. Tanto avveone: gl’inftià 

cittadini, scossi alTimpi-ovviso da ciano- 
rose e inaudite grida che partivano dii- 
l’alto della città, trassero tutti incolta- 
nenie a quella volta, sprovvista divallo 
presidio, mentre Fabio Ambustocckrfr 
mente appoggiando le scalea’muri via- 
scese, trucidò le poche guardie, fece «ve* 
tolar la bandiera vittoriosa, abbandona* 
do la sorpresa città alla militare beo* 
Presi all'impensata io mezzo i terra*®* 
si, conobbero la disperata loro ooodia* 
ne; pure animali da quell’amore (fip* 
t ria, ch’era pressoché indomabile negli le¬ 
tichi petti, resistevano agPinvasnri,«*• 
dilaniente pugnavano* I più forti cadde- 
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ro, ?5oo rimasero disarmali e prigioni, 
pochi fuggirono. I rimanenti divenuti fe- 
roci per morte inevitabile, benché il tri¬ 
buno facesse proci amar salva la vita a chi 
si arrendesse, i terracinesi al prepotente 
nemico resero per lungo tempo ferita per 
ferita, morte per morte; finché restati a 
pochi, furono costretti subire il giogo del 
viocitore.Siccomei volici evitavano i com¬ 
battimenti, due altri tribuni erano anda¬ 
ti a malmenare in varie parli il paese lo¬ 
ro, per tenere distratto il nemico e acciò 
non soccorresse Anxur, il cui attacco era 
l v oggetto principale delle mire loro. A- 
i!unque Valerio si gettò sul territorio di 
Anzio, e Cornelio su quel di Ecetra. Do¬ 
po aver Fabio Ambusto espugnato la cit¬ 
ici, fece sospendere il sacco per attende¬ 
re l'arrivo de'colleghi acciò ne partecipas¬ 
sero, dicendo che alla conquista d’Anxur 
vi aveano cooperato tali truppe, avendo¬ 
ne impedito il soccorso; ed arrivati i col* 
leghi co'3 eserciti spogliarono la città, che 
da lungo tempo si trovava felice e nel col¬ 
mo delle dovizie. I romani nel saccheg¬ 
gio ne trassero sì copiose ricchezze, che 
d'allora io poi la repubblica cominciò a 
dare col pubblico erario il soldo e lo sti¬ 
pendio a'propri soldati,mentre prima cia¬ 
scuno militava a proprie spese, e ne avea 
in compenso il bottino e la preda, come 
rilevai a Milizia. Pertaulo conciliatosi in 
tal modóil popolo co’ patrizi mediante se¬ 
vi altisconsuIto, indicibile fu 1' allegrezza 
della plebe di Roma, che a gara corse a 
ringraziare e baciar le mani a’senatori, 
a icìa alandoli pad ri de Ila patria. I roma¬ 
ni lasciandaintalta la città,dierono il gua¬ 
sto al territorio, e lasciarono in Anxuruna 
guarnigione poco numerosa.Dipoi ne!353 
e mentre Roma tutte le cureteuea rivol¬ 
le alla guerra de’veienli,si trascurarono 
ad Anxur le cautele di sicurezza, e si ral- 
tentò il rigore della disciplina: si accor¬ 
darono moltissime esenzioni dal servigio 
militare, e si permise libero ingresso e la 
dimora in città a'mercanli volici, che in 
gran numero vi erano ricevuti. Allora i 
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terracinesi fuggitivi, aiutati da'volaci del¬ 
le limitrofe città, impresero audacemen¬ 
te di redimere la patria. Per venirne a ca¬ 
poni visarono d’iutrodurvisi travestiti,ad 
onta che il tribuno conquistatore ne fa¬ 
cesse vegliare l'ingresso. Riusciti nell'in¬ 
tento, ingannarono le guardie, e compri 
i custodi, i volaci rientrati nella città vi 
soffiarono dappertutto il fuoco della ribel¬ 
lione. I cittadini si sollevarono, presero 
le armi, fecero man bassa sul presidio ro¬ 
mano, e distrussero quanto sapeva di ser¬ 
vitù straniera, non trovando resistenza 
pel poco numero de’romani; gli altri es¬ 
sendo sparsi per le campagne e per le vi¬ 
cine città, iutenti alla speculazione delle 
negoziazioni. Uditosi in Roma l'inaspet¬ 
tato avvenimento, il senato spedì nuove 
legioni a punire i ribelli con altro duce. 
Questi in sulle prime, sgomentato dalla 
difficile situazione elevata e vantaggiosa 
di Anxur, si limitò a circondarla di fossi 
e di steccati, ed a guastarne il territorio, 
disponendosi a lungo assedio, e le inte¬ 
stine discordie de’ romani ne differiro¬ 
no l'assalto. Avendo i romani saputo un 
giorno, che gli assediati non vegliavano 
alla custodia delle porle, tutti occupati in 
feste e religiose ceretnonie, ad un trat¬ 
to inondarono il mal custodito recinto, 
e costrinsero i cittadini di rendersi a di¬ 
screzione. Più cauti questa volta i roma¬ 
ni vi stabilirono una colonia di 3oo per¬ 
sone, dando a ciascuno due iugeri di ter¬ 
reno, cioè due volte tanto di terreno quan¬ 
to suole arare in una giornata un paio 
di bovi, cd in quest'epoca cominciò ve¬ 
ramente la piena dominazione romana su 
Anxur , ancorché i voi sci tentarono più 
volte di ricuperarla, massime nel 358che 
vi assediarono il presidio inutilmente. Al¬ 
tri e meglio ritardano al 4*5 la spedizio¬ 
ne della colonia, anno in cui fu concessa 
la cittadinanza romana anche a Piperno. 
Il p.Matrauga dice che gl'indomabili ter¬ 
racinesi, che dagli antenati lestrigoni non 
furono degeneri per intrepidezza e costau • 
te valore, più volte vinti da’romani, ma 
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ognora ribelli a sostenere il giogo di di* 
pendenza e servaggio, alla fine nel 4*6 
di Roma, sotto i consoli L. Emilio Ma¬ 
nierano, eC. Pia ozio, perdettero intera¬ 
mente la loro libertà, e vi fu dedotta una 
colonia di 3 oo indi vidui,a ognunode’qua- 
li nella divisione de'campi toccò la nar¬ 
rata quantità di terreno. Aggiunge, ch’è 
quasi incredibile la ricchezza e l'opulen¬ 
za che si acquistò in seguito alcuno de’co- 
loni, come si apprende dalla magnifica i- 
scrizione alimentaria di Celia Macrina,u- 
na delle principali matrone della colonia, 
la quale legò l'ingente somma d'un milio* 
ne di sesterzi a benefizio de’suoi ten aci* 
itesi, affinché dal fruttato di quel denaro 
fossero in perpetuo alimentati loofanciul- 
li coloni d’ambo i sessi; oltre altre gene¬ 
rose e affettuose disposizioni. I romani 
quindi fecero gran conto di questa città, 
e Tornarono di belle e splendide fabbri¬ 
che, ed elevandola dal grado di colonia 
a quello di municipio. Come luogo ma¬ 
rittimo vi eressero nobili ville, e le fre¬ 
quentarono nell’in verno e nella primave¬ 
ra, die ivi si godevano miti per l’aria tem¬ 
perala e la bella vista del mare. Annove¬ 
rata tra le città marittime, dovè contri¬ 
buire armi, navi e vettovaglie alla flotta 
romana nella spedizione contro Antioco 
e altri potentati. Tra Terracina e Fondi, 
mentre i romani marciavano contro So¬ 
ra, che proditoriamente crasi alleata coi 
sanniti, vennero in angusto passo terribil¬ 
mente battuti; ma Lucio Emilio dittato¬ 
re fugò que’fieri nemici,de’quali fu ezian¬ 
dio punito Torgogliò, unitamente a’par- 
tigiani. Qui trovo di rammentare, che a 
Sessa o Suessa, ed a Paludi Pontine, ra¬ 
gionai del territorio Pontino, in cui ècom- 
presa Terracina, e di Suessa Potnezia o 
Suessa Aurunca e Ausona,diversa da Po- 
ruezia città volsca, che sebbene distante, 
sembra aver dato il nome al detto terri¬ 
torio e alla famosa sua palude, qual ca¬ 
pitale delle città Pontine, come dice Ni¬ 
colai, e con esso narrai pure i suoi prin¬ 
cipali avvenimenti* Siccome gli abitanti 
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di Potnezia e gli attronchi si ritirarono 
per un tempo in Sessa o Suessa,questa fa 
eziandio denominata co’loro notni,oade 
nella storia si confusero i fatti delfina e 
delTallra città. Quando nel 44 *diRo- 
ma Appio Claudio fece la via dmooina, 
ed eseguendo i sorprendenti ricordati li¬ 
vori per continuarla fra la montagoaeil 
mare, la palude presso Terracina era an¬ 
cora piccola. Nel successivo periodo dii 4 o 
anni si dilatò, occupando e sommergen¬ 
do quasi la metà della feracissima pianu¬ 
ra, e ammorbando all’iulorno Tatmoiie- 
ra. M. Cornelio Cetego dopo il 590 di Ro¬ 
ma pose mano al suo prosciugamento, ri¬ 
parando la via tra Terracina e Circelloo 
Circeo. In seguilo rinnovandosi la palli¬ 
de, narra il p. Valle che io alcuniluoghi 
formarono du V elletri aTerracina nascon¬ 
digli d’assassini, che recavano gravi dan¬ 
ni e ruberie a’ naviganti ed a’passeggcri, 
onde G. Cesare a vea determinato di prò- 
sdogarla, ma la morte glielo impedi. In¬ 
tanto seguendo Terracina i destini di Ro¬ 
ma, nell’impero si vide favorita dogHo* 
pera tori, che furono soliti alloggiarvi 0 
recarvisi a diporto. Mentre Tiberio pre¬ 
so Terracina cenava nel pretorio dettoli 
Spelonca, precipitarono dall’alto non po¬ 
chi grossissimi macigni, i quali fracsm* 
rono molti de’convitati, e di que’che ser- 
vivano alla mensa, e fuor d’ogni spera* 
za rimase salvo e illeso Timperatore. Al* 
lorché insorse a favore di Vespasianol’ar- 
mata navale stanziata a Mi seno, Terno* 
na volleappartenerea questo partito coa¬ 
tro L. Vitelilo ingenerale di Galba,cbà* 
n»ato all’itnpero principalmente dalleI* 
gioni germaniche e da'pretoriani. Chi* 
dio Apollinare generale di detta flotta,e- 
letto a sedare le turbolenze insorte nello 
città della Campaniache favorivano Ve 
spostano, marciò contro Terracina, e tre 
vando resistenza l’occupò a roano irmi* 
la nell’anno 70 di nostra era. Dopo di es* 
so vi andò L. Vitellio fratello dello stes* 
so imperatore, il quale ordinò di restau¬ 
rarvi le mura divenute deboli dulie pns* 


Digitized by t^ooQle 



TER 

«te viceode, e per lui sarebbe stata la 
citta abbellita maggiormente, se la mor¬ 
te non l’avesse prevenuto. L’ab. Malran- 
ga colla v venuto a Terracina nella guer¬ 
ra tra Vespasiano e Vitellio, trova uu’al- 
tra prova che il suo porto preesisteva a 
Troiano,!mperocché riportando il raccon¬ 
to di Tacito, espone cheL. Vitellio asse¬ 
diò e con istrage poco credibile prese di 
assalto Terracina, nel cui porto con buon 
namero di navi dovette ridursi Claudio 
Apollinare prefetto classis Misencnsis , e 
chequi vi allora ritrovandosi in difesa del¬ 
la città praeerat remi gibus. I □ quel me¬ 
morando assalto dato di noli e 9 paucigla* 
diatores resistens, neque inulticecidere: 
ceteri ad naves ruebant , ubi cuncta pa • 
riformidine implicabantur , permixtis 
pagams,quos nullo discrimine Vitcllia • 
ni trucidabant, SexLiburnicae inter pri¬ 
mula tumultuai evascre, in qids praefe • 
ctusclassis Apollinaris . Domiziano im¬ 
peratore si portava spesso a godere le vil¬ 
le terracinesi,deliziandosi uelie acque dei 
suoi bagni. Già in Terracina erasi predi¬ 
cato l’evangelo pel zelo di s. Pietro, che 
la decorò di seggio vescovile, continuan¬ 
do la città a prosperare qual capo di quel¬ 
le della Campania Romana, come vuole 
il Contatore, e residenza dc'presidi con¬ 
solari preposti al governo della provincia, 
ed ove nel tribunale si rendeva giustizia 
' spopoli dipendenti, ed in esso furono con¬ 
dannati al martirio diversi confessori del- 
is fede. La su? floridezza cessò quando 
Alarico re de’goti nel 4 > 7 di bostra era, 
dopo aver presa Roma e devastato il Lo¬ 
bo, percorrendo e rovinando quanto in¬ 
contrò nella via Àppia, invase Terracioa, 
oc depredò il più prezioso, indi col ferro 
c col fuoco ne deformò i suoi magnifici e- 
difizi, le ville, i giardini, i'borghi, deca¬ 
dendo così dal suo antico splendore, con 
barbaro eccidio de’desolati cittadini. A 
taate deplorabili sciagure si aggiunse, che 
trascurati i restauri de’lavori fatti per fre¬ 
nare la palude vicina, questa s’ingrandì 
ftuovatpente nel V secolo, convertendo i 
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paesi pontini in misero deserto. Il terri- 
torioallagatosi dilatò da Terracina a Tri- 
ponzio presso il Foro Appio, ossia vicino 
a Fossanuova % de’qunli luoghi riparlai a 
PiPERrro, finché venuto a dimorare in Ter-» 
racina Teodon co rede’goti, vi portòsalu- 
tare riparo. Espulsi d’Italia i goti daU’im- 
peratore Giustiniano I, i longobardi altri 
barbari foccuparono nel 568 , e Terraci- 
ua ancora soggiacque al loro barbaro do¬ 
minio e duro giogo, e persino vi ripullu¬ 
lò l'idolatria, per cu» s. Gregorio I ecci¬ 
tò il zelo del vescovo a custodire la fede 
cristiana, e dopo la sua morte pel deplo¬ 
rabile stato in che la peste avea ridotta 
la città fu costretto ad affidar la diocesi 
al vescovo di Palermo. Tra i Patrimoni 
della chiesa romana si noverano quel¬ 
li dell’Appia e della Campania. Il Borgia, 
Breve istoria del dominio temporale del* 
la s . Sede , p. 2 56 e 257, avverte che il 
ducato di Roma , che dopo il 726 sponta¬ 
neamente si assoggettò al principato tem* 
pot ale della chiesa romana, sebbene ab¬ 
bracciò le terre dell’odierna Campania, 
non comprese quelle della parte denomi¬ 
nata Marittima, benché le tèrre che ver¬ 
so il secolo XI si divisero in Campania e 
Marittima,in antico col solo nome diCam- 
pania venivano considerate. Trovandosi 
che Terracina, ch’é nell’odierna Marit¬ 
tima, ubbidiva anche nel temporale a Pa¬ 
pa Adriano 1 del 772, non per questo può 
dedursene che al ducato romano appar¬ 
tenesse, giacché questa città fu de* greci 
imperatori e nel ducato di Napoli , ed il 
Papa l’avea presa e riteneva in compen¬ 
so del Patrimonio Napoletano, che i me¬ 
desimi greci aveano alla chiesa romana 
violentemente usurpato, istigati da Ari- 
giso II principe di Benevento. Nella let¬ 
tera 65 del Cod . Carola che Adriano 1 
scrisse nel 780 a Carlo Mugno, colla qua¬ 
le si querelò de’oapoletani e de’greci, ec¬ 
co come si espresse. Terracinensem czVi- 
tateniy quam servitio A. Petri apostolo - 
rumprìncipis, etvestroatque nostro un¬ 
ita subiugavimus , nunc autcm invalido 
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consilio iterum ipsi iam fati nefandissi¬ 
mi napolitani, cum perversis graecis in¬ 
vasi sunt. E poi soggiunge, che avea con¬ 
venuto con Pietro messo de’napoletani, 
che gli dessero 1 5 nobili in ostaggio, qua¬ 
li avrebbe renduti coila città di Tenaci- 
na, quante volte per autorità del patri* 
zio greco di Sicilia gli fosse restituito l’oc¬ 
cupatogli patrimonio. Essendo oscura e 
intralciata ne’ bassi tempi la corografia 
dell’Italia edel ducato romano, il LeCoin- 
te senza buon fondamento scrisse all'an¬ 
no 796, n.°49,che le città di Piperno,di 
Terracina e di Sezze entrassero in que¬ 
sto ducato, mentre per Terracini Adria¬ 
no 1 disse tutto l’opposto. Aggiunge il Bor¬ 
gia, che quanto a Piperno e Sezze, il si¬ 
lenzio degli antichi monumenti fa sì che 
la cosa rimanga assai incerta. A Roma, e 
principalmentecolBorgia,procurai di sta • 
bilire di quali città e luoghi si compose 
il ducato romano. Il medesimo Borgia nel¬ 
le Memorie istoriche di Benevento , 1.1, 
p. 48 , riparla di Terracina acquistata da 
Adriano 1 e poi ritolta da’greci. Narra a- 
dunque, che Grimoardo III principe di 
Benevento,non solo crasi ribellato a Car¬ 
lo Magno, ma unitosi a que’di Gaeta e di 
Terracina, città che Adriano 1 avea ne’ 
precedenti anni a se soggettata, ma poi ri¬ 
toltagli da’greci nel 787, tramò d’usur¬ 
pare e levare dal dominio di s. Pietro al¬ 
cune città della Campania ossia del du¬ 
cato romano, e di sottometterle al patri¬ 
zio greco di Sicilia. Ad istanza di Adria¬ 
no 1 fin dal 773 Carlo Magno avea vin¬ 
to i longobardi e distrutto il loro regno in 
Italia, ampliando il principato tempora- 
lede’Papi, condonazioni di domimi econ 
restituziooi dell'usurpato da’longobardi. 
Il Nicolai racconta la donazione di Nor¬ 
ma e Ninfa città pontine, fatta dall’im¬ 
peratore Costantino IV alla s. Sede, e le 
prepotenze colle quali i longobardi le a- 
veano occupate, saccheggiando e depre¬ 
dando il territorio latino; e che nell’800 
venendo Carlo Magno acclamato impera¬ 
tore d’occidente da Papa s.Leone III, per 
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gratitudine a tanto onore, confermò le do¬ 
nazioni fatte alla romana chiesa da lui e 
dai padre Pipino, e vi aggiunse la bellis¬ 
sima provincia diCampania.Perquesl'at- 
to d’imperiale liberalità, avendo i Papi 
acquistato il legittimo possesso di tutto il 
territorio pontino, rifulse finalmente un 
lampo di speranza, che il bel pese venis¬ 
se una volta con più felici auspicai a li¬ 
berarsi dalla tanto pati fera palude, che 
senza vantaggio costante era stata tante 
volte rinserrata ne’suoi limiti. Dipoi iPa¬ 
pi governarono la provincia pe’rettoridi 
Marittima e Campagna,de’quali parloi 
Velletri e Prosinone. Ma domali i lon¬ 
gobardi , non andò guari che nemici di 
gran lunga più feroci, i saraceni, nellelo- 
ro frequenti scorrerie in Italia e nel lito¬ 
rale della s. Sede, nel secolo IX l'affli* 
ro con ogni maniera di rapine e di sin* 
gi; poiché occupati i luoghi marittimi,spe¬ 
cialmente del Lazio, facevano quindi in¬ 
vasioni nelle città e campagne prossime, 
saccheggiando con tale spavento degli a* 
bitanti, che costrinsero Giovanni Villa 
pagar loro un tributo; ma poi armato ut 
naviglio, li battè e si redense dal l'impo¬ 
sizione, il che rilevai pure nel vol.LXlX, 
p. 81 e 1 71. Riferisce Nicolai chedair8|6 
i saraceni ebbero per qualche tempo di 
mora e dominio in Fondi eTerracina.fia- 
che dal l'imperatore Carlo III messi info* 
ga, ritornò nel paese la tranquillila e il 
riposo. Anche Contatore deplora le cre¬ 
de! tu saracene, raccontando chenel!^ 
nel pontificato diSergio II una gran qua»* 
titàdi tali maomettani dall’Africa per ma* 
re si portarono nelle spiagge latioe, ed 
entrati impetuosamente in Roma fècce* 
strage de’romani, e rubarono il piàp** 
zioso dalle basiliche Ostiense e Vaticani. 
Quindi perla via Appio passarono io Ter¬ 
rari ua e Fondi, le manomisero a fèrro e 

fuoco, facendo schiavi o dando I*®** 
a’cittadini. Indi ai accamparono vicino a 
Gaeta e tentarono dare il sacco a Monte 
Cassi no,ma non riuscì loro.Carichi dipi*' 
da navigavano per l’Africa, quando!** 
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comparvero s. Pietro e s. Benedetto in 
una barchetta, e interrogatili del bottino 
fatto, essi lo confessarono. Poscia in un 
tratto insorse fiera tempesta che tutti som* 
merse, tranne alcuni cbe recarono a’Ioro 
la funesta notizia. Distrutta la greca do¬ 
minazione, di Gaeta si formò una ducea 
indipendente, cui Terracina fu aggrega¬ 
ta, finché Giovanni VII! la ridusse sot¬ 
to il suo dominio dopo 1*872, e nell’882 
donò a Docibile duca di Gaeta il patrimo¬ 
nio di Traetto e la città e territorio di 
Fondi, che da molto tempo la santa Se¬ 
de possedeva in pieno dominio, affinchè 
, guerreggiasse contro i saraceni. Gl’impe- 
, ralori Ottone I e s. Enrico II conferma¬ 
rono alla chiesa romaoa la sovranità su 
Terracina.Nicolai a p. 109 ricorda unCre- 
scenzio comes Terracinensibus del 989. 
Il Contatore riporta il diploma di Silve¬ 
stro IV, col quale nel ! 000 donò al conte 
Darferio, suoi figli e nipoti la città di Ter¬ 
racina superiore e inferiore, colle torri e 
muri, e col suo distretto, campi, paludi e 
peschiere, stabilendone i confini, per be¬ 
neficio e stipendio militare, con 3 soldi 
d oro annui di tributo. Indi Gregorio VI 
nel 1046 sottrasse Terracina dal conte 
Darferio,o Deoferio come lo chiama Ni¬ 
colai, e dagli eredi di lui. Questa Daofe- 
r io s'intitola consul, et dux, et comes J'er- 
racinae. Nel 1042 il vescovo Teobaldo 
a’intitolava Episcopus , consul et dux 
Ter racinae. Papa Alessandro li donò 
Terracina colle sue pertinenze al Cardi¬ 
nal Desiderio abbate di Monte Cassino 
poi Vittore IH, notando il Contatore, e 
il p. Tosti nella Storia della badia di 
Monte Cassino, che il dono di Terracina 
e suo territorio, non fu come ad abbate 
cossinese, ma alla persona del Cardinal 
Desiderio. Nella biografia di s. Gregorio 
VII narrai che nel 1073 fu a Terracina, 
Piperno e Sezze, tornando a Roma da 
Monte Cassino, e lo conferma il p. Tosti. 
Dichiara il Contatore, che per l’ossequio 
e amorevolezza che mostrarono i terra- 
cinesi in ricevere s. Gregorio VII, il Pa- 
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pa donò loro la stessa città con suo di¬ 
plomo. Nella biografìa di Vittore III 
si che ripugnante fu eletto a’24 moggio 
1086, ina passati 4 giorni nascostamen- 
te foggi da Roma, si recò in Ardea e do¬ 
po 3 giorni si trasferì a Terracina, dove 
deposte le vesti papali si ritirò al suo mo¬ 
nastero di Monte Cassino. I vi istantemen¬ 
te pregato da Ruggero figlio di Roberto 
Guiscardo duca di Puglia e di Calabria, 
e da altri principi, acciò riprendesse le 
pontificie insegne a vantaggio della cri¬ 
stianità, infestata dall* iniquo antipapa 
Clemente III, finalmente cedette, e poi 
morì nel monastero a’ 16 settembre 1087. 
Vacò la s. Sede 5 mesi e 25 giorni, dap¬ 
poiché riporta Lodovico Agnello Anasta¬ 
sio, Istoria degli Antipapi 1.1, p. 279: 
Essendo i cardinali e i vescovi dispersi, 
per le persecuzioni del perfido imperato¬ 
re Enrico IV, la gran contessa Matilde e 
gli altri zelanti cattolici scrissero loro pre¬ 
murose lettere,affinchè si unissero in Ter¬ 
racina il mercoledì della 1."settimana di 
quaresima agli 8 marzo. Vi si recarono 
il Cardinal Giovanni vescovo di Porto per 
parte de’ romani, colla plenipotenza di 
tutti i cardinali e del clero romano, e 4<> 
tra vescovi e abbati. Il giovedì si assem¬ 
brarono nella cattedrale, ed allora il Car¬ 
dinal Giovanni vescovo Tusculano riferì 
quantoavea lasciato detto il defunto Vit¬ 
tore III, e il vescovo di Porto rappresen¬ 
tò la sua plenipotenza. Il Cardinal Ode- 
risio de’conti di Marsi abbate di Monte 
Cassino e farci vescovo di Cnpua Rober¬ 
to approvarono tutto, e finì la sessione. 
Poi il venerdì e saboto li passarono in 
digiuni, limosine e orazioni per ottenere 
lumi da Dio. La domenica 12 marzo si 
unirono di nuovo nella cattedrale, ed i 
cardinali di Porto, Tusculano e Gualte- 
rio d’Albano, co’vescovi elessero Papa il 
Cardinal Chatillon ivi presente, con che 
si chiamasse Urbano II(V): tutti l’ap¬ 
provarono con giubilo e lo pregarono ad 
accettare, poiché fortemente ripugnava, 
e vestendolo della porpora papale l* io- 
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Ironizzarono : e prima di recarsi a Roma 
fece una scorsa a Monte Cassino, ove a 
intercessione di s. Benedetto guari da un 
dolore di fianchi. Anche il Contatore ri¬ 
ferisce le particolarità di questa elezione 
hi Terracina, ov’erasi trasferita la curia 
romaua, con Benedetto prefetto di Ro¬ 
ma, i legati de* principi oltramontani e 
della gran contessa Matilde. Che dall’e- 
pi scopio si recarono processionai inente 
tutti alla cattedrale, ove dopo breve ora¬ 
zione, alzatosi in piedi il Cardinal Tuscu- 
lano con elegante discorso dichiarò quan¬ 
to prima di morire a venno detto circa re¬ 
iezione del nuovo Papa, s. Gregorio VII 
e Vittore III (designando a successore il 
Cardinal Chatillon) per la pace e tran¬ 
quillità della Chiesa in tempi così lagri- 
nievoli. Dipoi alzarono il Cardinal Por- 
tuense e il prefetto di Roma, notifican¬ 
do da parte del clero e popolo romano, 
che chiunque fosse reietto in quel sagro 
consesso, l’avrebbero venerato per vero 
e legittimo Papa. Passati i 3 giorni di di* 
giuni e orazioni allo Spirito santo, i car¬ 
dinali con tutti gli altri si adunarono nel¬ 
la mattina della domenica nella cattedra¬ 
le, e dopo lungo trattalo i cardinali Por- 
tuense, Tusculano e Albanense alzatisi in 
piedi e fatto silenzio, nominarono di pa¬ 
ri consenso per sommo Pontefice il ve¬ 
scovo d’ Ostia Cardinal Chatillon : e ri¬ 
cercato dagli altri il placet , ad alla voce 
tutti dissero Chatillon essere meritevole 
del pontificato, il quale si compiacque far¬ 
si chiamar Urbano 11 . Allora corsero tut¬ 
ti ad adorarlo, lo vestirono delle insegne 
papa li,e co 11* in vocazione delloSpi ri to sa n- 
to lo menarono processionalmente innan¬ 
zi l’altare di s. Pietro e lo posero a sede¬ 
re nel soglio pontificio. Dopo avere ivi il 
Papa celebrata solennemente la messa, 
tutti gli elettori si portarono pieni di san¬ 
to gaudio da Terracina alle loro residen¬ 
ze. La sedia marmorea che servì per l’in¬ 
tronizzazione, fu collocata dietro l’altare 
maggiore. Il successore Pasquale 11 fu an¬ 
ch’egli in Terraciuai forse nel 1106 quan- 
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do si recò a Benevento. Il Fedone, De 
viaggi de 9 Pontefici, dice che pentito dd- 
YInvestiture concesse a Enrico V, tutta¬ 
via con lettera scritta in Terracini t* 5 
luglio 1111 riprese i cardinali per la lo* 
ro disapprovazione, dichiarando volere 
annullar l’atto, come eseguì. Forse vi ri¬ 
tornò la 3 .* volta quando per le sedizio¬ 
ni del prefetto di Roma nell 116 si riti¬ 
rò a Sézze. Il Contatore non ricorda che 
un solo accesso e dimora, donde Senne 
al Cardinal Giovan ni Tusculano, ed a Leo¬ 
ne Verceliense. La terra di s. Felice luil 
promontorio sul quale la famosa magi 
Circe ebbe tempio, per gl’incantesimi che 
vi avea operato quando l’abitava, e fi 
approdò Ulisse. Per lei il monte fu detto 
Circeo e Circello,ed abbiamo di Bernar¬ 
do Thiebaut, Coup (Toeil histori^a- 
g rico le, botanique et pitloresque sur le 
Monte Cir cello, Paris 181 4 - Quivi sta¬ 
ni pretendono che nascesse Celestioo il, 
al quale altri con più ragione danno per 
patria Civita Castellana , altri Città £ 
Castello; dispute derivate dalla somi¬ 
glianza de’vocaboli, che dichiarai aoche 
a Terni, perchè si crede della famiglia 0 »* 
stelli di tal città. In questo famoso luo¬ 
go, per Firn portante sua posizione i ro¬ 
mani vi costruirono una rocca, ed Au¬ 
gusto vi pose un presidio, e ne’bassi tem¬ 
pi era la più forte e sicura cheinqueft 
porti possedesse la s. Sede, onde più tol¬ 
te servì di ricovero a’ Papi. Notai nell» 
biografìa .del Cardinal Ugo&AUtirifo 
fu confuso con Ugo Visconti , e solo *1 

i.°PasqualeIl affidò la custodia della roc¬ 
ca Circèa neh 118, onde trovarvi un si¬ 
curo asilo contro le incessanti persecuxio- 
ni d’Enrico V e de'suoi partigiani in Ro¬ 
ma, come i polenti Frangipane.Leni* 
là e luoghi pontini, tranne Ninfa e poche 
altre, furono occupati da’prepotenti ne* 
mici della s. Sede; ma poi di Ninfe, Sei- 
ze, Sermooeta e Tiberia, con altre terre 
pontine se ne impadronì Tolomeo conte 
Tusculano. Di Ninfa parlai a Notai ,ctr 
me più antica e giù sede vescovile; ^ tìi0 ‘ 


Digitized by i^ooQle 



TER 

to a Tiberia d’origine più moderna, non 
ti deve confondere con Tiberiaco forse 
Adria. Morto il Papa a’a i gennaio1118, 
il Cardinal Ugo d’A latri lasciò ad altri la 
custodia della rocca per recorti in Roma 
all'elezione del successore, sebbene non 
manchino scrittori che lo neghino, affer¬ 
mando che restò nella rocca per difen¬ 
derla. Come vigorosamente la difese da* 
gl'imperiali, lo si legge in un bellissimo 
articolo, che colla veduta del promonto¬ 
rio Circeo, e colla narrativa della mito¬ 
logica Circe e d’Ulisse, pubblicò P. Lom¬ 
bardi nel t.18 dell 'Album a p. 337. E- 
leltoGelasio II a’a 5 gennaio,CencioFran« 
gì pane fazionario imperiale, pretendendo 
un altro Papa, l’oltraggiò; per cui Gelasio 
Il temendo anco Enrico V, che poco do¬ 
po giunse in Roma, fuggì col cardinale 
Ugo d’A latri a Porto e Ardea, donde si 
trasferì alla sua patriaGoeta e poi in Fran- 
eia, tornando il cardinale a riassumere la 
custodia della rocca, che il Papa racco¬ 
mandò pure a’terracinesi. Narra Conta¬ 
tore, che Gelasio 11 da Terracina ov’era 
approdatosi condusse a Gaeta, e lo com¬ 
prova Fedone raccontando il disastroso 
viaggio. I terracinesi talvolta soltanto eb¬ 
bero da’Papi la custodia della rocca Cir- 
cea, e tale altra se ne impadronirono di 
prepotenza i piu forti, come fece la poten¬ 
te famiglia de’Frangipani,che per un lem- 
po dominarono e tiranneggiarono Ter- 
racina al modo riportato da Contatore. 
ÀI dire di Nicolai, gli Annibaldescbi, i 
Frangipani e altri signori romani avve¬ 
lenati dall'eresia di Arnaldo da Brescia, 
che insegnavo doversi spogliarei Papi d'o* 
gni temporale diritto, si misero in pos* 
sesso di Terracina, della rocca di Circel- 
lo, e d’altre terre pontine. Perciò i Papi 
ridotti all’estremo bisogno, con disagio 
sostennero la vita mercè le oblazioni de’ 
fedelLdivoti, e insidiati per ogni lato di 
frequente furono costretti abbandonare 
Roma, e vagar esuli negli stati de’prin- 
cipi amici. I Frangipani, a'quali Celesti¬ 
no 11 deli i 43 avea concesso l'entrate di 
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Terracina, a poco a poco avanzarono au¬ 
dacemente pretensioni per domina ria,fin¬ 
ché profittando degli accennati disastrosi 
tempi, fraudolentemente s’impadroniro¬ 
no del castello chiamato Traversa, im¬ 
posero il giogo a’terracinesi e disturba¬ 
rono tutta la città. Ciò avvenne nel 11 5 o 
a’26 novembre, dopoché Eugenio III vi 
si era recato da Ferentino neU f ottobre e 
vi avea ordinato molli arcivescovi. Non¬ 
dimeno il Papa per composizione ricu¬ 
però Terracina, Norma, Seize e la rocca 
di Fumone, oltre altre città pontine. Pe¬ 
rò narrai a Sezzb, che Eugenio III nel 
1 i 5 a investì di tal città e di Terracina 
Pietro Frangipani : ivi pure riportai l'ac¬ 
cordo fatto tra'setini e i ferracinesi, sulle 
questioni sui confini e diritti. Il successo¬ 
re Adriano IV investì del castello d’Ac- 
quo Puzza l’usurpatore Adinolfo, essen¬ 
do tornato alla sua ubbidienza. Neh 1 5 g 
per di lui morte eletto Alessandro III, in¬ 
sorse l’antipapa Vittore V, sostenuto dal 
fiero imperatore Federico I nemico della 
romana chiesa. Laonde Alessandro III 
insieme colla piò sana parte de’cardina- 
li, e coll’aiuto d’Ettore Frangipani, si ri¬ 
tirò nel paese pontino, ed in Ninfa fu con 
solenner ito consagrato e coronato.Quin- 
di i nemici di lui per concitargli contro 
la pubblica indeguazione, sparsero calun¬ 
niosamente che la sogra funzione erosi 
celebrata alla Cisterna di Nerone, poiché 
Ninfa era vicino al paesedi Cisterna; gof¬ 
famente pretendendo che Alessandro III 
si reputasse qual altro Nerone, e perciò 
il piu crudele de'tiranni. Non trovandosi 
sicuro il Papa in Ninfa, si portò a Ter¬ 
racina coordinali, solennemente ricevu¬ 
to e nobilmente ospitato nel palazzo de’ 
Peronti, a’quali per rimunerazione donò 
buona parte del territorio d’Acqua Puz¬ 
za (di cui a Sezzb), e scrisse una lettera 
a Luigi VII redi Francia domandandogli 
asilo, A tale elTetlo passò nel dominio di 
Guglielmo I re di Sicilia, e sulle sue ga¬ 
lere recossi in Francia, ciò che altri ri¬ 
tardano ali 161, per cui in quest’anuo 
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oooiò nuovamenteTerracina di sua pre¬ 
senza. Nel 11 65 cogli stessi navigli per 
Ostia tornò in Roma nel settembre; ma 
giuntovi l'implacabile Federico I, ed e* 
spugnata con istrage la città, Alessandro 
HI fu costretto di fuggire travestito a 
Terracina, e gli abitanti nell'accoglierlo 
col dovuto onore, ricorsero contro le au- 
garie e persecuzioni de’Frangipani. Pro¬ 
seguendo il Papa il suo viaggio per Gae¬ 
ta, arrivato alle falde del promontorio di 
Circe!lo, perchè prese ristoro di cibo e si 
riposò presso un fonte, che ivi scaturisce, 
perciò esso si cominciò a chiamare l'Ac¬ 
qua del Papa. I Frangipani disacerbati 
per il detto ricorso de’terracinesi, sfoga¬ 
rono la loro vendetta contro il popolo con 
durissime vessazioni, e nel i 1 85 esigero¬ 
no giuramento di fedeltà e di difendere 
la rocca Circèa. Nel declinar del secolo 
XII, Leone Frangipani impegnò peri 5 o 
libbre il castello d'Àstura (di cui a Por¬ 
to d’ ànzo) al Papa Celestino III; ed il 
successore Innocenzo III comprò la 3 / 
pai te di Ninfa e sue dipendenze, da'Lom* 
bardi i quali n'erano padroni. Giunte al 
colmo le persecuzioni de' Frangipani, i 
terracinesi ricorsero a Clemente III se¬ 
gretamente, il quale riprovando 1* infe¬ 
deltà e gli aggravi loro fatti da essi, di- 
chiaiò non poterli allora aiutare.Gemen- 
do i terracinesi nelle angustie e non sa¬ 
pendo a qual partito appigliarsi, dispe- 
latamente fatta congiura,animosi assali¬ 
rono e presero Traversa castello de'Fran- 
gipani, e del tutto lo demolirono. Venu¬ 
to ciò a cognizione d'Innocenzo III, per 
rimediare ad inconvenienti maggiori, nel 
gennaioi 2 o 3 inviò a Terracina il Cardi¬ 
nal Ugo Bobone ad ammonire con sua 
lettera i terracinesi, considerandoli ribel¬ 
li per l'insurrezione e abbattimento del¬ 
la rocca Traversa nella città. Invece d'ub¬ 
bidire, i terracinesi fecero lutto al con¬ 
trario, recandosi ad espugnare la rocca 
di Monte Circello, di cui il Papa avea af¬ 
fidato la custodia a’Frangipaui,ordinan¬ 
do che fosse consegnata al Cardinal Gior- 
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dano Peroriti da Ceccano, eoo lettera da¬ 
ta in Fereutino ili.°luglio i?o4; posai 
Innocenzo HI nel dicembre scrisse din 
lettera a'terracinesi, perchè consegnasse¬ 
ro la rocca a Pietro Aouibaldi suo sini¬ 
scalco. Dilectis filiis Consulibus et Po- 
pulo Terracinen, Salutoni et apostoli 
cani benediclionem . 1 terracinesi ubbi¬ 
dirono alle pontificie disposizioni, e rese¬ 
ro tuttociò che aveano occupato, fero¬ 
do ampio giuramento di fedeltà al Papa 
e successori. Dipoi i terracinesi si pacifi¬ 
carono co' Frangipani con iscambieioè 
atto di concordia, rinnovando dopo4a° 
ni la promessa di difèndere la rocca a 
favore de'medesimi, i quali aveano giu 
rato di proteggere la città; e Onorio HI 
fece ogni sforzo per pacificare Odouee 
Pietro Frangipani altamente discordi tra 
loro, è ne ottenne l’intento, seri vendo a 
consoli e popolo di Terracina di contri¬ 
buire a rassodare la riconciliazione. Si¬ 
gnora quanto si prolungasse il dominio 
de'Frangipani su Terracina. 

Nella Storia diplomatica de senatori 
di Roma , del Vitale, a p. 76 e seg. si ri¬ 
portano 6 lettere scritte da’seoatori «gli 
Jllustris Nobilibus viris Consultila et 
Populo Terracinen , per a fiferi partico¬ 
lari. Apprendo da Nicolai, che nel ponti¬ 
ficato d’Onorio 111 per aver questi ec¬ 
cesso al monastero di Fossanuova il di¬ 
ritto di servirsi della selva e de' pascoli 
nel territorio pipernese, che già da 4o 
ni godeva, stimolò l’invidia di que'diPi* 
perno, Terracina, Segni e altri vicini luo¬ 
ghi, i quali demolendo qna e là le ripe 
dell'Amaseno, si studiarono di masti* 
sott’acqua i poderi del monastero, e ro¬ 
vinando il ponte cercavano d'impedir il 
passaggio de’loro coltivatori, obbligando 
i mònaci a frequenti dispendi e risarci¬ 
menti. Onorio III a frenar la costoro ioi- 
q uità scrisse una minacciosa lettera.Quan- 
tunque fin qui il governo pubblico, •!* 
lese l'aspre circostanze de' tempi, non * 
prendeva pensiero delle terre pontine» 
nondimeno! perchè l'acqua ogni tfi 
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scendo andata inondando or l'uno or Pal- 
tro campo, le popolazioni stesse, le quali 
ne risentitano il danno, spesso a proprie 
spese procurarono ripararti e di contene¬ 
re i fiumi ne’loro al tei; ed essendosi per 
la continuità delTinondozioni dislogati e 
confusi i rispettivi confini, tennero fra 
di loro a contrasti così accaniti, che la 
pontificia autorità era appena sufficiente 
a calmarne gli sdegni e troncarne le liti. 
La piu antica di siffatte contese è quella 
de’pipernesi e terracinesi : non venendo 
essi a veruna concordia, per via di que¬ 
stioni e di dispute, nel 1233 il Cardinal 
Romano governatore diMarittima eCam* 
pagna ne fece causa, e sentenziò assegnan¬ 
do i termini all’uuoe all'altro territorio, 
e comandando secondo il consiglio deae¬ 
riti, che si facesse una cavata o fossa per 
mandar via l’aque, sicché non venissero 
a fare piu guasti: si fece la fossa da’ter- 
racinesi nel pontificato di Gregorio IX, 
ma noi soffrirono in pace i pipe mesi, e 
tenendo che l’opera fatta ridondasse a lo¬ 
ro danno, tentarono di divertire le ac¬ 
que sul territorio di Terracina. Quindi 
nel 1235 Dono presidente di Marittima 
e Campagna ordinò con suo decreto, che 
i pipernesi colpevoli d’ aver riempita la 
fossa, a loro proprio costo l’espurgassero, 
e negli antichi siti riponessero i termini, 
che aveano infranti o tolti. Per non in¬ 
terrompere la narrativa qui aggiungerò, 
clie persistendo i pipernesi nel loro im¬ 
pegno, nel 1243 dal Cardinal Riccardo 
A noi b*Moschi si diésicuro provvedimen¬ 
to, affinchè sulla norma del decreto del 
Cardinal Romano, non ardissero in dan¬ 
no de’terracioesi innovar cosa nel fiume 
o nelle sue ripe. Ma questa misura non 
bastò a comporre le differenze, e la lite 
▼enne di nuovo io giudizio. Dopo lunghe 
e molte discussioni, i procuratori de’due 
popoli promisero di rimettersi all’ arbi¬ 
trato definitivo del Cardinal Giordano Pi¬ 
melo Conti preside di Marittima e Cam¬ 
pagna. Verso il fine del secolo Xlll riac¬ 
cesa la lite, nel i3o8 si concordò che il 
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prato Murello di Terracina si dovesse di* 
videre in linea, perchè meglio scorresse¬ 
ro le acque senza far danno ; di scavar 
un canale dal fiume alla fossa, senza co¬ 
struirvi ponte, fioo a’piedi del prato Mu- 
rollo; e che a spese de’pipernesi si facesse 
altia fossa sino al fiume maggiore. I pi¬ 
pernesi con tergiversare avendo per più 
anni differito tale ultimo lavoro, nel 1 333 
i terracinesi insistettero che venisse os¬ 
servato il patto della concordia, rispetto 
allo scavo del nuovo canale nel prato 
Murello fra’due territorii. Tornando a 
Gregorio IX, neli 23 g commise a’ con¬ 
soli e popoli di Terracina la custodia del¬ 
la rocca di Monte Circello, e d’intender- 
•eia con Pietro de Rubeo canonico d’A- 
nagni per farvi delle fortificazioni a di¬ 
fesa della città, ed a spese delia camera 
apostolica. Dopo tale epoca non trovasi 
più menzione dell’importante rocca col¬ 
l’antico nome, e pare che verso quel tem¬ 
po cominciasse a originare la sottoposta 
terra e castello di s. Felice, forse per es- 
servisi trasportata la popolazione della 
rocca Circèaja quale successivamente ab¬ 
bandonata, dipoi cadde in rovina, e ora 
appena resta un fortino sulla sommità del 
monte, custodito da 4 soldati pontifici!, 
i quali sono separati da ogni consorzio 
umano, e scendono nella terra {fi *- Fe¬ 
lice ne’giorni di festa, per adempiere gli 
esercizi di religione. Innocenzo IV uel 
i 25 v pose Terracina ed i suoi abitanti 
sotto la speciale protezione di s. Pietro e 
sua, avvertendone con sua lettera 1’ e- 
piscopato, gli abbati e altri prelati. Non 
passò molto tempo, che i romani ricu¬ 
sando il dominio del Papa presero ardi¬ 
re di sottomettere alla loro giurisdizione 
le città del Lazio; e perchè Terracina re¬ 
stò ferma e salda nell’ubbidienza della &. 
Sede, e chiuse (orecchie a tutte le lusin¬ 
ghe e ordini del senatore di Roma, pie¬ 
ni di sdegno i romani prepararono un’ar¬ 
mata e si proposero di recarsi a prender¬ 
la colla forza. Ciò risaputosi da Innocen¬ 
zo IV, a cui aveangli scritto il rettore, 
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consiglio e comuni là di Terracina, im- 
inedia (amente scrisse a tulli i luoghi, lei** 
re e città di Marittima e Campagna, che 
ad ogni minimo cenno del rettore gene* 
rale di essa provincia, fossero pronti ad 
aiutare Terracina, la quale stava per ei- 
sese assalita dall'esercito romano. Inol¬ 
tre il Papa rincorò i terracinesi a star for¬ 
ti ecostanti nell’impresa, e di voti alla fe¬ 
deltà della s.Sede. Scrisse ancora con ri* 
sentimento al senatore di Roma, ammo¬ 
nendolo di non far tocca re Terracina, co¬ 
me città speciale del patrimonio di s. Pie¬ 
tro. Oltre il Contatore, il citato Vitale ne 
riporta i documenti a p.i ì^e 584 - Da 
essi pure rilevasi, che il comune di Ter¬ 
racina dovea, come Piperno, Velletri, A* 
nagni ed altri, mandare a Roma cle’gio* 
vani esperti giuocntori pe’ famosi e an¬ 
nui giuochi spettacolosi (l’Agone e di Te* 
staccio, che descrissi a Carnevale di Ro* 
mi, a Giuochi, a Senato romano. Mor¬ 
to Innocenzo IV, il successore Alessan¬ 
dro IV avendo conosciuto che i romani 
•degnati a veano ancora nell’animo il pro¬ 
ponimento d’espugnar Terracina, seve¬ 
ramente nell259 da Anagni scrisse a’se* 
natori Napoleone e Anni baldo,avverten¬ 
doli d’impedire sì riprovevole divisamen¬ 
te, e la lettera Vitale pure la riprodusse 
a p. 124. Di più questo Papa confermò 
a’terracinesi la dogana del sale, con fa¬ 
coltà di continuare a tenerla. I Frangi¬ 
pani signoreggiando Astura, di cui par¬ 
lai nel voi. LIV, p. 101, tradirono Cor¬ 
redino nipote dell’imperatore Federico 
Il neh 168, onde poi in vendetta Astura 
fu arsa e il signore fu ucciso, come nar¬ 
rai nel voi. LX V, p. 192. Di tale possesso 
de’Fraogipani, e di Àstura situata fra Au- 
zio e il promontorio Circeo, F. Lombar¬ 
di col disegno della superstite torre d’A- 
•tura, ci diè un erudito articolo nelI’^Z- 
bum t. r 1, p. 177. In questa epoca Terra¬ 
cina era divenuta esente dal mandare i 
suoi cittadini a formare l’esercito coutro 
i ribelli, quando erano chiamati dal ret¬ 
tore generale della provincia, come piai- 
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za d’armi e città marittima esposta alle 
scorrerie de’corsari barbareschi. Era pu¬ 
re divenuta eseute, cou Piperno, Senee 
Acqua Putrida dal mandare alcuni gio¬ 
vani a Roma pe’cla morosi giuochi (la¬ 
gone e Testaccio; e siccome i romani eoa 
insolenze ne pretendevano la continua¬ 
zione, Gregorio X scrisse nell z 7 i al si¬ 
cario del senatore Carlo d’Angtò (da uni 
lettera del quale si apprende che ancore 
esisteva il porto di Terracina), percbèii 
astenesse di costringere le comunità di 
Terracina, di Piperno, di Sene e del ca¬ 
stello ri’Acquo Putrida,a mandareuaoti- 
mero di uomini pei giuoco di Testacei 
che in Roma fucevasi ogni anno. Questa 
lettera si pub leggere nel Vitale a p. no, 
e nel Contatore a p. 198, mentre a p. ool 
riporta quella con egual divieto di Nico¬ 
lò III. Appena Terracina erasi quietala 
dalle straniere turbolenze, si eccitò tre' 
cittadini intestine discordie e guerreci¬ 
vili, che ridussero la città a misera con¬ 
dizione. E perchè la famiglia de’Contidi 
Ceccano, unita a’ Peronli che aspirare! 
signoreggiarla, era stata cagione delle dis¬ 
sensioni, Nicolò IV con sua bolla le proi¬ 
bì d’accostarsi a Terracina. Indi i terra- 
cinesi a rimediare all’interne gare, per 
pubblico consiglio nel 1*89 elessero ptf 
proprio podestà lo stesso Papa Nicolò lV, 
il quale benignamente accettò la candì 
e ne affidò l’esercizio ad Ottaviano Bm* 
naforte rettore geuerale della provincia 
11 medesimo Nicolò IV per ovviare a ul¬ 
teriori disordini, ordinò che i capi delie 
parti discordanti, con 4o persone da no¬ 
minarsi da loro,faces$ero scambievole 
le la pace,esi obbligassero osservarla sotto 
pena di 1000 fiorini d’oro di malta adii la 
rom pesse, e si dassero idonee sicurtà in 
perno o in Sezze, o in altro luogo dell* 
Campagna, come rilevasi da bolla di Bo¬ 
nifacio Vili. Da questa altresì ricavasi, 
che le famiglie fomentatrici delle discordie 

erano quel le de*Peronti,de’Valeri, deTh* 
vini,de’Sanguigni,tutte eslinte.Collailc** 

aa bolla Bonifacio Vili, eletto ancor egli 
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podestà da'terracinesi e arbitro di loro dif¬ 
ferenze, non solo confermò gli ordini e 
decreti di Nicolò IV, ma fece altre più sa¬ 
lutari risoluzioni, predicendo che lo sta¬ 
to florido in cui trovatasi la città sareb¬ 
be affatto decaduto, se si rinnovassero le 
sempre fatali civili discordie; per le qua¬ 
li il suo notabile deterioramento in se¬ 
guitosi verificò.Bonifacio Vili dopo igo¬ 
ti, fu il i.° Papa che incominciò ricondur¬ 
re a coltura la parte d* un paese, ove le 
acquegià da tanti anni solevano ristagna¬ 
re, ma non però da tutta la palude, sol¬ 
tanto dalle campagoedel ducato di Ser- 
moneta proprietà de’suoi nipoti Caeta- 
ni,con grave danno del territorio di taz¬ 
ze, e aumento delle contese perniciose e 
lunghe co’sermonetani, onde » Papi suc¬ 
cessori furono spesso infastiditi da’clamo- 
ri de’danneggiati. A ppena Terraciua re¬ 
spirava dall’inquietudini che l'aveauo la¬ 
cerata,cominciò ad essere agitala da con¬ 
ti di Fondi confinanti. Il i .°di essi fu Rof- 
fredo o Loffredo Caetani, che disgustato¬ 
si co’terracinesi,più volte li travagliò, fin¬ 
ché nel 1 3 19 si quietò. Il suo successore 
e primogenito Nicola Caetani e signore 
del castello di s. Felice, fu nemico capi¬ 
tale de’terracinesi e fiero persecutore; re¬ 
plica tornente rottosi con essi, più volte a 
mediazione di prelati e d'altri personag¬ 
gi si pacificò, ma nel fine del 1 347 con 
cieco furore si propose coiresercilo di di¬ 
struggere la città. Nel seguente maggio 
la cinse d’assedio e stava per impadro¬ 
nirsene, quando approdarono a Terrari- 
na 3a galere de’ genovesi per l'invocato 
soccorso, i quali sbarcati in gran numero 
d ierono una compita rotta al conte di Fon¬ 
di, e ricuperarono i fortilizi e il castello 
di s. Angelo che già avea occupati. In ri¬ 
compensa di sì segnalato benefizio, i ter- 
racinesi pagarono a Domenico Garibaldi 
e agli altri capi del navile 3ooo fiorini 
d'oro. Non cessando le accanite persecu¬ 
zioni del conte, nè Terracina potendo ri¬ 
cevere aiuto da'Fapi, per avere sino dal 
i 3 o 5 stabilita la loro residenza in Avi* 

VOL. LXX1V. 
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gitone, più volle ricorse a Roberto re di 
Sicilia, al quale si trovò costretta di as- 
soggeltarsi per essere difesa dalle inces¬ 
santi minacce e vessazioni del conte. Nel 
1377 avendoGregorio XI restituito la sua 
dimora in Roma, i terracinesi pentiti di 
essersi sottratti per disperazione dall’ub¬ 
bidienza della s. Sede, implorarono e ot¬ 
tennero dal Papa l’assoluzione e si sot¬ 
tomisero alla sua sovranità. Il successore 
Urbano VI vide nel 1378 proclamarsi ia 
Fondi, con l’aiuto del conte Onorato Cae¬ 
tani, l’antipapa Clemente PII, che rico¬ 
nobbe Terracina sedotta da Riccardo Ro¬ 
sa suo nobile e potente cittadino, sebbe¬ 
ne l’intruso si recasse a stabilire il fune¬ 
sto e lungo scisma in Avignone, ed ebbe 
anche a fautore Onofrio Frangipani. Ivi 
morto nel 1 3 g 4 , Terracina ubbidì pure 
al successore antipapa Benedetto XIII, 
finché conosciutisi da' terracinesi i loro 
misfatti e la condizione di scismatici, vo¬ 
lendo di cuore tornare in grembo della 
vera chiesa, supplicarono Bonifacio IX, 
che benignamente gli rimise tutte le col¬ 
pe, e confermò le loro prerogative con 
bellissima bolla. Nel i 4°4 gl* successe In¬ 
nocenzo V11, dal quale colle suearti l’am¬ 
bizioso Ladislao redi iSVciYiìzottenneTer- 
racina, ed egli scrisse al podestà, consi¬ 
glio e comune di Terracina. Questa alla 
sua morte, nell4«4» ubbidì alla sorella 
Giovanna II; ma perchè sotto il suo go¬ 
verno i terracinesi cominciarono a tumul¬ 
tuare, e volevano onninamente tornare 
al paterno dominio di s. Chiesa, la regi¬ 
na di buon grado restituì Terracina e la 
diè in potere ui Giordano Colonna fra¬ 
tello di Martino V, che colla sua elezio¬ 
ne nel i4 *7 avea estinto lo scisma, e ri¬ 
donata la pace alla Chiesa e all’Italia; a- 
vendo a tal effetto la regina scritto let¬ 
tera al nobile consiglio e comune di Ter¬ 
racina. Prima che i terracinesi tornasse¬ 
ro sudditi pontifici, avendo inteso che il 
castellano della Rocca o fortezza con al¬ 
tri principali della città, tramava di dar¬ 
li io potere d’un sigaore straniero, ane¬ 
la 
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landò il governo del Papa, coraggiosa¬ 
mente insorti, assaltarono e s'impadro¬ 
nirono della Rocca, che subito distrusse¬ 
ro. Ciò fatto, scorrendo la città dierono 
il sacco a'cittadini traditori e non pochi 
neuccisero,di che poi domandarono per¬ 
dono a Martino V, che deplorando l'ec¬ 
cidio aveali invitati a ritornare alla sua 
ubbidienza. Nel pontificato d’Eugenio IV 
ardendo contro di lui la guerra d'Alfon* 
so V d’Aragona, e re di Napoli e Sicilia, 
questi s’impadronì di Terracina e di s. 
Felice che distrusse, per essere il conte O 
norato Caetani fedele al Papa. Parlai a 
Sezze della tregua conclusa con Terra - 
cina nel 14^9, confermata nella a.* dal 
viceré d’Alfonso V. Per quanto narrai a 
Sicilia, pacificatosi Eugenio IV con Al¬ 
fonso V, il Papa nel 1 443 «pedi iu Ter¬ 
racina il cardiual Mezza roto a conclude¬ 
re gli accordi col re, e siccome lo scisma 
dell’antipapa Felice V gli dava a pensa¬ 
re, onde mantenersi amicoil re, a’14 giu¬ 
gno gli concesse in vicariato sua vita na¬ 
turale durante, Benevento e Terracina, 
restituendo però alla Chiesa s. Felice, il 
che riferisce pure Borgia a p. 194 della 
Breve istoria . Morto nel i 458 Alfonso 
V, lasciò il regno di Napoli al suo natu¬ 
rale Ferdinando I, che Papa Calisto III 
non volle riconoscere; ma come si ha dal 
Borgia, Pio 11 avendo trovato che Fer¬ 
dinando I continuava a ritenere il vice* 
riato di Benevento e Terracina, si paci¬ 
ficò con esso mediante la restituzione de’ 
due vicariati, condizioni che al re sembra¬ 
rono dure. H re restituì Benevento, e ri¬ 
tenne Terracina in annos decem sub cen- 
su, condizione che Borgia riporta anco¬ 
ra nelle Memorie istoriclie di Beneven • 
to, t. 3 , p. 391, con atto fatto in Roma a’ 
17 ottobre 14^8. Ivi però spiega la con¬ 
cessione di Terracina in Vicariatimi ad 
quinquennium, incipiendo a tempore da* 
tarum litterarum dicti Vicariatus cum 
annuo censu unius equi albi in festoPen • 
ttcostes in loco ubi Romanus Pontifex 
rtsidebit singulis annis transmittendi et 
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solvendi: quo quidem quinquennio fini¬ 
to praefatus d. Rex teneatur a praeja • 
to D. N. (Pio II) rennoi’ationem dicti Fu 
cariai us petere , et dictus D. N. ad alimi 
quinquennium concedere: quibus finito 
dictus d. Rex teneatur dimitterc Ec- 
clesiae romana* civita tem (Tenacisa) 
ipsam, vel alias de ea faccrt ad vo¬ 
ltai tatem dicti D, N., et in easu non so¬ 
luti, vcl transmissi equi singulis an¬ 
nis in tempore debito incurvai ipsa 
già majestas poenam unciarum unm 
Quindi Pio II lo investì del reame di Ni 
poli col censo annuo d’ 8000 onde d'o¬ 
ro e la ctainea, e dipoi nell460 permise 
a’Caetani di rientrare nel possesso dir 
Felice, indi ri vogò la concessione, ebe piò 
tardi effettuò Sisto XV. Ma dopo il vica¬ 
riato di Terracina accordato al re ds P» 
II, passati appena due anni, i temóne 
si cominciarono a tumultuare fri loco,e 
malcontenti di vivere sotto il domioiodi 
Ferdinando 1 , si restituirono alla Chic» 
Avendo ciò udito Pio 11 , subito maodò 
per soccorso le militie comandate da Gio 
vanni Pazzaglia,che valorosamentepor 
in fuga l’armata del conte di Fondi M 
dassare Marconi, il quale per parte de! 
re erosi avanzato per prendere e saccheg¬ 
giare Terracina, e così i ferracinesi re¬ 
starono nell'ubbidienza pontificia. Rico 
pelata alla Chiesa Terracini, PioII*f* 
dì in suo favore una bolla, coufermaada 
le i privilegi concessi da’suoi predecesso¬ 
ri, ed annullò tutti i processi fabbricati 
nel tempo in cui l’aveano dominata Al* 
fonso V e Ferdinando I. Quando neli 4 $* 
il re mosse guerra a Sisto IV einvasep*- 
tede’dominii dellaChiesa, pareche vi sog¬ 
giacesse pure Terracina; vinti però io* 
polelani a’a 1 agosto presso Velletri, nel¬ 
la pace Ferdinando I restituì Benevento e 
Terracina da lui occupate, come trovoud 
Novaes, Storia de'Pontefici, Nel 1 4 ^ 
sagro collegio, con lettera, SpectabiBto 
viris Prioribus , et comuni Terracini, 
amicis nostris charissimis, loro notifica 
rono l’elezione di Innocenzo Vili, come 
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si praticala (ino da Martino V. Il suecet- 
sore Alessandro VI con notabile discapito 
del pontificato, procurando di render pos¬ 
senti i suoi figli co'feti di de’Caetani e di 
altri baroni, e co’dominii della Chiesa, e- 
resse in ducato Terracina, volendola da¬ 
re in feudo con Benevento e Ponte Cor¬ 
vo a Giovanni Borgia generale di s. Chie¬ 
sa , inutilmente opponendosi il Cardinal 
Picoolomini poi Pio III; destinazione che 
non ebbe effetto, perchè Giovanni poco 
dopo fu miseramente ucciso in Roma. Nel 
suo pontificato si riaccesero in Terracina 
le guerre civili, con tale fierezza che ri¬ 
dussero la città in deplorabile condizio¬ 
ne. La parte più savia e più pacifica delle 
famiglie nobili e civili, considerando le 
funeste conseguenze delle ostinate dissen¬ 
sioni, per quietamente vivere si trasferi¬ 
rono altrove, lasciando la patria nel 1 4<)5 
quasi spopolata e desolata. Causa dell’i* 
nimicizie fu I' uccisione di Pietra Canna¬ 
ta, (atta da Masio Peronti, e gli omicidii 
di Marcello Rosa nobile e di altri. Le fa¬ 
miglie discordanti dalla parte de’ nobili 
furono i Peronti, i Frangipani e la Rosa; 
da quella de’ciltadini le famiglieConnata 
e Traviata, con altre. Alessandra VI spe¬ 
dì a Terracina a pacificarle il suo came¬ 
riere Giacomo Casanuova poi cardinale, 
e riuscì nella missione, a’18 agosto1499> 
come si legge nella lapide nel vicolo di Ca¬ 
po la lingua; essendo allora il di lui ni¬ 
pote Pietra de Alcaneis governatore e ca¬ 
stellano della città e della rocca, nella pre¬ 
tura di Nicola de Rossi. Elevati al pon¬ 
tificato Giulio II e Leone X, anch’essi lo 
parteciparono a Terracina con lettere. Per 
le vicende de* lem pi, fra Mesa e Terraci¬ 
na il paese era divenuto nuovamente pa¬ 
ludoso, per cui Leone X vi prese quelle 
provvidente che accennai a Paludi Po» 
tue, aSEZse, a Piperiio, avendolo indot¬ 
to alla bonificazione i clamori de’terra- 
cioesi, onde nella parte inferiore del lo* 
ro territorio dii un corso diritto all' U- 
feote, e Gioendolo andare al mare insie- 
me coll’ Amasene per la foce di Badino 
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con felice esito. Adriano VI e Clemente 
VII confermarono alla città i suoi anti¬ 
chi privilegi con appositi brevi. Nel pon¬ 
tificato del s.° patì Terracina crudele in¬ 
fortunio pel famoso corsaro A riadenoBàr- 
barasse. Questi di notte avendo fatto un 
gran sbarco di gente vicino a Sperlonga, 
la prese e poi passò a Fondi che ridusse 
in pessimo stato, dandogli il sacco e fa¬ 
cendo schiavi o tagliando a fil di spada 
quasi tutti i cittadini. Fu sì improvvisa 
la sua venuta, che appena potè salvarsi 
quasi ignuda in un giumento la con¬ 
tessa Giulia Gonzaga moglie di Vespa¬ 
siano Colonna, ch’essèndo di rara bellez¬ 
za, Ariadeno voleva rapire per donarla 
a Solimano 11 . Altra porzione di sue ga¬ 
lere fecero lo sbarco vicino a Terracina, 
ed entrati in essa i turchi la danneggia* 
rano nelle sue chiese, e trucidarono di ver* 
si abitant i.Domò l’orgoglio ottoinanoCa r- 
lo V coll'impresa di Tunisi, reduce dalla 
quale si recò da Paolo III in Roma.Da 
Napoli passò in Terracina, ove Paolo III 
lo fece ricevere dal .cardiaal del Monte poi 
Giulio III (nella quale occasione i terra* 
cinesi lo elessero in loro protettore) e da 
con veniente corteggio, e poi fece l'Ingres¬ 
so solenne in Roma ( f .). Essendo la cit¬ 
tà decaduta e ridotta a circa 1 zoo fuochi, 
gli officiali che formavano il corpo del ma¬ 
gistrato, da 9 furono diminuiti a 4» e il 
consiglio da 100 si formò di 5 o.lno!tre con 
approvazione di Paolo 111 furono stam¬ 
pati in Roma nel 1 549 gli Ter- 

ratina; dopo essere stati in miglior for* 
ma compilati, Senatui Populoque Tar • 
racinensi, omnibus Gubernatoribus , Po- 
testati bus, Judicibusct Locumtcnentibus 
ex ac te, sane (eque serranda exponuntur 
etc. Credevano i terracinesi ohe l’CJfente 
entrando in mare presso la torre di Ba¬ 
dino, potesse riuscire per la vicinanza alla 
città.di pregiudizio, guastandone l’aria,e 
che le malattie avrebbero fatto strage di 
loro. Pe’loro grandi lamenti, Paolo III oe 
affidò l’esame a Ottavio Ferri governato 
re e castellano di Terraciua, ma si trova- 
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rono non ragionevoli le rimostranze.Di ve¬ 
nuta Terracina scarsa di popolo, povera 
di ricchezze e quasi priva di letterati, alle 
sue misere condizioni si aggiunse nel 1 556 
la fatale guerra della Campagna Roma¬ 
na di Filippo II redi Spagna e delle due 
Sicilie, contro Paolo IV, che descrissi nel 
voi. LXV, p. a 35 ; nella quale presa per 
forza d’armi dal fiero duca d’Alba vice¬ 
rèdi Napoli, ebbe di dentro il sacco e nel¬ 
le campagne il guasto colla distruzione de’ 
suoi borghi e ville. Si vuole che Paolo IV 
togliesse gli ebrei da Terracina e li riunisse 
'a quelli di Roma; di più che ornasse la città 
del suo stemma. Quello del municipio si 
compone di due torri con due leoni a'pie- 
di e una porta aperto in mezzo alle due 
torri con un arco unite: esse sono sovra¬ 
state dall’arma di Paolo IV col triregno 
e le chiavi incrociate. Per le torri e pe* 
leoni si volle alludere alla fortezza, intre- 
pidezzae animo grande degli antichi ter- 
l acinesi, e per la porta aperta la loro ge¬ 
nerosità. Che la fortezza di Terracina nel 
i 56 o fu munita d’artiglierie, lo leggo nel 
Ricci, Notizia della famiglia Boccapa • 
dulij forse temendosi aggressioni di cor¬ 
sari turchi. M’istruisce Contatore, che da 
questo tempo in poi Terracina precipi¬ 
tando nelle calamità, e non potendo pa¬ 
gare gli scudi 800 di pesi camerali, ot¬ 
tenne da s. Pio V la condonazione di 4 <>o. 
Si aumentarono le miserie per la strage 
che fece un male non dissimile del castro¬ 
ne che avea afflitto Roma, e ridusse la cit¬ 
tà con 4 o capi di famiglie, onde Grego¬ 
rio XIII risolvè di fabbricare una nuo¬ 
va città sul Monte s. Angelo, dove l’aria 
è più salubre, ed a quest’effetto diè ram¬ 
ini nist razione del l’entra te di Terracina al 
prelato tesoriere generale, con breve de’ 
20 aprile 1574* Equi aggiungerò col Ni¬ 
colai, che i’emministrazione della comu¬ 
nità di Terracina si continuò ad eserci¬ 
tare da’ tesorieri sino al 1767, allorché 
piacqueaClementeXI 11 di concederla alla 
s» Congregazione del Buongoverno, Sot¬ 
to Pio V1 si propose di ripristinar Tarn- 
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mi Distrazione del tesoriere, da cui dipen¬ 
deva quella della bonificazione pontina, 
e così sarebbesi assai giovalo alla spedi¬ 
tezza di molti interessi di quella comuni* 
tà relativi alla medesima bonificazione e 
ad altri vaotaggi cbe Pio VI era disposto 
di fare a’terracinesi; ma il Papa se ne a- 
stenne pel generoso riflesso, che dell’a* 
zienda egli u’era stato privato quando ap* 
punto occupava la carica di tesoriere. Si 
coutentò dunque di segnare il molo-pro* 
prio intorno alla giurisdizione della bo¬ 
nificazione pontina,esu’rapporti del lame- 
desi ma anche fuori del circondario, si del 
tesoriere generale , che del comminano 
legale delle pontitoe, in assenza e vece del 
quale si autorizzò il tesoriere a deputare 
il governatore di Terracina, con facoltà 
anche sugli ecclesiastici. L’ ordinato da 
GregorioXIII confermò Sisto V suowc* 
cessore con bolla, anzi egli consapevole 
dello stato infelice in cui Terrario* gà* 
ce va, non solamente avea in animo di fe 
la nuova città sul Monte s. Angelo, tot 
anco di diseccare la palude pootinaedi 
fabbricare un porto nuovo per ripopolar¬ 
la e ridurla al suo antico splendore. He* 
untosi a’ 1 4 ottobre 1 58 g Sisto V per»* 
nalmente a Terracina per vedere com¬ 
pri occhi, ed esaminare la palude, i la¬ 
vori già intrapresi perla bonificazione,e 
le altre grandiose cose ch’erasi proporti 
ordinò 1* escavatone che divenne il fa¬ 
me Sisto, e la morte gl’ impedì il resto» 
mentre l’eseguito avea prodotto ubertose 
risultanze. La dimora del Papa si proti* 
se nel convento di s. Francesco, de’ 
antichi correligiosi conventuali, aloè 
16 ottobre: quella del territorio pool» 0 » 
in tutto fu di 15 giorni, usando molti itti 
di liberalità e incoraggiando nelle sue e* 
scursioni per le paludi le lavorazioni,sen¬ 
za aver timore dell’aria insalubre, die 
nell’autunno soleva essere pestifera. M 
Palazzo apostolico Lateranense di Si¬ 
sto V riedificato, tra le pittare col qod* 
lo decorò, vi fece esprimere il porta di 
Terracina che voleva rifare, e le 
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Pontine che andava bonificando. Il suo 
biografo p. Tempesti, Storia di Sisto V> 
par. 2, lib. 4» n.° 27 e seg., narra tutto 
quanto si appartiene all’accennato, e che 
il Papa avendo denunziato in concistoro 
il viaggio alle paludi, nel ritorno riferì 
nel medesimo a’ cardinali di aver visi¬ 
tato Terracina, Piperno, Sezze e Sermo- 
neta; che que’popoli godevano tranquil¬ 
lità grande, non più molestati da' ban¬ 
diti; di aver visitato lespiaggie del mare 
e P avea considerate per assicurarsi che 
fossero idonee a fabbricarvi un famoso 
porto, cui pensava di stabilire a pubbli¬ 
ca utilità per favorire l’abbondanza delle 
vettovaglie, costante e supremo suo pen¬ 
siero. Soggiunse, aver ponderato alcune 
difficoltà nella fabbrica del porto, ma che 
la spesa non ('atterriva pitiche tanto, se 
non che dubitava assai, che quanto egli 
disegnava intraprendere a beneficio e pel 
comodo de’ suoi vassalli, servir poi do¬ 
vesse di comodità a’ nemici, per essere i 
luoghi abitati, molto discosti da quél sito, 
dove solamente si poteva fabbricare il por¬ 
to; ma che prima di accingersi vi volea 
pensar lungamente. Deliberò per altro e 
subito,ad effetto di cagionar l’abbondan¬ 
za, il diseccamene completo, e la cul¬ 
tura delle Paludi Pontine. E perchè non 
ai rinnovasse la palude, peusòa recidere 
la causa dalla sua radice, quindi dilatò 
i territorii di Sezze e Piperno, per dare 
il declivio giusto e spazioso alla stagnante 
adunanza d’acque, rendendo meoo fatale 
Paria di Terracina, la quale fu per altro 
l’acceleramento di sua morte, per esservi 
andato quando l’aere non era ancora pur¬ 
gata bene dal freddo. Nel ripetere le pa¬ 
role del p. Tempesti, ancbequi tengo pre¬ 
sente lo schiarimento su questo punto del 
.\icolai, contro l’asserzione del p. Valle, 
che erroneamente dice morto Sisto V do¬ 
po pochi giorni del suo ritorno in Roma, 
pet a le febbri terzane contratte pel viag¬ 
gio, onde dovè affrettare il ritorno; men- 
t e egli disse in concistoro d’aver fatto un 
viaggio prospero, e cessò di vivere nel- 
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1 * agosto del seguente anno. Ben» se la 
brevità del suo vivere non gl’inteiTom- 
peva i suoi vasti disegni, avrebbe al so¬ 
lito ridotta l’opera alla sua ultima per¬ 
fezione, e fatto rifiorire Terracina. Ter¬ 
mina Contatore la sua storia con dichia¬ 
rare, che dopo la morte di Sisto V restò 
Terracina così esausta di popolo e priva 
di generazione, che non solamente man¬ 
cava chi l’abitasse, ma neppure era vi cbi 
applicasse a’ benefizi ecclesiastici, per la 
qual cosa tante chiese con altre fabbriche 
andarono in rovina, e si sarebbe quasi di¬ 
strutta se circail fine del secolo XVII non 
si fosse ripiena di gente avventizia estra¬ 
nierà, quale unita con altri pochi viventi 
propriamente di stirpe lerracinese, la ri¬ 
dussero allo stato in che si trovava nel 
1706 quando Contatore ne pubblicò la 
storia. 

Nell’articolo Schiavo narrai moltissi¬ 
me delle scorrerie e sbarchi de’maomet- 
tani fatti sul litorale pontificio, delle pre¬ 
de e degli schiavi da loro fatti, e registrai 
che nel 1703 vicino a Norma furono pre¬ 
si alcuni schiavi turchi, e che nel 1727 
i tunisini portarono in ischiavilò molti, 
6 del castello di s. Felice circa 25 , i quali 
nel 1729 furono liberati, e come poi ces¬ 
sarono tali fatali aggressioni. Continuan¬ 
do Benedetto XIII a ritenere l’arcivesco¬ 
vato di Benevento, nel 1727 si recò a vi¬ 
sitarlo, partendo da Roma a’ 29 marzo. 
Leggo nel n.°i 5 io del Diario di Roma 
del 1727, che il Papa per Albano si recò 
nel di seguente a Porto d’Ànzio, e ripo¬ 
sato la uotte nelle stanze del castellano, 
nella seguente mattina dopo celebrata la 
messa nella cappelletto di s. Antonio, par¬ 
tì per torre Paola. Passata la torre di Fo¬ 
ce, giunse alle capanoedi Fogliano,fu ser¬ 
vito di rinfresco dal duca di Caserta e os¬ 
sequiato dal vescovo di Terracina. Giun¬ 
to a torre Paola vi pernottò, e celebrata 
nella seguente mattina la messa, calò in 
una feluca pontificia e si diresse alle Pa¬ 
ludi Pontine; furono gettate due volte le 
reti, e si presero 60 libbre di pesce. Nella 
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mattina de'a maggio di buon'oro «'av¬ 
viò per Terrncina, e nella chiesa subur- 
bana del u. Salvatore disse la messa , e 
quivi prese la ss. Eucaristia che'prece¬ 
de i Papi ne viaggi, e la fece andare in¬ 
nanzi sino a Benevento, al modo notato 
in tale articolo e nel voi. Vili, p.108, inol¬ 
tre precedutoda'cavalleggieri e dalla cro¬ 
ce pontifìcia. Il vescovo di Terracina ac¬ 
compagnò il ss. Sagramenlo «ino a' con¬ 
fluì del regno di Napoli, ove si trovò il 
viceré cardinale d'Àlthann. Notai a Ma¬ 
rina pontificia ed a s. Felice, che due 
pirati barbareschi informati del viaggio 
di Benedetto XIII, sbarcarono a '3 mag¬ 
gio a s. Felice per predarlo, ma trovan¬ 
do ch'era già passato, si sfogarono sul luo¬ 
go e fecero i ricordati schiavi, che il Pa¬ 
pa fece redimere. Dipoi 0011729 Bene¬ 
detto XIII recaudosi nuovamente a Be¬ 
nevento, rilevo dalla relazione del viag¬ 
gio, che partito da Roma 8*27 marzo, da 
Fossanuova, ove venerò la chiesa e prese 
la cioccolata, passò il 29 a Terracina ver¬ 
so sera, accolto dal vescovo e dal magi¬ 
strato. Prese alloggio da’domenicaui già 
suoi correligiosi, ed ivi pranzò e dormì, 
la famiglia venendo ospitata nella città; 
indi nella seguente mattina partì per Fon¬ 
di, dopo celebrata la messa. Nel ritorno, 
da Fondi a’ 3 o maggio giunse a ore 16 io 
Terracina, e udita la messa nella chiesa 
della ss. Annunziata, visitò la cattedrale e 
gli altari che faceva edificare, recandosi 
a pranzo uel refettorio de'domenicani. Il 
3 isi trattenne inTerracina e vi fece alcuue 
sagre ordinazioni, partendo di buon’ora 
iIi.°giugoo per Cisterna. In Terracina a- 
vea trovato le galere pontificie, e da lo¬ 
ro scortato, pel fiume eoo 3 feluche si por¬ 
tò fino alle Case Nuove. Afferma Novaes, 
che Clemente XIV uel 1772 innalzò al 
grado di governo di breve la città di Ter* 
racina, sottraendola dal governo genera* 
le della provincia di Frosinooe, e sogget* 
tandola in questo alla Congregazione del* 
la s. Consulta . In fatti nelle Notizie di Ro • 
ma del 1773, trovo riportalo per la 1 .* voi- 
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ta il d. r Gio. Francesco del Bene gover¬ 
natore di breve. A Clemente XIV ven¬ 
ne presentato il progetto del prosciuga- 
mento delle Paludi Pontine,che aveatrat¬ 
tato il predecessore Clemente XIII per 
trovare ardua e difficilissima la riprwti- 
iiazione del porto; ma questa gloria era 
riservata aU'i m media to successore Pio VI, 
ebe l'eseguì come narrai a Paludi Por¬ 
tine, e perfettamente lo descrisse mg/ Ni¬ 
colai che vi ebbe parte. A Luoghi di Mon- 
te notai gli aumentati da Pio VI per que¬ 
sta bonificazione, ed a Monete postiti- 
cie e Denari ricordai quella chiamati pa¬ 
lude Ila perchè dal Pontefice fetta conia¬ 
re pe'lavoranti impiegati al prosciugamen¬ 
to delle paludi in discorso. Dopo aver fel¬ 
lo riaprire la via Appia, in vece della vil¬ 
leggiatura di Castel Gandolfo, Pio VI tu 
l’iramensecure dell'apostolico minuterò 
e del governo temporale dello stato, per 
molti auni nel maggio si recava a Toraci- 
ua, vi dimorava circa 1 5 giorni, e vegliavi 
con mirabile zelo l’asciugameuto delle Pa¬ 
ludi Pontine, e l'erezione delle fabbriche 
che la sua munificenza costruì, priocipai- 
mente a Terracina, che per lui coirò in 
un’era novella di prosperità e notabile in¬ 
cremento. Egli colla sua pretensa confor¬ 
tavo e incoraggiava i direttori delle lavo¬ 
razioni , e gli esecutori delle medesime. 
Tutto andarono pubblicando ogni anno 
i Diari di Roma , e ne vado a dare ua 
estratto; giovandomi pure dell'opera e* 
gregia del benemerito prelato Nicolai, non 
che della Storia de 9 Pontefici di Nova*, 
per l'importanti notizie che contieoe,Par¬ 
ve che il cielo favorisse evideotemeoteae 

primordi la grandiosa impresa, poiché l'in¬ 
solita e grandissima siccità del ,779 fa¬ 
cilitò iu modo singolare i lavori. Pio VI 
volendone osservare i progressi a'6apr>’ 
101780 partì da Roma co’rog. M Cooie*- 
sini elemosiniere, e Braschi suo nipote che 
nel settembre fece .maggiordomo : nell» 
2/ carrozza incedevano il cappellano e 
chierico segreti, e due aiutanti di came¬ 
ra ; alcuni calessi porta vauo altri &«*** 
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gliftri pontifici*!, e la scorta ti compone* 
va delle corazze. Percorse la nuova via A p- 
pia, e alla stazione di Mesa osservò i for¬ 
ni del pane Ritti costruire pe' lavoranti. 
Sabato 8 aprile a ore a i giunto in Terra* 
ci un, ossequiato dal vescovo e dal magi¬ 
strato, e tra gli applausi della giubilante 
popolazione, smontò al palazzo Vitelli. 
Nella mattina seguente celebrata la mes¬ 
sa nella cattedrale, vi lasciò il nobile ca¬ 
lice in dono, nella sagrestia ammettendo 
al bacio del piede il capitolo e clero di 
Terracina, con altri distinti personaggi. 
Non essendovi allora alcuoa abitazione 
pubblica, conveniente a un principe, re¬ 
stò ad alloggiare da'Vitelli,una delle prin¬ 
cipali fimiglie, come fece in piò anni ap¬ 
presso, la quale poi a memoria di tanto 
onore vi po-e una marmorea iscrizione 
che si legge in Nicolai, ed in Morcelli che 
la compose a p.67 dell 'Inserìptiones. Es¬ 
sendo il palazzo Vitelli nel borgo, la co¬ 
munità trovò il inododi racchiuderlo nel 
perimetro della città,facendo trasporta¬ 
re la porta Romana ali.°arco del borgo 
medesimo. Nella seguente mattina si por¬ 
tò in carrozza, col Cardinal Banditi arci¬ 
vescovo di Benevento, a Ponte Maggiore 
(così detto perché con un solo magnifico 
arco costruito da Traiano e restaurato da 
Pio VI), entrò nel bucintoro per passeg¬ 
giar nel fiume, e proseguì fino all'estre¬ 
mità del nuovo conale Pio, per osservare i 
lavori fatti e che si andavano eseguendo. 
Rimontato in carrozza,passò ad esamina¬ 
re la ristorata via Appio, e giunto a Me¬ 
sa vi pranzò. Rientralo nel bucintoro, vi¬ 
de i lavori fatti verso la torre di Badino, 
restando pienamente soddisfatto di veder 
la foce di quel fiume sgorgare nel mare 
le sue acque già incanalate. Nella matti¬ 
na appresso andò al monastero di Fossa- 
nuova, per esaminare i lavori del fiume 
Esisto, o canale di s.Sisto V.Nel suo soggior¬ 
no fissò la sua attenzione l'antico porto; 
e portatosi a s. Felice il 1 5 , volle vedere 
le nuove cave del Monte Circello di ala¬ 
bastro, che riuscì adatto a oche per la scul- 
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tura, e se ne servì per le colonne e le por¬ 
te della sagrestia Vaticana da lui edifi¬ 
cala. Il Cancellieri nella Sagrestìa Va¬ 
ticana fa la storia dello scuoprìroento di 
tale cava, e del riaprimento operato da 
Pio VI. La sua venuta riuscì graditissi¬ 
ma alla provincia di Marittima e Cam¬ 
pagna, sempre fedele, di vota e ubbidien¬ 
te a'Papi,ove questi da molto tempo 000 
eranvi piò stati. E sebbene Pio VI non 
avesse voluto formalità d’incontri e di fe¬ 
ste, nondimeno concorsero a Terracina, 
tanto dalla provincia che dal regno di Na¬ 
poli, persone ecclesiastiche e laiche do¬ 
gai rango e<l età, tutti restando soddisfat¬ 
ti deil'alFabilità e de'traili di beneficen¬ 
za di Pio VI. Il vescovo e capitolo d’A- 
nagui gli fece presentare il tributo de’ 7 
pani in un leggiadro paniere lavorato, se¬ 
condo l’obbligo che ogni sabato gli cor¬ 
re quando i Papi dimorano in qualche 
luogo della Marittima e Campagna, di che 
riparlai nel voi. LI, p. 96. Contento Pio 
VI d'aver trovato molte terre sgombra¬ 
te dall’acque palustri, ricevuti gli ossequi 
del clero e magistrato, tra le acclamazio¬ 
ni de'terracinesi, a’19 partì da Terraci¬ 
na, osservò a Tor tre Ponti il canale mae¬ 
stro ove s'incanalano tutte le acque delle 
Paludi Pontine, pranzò e pernottò a Vel- 
letri, e giunto in Roma Risalutato dal¬ 
le artiglierie di Castel s. Angelo, che al¬ 
trettanto fecero ne* successivi anni. Net 
1781 Pio VI col suddetto accompagna¬ 
mento ritornò a Terracina a’ a6 aprile 
direttamente da Roma, e vi giunse a ore 
ai i/4, dopo a ver veduto l’edifizio della 
posta che si fabbricava presso Tor trePon- 
ti, e dopo essersi brevemente riposato a 
Mesa. Nel palazzo Vitelli ammise al ba¬ 
cio del piede d. Fabrizio Colonna, i ve- 
scoti di Terracini» e di Anagni,e il prelato 
Baldassini governatore di Frosinone, ol¬ 
tre il capitoloe magistrato della città. Nel 
dì seguente visitò la cattedrale; a'a8 tor¬ 
nò a Mesa, a veder la mola che si costrui¬ 
va viciuo al forno, opera di gran como¬ 
do pe'lavoratori e coltivatori delle terre 
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pontine» ed anco per uso degli abitanti manale. Pio VI provò in quest’annomag- 
de’dintorni, ma costò molto e fu causa gioì* compiacenza del precedente per le o* 
di soventi danni alla bonificazione; a’ag perazioni fatte, imperocché egli potè p«* 
visitò l’onlico porto che avea in animo di seggiare a piedi e in cocchio in più luoghi, 
riattivare, e il nuovo canale che presso ove nel 1780 non avea potuto andare che 
di esso si cavava; ed il 3 o riportandosi a per acqua in sandalo o in bucintoro. Ai 
Mesa incontrò Tal tro nipote d. Luigi Bra- 1 omaggio partito da Terracina, giunse m 
schi duca diNemi.Nel i.°di maggio celebrò Roma a ore a 2 iji. In questa gita end- 
nella cattedrale, ed a ’3 nella chiesa de* le seguenti, Pio VI di rettamente da Ro- 
passionisti. A *5 per la festa di s.Pio V dis- ma si recò in Terracina, e da questa ia 
se messa nella chiesa de’doraenicani; e le Roma senza pernottare altrove. Soltai* 
galere pontificie venute nella spiaggia, al to nel traversare Albano e Velletri,à Bel¬ 
vedere il duca di Nemi lo salutarono eoo l’andata che nel ritorno da Terracioa,oe 
salve d’artiglierie. Il Papa visitò la rin- visitava le cattedrali. Nel 1782 non potè 
novata via Appia, dove fece stabilire le tornare a Terracina, a motivo del iiig* 
stazioni postali da Velletri a Terracina gio di Vienna (V\), per la quale partisi 
(cioè togliendo il corso antico per la via 27 febbraio e rientrò in Roma a’i3g»u* 
della montagna ov’erano le soppresse gno. Nel 1783 oprile deR’8.*di Pa- 
poste pontificie di Maruti, Piperno, Ca- squa, col consueto treno e persone, Fio VI 
se Nuove, Se xze, Sermoneta), di Cister-r si recò a Terracina e vi arrivò a ore 23 ip* 
na, Tor tre Ponti poi con bella chiesa e Al palazzo Vitelli fu ricevuto dal ardi* 
convento pe’cappuccini, di Bocca di Fiu- nai Boncompagni legato di Bologna e<W 
me con cappella, di Mesa con bel palaz- marchese Gnudi che l’avea do preceduta 
zino, cappella o chiesa e altre fabbriche, Il Cardinal Bandi suo zio, e il cardioalOr- 
di Ponte Maggiore e di Terracina, che pe- sini protettore delle due Sicilie e di So¬ 
lò furono poste in attività nel 17 84-11 Pa- ze si recarono a visitare il Papa, diesel- 
pa osservò pure i lavori fatti nel luogo ri- la domenica in Albis^i*} apnlebcad» 
conosciuto per l’antico Foro A ppio, per le solennemente la chiesa ruraledi s. PioV, 
lapidi ivi trovate. Per la caduta di dirot- edificata da Nicolò A niello presso la spiag- 
tissima pioggia, Pio VI sì recò a Ponte già a comodo de’marinari; vi celebrò la 
Maggiore, per osservare se l’escrescenza messa e ascoltò quella del suo cappella* 
del Tacque avessero prodotto dalla Lìnea no segreto, trovandosi presente il fenato- 
Pia e dal fiume Amaseno alcuna inonda- re di Roma Rezzo ni co. Nel dì seguente tl 
zione, e si compiacque che la bonificazio- Papa visitò la fabbrica della nuova p**» 
ne non era stata per nulla inondata. In e negli altri giorni quelle de’graoariede 
somma non vi fu cosa, che non rendesse magazzini per l’olio, insieme al ouotoci 
pago il suo grande animo, per l’operato naie. A’ 3 oricevèil bali Bussi cornami*»* 
e perla speranza d'un felice proseguimene te delle galere pontificie che costeggi* 
to. A Ponte Maggiore fu scolpita un’ele- no ne’dintorni della spiaggia, il chefafr 
gante iscrizione del celebre VitoM.’Gio- ro ne’ seguenti anni eziandio, 'salut* 0 ^ 
venazzi, riportata da Nicolai. Lunga co- il Papa con salve di artiglierie od ^ 
sa poi sarebbe il ricordare tutte le altre arrivo, e nella partenza di Pio VI. Sdì- 
iscrizioni marmoree, che furono apposte maggio celebrò e poi ascoltò la mesMod- 

ìn di versi tempi e in molti edilizi della bo- la cattedrale; mentre nelle ore pomeddu- 

nificazione, a gloria di Pio VI. Questi di ne i cardinali Boncompagni, BaodieOr* 
più ordinò in Terracina e vicino al ma- smi,con parte della corte pontifici«^d ,l,a 
re l’erezione de’magazzini,e la formazio- bordo delle galere furono trattali eoo rta- 
pe di up gran ripiauo, pel mercato setti- freschi. Per la festa dis. Pia V a *5 ecidio 
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la messa nella chiesa de*domenicani,e a- 
scolto quella del cappella no segreto. A cen¬ 
ilo il Papa affittato aIRnppini direttore del¬ 
la bonificazione i terreni diseccati, appe¬ 
na giunse in Terracina ascoltò i lamenti 
dimoiti, reclamando d’essere stati priva¬ 
ti dall’affittuario de’propri diritti sopra i 
terreni inclusi nel circondario pontino, la 
cui linea segnata da Clemente XIII era 
stata riformata dallo stesso Pio VI. Con 
molla umanità il Papa esaminò le ragio¬ 
ni de’supplicanti, e fece alcuni decreti ri¬ 
mettendone l'esecuzione al governatore 
di Terracina Gio. Vincenzo Palloni,ch’e* 
rn succeduto nell’uffizio di vice-commis¬ 
sario , ossia giudice della bonificazione 
pontina. Però tali risoluzioni restarono 
sospese iu vista delle difese dellaffillua- 
rio, che espose le sue ragioni e quelle del¬ 
la camera apostolica. Pio VI dopo aver 
visitato i lavori della bonificazione, diègli 
ordini opportuni, e si dichiarò malcon¬ 
tento per avere trovato poco progresso 
neiriRipresa, est pochi lavori fatti in due 
anni; e clic non voleva che l’occupazio¬ 
ne nel costruire gli edifici, fosse di ritar¬ 
do al primario oggetto del diseccamento 
delle paludi. Avendo poi inteso l’arrivo 
dell’elettoreBavaro-Palatino in Roma, vi 
affrettò il suo ritorno, partendo da Ter¬ 
racina 1*8 maggio, prendendo nella sua 
carrozza i cardinali Bandi e Boncompe¬ 
gni, e sebbene fece la solila visita alla cat¬ 
tedrale di Velletii e si recò pure a Ne- 
mi, nondimeno giunse in Roma la sera.Nel 
1784 a’** aprile col solito corteggio Pio 
VI porti da Roma perTerracina,e vi giun¬ 
se a ore 211/2, passando per la nuova 
strada che costeggiaci nuovo canale na¬ 
vi galli le, osserva ndoi lavori aTor tre Pon¬ 
ile a vendo orato nella chiesa di Mesa.Nel 
di seguente ammise all’udienza il vesco¬ 
vo diocesano, mg. r Pucilli governatore di 
Prosinone e altri prelati; indi si recò al¬ 
la marina a osservar la fabbrica de’nuo- 
vi magazzini, trovandovi il grano, gran¬ 
turco e legumi prodotti da’ terreni prò- 
sciugati, e fu salutato da’cqnnoui delle ga- 
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lere papali: nel giorno appresso dopo l’u¬ 
dienza concessasi vescovo di Gaeta, por- 
tossi alla tenuta di Fabio. Nella domeni¬ 
ca 25 aprile celebrò la messa nella nuo¬ 
va chiesa della Madonna di Porto Salvo, 
sulla marina; e nel lunedi andò a vedere 
le campagne pontine, e le razze de’caval- 
li, pecore e vacche; e successivamente fu 
visitato da diversi personaggi,come il ni¬ 
pote duca di Nemi, e da Rocca Gorga vi 
si povlò il Cardinal Orsini. Nel martedì o- 
scoltò la messa nella cattedrale, e ricevè 
Tambasciatore veneto Memo eolie figlie, 
alle quali avea somministrato la Confer • 
mazione , ed il minisfrodi Portogallo No- 
rogna. A ’5 maggio, festa di s. Pio V, of¬ 
frì il s. Sagrifizio nella chiesa de’dome- 
nicani. Nelle diverse visite che il Papa fe¬ 
ce a’Iavori della bonificazione, vedendoli 
in molte parti abbozzati e cominciali a 
proseguirsi con molto languore, accusan¬ 
dosene l’insufficiente numero degli operai, 
ordinò che questi si unissero tutti a ter¬ 
minare il nuovo canale di navigazione, e 
coni pilo questo si riunissero insierrìe a ter¬ 
minarne un altro, e con questo metodo 
si proseguissero i rimanenti ad uno ad uno 
con maggior attività. Avrebbe potuto re¬ 
scindere l’affitto, ma lo tollerò perchè era 
sul fine : le altre pontificie risoluzioni si 
ponno leggere in Nicolai; enell’istesso an¬ 
no il Cardinal camerlengo pubblicò la ta¬ 
riffa del nolode’cavalli, per le poste eret¬ 
te nella còmoda e riattata via Appia, che 
di più fu abbellita ne’seguenti anni. Pio 
VI a’6 maggio partì da Terracina, arri¬ 
vando in Roma a ore 23 . Nel 1785 a’g 
maggio uscì da Roma il Papa col mede- 
simo segui tode’precedenti anni,e col nuo¬ 
vo elemosiniere mg. r Bandi: fermatosi a 
Tor tre Ponti, al Foro Appio, alla Ficha 
ov’era la razza de’cavalli, al Salcio, ed a 
Mesa per osservare la bonificazione di quei 
terreni, giunse al palazzo Vitelli in Ter- 
rncina a ore 23 1/2. Nel dìi 1 ricevèi ve¬ 
scovi convicini e il Cardinal Orsini; visi¬ 
tò i magazzini della spiaggia, compiacen¬ 
dosi della gran quantità del frumento rae- 
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collo nei terreni della bonificazione, in 
maggior copia del decorso anno. Anche 
il principe Rospigliosi e altri personaggi 
si recarono a ossequiarlo. A’12 si portò 
a Mesa e alle mole a vedere il nuovo e- 
difizio col quale a forza d'acqua si trita¬ 
va ilgrnno.il 1 3 si condusse al procoio del¬ 
le sacche del nipote duca di Neroi. A’i 4 
ricevè la visita del Cardinal Banditi arci* 
vescovo di Benevento, e poi il Papa andò 
alla tenuta di mg. r Bandi passato Capo 
Salcio. A’ 1 5 festa di Pentecoste celebrò 
messa nella cattedrale, e assistito da due 
cardinali in trono diè l'apostolica bene¬ 
dizione: nelle 3 feste il comune fece ese¬ 
guire nella nuova strada altrettante cor¬ 
se di barberi, con premio di scudi 10 al 
vincitore e somministrato dal duca di Ne- 
mi, oltre altri divertimenti che i terraci¬ 
nesi solevo no dare a’uobili personaggi e 
al gran numero di forestieri che vi con¬ 
correvano. Il 18 passò a veder le razze dei 
cavalli, e nel dì seguente al porto per os¬ 
servare Po per turo del nuovo canale pegli 
scoli de'territorii sotto Sezze, Pipciuo e 
nitri luoghi. A'20 visitò la chiesa dc'pas- 
sionisti, ammettendo in sagrestia al ba¬ 
cio del piede vari signori. Nella domeni¬ 
ca festa della ss. Trinità si rifece la cor¬ 
sa col detto premio. Nel medesimo 1785 
terminò l’affitto generaledelle terre pon¬ 
tine, e cominciò un nuovo ordine di cose 
nel proseguimento dello boni Reazione,con 
miglior sistema e maggior ulti vita.Vi con¬ 
tribuì il nuovo tesoriere mg. r Ruffo, uuo 
de’più abili ministri ch’ebbe Pio VI; pre¬ 
lato di molto talento, zelante di ben ser¬ 
vire il suo principe, indefesso nelle fati¬ 
che, senza umani rispetti, e fornito di co¬ 
gnizioni matematiche e fisiche, non che 
pratico delle terre pontine. Il Papa stan¬ 
do a Terracini» si occupò con molto im¬ 
pegno negli affari della bonificazione, e 
tenne molti congressi col tesoriere, col di¬ 
rettore Rappiui,col computista dell’azien¬ 
da Paolini ubile e integerrimo, e cou mg/ 
Nicolai tanto informato degli affari pon¬ 
tini. In essi si risolvè di concedere a col- 
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tura le uuove terre, io die si distinse il 
duca di Nemi, che v'introdusse beo rego¬ 
late coltivazioni di grani e altri generi, e 
perfette razze di cavalli, pecore, vacche | 
e buffili. A’i 3 maggio partito il Papa da 
Terracina,pervenne in Roma aore zi 1 / 4 - 
Nel 1786 da questa si mosse PioVI a’27 
aprile e arrivò aTerracina a ore 22.Ne! 
dì seguente ricevè, secondo il consueto, d 
clero, la magistratura e i suoi ministri. Ai 
29 si recò a vedere ('ultimazione de W 
gazzini, e la raccolta prodotta da’terreoi 
pontini: la sera giunsero da Civitavecchii 
le solilegalere. Nella domenica disse mes¬ 
sa nella cattedrale , e il giorno appieno 
1 /maggio vide la nuova fabbrica de’fbr- 
ni, e visitò la nuova chiesa della Buoni 
morte. A'2 con mg/ Ruffo si recò a Me*, 
ed a ’3 la pioggia impedendo che andane 
a celebrare nel ritiro de’passiooisti, dine 
messa iu casa e 1’ascoltatono il prìncipe 
eia principessa di Fondi. Il Papa dal geo¬ 
metra Angelo Sani fece misurarei terre¬ 
ni coltivati e seminati, per esigerne le ri¬ 
sposte de'gencri rispettivi; e daU'idfOsta- 
tico Teodoro Bonetti fece visitare lo 
to degli alvei pontini, acciò suggerisse dà 
clie credeva opportuno al compimento 
dell’opera. Partì da Terracina Pio VI fi 1 
maggio e arrivò nella capi tale a oreizi/*; 
indi con onorifico moto-proprio depotò 
in sostituto commissario della camera pel 
dipartimento della bonificazione mg. Ni* 
colai. Nel 1787 Pio VI a'28 aprile colte- 
soriereRuffo, ('elemosiniere Banditi eoo* 
aueti famiglial i, partì da Roma e giunse 
a Terracina a ore 23 . Nel dì seguente^ 
cevè a udienza il nuovo vescovo^ mg/Ci- 
eberano governatore di Erosi none,e il m* 
gistrato della città. Quindi passò a vedere 
il luogo dell'episcopio che si dovea desti¬ 
nare al vescovo, e il palazzo Tassò com¬ 
prato e incominciato ad ingrandire eit* 
starn are dal duca Bracchi, per ladano* 
ra del zio Papa nelle aoouali visite, ap¬ 
pena compite le lavorazioni. A’ 3 o perà 
via Appio andò a Mesa per osservare«p* 1 
terreni già ridotti a coltura. Hi/u»# 10 


Digitized by t^ooQle 



TER 

celebrò messa nella cattedrale e ascoltò 
quella del cappellano segreto. A ’4 visitò 
la vasta tenuta acquistata dal priiicipeGa- 
brielli, e poi ricevè il cav. Azara ministro 
di Spagna, e il p. Quinones generale dei 
domenicani. Il 5 fèsta di s. Pio V disse 
messa nella chiesa de’domenicani, e udì 
quella del suo cappellano. Giunte da Ci¬ 
vitavecchia le galere,ammise al bacio del 
piede i comandanti. Si recò a visitarlo il 
Cardinal Boncompagni segretario di sta¬ 
to, ed altri personaggi. Piò volte portos- 
sì a osservare i progressivi bonificamen¬ 
ti, e le diverse nuove fabbriche erette, con 
«ingoiar vigilanza e piena cognizione di 
tutto. Volle ulteriormente dimostrare la 
sua propensione e beneficenza verso i ter¬ 
racinesi, con prendere a cuore alcuni og¬ 
getti di pubblica utilità, ed insieme sa¬ 
gacemente disponendo tuttociò che con¬ 
cerneva la bonificazione pontina, stabi¬ 
lendo la già memorata giurisdizione pel 
buon ordine,proseguimento estabile ma¬ 
nutenzione del la bonificazione stessa. Con 
diversi chirografi PioVI provvide, l’abi- 
tazione da fabbricarsi pel vescovo e pel 
auo vicario, i quali erano costretti abita¬ 
re o in un convento di frati o in 3 angu¬ 
stissime camere accanto la cattedrale; Te- 
rezione d' un ospedale, delle pubbliche 
scuole, d’ uno biblioteca che avea desti¬ 
nato fornire del proprio al popolo di Ter¬ 
racina, onde poi fece a sue spese costrui¬ 
re vaghe scansìe ornate di bellissimi le¬ 
gni, e preparava gran copia di libri du¬ 
plicati della sua privata biblioteca; ma 
cjunndo tuttociò era disposto per spedir¬ 
ai a Terracina, le circostanze de’ tempi 
l*à «spedirono. Ebbe anche in vista la co- 
atruzione degli acquedotti per far venire 
o^tla città le acque o dalla terra di s. Lo- 
reozo,o da s. Stefano, ma poi fu determi- 
nato e incominciato a condursi le ncque 
c Js*l Trasso sino alle falde di Terracina. 

osò ancora il generoso Pontefice alla 
a^lubrità dell’aria, con piantagioni di li- 
moni, aranci, pini e altre piante, delle 
desiderava che si forassero e i ter- 
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reni intorno alla città, e quel tratto che 
li stende dal nuovo canale di navigazio¬ 
ne sino al fiume Portatore. Erano già sta¬ 
ti formati da mg/ Nicolai ichirografi per 
le accennate cose, ma il Papa sospese di 
segnarli. Bensì la via Appia d’ambo i la¬ 
ti fu piantata di olmi e di gelsi, forman¬ 
dosi un riparo al margine della linea pa¬ 
rallela, togliendosi il pericolo di precipi¬ 
tarvi a'cava Hi, e si forni alle terracinesi 
l’industria della seta. Nella spiaggia furo¬ 
no piantati moltissimi agrumi. Richiama¬ 
to PioVI a Roma da affari di somma im¬ 
portanza, a’ 1 4 moggio partì da Terraci¬ 
na e vi giunse a ore a 3 1/a, dopo avervi* 
sitato in Nemi i nipoti Cardinal Braschi e 
il duca suo fratello. Nel 1788 a’24 apri¬ 
le da Roma Pio VI arrivò a Terracina a 
ore a 3 , colle medesime persone del prece¬ 
dente anno. Nel dì seguente visitò la cat¬ 
tedrale, e la fabbrica del suo palazzo, e 
nel sabato l’edifizio di Mesa, rallegrato 
dalla venuta del duca nipolecon mg/ An- 
dosilla. Nella domenica passò alla marina 
a godere le piantagioni dì agrumi e frut¬ 
ti. Indi andò visitando i bonificamenti e 
le piantagioni ne’ siti diseccati, la vasta 
fabbrica de’granari,la chiesa delIaB. Ver¬ 
gine sulla spiaggia. A’z 8 col duca Bra¬ 
schi e la corte si recò al fiume o rio Mar¬ 
tino pe’lavori già fatti, e veder le diver¬ 
se tenute e le coltivazioni. Dopo la visi¬ 
ta dell’antico rio Martino, si cominciò a 
pensare allo scavo di quel canale, credu¬ 
to molto a proposito per inalveare le ac- 
que della Teppia, e diseccare affatto tut- 
te quelle terre, per sentimento della piti 
parte degl’idrostatici. Nel dì seguente ri¬ 
cevè gli omaggi deirufiìzialità delle gale¬ 
re pontificie salpale da Civitavecchia, e 
nel mercoledì per la parte del fiume Si¬ 
sto assistè alla marca del bestiame vacci¬ 
na Giovedì 1/moggio, solennità dell’A¬ 
scensione, dopo aver nella cattedrale,tut¬ 
ta parata, celebrato la messa,e udita quel¬ 
la di mg/ Ridolfi cameriere segreto, il Pa¬ 
pa passò in sagrestia ad assumere gli a- 
biti sagri e il tnreguo,assisti lo da mg/Bau- 
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di e dal vescovo, processiona lai ente s'av¬ 
viò per la piazza, sorreggendo lo stessei* 
codeila falda il governatore Paltoni. Pre¬ 
cedevano i bussolanti, il capitolo, i vesco¬ 
vi coovicini in piviale e mitra, invitati dal 
Papa. L'astedel baldacchino sotto il qua¬ 
le incedeva il Papa, erano sostenute dal 
vicario generale in mantelletta nera come 
protonotaro t da 3 conservatori municipa¬ 
li in rubbone,dal cav. Morelli architetto 
iu abito di città, e da’tiue aiutanti di ca¬ 
mera in cappe rosse. Pervenuta la pro¬ 
cessione nel portico della cattedra le orna¬ 
to in uuo alla facciata decorosamente e 
con tenda, Pio VI ascese la loggia sulla 
sedia gestatoria coperta da baldacchino, 
e colle solite preci solennemente compar¬ 
tì l’apostolica benedizione all'immensa 
moltitudine accorsa anche da’vicini pae¬ 
si; indi fu pubblicata l'indulgenza plena¬ 
ria in latino e in italiano. Al suono festi¬ 
vo delle campane fecero eco le artiglie^ 
rie di 4o pezzi di cannoni delle galere, e 
di quelli della fortezza di Terracina.Tut¬ 
ti gli addobbi della cattedrale, del porti^ 
co e della precaria loggia,furono esegui¬ 
ti a spese del comune. A’2 Pio VI andò 
a vedere le risaie, il 3 celebrò e ascoltò la 
messa a’passionisti, e passò a osservare il 
nuovo cimiterio ; indi partì da Terraci¬ 
na T8 maggio,e ad ore i/a era in Ro¬ 
ma. Nel 1789 a’3o aprile Pio VI ritornò 
aTerracina consoliti personaggi,arrivan¬ 
do verso 2 3 ore. Ili Omaggio celebrò e a- 
scoltò la messa del suo cappellano nella 
cattedrale, indi passò a vedere il proprio 
palazzo, ricevendo molti personaggi. À’a 
visitò la tenuta Pia, già del principe Ga¬ 
brielli; a '3 domenica celebrò la messa ai 
passionisi*!, e vari signori napoletani gli 
baciarono il piede, in uno al commend. 
Grassi comandante delle approdate gale¬ 
re e alla sua ulEzialità; arrivando nelle 
ore pomeridiane il duca Braschi col cav. 
Morelli, co’quali nel dì seguente audò a 
Mesa. A '5 festa di s. Pio V celebrò a'do¬ 
menicani, e ricevè il fratello del tesone- 
le commend. Rulfo, e il vescovo d'Aia- 
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tri. Il 6 passò ad osservare il nuovo ca¬ 
nale, nel quale eransi imboccate l'acqua 
dell’CJfente, scorrendo felicemente al ma¬ 
re. Visitò le piantagioni d’ agrumi e di 
frutti, l'edifizio della dogana e quello del¬ 
la posta ch'era no in costruzione. À # 7 mag¬ 
gio il Papa da Terracina si restituì a Ro¬ 
ma a ore * 3 , donde a’18 partì per 
biaco (F.) per consagrare la cattedrale, 
a tal effetto essendo stata pilli breve la sua 
dimora in Terracina. Ad essa lece ritor¬ 
no a’29 aprile 1790 e vi arrivò alle ore 
24, per essersi fermato a Tor tre Ponti 
alla nuova fabbrica , al casino del dna 
Braschi, a Mesa orando nella cappella. 
Nel dì seguente recossi al suo palazzo,! cu 
lavori erano assai avanzati, e nel t."mag¬ 
gio celebrò e ascoltò la messa nella cat¬ 
tedrale. A' 2 ricevè il duca nipote insie¬ 
me col cav. Morelli, e nel giorno appres¬ 
so celebrò a'passonisti, e poi ammise al¬ 
l’udienza il generai Pignaltelli. A ’5 visitò 
le fabbriche della dogana e della posta, 
ed a'6 i lavori delle paludi, e 1*8 giunse 
sino a Mesa. Pio VI tra le tante cure del¬ 
la vasta impresa non trascurò quelle dei 
bene spirituale degli operai, de’colti valo¬ 
ri e de* ministri della bonificasione. la 
quell’ampio paese disabitato da tanti se¬ 
coli, fece sino dal principio erigere delle 
cappelle, e poi stabilendo di fabbricare t 
Tor tre Ponti un comodo conveoto pet 
cappuccini, vi fece appresso innalzare eoa 
vaga architettura una chiesa, in onore di 
s. Paolo apostolo. A tal effetto domeni¬ 
ca 9 maggio vi si recò, e colle prescritte or 
remooie vi pose la 1 ."pietra benedetta.ad- 
l'assistenza de'prelati tesoriere ed elemo¬ 
siniere, di mg. r Brancadoro arcivemvo 
di Nisibi, e della corte; alla presenza del 
duca Braschi, del nobile d/ Gio. Battista 
de Maltias di Vallecòrsa nuovo governa¬ 
tore di Terracina e commissario delia bo¬ 
nificazione pontina, e di Gaetano Rapi"* 
ni direttore generale della medesima, aoa 
che d'altri, oobili esteri e cittadini dì Ter- 
racina, e di d. Sante Paterni vicario ge¬ 
nerale di Terracina, Seste e Pipcrno, di 
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altri ecclesiastici, e del p. Annibaie Gior¬ 
gi cappuccino presidente della fàbbrica. 
Inoltre per le persone addette alla boni¬ 
ficazione fu eretto un ospedale, fornito di 
tutto il bisognevole. Il Papa invitò far* 
chitetto Marcbionni e un capitano guar¬ 
da coste, per fare le loro osservazioni, se 
alla spiaggia di Terracina eravi luogo al¬ 
to a formarvi un nuovo porto. A’ 12 mag¬ 
gio Pio VI lasciò Terracina, e pervenne a 
Roma a ore 23 1/2. Nel 1791 non ostan¬ 
te che in essa vi fossero il re e la regina 
delle due Sicilie, a’28 aprile il Papa si re¬ 
cò a Terracina, e smontò al palazzo Vi* 
telli a ore 23 1/2, avendo orato a Mesa 
nella nuova chiesa e osservato quelPuber* 
tose campagne. À’2gvisitòil pubblico for¬ 
no, e minutamente il suo nuovo palazzo, 
indi venne il duca Braschi.Ne! dì seguen¬ 
te passò alla marina, e alle fàbbriche del¬ 
la dogana, del quartiere pe’soldati, alla 
locanda e alla posta in costruzione, ono¬ 
rando quella già compita del maggiorTar* 
taglioni; indi vide l’aumentata piantagio¬ 
ne degli agrumi. lli.°maggio nella catte¬ 
drale celebrò e poi ascoltò la messa del 
suo cappellano. A’2 fu a Mesa ad osserva¬ 
re la razza de’cavalli del duca nipote, ed 
i bonificamenti fatti a que’terreni. 11 3 ai 
passionisti celebrò e assistè al s. Sagriti- 
zio, e fece altrettanto il 5 a’domenicani 
per la festa di s. Pio V. A’ 1 o da Terra¬ 
gna emanò il breve diretto al clero di 
Francia, contro i decreti dell’assemblea 
nazionale, ed a’i 2 si restituì alla capita¬ 
le, entrandovi a 23 ore. Per la festa de’ss. 
Pietro e Paolo fece coniar la medaglia 
celebrante la bonificazione pontina. Nel 
1792 col solito seguito Pio VI a’26 apri¬ 
le da Roma giunse a ore 23 a Terracina, 
dopo la fermata a Tor tre Ponti per ve¬ 
dere la chiesa e il convento che si stava¬ 
no fabbricando, ed anche a Mesa ove fe¬ 
ce orazione. A’2 7 si recò al suo nuovo pa¬ 
lazzo, ed ammirò la bella strada urbana 
fetta da lui costruire, l’episcopio e la li¬ 
breria. Nel dì seguente fu alla marina, tro¬ 
vò la dogana quasi finita, e Torto della 
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Maddalena acquistato dalla camera apo¬ 
stolica e le sue numerose piante d’agru¬ 
mi. Domenica 29 celebrò nella cattedra¬ 
le, e ricevè al bacio del piede i coniugi ba¬ 
roni Gavotti. A’ 3 o a Mesa vide la rozza 
de’cavalli del duca Braschi sempre in in¬ 
cremento, e nel dì seguente ritornò al suo 
palazzo per stabilire la cappella. A f 2 an¬ 
dò alla tenuta del cav. Morelli, a ’3 cele¬ 
brò nella chiesa de’ passionisti, ricevuto 
dal preposito generale. Il 4 portatosi a Fo¬ 
ro Appio, fece un giro per le paludi pro¬ 
sciugate, che fra accesso e recesso percor¬ 
se 60 miglia di terreno. A ’5 disse messa 
a’domenicani. Dopo a ver sofferto due feb¬ 
bri, Ti 1 dal palazzo Vitelli sua residen¬ 
za volle rivedere la via urbana e fare una 
escursione alle paludi. Domenica 1 3 mag¬ 
gio partì per Roma e vi giuose a ore 2 3 . 
Per indisposizione di salute nel 1793 Pio 
VI non si recò a Terracina. Vi tornò T8 
maggio 1794 co’soliti e col nuovo tesorie- 
reDella Porta:visitata la chiesa e conven¬ 
to di Tor tre Ponti, smontò al stio nuo¬ 
vo palazzo a ore 22. Furono a visitarlo il 
duca Brascbi, i suoi maggiordomo a mae¬ 
stro di camera,e altre distinte persone.Fe- 
ce varie gite per osservare i diversi boni¬ 
ficamenti, ordinando la riapertura del rio 
Martino, per imboccare tutti gli scoli del¬ 
le acque de’terreni fino al mare, essendo 
ormai giunta quasi al fine la bonificazio¬ 
ne. Visitò pure il nuovo braccio del pa¬ 
lazzo vescovile, e la fabbrica del nuovo 
borgo, che lo zelo de’ tenacinesi avea 
in pochi mesi eretto. Richiamato a Ro¬ 
ma per T urgenza degli affari, vi giunse 
a’22 maggio a ore 23 . Nel 1795 a’ 3 o a- 
prile fece Pio VI ritornò in Terracina, do¬ 
po i soliti trattenimenti a Tor tre Ponti 
e a Mesa, arrivandovi a 22 ore col cor¬ 
teggio dell’anno antecedente, e trovando 
il suo pontificio palazzo apostolico del tut¬ 
to mobiliato decorosamente. Visitò il no¬ 
vello braccio dell’episcopio, passò alla ma¬ 
rina nelle fabbriche del nuovo borgo, sa* 
lutato da ripetute sai ve. d’artiglierie del¬ 
le galere. In diverse volle si recò ad os- 
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servare i terminati lavori de! circondario 
pontino e il mantenimento di loro booi- 
ficazione, la gran vasca della città e la do¬ 
gana, occupandosi colla consueta assidui¬ 
tà nel trattamento degli affari pel perfet¬ 
to stobilimentodella grande impresa. Ri¬ 
correndo a’ 14 maggio la festa dell’Ascen¬ 
sione, il Papa volle celebrarla mediante la 
solenne benedizione dalla loggia del suo 
palazzo, che per essere situato in somma 
elevatezza a ridosso della città, con nobi¬ 
le facciata del tutto scoperto alla veduta 
del mare circolarmente dal prospetto al¬ 
la mano sinistra, potè la funzione essere 
goduta in diversi punti. Imperocché al¬ 
la destra del palazzo vi è porzione della 
città, e la veduta de'mouli e campagna 
fino all’orizzonte,in mezzo della quale os¬ 
servasi la magnifica via Àppio, che uni¬ 
tamente cammina col nuovo fiume deno¬ 
minato Linea Pia. Dalla sommità del pa¬ 
lazzo vedesi costruita una strada che sim¬ 
metricamente in 3 giri dalla via Appiavi 
conduce comoda mente, e tutta muraglia- 
tu in più giri. Due fabbriche che unendo¬ 
si alla strada suddetta fanno simmetria 
al palazzo, formano un colpo di teatrale 
veduta. La strada che conduce al palaz¬ 
zo incomincia dalla via Appio, e di là os¬ 
servasi un fonte con una vecchia torre,ed 
accanto la piccola darsena e il lavatoio. 
Più oltre un’estensione di campagnola 
maggior parte coltivata, da orto fino al 
mare, compie il complesso dell’imponen¬ 
te situazione,che rese più maestosa la fun¬ 
zione , alla quale coucorse immenso po¬ 
polo, anche de’circostanti luoghi e nume¬ 
rosa nobiltà. Nel mezzo della gran loggia 
elcvossi un ricchissimo trono, formato di 
damaschi efregi d’oro,col pontificio stem¬ 
ma ricavalo con tocche d’oro. Un gran 
tendone servi di riparo al sole, ed un no¬ 
bile arazzo ricoprì il parapetto della log¬ 
gia. La fàbbrica a destra che serviva ad 
uso di quartiere militare, ebbe eretto ma¬ 
gnifico palco superbamente guarnito per 
la cospicua nobiltà accorsa, inclusi venien¬ 
te al principe Augusto d'Inghilterra, al 
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senatore diRoma, aU’ambasdatorediMal- 
ta, ed a molte dame. L’altra fàbbrica a 
sinistra era tutta piena di gente, e di con¬ 
tro al palazzo si schierò la truppa oomao- 
data dal colonnello Severi e dal maggio¬ 
re Baruich, colla sua banda, tamburi e 
pifferi. La darsena era guarnita di sanda¬ 
li riboccanti di popolo, altro essendo luo¬ 
go la spiaggia in 20 e più legni, oltre dee 
guardacoste pontificie ornate di tutte le 
bandiere. Il Papa celebrata la metti sel¬ 
la cappella del palazzo apostolico, sanni¬ 
ti i sagri paramenti e triregno, precedu¬ 
to e accompagnato da’vescovi d’Àiatri, 
Verdi e Fondi in piviale e mitra, dal go¬ 
vernatore e magistrato in rubbooe,dadue 
avvocali concistoriali col proprio abito, 
dal generale de’domenicani e da’ceroÈt¬ 
tari; dopo la croce pontificia sostenutadi 
mg. r Consalvi uditore di rota vestito di 
touicella, si presentò alla gran loggia tra 
i cardinali Braschi e Carandini diaconi, 
che poi pubblicarono l'indulgenza, oltre 
il Cardinal Roverella pure io paramenti 
sagri. Il tesoriere Della Porta e mg. r B<* 
romeo governatore di Frosinooeincif 
pa gli sostenevano la falda, e lostraidco 
mg/ De Rossi archiatro in cappa rosa, 
come lo erano i due aiutanti di cameni 
il libro venne sorretto da mg/ Bandi t 
lemosiuiere, parimenti in pivialeemitrt- 
Il popolo in vederlo scoppiò in fragore* 
si plausi e affettuose acclamazioni di ve¬ 
nerazione e di gratitudine. Assiso il Pe¬ 
pa maestosamente sul trono, lette le sdi¬ 
te preci, con tutta l’espaosione comprò 
la solenne benedizione, tra il suono delle 
campane edelle bande, gli spari della for¬ 
tezza e de’legni della marina. Dopo bre¬ 
ve trattenimento, per appagarci vivi desi- 
derii del popolo, nel rinnovare la sua P* r ‘ 
- t i cola re benedizione, fu salutato co’pià 
sonori e lieti evviva. Nella seguente mat¬ 
ti na Pio VI esegui la funzione di porr* 
la 1/ pietra ne’ fondamenti della eh*» 
di s. Pio V pe’domenicani, a’qusli Irf* 
ficò coll’annesso convento, per la boom 
istruzione del clero e gioventù terrsaot* 


Digitized by (^ooQle 



TER 

•e; ed acciò potesse il convento mantene¬ 
re uo buon numero di religiosi, lo dotò 
con molte rubbia di terreno. Ivi giunto 
fu ricevuto dal generale de* domenicani 
coi suoi religiosi, ed assunti i paramenti 
sagri, vestiti di questi fu assistito dall’ar* 
cidiacono Cenoni vicario apostolico di 
Terracina e dall’arciprete Sanguigni, ol- 
tre 1*assistente del tesoriere, dell'elemo¬ 
siniere e degli altri cubiculari pontifico, 
coll’intervento del capitolo in abito cora¬ 
le che rispose alle orazioni. Benedetta la 
pietra fondamentale, la collocò ne’fonda- 
menti insieme ad una cassetta di marmo 
con due medaglie e due Agnus Dei col¬ 
le immagini de’ss.Domenico e Pio V,chiu¬ 
se da lastra di rame in cui era incisa l’i¬ 
scrizione che riporta il Diario di Roma, 
insieme a quella delle medaglie. Si com¬ 
pì la funzione col canto dell’ inno Veni 
Creator Spirituss e coll’apostolica bene¬ 
dizione al popolo, a cui concesse 3 o an¬ 
ni d’indulgenza, pubblicata dal diacono. 
Nella domenica 17 inaggio ritornò in Ro¬ 
ma e vi giunse a ore a 3 . Pio V 1 per l'ulti¬ 
ma volta rivide la sua diletta Terracina a’ 
9 maggio 1796, smontando al suo palaz- 
so a ore a3, dopo avere orato nel passag¬ 
gio nella chiesa di Tor tre Ponti. Sebbe¬ 
ne avesse stabilito trattenersi il solito pe¬ 
riodo di tempo, per osservare i feraci ter¬ 
reni già Paludi Pontine,e per curare il per¬ 
fezionamento dell’impresa, per l’avvenu¬ 
to al re di Sai degna e per le calamità im¬ 
minenti che sovrastavano alla Lombar¬ 
dia, fu richinmAto in Roma da urgentis¬ 
simi affari di stato, il quale cominciò sin 
d'allora a soffrire que’disordini, ebe so¬ 
no indispensabili conseguenze delle guer¬ 
re. Imperocché i repubblicani francesi a- 
iraosavano coll’ esercito per la Lombar¬ 
dia, avendo vinto e obbligato alla pace il 
re di Sardegna, e colla mira eziandiodel- 
l'occupazione de’dominii della Chiesa. A- 
dunque a* 19 maggio Pio VI dié uo te¬ 
nero addio e beuedi i lerraciuesi, che do¬ 
lenti lo videro partire,e senza mai smon¬ 
tare dalla cari otta, giunse in Roma cele- 
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remente, verso le ore aa, e subito alacre¬ 
mente si occupò del partito da prendere 
in si dure circostanze, con quanto può leg¬ 
gersi in cng. r Baldassari nella Relazione 
delle avversità e patimenti del glorioso 
Papa Pio Vl^e ne’miei articoli Francia, 
Pio VI e Roma. Terracina risorta fioren¬ 
te pei; le magnanime beneficenze di Pio 
VI, tiene cara e adorata la sua memoria 
io eterna benedizione, comechè circonda¬ 
ta dal complesso eminente de’monutnen- 
ti imperituri di sua generosità e grandez¬ 
za d’animo. Nel suo arrivo, dimora e par¬ 
tenza da Terracina, ogni volta il Papa ri¬ 
cevè solenni dimostrazioni d’amore,d os¬ 
sequio e di riconoscenza, dal clero, dal 
magistrato e dal popolo terracinese, tut¬ 
ti profondamente penetrati dalle munifi¬ 
cenze di cui li ricolmava nel risloramen- 
to della patria prosperità. Il Cancellieri, 
Lettera sull*aria di Roma , a p. a 3 a di¬ 
chiara. Non può negarsi, che la grande 
operazione del prosciugamento delle Pa¬ 
ludi Pontine abbia non poco contribui¬ 
to al miglioramento dell’aria di Roma,a- 
vendola io gran parte liberata dalla pe - 
stifera Pomptiniuligine Campi , come la 
chiamò Silio Italico. Ma soggiunge, che 
sorebbe desiderabile, per la sua stabile 
conservazione, si mettessero in esecuzione 
gli utilissimi provvedimenti proposti pel 
totale risarcimento di quelle vaste pianu¬ 
re, dal peritissimo Vittorio Fossombro- 
ni, nel Saggio della bonificazione del¬ 
le Paludi Pontine , giustamente lodato e 
molto bene analizzato nella Biblioteca /• 
taliana di Milano,à\ ottobre 1816,1.1 o, 
p. 99. A bbiamo delt’avv.Carlo Fea ,Modo 
facile di seccare le Paludi Pontine , Ro¬ 
mei 835 . Penetrati i francesi nello stato 
ecclesiastico, il Papa fu costretto a ceder 
loro le legazioni, A vigoone e il contadoVe- 
naissino, ed a soggiacere ad altre gravo¬ 
sissime condizioni. Non ostante con nuo- 
vri pretesti, i francesi si avanzarono oltre 
le provincie cedute, e caduta Roma nel¬ 
la massima costernazione, in una congre¬ 
gazione di cardinali fu risoluto che il Pa- 
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pa dovesse partire dalla città e porsi in 
salvo. Quando egli si disponeva a parli* 
re per Terracina, giunsero uffìziali ingle¬ 
si da Foligno con dispaccio del baron Col¬ 
li generale delle milizie pontificie, che av¬ 
visa va Pio VI d’essere in posizione assai 
vantaggiosa colle sue truppe, ed in caso 
di qualche pericolo ne sarebbe stato av¬ 
visato a tempo. Se ciò servì in qualche mo¬ 
do a tranquillare il Papa, ed a sospende¬ 
re la sua partenza, non lasciò tuttavia di 
mettere in sicuro tutti i preziosi effetti. 
Quindi il tesoro della s. Casa di Loreto, 
già trasportato a Roma, tutti gli ori e ar¬ 
genti, le pietre preziose del palazzo Va¬ 
ticano, del museo Pio-Clementino , del 
Monte di Pietà, e del Castel s. Angelo , 
fu incassato e mandalo a Terracina, don¬ 
de col Papa sarebbe passato nel regno di 
Napoli. Ma venendo sottoscritta a*2 3 feb¬ 
braio 1797 la fatale pace di Tolentino, Pio 
VI vedendo cessato il pericolo dell’occu¬ 
pazione di Roma, fece ritornare da Ter¬ 
racina tutti i tesori che vi avea inviato, 
e provvisoriamente li collocò nel Castel s. 
Angelo. Non pertanto, decretala dal di¬ 
rettorio francese la detronizzazione delPa- 
pa e l'intera invasione del suo stalo, per 
nuovi pretesti ed inammissibili esigenze, 
i francesi violati i confini con volere da 
ing. r Saluzzo, poi cardinale, presidente 
d’Urbino e Pesaro, la cessioue della for¬ 
tezza di s. Leo, si avanzarono nel 1798 si¬ 
no all’occupazione di Roma, che demo¬ 
cratizzarono col resto dello stato, ed ai 
20 febbraio portarono in prigionia Pio 
VI, confiscando a profitto della repubbli¬ 
ca fraucese i palazzi pontificò, compreso 
quello di Terracina. Dipoi insorgendosi- 
cuni, contro il doni inio straniero e (estor¬ 
sioni de’suoi agenti, indignati per la sop¬ 
pressione de’luoghi pii e pel timore della 
militarecosct izione, addolorati altresì per 
gli oltraggi fatti a Pio VI, la sollevazio¬ 
ne si estese a tutta la provincia di Marit¬ 
tima e Campagna,che democratizzata an « 
ch’essa, era divenuta il dipartimento del 
Circèo. Nel luglio a 798 la maggior parte 
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de'suoi abitanti corse alle armi, e furono 
trucidati o arrestali, come nana l'amia* 
lista Coppi, quanti francesi e patrioti! ti 
poterono raggiungere. Prima però dici 
sollevali potessero unirsi e ordinarli, ac¬ 
corsero da Roma forti distaccamenti di 
francesi e di polacchi^ sul fine dello stes¬ 
so luglio Ferenliuo fu preso e saccheggi* 
toj lo stesso accadde sul principio di ago¬ 
sto a Frosi none ed a Terracina, non ostan¬ 
te la ben ordinata e validissima difesa de¬ 
gli abitanti, avendo espugnata Terracini 
per assalto l’i 1 agosto il generai Lemoi- 
ne. Con questi esempi di terrore la mag 
gior parte degli altri luoghi si sottomise¬ 
ro senza combattere. Quindi colle com¬ 
missioni militari furono condannali 1 
morte diversi de’principali sollevali che 
caddero in potere de’vincitori. 

Terracina nel 1800 tornò al domioio 
di Pio V11, e nel 1809 fu di nuoto occu¬ 
pata dagl’imperiali francesi,che deporta¬ 
rono Pio VII, onde seguì i destini di Ho¬ 
mo, finche nel 181 4 restituita al Papaeoi 
resto dello stato, per le disposizioni gover¬ 
native fu compresa nella legazionedi / W- 
le tri. Nel 1818 io Terracina si concluse il 
celebre Concordato tra Pio FH,eFtr- 
dinando I re delle due Sicilie (F •)■ M 

1839 avendo determinato Gregorio IVI 

di recarsi a visitare il castello dis./Vò* 
ce> appartenente nuovamente alla came¬ 
ra apostolica, per lu Linea Pia che tra¬ 
versa le Paludi Pontine, a 20 ore circi da 
23 aprile, avendo seco i prelati Masso* 

maggiordomo e Palla vicino maestrodi ca¬ 
mera , con decoroso corteggio giunse iu 
Terracina, ove il suo ingresso fu veramei* 
te trionfale. Al ponte del sa. Salvatore, per 
la via Consolare, ov’erasi innalzato uosa* 
gnifico arco trionfale, presso la porla del¬ 
la città, ricevè gli omaggi da mg/ Are* 
tini-SilLani vescovo alla testa del derida 
mg. r Lolli vice-legato della provincia di 
Velletri, da mg. r Meli-Lupi-Soragnatf’ 
grelario del Buon governo (ivi apposita* 
mente recatosi d’ordine del Cardinal H** 
vaiola pro-prefetto di tal coDgrcgaùon 4 
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dal governatore, dal conte Grégorio Àti- 
tonelli gonfaloniere che gli presentò lo 
chiavi colla magistmtora * e dall’ intera 
popolazione, con quel di voto attacca men¬ 
to alla s. Sede che sempre distinse i ter¬ 
racinesi, accogliendo il Papa con acclama^ 
sioni d’esultanza, cui facevano festivo èco 
i suoni delle bande e delle campane, e lo 
sparo de'inortari e de’cannoni de’ vicini 
forti. Intanto 17 giovaoi de’primari citta¬ 
dini vestiti di nero, con tracolle bianche 
e gialle, pregarono il Papa a permetter 
loro di trarre la sua carrozza; ciò ottenu¬ 
to, staccati i cavalli, animosi e transitan¬ 
do per l’arco nominato la tirarono per ben 
lungo tratto di strada, sempre fra gli ev~ 
viva di tutta la moltitudine si no alla pic¬ 
cola chiesa camerale e parrocchiale di s. 
s. Maria di Porto Salvo nel borgo Pio, po¬ 
sta vicino alla dogana; procedendo allo 
sportello della carrozza il gonfaloniere, a 
cui il Papa commosso più volte esternò 
la compiacenza che provava per sì affet¬ 
tuose dimostrazioni, alternando le sue be¬ 
nedizioni sulla giubilante popolazione. In¬ 
oltre si fece incontro al Papa il Cardinal 
Tosti prò-tesoriere generale, mg. r Giaco¬ 
mo Antonelli di Terracina e delegato a- 
posto li co di Macerata, e rag/ Orla nel ini 
delegato apostolico di Prosinone. Nella 
detta chiesa il Papa ricevè la benedizio¬ 
ne dal vescovo col ss. Sagramento. Risa¬ 
lito io carrozza, i lodati divoti cittadini 
condussero a mano la carrozza al palaz¬ 
zo della camera apostolica, situato sulla 
riva del mare e dell’antico porto, trovan¬ 
dovi a riceverlo il Cardinal Tosti. Asce¬ 
so il Papa alle sue stanze, dalla loggia be- 
nedì affettuosamente il numeroso popolo 
che oon cessava di dar segni del più vi¬ 
vo entusiasmo. Il Cardinal Tosti avea pre¬ 
ceduto di due giorni il Papa pe’prefpra- 
tivi dell’accoglienza, ponendo in opera 
tutta lasuaattivilà per ridurre in brevis¬ 
simo tempo l'allora piccolo palazzo in ista- 
todi alloggiare il Pontefice col suo seguito, 
onde il Pepagli dichiarò tutta la sua sod¬ 
disfazione. Alcune barche pontificie schic- 
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rate nel portò salutarono Gregorio XVI 
con replicali colpi d'artiglieria, e sotto le 
finestre eseguivano molti pezzi di musica 
la banda de’dragoni pontificii, ed altra di 
dilettanti accorsi espressamente da Pofi 
pel* loro ossequio. Intanto il Papa gra¬ 
ziosamente ammise al bacio del piede tut¬ 
te quelle distinte persone che l’aveano ac¬ 
compagnato, e tutte le persone notabili 
presenti, ed accorse divotamente anche 
dal regno di Napoli. Questo giorno ebbe 
termine colla corsa di barche nel sottopo¬ 
sto mare, con una brillante generale il¬ 
luminazione, colla elevazione di più globi 
areostatici, e coll’ incendio d’un copioso 
fuoco artificiale. Nella seguente mattina* 
mentre si disponevano le cose per la par¬ 
tenza da Terracina, fu con meraviglia di 
tutta la corte pontificia osservato un di 
que’fenomeni, che si sentono raccontare 
come favolosi, e che raramente accado¬ 
no: alcuni delfini attirali dal suono del¬ 
la banda de’ dragoni, che faceva sentire 
de’bellissimi concerti musicali in riva al 
mare, furono veduti replicate volte avvi¬ 
cinarsi alla spiaggia, innalzandosi sulla su¬ 
perficie dell’acqua, finché col cessar del¬ 
la musica sparvero anch’essi. Alle ore 14 
e con un tempo serenissimo* il Papa par¬ 
tì da Terracina alla volta di s. Felice , di¬ 
stante circa 1 a miglia, percorrendo la via 
in gran parte arenosa, talvolta dovendo¬ 
si andare sulla riva del mare con una ruo¬ 
ta nell’acqua, e traversando la selva. ÀI 
passaggio del fiume Badino, che in poca 
distanza si scarica nel mare, e sul quale 
era costrutto un ponte di barche, essen • 
do jl Papa per cautela smontato col suor 
seguito, gli si presentarono all’ingresso del 
ponte due giovani donzelle veslitedi bian¬ 
co e coronate di fiori, le quali sparsero 
foglie di rose lnngo tutto il passaggio del 
Papa, che poi benignamente benedì, con 
tutti gli abitanti del porto di Badino ra¬ 
dunati ove rimontò in carrozza. Pervenu¬ 
to Gregorio XVI in s. Felice, ebbi la com¬ 
piacenza di veder effettuata la promessa 
fatta «omnia lettera uel 1831 in uome del 
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Papa al Cardinal Mattei, corroborata col 
suo venerato pugno, e li conserva in quel* 
l'archivio, come notai all’articolo s. Fe¬ 
lice. Dopo aver il Papa goduto quel de* 
lizioso luogo eia pesca con magnifico trai* 
lamento, data dalla nobile famiglia Anto* 
nelli nel lago di Paola, 0*27 aprile verso 
le ore 20 ne partì per restituirsi a Ter- 
racina. Al porto di Badino il Papa disce¬ 
se dallo carrozza, e temendosi che il ri¬ 
manente della via a traverso la selva fos¬ 
se divenuto malagevole perle pioggie^ra 
dì di tornare a Terracina per acqua, im¬ 
barcandosi, col la corte nobile sopra una 
scorridoia pontificia, ivi pronta e ornala 
qon vaghe tende di damasco rosso, e sul¬ 
la quale sventolava la bandiera della ca¬ 
mera apostolica. A questa venivano die 
tro altre lancie escorridoie parimenti ad¬ 
dobbate a festa pel rimanente del corteg¬ 
gio, che in tal guisa s’incamminò vogan¬ 
do cod un tempo bellissimo in quell’ame* 
no canale chiamato il Poi tutore di Badi¬ 
no (così detto dal portare le acque del* 
l’Utènte al mare, e scavato sotto Leone 
X, dal fratello Giuliano de Medici gene¬ 
rale di s. Chiesa, poi arginato e allarga¬ 
to da Pio VI), che fiancheggiato da bel¬ 
lissimi viali d’alberi e da amepe compa¬ 
gne conduce in linea retta per Io spazio 
di due miglia alla città. Le sponde erano 
coperte di popolo accorso dalle vicine con¬ 
trade, che non cessava d’implorare la be¬ 
nedizione delTamelo Pontefice. Poiché al 
fine del tragitto e a vista di Tei racina si 
trovava il canole interrito, non potea la 
barca avanzare il suo cammino senza 
qualche pericolo di rimanere incaglia¬ 
ta alle due spiaggie, quando oll’improv- 
viso una folla di persone si gettarono ve¬ 
stite nell’acqua, e senza alcun riguardo al 
proprio disagio accorsero a sollevar colle 
braccia e tirar fuori dalla reno la barca 
del santo Padre per condurla alla spon¬ 
da, il quale non potendo tollerare questo 
loro incomodo gl’invitò a entrare dentro, 
ina essi rispettosamente6i tennero appog¬ 
giati sulle sponde della medesima fino al- 
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l'arrivo. Allora ebbe luogo un’altra sce¬ 
na di spontanea divozione, che egualmen¬ 
te commosse il cuore del Papa. Imperoc¬ 
ché volendo egl i per abbreviare il tragit¬ 
to sbarcare sotto il palazzo B raschi, e tro¬ 
vandosi quel luogo molto fangoso e disa¬ 
datto allo sbarco, in un batter d’occhio 
si vide il suolo coperto d'una quantità d’a¬ 
biti, che i buoni lerracineai volonlaria- 
roente si levarono da dosso gettandoli! 
guisa di tappeto su quel tratto di via, che 
il Papa dovea percorrere sino alla carroz¬ 
za, nella quale essendo salito tornò al pa¬ 
lazzo camerale, in mezzo agli applausi del¬ 
la moltitudine^ agli sparizioni di cam¬ 
pane e altri segnidi pubblico giubilo. La 
sera poi furono successi va mente inoalia- | 
li 3 globi areoslalici, e le bande militari 
alternando i loro concerti sotto alle pon¬ 
tificie finestre resero anche più giuliva la 
serenità dell’aria, cui un chiaro bellissi¬ 
mo di luna aggiungeva alcun che di ro¬ 
mantico. Nella stessa sera il Papa riceve 
la magistratura di Froainone presentata 
da mg. r Orlandini, il quale avea avuto 
l’onore di villeggiare in s. Felice, come 
mg. r Lollì, con sua Santità. Più tardi rag- 1 
Annovazzi vescovo d ’Arurgni col prevo* 
sto della cattedrale , in nome anche dei 
capitolo, presentarono al Papa il consuc- 
tu tributo de’7 pani ossia pizze di pandi 
Spagna di forma ovale, ornati de'pooti- 
fieli stemmi e di motti scritturali, che ri¬ 
portai nel voi. Il, p. 34 , sopra un baci* 
le coperto di sfolla cremisi, su di cui ert 
ricamato il padiglione di s. Chiesa; altri¬ 
menti decaderebbero dal possesso deV 
ni di \ illamagna, della quale parla* «I 
voi. XXVII, p. 274 Nella seguente do¬ 
menica a orci 3 il Papa in carrozza e coi 
suo corteggio recossi alla cattedralesittw* 
ta nell’alto della città, ricevuto dal cardi- 
nalTosli,dal vescovo col capitolo,e daW 
gistiati in abito: vi celebrò la messa sah 
l'altare maggiore isolato colla faccia rivol¬ 
ta verso la porta grande, assistito dal ve* 
scovo e dn mg/ Te voli elemosiniere, io* 
di udì quella del caudatario mg/Ai pi.P^ 
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saloiiellannessopalazzo vescovile, il Pa¬ 
pa e il suo seguito furono servili di no¬ 
bile colazione. Indi asceso il Papa sul log¬ 
giato, che corona la facciata della catte¬ 
drale, stando sotto il baldacchino soste¬ 
nuto du’cauouici, dal lato che guarda in 
prospettiva la via maggiore della città , 
compartì l’apostolica benedizione all’iin- 
uienso popolo adunato sulla piazza e nel¬ 
le viciné strade, concorso anche Ja*vicini 
paesi e dal regno, formandovi schiera i 
'ari corpi di truppa stanziali in quell’e¬ 
poca a Ter racina, colle loro bande, il suo¬ 
no delle quali, unito a quello delle cam¬ 
pane, e alle voci festeggienti della molti¬ 
tudine, rese imponente e lieto il religio¬ 
so spettacolo. Uscendo GregorioXVI dal¬ 
la cattedrale,s’iucammiffò sino al più ul¬ 
to punto della città per visitarvi il con¬ 
servatorio delle fuuciul le,dispensa ndo da I • 
la clausura del monastero il suo corteggio: 
ammise le monache e le donzelle al bacio 
del piede, concesse ad esse I* indulgenze 
invocate per le loro cappelle, lasciando¬ 
le lacrimanti di cousolazione. Nel discen¬ 
dere per la via, il Papa entrò inaspetta¬ 
to nella chiesa rurale di s, Francesco già 
Jc’coi»veiiluali,ed essendo il geuuflcssoi io 
dqunnto impolverato e senza la copertu- 
8 del tappeto, di slancio il gonfaloniere 
■ trasse di dosso il rubbone di dumasco 
‘ero e guarnito di tela d’oro, e restando 
f‘ toga nobilmente lo gettò sul genufles- 
orio. Penetrato il Papa da sì bel tratto, 
un permettendo siffatta cosa, colle pro¬ 
zie mani rivestì il gonfaloniere del suo 
abbuile, e si prostrò a orare sul oudo le¬ 
ne. Quoto benemerito magistrato, a- 
‘uutUsimo della patria, non si staccò mai 
oraute il cammiuo da'fianchi del Papa, 
conoscendo la sua propensione per Ter¬ 
mina, colla naturale sua facoudia pero- 
i 8 vantaggio della medesima, sia per la 
apertura dell’antico porto, sia per l’o- 
edale, sia per lo stabilimento d’una cor- 
nazione religiosa per la pubblica edu¬ 
zione: ebbe il contento di riceverne lu- 
’gbicie speranze, ebe poi tulle si effet- 
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tuarotro da Gregorio XVI, benevolo an¬ 
co co’terraciuesi. Attornialo da folto po¬ 
polo, che non si stancava di applaudire e 
di chiedergli la benedizione , preceduto 
dalla banda militare, e seguito dalla cor¬ 
te e da numerosa cavalleria, discenden¬ 
do il Papa verso il borgo si compiacque 
entrare nel locale in cui prò vrviso ri a men¬ 
te si custodiva il gruppo della Pietà, che 
ora ammirasi nella suddescritta chiesa dei 
ti uiitari, e uè lodò la magistrale esecuzio¬ 
ne; come pure recatosi in tale chiesa, allo¬ 
ra in costruzione, l’architetto cav. Sarti 
gli mostrò le piante e gli spaccati in di¬ 
segno, onde il Papa encomiò la grandio¬ 
sità dello stile e la novità dell’invenzione 
che fa continuare intorno all’apside leco- 
lonneche dividono le 3 navi,ricevendo poi 
cou piacere dal medesimo in due quadri 
con cornici dorale, cioè la scenografia e- 
sterna e la scenografia interna della chie¬ 
sa dal eh. artista disegnate e acquarellate, 
che in seguilo il Pupa si degnò donarmi e 
mi pregio possederle. Risalito in carrozza, 
si restituì alla sua residenza, ove in tem¬ 
po della mensa il Papa si compiacque far 
distribuire a’couvitati della sua tavola i 
delti 7 pani d’Auagni, mentre la banda 
de’dragotii eseguiva con vogo concerto di 
voci ed’istrumeuli degl’iuni composti dal 
valente loro capo Simonelti, e pubblicati 
colle stampe in onore di sua Santità. Nel 
pomeriggio il Papa osservò dalle sue fi¬ 
nestre una corsa di barche, ch’ebbe luo¬ 
go nell’antico porto, dopo la quale am¬ 
mise al bacio del piede i trinitari e i do¬ 
menicani di Terraciua. Uscito poi a pas¬ 
seggiare colla corte fuori di porta Napo- 
letana, si fermò a osservare il grandioso 
scoglio di Pesco Montano, e giunto allu 
torre Gregoriana Risalutato col canno¬ 
ne, retrocesse sempre in mezzo alle giu-* 
Ln lauti grida d’immenso popolo, chieden* 
do grazie e benedizioni; indi entrato nel¬ 
la dogana ricevè palei nauseate al bacio 
del piede gl’impiegati, i quali stabilirono 
di collocarvi un’iscrizione marmorea, an¬ 
co pel tempo che vi si trattenne. Quiu- 
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di il Papa da tale ofTtzio ti restituì al suo 
palazzo colla carrozza del Cardinal Tosti. 
Nella sera le luminarie furono più bril¬ 
lanti e copiose, poiché s’illuminarono ra* 
gemente a fiaccole e palloncini anche i 
ruderi del palazzo di Teodorico sulla vet¬ 
ta del Monte s. Angelo; ed una graziosa 
colonna trasparente con base proporzio¬ 
nala, che galleggiando sopra una barca 
in mezzo al mare,sembrava che nuotas¬ 
se. Inoltre s'incendiò bellissimo fuoco ar¬ 
tificiale^ si lanciarono in aria diversi glo¬ 
bi apostatici, sotto la pontificia abitazio¬ 
ne. Nella seguente mattina a ore 11, ac¬ 
colti benignamente il vescovo, e le auto¬ 
rità governative e municipali, il Papa di¬ 
chiarò loro con affetto la grande soddi- 
sfaziooe provala per tante amorevoli di¬ 
mostrazioni; compartite poi alcune gra - 
zie, decorato il gonfaloniere conte Gre¬ 
gorio Antonelli del cavalierato di s. Gre¬ 
gorio Magno, fatte distribuire abbondan¬ 
ti limonine, partì per Velletri lasciando 
ne’ terracinesi dolci rimembranze e la 
speranza d’esaudire i loro voti, anche pel 
miglioramento dell’aria. Tutta la via Ap¬ 
pio fu un trionfo d’ossequio e di amore 
de’vari paesi circostanti. Il soggiorno di 
Gregorio XVI in Terracina, le feste da 
essa fatte e l’entusiasmo degli abitanti, 
meglio sono descritti da’n. ri e4o dei 
Diario di Roma deli 83 g, e dalla egre¬ 
gia Relazione del viaggio di Gregorio 
XVI da Roma a s. Felice, scritta e pub¬ 
blicata dal principe d’Arsoli d. Vittorio 
Massimo, che accompagnò il Papa inve¬ 
ce del suo genitóre principe d. Camillo 
soprintendente generale delle poste pon¬ 
tificie impedito da infermità di esercita¬ 
re la sua carica. Nel 1 843 Gregorio XVI 
nel consolare colla sua presenza gli ama¬ 
ti e fedelissimi popoli di Marittima e Cam¬ 
pagna, ne risvegliò l’entusiasmo e vi dif¬ 
fuse il suo magnanimo cuore; ed i terra¬ 
cinesi pe*benefizi ricevuti, con dolce im¬ 
pazienza ne attesero la confortante venu¬ 
ta, aprendo il cuore a nuove grazie, per 
la disposizione favorevole che il Papanu- 
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trita per loro. Ne descrissero le partico¬ 
larità il prìncipe Massimo encomiato, di¬ 
venuto soprintendente generale delle po¬ 
ste pontificie, che perciò anche questa vol¬ 
ta accompagnò il Papa, colla bellissima 
ed erudita Relazione nel viaggio di Gre¬ 
gorio XVI alle provincie di Marittim 
e Campagna; ed i n. n 37 del Diario di 
Roma del 1 843 , e 2 3 delle Notizie del 
giorno . Di tali relazioni mi gioverò, co¬ 
me feci delle precedenti. A ’5 maggio re¬ 
duce da Piperno, GregorioXVI versole 
ore ig giunse a Terracina, ricevuto da 
mg. r Lolli vice-legato della provincia di 
Velletri,dal vescovo mg. r Aretini Silli* 
ni, dal clero e da tutte le autorità citili 
e militari colle loro bande, oltre unìono- 
onorabile e festevole moltitudine, accor¬ 
sa pure dal limitrofo regno di Napoli. Tro¬ 
vò tutti riuniti al principio del borgo di 
Posterola o della marina sottoposto alia 
città sulla via Appia, sotto l’arco trionfa¬ 
le perciò eretto con bella architettura, or¬ 
nato con emblemi analoghi alla lieta ór- 
costanza e ne’di versi suoi lati colle corri- 
spendenti iscrizioni, riportate dal princi¬ 
pe Massimo. Iti il Papa ricevè da essi l’o¬ 
maggio d’ogni riverenza, e dal gonfalo¬ 
niere conte Gregorio A ntonelH perlai, 
volta Sofferta delle chiavi della dirottisi' 
ma città, co’più sinceri atti di venerano* 
, ne della medesima. Anche in questa oc¬ 
casione un’eletta schiera di giovani delle 
primarie famiglie, uniformemente vesti* 
ti, chiese e ottenne il permesso di tirare 
a mano la carrozza in cui era sua Santi¬ 
tà col maggiordomo rog/Pallavicinoecol 
maestro di camera mg/ Medici. Fra I« 
generali ed entusiastiche acclamazioni, il 
suouo delle campane e delle bande, il rim¬ 
bombo del Tarligliene esplose per terra e 
per mare, preceduto e fiancheggiato dii 
nominati personaggi, a modo trionfila 
Gregorio XVI giunse alla chiesa parroc¬ 
chiale di s. Maria del la marina.Nel discea- 
dere dalla carrozza il Papa fu accolto dal 
Cardinal Tosti pro-lesoriere generale ,é 
entralo nel tempio vi ricevè dal vescovo 
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la benedizione colla ss. Eucaristia. Indi 
risalito in carrozza, fu condotto al palaz- 
zo camerale, dalla cui ben ornata loggia, 
cbe guarda la marina, benedì tutta la po¬ 
polazione, che in parte erasi raccolta sul 
braccio del nuovo molo, ed io parte sa¬ 
lita sulle barche, che numerose e tutte ab* 
bellite a festa colle loro bandiere di mil¬ 
le colori agitate dal vento, coniechè ap¬ 
partenenti a più nazioni, di vote sta vansi 
sulla spiaggia romana. Poscia il Papa con 
gentili modi ammise al bacio del piede 
tutte le autorità ecclesiastiche,civili e mi¬ 
litari, che l'aveauo corteggiato eseguito; 
ed eziandio que’giovani cheaveano tra¬ 
sportata la carrozza fino al palazzo, .o\ tre 
molte e distinte persone anche regnice¬ 
le. La numerosa corte pontificia prese al¬ 
loggio nel vasto locale annesso al palazzo 
e recèntemente costruito per cura del Car¬ 
dinal Tosti, sempre amatore caldissimo 
del decoro di Gregorio XVI, a guisa di 
f una vasta e magnifica galleria con came¬ 
re libere sulla medesima. Il santo Padre 
ritiratosi nel suo appartamento, vi fu ri¬ 
creato dalla banda romana de* dragoni, 
che eseguiva de’soavi concerti cantando 
inni a onor suo, uno de'quali formava un 
coro a 3 voci (che si può leggere nella Re • 
lazionc), a cui era stata adattata la mu¬ 
sica deMontecchi e Captile ti del celebre 
maestro Bellini, ripetuta durante la men¬ 
sa pontificia. Nelle ore pomeridiane il Pa¬ 
pa ricevè al l'udienza mg/Di Pietro nun¬ 
zio apostolico in Napoli, che da quella cit¬ 
tà si recò ad ossequiarlo, insieme a d. Fi¬ 
lippo de’principi di Saluzzo consigliera di 
stato, tenente generale e aiutante genera¬ 
le di Ferdinando 11 re del regno delle due 
Sicilie, oel cui nome lo complimentò e gli 
presentò autografa lettera colla quale gra¬ 
ziosamente 1’invilò a trasferirsi nella sua 
reggia di Napoli. Dipoi Gregorio XVI os¬ 
servò dalla loggia nobilmente decorata, 
una corsa ossia regata di 2 5 barche ese¬ 
guita sul mare. Nella sera tutta la città 
fu illuminata, «'incendiarono fuochi d'ar- 
tifizio e si elevarono alcuni globi areo- 
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statici. La seguente mattina del 6 fu im¬ 
piegata dal Papa in accogliere cortesemen¬ 
te diverse deputazioni di vari luoghi del¬ 
la provincia, della città di Sene, e gli os¬ 
sequi di mg. r Pila delegato di Frosioone, 
e di altre distinte persone sì ecclesiastiche 
che secolari. Volle quindi visitare il nuo¬ 
vo braccio del palazzo camerale,fatto co¬ 
struire espressamente dal^cardinal Tosti, 
avendo a cuora di renderlo atto alla di¬ 
mora del Papa, qualora gli piacesse al¬ 
cun tempo di recarvisi a diporto, ed ave¬ 
re conveniente alloggio il nobile suo se¬ 
guito, derivandone per conseguenza se¬ 
gnalato vantaggio per Terracina, per la 
quale osservava in lui non poco trasporto 
a ulteriormente giovarla. Dopoa ver il Pa¬ 
pa con piacere percorsa tale ala di nuova 
fabbrica, col cardinale, egualmente in sua 
compagnia passò ancora ad osservare l’al¬ 
tra ala destinata a ospedale delle donne at¬ 
tinenti agl'impiegati camerali,e che allora 
si andava a compiere, li Papa non meno 
lodò l'opportuno divisamente del zelante 
porporato, il quale avea saputo trarre ac¬ 
concio partito da un ampio corridoio ad 
uso d’arsenale, riducendolo ne'due indi¬ 
cati edifizi, utili e magnifici; che l'architet¬ 
to ingegnere esecutore tenente FilippoCo- 
sta rincontro camera le, col quale purefe- 
ce le sue congratulazioni, esternando su 
tutto intiera approvazione. Amando il 
santo Padre di visitare le altre opere da 
lui ordinate particolarmente per la pro¬ 
sperità di Terracina, e ad utile delle pro¬ 
vince di Marittima e Campagna, verso le 
ore 22 a piedi con tutto il suo seguito, ed 
in compagnia del Cardinal Tosti e del ge¬ 
nerai Saluzzo, si recò al nuovo Porto Cd- 
naie che si sta ve costruendo presso gli a- 
vanzi dell'antico porto (creduto erronea¬ 
mente di Traiano) a vantaggio del com¬ 
mercio e sicurezza de’naviganti, per suo 
volere intrapreso nel 1840, e continualo 
sotto la direzione del cav. Gaspara Salvi 
ispettore del consiglio d'arte. Questi al 
suo giungere andò assai lieto di corrispon¬ 
dere alla fiducia sovrana, coll'offnre al* 
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la penetrazione di sua Santità tanto ver¬ 
sata nelle matematiche, una chiara idea 
de’lnvori eseguili e da farsi col precipuo 
scopo di fornire sicuro ricovero alle navi 
mercantili e agevolare il commercio di 
Terracina e delle due memorate provin- 
rie. Pertanto le dimostrò il sito ove sarà 
per giungere l’antemurale,per gli accen¬ 
nati scopi, con somma soddisfnzioneecon- 
solazionedel Pontefice, a cui lo provò con 
una bandiera piantata nel mare sul pun¬ 
to ove arriverà fantemurale già comin¬ 
ciato in un seno riparato da’ venti, ove 
sboccano le ncque del canale interno, egli. 
diè il grato spettacolo della pesca d’alcu- 
ni enormi macigni estratti dal fondo deb 
l’acque mercè una macchina ingegnosis¬ 
sima fatta a forma di forbice. Quindi il 
Papa recossi passeggiando fuori di porta 
Napoletana a vedere altri immensi maci¬ 
gni che dal vicino monte si stavano ca¬ 
vando, e rotolando giù con indicibile fra 
casso sino al mare, doveano poi tr&*por 
tarsi imbarcandoli per il luogo del lavo¬ 
ro,*) compimento della già accennata sco¬ 
gliera; e dando la sua benedizione a’invo- 
ronti, che dalfaltn di quel ripido monte, 
sospeso il Involo, facevano echeggiar l’a¬ 
ria di applausi uniti a que’del numeroso 
popolo che non cessava d’accompagnarlo 
dappertutto; e ripetendo il Papa il suo con¬ 
tentamento al cov.Salvi direttore di si bel¬ 
l’impresa, giunse sino alla lorreGregoria- 
nn. Retrocedendo poi sulla medesima via 
Àppio e rientrando in Terracina sotto il 
meraviglioso scoglio di Pesco Montano, 
si restituì al palazzo, ove consegnata col¬ 
la sua benedizione ol generai Snluzzo una 
lettera di risposta pel re Ferdinando II 
di ringra?iamej)to al cortese invito, l'ac¬ 
commiatò a ripartire nella notte. Nella 
sera dalla loggia il Papa vide la bellissi¬ 
ma illuminazione della città, de’suoi bor¬ 
ghi, e del mare sulle ciii onde erano sta¬ 
ti disposti in bell’ordine moltissimi lam¬ 
pioni, che separati quindi dal moto del¬ 
l'acqua si allontanavano galleggianti ad 
arbitrio del flusso marino, sembrando in 
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lontananza tantestellea Cor d’acqua. Se¬ 
guì poi un non meno sorprendente fuo¬ 
co d’artificio, situato pur galleggiante sol 
mare, dal seno del quale innalzavano dei 
fontanoni di fuoco che sembrava impos¬ 
sibile uscissero dall’acqua, e che terminò 
coll’assalto d’una fortezza costruìtisopn 
più barche, alla cui resa, dopo una finii 
ostinata resistenza, videù sventolare in¬ 
nalzata la bandiera potificia, fi •'damo- 
rosi applausi del popolo, ed i suoni delle 
bnnde musicali. Di letizia non minoreai 
precedenti giorni fu anche ricolmo lan¬ 
guente domenica, pei che dopo le orei 3 'l 
Papa, ammesso al bacio del piedecoo par¬ 
ticolare benignità il principe d’Ottaiaiw 
fratello di mg. r maestro di camera,uni 
tornente alla principessa moglie, che di 
Roma tornavano a Napoli, salito in car 
rozza si condusse alla cattedrale,dovef* 
ricevuto dal Cardinal Tosti, dal ve*com 
e dal capitolo, ed assistè allo melacele 
brata sull’altare maggiore da mg/Arp 
caudatario. Nella Relazione sono ripu¬ 
tate le due iscrizioni che trovarono alto* 
-e nella cattedrale, in memoria «Iella pre¬ 
cedente e presente venuta di Gregna 
XVI nella medesima. Asceso al suo In¬ 
gioio superiore che sovrasta l’atrio, il P*’ 
pa dal trono appositamente eretto,co" 5 
partì a tutto il popolo di Terracinaetifi 
pnesi vicini la solenne apostolica benedi¬ 
zione: tanta fu la commozione del cuore 
degli astanti nel riceverla, da nontrow 
parole per in breve descriverla; le o^* 
zie stazionarie e le altre del seguito pon¬ 
tificio decoravano il centro della p»* w i 
e le bande militari, cui si univaoolecan 
pane della città e le salve deli’artig^ 
del porto, resero più augusta la solca* 
ceremonia. Passato il Papa nel video** 
piscopio, vi ammise al bacio del p#de J 

capitolo, il clero, il magistrato, ed sltre 

distinte persone e dame, venute p® 1 **** 
regno di Napoli. Il gonfaloniere eoa ap¬ 
propriato discorso rese le pà osse^ 0 " 
se azioni di grazie alla sovrana be»'$* 
là, per la somma degnazione di aver Gl* 
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to dimora nella città, e di avere ricolma- 
lo di benedizioni e di contentezze i suoi 
abitanti. Volle poi il Papa percorrere a 
piedi, tra l'acclamante e follo popolo, la 
scesa che conduce al piano del borgo Pio, 
ove risalì in carrozza e tornò alla sua resi¬ 
denza^ cui ricevèa udienza il baroneRot- 
schild che da Napoli venne espressamente 
a fargli omaggio. La mensa di corte,a cui 
parteciparono vari vescovi del regno fi¬ 
nitimo, fu ricreata come ne’giorni prece¬ 
denti dal canto d’un inno in lode di Gre* 
gorio XVI, da scelti e sempre va ria ti con¬ 
certi musicali, e col bellissimo coro dello 
Stabat Mater composto dall’immortale 
Rossini.Nelle ore pomeridiane il Papa uscì 
in carrozza col suo seguito, e si recò ad 
esaminare i progredienti lavori della chie¬ 
sa sulla via Appi» nel borgo fuori di Ter¬ 
racina, ricevuto dal vescovo, dal magistra¬ 
to, dal commissario della fabbrica Vin¬ 
cenzo Sanguigni, e dall’architetto diret¬ 
tore cav. Sarti alla testa di lutti gli arte¬ 
fici. La vi>ta dell’operato,essendo già co¬ 
perta la cupola e l'interno del tempio,su¬ 
però Tespettazione del Papa, e non solo 
lodò il pregio dell’orchìtetture, ma anco¬ 
ra la diligenza dell’esecuzione, congratu¬ 
landosi di tutto coll’architetto,e lodando 
le cure del Cardinal Gazzoli prefetto del 
Duon governo per tale edificazione e per¬ 
chè sollecitava la celebrazione del culto 
divino nella parte superiore del tempio. 
Ammirato di nuovo il magnifico groppo 
della Pietà del cav. Baruzzi, risa fi in car¬ 
rozza, ed accompagnato dagli evviva dei 
terracinesi, fece ritorno al suo palazzo. 
il Papa accordò varie udienze, peivnise 
che gli baciassero il piede anche le signo¬ 
re della città, e ricevè con gradimento la 
nobile offerta dal gonfaloniere cav. An- 
tonelli,d’uno stupendo bassorilievo d’avo¬ 
rio esprimente la B. Vergine col Bambi¬ 
no, in cornice di legno ferro intarsiata di 
pietre dure: a pubblico segno di stima e 
benevolenza quindi il Papa conferì all’en- 
comiato gonfaloniere il grado e la deco¬ 
razione di commendatore di s. Gregorio 
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Magno. Tra le altre molte beneficenze di 
cui volle il Papa lasciare una memoria in 
Terracina a sollievo delle famiglie indi 
genti, e coll’accordare grazie a’detenuti, 
e col fare distribuire corone benedette e 
medaglie alle persone più meritevoli, nou 
volle dimenticare la terra di s. Felice, a- 
vendo dato al vescovo una notabile som¬ 
ma da distribuirsi per doli alle povere zi¬ 
telle. Il Papa accolse benignamente un 
componimento poetico del governatore 
di Terracina Pier Luigi Bario!ucci, cele¬ 
brante i principali fasti del suo pontifica¬ 
to, le beneficenze fatte a Terracina e la 
costruzione del nuovo Porto Canale; non 
che un sonetto stampato di d. Giovanni 
Bernardini curato di s. Maria Porto Salvo, 
per la sua venuta inTerracina,con note sto¬ 
riche ed erudite riguardanti la città. Nella 
sera le luminarie furono più copiose delle 
precedenti, e il fuoco d’artifizio preparato 
sul molo denominato Traiano figurò un 
tempio coll'emblema della Religione sn 
d* una colonna rostrata, il che avrebbe 
prodotto un brillante effetto sul mare, se 
l'intemperie dell’aria non l’avesse in par¬ 
te guastato.Nella seguente mattina 8 mag¬ 
gio i riconoscenti terracinesi furono do¬ 
lenti di veder partire dopo le ore 12 l'a¬ 
mato padre e sovrano, che dopo aver di¬ 
chiarato al vescovo e al gonfaloniere la 
sua affettuosa soddisfazione per le amo¬ 
revoli dimostrazioni ricevute da tutta la 
città, si diresse per la via Appia per Ci¬ 
sterna e Velletri, visitando prima la chie¬ 
sa di Tor tre Ponti da lui restaurata, ove 
fece quanto narrai aSezzs. Nel supplemen¬ 
to ul n.° 5 a del Diario di Roma si legge, 
che all’avviso funesto della morte di Gre¬ 
gorio XVI, la città fu compresa da uni¬ 
versale tristezza, deplorandone la perdi¬ 
ta, per avere a larga mano versato su di 
essa segnalate beneficenze, onde il suo glo¬ 
rioso nome resterà in eterna benedizione. 
Nella cattedrale furono celebrate splendi¬ 
de esequie,con 4 iscrizioni che si riportano, 
e che ne ricordavano le grandi virtù. Vi 
assisterono tutte le autorità civili e unii- 
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tari, il clero secolare e regolare, ed il re¬ 
scovo mg. r Aretini-Sillani dopo il divino 
uffizio cantò la messa, iodi ascese il per¬ 
gamo, donde pronunziò l’orazione fune¬ 
bre, in cui enumerò con dolenti patetiche 
espressioni l'eccelse doti, lo religiosa sol¬ 
lecitudine, la magnanimità,le paterne cu¬ 
re del glorioso sommo Gerarca: ricordi, 
che trassero generalmente dagli occhi de¬ 
gli astanti lagrimedi dolore e di affettuo¬ 
sa riconoscenza, confuse a quelle del ve¬ 
nerando sagro oratore, che in maggior co¬ 
pia ne versava, obbligandolo perciò ad in¬ 
terrompere bene spesso il discorso. Nel¬ 
l’orticolo Pio IX. descrissi ancora la de¬ 
plorabile rivoluzione fatta in Roma a’16 
novembre 184#,in conseguenza della qua¬ 
le il Papa parti occultamente la sera dei 
3 - 4 , e traversandoTerracina entrò nel re¬ 
gno di Napoli e giunse a Mola di Gaeta, 
ove Cavea precedutoli Cardinal Antouel- 
li. Il re Ferdinando li gli offrì in Gaeta 
p poi a Portici sontuoso e riverente ospi¬ 
zio. Narrai le infelici vicende cui soggiac¬ 
que lo stato pontifìcio democratizzato, le 
spedizioni de'sovrani d'Austria, Spagna, 
delle due Sicilie, e della repubblica fran¬ 
cese per ricuperarlo dagl’insorti; e che li¬ 
berala Roma e lo stato da'ribelii repub¬ 
blicani, nell’aprilei 85 o Pio IX partì da 
Follici peni torno re alla sua sede, accom¬ 
pagnandolo il re col duca di Calabria si¬ 
no oH’Epitaffio (la memorabile separazio¬ 
ne di tali augusti personaggi fu rappre¬ 
sentata magistralmente con bellissimo di¬ 
pinto del cav. Fdippo Digioii, il cui dise¬ 
gno pubblicò VAlbum di Roma nel n.° 

17 del 1.23,con eleganteillustrazionedel- 
l'abbate Papelarl). Che ivi fu incontralo 
da mg. r Berardi commissario apostolico 
straordinario delle provincie di Maritti¬ 
ma e Campagna, insieme alla deputazio¬ 
ne de'consiglieri provinciali della legazio¬ 
ne dt Vellelri, il prelato felicilaqdoil san¬ 
to Padre del suo glorioso ritorno, e tri¬ 
butandogli Tomaggio dell’inalterabile fe¬ 
deltà delle due provincie, retaggio degli 
avi loro, avventurose e liete per poter 
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godere la sorte di esser le prime • ria¬ 
vere coll’onore di sua presenza l’aposto¬ 
lica benedizione. Procedendo nel viario, 
Pio IX a'6 aprile correlati Medici mag¬ 
giordomo e Borromeo maestro di came¬ 
ra rientrò ne suoi stati in Terracina, per 
la i ."accogliendolo tra le sue mura dopo 
le passate calamità che ne cagionarono 
l'assenza. Seguivano il Pontefice il Cardi¬ 
nal Du Pont arcivescovo di Bourges,il 
Cardinal Antonelli pro segretario di sta¬ 
to e prefetto de'ss. Palazzi apostolici, il 
conte Ludolf ministro pieni potenziano 
del re delle due Sicilie presso la s. Sede, 
ed un drappello a cavallo d'usseri napo¬ 
letani. Gli abitanti della fedelissima città 
di Terracina, non appena ebbero contez¬ 
za del fausto ritorno di Pio IX ne'suoi 
stati, che tramutando in allegrezza e gio¬ 
ia l'afflizione e il dolore, da cui erano sta¬ 
ti presi per la sua lontananza, non ad al¬ 
tro mirarono che a dargli sincere prou 
di fedeltà e divozione. Pertanto fu loro 
primo pensiero d’innalzar calde preghie¬ 
re a Dio, e di preparare e a doma re il nuo¬ 
vo e magnifico tempio del ss. Salvator^ 
per celebrarvi un solenne triduo di rin¬ 
graziamento a Dio, che incominciarooo 
nel giorno precedente. NeU’avvicinarsi il 
Papa a Terracina, i cannoni del molo lo 
salutarono con i o i colpi, e il simile fece* 
ro le campane col festivo loro suono. A 
qualche distanza dalla città era piantata 
una doppia fila d'arboscelli, ed avanti la 
porta Napoletana sorgeva un magnifico 
arco trionfale, sulle cui fronti esterna ed 
interna si leggevano le due iscrizioni ri¬ 
portate dal commend/ Bariuzzi minu¬ 
tante della segreteria di stato, nella /tela* 
zionc storica del viaggio di Papa Pio 
IX da Portici a Rama, A tributare le 
proteste di filiale e divota sudditanza, si 
trovarono presso l'arco il vescovo mg. 
Aretini-Sillani col capitolo e clero, eli 
commissione municipale,il cui prendes¬ 
te cav. Vincenzo Sanguigni offrì al Papa 
le chiavi della cìltà. Gremite erano tul¬ 
le le rie di popolo, occorso ancora da’vi- 
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cini paesi e da Roma, ed ilgiubilo appa¬ 
riva su d'ogni volto,facendo echeggiar l'a¬ 
ria di festevoli evviva e implorando l'a¬ 
postolica benedizione. Pervenuta la pon¬ 
tificia carrozza innanzi alla chiesa del ss. 
Salvatore (e non altrimenti), il Papa fu 
ricevuto alla porta dal Cardinal Asquini, 
ove si cantò con divota melodia 1' Ecce 
SaccrdosMagnus, iI Tantum ergo, e do¬ 
po la benedizione compartita dal vesco¬ 
voeoi ss. Sagramento, anche il Te Deum; 
i facendo nobil corona al Pontefice i 3 car- 
\ dinali, con tutti i ministri di stato, con 
i vari prelati e altri ragguardevoli perso* 
e naggi venutia incontrarlo. Uscito di chie- 
s sa, il Papa sotto baldacchino fu accoro- 
e pagnato alla carrozza, e preceduto dalle 
[\ liete bande musicali diTerracina e diGae- 

0 la, fra le generali acclamazioni, giunse al 
s palazzo apostolico o camerale, restaura¬ 
ti to da poco dalle piraterie repubblicane, 
e « preparato decorosamente, per cura del 
*, coro m end. Galli pro-ministro delle finan- 

t : ze. Dopo alquanto riposo, il Papa affabil- 

vT mente e con amorevolezza ammise al ba • 
5 do del piede e ricevè gli omaggi delle de- 
a putazioni delle 3 basiliche patriarcali di 
a* Roma, condottesi in Terracina per por- 
gere anticipatamente a sua Santità un 
tributo d’ossequio e di felici augurii. Acool- 
seinoltre e si trattenne, l'un dopo l'altro, 
3 i co ’5 ministri di stato, cioè dell'interno e 
pi dàpòliria, di grazia e giustizia, del coro- 
mercio e lavori pubblici, delle finanze, e 
% delle armi, egualmente portatisi da Ro* 
f ma per venerarlo, Ricevè pure il princi- 
^ pe Massimo soprintendente generale del- 
? le poste pontificie, che poi l’accompagnò 
nel resto del viaggio, il principe genera¬ 
le Gabrielli incaricato della vigilanza del- 
^ le milizie pontificie lungo lo stradale, il 
conte Enrico La Tour d'Auvergne segre- 
f tari,o del l'ambasciata francese presso la s. 

, Sede, e il maggiore Dieu aiutante di caro- 
f podelgeneralBaraguayd’Hilliers coman¬ 

dante in capo la spedizione militare fran- 
\ cete del Mediterraneo, ambedue spediti 
f «pressamente da Roma dal generale per 
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onorarlo. Finalmente ricevè al bacio del 
piede il principe Borghese, la principessa 
Lanceliotti, ilcav.Neri pro-direttore del 
debito pubblico, e il cav. Mazio diretto¬ 
re della zecca pontificia, ed altre ragguar¬ 
devoli persone pure appositamente par¬ 
tite da Roma. Nella stessa sera ricca e va¬ 
riata illuminazione abbelliva tutte le vie 
del borgo e del la città, ognuno avendo ga¬ 
reggiato nel disporre faci e luminarie sul¬ 
le proprie abitazioni, e persino il lido e il 
mare rispleodé per varia e copiosa lumi¬ 
naria galleggiante. Lumi e fuochi di Ben¬ 
gala, vagamente disposti sul Monte s. An¬ 
gelo, ne’ruderi del palazzo di Teodorico, 
e nell’altissimo scoglio di Pesco Montano, 
porgevano magico effetto scenografico, 
talché pareva intravedere cupe e profon- 
decaverne,incantevoli giardini, rallegra¬ 
ti da melodie di musicali concerti, ed u* 
na quasi naturale eruziooe del Vesuvio; 
i quali fuochi mandavano tale una luce, 
che si rifletteva a grande distanza sul ma¬ 
re. Nella seguente domenica il Papa im¬ 
piegò gran parte della mattina in riceve¬ 
re altre deputazioni e commissioni; come 
le deputazioni de’ prelati chierici di ca¬ 
mera, quella de’due cleri secolare e rego¬ 
lare di Terracina; la commissione provvi¬ 
soria municipale, col governatole; la de¬ 
putazione della provincia di Fresinone, 
col delegato apostolico mg. r Badia; quel¬ 
la del capitolo di Ferentino, col vescovo 
mg/ Tirabassi; quella del clero di Vero- 
li, col vescovo mg. r Venturi, ed altre del¬ 
le città e luoghi vicini. Inoltre il Papa ac¬ 
colse gentilmente il principe d. Alessan¬ 
dro Torlonia, ed il conte Alfonso de Ray- 
neval, allora ministro di Francia in Na¬ 
poli, ed al presente ambasciatore in Ro¬ 
ma. Ammise altresì al bacio del piede gli 
ufliziali finanzieri stanziati in Terracina, 
a'quali ricordò i principi! dell'onore mi¬ 
litare e la giurata fedeltà; la banda di 
Gaeta, che ringraziò pel suo ulteriore se¬ 
gno di divozione; ed alcuni soldati spa- 
gnuoli coll’uffiziale, appartenenti alla spe¬ 
dizione, restati per infermità in Terrari- 


Digitized by L^ooQle 



202 TER 

un,quando ivi si rimbarcarono i 101*0 reg¬ 
gimenti per restituirsi nella Spagna, a cia¬ 
scuno donando un Crocefisso d’argento 
benedetto. Nelle ore pomeridiane com¬ 
piendosi nella chiesa del ss. Salvatore il 
triduo solenne pel fausto ritorno del Pa¬ 
pa ne’suoi domini», egli vi si recò, rice¬ 
vendo colfallòllatissimo popolo la bene- 
zione col Venerabile dal vescovo, termi¬ 
nandosi la funzione coll’inno Ambrosia¬ 
no. Tornalo al palazzo camerale, appa¬ 
gò i desidero di tutti, col benedirli dalla 
loggia. Il presidente municipale, che tan¬ 
ta parte ebbe uellesplendide e narrate di¬ 
mostrazioni,colla commissione municipa¬ 
le fece sovvenire i poveri di pane e dena¬ 
ro. Anche nella sera fu rallegrata la cit¬ 
tà colle illuminazioni e fuochi di Benga¬ 
la ne’sopraddetti luoghi, con più un bel ; 
lissimo fuoco veramenteartificioso e con* 
veniente aH’opportunilà sul molo,poiché 
la macchina rappresentò con varietà di 
vaghissimi colon e figure, che mirabil¬ 
mente riflettevano sulle onde, la Chiesa 
simboleggiata nella mistica navicella di §. 
Pietro, che protetta e difesa da’si. Apo¬ 
stoli e da'ss. Evangelisti, ad onta dell’in- 
furiar delle tempeste, la rimenano sem¬ 
pre gloriosa al trionfo. Nella mattina de¬ 
gli 8 aprile, allorché il Papa si dispone¬ 
va a partireda Terracina, tornò firn men¬ 
sa popolo a implorare l’apostolica bene¬ 
dizione , augurandogli prospero e felice 
viaggio. Di lutto quanto penetrato il be¬ 
nigno animo del Pontefice, lasciò com¬ 
mosso Terracina, ad ore 8 antimeridia¬ 
ne; e sebbene poteva essere nello stesso 
giorno in Roma, volle allietare anche la 
provincia di Campagna, la quale ne’pas- 
sali sconvolgimenti crasi mostrata la più 
fedele al governo legittimo della s. Sede. 
Giunto pertanto » Ponte Maggiore, e la¬ 
sciata la via Appio,presa a sinistra la stra¬ 
da provinciale, per Fossanuova e Piper- 
no, pervenne il Papa a Frosinone dopo 
le ore 4 pomeridiane, tra le più divote 
acclamazioni, ed i segni di pubblica esul¬ 
tanza. Altre particolarità si ponno legge- 
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re nella Iodata Relazione , e ne’n.' 8o, 8t 
e go del Giornale di Roma ilei 1 85 o. Nel 
citato articolo Pio IX ricordai le dispo¬ 
sizioni ordinatedalPapa nel giugno 1 85 1, 
per completare la bonificazione delle Pt- 
Indi Pontine. Essendosi portato il Papa 
nel maggio» 853 a Porto d’Anzio, riferi¬ 
sce il n.“ 116 del Giornale di Roma t <ht 
la mattina de’a 3 , essendo il mare tran¬ 
quillo, alle ore 8 i/i sali colla sua corte 
a bordodella corvetta francese la Meteo¬ 
ra, e fece una gita alla terra di s. Felice, 
situata sul pendio del lato orientale ilei 
Monte Circeo, il quale é congiunto all’e¬ 
stremo lembo delle maremme pontine, e 
torreggiarne quasi per intero sul Mediter¬ 
raneo, lungi da Anzio più di 3 o miglia. 
Allo sbarco fu ricevuto dalle deputazio¬ 
ni di quella terra e della città di Terra- 
cina,e da una moltitudine di popolo tri¬ 
pudiarne e implorante l’apostolica bene¬ 
dizione. Entralo nella chiesa parrocchia¬ 
le, ricevè la benedizione del Venerabile; 
quindi passato nel Pappar lamento che gli 
era stato preparato , ricevè al bacio d«-J 
piede le persone ragguardevoli del luo¬ 
go. Degnossi poi d'ammettere alla «ua 
mensa, oltre la nobile corte , l*taRìsislità 
della corvetta e gl’ingegneri idraulici. 
Verso le ore 5 pomeridiane, Pio IX par* 
lì da s. Felice, e con tranquillissimo tra* 
gitto alle ore io arrivò ad Ansia 
La fede cristiana fu predicata in Tdr- 
racina dal principe degli apostoli f. Pi* 
tro ne) recarsi a Roma , ove portandoti 
l’apostolo s. Paolo fu pure illustrata dalle 
sue predicazioni evangeliche, come prò* 
va il Contatore colla testimonianza del 
Bnronio, dell’Ughelli e di altri gravissi¬ 
mi storici; e che s. Pietro ivi consagròi. 
vescovo di Terracina s. Epafi*o<lito,ano 
de’ 72 discepoli di Gesù Cristo nell’anno 
46 di nostra era. Anche il p. Valle p*p er 
nate nella sua Regine antica Piperno 1* 
vea già ciò alfermato. Egli narra, che 1 
Pietro partito dn Napoli e Capirà alla vol¬ 
ta di Roma, pervenne a piedi in Terra- 
cina, dove colle sue predicazioni conterà 
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molti al vero Dio, e neiranno 46 vi or¬ 
dinò vescovo s. Epafrodito velante e san¬ 
to, che poi evangelizzò anche i popoli vi¬ 
cini; e forse anche s. Pietro arrivò a Fo¬ 
ro Appio, presto il quale fu edificata la 
chiesa e il celebre monastero di Fossa uno* 
va, laonde dichiara quasi probabile che 
fu pare nel vicino Pi perno antico, e in 
ambedue i luoghi vi sparse i primi semi 
della salutifera fede, congetturandolo dal 
tempio che i privernnti innalzarono a s. 
Pietro; quindi che tanto in Terrocina, 
quanto in Foro Appio e Piperno, s. Epa¬ 
frodito colle opere e le predicazioni viep¬ 
più propagò la religione cristiana, che 
m diffuse in altre parti del Lazio, ove per 
la persecuzione contro i primitivi cristia¬ 
ni di Claudio, si rifugiarono, massime in 
Piperno e Terracina, ed altri luoghi vi¬ 
cini, convertendo molti col loro esem- 
pio. Aggiunge che s. Paolo recandosi da 
Pozzuoli a Roma, navigando giunse a Fo- 
roAppio/incontratoda molti cristiani par¬ 
titi da Roma, ed altril’atteseroa TreTn- 
berne, e nell’anno 59 arrivò in Roma do¬ 
po avervi promulgata la dottrina di Ge¬ 
sù Cristo, In quale ebbe successivo incre¬ 
mento pel martirio de’confessori della fe-» 
de, che col loro prezioso sangue feconda¬ 
rono quelle contrade, dilatandosi in Pi- 
perno e Terracina. Ora adunque con l’IJ- 
ghelli, Italia sacra , p. 1278, Terrari» 
nenses Episcopi, e col Contatore, De Hi» 
storia Terracinensij De Episcopi Ter - 
racinen, p, 391 e 4 <> 8 , procederò nel de¬ 
scrivere in breve la loro serie, Il r.°vesco¬ 
vo s, Epafrodito assai zelante dell’onore di 
Dio e propagatore del cristianesimo, fu or- 
nato di somma prudenza e dottrina, men¬ 
zionato da s. Paolo nell’ epistola a’fdip- 
pensi, benemerito della provincia di Cam¬ 
pagna, della quale era allora capo Ter- 
racinn, residenza de’presidi e del tribu* 
naie dove si condannavano anche «fin- 
docenti martiri, de’quali molti ivi ne pe¬ 
rirono. Il Contatore togliei dubbi di quel¬ 
li che vollero il santo piuttosto vescovo di 
Adria o di Tarragona, e discorre pure sul 
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discepolato del Redentore, o come altri 
vogliono anche de’ss. Pietro e Paolo; e lo 
crede ancora propagatore della religione 
cristiana, eziandio nella parte della pro¬ 
vincia che poi fu detta Marittima , non 
tacendo l’opinione di quelli, che scrisse¬ 
ro essere venuto s. Pietro da Roma in Ter¬ 
racina, e non viceversa, e che da Roma 
inviò s. Epafrodito in Terracina nell’an¬ 
no 56 . Dopo avere s. Epafrodito adem¬ 
piutele parti di ottimo pastore, riposò nel 
Signore in Terracina, chiaro per virtù e 
miracoli, a’az marzo. Innanzi di prose¬ 
guire la serie de*vescovi, trovo opportu¬ 
no di far prima menzione de’ principali 
santi che illustrarono la chiesa di Terra¬ 
cina, de’quali più difFuse notizie si ponno 
leggere in Contatore,'così di diversi vesco¬ 
vi. Il protettore principale di Terracina 
ès. Cesa rio diacono africano e martire, di¬ 
scepolo di s. Giuliano pretee martire che 
lo battezzò, facondo e coraggioso promul¬ 
gatole del vangelo tra’suoi nazionali; 
quindi insieme con s. Giuliano per esten¬ 
derlo in altre provincie approdarono in 
Terracina, ove già aveano piantata la fe¬ 
de s. Pietro e s. Epafrodito, dando s. Ce¬ 
sario onorata sepoltura a s. Flavia Domi* 
tilla nipote dell’ imperatore Domiziano 
(meglio è ritenere per tale l’altra s. Fla¬ 
via Domitilla), e alle sue compagne lo 
ss. Teodora ed Eufrosina, tutte gloriose 
martiri. Le sante erano state rilegate nel¬ 
l'isola di Ponza incontro a Terracina, e 
siccome con s. Flavia Domitilla furono ri¬ 
legati in essa i suoi eunuchi i ss. Nereo ed 
Achilleo,in pena d’averla dissuasa tini ma¬ 
ritarsi, Mennio Rufo giudice di Terrag¬ 
no li fece martirizzare. Accennai in prin¬ 
cipio di essersi attribuito a s. Cesario il 
prodigio d’aver salvato dal precipizio il 
giovane che col cavallo si sagrifìcava ad 
Apollo. Pare più credibile, che commos¬ 
so il zelo del santo da tale empietà, pre¬ 
gato fervorosamente Dio d’illuminare la 
pagana cecità, allorché stava per sagrili- 
carsi in tal modo Luciano, egli intrepido 
riprovò innanzi alla moltitudine il bar- 
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baro e irragionevole sagrifizio. Per l’im¬ 
pressione che fece al popolo il suo ragio¬ 
namento, temendo Firmino capo de’sa- 
cerdoti idolatri che si convertisse alla fe¬ 
de , invitò il console Leonzio andato in 
Fondi a restituirsi a Terracino per dife¬ 
sa della città e de’loro falsi numi. Venu- 
toLeonzio insieme con Firmino e con Lus- 
surio, imprigionato s. Cesario, lo tormen¬ 
tarono e condussero a vanti al tempiod’A- 
pollo forzandolo con minacce a fargli un 
sogrificio. Inginocchiatosi il santo e fatta 
orazione al vero Dio, crollò il tempio e 
schiacciò Firmino. Questo miracolo de* 
stò in tutti sorpresa, tranne in Lussurio 
che raltribuì a incantesimo, ed incitò il 
popolo contro $. Cesario, ma dal franco 
suo parlare la moltitudine gli diè ragio¬ 
ne. Inviperiti Leonzio e Lussurio, rimi¬ 
sero in dura prigione il santo, donde do¬ 
po 1 3 mesi cavatolo fuori più morto che 
vivo per farlo uccidere, il santo mediante 
orazione fu a un tratto rivestilo di cele¬ 
ste splendore, che mosse Leonzio a con¬ 
fessare vero il suo Dio e quanto predica¬ 
va Cesa rio, implorò e ottenne da lui il bat¬ 
tesimo e la comunione da s. Giuliano, in¬ 
di spirato,dalla moglie fu sepolto nel cam¬ 
po Varano presso la città, così detto dalla 
famiglia Vari terracinese, ed è venerato 
per santo confessore. Allora Lussurio ti¬ 
ranno di più infierito, fece porre in un 
sacco i due santi e gittarli nel mare, ma 
secondo la predizione di s. Cesario nello 
stesso giorno un serpe gli divorò le visce* 
te, e per maggior tormento vide i due 
martiri portali dagli angeli, a quali die¬ 
de onorata sepoltura Eusebio monaco, 
che poi per convertire molti alla fede, con 
Felice prete che li battezzò, subirono il 
martirio,e da Quarto cittadino di Capua 
furono tumulati pressos. Cesario. Incer¬ 
ta è l’epoca del martirio di s. Cesario o 
Cesareo, poiché alcuni lo registrano sot¬ 
to Nerone, altri in tempo di Traiano, al¬ 
tri in quello di Diocleziano: più proba¬ 
bile è la a/sentenza. Più chiese furono e- 
rette al santo, ed in Roma la Chiesa di s. 
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Cesareo ( V.) d iaconia cardinalizia in cara 
de Somaschi ( F.), come notai uella bre¬ 
ve biografia ricavata dal Butler. Il Pin¬ 
za nell 9 Emerologio di Roma , ali. 9 no¬ 
vembre afferma che ivi si veoera il suo 
corpo e la sua testa, cioè ili. 9 sotto l’al¬ 
tare maggiore della Chiesa dis.Croctin 
Gerusalemme , la a.* nella Chiesa di $. 
Anastasia. In Terracina e in tutta ladio- 
cesi se ne celebra la festa lai.* domenica 
di novembre, che se ricorre quella d’O¬ 
gnissanti, si trasporta alla a.* Lai. a chie¬ 
sa che fabbricarono i primitivi crittiisidi 
Terracina fu in onore di s-. Cesario, od 
suburbano detto le Prebende, a motivo 
delle persecuzioni che non permetterai» 
erigerla nella città; e si crede che io oc* 
moria di sua distruzione fu eretta una co¬ 
lonna di marmo bianco scanalala, sovra¬ 
stata da croce di ferro. Il luogo era il cam¬ 
po Varano, già casa e oratorio di s. Quar¬ 
to capuano, ove fu sepolto s. Cesario e al¬ 
tri ss. Martiri,e per ciò delta pure*.Mi- 
ria ad Martyres , e s. Maria in Varsoo, 
giacché si vuole che ivi fosse l*»inmagiac 

della B. Vergine che credesi di piota dai 

Luca, esistente nella cattedrale. Il solda¬ 
to romano s. Montano, meravigliato de 
tormenti che pativano i confessori di Cri¬ 
sto, a questo si convertì, e siccome pel so# 
fervore induceva i suoi concittadini sfa* 
re altrettanto,fu tormentato ancheghe 
poi mandato nell’isola di Ponza,ore 
cessando dal predicare la fede, Leoni» fi¬ 
glio del convertito e uomo coasolare del* 
la provincia di Campagna, lo fece porti' 
re in Terracina e lo condannò ad csseit 
annegatolo mare, ond’ebbe la corooidd 
martino. Di altri martiri ed»altri 
di Terracina, tratta pure il Coalo*#*» 
riportando inoltre il martirologio deb 
chiesa di Terracina e le lezioni di i«ob 
de*santi di cui essa celebra la festa-fl»* 
certo chi succedesse a s. Epa frodilo neb 
sede di Terracina, e vi è tradizione «he 
fu a.° vescovo s. Quarto capuano cesti¬ 
to, di cui già parlai, indi fu marttrù» 10 
con s. Quinto vescovo di Capuo.LTgW 


Digitized by i^ooQle 



2o5 


TER 

li registra per 2. 0 vescovo 9. Sabino, che 
nel 3 1 3 intervenne al sinodo romano di 
Papi. Melchiade; indi successe Avito, uo¬ 
mo di santa vita, fiorito nel pontificato 
di s. Silvestro I. Dopo la sua morte il cle¬ 
ro e il popolo elesse il nobile concittadi¬ 
no f. Valentino virtuosissimo e assai li- 
mosiniero,adonta di sua umile ripugnan¬ 
za. Recatosi al monte Soratte, ov’erasi ri¬ 
tirato s. Silvestro I, fu da lui consagrato. 
Fu tanto l’dmore ch’ebbe pe'bisognosi, 
per le vedove e per gli orfeni,che s.Damia- 
no uno di questi fu da lui adottato per fi¬ 
glio, lo fece diligentemente istruire e l’or¬ 
dinò diacono per la sua vita illibata. Dopo 
che Costantino 1 avea dato la pace alla 
Chiesa, si rinnovarono le fiere persecuzio¬ 
ni da Giuliano PApostata, ed aTerraciua 
fu inviato il prefètto Ausidiano con forti 
milizie per indurre gli abitanti a sa gii lìce¬ 
re ogPidoli, e sentendo che il vescovo ne 
abbatteva i templi ed energicamente pre¬ 
dicava la costanza nella fede, ed erigeva 
chiesero rimproverò acremente e fece bat- 
terecolle verghe fieramente,ed altrettan¬ 
to ordinò contro s. Damiano perchè avea 
gridalo a’battitori, per cui il prefetto fe¬ 
ce ambedue porre in oscuro carcere, co¬ 
mandando che il pavimento si seminasse 
di cocci e pietruzze pungenti,per tormen¬ 
tarli e obbligarli a rinnegare la fede. Seb¬ 
bene con catene legati nel colto e ne’pie- 
di, mentre sai aleggiavano e todavanoDio, 
furono confortati e liberati da un ange¬ 
lo, che disse loro dover predicare altrove 
la divina parola per meritare più splen¬ 
dido martirio. Guidati dall'angelo furo¬ 
no condotti nella città di Corfinio, dove 
pe'miracoli che operò s. Valentino 4 <>oo 
domandarono il battesimo. I sacerdoti i- 
dola tri montati in furore li feceroi>atte- 
re ambedue a morte, ma l’angelo tornò 
a risanarli e li condusse a Pescara e poi 
a Cbieti piena di pagani, come luogo de¬ 
stinato da Dio pel termine di loro vita. In¬ 
cominciarono a predicare, a far miracoli 
e ad operare conversioni, insieme al pro¬ 
console Demetrio per avergli guarito il fi 
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glio moribondo, e con essi il vescovo bat¬ 
tezzò quasi 2000 persone. Indi s. Valen¬ 
tino si diè a demolire i templi de’ gen¬ 
tili, ad innalzarne al vero Dio, ed a con¬ 
sagrare sacerdoti e diaconi. Sdegnali i 
sacerdoti idolatri, con parte del popolo 
.pagano, li condussero in una selva e de¬ 
capitarono a* 16 marzo del 362, ed ivi 
i cristiani li seppellirono. Di poi al tem¬ 
po de’lopgobardi prodigiosamente si ri¬ 
trovarono i loro sagri corpi, vi fu fab¬ 
bricato sopra un oratorio, e pe’miracoli 
che vi operavano furono trasferiti nel ca¬ 
stello Castropetro per maggior venera¬ 
zione. L’Ugbelli riporta gli atti e le le¬ 
zioni della passione di s. Valentino. Gli 
successe il b. Felice, nel pontificato di s. 
Damaso 1 , che avendocondotta Galla Pla- 
cidia figlia di Valentiniano 11 innanzi l’al¬ 
tare di s. Cesario, colle sue orazioni la li¬ 
berò dal demonio da cui era'invasa. Do¬ 
po il vescovo Giovanni 1 , fu eletto s. Sil¬ 
uriano, il quale col padre Eleuterio, colla 
madre s. Silvia e colla sorella s. Rofina, 
nella persecuzione de’vandali, avendo as¬ 
sai patito nella loro patina Cartagine in 
Africa, furono con altri posti in sdrucita 
barca e abbandonati al mare. Approdan¬ 
do a Terracina, presto s. Silvianofu co¬ 
nosciuto per la santità della vita e pe’mi¬ 
racoli. Il predecessore, il clero e il popolo 
l’ebbero in grande estimazione, e morto 
Giovanni I,fu eletto vescovo e venne con¬ 
fermato dal Papa. Dopo 9 mesi di santo 
governo mori a’i o febbraio del 444 ®r- 
ca, e fu sepolto in un cimiterio suburba¬ 
no nella Valle Santa, presso l’oratorio di 
s. Salvatore, che poi prese il suo nome. 
Sebbene vecchio, il clero e il popolo gli 
sostituirono il degno padre s. Eleuterio 
di nobile stirpe, il quale erasi separato dal¬ 
la moglie facendo entrambi voto di casti¬ 
tà, e colla figlia vivendo santamente. Go¬ 
vernò quasi due anni egregiamente, ces¬ 
sando di vivere a’ 6 settembre del 446 
circa, e venendo tumulato presso il figlio. 
Non più conoscendosi il luogo ov’erano 
sepolti i due santi vescovi, uel principio 
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del secolo IX lo manifestò s. Sìiviano, 
onde ritrovati, con quelli delless. Silvia e 
liofili», solennemente*furono portali nel¬ 
la cattedrale, ove eretto un altare a s.Sil- 
viuno, entro di esso li posero. I ss.'Sibili¬ 
no ed Eleuterio sono protettori di Terra - 
rina. 11 vescovo Martirio fu a’sinodi ro¬ 
mani del 49 5 , 499, 5 o 2 e 5 o 4 * Essendo 
vescovo Eucherio, nell’isola di Ponza del¬ 
la diocesi di Terracina e distante da essa 
circa 3 o migli», vi fu rilegalo Papa s. Sii- 
verio, il quale condannando Vigilio, cbe 
poi gli successe,quale invasore della sede 
apostolica, ne sottoscrisse la sentenza il 
vescovo,insieme a’vescovi di Fondi, For- 
mia e Mini orno nel 53 q. Al vescovo Pie¬ 
tro nel 590 scrisse s. Gregorio I Papa, 
ammonendolo a non perseguitare tanto 
acerbamente gli ebrei che sta vano in Ter- 
raciua. Agnello o Atello o Angelo essen¬ 
do vescovo di Fondi, lo divenne pure di 
Terracina d*ordiiie di s. Gregorio l,con 
gran soddisfazione delle due città, le qua¬ 
li alloro erano quasi desolate dalla peate; 
e siccome in Terracina ripullulava Fido* 
latria, il Pupa ne eccitò graVeniente la vi- 
gilauza: nel 595 intervenne al sinodo ro¬ 
mano. Lucenzi annotatore d’Uglielli ag¬ 
giunge, cbe fu pure a quello del 601, e 
cbe s. Gregorio 1 gli scrisse, cbe ri moves¬ 
se la sinagoga degli ebrei vicino alla cat¬ 
tedrale, cbe la sturbavano col salmeggio, 
e 11011 permettesse cbe essi servissero i ori- 
shaui. Dopo la sua morte, ridotta Ter¬ 
racini! in miseria, priva di popolo e di cle¬ 
ro, s. Gregorio I non permise cbe si eleg¬ 
gesse il successore, ina scrivendo a Co¬ 
stanzo vescovo di Palermo, gliene com¬ 
mise la cura. Felice 11 nel 649 fu al con¬ 
cilio romauodis. Martino I, ed Agnello 
Il intervenne a quello di s. Agatoneoel 
< 38 o. Giorduno sottoscrisse il sinodo del- 
l’S 53 in cui fu deposto il Cardinal Ana¬ 
stasio poi antipapa. Leone sottoscrisse nel 
sinodo dell’879 la restituzione di Fozio. 
Sabbatino o Sabbalino fu a’siuodi roma¬ 
ni del 963 e del 964* Benedetto sottoscris¬ 
se nel sinodo romano del 969, il decreto 
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per 1’ elevazione ad arcivescovato della 
chiesa di Benevento. Giovanni 11 fioriti 
nel 987, Adeodato intervenne in Roma 
al concilio del 1 o 1 5 ,Teobaldo l delio 33 , 
Giovanni 111 del 1 o 36 fu al sinodo roma¬ 
no delio 5 o. Ambrogio monaco cassioe- 
se, dotto e prudente, fu eletto nell 066 
da Alessandro 11 , ed a’24 novembre 1074 
consagrò la cattedrale. Pietro 11 nelioSd 
si trovò presente nella cattedraleall’cle- 
zioned’Urbano II; Benedetto li nel 1 j o 3 
dedicò la chiesa di s. Stefano de’benedet- 
tini e vi ripose molle reliquie; Gregorio 
monaco cassinese eletto da Pasquale 11 , 
inlerveune nel 1106 al concibo di Gua¬ 
stalla, ed a quello di Laterauo del 1110, 
e siccome ornalo di gran sapere scritte 
molte opere sagre, fu chiamato colonna 
della Chiesa, e morendo in Pipernooel 
1 126 fu sepolto io quella chiesa. Berar¬ 
do de Berardi nobile di Terracina del 
1 16G, di eccellenti qualità, dalla cui fa¬ 
miglia uscirono altri illustri. Ugooe nel 

I 179 intervenne al concilio di Lalerano 

II l;Fede!gario d’ordinedel Cardinal Gior¬ 
dano da Ceccauo intervenne alla dedica¬ 
zione di s. Maria de Flamine , e vi por¬ 
tò molte sagre reliquie, cbe tolse dalla 
sua cattedrale. Simeone canonico di e»a 
del 1 2o3, olteune da Onorio 111 nel 1317 
la bolla Hortatur nos,e sottoscritta da 20 
cardinali, coufermatoria di tutto quaulo 
aveano disposto iu favore di sua chiesa i 
Papi predecessori; e donò al monastero 
cisterciense di Fossanuova le possessioni 
della chiesa di s. Angelo di Campo Md- 
lis, il che confermò Ouorio III nel 1220 
colla bolla Justis pctentium, presso l'C- 
glielii, come la precedente, luoltre, e co¬ 
me narrai a Sezze ed a Pipbbno, Onorio 
HI colla detta bolla Hor tatur nos, coo- 
fmuò Turione cbe esisteva tra le chiese 
di Sezze e Pi perno, e tra queste e Terra- 
ciua, alla quale io perpetuo nuovamente 
le unì, immediatamente soggette alla J 
Sede. Osserva il Contatore, parlando del¬ 
la diocesi di Terracina, cbe anticamente 
era assai più grande, imperocché cuoi- 
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prendeva i Cecubi, i Capenali, e altre ter- 
ledei territorio terracinese incognite per 
mancanza di monumenti, così A spi ano, 
Trevi e Acqua Puzza. Ecco poi ['ordine 
colle quali registrò le terre e luoghi sog¬ 
getti alla diocesi, col novero delle chiese, 
conventi e monasteri che comprendeva 
ciascuna a suo tempo. Piperno, co) pa¬ 
lazzo di s. Martino villeggiatura de’ ve¬ 
scovi di Terracina in autunno e in prima¬ 
vera; &zze,con comodo palazzo vescovi¬ 
le in città, ove per lo più solevano risie¬ 
dere i vescovi, dopoché il ricordato mule 
epidemico, eguale a quello del castrone, 
rese Terracina spopolata, priva di clero e 
insalubre, ed anco per trovarsi situata in 
mezzo della diocesi di Terracina; Sonni- 
no principato; Sermonela ducuto; Moen* 
va; Bassiano; Rocca Gorga; Rocca Sec¬ 
ca; s. Felice , già famosa città della maga 
Circe, e così detta dalle reliquie o corpo 
di s. Felice Papa e martire, denominata 
ancori Castrum s. Felicita *v, luoghi tut¬ 
ti che descrissi negli articoli propri, o in 
quelli di Vclleiri e Prosinonej e l'isola 
di Ponza, Pontia 9 con porto e apparte¬ 
nente al regno di Napoli,ove si crede che 
fossero i bagni di Ponzio Pilato, famoso 
preside de)la Giudea che condannò a mor¬ 
ie il Redentore, e da cui prese il nome. 
Area le chiese della ss. Trinità e della Ma¬ 
donna della Salvazione. Ponza secondo la 
mitologia fu altro soggiorno di Circe; ser■-» 
udi porto a'fenicii e agli avventurieri che 
navigavano per afferrare le terre ausonie. 
La tennero • volaci, quindi vi fu stabili¬ 
ta una colonia romana, da essi destinata 
[>cr luogo di rilegazione pe' distinti per- 
mnaggi. Oltre i ricordati, Tiberio vi con¬ 
ino la propria madre e Giulia sua sorella 
) moglie, non che Nerone figlio del prode 
jernmnico, ove morì d'inedia. Caligola 
ritrasse le sorelle dopo averle violate,Giu- 
ia e Agrippiua da cui nacque Nerone.Per- 
•io si ammirano gli avanzi di antichi e- 
lifizi. Divenne nido di saraceni e di bar- 
mresebi, finché Carlo di Borbone lo for- 
ificò, e Ferdinando IV la fece ripopolare 
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da una colonia di Torre del Greco, co¬ 
me bravi agricoltori e marinari.Dopo il 
vescovo Simeoue fiorì Gregorio 11 ,che nel 
12127 concesse molle possessioni o’cano- 
nici di Terracina, e donòneli 238 la chie¬ 
sa di s. Giovanni a pié del monte di Ser- 
monela, all’abbate e monastero di s. Ma¬ 
ria de Gloria, diocesi d’Anagni,della con¬ 
gregazione Florense,che confermò Papa 
Gregorio IX colla bolla Cum a nobis , ri¬ 
portata da Ughelli. 11 vescovo Docibile nel 
1248 donò aH’arcipreteecanonici di Ter¬ 
racina la chiesa dì s. Donato con l’ospe¬ 
dale e possessioni. 1) Coleti, altro annota¬ 
tore dell’Ughelli, qui registra Felice Ri¬ 
naldi di Bevagna nel 1 25 o. Fr. Pietro ad 
istanza del Cardinal Peroni! assolse i ca¬ 
nonici della cattedrale dal tributo quoti¬ 
diano di tre vivande per la mensa del ve¬ 
scovo, stabilito in memoria dell’antica vi¬ 
ta comune del vescovo co’canonici, i qua¬ 
li lasciali in liberta fu loro imposta la som- 
minislrazioue delle 3 vivande: in compen¬ 
so ricevè fr. Pietro buona somma di de¬ 
naro, col quale acquistò possessioni per la 
mensa vescovile, ed Alessandro IV tutto 
approvò nel 1257 collo bolla Clima no- 
bis , presso Contatore; indi il vescovo nel 
nel 12 59 sottoscrisse la pace tra'teri aci¬ 
nesi e pipernesi dissidenti pe'confini de' 
terrilorii.Nel 1262 ad istanza de’lerraci- 
ncsi il Cardinal Peronti coll’ annuenza 
d* Urbano IV, trasferì da Riletto il nobile 
Francesco del Cane a Terracina sua pa 
ìria.Fr. Francesco de’minorr nel 1274as¬ 
sistè alla morte rii s. Tominaso ri’Aqui- 
iio in Fossanunva e alle sue esequie con 
molti religiosi,e Bonifacio Vili nel 1295 
lo traslocò ari Avellino, ciò che Ughelli 
avea attribuito al vescovo predecessore, 
eri in vece Teobaldo 11 vescovo rii Stahia 
lo trasferì o Terracina e nel 1296 ari A- 
sisi. Gli successe Alberto, e nel 1 3 oo Bo¬ 
nifacio Vili lo promosse affarci vescovato 
di Cnpua, sostituendogli Giovanni cano¬ 
nico di Bologna.Nel 1 3 19 Andrea che con- 
sagrò in Roma una chiesa dedicala a s. 
Lorenzo, e da Giovanni XXII resirieute 
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in Avignone nell 324 fu dichiarato vica- 
rio di Roma. Nel 1 3 26 gli successe per coa¬ 
diutori Sergio Peronti nobile di Terra* 
cina, lodatissimo pastore) nel 1 348 Pietro 
rettore della chiesa di Corbeia diocesi di 
Tournay; nel i 352 fi\ Giacomo da Pe¬ 
rugia agostiniano celebre dottore ; uel 
i 363 fr. Giovanni Ferreri francescano) 
nel 1372 Stefano e governò sino al 1396. 
Indi Roggero morto nel 1398; Nicola di 
Segni ove poi fu trasferito nel ( 4 <> 2 } e per¬ 
ciò fu eletto Marino di s. Àgata canoni¬ 
co di Fermo e scrittore apostolico di Bo¬ 
nifacio IX a cui era caro, che nel i4°4 
lo trasferì a Capua, e gli surrogò Anto¬ 
nio già vescovo d'Isernia, il quale aven¬ 
do seguilo l’ubbidieuza di Gregorio XII 
fu deposto da Giovanni XXIII. Questi nel 
i 4 11 nominò fr. Anton io daZaga roto fran¬ 
cescano, tra sialo nel 1 4 ? ? a Gaeta da Mar¬ 
tino V, che in sua vece elesse Andrea Goc¬ 
ci canonico di Polestrina.Morto nell 4 * 5 , 
lo stesso Papa fece vescovo Giovanni de 
Normandis romano, canonico de'ss. XII 
Apostoli, e nel( 4^6 lo trasferì a Gaeta, 
facendolo succedere da Nicola de A spera 
già di Segni. Nell 44 $ morì Alessandro, 
onde Nicolò V nominò Alessandro Gae- 
toni, dottore in ambo le leggi. Nell 458 
Cor rado Marcel li ni romano, già priore di 
s. Maria in Via Lata e vescovo di Monte 
Feltre: morì in Roma nel 1490, e fu sepoU 
to nella chiesa de'ss.XII Apostoli con epi¬ 
taffio. Neli486avca Innocenzo Vili con¬ 
sagrato vescovo di Foligno Francesco Ro¬ 
sa nobile terracinese, già podestà di tal cit¬ 
tà, e nel 1490 Io trasferì alla sua patria. 
Nel 1493 Gondisal vo governatore di /to¬ 
ma e vicecaroerlengo, e siccome nella se¬ 
rie de’go verna tori lo dissi arcivescovo di 
Tetragona, dubito che come con altri la 
denominazione siastata confusa con Ter- 
racina.Antonio Rosa nobile diTerracina, 
pronipote del vescovo Francesco, di singo¬ 
lari virtù,morì nel 1 5 oo,e gli successe Gio¬ 
vanni de Galvesspagnuolo chierico o me¬ 
glio presidente della camera apostolica, e 
siccome ornato di sapere funse altri uffizi 
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in Roma, ove morì nel 1507 e fu sepolta 
nella chiesa nazionale di s. Giacomo con 
marmorea iscrizione. À'20 agosto ne fu 
fatto amministratore il celebre caldina! 
Oliviero Caraffa arci vescovo di Napoli. 
Neli 5 io Zaccaria de Moris preposto di 
s. Lucia di Roma, intervenne al concilio 
di Laterano V. Per sua morte Leone X 
nominò Andrea Cibo nobilissimo, il cui 
nome è scolpito in una lapide deU'episco- 
pio. Nel 1 522 Giovanni de Copis del Bir¬ 
bante, referendario di segnatura e abbre¬ 
via tore, morto in Roma nel 1527 e sepol¬ 
to nella chiesa, nazionale di s. Maria del- 
l’Anima con epitaffio, che lo dice di essi 
e dell'ospedale provvisore e benemerito. 
Nel i 528 Antonio Bonsi nobile fiorenti¬ 
no, celebre oratore,accompagnò nel viag¬ 
gio a Marsiglia Clemente VII, e nel ritor¬ 
no in Roma ivi morì nel i 533 , mentre 
attendeva cariche maggiori. Gli successe 
Ciazio Filonardi di Bauco, ma cessò di 
vivere nel i 534 - In questo fu eletto Ci¬ 
priano de Caris già di Sidonia in parti- 
bus, morto nell’istesso anno, o come vuo¬ 
le Coleti nell 535 . Paolo III in tale anno 
elesse Alessandro Argoli di Tagliai»*» 
pure vescovo di Sidonia e lodato; oel 1 54 ° 
da Lodi vi passò qualeamministratoreOt- 
tavio M.” Sforza nobile milanese e patriar¬ 
ca d* Alessandria inpartibus , successone! 
i 545 dal coadiutore Ottaviano Rover* 
nobile milanese, inviato da Giulio 111 
zio agli svizzeri, indi nella sede vacante di 
Marcello II governatore della Città Leo¬ 
nina, da Paolo IV mandalo nunzio a Fi¬ 
lippo II, e mentre Pio IV lo voleva ele¬ 
vare al cardinalato morì in Ispagna nel 
i562 . 11 detto Papa nel i 564 gli •® s4ì ' 
tuì Francesco Bellramini di Colle in Val 
d’Elsa, egregio nunzio apostolico, che fu 
sepolto nella cattedrale. Gregorio XIII 
nel i 5 y 5 gli surrogò ii fratello Beluv- 
mino Bellramini, morto in Sonnino nd 
1582, e sepolto nella chiesa di s. Pie¬ 
tro presso l’altare maggiore con epitaf¬ 
fio, come gli altri nominati, riportata 
dall’ Ughelli. Gli successe Luca Cardio» 
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da Reggio di Modena, ed il suo stemma 
ornava il prospetto antico della cattedra¬ 
le, in memoria dell’operatovi. Neli 5 g 5 
Fabrizio Perugini, nel 1602 anche gover¬ 
natore generale della provincia di Marit¬ 
tima a Campagna: riunì le reliquie della 
cattedrale e le collocò in reliquiari ; nel 
1601 fece istanza alla congregazione de 9 
▼escovi, di cambiar la sede vescovile a 
motivo della desolazione in cui era cadu¬ 
ta Terracina, ma gli fu risposto, che se 
non poteva risiedere in Terracina, dimo¬ 
rasse in altro luogo della diocesi. Nel 1608 
Pomponio de Magistrisdi Sonnino cano¬ 
nico Vaticano; nel 161 4 Cesare Venti mi¬ 
glia nobile beneventano, già uditore del¬ 
la nunziatura di Spagna, morto io Sezze 
nel i 645 e ivi tumulato. Innocenzo X su¬ 
bito nominò Alessandro de Tassi, cui suc¬ 
cesse nel 1648 Francesco M.* Ghislieri no¬ 
bile bolognese e uditore di rota, trasferito 
a Imola ueli 664 , encomiato per somma 
moderazione e urbanità con tutti. Ne oc¬ 
cupò la sede Pompeo Angelotti di Rieti 
morto aU’improvviso in Sezze nel mag¬ 
gio 1667 . Ex purgando gregi, suisq./u • 
ribus tuendis dum propensius invigilai, 
Sctiae inter cpulas subita morte cor ri¬ 
pi tur , non sine ejusmodi eventus sini¬ 
stra opinione . Ercole Domenico Monan- 
ni toscano di Montecchio, già degnissimo 
▼icario generale di Velletri del Cardinal 
Barberini, morto in Terracina nel 171 o. 
A 9 1 o novembre Clemente XI gli sostituì 
d. Bernardo M /Conti nobile romano, ab¬ 
bate cassioese di Farfa, e di s. Flavia e s. 
Maria Gangi di Sicilia. Con questi tanto 
V Italia sacra^ che ilContatore terminano 
la serie de*vescovi di Terracina eia com¬ 
pirò colle Notizie di Roma . Prima note¬ 
rò, che 1*8 maggio 1721 eletto Papa In¬ 
nocenzo XIII fratello del vescovo Conti*, 
a’?o giugno lo creò cardinale, ma egli già 
area rinunziato il vescovato per motivi di 
salute, onde Clemente XI a’ 2 7 giugno 
1720 vi avea trasferito da Ragusa Gio. 
Battista Conventati diMonte Granaro nel- 
Farcidiocesi di Fermo, e fu il 1.° a i nt Uo¬ 
vo L. LXXIV. 
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tarsi vescovo di Terracina , Sezze. c Pi - 
perno . Imperocché *Sezze di mostrando di 
essere stata sede vescovile, come lo era 
stata Pi per no, sostenendo che Onorio 1 11 
nella conferma dell’ unione con Piperno 
a Terracina ne avesse conservata la cat- 
tedralità sì di Sezze, sì di Piperno, acque 
principaliterjd'i più provando che inSez- 
ze dimora vano gran parte dell'unno i ve¬ 
scovi, ed oltre il tenervi il vicario gene¬ 
rale, vi avea no da Terracina trasferito il 
trono, il tribunale, l’archivio, fabbricato 
l’episcopio e istituito da tempo immemo¬ 
rabile il seminario diocesano. Terracina 
impugnando le pretensioni di Sezze e par¬ 
ticolarmente laconcattedralità,si fece cla¬ 
morosa questione e causa, che il tribu¬ 
nale della rota net 1702 decise in favore 
di Terracina. Contatore contrastò con 
lunga esposizione a Sezze la preminen¬ 
za di cattedrale, gli antichi vescovi che 
vantava, dicendoli appartenenti ad altre 
sedi, per corruzione di vocaboli; volle pro¬ 
vare che Onorio 11 1 assoggettò interamen¬ 
te alla sede di Terracina, Sezze e Piperno, 
negando la loro cumulativa aeque pria - 
cipaliter , confutando altresì altre iscrizio¬ 
ni sepolcrali de’ vescovi sepolti in Sezze. 
Dichiarando inoltre, che desolata Terra* 
cina da tante sinistre vicende, dalle Pa¬ 
ludi Pontine, dal furioso saccheggio sot¬ 
to Paolo IV e successiva epidemia, i ve¬ 
scovi di Terracina si ritirarono in Sezze 
per la bontà di sua aria e centralità della 
diocesi: che in Terracina però si elegge¬ 
va in sede vacante il vicario capitolare, e 
nella sua cattedrale si consagrava l’olio 
santo, celebrandovi ancora tutte lealtre 
funzioni proprie delle cattedrali. Assun¬ 
se alacremente le difese di Sezze il dotto 
Cardinal Corradini, e per quanto narrai 
a quell’ articolo ottenne che Benedetto 
XIII colla bolla Regispacifici , de’ 16 lu¬ 
glio 1725, confermata coll'altra Super «- 
niversas , riconobbe Sezze e Piperno per 
concattedrali di Terracina, aeque prin- 
cipaliter, terminando le gravi differenze 
e imponendo silenzio alla controversia. 
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Nuovamente eresse Sezze, e Piperno che 
a poco a poco avea perduto la cattedra- 
lilà, in cattedrali, e funi a Terracina, di¬ 
chiarando che il vescovo potesse come pri¬ 
ma risiedere la più parte dell’anno in Sez¬ 
ze, come città piti salubre, alternando la 
residenza con Terracina c Pi perno,doven¬ 
dosi intitolare vescovadi Terracina, Scz* 
ze e Piperno, come tuttora si osserva,con¬ 
fermando le 3 diocesi riunite direttamen¬ 
te dipendenti dalla s. Sede. Il 2.° vesco¬ 
vo di Terracina, Sezze e Piperno fu fr. 
Gioacchino M.*de Oldo carmelitano di 
Crema, traslato da Castorio in partibns 
dallo stesso Benedetto XIII nel concisto¬ 
ro de7) dicembre1726. Indi successero, 
nel 1749 ili.°dieembrefr.Calisto M. a Pa¬ 
lombella de’servi di Maria, d'Ischia dio¬ 
cesi d’Acquapendente; nell758 France¬ 
sco Alessandro Odoardi di s. Elpidio nel- 
l’mcid iocesi di Fermo; nell 775 Benedet¬ 
to Pucilli di Tolfo, zelante, dotto, virtuo¬ 
so e provvido pastore, nel 1784 celebrò 
il sinodo e lo pubblicò colle stampe, com¬ 
pilando le costituzioni che sino a lui era¬ 
no rarissime: il Marocco nel t. 6 , p. 57, 
riporta ('onorevole lapide esistente sul pa¬ 
vimento della cappella del ss. Salvatore 
di Sezze (alquale articolo parlai di quel¬ 
le che ivi sono di altri vescovi), eretta sul¬ 
la tomba dal fratello Bartolomeo. Nel 
1786 Angelo Antonio Anseimi di Viter¬ 
bo: dopo esser vacate le sedi dal 1793, 
Pio VII l’i 1 agosto 1800 preconizzò ve¬ 
scovo fr. Michele Argelali bolognese, na¬ 
tivo di Firenze, de’servi di Maria, traslato 
dal vescovato d’Ippa in partibus, come 
suffraganeo d’Oslia e Velletri. Neli 8 o 5 
Francese* A nlonio Mondelli romano, egre¬ 
gio autore d’opere di sagra erudizione; in¬ 
di Francesco Alhertini romano, canonico 
della Cìiiesa di s. Nicola in Carcere, ove 
istituì l’adunanza, poi a rei con fraternità 
del preziosissimo Sangue di N. S. Gesù 
Cristo, come rilevai in quegli articoli, ze¬ 
lante pastore ch’ebbe brevissimo vesco¬ 
vato. Inoltre Pio VII successivamente no¬ 
minò vescovi, nel 181 5 Francesco Sa- 
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verio Pereira romano; e nel 1820 Carlo 
Cavalieri Manassi di Comacehio. Leooe 
X 11 gli sostituì nel 1826 Luigi Frezza(F) 
di Civita Lavinia poi cardinale; lo stesso 
Leone XII a’t 5 dicembre 1828 fecefr. 
Luigi Grati de’servi di Maria edi Falcona¬ 
ra d’Ancona, vescovo in partibus di Cai 
Unico , ed amministratore apostolico delle 
chiese di Terracina, Sezze e Piperno.Gre- 
gorio XVI a’ 20 gennaio 1 834 dichiarò 
vescovo fr. Bernardino Panzacchidi Lo- 
diano neU'arcidiocesi di Bologna, giade- 
finitore e provinciale onorario de’roinuri 
osservanti, e convisitatore apostolico io 
Sardegna, deplorato per la breve sua «ita 
e lodato per le sue eccellenti doti con pub¬ 
bliche slampe.À ripararne la perdita,Gre 
gorio XVI nel concistoro de’6 aprile 1 83 $ 
elesse vescovo tng/Guglielmo Aretini Sii 
lani di Sigillo diocesi di Noceea, profes¬ 
sore di filosofia e rettore del seminario, 
dottore in teologia e nel dirittocivileeca- 
nonico, facendo di lui qneU’elogiochcsi 
legge nella proposizione concistoriale. Pa¬ 
store prudente e zelante, celebrò il sino¬ 
do e lo pubblicò colle stampe : Synodus 
di ocre sana Tarracinensis, Setina, et 
Privernensis, quam Guil. etc. luibuil , 
Fulginiae 1840. Colle medesime fece im¬ 
primere il suo dotto Manuale di sagrì 
riti da praticarsi nella celebrazione del 
la s. Messa sì privata che solenne , non 
che in altre junzioni sì ordinarie che 
straordinarie, quando assiste o celebra 
un vescovo, e nella visita pastorale, a 
comodo specialmente degli ecclesiastici 
delle sue diocesi. Meritò nel i 85 o ubi 
2.* edizione. Rimarcai nel voi. LXV, p. 
81, che il s. Natale 184* Io celebrò, pd 
suo imparziale affetto, con 3 messe pon¬ 
tificali successivamente nelle cattedrali 
di Terracina, Piperno e Sezze* Riporti 
il n.° 4 o àt\Giornale di Roma del 1 854 ? 
che mg. r Arelini-Sillaai rinunziato il ve¬ 
scovato di Terracina, Sezze e Piperno, si 
9 febbraio entrò nella congregazione del 
Preziosissimo Sangue (della quale istitu¬ 
zione riparlai nel voi. LXIX, p. 28), con 
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grande consolazione di tutti i membri che 
compongono questo religioso ed esempla¬ 
re istituto. Pertanto il regnante Pio IX, 
che anteriormente aven accettata l'edifi¬ 
cante dimissione, gli esibì una pensione, 
e lo fece interpeljare qual titolo in par* 
avrebbe gradito. L'illustre prelato 
ringraziando di tutto il Papa, dichiarò 
non bisognare della pensione nella sua vi¬ 
ta religiosa; e quanto al titolo, per l’in- 
cestante amore che portavo olle antiche 
sue chiese, sarebbe contento potersi inti¬ 
tolare g/ 7 ) vescovadi Terrori ria, Sezze c 
Piperno , e gli fu concesso. In conseguen¬ 
za di che il Papa nel concistoro de' 19 
dicembre 1 853 , dichiarò l'odierno vesco* 
vo mg/Nicola Bedini romano,nato in Ta- 
gliacozzo diocesi di Morsi o Pescina, lau¬ 
reato in teologia, e del seminario roma¬ 
no successivamente economo, professore 
di gius canonico e rettore , esaminatore 
del clero romano, qualificatore del s. of- 
fizio, consultore della congregazione del- 
mlulgenzee s. reliquie, e ornato di quel¬ 
le qualità promulgate dal Papa nella pro¬ 
posizione concistoriale. Riferisce il n.°6 
del citato Giornale , che fu consagrato 1*8 
gennaio i 854 nella chiesa di 9. Apollina¬ 
re dal Cardinal Patrizi, assistendovi i se¬ 
ra* nari Romano e Pio, con vari vescovi, 
prelatie altre distinte persone. Ogni nuo¬ 
vo vescovo è tassato ne’libri della came¬ 
ra apostolica in fiorini 229, ascendendo 
la mensa a circa scudi 2000. Le 3 dio¬ 
cesi unite si estendono per quasi 60 mi¬ 
glia di territorio,e contengono i 1 o luoghi 
summentovati. 

TERRA LRA (Terralben). Città con 
residenza vescovile dell’isola diSardegna, 
divisione del Capo Cagliari nella provin¬ 
cia di Busachi, situata in vastissima pia¬ 
nura poco salubre perché vicina ad uno 
stagno, nel distretto di Uras,da cui è di¬ 
stante più d'una lega, aneli' esso luogo 
paludoso,ma fertile in grano è pascoli. Il 
suo perimetro è di circa due miglio, con 
3 ooo abitanti. La cattedrale di buona 
struttura è sotto l'invocazione del prin* 
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cipé degli npostoli s. Pietro, con fonte bat 
tesimele, cli’è l’unico della città, e cura 
d'anime, la quale si amministra da due 
beneficiati del capitolo. Questo si compo¬ 
ne della dignità del deenno, di 2 1 cano¬ 
nici comprese le prebende teologale e del 
penitenziere, di 1 5 beneficiali, e di altri 
preti e chierici addetti alla divina ufficia¬ 
tura. L'episcopio è prossimo alla catte¬ 
drale, nè manca di qualche ragguarde¬ 
vole fabbricato. Vi sono altre chiese, non 
però parrocchiali, due confraternite, il 
seminario cogli alunni,ed il monte di pie¬ 
tà. Mattei nella Sardinia sacra p. 25 q, 
Ecclesia Terralbensis,e il can. Biraa,«Se¬ 
rie cronologica de 9 vescovi del regno di 
Sardegna , p. 108, Chiesa, di Terralba, 
la chiamano aneli eTerrabla,Turris Ai- 
bar, Toralba. Le memorie della sede ve¬ 
scovile sufTraganea d’Arborea o Orista¬ 
no, come è tuttora, e de'suoi vescovi, ri¬ 
montano aliai / metà del secolo XII, e 
risiedevano nello stesso attuale luogo. Il 
i,°che si conosca è Mariano I deli i 4 <>* 
il quale a* io maggio 1 i 44 P°' e lai/pie* 
tró ne'fondnmenti dell’odierna cattedra¬ 
le e la edificò;indi lldebrandino del 1 1 47 
che intervenne alla consagrazione della 
chiesa di Ronarcanto, e sottoscrisse un di¬ 
ploma di Barisone regolo o giudice d'Ar- 
borea; neh 182 Mariano II o Mariiiinno 
Zoroacchi, che col vescovo d’Alesdiè il 
consenso che Barisone e la regina Alga- 

burga donassero a Monte Cassino la chie- 
<5 

sa di s. Nicolò de Gurgo colle sue perti¬ 
nenze; nel 1201 Gorgodorio, morto nel 
1224» nel 1228 Guantino da Suero, de¬ 
nominato anche Costantino e Gontino, 
ovvero secondoaltri,per morte di Costan¬ 
tino, il capitolo elesse Guantino e il Pa¬ 
pa I' approvò. Nel concilio nazionale di 
Bonarcada del 1263, intervenne il vesco¬ 
vo V. N. Nel 1297 Oddo Sala di Pisa, 
traslato a Oristagno nel 1 3 o 8 ; gli succes* 
se fi*. Roberto francescano/che nel 1309 
fu al sinodo d'Arborea; nel 1 3 17 Marti¬ 
no; neh 332 fr. Giovanni I Un beo car¬ 
melitano, egregio e prudente, dottore in 
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teologia, fu a Roma per eliminare alcu- col nome d’Uselli, ora con quello d'Alà 
ni abusi nel suo ordine, ed in Avignone o Àlea, e conviene che «od allora il teg- 
ov’era il Papa. Nel i 35 g fr. Guglielmo gio vescovile si fosse Irasferito alla terra 
d’Aragona domenicano, illustre per pie* d'Ales o alle sue vicinanze. Il Fara par¬ 
ta e letteratura : morto nell 364 gli sue- landò de* tempi suoi così scrisse. « La 
cesse Giovanni 11 , traslato nel 1378 da chiesa cattedrale d* Uselii, Àlese and* 
Urbano VI a Bisarcio,sostituendogliFran* ehiamossi, dacché il di lei seggioepisco* 
eescoPasarino.Neli 386 Fennis;neli 4 og pale in vicinanza della villa d'Alesdello 
Francesco f, che mandò il suo procurato* stesso distretto fu stabilito nella chiesadi 
re al sinodo di Pisa; nel 1 4 11 &’• Fran- s. Pietro (prima era la cattedrale sagrai 
cesco H romano francescano o agostini®- altri santi, come notai.col p.Mattei ad A- 
no; neli 4 i 2 Guglielmo Vacca; nel 1 4 1 9 IES )» insignepcranticastruttura,laqaile 
fr. Matteo Serra domenicano; nel § 4*5 era isolata con la casa episcopale, ma »• 
fr. Domenico Giovanni domenicano; nel za popolo e altri edifizi, ed in un luogo 
1 436 Giacomo Tola canonico di Caglia* campestre, e frequentato di rado da * 
ri; nel i 443 fr* Giovanni 111 de Àranda colat i, con incomodo de’ canonici e de 
agostiniano; nell 465 Giovanni IV Pel- chierici dimoranti in luogo distante, 
lis; nel 1484 fr. Giovanili V Orient fran- Coll’andar del tempo la popolazione d A 
cescano. Dopo la sua morte, essendo de- les si congiunse colla cattedralfyprotrafo- 
caduta la diocesi, e il capitolo ridotto al- do i fabbricati ; ma il p. Mattò chiana 
l’arciprete, a 7 canonici, oltre altri preti Àles luogo sterile, poco abitato e darù 
e chierici, Giulio li soppresse la sede, e insalubre, per cui il vescovo era costrrt- 
con bolla degli 8 dicembre 1 5 o 3 , l’incor- to nell’estate e neU’aulunnoa dimora* 
poro alla vicina diocesi d 9 A les(É.), \aon- in Cagliari; tuttavia trovo ne’ geognlì, 
de d allora in poi i vescovi residenti nel- che ora il territorio è fertile, ed abitata 
la villa d’Ales s’intitolarono d* Uselii e da circa 2000 persone. 11 p. Malte», *- 
Terralla, governando le due chiese u* guendo il p. Vitale, riporta die ili. Te * 
ni te. Di queste il p. Mattei tratta a p. 26 3 , scovo d’Uselli fu Cassiano dottissimo che 
Ecclesia Usellensis , ed il can. Rima a intervenne al concilio d’Arles; maini* 
p. 106 e 11 o, De 9 vescovi (T Uselii ossia me teme che si confonda con simili to* 
d'Ales. caboti, come il vescovo Uscelensc in A- 

Uselii , Usalo Usely fu antica eco- frica nella Bizacena, e perciò Cassiaoo*’ 
spicua città e colonia,perciò celebrata da scovo di tal chiesa, come affermano*!*' 
diversi scrittori ; divenuta diruta per le versi scrittori. Quindi registra peri* 
vicende de’tempi, la sede vescovile fu tra* scovo Vinceozo o Agatooe, che forse rttr 
sferita ad A leso Mes'ìù^LaesaOppidum, se la chiesa d’Uselli nel pontificatodii 
avanti il 1182 dice il p. Mattei, prima Gregorio I; indi d’accordo col ciò. Bina 
su draga nea di Cagliari, poi d* Arborea o riferisce Pedo o Rello del 11 47 c * rc *>P 01 
Oristogoo. Il suo antico capitolo si com* Maurodeli i 55 ,ComitaoComil*ooP*s 
poneva della dignità del decano, di 18 ca* nell 182. Nel 1220 ovvero neluSoGio* 
Donici, compreso il teologo, e di circa a 5 vanni I Mar ras, nel 1237 Giovanni H 
beneficiati. Riferisce il can. Bima, che vi Telle traslato da Bisarcio, e forte 
è molta probabilità che l’imporlante cit- concilio di Bonarcada nel 1263. tfon ti* 
là d’Uselli fosse provveduta del vescovo vansi altri sino a fr. Roberto Drago di fi* 
sino da s. Gregorio i Papa, ma che pii* sa domenicano ueli3i2,che tornato® 
ma del 11 47 non si hanno memorie de’ patria vi mori lasciando a’suoi rehg®* 1 
vescovi usellesi. Sul fine di quel secolo l’eredità. Nell 34 sGiovanni IH,odi#* 

trova osi promiscuamente appellati ora Pietro Frago trasferito ad Algbtfo 1 ^ 
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! 382,nel 1387 AntonioDerofna,nc 1 1396 
Giacomo morto nel 1 4 o 3 , che il p. Mat¬ 
tel dice passato alla sede di Lavello, ed 
in vece da questa chiesa fu trasferito a 
Uselli fr.Francesco Doria francescano no¬ 
bilissimo genovese. Neli 4*3 d. Pietro! 
J Spinola benedettino,nobilissimo genove- 
' se,da Savona in questa sede traslato dal* 
l’antipapa Benedetto XIII, morto nel 
y ‘ 1 4 18, ovvero passato a Cagliari. Gli sue- 
cesse fr. Bernardo o Leonardo Rubeo 
francescano; nel 1 4 ^ 1 h‘* Giovanni IV di 
A \ Campolongo di Perpignano, filosofo, teo- 
u ‘ I ogo e predicatore carmelitano. Nel 1 4^5 
h fr. Giacomo II di Villanova di Sardegna 

* francescano;neI 1 43 g fr.Giovanni V Gar- 
65 zia domenicano d’Aragona, professore di 
' teologia e confessore del re Alfonso V. 
** Per sua dimissione,nell 444 fr- Bernar- 

* do Michele domenicano, confessore d’Al- 
l: fonso V e del duca di Calabria suo figlio. 
J - Nel i 454 Antonio di Vici), già canonico 
r di Dolia; nel 1464 Giovanni VI de la Bo- 

'■ na canonico di Calahorra; nel i 484 P*e- 

c ; tro II Garzia valentino di Xa ti va, dotto 
’ teologo, famigliare del Cardinal Borgia 
1 poi Alessandro VI. Nel 1490 Michele ar- 
cidiacono di Calatayud; nel 1 494 6io- 
' vanni VII Trespo o Crispi agostiniano, 
:• traslato da Castro; indi Giovanni Vili 

■ Sanoa tardo. A suo tempo segui l’unio- 
9 ne diTerralbaaUse 1 li,ondei vescovi s’in- 
7 titolaronocol nome delle due chiese. Pro- 
9 mosso il vescovo Giovanni alla metropo- 

■ Iitana di Sassari nell517, Andrea Sau¬ 
na sardo canonico d’Ales, già suo procu- 

. rat ore nel concilio di Laterano V, gli suc¬ 
cesse nel 1 5 a 1 ,e nel 1 554 passò a Orista¬ 
no. Nel 1 557 Gerardo Dedoni canonico 
di Cagliari; nel 1562 Pietro Fragus chie¬ 
rico di Pamplona, morto nel 1 566 o tras¬ 
ferito ad Alghero. Nel i 568 fr. Michele 
Mayquez agostiniano; nel i 5?2 fr. Gio¬ 
irà noi Canna vera o Casca vera-d’Iglesias 
conventuale; nel (574 Giovanni Manca 
di Sassari,che riordinò la diocesi e in mi¬ 
glior forma ridusse il palazzo vescovile; 
nel 1577 fr. Lorenzo minore osservante 
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di Villa Vicencio; nell 585 fr. Pietro Cle¬ 
mente carmelitano di Lisbona, celebre 
predicatore, vicario generale del suo or¬ 
dine io Sardegna. Nel 1601 Antonio Sur¬ 
redire di Cagliali; nel t6o6 d. Lorenzo 
Nicto benedettino, poi d*Alghero, indi di 
Oristano, lodatissimo pastore. Nel 1649 
fr. Diego Borgia valentino minore osser¬ 
vante; nel 1616 Gavino Mancoai di Sas¬ 
sari; nel (635 vi fu traslato da Bosa Mel¬ 
chiorre Pirella : prima di lui il p. Mattel 
pone fr. Ferdinando del Campo, secondo 
il p. Wadingo, ma non lo crede vescovo 
d’Uselli e Terralba. Nel 1 638 d. Michele 
Beltram benedettino di Castellon, cap¬ 
pellano del re di Spagna; nell 644 An¬ 
tonio Manunta canonico di Cagliari; nel 
i 663 Gió. Battista Brunengo di Sassari; 
nel (680 Serafino Eschirro di Bosa; nel 
1684 Diego Cugia canonico di Cagliari; 
nel i 6 g 3 Francesco Masones-y-Nin,il p. 
Mattei lo dice di Cagliari e decano della 
cattedrale d* Uselli, eresse il seminario 
pe’chierici, celebrò il sinodo, e fu trasla¬ 
to a Oristano. Nel 1704 Isidoro Masones- 
y-Nio di Cagliari, già vescovo di Cardi- 
ca in partibus. Nel 1717 Salvatore Ruju 
della diocesi di Bosa, canonico di Caglia¬ 
ri e funse diverse cariche; nel 1728 Gio. 
Battista Sanna di Sassari, canonico di 
quella metropolitana e vicario capitola¬ 
re, non che vicario generale di Bosa. Nel 
1736 AntonioGiuseppeCarcassona d i Ca¬ 
gliari e canonico della medesima;nel 1761 
fr. Giuseppe M.* Pilo di Sassari carme¬ 
litano; nel 1788 Michele Antonio Ayine- 
rich di Cagliari, come lo fu nel 1819 Giu¬ 
seppe Stanislao Paradisi morto nel 1821. 
Vacò la sede sino al 1828, in cui Leone 
XII col bveveProcurator,de* i 5 giugno 
1827, Bull . Rom.cont. t.i 7, p. 72: Con • 
cessio deciniarum facta parodio pagi 
Terralbae intra limites Usellensis dioc - 
cesis, rum lego erogandi redditus in no¬ 
va aedificatione ecclesiae parochialis . 
Indi a’28 gennaio Leone XII preconizzò 
Antonio Baimondo Tore di Tonare ar- 
cidiocesi d’OrisUuo, canonico di quella 
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metropolitana, della €|uale nel 1837 lo 
dichiarò arcivescovo Gregorio XVI. Re¬ 
stala vacante la sede d’liscili e Terralba, 
quel Papa nel coucistoro de* 22 luglio 
184^ la provvide coll’odierno vescovo 
mg/ PielroVargiùd’lsili arcidiocesid’O- 
risiano, canonico di Cagliari e vicario ge¬ 
nerale. Ogni nuovo vescovo è tassato ne’ 
libri della camera apostolica in fiorini 
2oo, sommando le rendite della mensa a 
quasi 35 oo scudi. La diocesi si estende 
per 3 o miglia e comprende 43 luoghi, 
TERRANOVA o Cl V ITA, TerraNo - 
va, Civitas . Città vescovile e ora villag¬ 
gio dell’isola di Sardegna, divisione del 
CiipoSassari,provincia e distretto diTein- 
pio,da cui è distante più di 8 leghe ei 4 
da Ozieri, in fondo al golfo del suo no* 
ine, tion lungi dal Capo Ceraso, in pianu¬ 
ra malsana. L’antica e bella chiesa dedi¬ 
cala a Dio sotto l'invocazione di s. Sim¬ 
plicio vescovo e martire, era l’antica cat¬ 
tedrale di Civita, Negli ultimi tempi il 
capitolo si componeva dell’arciprete e di 
4 canonici. Il porto quantunque d’oltre 
una lega e mezza di sfondo e riparato da 
tulli i venti, non è praticabile die da’ba- 
slimeiili sottili, essendone quasi colma¬ 
to T ingresso. Tuttavia olire opportuno 
sbocco agli abitatili delle montuose con¬ 
trade ond'é cinto, e se ne esportano gra¬ 
ni e bestiami. Ne’Uiutorni sono delle sa¬ 
line; la costa vicina è deserta, ma olire 
alcune buone rade, per le quali si fa un 
contrabbandocousiderabile. Quivi fu già 
l'aulicliissima città di Olbia , colonia ro¬ 
mana e florida sotto l’impero, nel prin¬ 
cipio della decadenza del quale si chia¬ 
mò Fausina (F) o Fa usi a na, Phausia ■ 
nani, e per la sua celebrità meritò la se¬ 
de vescovile, ed il vescovo s. Simplicio pel 
suo zelo religioso e per chiamar demo- 
uii i numi de’pagani, patì il martirio ver¬ 
so il 3 o 4 >e per la grande venerazione de* 
popoli divenne poi il patrono di Civita , 
lu seguito la sede di Fausina restata pri¬ 
va di pastore, Papa s. Gregorio 1 nel 5 g 4 
scrisse a Gennaro arcivescovo di Caglia- 
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ri, di cui era su (fraga nea, a ri pròli u irlo 
per cura de’ fedeli, onde elesse Vittore, 
del quale il medesimo s. Gregorio l fece 
menzione nell’epistola scritta nel 601 ad 
Innocenzo prefetto dell’Africa, ammo¬ 
llendolo d’imporre al giudice africano di 
Sardegna, di astenersi dal vessare Vitto¬ 
re. Verso la fine del secolo IX, e prima 
che i pisani e genovesi liberassero la Sar¬ 
degna dal giogo de’saraceui, da quegli fu 
distrutta, tuttora vedendosi gli avanzi del- 
l'Importante città di Fausiua o Plum- 
siana . Dopo tale eccidio conservò la sede 
vescovile col uome di Civita, e ne tratta¬ 
no il p. Ma Ilei, Sardinia sacra p.i 17- 
Ecclesia Phausanienses; p. 275: Ecck- 
sia Civitatensisj ed il cali. Dima, Sera 
de vescovi di Sardegna p. 78: Chiesa il 
Civita f A Fausiua o Fausiaua, nel situo* 
sorge Terranova, successe Civita , culi 
detta per antonomasianell’epoca degiu* 
dici di Gali uri, per risiedervi nel secolo 
XI il Curatorc/n e il vescovo. Innocen 
io 11 nell 1 38 con Gal tei ly, dichiarò que¬ 
ste chiese del giudicato Gallurese suJfri 
ganee dell’arcivescovo di Pisa, il die con¬ 
fermarono Alessandro IH nell 161,cln* 
uocenzo 111 nell 198, ma quest’ultima 
poco dopo sottrasse le due chiese dal gioì 
metropolitico pisano,e le dichiarò suflia- 
ganee del metropolitano di Sardegna,^ 
ohe divennero immediatamente soggette 
alla santa Sede per disposizione di Qe* 
mente VI nel 1 34 ^ 4 » e lo confermarono 
Innocenzo VI nel i 353 ,e Innocenzo\IH 
nel 1490. Le memorie de’ vescovi di Ci¬ 
vita, che si chiamarono pure di Terra¬ 
nova, forse da’ nuovi fabbricati costrut¬ 
ti nel suolo dell’antica città,e poi neldo¬ 
minio de Ve d’Aragona, risalgono al se¬ 
colo XII, Pertanto nel 1 178 trovasi Ber¬ 
nardo I, ricordato nel diploma di fro¬ 
sone giudice di Galluri; neli 223 Filip 
pone, che sottoscrisse la lettera sinodica 
con 3 vescovi liguri e Oberto vescovo d» 
Asti nel 1223 a Gregorio IX;N. nel 1 263 
intervenne al sinodo nazionale di Booar- 
cado; nel i 3^9 fi*. Lorenzo da Vilcibo 
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domenicano, insigne teologo,che altri vo- 
gliomi vescovo di,Ci vitate di Teano (F*); 
nell 344 Bernardo II Rubeo france¬ 
scano; il successore Raimondo fu trasla¬ 
to a Mariana in Corsica o morì nel 1 35 1 ; 
nel quale anno gli fu sostituito fr. Tom¬ 
maso sferrato o Scotato francescano, tras¬ 
ferì lo a Cagli nell 353 . In questo fu e- 
letto vescovo fr. Gerardo francescano, 
già diCoorle; nel i 4 oo Simone Margens, 
indi Andrea traslato nel \/\22 ad Aiac- 
ciò; Sancio del i 43 x passò alla sede di 
Minervino, Agostino morì verso ili 443 * 
In tale anno trovasi fr. Antonio Fonta- 
ncs francescano; nel 1460 e per sua ces¬ 
sione, fr. Roderico di Sesso teologo fran¬ 
cescano; nel 1490 fr. Pietro Sloroel do¬ 
menicano, nel cui governo Giulio II con 
bolla deh 5 o 3 unì il vescovo di Civita a 
quello d' A mpurias ff^dichia r a lido nel 
1 5 o 6 le due chiese aeqne principati ter, 
dovendo il vescovo portare anche il ti¬ 
tolo di Civita , e suffragane© alt’ arcive¬ 
scovo di Sassari. Finalmente da Grego¬ 
rio XVI fu trasferita la cattedrale di Ci¬ 
vita o Terranova a quella già collegia¬ 
ta di Tempio (V*) 9 col quale notnechia- 
masi ora la diocesi, insieme all’altro di 

Ampurias, 

TERRA NUOVA (Terrae Novae) o 
s. Giovanni o s, John. Città con residen¬ 
za vescovile nell’America settentrionale, 
nell* isola della Nuova Bretagna, nell'o¬ 
ceano Atlantico, all’est del golfo di s. Lo¬ 
renzo, oli’oriente del Canadà, separata 
dalla costa del. Labrador mediante lo 
stretto di Belitele. L'isola di Terra Nuo- 
ira offre una moltitudine di baie e porti, 
eccellenti per ancorar navi, essendo sulla 
costa occidentale la baia di s. John, lu qua • 
le parte è montuosa, aspra e sterile. La 
parte orientale dell’interno dell'isola pre¬ 
senta una contrada bassa, pittoresca e 
coperta di boschi, e dal nord al sud tra¬ 
versata do catene di colline poco alte. L’i¬ 
sola ha molti laghi,che nella parte orien¬ 
tale sono generalmente circondali da sel¬ 
ve: più cousiderabili sono i laghi della 
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parte occidentale, ed il massimo è il la¬ 
go degl’Indiani-Rossi. Il maggior fiume 
chiamasi Exploit, e sbocca per la costa 
nord, mentre I’ Huotber ha la sua foce 
sulla costa occidentale. Nebbioso n’ é il 
clima, nevoso e molto più freddo di quel¬ 
lo di Francia 0 latitudine eguale % 6 ° 45 ' 
e 5 i° 46'. Rigidissimo l'inverno, in tal 
stagione baie e porti sono interamente ge¬ 
lati. Non pare che l’interno offra suolo 
capace di coltura;è quasi dappertutto un 
foudo di palude da (orba, e le parti su¬ 
periori non hanno cheroccie. Il terreno 
migliore dell’isola trovasi lungo la costa, 
e particolarmente verso la foce de’fìumi 
grandi. Il regno minerale é sufficiente- 
mente fornito. La parte occidentale nu- 
trùce gran quantità di rangiferi,ch’è qua¬ 
si l’unico alimento degl’indigeni, i quali 
sono di scarso numero. Non mancano la 
selvaggina e le bestie cornate. La prin> 
cipale ricchezza dell’ isola è nella pesca 
prodigiosamente abbondante de’merluz¬ 
zi, che si fa sulle coste, e spéciàlmente sul 
gran banco di Terra Nuova, da quantità 
immensa di navi, precìpuamente d’Inghil¬ 
terra, di Francia e degli Stati Uniti. Cor- 
mak fu iliache nel 182? esplorò l’inter¬ 
no dell’isola accuratamente. Credesi che 
Terra Nuova sia identica còlla Winlan- 
dia nel 1001 scoperta dal norvegese Biorn 
(ora anche il conte Francesco Miniscal- 
cki Erizzo, Le scoperte Artiche narra- 
tc, e lodato dalla Civiltà cattolica , 2.* se¬ 
rie, t. 10, p. 535 , ragiona delle antiche 
scoperte degli scandinavi,e del cristiane¬ 
simo dalla Norvegia penetrato per gl’i¬ 
slandesi nella Groenlandia o Terra Ver¬ 
de nel 970 o 980, la quale desiderò au- 
ch’essa come l’Islanda d’ avere il suo ve¬ 
scovo e i suoi preti, e 1' ebbe nel 1112 
nel zelante Eric Gnupson,consagralo dal¬ 
l'arcivescovo di Lund in Danimarca; do¬ 
po di lui successero nella Groenlandia al¬ 
tri 16 vescovi, ina poco dopo il 1409 sem¬ 
bra che le colonie islandesi nella Groen¬ 
landia fossero distrutte. Sicché pare ma¬ 
nifesto che 1 ’ America settentrionale fu 
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scoperta dagl* islandesi sino dal 980 al¬ 
meno, ch’è a dire più di 5 secoli prima 
del gran Cristoforo Colombo. Così alcu¬ 
ni ecclesiastici del vescovato di Gardaf 
nella Groenlandia fecero nel .1266 una 
spedizione per esplorare le regioni più al 
nord, avanzandosi verso il setteutrione, 
precedendo di quasi 6 secoli tali coloni 
scandinavi le scoperte posteriori delle re¬ 
gioni Artiche dell'America, ed alquanto 
al nord dello stretto di Barow). Nel 1497 
e nel 1499 i veneti Giovanni e Sebastia¬ 
no Cabota videro quest' isola di Terra 
Nuova, e Giovanni chiamò il 1.'"capo che 
scorse sulla costa orientale, Bona vista, 
prendendo quiodi possesso dell'isola per 
l'Inghilterra, e denominandola Baccalto 
o la Terra del Baccalà , nome che gl’in¬ 
digeni davano a'merluzzi. Neli 5 oo Ga¬ 
spare de Corte Reai portoghese appro¬ 
dò alla baia Conception, visitò partico¬ 
larmente la costa orientale, e girò al sud 
dell'isola per lo corona del Portogallo. Al¬ 
cuni pescatori normandesi e bretoni la 
riconobbero nel 1 5 o 4 * Poco dopo Giaco¬ 
mo Cartier fece il giro di Terra Nuova, 
e nel 1 52 5 Giovanni Verrazzani ne prese 
possesso in nomediFrancesco I rediFran- 
cia,e le diè il nome attuale.Nel 1 583 Um- 
fiedo Gilberto ne prese il possesso a no¬ 
me della regina d’Inghilterra Elisabetta. 
Nei 1 6 o 4 già l’I nghilterra di concerto col¬ 
la Francia vi mandava pescatori, e da 
questa passò l’isola agl* inglesi nell."pe¬ 
riodo della guerra per la successione di 
Spagna: ripigliata da’francesi nel 1707 
la possederono sino al 1713, cedendola 
colla pace d'Utrecht all'Inghilterra, go¬ 
dendo i francesi il diritto di pescare al 
nord e all’ovest dell’isola. Questa si di¬ 
vide ne' 4 distretti delle baie della Con¬ 
ception, di Trenity, di s. John e di Pla- 
cenlia.La città vescovile di s. John è capo¬ 
luogo de'detti 4 distretti, sulla costa 0- 
rientale,. nella parte nord-est della peni¬ 
sola d’ Avalon, sulla baia del suo nome 
formata dall’Allantico.E sede del gover¬ 
no dell'isola, dell’alla corte di giustizia, 
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dell'autorità superiore, e di uq vice-ara¬ 
mi raglialo. E' difesa da’ forti Amheist, 
Townsend e William, che sono quasi 
inespugnabili. Le vie anguste, sono fian¬ 
cheggiale da case di poca apparenta; ti 
si osserva però il palazzo di governo, quel¬ 
lo della città, le chiese episcopale e pre- 
sbiteraoa,il collegio, le caserme, gli stabi¬ 
limenti cattolici e l'ospedale. Il porto,uoo 
de'migliori dell'isola, ha da 1 o a 17 brac¬ 
cia di profondità dal suo ingresso sino al¬ 
la spiaggia del Re, che si trova a un 3 .’ 
di lega, e quasi nel centro della città. Si 
fa un commercio considerabile, esportan¬ 
dosi sopra tutto un'immensa quantità di 
pesce salato; eccettuata quesl’ullima der¬ 
rata, tutte le altre sono rare, ed a pru- 
zo molto alto. 11 pesce che si fa seccare 
ne* dintorni e la fabbricazione dell’olio 
die se ne estrae,spandono sulla città cat¬ 
tivo odore. I suoi abitanti ascendono a 
circa 1 4 ,ooo. La città fu spesso in preda 
alle fiamme,e specialmente nel 1816, od 
1817 e 1818 violenti incendi ne distrus¬ 
sero la maggior porzione. Da quell'epoca 
le nuove costruzioni sonosi erette più so¬ 
lidamente che in legno. La popolazione 
per la più parte ebbe origine da emigra' 
zioni dalle isole Britanniche, perciò più 
comunemente vi si parla l'inglese: quasi 
tutti sono pescatori. Ora gli americani 
proseguono con attività la costruiiouedd 
telegrafo sotto-marino che deve congiun¬ 
gere il nuovo mondo col continente. Da 
un anno 600 operai lavorano nel porre 
i pali e i fili nella parte compresa tra Nuo- 
va-York e s. Giovanni sul banco di Ter* 
ra Nuova. La città di $. Giovanni è la 
punto più prossima all’Europa, 1200mi¬ 
glia già erano compiute in marzo 1 855 , 
e si spera bentosto ricevere le notizie del 
nostro continente nello spazio di 5 0 6 
giorni. PrimA di due anni Londra comu¬ 
nicherà con Nuova-York pel filo elettri¬ 
co, e lo scambio della loro corrisponden¬ 
za si potrà effettuare in un’ora. 

Pio VI nel 1797 istituì il vicariatoa¬ 
postolico di Terra Nuova, che comprese 
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l'isola omonima, ed uoa parte del Labra¬ 
dor; e peri. 0 vescovo e vicario apostolico 
vi nominò contemporaneamente mg/ O* 
Donnei. La mancanza de’sagri ministri, 
viventi colle oblazioni de’fedeli,ritardò il 
progresso della religione, e con buon nu¬ 
mero d’operai sarebbe da sperare di ren¬ 
der l’isola quasi tutta cattolica: da ulti¬ 
mo si calcolavano 100,000 abitanti nel¬ 
l'isola, de’quali 70,000 cattolici, che pe¬ 
rò crescono di molto io tempo della pe¬ 
sca. Si lodano come attaccatissimi alia re¬ 
ligione. L’isola si estende per 85 o miglia. 
Il vicario apostolico ebbe dalla congrega¬ 
zione di propaganda fide la facoltà della 
formolo a.* e molte straordinarie. La giu¬ 
risdizione ecclesiastica del vicariato fu di¬ 
visa ne’io distretti di s. Giovanni, Har- 
bour, Placco tia, Ferry-Land, Kings-Cove, 
Bay-Rulls, s. Mauri, Murin, Brigufi, Ti- 
ling-Arbor. Il vicario apostolico residen¬ 
te nella città di s. Giovanni fu autorizza¬ 
to a modificare i distretti della missione 
per rendere piò facile l'accesso a’sacerdo- 
ti,essendo il vicariato oltremodo laborio¬ 
so per l’immensa difficoltà delle comuni¬ 
cazioni da un luogo all'altro; dappoiché 
prima i distretti o stazioni delle missio¬ 
ni erano soltanto 5 . Furono erette chie¬ 
se a s. Giovanni e nel suo distretto, a Por- 
tugal-Cove, a Torbay, a Helly-Arbour, 
ina quasi tutte di legno. Dipoi furono vi¬ 
cari apostolici rng/ Lambert, quindi ing. v 
Seal la n, come rilevo, in uno alle preceden¬ 
ti notizie, dallo Stato delle missioni del • 
fanno i 832 , dalla congregazione di pro¬ 
paganda presentato a Gregorio XVI. No¬ 
tai nell’articolo Carpasso, che nel 1829 
Pio V 111 uè fece vescovo inpartibus e coa¬ 
diutore del nominato vicario apostolico 
di Terra Nuova, mg. r Michele Antonio 
Fleming irlandese, il quale gli successe 
*neli 83 o. Questo degno e zelante prela¬ 
to fu assai benemerito, come si apprende 
da due lettere da lui scritte a’24 settem¬ 
bre e 8 ottobre i 834 , sullo Stato della 
religione cattolica in Terra Nuova, e ri¬ 
prodotte dagli Annali delle scienze re- 
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ligÌQse,t 2 nell*Appendice straordinaria. 
Ne darò un breve estratto, sul progresso 
del cattolicismo nella contrada. Incomin¬ 
cia dal notificare, che la colonia di Ter¬ 
ra Nuova era uoa delle piò recenti fra 
quelledeU’AmericaBritannica,poiché nel 
principio del decorso secolo ero appena 
abitata, infuori di 4 o 5 mesi dell’estate, 
nel tempo cioè della pesca; e d stavano 
soltanto coloro eh'erano onninamente oc¬ 
cupati quali a pescare, quali nel conciare 
il pesce, non che quelli destinati a fornir 
le vettovaglie uecessarie a'pescatori; essen¬ 
doché gli ostacoli che si opponevano a’co- 
loni erano tanto gravi, che impedirono 
il loro fermo stanziare in queste spiaggie. 
Durante tal periodo di tempo la religio¬ 
ne fece piccolissimi progressi. I coloni cat¬ 
tolici irlandesi vi trovavano tutta la du¬ 
rezza del codice penale, che diveniva o- 
gni giorno piò severo, e il ricetto a un 
prete cattolico era tenuto per delitto che 
castiga vasi esemplarmente. Nondimeno 
aumentandosi successivamente la catto¬ 
lica popolazione, quando gli Stati Uniti 
aveano guadagnato l’indipendenza, e la 
guerra desolava l’Europa, la lealtà de’co- 
loni di Terra Nuova si mantenne inalte¬ 
rabile mediante L’opera de’ preti cattoli- 
d, per cui il vicario mg. r O* Donnei fu 
incoraggiato dal governo britannico a fer¬ 
mar la sua residenza nell’isola. Al suo ar¬ 
rivo, colla mancanza d’ecclesiastici, tro¬ 
vò mancanza d’istruzione spirituale, gua¬ 
sti e corrotti i costumi, degradato il sa- 
gramento del matrimonio ad una specie 
di contratto civile e amministrato anche 
dalle donne; profanato quello del batte¬ 
simo con nomi de’nucni pagani; i digiu¬ 
ni dispensati dalle levatrici; non eravi luo¬ 
go dedicatosi culto, i moribondi mancan¬ 
ti delle religiose consolazioni, i morti pri¬ 
vi di sepoltura: troncati i vincoli sociali 
di parentela, di religione , di patria per 
mancanza di spirituale islrusione.Tol era 
lo stato della società all’arrivo del 1 /mis¬ 
sionario nella città di s. Giovanni, perciò 
e per la difficoltà di averpi*eti,niuname* 
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j a viglia se pochi avanzamenti fece il cat- 
tolicismo sotto i 3 prelati suoi predeces¬ 
sori. Mg/ O’ Donnei edificò la chiesa di 
s. Giovanni, ora cattedrale^ ne fabbricò 
in seguito ad Harbour-Grace, Placentia, 
e Ferry-Land, ritornando molti dall’ere- 
sia alla vera fede. Mg/ Lambert che gli 
successe, per la sua cagionevole salute e 
per le difficoltà che restavano, poco potè 
fare nel suo vescovato; per cui quando fu 
assunto al vicariato il vescovo mg/ Seal* 
lan, benché il numero delle chiese fosse 
cresciuto, i preti erano soli 7, indi fatal¬ 
mente fu colpito nel suo mirabile zelo da 
paralisi» nelle membra. Prima che mg/ 
Fleming a’?8 ottobre 1829 fosse consa* 
grato vescovo, già per 6 anni avea eser¬ 
citalo fattizio di curato nell’isola, e vi* 
sitato ciascun porto e seno di mare nel 
distretto di s. Giovanni, ed anche della 
spioggia della Concezione, ponendo par- 
licolardiligenza nello studiarci costumi e 
i desideri! del popolo, per supplire a’suoi 
bisogni. Sebbene vi fosse pressante biso¬ 
gno di ecclesiastici, iutese a preparare la 
religiosa e virtuosa educazione, partico¬ 
larmente nel sesso femminile, per meglio 
dilibpdere le massime religiose. Ad onta 
della popolazione sparpagliata, difficili gli 
accessi de’Iuoghi, contenendo il distretto 
tl’un prete!00 e anche 3 oo miglia lun¬ 
go il lido, tutte le sue cure pose per se¬ 
parare l’educazione delle fanciulle da'ma- 
sclii nelle scuole pubbliche, eh’erano sen¬ 
za distinzione di religione e ove si promo¬ 
veva il proselitismo alla chiesa protestan¬ 
te, quindi fondò una comunità di mona* 
elle. Conoscendo troppo estesi i distretti 
parrocchie a sovvenir gli spirituali biso¬ 
gni del popolo, essendo allora tutta fiso¬ 
la divisa in 4>h suddivise e formòaltri di¬ 
stretti, ed un 3 /curato stabilì nella chie¬ 
sa di s. Giovanni, così diminuendo le sue 
rendile. Fabbricò le chiese di Helty-Har- 
bour, di Porlugal-Cove nel suo proprio 
disti etto, ed in s. Giovanni a sue spese 
stabili il monastero della Presentazione, 
iion ostante gli scarsi mezzi e senza soccor- 
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si, supplendovi col suo zelo e privazioni. 
Le mouache in numero di 5 professe le 
fece venire da Galway in Irlanda, pari¬ 
mente a sue spese;loro fabbricò uo elegan¬ 
te edilizio, con graziosa scuola ove furono 
ammesse 85 o fanciulle, e può contenerne 
1200. Il risultato pienamente corrispo¬ 
se a’santi suoi desideri), indicibile il suo 
piacere, copiose le benedizioni de’geoito- 
ri, pel rapido cambiamento morale, di ti 
feconda educazione virtuosa data dall’ec- 
celienti e laboriose suore, ebe per fare il 
bene abbandonarono la patria e i con¬ 
giunti, e per le prime tra versarono I* A- 
tlautico.il vescovo Fleming intraprese in¬ 
oltre col suo ardente zelo la faticosa e di¬ 
sastrosa visita dell’isola nel giugnoi 83 $, 
con felice successo. Egli in quella corti e- 
state fece un viaggio per lo meno di 1 zoo 
n)iglia,fuin46 po)ti,cresiinòpiùdi 3 ooo 
persone, e ad un numero maggiore am¬ 
ministrò i sagramenti della confessione e 
comunione. Spesso bagnato dal sudore e 
rifinito di forze sotto la sferza del soleco¬ 
cente, fu obbligato d’imraergersi nell* ac¬ 
qua per guadare i fiumi, e poi non po¬ 
teva cambiar gli abiti finché non si fal¬ 
serò asciugati sul di lui corpo: gli sterpi e 
i bronchi logorarono le scarpe, e lacera¬ 
rono le vestimento. L’esempla ri fatiebedi 
questo esimio e zelantissimo vescovo fu¬ 
rono prosperate colle divine benedizioni 
e con frutti larghissimi. Le ultime noti* 
zie dello stato del vicariato apostolicodi 
Terra Nuova sono le seguenti. I preti e 
ransi aumentati di circa 3 o, il maggior 
numero essendo in s. Giovanni, in Har- 

bour,inFerry-Land,inPlacentia,inRingi- 
Cove. Le scuole cattoliche giunsero acir¬ 
ca 3o, con precettori stipendiati da'geni¬ 
tori de’fanciulli che le frequentavano. Le 
scuole cattoliche e gratuite pe’poveri pa- 
rimenti eransi aumentate, esistendone 5 
nel distretto di s. Giovanni,sostenutela 
parte dal vicario apostolico, ed in parte 
da elargizioni volontarie, frequentate da 
un gran numero di fanciulli. Egualmen¬ 
te erano accresciute le donzelle, che ria* 
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▼erano I* istruitane nel monastero delta 
Presentazione, eoo fiorente profitto. In¬ 
di furono introdotte nella città di s. Gio¬ 
vanni le benefiche sorelle della Carità, per 
la curo de’malati e per altre pie opere. Pel 
progressivo incremento dello stato reli¬ 
gioso di Terra Nuova, il regnante Pio IX, 
come rilevai uel voi. LUI, p. 191,000 bre¬ 
ve apostolico de’4 giugno 1847» elevò il 
vicariato apostolico a vescovato, colla re¬ 
sidenza del vescovo in «.Giovanni,dichia¬ 
randolo suffraga neo dell* arcivescovo di 
Quebech , nella provincia ecclesiastica del 
Canada, formando la diocesi coli’isole di 
Terra Nuova, Ànlicosli ec., e col territo¬ 
rio del Labrador, Esotilaiulia , vasta pe¬ 
nisola della parte orientale della Nuova 
Dretagna, al sud del Busso-Canadà , il 
cui interno è ancora poco conosciuto, eoo 
coste abbondanti di pesci. Il Labrador nel 
> 49 ^ fu veduto da Sebastiano Cabota, 
iie!i 5 oi vi giunse Corte Beai, a cui le 
coste meridionali mostrandogli qualche 
apparenza di fertilità la chiamò Terra di 
f^iborador, il quale nome cambiato to¬ 
sto in quello di Labrador, si estese u po¬ 
co a poco a tutta lu penisolu. Il Papa Pio 
IX dichiarò 1 .°vescovo di Terra Nuova il 
benemerito mg. r Fleming, india'i4di- 
cccnbrei847 gl* diè in coadiutore con fu¬ 
tura successione ing. r Tommaso IVI ullock 
de'fruitori riformati, vescovo di Tannia¬ 
mo in partibus , il quale gli successe a’ 1 \ 
luglio 1 85 o, ed è fattuale vescovo. 

TERRA PROMESSA./ 7 . Giudea,S i¬ 
li a, Palestina, Tribù. 

TERRA SANTA./ 7 . Siri AjPalestiiv a, 
Gerusalemme, s. Sepolcro, Betlemme, 
N azareth, Presepio, e per quello anche 
.'eodoro I. 

TER RAS POLo TIRA SPOL(Tem- 
f>oien). Città eoo residenza vescovile di 
Liissia in Europa, nel governo di Chcr - 
tìi o Kerson, capoluogo di distretto, a 
ue leghe da Render e più di 17 da O- 
tssa, sulla sponda sinistra del Duicsler, 
ie la separa dalla Bessarabin. Le stia- 
; we sono larghe e tirate a ilio, e le cu- 
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se assai regolarmente fabbricate: vi si tro¬ 
vano due chiese, e 36 o case abitate da un 
miscuglio di russi, tartari, moldavi, gre¬ 
ci e sopra tutto armeni. Ad un 4 -° di le¬ 
ga da colà trovasi un Girle di terra che 
contiene un buon presidio, ed è destina¬ 
to a difendere il passo del fiume, non che 
a proteggere la frontiera che quivi era 
prima della conquista della Moldavia. E 
slata questa città fondata nel 1793,allor¬ 
ché dopo la presa di Oschakoy i russi for¬ 
marono una linea fortificata lungo ilDaie- 
sler. Nel voi. LIV,p. 77, ed a Tartari a, 
narrai che pel concordato concluso dal 
Papa Pio IX colla Russia nel 1847,fu sta¬ 
bilita l'erezione del vescovato di rito la¬ 
tino in Chersou o Kerson, Clicr^oncn ì la 
cui città è capoluogo del governo omoni¬ 
mo nel Ponto Eussino, e di quali luoghi 
fu formata la diocesi, inediunte la bolla 
Universali* Ecclesìa e cura, de’3 luglio 
1848, suffraga neo della metropolitana di 
Mohilow. Quindi nel concistoro de'20 
maggio 1 85 o, siccome ricavo dalla propo¬ 
sizione concistoriale, il medesimo Pupa 
promulgò per 1 .°vescovo mg. r Ferdinan¬ 
do Elauo Kalin domenicano della Gali- 
zia austriaoa, benemerito missionario a- 
postolico, nel ginnasio di Grodno mae¬ 
stro delle lingue tedesca e russa, vice-mae¬ 
stro del ginnasio di Zabialta, parroco di 
Revel, predicatore e curato peTedeschiin 
Riga e priore del suo convento. Di più 
nella medesima proposizione si dice, ebe 
il Papa al vescovo attribuì per aiuto due 
vescovi suffragane!, uno con residenza ia 
Saratow (U.J, l’altro da destinarsi dal 
vescovo di Cherson nella provincia di 
Giorgia. Che deputando l'arcivescovo di 
Mohilow ing. r Casimiro Dcnochowski e» 
secolare della bollo, lo incaricò di stabi - 
lire la decorosa cattedrale sotto quell'in- 
vocazione che credesse conveniente, con 
capitolo composto delle dignità del pre- 
postoe deU*arcidÌQ€oiio,dt 4 canonici com¬ 
prese le prebende teologale e del peniten¬ 
ziere^ di altro canonico parroco della cat¬ 
tedrale, il quale iu uno alle prebende si 
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dovessero conferire per concorso, secondo 
il disposto dal concilio di Trento, oltre 
altri 6 canonici, 3 de' quali mansionari. 
Che si stabilisse una decente abitazione 
per episcopio, e possibilmente vicino alla 
cattedrale. Che si erigessero altre chiese 
parrocchiali,de*sodalizi, il seminario dio- 
cesano.Tassòogni nuovo vescovo a pagare 
alla camera apostolica fiorini 33 , ed asse¬ 
gnò per mensa448o rubli d'argento,ossia 
11 oo scudi romani circa. Nella nuova va* 
stadiocesi si contenevano piò di i ooo cat¬ 
tolici. Che il nuovo vescovo, dopo il prò* 
ces*o di detto arcivescovo, nelle sue ma¬ 
ni emettesse la professione «li fède, come 
a speciale delegato della s. Sede. L’istitu¬ 
zione della residenza vescovile in Cher* 
son non ebbe effetto che per breve tem¬ 
po, laonde Pio IX mediante il decreto del¬ 
la congregazione concistoriale, Ad prò • 
curnndam Christifidelìum salutcm , dei 
18 febbraio i 852 , ha ordinato che ve¬ 
nisse onninamente tolta da Cherson la 
sede vescovile, e fosse trasferita nella cit¬ 
tà di Terraspol , e che tutto il disposto 
nella bolla Universali *,in favore di Cher- 
son,si applicasse aTerraspol. I «torno poi al 
capitolo ed al titolo della chiesa cattedrale» 
ecco quanto dispose il decreto concistoria¬ 
le di traslazione. Propterea illemet E- 
piscopatus noviter in Russiaca diticme 
sub anno 1848 erectus , itidemque ipsius 
prò tempore Àntistes ì nec non Ecclesia 
cathedralis et Capitulum dcinceps ha - 
beant perpetue Teraspolensem dumta• 
xat titulum seti denominationem. Nel re¬ 
sto il decreto si riporta in tutto al dispo¬ 
sto della bolla Z/mVer^/f^inclusivamen- 
te alla chiesa cattedrale e al suo titolo, ri¬ 
messo all'esecutore della medesima. Co- 
s'i in virtù del pontificio decreto, mg. r 
Kahn divenne i.° vescovo di Terraspol. 

TERREMOTO, TERREMUOTO, 
T R E M OTO,T R E M GOTO, Terraemo* 
lus , Terrae /I/o/^.Scuotimento della ter¬ 
ra o globo terrestre.Questo globo ha mo¬ 
vimenti regolari, uno diurno, pel quale 
la terra gira intorno al suo asse, il cui pe- 
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nodo è a 3 ore SS 4 ", che forma il gior¬ 
no; l'altro annuo d'intorno al sole si fa 
in un'orbita elittica nello spazio di 365 
giorni, 5 ore, 49, che formano l'anno.Dal 
1 .°di questi movimenti dipende la diver¬ 
sità della notte e del giorno, e per mez¬ 
zo dell’ultimo si rende ragione della ri¬ 
voluzione delle stagioni. Sino al 1666 a- 
veasi creduto la terra perfettamente sfe¬ 
rica, ma poi ti è conosciuto che il globo 
terrestre è compresso un poco verso i po¬ 
li boreale o artico, meridionale 0 antar¬ 
tico (sono due punti fissi, opposti diame¬ 
tralmente, e situati all'estremità defas¬ 
se intorno al quale gira la terra), ed e- 
levato verso l’Equatore (o gran circolo del 
globo, che passando pel centro della ter¬ 
ra, la divide in due eguali parti, che chii- 
man si Emisferi) informa di sferoide, cioè 
elittica o ovale. La circonferenza della ter¬ 
ra è stimata di circa 9000 leghe comu¬ 
ni. Il raggio terrestre, che sotto l'Equa¬ 
tore è di 14 33 leghe e mezzo,ha t re0quat¬ 
tro leghe di meno sotto i poli. Il terremo¬ 
to è lo scuotimento irregolare e spavente¬ 
vole del globo terrestre, orribile fenome¬ 
no assai frequente in Europa e io altre 
parti del mondo, i cui tremendi effetti al¬ 
lorché si sviluppano violentemente spar¬ 
gono il terrore fra gli esseri animati. Al¬ 
cuna volta il terremoto si manifesta im¬ 
provvisamente e produce orrìbili cata¬ 
strofi. Il più sovente però questo fenome¬ 
no è preceduto da un sordo rumore e da 
muggiti sotterranei, più o meno forti,sen¬ 
za una determinata direzione: per tal mo¬ 
do si è avvertiti in bastevole tempo per 
■sfuggire i disastri che reca. I terremoti « 
manifestano con delle oscillazioni ▼erti- 
cali, orizzontali o circolari che si succedo¬ 
no o si ripetono a corti intervalli. Le pri¬ 
me due specie di scosse tono spesso simul¬ 
tanee, secondo le osservazioni fatte in ter¬ 
ra e in mare nelle due parti del monda 
Talvolta l'azione verticale dal bassoal- 
1' alto produsse l'effetto dell' esplosione 
d'itna mina. Gli antichi filosofi che inter¬ 
pretavano la natura invece di studiarla, 
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e che per lai modo abbandonaronsi a fal¬ 
si sistemi, erano tra loro d'opinione di¬ 
versa intorno la causa de'terrerooti. De¬ 
mocrito , tra gli altri, li attribuiva agli 
sforzi che facevano Tacque piovane, per 
uscire da’vasti baccini ch’egli supponeva 
trovarsi entro le viscere della terra, e in 
cui trovavansi in copia troppo strabocche¬ 
vole. Aristotile che ciò riferisce nel lib. a 
delle Meteore , al cap. De Terrete mo• 
tu, pretendeva al contrario, che queste 
stesse acque converti te in un volume d'a¬ 
ria per l’effetto del calore in terno del glo¬ 
bo o del sole, non trovando alcuna usci¬ 
ta, sconvolgevano e sollevavano gli stra¬ 
ti superiori della terrò. Pretese Plinio,con 
altri, che l'Egitto non soggiacesse al ter¬ 
remoto: Seneca che ciò riporta nel lib. 6, 
Nat. quaest. cap. 26, non vi acconsente, 
e dice piuttosto forse essere probabile per¬ 
ché quel paese non ha sotterranee caver¬ 
ne, essendo state formate le sue pianure 
dal lezzo portato dal fiume Nilo, che scor¬ 
rendo torbido, poco a poco le dilatò e ras- 
sodòsenza vacuità sotterranee. Il p.Me- 
nochio, Stuore , t.i, cent. 4 > cap. 96: Si 
riferiscono alcune opinioni degli antichi 
filosofi circa il terremoto , e se questo 
si senta talvolta in Egitto , segue il pa¬ 
rere di Seneca. Dagli antichi si credeva 
che i piani umidi e paludosi fossero me¬ 
no esposti al terremoto, onde in tal sito 
fabbricarono il tempio di Diana in Efe¬ 
so, come rileva Plinio; ma T esperienza 
dimostrò la fallacità dell'opinione. 1 mo¬ 
derni geologi, secondo il metodo d’inve¬ 
stigazione più conforme alla sona fisica, 
e tra questi il Buffon, pensano che que¬ 
ste grandi crisi della natura sono dovu¬ 
te a’fluidi elastici che dopo essere stati ri¬ 
tenuti e compressi nelTinterno del globo, 
giuogono a sfuggire dalle aperture che si 
sono fitte. L’eruzioni vulcaniche sono or¬ 
dinariamente accompagnate da terremo¬ 
ti, e si sono veduti de’nuovi vulcani ri¬ 
cevere origine in mezzo alle scosse de’pae- 
si circostanti: per tal modo egli è verosi¬ 
mile che de’fuocbi sotterranei sieno la cau- 
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sa di questi due terribili effetti. Se ('at¬ 
tività de'vulcani quando non trova esito 
reagisce sul suolo e provoca i terremoti, 
reagiscono questi dal canto loro sui feno¬ 
meni vulcanici. Le crepature aiutano la 
formazione de’craleri di eruzione e favo¬ 
riscono le reazioni chimiche che il contat¬ 
to dell’aria genera in que’crateri. Il prof. 
Barlocci, Congetture sulla origine dei 
fuochi vulcanici , osservò che fra tutti i 
fenomeni della natura non ve n’é alcuno 
che più colpisca l'ammirazione del fisico 
di quello del fuoco vulcanico. Gli antichi 
fisici supposero nel centro della terra un 
ammasso di fuoco sempre in azione, che 
denominavano fuoco centrale, e da que¬ 
sta ipotesi chimerica deducevano le cau¬ 
se de’ terremoti e dell’ eruzioni vulcani¬ 
che. Lemery fu ili.°ad attribuire i ter¬ 
remoti ad una fermentazione sotterranea; 
poiché racchiudendo sotterra della lima¬ 
tura di ferro e del zolfo umettati dall'ac¬ 
qua, colle sue esperienze ne ottenne azio¬ 
ne e scuotimento. Quest» sperimenti fu¬ 
rono contrastati da’ fisici posteriori, ma 
essi forse potrebbero bene interpretarsi e 
comprendersi, acquistando forza e valo¬ 
re, secondo il Barlocci. Egli considerò i 
vulcani adiacenti alle rive del mare, ed 
essere sì stretta la loro connessione con ta¬ 
le elemento ,che l'esistenza de'vulcani an¬ 
tichi nella catena de'raouti é una prova, 
che il mare ad epoche remotissime rico¬ 
prì quelle contrade. Il che dimostra la 
grande influenza dell’ acque marine nei 
fuochi e nelle combustioni vulcaniche.il 
Marco Oceano è quell' immensa esten¬ 
sione d’acque che circonda tutta la terra, 
ed abbraccia i grandi continenti o terra- 
ferma (due sono i continenti, il vecchio 
e il nuoi'Oy detti anche l'orientale e l’oc¬ 
cidentale: il 1 ."comprende X Europa f A» 
sia e X Africa fA a.° contiene XAmerica 
colle terre Australi ossia XOceania) del 
globo da noi abitalo. Col termine di ma¬ 
re inoltre si esprime una divisione a por¬ 
zione particolare dell’Oceano, e che pren¬ 
de il suo nome o dalle contrade cb'esso 
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circondo o da allre circostanze: così PO- 
ceano che circonda non meno il nuovo 
che il vecchio mondo, tutta la terra ed 
ogni sua parte, si divide in diversi mari, 
non già perchè abbia alcun limite, ma per 
distinguerne con nomi piu particolari le 
sue parti, a comodo de’navignnti per con* 
trasognare il luogo ov’essi si trovano. In 
generale l’Oceano fu diviso in 4 gran par¬ 
ti .di cui ciascuna chiamasi Oceano,corri¬ 
spondenti aggrondi continenti o alle gran¬ 
di isole della terra, cioè l’Oceano Atlan¬ 
tico, il Pacifico,l’Iperboreo,l’Indiano,l’Ar¬ 
tico e Antartico ossiano i mari situati sot¬ 
to i circoli polari ed i poli. Molti dotti na¬ 
turalisti provarono dal prodigiosoammas- 
so eli conchiglie che si trovano nel seno 
della terra in distanze poco grandi dal ma¬ 
re, che questo ha coperto una volta gran 
parte di quella terra che noi abitiamo;che 
il suo fondo è composto presso a poco de¬ 
gli stessi elementi del resto della terra, tro¬ 
vandovi*} le materie stesse,ed oltre il salse¬ 
dine contiene il suo letto materie bitumi¬ 
nose. Tutto prova che i mari produssero 
sempre sul globo cambiamenti, sparirono 
in un luogo, talvolta lasciando laghi, e 
comparirono in un altro. Esistendo degli 
strati di miniere nelle viscere della terra, 
e ne’lupglii confinanti al mare, non meno 
che materie combustibili atte a destare 
fiamme e calore a i h.° urto, vogliono al¬ 
cuni che le acque marine filtrando pe* 
meati sotterranei accendano le materie, e 
il suolo annunzia tremando a'vicini con¬ 
torni l’azione del grande elaboratorio, e 
fusa e preparata la lava la spinge con vio¬ 
lenza dalla sommità con terribili esplo¬ 
sioni. Leggo nell’avv. Castellano, Spec - 
cltio geografico, avi* 4 , Fenomeni e Me- 
/rorr.chcda’vapori nitrosi e sulfurei chiu¬ 
si nelle viscere della terra, sono prodotti 
i fenomeni de’terremoti e de* vulcani, se¬ 
condo la più probabile opinione. Nel ri¬ 
scaldarsi e infiammarsi delle materie fer¬ 
mentale, il fuoco, ove non rinvenga spi¬ 
raglio^ si apre col sollevar la terra una via, 
ed ecco il vulcano. Se la quantità dell’i- 
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gnee sostanze non è considerevole abba¬ 
stanza, o se il vapore trova negl’ interni 
meati uno sfogo, avrassi il terremotoo 
scuotimento, e rumore proporzionato al¬ 
la forza di esso, ed alla resistenza che in¬ 
contra. Molti credono che la sede de’fo- 
cola ri vulcanici sia posta a gran profon¬ 
dità al di sotto del livello del mare,eso- 
«tengono ciò comprovarsi dal non veder 
mai diminuito il volume apparente delle 
montagne vulcaniche dopo lunghe e rei¬ 
tera te eruzioni, e dopo avere eruttato una 
prodigiosa quantità di materia.Dalle loro 
osservazioni viene dimostrato quanto sie- 
no profondi i focolari viilcanictecomel’ac- 
qua debba influire nella produzione de 1 
fuochi sotterranei. Vi fu nondimeno chi 
sostenne l’esistenza di vulcani secondari 
formati sulle pareti degli antichi, e chi 
congetturò che il loro focolare si formas¬ 
se nelle lave già fuse e condensate. Viso- 
no anche vulcani sottomarini, l’esisten¬ 
za de’quali si conobbe dalle isolette e da¬ 
gli altri fenomeni che produssero. Ovel'e- 
l ozioni cessarono da gran tempo, i ter¬ 
remoti che ne sono, a così dire, le appen¬ 
dici, si fanno sovente sentire. Si è veda¬ 
lo nel le di verse eruzioni Tacque rovesciar¬ 
si a gran gorghi da’erateri, mescolata ad 
avanzi di conchiglie e di pesci, tanto di 
mare che di lago; onde si vuole che ogni 
cosa resterebbe in quiete, nelle viscere 
della terra e de’vuicani, senza il concor¬ 
so fluido dell* acqua, e per sua mancan¬ 
za molti vulcani si estiosero. Malgrado 
che i vulcani occuparono tanto la me* 
te de’fisici, sono ancora avvolti nelle te¬ 
nebre i loro fenomeni. Il geologoBreishk 
Jnstructions géologiques, opina doversi 
ripetere forigine de'terremotì da caver¬ 
ne sotterranee. Altri poi pensano, che li 
reale causa del terremoto è completa®** 
te ignorata, ad onta che le recenti ** 
perle abbiano arricchito di nuovi lumtl* 
scienza; e tuttavolta si confessa non es¬ 
sere questi sufficienti a dissipare quel re¬ 
io da cui sono involti i naturali fenomeni. 
Non sempre le meteore atmosferiche,* » 
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nembi procellosi accompagnarono i ter¬ 
restri scuotimenti; anzi d’ordinario a ciel 
sereno è la terra agitata dal terremoto. Il 
sotterraneo rimbombo,il sordo fragore co¬ 
me di detonazioni in distanza, che precede 
«accompagna questi fenomeni, annunzia 
la profondità del centro di azione. Le scos- 
se ondulatorie e concussorie con profon¬ 
do e sotterraneo mormorio, sono co paci 
a superare le più valide resistenze con u- 
na forza invincibile, che rovescia da’fon- 
datnenti gli edifici più solidi, che ruppe 
e divise i continenti, che fece sorgere del- 
Hsole dal fondo del mare e improvvisa¬ 
mente le nascose, e per coi nelle rivolu¬ 
zioni delglobo cambiò d’aspetto la super¬ 
ficie dello terra. Se l’azione di certi terre¬ 
moti non estendesi qualche volta che a 
piccolissime distanze, altre volte però ab¬ 
braccia una estensione di paese immenso. 
b’8 settembre deli 601 vi ebbe un ter¬ 
remoto si violento in quosi tutta 1 ’ Eu¬ 
ropa e l’Asia, che si fece sentire sino olle 
foci della Neva. Tra*disastrosi fenomeni 
die accompagna no i terremoti,e che ram¬ 
mentai parlando de’più terribili, vi so¬ 
ro quelli delle cadute di montagne o di 
;ravi scoscendimenti delle medesime, e 
fi versi esempi ne ricordai a Svizzeia. 
Juaoto a* mezzi di difesa che si suggeri¬ 
rono, sono siali riconosciuti inefficaci al 
'paro de’terremoti i rimedi propoli, co- 
negli artificiali allagamenti, i pozzi ar¬ 
cani, le spranghe frankliniane, dispen- 
toseoperazioni senza felice risultato.! più 
lf i provvedimenti presi finora da’gover- 
1 in queste terribili vicende furono con¬ 
imi a quel li già messi in pratica untem- 
0 dagli antiebi romani,ebe si usano dai 
■apponesi e dagli abitanti deU’isole Fi- 
Ppine,e che furono seguiti inCalebria do¬ 
ni tremendissimo terremoto del 1783. 
netti si riducono ad allontanar gli abi- 
nti da’luoghi più minacciati da’terre¬ 
ni, e ricovrarli per il momento sotto 
>de, capanne e abitazioni di legno; e 
regolamenti da darsi per la costruzio- 
de’ nuovi edifizi, che consistono nel¬ 


la scelta di un suolo meno suscettibile di 
scuotimento su cui piantarli, nella solidi¬ 
tà che dipende dalia tenacità delle mal¬ 
te o impasto di calce con arena o con al¬ 
tre simili materie;dalla stabilità de’fon* 
dormenti, edal limite di elevazione da dar¬ 
si alle nuove case, che debbono mantener¬ 
si basse, connettendone e col legandone i 
muri per mezzo di spranghe, ossia cate¬ 
ne di ferro,per garantire così per quanto è 
possibile la sicurezza degli abitanti pel ca¬ 
so di nuovi disastri. Raro è poi che i ter¬ 
remoti si rinnovino con frequenza e col¬ 
la stessa intensità. Quando la natura ha 
in qualche catastrofe sfogato l’impeto del¬ 
le i ndomabili sue forze, v’è d'ordinario poi 
kmgointervntlodi tregua,prima che tor¬ 
nino a riprodursi le stesse combinazio¬ 
ni e circostanze come attesta la storia dei 
cosmici avvenimenti. A misura che le for¬ 
ze motrici vanno a scemare, decrescono 
corrispondentemente i loro effetti, si e- 
stingue finalmente il fomite delle inter¬ 
ne accensioni e de’ terrestri scuotimen¬ 
ti, e si ristabilisce l’equilibrio nelle tur¬ 
bate leggi della natura. De’vulcani prin¬ 
cipali, come formatisi, parlai a’Ioro luo¬ 
ghi, come a Sicilia e Napoli descrissi i 
loro famosi vulcani dell'Etna e del Ve¬ 
suvio, e delle loro rovinose eruzioni. Co¬ 
sì a'ioro luoghi deplorai le funeste conse¬ 
guenze de’ più terribili terremoti, come 
da ultimo feci del recente di Rapo II a y e le 
rovine che produssero adequando talvol¬ 
ta al suolo intere città e luoghi, con in¬ 
numerevoli vittime umane. La s. Scrit¬ 
tura parla di molti terremoti delle terre 
d’Israele, ed uno de’più notabili fu quel - 
Ioaccaduto nell’anno 27. 0 del regnod’O- 
zia : in molte occasioni ragionando essa 
de’terremoti esimili flagelli, lo fa soltan¬ 
to per dichiarare la grandezza e il pote¬ 
re di Dio. Di tale terremòto fece menzio¬ 
ne Amos nel principio di sua profezia; e 
l’altro profeta Zaccaria colle parole:#/ fu - 
gietis sicut fugistis a facie lerraemotus, 
in diebus Ozine regis Judac. 1 terremoti 
de' tempi antiebi non ci sono noli se non 
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imperfettamente, quindi hi storia comin¬ 
ciò a registrare le più importanti catastro¬ 
fi che nelle diverse epoche sparsero de¬ 
solazione e mina. Se si potesse avere no* 
tizia dello stato giornaliero della superfi¬ 
cie terrestre tutta intera, sarebbesi ben 
tosto probabilmente convinti che questa 
superficie è sempre agitata da scosse in 
qualcuno de'suoi punti,e trovasi incessan¬ 
temente sottoposta alla reazione della 
massa iiiteriia.Quaudo si considera la fre¬ 
quenza e la universalità di questo feno¬ 
meno,provocato senza dubbio,sia dall’al¬ 
ta temperatura, sia dallo stato di fusio¬ 
ne degli strati inferiori, comprendesi che 
sia indipendente dalla natura del suolo in 
cui si manifesta. I mezzi chesonosi im¬ 
maginali per studiare le onde di scuoti¬ 
mento (il penduto e la tazza sismometri¬ 
ca) indicano cou bastante esattezza la lo¬ 
ro intensità totale; ma non già il loro 
alternarsi o la periodica intumescenza. 
Grande e profonda è l’impressione, non 
che l’effetto singolare che un primo ter¬ 
remoto produce su di noi, sebbene non 
sia accompagnato da veruno strepito sot¬ 
terraneo. Questa impressiooe non pro¬ 
viene, secondo i 1 barone d’li um boi dt, dal 
presentarsi allora in folla alla nostra men¬ 
te le immagini delle catastrofi di cui la 
storia conservò la memoria. Noi siamo 
colpiti dal perdere a un tratto la nostra fi¬ 
ducia nella stabilità del suolo. Abituati 
sino dall’infanzia al contrasto della mo¬ 
bilità dell’ acqua colla immobilità della 
terra, la nostra sicurezza era corroborata 
da ogni testimonianza de’nostri sensi: tre¬ 
ma il suolo, e quel momento basta per di¬ 
struggere Tesperienza di tutta la vita; una 
potenza sconosciuta e subitanea si svela; 
la calma della natura non era che un’il¬ 
lusione, e ci sentiamo a un tratto violen¬ 
temente lanciati in un caos di forze di¬ 
struttive. Ogni romore, ogni soffio d’a¬ 
ria eccita allora la nostra attenzione; sia¬ 
mo in diffidenza sopra tutto del terreno 
sul quale ci muoviamo. Gli animali, spe¬ 
cialmente i porci ed i cani, provano tale 
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angoscia; i coccodrilli delfOrenoco, ordi¬ 
nariamente mutoli come le nostre lucer¬ 
tole, fuggono l’alveo crollante del fiume, 
e corrono ruggendo alla foresta. Un ter¬ 
remoto si presenta all'uomo come uu pe¬ 
ricolo indefinibile, ma per ogni dote mi¬ 
naccioso. Ci è dato allontanarci da un vul¬ 
cano, di evitare un torrente di lava; ma 
quando la terra trema ove fuggire? Cre- 
desi di camminare ovunque sopra un cen¬ 
tro di distruzione Fortunatamente non 
può la nostra aniina rimaner così com¬ 
presa per lungo tempo, e quelli che abi¬ 
tano i paesi ove sono deboli le scosse es 
succedono a corti intervalli, provano ap¬ 
pena un senso di timore. Dice inoltre il 
barone d’Humboldt, che sulle coste del 
Perù è sempre sereno il cielo, ma il tuo¬ 
no sotterraneo cbe accompagna le scosse 
del suolo rimpiazza il tuono delle nuvole 
e de’ temporali. Eppure in grazia della 
lunga abitudine e dell’opinione moltodif- 
fusa, che due o tre sole scosse disastrose 
sono da temersi nel corso d’ogni secolo, 
non danno a Lima i terremoti maggior 
apprensione di quella della grandine nel¬ 
la zona temperata. II Cancellieri nel Mer¬ 
cato, dice cbe Gio. Battista Passeri chia¬ 
mò il flagello del terremoto:'Colpo di 
riserva dell’ ira celeste, uato dopo far- 
chi lettura. La Chiesa riguardandolo qual 
flagello di Dio ne implora la cessazione 
con p ubbl ich ^Penitenze, Preghiere , Pro- 
cessioni, Giubilei e Voti (V.). Tre sono 
le altre principali calamità con cui Dio 
suol visitare i popoli e le nazioni: la fa¬ 
me, la peste e la guerra. Queste c il ter 
remoto egli manda per avviso,opero* 
stigo, e niun luogo va esente dalla soagiu* 
sta ira. Il Piazza nell*Enterologia di Ro¬ 
ma, p. i o6, Digressione 1 2, riferisce cbe 
venne curiosità ad alcun erudito scritto¬ 
re, di cercare la cagione perchè dagli li¬ 
tichi romani, che non lasciarono superi 
ziosamente destinare la turba de’loroM* 
si Dei a qualsivoglia loro pubblico e pn* 
vaio bisogno, con corrispondenti vocabo¬ 
li al patrocinio che ne invocavano, oiu- 
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no ne assegnarono a proteggerli contro i 
violenti scuotimenti della terra, e Macro- 
Rio volle spiegarne la ragione ne 9 Saturna¬ 
li \1b.7.» Si risente allora la terra per ven¬ 
dicare i dispetti che si fanno a Giove To- 
1 Dante e Vendicatore; onde non v’ha tra 
1 gli Dei chi voglia impicciarsi a trattene- 
r re il castigo, o perorare pe’ delinquenti 
mortali, tocca odo a lutti la loro parte del- 
' lo sdegno, del risentimento e della veti- 
c detta”. Cicerone pure con frase da gen- 
B tile nell’ Orai. Àurusp. respon ., disse che 
? il terremoto era una voce de'suoi Dei ini- 
j: mortali. Recordamini,quo eoclem tempo • 
!C re in Picaeno potentia nuntianturfactus 
* terremotus cum quibusdam metuendis 
:1 rebus etc., etenim Deorum immortalium 
-■ vox est , et per oratio judì randa etc. Ma 
1 con piò savio accorgimento preso dal lu- 
> me della fede ne tolse il dubbio a’fedeli 
i con un solenne rimprovero al suo popo- 
1 lo di Costantinopoli dal trono patriarcale 
il gran s. Gio. Crisostomo in somiglianti 
u terribili frangenti, dicendo.»Erasi da voi 
0 grandi e plebei ormai perduto il linguag- 
$ gio dell’osservanza de’precetti divini; ed 
& eravate divenuti sordi alle minacce del 

- cielo, contumaci e superbi. Nè i baleni, uè 
K i tuoni, nè le furie de’venti, nè i fulmi¬ 
ni, nè le inondazioni de!l’acque,nè le guer- 
re e le pesti, o altri flagelli aveano po- 
tuto mettere freno alla vostra insolenza 

: rubelle, che svergognatamente si abusa¬ 
va delle misericordie del Signore. OocTe- 
rn di mestieri riscuotervi dal contumace 
1 letargo; che a’Ggliuoli degli uomini per- 
i duti nella vanità della terra, si valesseap- 

- punto, e del terribile linguaggio del ter¬ 
remoto, e sordi alle voci del cielo udissi- 

i voa vostro malgrado quelle della medesi¬ 
ma terra.”Questa traballando,minaccinn- 
< do formidabile lo sterminio di città e ca¬ 
stelli, e di seppellire sotto le rovine o in¬ 
goiamela terra gli abitanti, i cristiani con 
fiducia in ogni tempo implorarono la di¬ 
vina misericordia, per la possente inter¬ 
cessione della B. Vergine e de’ santi pro¬ 
tettori , venerandosi principalmente per 
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patrono s. Emidio vescovo d’ Ascoli nel 
Piceno e martire. Imperocché consagrato 
da Papa s. Marcello I a vescovo di tal città, 
con facoltà di predicare il vangelo pel re¬ 
sto della Marca, nel suo primo ingresso 
in Àscoli, oltre l’indefesso zelo pastorale 
impiegato a suo vantaggio, la liberò colle 
sue orazioni da furiosa scossa di terremo¬ 
to che minacciava di abbatterla. Per que¬ 
ste e altre miracolose operazioui, fu da* 
gentili venerato per Giove ; ma egli da 
tale credula superstizione ne trasse fe¬ 
condo profitto per convertirli alla fede, 
facendo prodigiosamente scaturire l’ac¬ 
qua per battezzarli. Grande è dunque la 
divozione verso il santo nel cristianesimo, 
che con piò fervore l’invoca nelle cala¬ 
mità che sovrastano negli scuotimenti del¬ 
la terra. Il p. Antonio Appiani gesuita 
scrisse la Vita di s. Emidio vescovo cT A- 
scoli e martire , con un ragguaglio della 
città , Roma 17o4-De’principali terremoti 
di nostra era, oltre gli storici e geologi che 
riferirò in fine, ne trattarono il Rinaldi, 
negli Annaliecclesiasticij il p.Menoehio, 
Stuore , t. 2,cent. 8. a ,cap. 23 ^alcuni no¬ 
tabili terremoti, de'quali si fa menzione 
nell'istorie j e SavnM, Lclt. cccl. 1 . 3 , lett. 
39], Perchè dalla venuta di Cristo al 
mondo sic no piu frequenti i terremoti . 
Con essi precipuamente, col barone d* 
Humboldt e con oltri naturalisti e geo¬ 
logi, vado a ricordare qui i principali. 

11 Sarnelli dopo aver notato che la 
Scrittura nell’antico Testamento propria¬ 
mente non parla che del già ricordato ter¬ 
remoto, riporta leopinioni di Plinio e del 
b. Alberto Magno sulle cause materiali 
che producono i terremoti ; indi riflette 
coll’angelico s* Tommaso, che il terremo¬ 
to principalmente è cagionato da Dio giu¬ 
sta il detto di David nel salmo io 3 : Qui 
respicit terram , et facit eam tremerei 
secondariamente è causato dal vento, e se¬ 
condo quest’ ordine secondario, dice che 
non ogni luogo ba la disposizione neces¬ 
saria per radunar la materia che produ¬ 
ce il terremoto, coinè tono i luoghi ca- 
15 
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veinosi, die non sieno umidi e acquosi, 
poiché ivi le caverne si empiono anzi d'ac¬ 
que, che di esalazioni e vapori. Rammen¬ 
ta il Sornelli alcuni terremoti avvenuti a- 
vanti l'era volgare in diversi luoghi,e che 
nel 537 di Roma la terra fu scossa 5 7 voi • 
te, piti terribile essendo stato quello del 
663 . Ma i terremoti dopo la venuta di Cri¬ 
sto furono piti frequenti e più dannosi, 
onde Plinio che avea su di ciò studiatogli 
scrittori che l'aveano preceduto, ebbe a 
dire: Majcinius tcrrae t memoria morta* 
lium, extit motus Tiberii Caesaris pria* 
eipatu xi t UrbiLus Asiae una noe teprò- 
stratis. Si crede che morissero più di 
1 5 o,ooo persone. Alcuni monti si avval¬ 
larono, alcune pianure si sollevarono, e 
getti di Ramine si lanciarono a traverso 
le fenditure del suolo. Avvenne ciò nel¬ 
l’anno 17 ovvero 19 di Cristo e 3 .° del- 
l'impero di Tiberio. Questi a sollievo e 
ristoro di tali rovinale città rimise loro 
i tributi. Se nell’antico Testamento le 
minacce de’divini castighi erano la fa¬ 
me, la peste, la guerra, flagelli che Dio 
fece proporre dal profeta Gad a David 
perchè scegliesse onde punirlo; nel nuo¬ 
vo Testamento furono minacciati i ter¬ 
remoti, anche per la Rnedel mondo, di¬ 
cendolo ne’ loro Evangeli, s. Matteo: Et 
terraemotus per loca je s. Luca : Et ter - 
raemotus magni erunt per loca .... Co¬ 
minciarono quindi i terremoti a rinno¬ 
varsi nell* anno 34 di nostra era, dalla 
Passione e morte di Cristo quando uon 
che le pietre i monti stessi si spezzarono. 
Nel Calvario ove Gesù Cristo mori sul¬ 
la croce per la redenzione del genere u- 
mano, ancora a’ tempi d’ Adricomio si 
vedeva la larga e profonda apertura ca¬ 
gionata da quel terremoto. Oltreché in 
Gerusalemme, in altre parti ancora del 
mondo si ruppero i monti, come quello 
d’Alvernia in Toscana, e il promontorio 
di Gaeta, il che attestano gli abitanti per 
antica tradizione. Narra s. Girolamo, che 
per questo tremendo terremoto cadde 
l’architrave del tempio di Gerusalemme. 
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Per lo stesso terremoto a prironsi i raoou- 
menti sepolcrali suburbani a Gerusalem¬ 
me, e molli corpi de’santi risuscitarono, 
ed entrati in città apparirono a molti. 
Quando poi l’angelo discese dal cielo per 
rivolgere il sasso del sepolcro del Redeo 
tore, avvenne altro gran terremoto,che 
nell’istesso anno si rinnovò per la venuti 
dello Spinto santo nel cenacolo. Nell'an¬ 
no 5 1 essendo s. Paolo col discepolo Sila 
prigioni in Filippi, improvvisamente un 
terremoto scosse da’ fondamenti il ora¬ 
re, si aprirono tutte le porte e si ruppero 
le catene di tutti. Il 1 .°segnale che il Ve¬ 
suvio diè di sua esistenza, fu il terremoto 
dell’anno 63 ,e molti villaggi inabissarono. 
Si rinnovò nel 79,e fu allora che restarono 
sepoIteStabia,Èrcole no e Pompei.Neli 17 
la ci Ita d’Antiochia fu da grandissimo ter¬ 
remoto abbattuta, mentre eravi l'impera- 
toreTraiano,e perciò accorsavi moltitudi¬ 
ne di gente: bollì il mare, tremò la terra, 
caddero le mura della città e le case, e 
dove non eranvi ed i fi zi si sollevò la lena 
con istrepito orrendo, tra’fulroini e i ves¬ 
ti impetuosissimi. Il popolo non trom- 
do scampo a fuggire, per la folta calìgi¬ 
ne e polvere alzatasi, perì e restò sepolto 
tra le rovine con immenso numero;i su 
pelatiti morirono di fame, e Traiano Hi 
tratto da una Ruestra. Dichiara il Bale¬ 
nio essere ciò avvenuto per l'uccisionede! 
vescovo s. Ignazio, poiché Dio eoo somi¬ 
glianti sterminii vendica la morte desun¬ 
ti. Neta? 1 Roma fu agitata dal terremo¬ 
to. Nel 243 fu tanto terribile il terremo¬ 
to, che aprendosi la terra periroooctò* 
e popoli. Nel 263 pegli strazi fatti a'eri- 
stiani, te provinole dell’impero patirono 
funesti e ìagrimevoli mali, molti terre¬ 
moti, tenebre e tuoni mugghiando Inter¬ 
ra, onde molte fabbriche subissaronoo> 
loro abitatori , altri morendo di ptu**- 
Più di tutte soffrirono le città d’Asia. A* 
per tasi la terra in molti luoghi, ne usci¬ 
rono acque salse, ed il mare inondò va¬ 
ne città. Nel 34 o nell’ariana peraecox*- 
ne,l’ira divina subissò intere atta, rem» 
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do desolazione io più luoghi: s. Efrem ri* 
provò quelli che attribuiscono a cagioni 
naturali i terremoti e non alle divine mi¬ 
nacce, narrando che i monti d’Armenia 
ni disunirono e dibatterono insieme,uscen¬ 
done fumo e fuoco, e poi si riunirono. Nel 
343 fu distrutta dal terremoto Neocesa¬ 
rea di Ponto, tranne la chiesa, ove restò 
salvo il vescovo e gli altri che vi si tro¬ 
vavano, preservazione attribuita dall'es- 
servi sepolto s. GregorioTaum@turgo.Nel 
358 volendo V imperatore Costanzo ce¬ 
lebrare un concilio d’ariani in Nicomedia, 
mentre i vescovi erano in cammino la cit¬ 
isi subissò per divina vendetta. Racconta 
A miniano che nel principio del giorno 24 
agosto alcune nuvole oscurarono il sole 
e l’aria in modo che non si discernevano 
le cose più vicine ; indi levaronsi impe¬ 
tuosi venti, i quali percuotendo i monti ca¬ 
gionarono orrendo strepito, e nel lido del 
mare tremendo fragore, che accompagna¬ 
ti da furiosi turbioi produssero il terre¬ 
moto che rovinò sino da’ fondamenti la 
città e i sobborghi. Tra Io spavento uni¬ 
versale e i lamenti de'miserabili che pe¬ 
rivano, il fuoco trasportato dal vento per 
5 o giorni e altrettante notti arse tutto- 
ciò ch’era vi restato, morendovi pure il ve¬ 
scovo Cecropio successore d’Eusebio nel¬ 
l’eresia ariana. In altre parti d’Asia resta¬ 
rono ingioiate dalla terra più di 1 So tra 
esita e luoghi. A’21 luglio 365 furono per 
tuttoil mondo terremoti improvvisi e or¬ 
ribili, la cui narrazione sembra quasi fa¬ 
volosa pel complesso degl’inauditi disa¬ 
stri. Uscito il mare con grandissimo im¬ 
peto , sommerse molte città , isole e in- 
oumerabili popoli: allagò la terra così di¬ 
sordinatamente, che le navi rimasero in 
secco ne’precipizi de’mon ti.Benevento im¬ 
mensamente soffrì. Nel 368 furono nel- 
l’Asia grandissimi terremoti, che abbat¬ 
terono Nicea, come riferisce s. Gregorio 
Naziaozeno, il cui fratello Cesario que¬ 
store fu miracolosamente preservato dal¬ 
le rovine. Nel 3 g 4 dice s. Ambrogio, gli 
elementi deplorarono la vicina morte di 
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Teodosio I il Grande , turbandosi in va¬ 
rie guise con terremoti, diluvi d'acque e 
insolite caligini : oltre le altre provincie 
d’Oriente, dal terremoto fu scossa la Pa¬ 
lestina, nel recarvisi di Spagna l’impu¬ 
rissimo Vigilanzio, e rafferma 8. Girola¬ 
mo. Durò dal settembre al novembre, e 
molte città e castella restarono ingoiate. 
Nel terremotodiPalestinade! 4 19 più luo¬ 
ghi furono distrutti. Nel 43 1 meraviglio¬ 
so fu il terremoto che scosse la camera del 
moriente s. Paolino vescovo di Nola. Nel 
445 o 446 insorse quel terremoto che fu 
più funesto de’precedenli nella celerità, 
nella durata e nelle deplorabili rovine, 
prolungandosi quasi 6 mesi per tutto il 
mondo,rovinando innumerabili edilizi in 
Costantinopoli e a!trove,ed apertasi la ter¬ 
ra molti borghi inghiottì. Improvvisa¬ 
mente si seccarono molte fonti, e in vece 
scaturirono altre acque. Si formarono 
nuovi monti, il mare uscì dal suo letto 
e gettò fuori con gran impeto pesci di smi¬ 
surata grandezza, sommergendo molte i- 
sole cogli abitanti, che più non apparve¬ 
ro, lanciando navi sulla terra. Spaventati 
gli abitanti di Costautinopoli dalla cadu¬ 
ta degli edilizi e di 5 j torri, e dubitan¬ 
do che rovinassero tutte le fabbriche, 
uscirono fuori della città colf imperato¬ 
re Teodosio II e il vescovo s. Proclo, ed 
in campo aperto fecero orazione e dicen¬ 
do con lagrime le litanie; quando alla 
vista di tutti un fanciullo s’innalzò ra* 
pilo verso il cielo e disparve. Disceso in 
terra narrò all’ imperatore e al vescovo 
d’aver udito dagli angeli cantare il 7 W- 
sagio (V.) in lode di Dio,avantia lui,e 
ciò detto spirò. Allora s. Proclo ordinòal 
popolo di cantare le udite parole per pla¬ 
care l'ira divina, e il terremoto cessò; on¬ 
de Teodosio II e Pulcheria decretarono 
che si cantassero per tuttoil mondo. Que¬ 
sto cantico o inno fu approvato dal con¬ 
cilio di Calcedonia, registrandosi il mi¬ 
racoloso avvenimento per memoria nel 
Menologiode’greci a’24 settembre. A ’25 
settembre 447 * D Costantinopoli si rin- 
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novò orribile e lungo terremoto, il quale 
diroccò molte chiese, più case e altre fab- 
bri eh e 5 eoo grande uccisione di uomini 
e di donne : il disastro fu foriero di gravi 
mali per la Chiesa, poiché Zenone impe- 
rotore eh'eresi finto cattolico, tosto si ma¬ 
nifestò perfido eretico. Nel 449 disastro¬ 
so fu il terremoto del Ponto, cadde gran¬ 
dissima parte della riedificata città di Neo¬ 
cesarea, ma la chiesa in cui si venerava 
il corpo di s. Gregorio Taumaturgo an¬ 
che questa volta restò illesa. Nel 5 aSmo¬ 
strò il Signore sopra Antiochia, divenuta 
scuola d'eretici, la visibile sua giusta ven* 
detta; imperocché di repente nell’ora del 
desina re un istraordinario terremoto spor¬ 
gendo impetuoso vento, questo trasportò 
il fuoco delle cucine, che abbruciò gran 
parte della città, mentre I' altra cadeva 
per le violenti scosse della terra, e vi re¬ 
stò sepolto il vescovo Eufrasio con altre 
innumerabili vittime. Le vittime umane 
furono innumerabili. Questo castigo a- 
vea predetto s. Teodosio il Cenobiarcaa' 
suoi monaci. Caddero anche molle città 
di Grecia nel terremoto del 552 , mentre 
Giustiuiano I perseguitava la Chiesa e 
Papa Vigilio in Costantinopoli, e si su¬ 
bissarono a Uri luoghi.Nel 553 sotto lo stes¬ 
so imperatore l'orribile terremoto scosse 
Costantinopoli e altre città d'oriente, ro¬ 
vinò Berito nella Fenicia, e tremò Ales¬ 
sandria nell’Egitto, che Plinio avea pre¬ 
teso non soggiacere a commozioni di ter¬ 
ra, come rilevai di sopra. Nell'inverno del 
55 y a mezza notte scoppiò il terremoto 
in Costantinopoli, e per ogni parte non 
si udirono che pianti e disperate strida, 
uscendo tutti tremanti di paura dalle ca¬ 
se nelle pubbliche vie, raccomandandosi 
fervorosamente a Dio: nelle rovine restò 
sepolta una gran moltitudine di popolo. 
Duiò il terremoto più giorni, e il timore 
e lo spavento fu accresciuto dallo spar¬ 
gersi nel volgo ebestava per finire il mon¬ 
do. Alcuni lasciando onori e beni, questi 
donarono alle chiese e si ritirarono nella 
solitudine e ne'monti. I principali di not- 
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te percorrevano la città distribuendo li- 
m osi ne e vesti a’bisognosi; molti si con¬ 
vertirono dalla rea vita che menavano. 
Nel 585 chiaro si manifestò il giudizio di 
Pio negli antiocheni persecutori di Gre¬ 
gorio loro vescovo, mentre il suo nemi¬ 
co Asterio e cagione di tutti i mali a' 3 o 
settembre faceva le nozze con festa di tut¬ 
ta la città; dopo il crepuscolo uo impe¬ 
tuoso terremoto la scosse terribilmente, 
ne abbaté gli edilìzi, e per lerovinemo- 
rirouo 60,000 persone d'ogni statocio- 
elusi vamente ad Asterio: il vescovoequd- 
li cb'erano con lui restarono salvi, ben¬ 
ché cadesse la casa ove stavano. Morì od 
590 Papa Pelagio II dopo aver sofferto 
Roma nel suo pontificato rioondaziooe 
del Tevere (V.)i i terremoti, la carestia,e 
I a Pestilenza (V,) per la quale peti L’o¬ 
riente, Roma e I* Italia nel 61 5 furono 
flagellati da orribili scosse di terremoto e 
dal mal di lebbra.Nel 7400741 imperan¬ 
do Leone 111 VIsaurico, furioso perseci 
tore delle ss. Immagini e de’catlolici,diè 
Iddio manifesti segni del suo giusto «de¬ 
gno, poiché a’26 ottobre si scosse tulio 
il Levante, e pel terremoto furono abbat¬ 
tute molte città e adequate al suolo: il 
Costantinopoli atterrò chiese, mooasten 
e più altre fabbriche, colla morte di mol¬ 
ti seppelliti nelle rovine; caddero e in¬ 
cassarono le statue degl'imperatori, ove 
l'empio Leone III avea distrutte quelle 
del Salvatore e de'santi, e poco dopomo- 
ri. Nel 742 alla siccità si aggiunse dan¬ 
nosissimo terremoto massime nell'Egitto; 
laonde i monti nell'Eremo di Saba si con¬ 
giunsero insieme, e fu tono assorbite delle 
castella. Nel 746 da '5 agosto ali. 0 otto¬ 
bre furono caliginose tenebre e poi un or¬ 
rendo terremoto nella Palestina e per tut¬ 
ta la Soria, colla morte d’ innu mentoli 
persone, rovina di chiese e monasteri. Ol¬ 
tre a ciò, la peste cominciata in CaUbrit 
e Sicilia, si dilatò per l'Epiro, perl'àole 
del mare Egeo, e penetrò in Costantino¬ 
poli, ove per 3 anni fece tanta strage d»e 
spopolò città e sobborghi, appena restia 1 
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do luoghi per tumulare i morti. Mandò 
Dio questo flagello per frenare 1 * icono¬ 
clasta Costantino IV Copronimo,ma Tem¬ 
pio cuore del nuovo Faraone restò indu¬ 
rito. Nel 749 *° S or ' a alcune città furo¬ 
no distrutte dal terremoto, altre rovina* 
te, altre da’monti trasportate intere ne* 
campi a 6 miglia distante, e si aggiunge 
cogli abitanti e salve! Nel 789 ® i8 feb¬ 
braio tale fu il terremoto che ni uno osa¬ 
va dormire in casa, tutti dimorando al¬ 
l'aperto sotto tende e padiglioni, e Tim- 
peratrice Irene col figlio Costantino V an¬ 
dò a s. Marnante. Nell* 801 a* a 5 aprile 
Carlo Magno da Roma andò a Spoleto, e 
mentre vi dimorava a 2 ore di notte del 3 o 
no tremendo terremoto scosse la Francia, 
la Germania e l'Italia, subissò molte cit¬ 
ta e monti. Il celebre altare della confes¬ 
sione della basilica Ostiense restò schiac¬ 
ciato con tutti i suoi preziosi ornamenti 
per la caduta del tetto: a tutto riparò s. 
Leone lllco'soccorsi di Carlo Magno, oo- 
de rese il tempio più ricco e brillante. A 
Litanie minori delle Rog azioni, notai che 
nel secolo V furono in Francia istituite o 
ristabilite da s. Mamerto, per ottenere la 
cessazione de*terremoti; e che per quelli 
del!'8oi s. Leone 111 le stabilì in Roma 
e poi fuso si propagò per tutto il cristia¬ 
nesimo come dissi a Processione. NelT 847 
un fiero terremoto scosse tutta Roma, ed 
abbotti da'fondamenti quasi tutta la cit¬ 
tà d'Isernia, colla morte di molto pòpo- 
lo e del vescovo : anche Benevento patì 
grandi rovine. Ricordevole è T 856 per 
un terremoto generale, che scosse la su¬ 
perficie di tutto il mondo allora noto. Nel- 
1 * 860 la Persia e la Siria furono scosse 
dal terremoto. Ne!T861 Costantinopoli fu 
scossa da gran terremoto,e sentendosi tut¬ 
ti gli abitanti compresi e oppressi dal ti¬ 
more della morte, gridavano essere la ca¬ 
gione di tanto flagello la persecuzione con¬ 
tro il patriarca s. Ignazio: lasciato libero 
nel suo monastero, il terremoto oessò. Mi¬ 
chele 111 \ 9 Ubbriaco scherzando sulle co¬ 
se sagre, attorniato da buffoni, ostentava 
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d’ordinare sacerdoti e altri ministri, quan¬ 
do la sera dell* Ascensione dell’862, Id¬ 
dio Tarn moni con un grandissimo terre¬ 
moto,chedurò per tutta la seguente notte. 
Uscì all'improvviso dalla terra e dal mare 
un suono con fuso, che riempì tutti di spa¬ 
vento. La famosa Mecca lo soffrì uell'867. 
Nell* 896 o 897 un terremoto in Roma 
fece gravi danni, e rovinò la basilica La- 
teranense, e perciò ne riparlai a ss. Te¬ 
ste, per quelle de ss. Pietro e Paoloche ivi 
si venerano. Nel 986 il terribile terremo¬ 
to commosse Costantinopoli, le provincia 
di Grecia,ed altri luoghi, fra'quuli Bene- 
vento, ove caddero 1 5 torri, sotto le quali 
restarono 1 5 o persone. In Roma nel 1 o 17 
nel venerdì santo seguirono venti così ga¬ 
gliardi, e sì spaventevole terremoto, che 
omnes pene romani mortiti sunt , tùm 
christianiy quam judaeij e ciò perchè al¬ 
cuni ebrei nel giovedì santo aveano cro¬ 
cefisso un'immagine di Gesù Cristo, oil- 
de Benedetto Vili fatti decollare i rei, i 
venti si quietarono, come con altre noti¬ 
zie sui terremoti ricavo dal Bernino, ///- 
storia dell 9 eresie. A' 23 agosto 1064 il 
terremoto in Costantinopoli rovinò molte 
chiese, e in Nicea cadde il grandissimo 
tempio di s.Sofia e i monumenti degli an¬ 
tichi re. I terremoti afflissero nel 1100 Si¬ 
racusa, e nell 117 tutta Italia, durando 
il movimento in Lombardia 4 <> giorni col¬ 
l’abbattimento di moltissime case, e una 
villa cambiò sito: in Milano precipitò u- 
na torre. Nell ia 5 recatosi Onorio 11 in 
Benevento, uno spaventoso terremoto ad¬ 
dolorò la città peri5 giorni, abbattè le 
mura, scosse le torri e tutti gli edilìzi: il 
Papa per le pubbliche preci immune ri¬ 
partì per Roma. Grave nel 1128 fu il ter- 
rooto di Tiro, così nell i 58 in Beneven¬ 
to, nel 1168 in Pisa; a ’4 febbraio 1169 in 
Calabria e Sicilia, coll’intera rovina di Ca¬ 
tania, e la morte dii 5 ,000 persone, col 
vescovo e grandissima parte de'tnonaci: 
causa di tanti mali furono gli enormi pec¬ 
cati degli uomini che provocarono la di¬ 
vina punizione, e quanto al vescovo atea 
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e oo denaro comprata la dignità. Nel 1171 
altri terremoti afflissero la Sicilia e la Si¬ 
ria, ove si rinnovò nel 1190. La terra tre¬ 
mò un sì gran numero .di volte ne’ se¬ 
coli XII e XIII, che gli storici non le 
registrarono tutte. A* 3 o maggio 1202 
la Soria fu scossa da grandissimo terre¬ 
moto, cadde la città di Àccon col palat- 
zo regio, Tiro fu in gran parte rovina¬ 
ta, Acca fortissima rocca fu interamen¬ 
te abbattuta, rovinò la maggior parte di 
Tripoli con grandi uccisioni, restando il* 
lesa Antaredon o Tortosa ove s. Pietro 
apostolo avea eretta la prima basilica alla 
11 . Vergine: seguì una gran siccità e poi la 
peste. Nell 223 un orribile terremoto di¬ 
strusse Si ponto, con molte vittime: far* 
ci vescovo co* suoi preti si salvò nella cat¬ 
tedrale. Ciò accadde in quaresima, che gli 
scioperati trattavano peggio del carneva¬ 
le. Roma nel 1 23 1 fieramente fu sconcer¬ 
tata dal terremoto,onde Gregorio IX pas¬ 
sò a Rieti. Nell 279 questo flagello afflis¬ 
se Foligno, e nel 1289 la Francia. Molti 
terremoti furono in Italia nel 1298, spe¬ 
cialmente in Rieti, Spoleto e Pistoia in cui 
caddero case, chiese e torri. In Rieti co¬ 
minciò nella 1/ domenica dell* avvento, 
mentre vi dimorava Bonifacio Vili, si e- 
stese ne’d intorni e durò molti giorni a piò 
riprese. Impauriti il Papa , i cardinali e 
la corte, Bonifacio Vili si ritirò da’do¬ 
menicani nel chiostro del convento di Rie¬ 
ti, situato in luogo alto e massiccio, ed in 
piccola stanta riposò su tavole sottili. Tut¬ 
ti nella notte recavansi ne'campi, per ti¬ 
more che gli edifiti li seppellissero: tre¬ 
mando la terra cadevano uomini e giu¬ 
menti. Nel 1328 Norcia patì il terremoto. 
Orribile fu quello di Roma del i 348 , e 
recò gravi danni anche alla basilica O- 
slietise, come leggo io mg. r Nicolai, Della 
basilica di s. Paolo, cadendo a terra buo¬ 
na parte de’tetti e delle fàbbriche annes¬ 
se al grande edificio, o almeno restò at¬ 
terrato il campanile e una gran parte del- 
l'atrio: il campanile fu riedificato, e sem¬ 
bra chepe*notabili danni soffierti, Clemeo* 
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te VI abbia applicato per la riparatone 
della basilica le oblationi die si sarebbero 
fatte all’altare di s. Paolo durante fanno 
sauto 1 35 o.llNibby,/fo/ 7 muat!c<z,p 8 rl 80 - 
do del Colosseo,ricorda il famoso terremo¬ 
to accaduto in Roma a’primi del settem¬ 
bre 1 349 «chefece grandi rovine,e Leseti» 
lora cadde una parte del l’anfiteatro, poi* 
diè pochi anni dopo si posero in veoditi 
le pietre diroccale. Ili.° mano 1 354 fu¬ 
rono in Romania grandissimi terremoti, 
ed in Costantinopoli abbattè vasti e no¬ 
bili edititi e gran parte della dltà,coo 
numerosissime vittime umane: non fi fi) 
castello o città che non ne risentirne la¬ 
vina nelle mura, con gran mortalità de¬ 
gli abitanti. A*5 e 3o dicembre 1 456 tre¬ 
mendo e rovinoso fu il terremoto di Be¬ 
nevento, il quale restò distrutto nella più 
parte, moltissimo soflrendo la cattedrale 
colla motte di 35 o persone. Il castello Pa¬ 
lude fu svelto da Tonda menti, restandovi 
estinti i o 33 individui; la terra d’Àpicefù 
desolata colla morte di 1010 uominijMoo- 
tecoIvo nella maggior parte distrutto, re¬ 
standovi oppresse 80 persone ; Tocco il 
Vi lutano fu eguagliato al suolo, e molti 
vi perirooo; Tuoro conquassato, perde 
35 persone: altre castella dell’arcidioceii 
di Benevento egualmente furono danneg¬ 
giate. L’Italia meridionale fu scossa fie¬ 
ramente nel XV secolo. Nel 1 4^4 “ fl * 
lutò a 100,000 il numero degli abitanti 
rimasti sepolti sotto le rovine. Due anni 
appresso la sola Napoli perde 3o,ooot* 
nime. I terremoti rovinarono nel 146te¬ 
quila, nelì 48 t Pisa e Lucca. Pei terre¬ 
moti di Costantinopoli del i5o8ei5o9 
perironopitidi 1 3 ,ooo individui. LaGer- 
tuania ne fu scossa nel 1 5 17 gravemente» 
Tra’terremoti cui soggiacque Lisbona, a- 
node’più funesti fu quellodel 1 53 o, «tut¬ 
to il Portogallo ne rimase sconvolto. Ad 
j 537 il regno di Napoli fu replicatameo- 
te spaventato dal terremoto per 20 mé 
consecutivi. Dipoi in Napoli a’ 5 dicem¬ 
bre 1546 un gran numero di chiese e di 
case furono abbattute, e vi perirooo più 
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di 30,000 persone: Benevento, Brindisi e 
Gaeta patirono gravi danni. Nel i 556 
60 leghe di coste sparvero in una pro¬ 
vincia della Cina. Tremendo fu il terre* 
motooel luglio 1 564 a Nicea,e nelle coste 
di Proveosa ; cosi a’ 17 febbraio 1571 in 
Inghilterra. Il terremoto del 1 58 o fu uno 
de’più forti sentiti in Francia: la Mani¬ 
ca usci dal suo letto, ed invase parecchi 
quartieri di Calais e di Boulogne; inol¬ 
tre successero molti sinistri marittimi. Il 
*uo!o tremò ancora nel Perù.Neli. p mar- 
«>•584 il terremoto afflisse il Piemonte, 
!* Sfilzerà, il Delfloato e la Borgogna : 
grande fu il numero de’mortt e la distru¬ 
zione di villaggi. Nel i 586 il terremoto 
distrusse infelicemente Lima. Violento 
Tu quello di Francia nel 1 588 , sui paesi 
situali lungo| 1 ® Loira. Questo fenome¬ 
no oeliSgo a ’5 settembre flagellò V Au¬ 
stria, Y Ungheria, la Moravia e la Boe¬ 
ro'*: i più solidi edifizi di Vienna furo¬ 
no danneggiati, e vi si aggiunsero vapo¬ 
rosi pestilenziali. Nel 1596 terribile 
fa il terremoto in Inghilterra. A’ 3 o lu¬ 
glio 1627 Benevento fu fìerftmente scossa 
Jal terremoto che agitò tutta la Puglia, 
gettando a terra s. Severo, Lesina, Torre 
naggiore, le Procina, Serra Capriola,!, 
‘aolo e altre castella,* colla morte di cir¬ 
sio,000 individui: il vescovo di s. Se- 
r eroti salvò per miracolo, durando il fla- 
[elio 5 ore. Nel 1637 questo scosse la Ca¬ 
bina, rovinando chiese, case e popolazio 
' intere. Un pastore fu ingoiato dalla ter- 
1 col gregge, ma da un improvviso e vio- 
roto bollore d’acqua fu di nuovo gettato 
d campo. Lima nell’America patì gran 
«astro a’a6 ottobre 1646 : altrettale col¬ 
la Norvegia a ’^4 aprile » 657. lu questo 
a monte disparve tra Bordeaux e Nar- 
>na. A’ 6 nove mbre 1 65 g tremendo fu 
terremoto in Calabria che scosse Ca¬ 
ntaro, Stonano, Miletoe Squillace, col- 
rovina di moltissime case e morte di 
tmerose persone. A'21 giugno 1660 il 
remoto scosse la Francia,da’monti Pi- 
lei al Limosino. Nel 1661 il terremo- 
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to commosse Romagna, e intorno a Ra¬ 
venna morirono da 1000 persone. Nel 
i 663 parecchie disparizioni seguirono 
nel Canada. A’6 aprile 1667 pel terre¬ 
moto Serissimo cadde Ragusa con gran 
mortalità, essendo la popolazione in letto 
quando rovinarono le case, ed uscito uu 
gran vento vi accese anche il fuoco. Vi mo¬ 
rirono da 5 ooo persone: tutte le città e 
castella della contrada furono scosse, Cat- 
taro e Buoda del tutto rovinate. Formi¬ 
dabile fu il terremoto del 1672 della Mar¬ 
ca e di Romagna, massime a Rimini. Il 
p. Calogero, Opuscoli t. 34 »'*iporta la Re- 
lazione del tremuoto grande che fu in 
A rimi no a* 1 4 aprile 1672, giovedì san¬ 
to a ore 22, del d, r Gio. Bianchi . Nel 
1678 disparizioni si notarono ne’Pirenei. 
La capitale della Cina perì in parte nel 
1679, con 3 oo,ooode’suoi abitanti. Scos¬ 
sa nel 1680 la città di Malaga, perde con 
molte case molti abitanti dall'improvvise 
rovine. Tremendissimo fu il terremolodel 
1688,che scosse tutta la regione del Vene¬ 
to e dell'Emilia ove gettò a terra Bagnaca- 
vallo e Cotignola. Indi a ’5 giugno vigi¬ 
lia di Pentecoste a ore 21 scosse Napoli 
con gran danno, e bisognò puntellare le 
case: cadde la cupola della chiesa del Ge¬ 
sù, così il famoso portico di Castore e Pol¬ 
luce, e la chiesa di *. Paolo antichissima. 
Nell'Asia cadde quasi tutta Smirne. Nel 
Sannio, Benevento precipitò in modo che 
al rimasto campanilesi poteva incidere: 
Qui fi Benevento . L’arcivescovo Cardi¬ 
nal Orsini precipitò dal i.°appartamen¬ 
to del suo palazzo, che rovinò tutto, do¬ 
ve restò sepolto tra le rovine per quasi un’ 
ora, e per l’intercessione di s. Filippo Ne¬ 
ri fu meravigliosamente liberato, come 
risulta dalla deposizione giurata del car¬ 
dinale estampata in più lingue. Niunodcl- 
la famiglia sua che si trovò nell’episcopio 
perì, benché il vescovo Saroelli che allo¬ 
ra vi apparteneva restasse quasi sepolto 
nella sua stanza, e lo apprendo dallo stes¬ 
so suo racconto. La metropolitana rovi¬ 
nò nella croccia, nel coro, nella sagrestia 
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e nel nuovo segretario, restandovi il ri¬ 
manente conquassato. Cadde la basilica 
di s. Bartolomeo, che avea resistito a tan¬ 
ti altri terremoti; nè vi restò in città, nè 
fuori chiesa per celebrare. I monasteri del¬ 
le monache rovinarono, e I’ arcivescovo 
collocò le religiose in que'di Napoli fino 
alla riedificazione. Dalla parte del fiume 
Sabato restò la città spianata, e nella par» 
te inferiore non rimase pietra sopra pie*' 
tra. Morirono tra le rovine 1 363 beneven¬ 
tani e circa zoo forastieri. I luoghi del- 
la rei diocesi che patirono furono i mede¬ 
simi del i 456 , dal presente disastro af¬ 
fatto spianati, colla morte di 793 perso¬ 
ne. Lo zelo e generosità del Cardinal Or¬ 
sini fu grande, e con ispese esorbitanti fe¬ 
ce riedificare Benevento più bello. t Nel 
1702 e quando appena avea rialzato il ca¬ 
po Benevento dalle rovine, a' 14 marzo 
di nuovo il terremoto lo disfece, ma alla 
1 / scossa poterono i cittadini uscire dalle 
loro cose che restarono notabilmente of¬ 
fese; altri non potendo resistere al vento 
freddo vi tornarono e perirono. Nella 2.* 
scossa tutte le chiese e la maggior parte 
delle cose crollarono coni5o vittime de’ 
suoi 8356 abitanti che avea. Nell’ arci- 
diocesi molte rovine e morti non manca¬ 
rono. Appena in Benevento il cardinale 
fece estrarre dalla nuova chiesa rovinata 
il corpo di s. Bartolomeo (sul quale è a 
vedersi quanto dico all* articolo Teve¬ 
re, parlando della chiesa di s. Bartolo- 
meo al risola), precipitò la volta. Salva¬ 
to il Cardinal Orsini anche questa volta 
dalle rovine del terremoto, divenuto Pa¬ 
pa Benedetto XI11, oltre d* avere cura¬ 
to la riedificazione del crollato, per rico¬ 
noscenza a s. Filippo dichiarò nel 1726 
per Roma e suo distretto di precetto la sua 
festa, con cappella papale alla sua chiesa 
con nobile cavalcata del Papa e de* car¬ 
dinali, oltre la prelatura e la corte; il tut¬ 
to avendo narrato nel voi. Vili, p.i 5 i e 
1 55 , ed altrove. A detta chiesa di s. Ma¬ 
ria della Valliceli Benedetto XIII conces¬ 
se l’indulgenza plenarie, e per lei/ volte 
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la festa di precetto vi fu celebrata nel 1717 
con illuminazioni ed erezioni d’altari coN 
l'immagine di s. Filippo, nelle vicinanze 
della stessa chiesa; la cappella papale sin¬ 
cominciò a tenere nel 17 2 8. Abbiamo due 
opuscoli riguardanti il fin qui riportato. 
Narrazione de 9 prodigi operati dai glo¬ 
rioso s. Filippo Neri nella per som del 
VE.mo sig.r card . Orsini arciv.di Bene* 
vento,in occasione che rimase sotto lem 
vine delle sue stanze nel tremuotock 
distrusse quella città a 9 5 giugno 1688. 
Napoli. Icon mentis , et cordis Benedici 
XIII exhibens narrationem suae vìtac 
et miraculorum, quae Deus edidit gra- 
vibus in periculis versanti , deprecatone 
s. Philippi Nerii opitulatus ì Francofoni 
1 725.Net 1 6 q 3 perirono in Sicilia 60,000 
persone. A Messina rovinosissimo fu il ter¬ 
remoto del 1693. A* 1 o giugno 169500 
orribile terremoto riempi di spavento nel¬ 
lo stato pontificio la provincia del Patri¬ 
monio e luoghi circonvicini; Roma sog¬ 
giacque a rovinosa inondazione che si e- 
stese per le campagne del suo territorio, 
con danno notabile delle fabbriche e del 
bestiame, e fu conseguenza di fiera epi¬ 
demia. A tante tribolazioni accorse be¬ 
nignamente Innocenzo XII, con soccorsi 
generosi e pronti. Nel 1699 un disastro¬ 
sissimo terremoto fece perire nella Gsa 
più di 400,000 persone. Al principio del 
secolo XVI 11 il Ramsciatka provò pa¬ 
recchie scosse della massima violenta^ 
acque del mare invaselo la riva e si ele¬ 
varono a più di 20 metri d*altezia;«ri¬ 
tirarono poi lasciando immensi spati sco¬ 
perti. 

Il contemporaneo diarista Ceccooi oar- 
ra nel suo Diario ìstorico, che a'^g®* 
naio 1703 in Roma si sentì ima fiera 
scossa di terremoto, che riempì di terrò* 
re e spavento tuttala città; e del pari lo 
provò Norcia e Cascia che ne reslaroao 
rovinate, e la 1 /ridotta un mucchio di sas¬ 
si. Clemente XI adunato il sagro colle¬ 
gio, accorse al sovvenimento del suo po¬ 
polo, ed a placare lo sdegnosi Dia M«g* 
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gioii poi furono le scosse della terra ripe¬ 
tutesi 8*2 febbraio, salvando la città fin* 
focato patrocinio della B. Vergine, e dei 
ss. Pietro e Paolo. Aggiungerò col Novaes, 
che alle provincie dell* Umbria e di Sa¬ 
bina, più di tutte danneggiate, il Papa 
spedi Pietro de Carolis per esaminarne i 
bisogni', e poi le soccorse, esonerandole 
ancora per 5 anni dalle pubbliche impo¬ 
ste. Moti solo varie città dello stalo poo- 
tifi ciò ne furono orribilmente danneggia* 
te, ma auche nel regno di Napoli, e si 
propagò per tutta l'Italia. Il Cancellie¬ 
ri nel Mercato, a p. 161, pubblicò il dia¬ 
rio del contemporaneo Francesco Vale- 
aio mjI terremoto terribile che nel ponti¬ 
ficato di Clemente XI tanto costernò bo¬ 
ntà , avendo egli veduto in tale disastro 
ondeggiare l’obelisco di piazza Nuvona. 
•» Venerdì 2 febbraio 1703, festività del¬ 
la Purificazione, si tenne cappella ponti¬ 
ficia nel palazzo Vaticinio per In distribu¬ 
zione delle candele, a cui assiste sua Bea¬ 
titudine, ed alle ore 18 e 1 ;4> mentre sua 
Santità recitava le preci, e slava profe¬ 
rendo le parole, ut nullis nos permittas 
per turba tionibus concuti, vennero 3 scos¬ 
se di terremoto così gagliardo, che atter¬ 
riti quelli che assistevano alla cappella, se 
ne fuggirono spaventati. Sua Santità por¬ 
tato sul faldistorio il libretto, si pose col¬ 
le braccia piegate a pregare sua Divina 
Maestà a sospendere li suoi flagelli, e ces¬ 
sato il crollo della terra, proseguì le sue 
orazioui. Io scrittore delle presenti Memo¬ 
rie , mi ritrovava nella piazza Navono, do¬ 
ve vidi l’ultima fontana, ch’è posta verso 
la piazza dell’A pollina re, mossa dal ter¬ 
remoto, che veniva da oriente, piegarsi 
e versare dalla parte opposta della conca 
con furia grande l’acqua, e con impeto 
tale,che passava il ricettacolo dell’acque, 
che le soggiace, recando non poco oito* 
re l’ondeggiare che si vedea del campa¬ 
nile di s. Agostino, di tutte le fabbriche 
e della guglia della della piazza Navoni*”*. 
Lo stesso fatto memorando fu registrato 
geli? m»s, Istruzioni per li monsignori 
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Maestri di Camera raccolte da mg 
Tommaso Ruffo, e delle quali posseggo 
la copia.» A’ 1 4 gennaro 1703, prima del¬ 
le 2 ore di notte, s’intese con universale 
spavento una terribile scossa di terremo¬ 
to. Replicò molte volte in quel mese, e 
precisamente il dì 16 che Nostro Signore 
si portò alla Scala santa, con sordini alle 
trombe delle compagnie, bandiere e ar¬ 
mi rivoltate, come si costuma ne’gran co¬ 
rucci. Si fecero moltissime divozioni, e si 
osservò Roma tutta mutata. À’a febbraio 
del medesimo anno tenne Nostro Signo¬ 
re cappella nel giorno della Purificazio¬ 
ne. AI fine di essa, nel tempo che si di¬ 
cevano le litanie, stabilite dopo il terre¬ 
moto, e quando per l’appunto diceva sua 
Beatitudine, Sanctus Deus , si udirono 
due forti scosse di terremoto che duraro¬ 
no un buon Miserere. Subito Nostro Si¬ 
gnore si rimise in ginocchio senza dir al¬ 
tro. Tutti gridarono con flebili voci, Mi¬ 
sericordia, Misericordia , facendo quegli 
atti che possono farsi in simili casi, nei 
quali credesi di dover restar preda de’sas- 
si ; poiché la volta della Sistina dava se¬ 
gni evidenti di aprirsi. Terminato questo 
flagello, con restar tutti illesi, Nostro Si¬ 
gnore si portoall’altare degli A postoli nel* 
la basilica Vaticana. Dopo che lasciò nel¬ 
la camera de’paramenli gli obiti sagri, per 
istrada e propriamente alle scale di Co¬ 
stantino, venne un penitenziere e disse a 
mg/ maestro di camera di supplicare No¬ 
stro Signore a non portarsi in chiesa, per¬ 
chè quella cupola avea fatto gran movi¬ 
mento (comparsero delle fessure, per cui 
si dubitò che un giorno si sarebbe trova¬ 
ta scesa in chiesa a ringraziare i fonda¬ 
menti, che per tanto tempo l’aveano ret¬ 
ta: eoo due cerchioni di ferro fovea cin¬ 
ta Sisto V, e con altri 6 la cinse Benedet- 
toXIV, avendole fatto avere l’inutile ver¬ 
gogna di farle mettere pnhblicaniente il 
preghiere: queste lepidezze sono di Can¬ 
cellieri). Ma sua Beatitudine con costan¬ 
za indicibile volle ricorrere all’aiuto di sì 
graq protettore; e il giorno nuovamente 
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si recò alla Scala santa,con sordini all’an¬ 
dare solamente (qui si pub aggiungere 
che anco a ’3 febbraio il terremoto repli¬ 
cò le sue scosse, come leggo nella lapide 
di Campidoglio, che poi incorderò). Per 
rendimento di grazie, la Santità sua de¬ 
terminò pel dì 7 di febbraio una grande 
e universale processione dalla chiesa di s. 
Maria in Trastevere a s. Pietro. Ivi dis¬ 
se messa, e datosi principio alla proces¬ 
sione da tutte le religioni, basiliche e cle¬ 
ro, segnatura, prelatura e corteggio, quin¬ 
di Nostro Signore con camauro e corona 
in mano, un passo prima della Santità 
sua mg. r maestro di camera , e dopo il 
Papa tutto il sagro collegio con berretta 
in testa, arcivescovi e vescovi. Poco pri¬ 
ma di giungere alla Lungara, cominciò 
a piovere con acqua minuta, ma frequen¬ 
te. Sua Santità volle seguitare a piedi la 
processione. Permise però che li cardina¬ 
li prendessero il cappello, com’egli fece, 
e che tutti si coprissero. Terminata la pro¬ 
cessione,diede sua Beatitudine in s. Pietro 
la benedizione al popolo, e si ritirò nel Va¬ 
ticano in sedia”. Il Valesiocontinua a nar¬ 
rare col suo diario. A v 3 febbraio 1703 a 
20 ore 3/4 si sentì altra scossa di terre¬ 
moto e rovinarono 3 archi del 2.* ricinto 
del Colosseo dalla parte verso la chiesa di 
fi. Gregorio, e il Papa concesse i traver¬ 
tini caduti per la fabbrica del Porto di 
Ripetta. Che a ’4 febbraio, dopo le 8 ore 
della precedente notlesi sol levò per Roma 
un sussuro, dicendosi essere apparsa la 
Madonna al Papa, avvisandolo che dopo 
11 ore di terremoto tutta la città dovea 
abissarsi, e perciò aver egli a tutti ordi¬ 
nato d abbandonar le case e salvarsi. Su¬ 
bito fu bussato a tutte le porte da inco¬ 
gniti, e quindi da’parenti e amici per no¬ 
tificare l’invito, onde a un tratto la città 
fu piena di confusione e spavento: tutti 
nudi, o in camicia, o involti nelle coper¬ 
te del letto, ad onta della freddissima not¬ 
te corsero precipitosamente verso le piaz¬ 
ze piò grandi, anche i malati e le parto¬ 
rienti o puerpere. Tutti urlavano e pian- 
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gevano,cantavano litanie e altre orazioni; 
esclamando : Fuori di casa fratelli cri • 
s ti ani,salviamoci salviamoci: egual roen- 
te per timore fuggirono nudi o mezzo ve¬ 
stiti,principi e principesse,ed altri signori: 
i cardinali Bichi e Costaguti colle loro fa¬ 
ro iglie corsero a Campo Vaccino, ove 3 
donne abortirono e una partorì; l’amba- 
sciatore imperiale fuggì a piazza del Po¬ 
polo in carrozza; così i convittori del se¬ 
minario romano e del collegio demen¬ 
tino cercarono di salvarsi, accompagnali 
da’religiosi chegliaveano in cura.Laoode 
si riempirono di moltitudine le piazze di 
Termini, di Spagna, del Popolo, Barbe¬ 
rini, e altre più vaste. Ivi accesero gran¬ 
di fuochi, pregando Dio. I carcerali di 
Campidoglio pel timore sollevatisi,frac»* 
taro no il 1 Scancello, e sarebbe loro nasci- 
to fuggire, se non l’avessero impedito gli 
sbirri e i servi del senatore. Si adoperò 
non poca fatica a trattenere le monache, 
alle quali era stato bussato, e intimato 
d’ordine del Papa di uscire. Pervenutala 
notizia di siffatto trambusto a mg. r Pal¬ 
lavicini governatore, si portò immedia¬ 
tamente al Vaticano a narrarlo a Clemen¬ 
te XI, che ne restò addolorato, e tosto or¬ 
dinò che si spedissero cavalleggieri,coraz¬ 
ze e sbirri a cavallo, e carrozzeper la cit¬ 
tà, ad avvisare il popolo ingannato e sof¬ 
ferente a prontamente ritirarsi alle loro 
case, poiché tutto l’avvenuto era open di 
ladri per profittare della generale desola¬ 
zione da loro destata. S’inviarono solda¬ 
tesche per tutte le vie per impedirei di¬ 
sordini, dappertutto essendo le porte del- 
l’abitazioni aperte e senza alcuno. Indi il 
Papa pubblicò ungiubileocon indulgen¬ 
za plenaria, dovendosi visitare la basilica 
Vaticana, con l’ostensiooe del Volto san¬ 
to edell’altre reliquie maggiori. Vi si re¬ 
ssa trono quasi tutte le corporazioni religio¬ 
se e i sodalizi della città come penitenti: 
alcuni si battevano con catene di fent^nl* 
tri le strascinavano co’piedi, altri porta¬ 
vano pesantissime croci. Con grande edi¬ 
ficazione vi concorse la compagnia delle 
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dame dì s. Anna io i Carlo de’Calinari, 
a piedi e io umili abili. Mosse a compun¬ 
zione il vedere i riformati di s. Francesco 
a Ripa coperti di cenere,eoo corda al col- 

10 e corona di spine pungenti in capo 
grondanti di sangue, procedere scelti. La 
compagnia del ss. Rosario recatasi a s. 
Pietro si calcolò composta di i 5 ,ooo per¬ 
sone. A tutte queste processioni il Papa 
commosso dalle sue finestre compartiva 
la benedizione, traversando la piazza Va- 
ticana.Nella mattina seguenteal disastro 

11 marchese Riario senatore, «/conserva¬ 
tori e tutta la curia capitolina, si porta¬ 
rono a piedi nella basilica per acquista¬ 
re il giubileo, intuonando le litanie il se¬ 
natore. Nella sera tutte le parrocchie fe¬ 
cero processioni, e il capitolo Latera nen¬ 
ie portò processionalmente la veste di s. 
Gio. Battista, reliquia che altre volte a- 
▼ea operato stupendi prodigi per virtù di¬ 
vina. À*5 febbraio fu pubblicato un pre¬ 
mio di scudi 3 oo a chi rivelava gli auto¬ 
ri della deplorabile confusione della not¬ 
te de’ 3 , abusando del pontificio nome; 
taglia che poco dopo fu aumentata a i ooo 
scudi. Non essendosi riuscito conoscere 
que’che in abito di palafrenieri del Papa 
e di prelati erano andati a picchiare alle 
case; e perchè altrettanto era succeduto 
io Ronciglione, e in diversi castelli circo¬ 
stanti a Roma, oltre le vigne suburbane, 
quantunque le porte urbane fossero chiu¬ 
se e custodite da guardie, si opinò da al¬ 
cuni l’avvenuto per opera diabolica. Ben¬ 
sì fu carcerato e poi esiliato il fiammin- 
goGiorgio Borgios che voleva fondare una 
società apostolica, ed avea riferito al Pa¬ 
pa le visioni e rivelazioni avute per la ri¬ 
forma del clero, sparlando de’cardinali e 
prelati; iooltre avendo scritto a un cap¬ 
puccino che Roma dovea abissarsi la not¬ 
te del 4 febbraio, il che essendosi spar¬ 
so, vuoisi che cagionasse la narrata ter¬ 
ribile confusione. Indi a’i 5 aprile verso 
le ore 4 di ootte scoppiò un turbine così 
impetuoso che non si avea memoria di 
simile, gettando a terra molti catnmioi 
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e scoprendo molti tetti, con offesa di non 
pochi.Buona parte de! popolo, già impau¬ 
rito dalle predizioni, sentendo crollar le 
case, per l’impeto del vento furiosissimo 
e pel terremoto che l’accompagnò, uscì 
nelle piazze come trova vasi. Più orribi¬ 
le fu lo spavento in Borgo, per le fiamme 
della fornace di mattoni fuori di porta Ca- 
valleggieri trasportate per l’aria, tutti gri¬ 
dando Misericordia , Misericordia, cre¬ 
dendo che fosse giunto il dì del giudizio 
universale. Non minore fu il terrore nel 
rione Monti, per quanto riportai nel voi. 
XXVIII, p. 55 . Il turbine durò per più 
d’un’ora e mezza. DeU'orribile terremo¬ 
to di Roma, accaduto a*i 4 ei 6 gennaio 
e replicato a’z e 3 febbraio 1703, discorse 
pure il contemporaneo Piazza, citato più 
sopra,attribuendo la salvezza e incolumi¬ 
tà della città alla protezione della Madre 
di Dio ede’principi degli Apostoli, descri¬ 
vendo la processione del 7, accompagna¬ 
ta da un popoloinfinito lagrimante e pen¬ 
tito, seuza distinzione di grado, età e con¬ 
dizione, avendo egli ancora unito la sua 
voce e la sua compunzione a quella della 
moltitudine. Clemente XI compose due 
Omelie in occasionedel terremoto di Ro¬ 
ma, che furono volgarizzate e stampate 
col testo latino a fronte dal Crescitnbeni. 
Il Novaes nella Storia di Clemente XI, 
aggiunge che i detti terremoti sparsero la 
costernazione in tutta Italia, per avere 
abbattuto molte città, nelle cui rovine pe¬ 
rirono 3o,ooo persone; e che per la ga¬ 
gliardascossa seguita in Roma senza dan¬ 
ni a’a febbraio 1703, attribuendo il Papa 
tal prodigio alla Purificazione della ss. 
Vergine, di cui ricorreva la festa, ordinò 
ebe si facesse voto di celebrarla per 100 
anni colla vigilia di digiuno in Roma, col 
canto del Te Deum nella cappella ponti¬ 
ficia dopo la funzione della festa, il che 
notai nel voi. Vili, p. 276, nel descriver¬ 
la , ogni anno in solenne rendimento di 
grazie a Dio. Onde per memoria del vo¬ 
to e dell’incolumità di Roma, nella stan¬ 
za ove si conserta la Lupa di bronzo in 
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Campidoglio, fu collocala un* iscrizione 
scolpita in marmo, che pubblicò Cancel¬ 
lieri a p. 162 del Mercato, ove il disastro 
viene espresso dalle parole: Vehementi • 
bus Terrac Motibus Concussam. Nel voi. 
XL, p. 178, ricordai l'altro voto fatto dai 
romani d'astenersi per 5 anni da'tea tri e al¬ 
tri spettacoli, e di non indossare ornamén¬ 
ti d’oro e argento. Tutto il narrato me¬ 
glio lo descrisse Luc’Antonio Chracas fra¬ 
tello di Gio. Francesco autore del Dia - 
riodi Roma, col seguente opuscolo stam¬ 
pato nel 1703 in Roma. Breve discorso 
metcreologico de ’ terremoti, colla ero - 
no logia di tutti quelli che si sono senti - 
ti in Roma dalla creazione del mondo 
sino al recente occorso sotto il regnante 
Pontefice Clemente XI il dì 1 4 gennaio 
1703. Dalla stamperia Buagni fu inoltre 
pubblicato: Veridica e distinta relazio - 
ne, ovvero Diario de danni fatti dal ter - 
remoto de 9 1 4 gennaio 17 o 3 , con un esat¬ 
tissimo ragguaglio di tutte le sagre fan * 
zioni ed opere pie fatte in questo tempo 
dalla Santità di N. S. Papa Clemente 
XI, e da tutto il popolo, colla notizia 
della processione, penitenze, missioni, 
giubili e altro fatto nel corso di 5 set- 
timane.D i più il Chracas stampò nel 1704: 
Racconto istorico de 9 terremoti sentiti 
in Roma, ed in parte dello stato eccle¬ 
siastico, ed in altri luoghi la sera de 9 14 
gennaio,e la mattina de 9 a febbraio 1703, 
nel quale si narrano i danni fatti dal 
medesimo, le sagre missioni, il giubileo, 
leprocessioni. A*2 settembre 1726 il ter¬ 
remoto flagellò Palermo ed altri luoghi 
del regno di Napoli; nel 1729 Firenze; 
ed a'io ottobre 1731 e a *25 ottobre 1734 
Tlnghilterra. Ed è peroiò che per tali e 
altri terremoti e castighi, Benedetto XIII 
nel 1728 pubblicò un giubileo di due set¬ 
timane per l’Italia e isole adiacenti, colla 
sospensione de’teatri; e Clemente XII nel 
1731 promulgò altro giubileo. Pe’terre- 
tnoti sofferti nell’aprile 1741 nelle prò- 
vincie d’Urbino, della Marca edell’Uìn- 
bria, Benedetto XIV concesse 100,000 
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scadi égli afflitti popoli per riparare le ro¬ 
vine. Dal 16al 27 gennaio 1742,Livorno 
patì grave terremoto. In tempo della grai- 
de eruzione vulcanica del Cotopaxi,oel 
1744 *i sentirono delle detonazioni sol* 
terranee a Honda sulle rive della Mag¬ 
da lena : evidentemente il suono non iti 
trasmesso dall'ano, ma ad onta della no¬ 
tabilissima distanza si propagò nella ter¬ 
ra a grande profondità. Indi a’28ottobre 
1746 orrendo fu il terremoto di Lima ca¬ 
pitale del Perù, durò 4 minuti, e più dei¬ 
tà metà restò diroccata. Un quarto d’o¬ 
ra dopo tal terremoto, si sentì a Tranlb 
un colpo di tuono sotterraneo, ma sena 
provare scossa. L'Inghilterra vi soggiac¬ 
que i 11 /I ugl io 17 48,e a ' 18 lebbra io 17 5 o. 
Nel precedente anno Roma fu spaventata 
da un impetuoso temporale e terribile tur¬ 
bine ; le sue conseguenze pregiudizievoli 
e i danni che cagionò si leggono nel n. 
4980 del Diario di Roma del 17^9. Oli¬ 
rò in Egitto nel 1754 fu pressoché distrut¬ 
ta. Hi." novembre 1 755, fra la sereuità 
e la calma dell'atmosfera,due terzi di Li¬ 
sbona furono atterrati, cioè circa 6,ooo 
case, e da 20,000,0 secondo altri 3o,ooo 
persone vi trovarono la morte : l’acqua 
si alzò ad un’altezza straordinaria, ed io- 
goiò un gran numero di vascelli. Duran¬ 
te il terremoto di Lisbona si videro del¬ 
le fiamme e una colonna di fumo uscire 
presso la città da una crepaccio forma* 
tasi nello scoglio d'Alvidras. La perdita 
totale di Lisbona si valuta a due biliooi 
e 3 oo milioni di lire. Lo stesso fenome¬ 
no si fece sentire al nord-ovest dell’Afri¬ 
ca, ove pressoché 600,000 persone pe¬ 
rirono. Abbiamo la Storia degli orme 
di terremoti accaduti nel 1755, Velie- 
zia 1756. Osserva d’Humboldt, che per 
quanto formidabile sia per lo spettatore 
l’eruzione d* un vulcano, essa è sempre 
circoscritta dentro angusti limiti. Uose 
così de’terremoti; l'occhio distingue ap¬ 
pena le oscillazioni del suolo, ma le loro 
devastazioni ponoo estendersi su migliaia 
di leghe. Le scosse del terremoto che di* 
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strasse Lisbona nel 1755si sentirono nel* 
l'Àlpi, sulle coste della Svesta, alle An* 
tille, al Canada, in Turingia, e fino nelle 
paludi litoranee del Baltico. De’ fiumi 
lontani furono svolti dal loro ordinario 
corso; le sorgenti termali di Teoplitz ri¬ 
masero asciutte, e poi si ravvivarono co* 
lori te da ocre ferruginose e inondo rotto 
la città. A Cadice le acque del mare si 
elevarono, cosi nell’Aiutile e nere come 
inchiostro. Fu calcolato che le scosse si 
fecero sentire in quella fetale giornata so¬ 
pra un'estensione quattro volte maggio* 
re di quella di Europa. Soggiacendo Cu* 
maoa di Venezuela nell'America a fre¬ 
quenti terremoti verso la fine del seco¬ 
lo XVI, ed il mare innalzandosi a qua¬ 
si ioo piedi sul suo livello naturale, a* 
ai ottobre 1766 la città fu distrutta e 
moltissime persone vi morirono, accam¬ 
pando gli abitanti in mezzo alle vie. Il i.° 
giugno 1779 Bologna fu scosso dal terre¬ 
moto, che replicandosi per 8 mesi, spa¬ 
ventati gli abitanti più volle lasciarono 
la città quasi deserta,ritirandosi alla cam¬ 
pagna : oltre questo flagello, lo stato pon¬ 
tificio deplorò4 mesi di siccità, provando 
gli effètti benefici e paterni di Fio VI. A* 
4 aprile 1781 il terremoto portò la de¬ 
solazione in più luoghi dello stato eccte- 
siasi ico, massime a Cagli, Faenza, Brisi- 
8 h ella e altri luoghi,furiosi scuotimenti 
che rinnovaronsi il 17 e 19,6 ne'due se¬ 
guenti giorni si estese ad altre città e ter* 
re dell’Umbria e di Romagna con disa¬ 
strosi danni. Fio VI fu sollecito in secar* 
rere al sollievo de* danneggiati ; mentre 
gli convenne pure sopperire alla scarsez¬ 
za de'cereali, a mezzo di mercanti geno¬ 
vesi. Urbania patì grandemente in tal di¬ 
sastro. A *5 febbraio 1783 incominciaro¬ 
no i terribili terremoti d i Calabria, si con¬ 
iarono da 190 scosse, morendo nel tre¬ 
mendo disastro quasi 60,000 persone. 
Crollarono 2 5 città intere,si subissarono 
montagne, villaggi furono ingoiati.LaCa- 
labria Ulteriore fu la più devastata. Con 
vrivi colori tutto descrisse il naturalista 
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Dolomieu nella sua Relazione . Non ba¬ 
stando I* erario a riparare la catastrofe, 
co* somministrati zoo,000 ducati, oltre 
4 - 5 o,ooo condonati d'annue imposte,Fer¬ 
dinando IV ottenne da PioVI neh 784 
la facoltà d* impiegarvi i fondi de* vari 
conventi e monasteri rovinati, a sollievo 
degl'infelici popoli.Nel 1785a’timori del¬ 
la peste e alle conseguenze d*una grande 
inondazione del Tevere, nello stato papa¬ 
le si aggiunsero varie scosse di terremoto 
sentite a Frascati, Albano e in altri paesi, 
spaventati dagli orribili esempi di Cala¬ 
bria. Pio VI somministrò considerabili 
soccorsi in denaro a Gubbio,Terni, Nar- 
ni, Spoleto, Sabina e Rimini, luoghi tut¬ 
ti a stai danneggiati dalle replicate scos¬ 
se del terremoto,e più di lutti Rimini.Ui- 
fcrisce Novaes, che nel 1787 Rimiti! tro¬ 
va vasi perciò nella più grande desolazio¬ 
ne, onde Fio VI soccorse i miseri abitan¬ 
ti con 100,000 scudi, i quali poco li sol¬ 
levarono per le grandi rovine della città, 
e non poche fabbriche convenne demo¬ 
lire. La memorata Cumana nel 1794 «pu¬ 
limentò altra tremenda convulsione del¬ 
la terra, e nel dicembre 1797 quattro 
quinti della città furono completamente 
distrutti: si salvarono i fuggiti, avvisati 
da un forte odore di zolfo, da un gran 
rumore sotterraneo e dalle fiamme che 
salivano per la riva del fiume.Nel 1797 
la città di Rio-Bambe della provincia di 
Quilo nel Perù, in gran parte a ’4 feb¬ 
braio fu distrutta: la sua popolazione per¬ 
de 4 o,ooo individui. Le scosse produs¬ 
sero quest* effetto curioso, die » mobili 
d*una casa furono trasportati nelle rovi¬ 
ne d'un altro edifizio, e bisognò che l'au¬ 
torità giudiziaria intervenisse per porre 
un termine alle contese de'diversi pro¬ 
prietari. L’azione verticale dal basso al¬ 
l'alto produsse l'esplosione d'una mina. 
I cadaveri d’un gran numero d’abitanti 
furono lanciati oltre il rio di Lican fino 
sulla collina di Culca che ha qualche cen¬ 
tinaia di piedi. Le scosse circolari e in gi¬ 
ro sono le più rare, ma le più pericolo- 


Digitized by L^ooQle 



138 TER 

se; ed in Rio-Baroba furono girali de’mu- 
ri senza che rovinassero, de’ viali prima 
rettilinei s’incurvarono, e de’campi co¬ 
perti di culture diverse sdrucciolarono 
gli uni sopra gli altri. Tali singolari fc« 
nomeni eransi veduti pure in Calabria nel 
178 3 .Questi effetti provano un moto ge¬ 
nerale di traslazione, una specie di pene- 
trazione degli strati superficiali. Questa 
grande scossa di Rio-Bamba, qualificata 
da d’Humboldt, uno de’più terribili av¬ 
venimenti di cui faccia menzione la sto¬ 
ria fisica del nostro globo, non fu segna¬ 
lata da alcuno strepito, ed osserva che 
1’intensità de’sordi rumori che quasi sem¬ 
pre accompagnano i terremoti, non cre¬ 
sce nel medesimo rapporto della violen¬ 
za delle scosse. Inoltre aggiunge, che se 
T attività de’ vulcani quando non trova 
esito reagisce sul suolo e provoca i ter¬ 
remoti, reagiscono questi dal canto loro 
sui fenomeni vulcanici. Le crepature a* 
lutano la formazione de’ crateri di eru¬ 
zione e favoriscono le reazioni chimiche 
che il contatto dell’ aria genera io que* 
crateri. Una colonna di fumo che si ve- 
dea uscire dal vulcano di Pasto nell’A¬ 
merica del Sud, disparve a un tratto du¬ 
rante il gran terremoto che distrusse Rio- 
Bamba 36 myriametri più lontano ver¬ 
so il Sud. Nel 1799 violenta fu la scos¬ 
sa che colpì Cumana. Notai altrove, che 
a’2 febbraio 1802 terminando il voto 
de’romani di digiunare nella vigilia del¬ 
la Purificazione e di cantare il Tc Deum 
nella cappella pontificia per un secolo in¬ 
tero, Pio V 11 ed il popolo romano lo per¬ 
petuarono. A’ 25 agosto 1 8 o 3 il terre¬ 
moto si fece fortemente sentire nella Spa¬ 
gna, e su diverse coste del Mediterra¬ 
neo. A’ 26 luglio i 8 o 5 violentissimo fu 
il terremoto di Napoli. Saverio Poli scris¬ 
se, Memorie sul tremuoto di Napoli del 
26 luglio § 8 o 5 , Napoli 1806. In que¬ 
sto a’ 26 agosto i romani furono spa¬ 
ventati da replicata scossa di terremoto: 
nuovamente ne) 1810 Roma fu intimo¬ 
rita da alcune scosse di terremoto fra la 
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serenità e la calma dell'atmosfera, come 
lo era stala in quello terribile deli703, 
sebbene preceduta da due straordinarie , 
inondazioni del Tevere e da dirottepiog- 
gie ne’gioroi antecedenti. lnCaraccas gra¬ 
ve fu il terremoto de’26marzo 1811;eoa 
quello di Portogallo de’2 febbraio 1816. 
Neli8t8 a’20 febbraio ne fu afflittila 
Sicilia; ed a* 16 giugno 1819 il Bengala: 
furiosamente nello stesso giorno il terre¬ 
moto investì Bhoudj città dell’lodosUn 
ben fortificata nello stato di Guyksw, 
le cui scosse si successero per qualche gior¬ 
no con abbattere 7000 case e interamen¬ 
te distruggendola, seppellendo sotto le ro* 
vine più di 2000 abitanti. In Asia prò* 
pagat omi i terremoti nel 1822 da Laho- 
re e dal piede dell’Himalaya, a traver¬ 
so alla catena dell’Hindon-Kho fino a 
Badakschan, fino al l'Oxo superiore, e fi¬ 
no a Bokhara. Nel marzo i 8 z 3 la Si¬ 
cilia patì gravi disastri: a’ 5 il terremo* 
to danneggiò Palermo, e sotto le rovi* 
ne perirono 19 persone; nella notte se* 
guente de’ 14 novembre un impetuoso u* 
ragano scoppiato sopra Messina e i vicini 
villaggi cagionò devastazioni, rovine di 
edilìzi, affogandosi 116 uomini, oltre gli 
armenti. Nel 1827 il terremoto della Nuo¬ 
va Granata fu accompagnato da gran 
quantità di gaz acido carbonico che osò 

dalle crepature: nella valle della Magda* 
lena asfissò gran numero di serpenti, di 
topi e di altri animali che viveano nelle 
caverne. Nel 1829 il flagello del terremo¬ 
to sparse lo spavento nelle popolazioni vi* 
cine a Roma, onde Pio /'T//fece dilli 
s. consulta inviare a’27 maggio ad Alba* 
no e suoi dintorni il cav. Scarpell i «d 
i professori Morichini, Barlocd e Carpi, 
onde osservare sul luogo i fenomeni ebe 
accompagnavano le ripetute e frequenti 
scosse della terra che vi si facevano sen¬ 
tire, e specialmente per verificare qui* 
to veniva asserito circa l’abbaswmeoto t 
l’alterazione del colore dell’acqua del** 
ghi di CaslelGandolfoedi Nemi (de'qnaH 
riparlai a Ricci*! ia uno a que'rulcau»), 
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come riporla il n.° 43 del Diario di Ro • 
ma; mentre il n .°45 de’6 giugno riferi¬ 
sce, che proseguendo il terribile flagello 
a tenere trepidanti le circostanti popola¬ 
zioni, il Cardinal Zurla vicario di Roma 
cT ordine del Papa comandò pubbliche 
preci per 3 giorni in tutte le chiese pa¬ 
triarcali, parrocchiali e regolari dedicate 
alla B. Vergine, compresi gli oratorii not¬ 
turni, colla lecita del salmo Misereremo» 
razione Defende quaesumus,e la colletta 
Pro tempore terraemotus, oltre 1 *altra 
Pro quacumque necessitate , per implo¬ 
rare il potente patrocinio della Regina de¬ 
gli Angeli dagli effètti perniciosi di tanto 
flagello, concedendo il Papa in sì luttuo¬ 
sissima circostanza,oltre l’indulgenza ple¬ 
naria a chi interveniva al triduo,altra di 
i oo giorni a quelli che colle limosine a* 
vesserò sollevato que’poveri, i quali era¬ 
no stati costretti ad abbandonar la pro¬ 
pria patria per sottrarsi alla grande scia¬ 
gura che li minacciava. Sembra che i sup¬ 
posti fenomeni non si verificassero, e gl'in¬ 
viati scienziati notarono che Je scosse da 
loro intese in Marino e in Albano accad¬ 
dero a ciel sereno, senza eccesso d’umi¬ 
dità nell'aria, nè squilibrio sensibile d'e¬ 
lettricità; la quale esplorarono alla som¬ 
mità del monte Laziale o Cave, coll’elet¬ 
trometro atmosferico e col condensatore 
del Volta. Negli articoli Poligivo, Por- 
zitJit cola e Spoleto parlai de’fortissimi 
terremoti che neh 83 1 e i 83 ? desolaro¬ 
no rUmbria,e de’soccorsi elargiti daGre* 
gorio XVI e come accorse a ripararne le 
funeste conseguenze.Antonio Gentili-Ru- 
tili pubblicò in Foligno nell 832 : Notizie 
de 9 terremoti di Foligno,e riflessioni sul¬ 
le cause naturali de*medesimi. E l'enco¬ 
miato Sa verioBarIocci,/te/az/one sui ter¬ 
remoti di Foligno e deir Umbria acca • 
duti f/ige/maioi 832 ,Romai 832 . Lai.* 
scossa fua’?70ttobrei83 te violentissima 
cbe riempì di spavento tutte le popolazioni 
umbre, seguita da altri deboli traballa- 
metili ne’giorni successivi. A' 1 3 gennaio 
i 83 a tornò a riprodursi la luttuosa ca- 
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tastrofe, con fremito e sotterraneo mug- 
gito, che si propagò in tutte le valli e mon¬ 
ti Spoletini c dell'Umbria,e per consen¬ 
so si estese fino alle vicinanze di Roma. 
A tale scossa, che fu di qualche durata, 
ne successe altra dopo un’ora, forse piu 
energica della precedente, ma per breve 
intervallo, ed altre se n’ebbero ne’giorni 
consecutivi, ma deboli e passeggere. Il 
sopravvenire de’venti boreali, parve ri¬ 
condurre in quel cielo la serenità e la cal¬ 
ma. Dichiarò il Barlocci inutili e ineffi¬ 
caci i rimedi proposti,trattandosi d’un fe¬ 
nomeno in cui con minore incertezza pigi¬ 
no assegnarsi le cause; trattandosi di com¬ 
battere contro un formidabile nemico, re¬ 
condito e latente, per così dire, nelle in¬ 
terne viscere della terra, e contro cui va¬ 
ne sinora riuscirono le deboli e misere ri¬ 
sorse del l’arte: soltanto convenne ne’prov- 
vedimenti in uso e che riportai in prin¬ 
cipio. Nell 835 violento terremoto afflis¬ 
se la Nuova Granata. Uno de’piò terri¬ 
bili fu quello del 1 843 , che scompigliò le 
Antille e cuoprì la Guada lupa di rovi¬ 
ne. Del terremoto che nel i 85 i desolò 
diverse parli del regno di Napoli, ne par¬ 
lai al già ricordato articolo Rapoll a e al¬ 
trove. Nel Giornale di Roma del i 85 i 
a p. 9 58 si legge la Relazione delle osser¬ 
vazioni fatte nel reale osservatorio di ma¬ 
rina a s. Gaudioso durante il tremuoto 
de’ 14 agosto, con iscosse sussi»ltorie e on¬ 
dulatorie. Dal i.° maggio 1 853 la Persia 
soggiacque ad una serie di disastri in va¬ 
rie parti del vasto impero, che già deso¬ 
lava la peste. A ’3 le città di Chiraz o Sci- 
raz, e di Cushan o Kascban furono af¬ 
fatto distrutte dal terremoto: nellai.'re¬ 
starono sepolti sotto le rovine1 5 ,ooo a- 
bitanti } nella 2.* 3 ooo, ed asciugò il fiu¬ 
me Zaiatideroa che colle sue acque ali¬ 
mentava Hispahan. Tale asciugamento 
diè origine a un subisso di cavallette che 
recarono immensi danni;quindi seguì una 
terribile inondazione, che ingoiò un gran 
numero di abitazioni d’Hitpahan e d’altri 
luoghi, mentre il cholera mieteva i 5 o 
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vittime al giorno. Questuiti ma città V 11 
luglio fu quasi distrutta dal terremoto, e 
moltissime case si ridussero a un mucchio 
di rovine, tra le quali si trovarono più di 
10,000 cadaveri. La suddetta Cumana di 
Venezuela nell’America, dopo aver pati¬ 
to molte convulsioni terrestri che la ro¬ 
vinarono varie volte, cambiandola fac¬ 
cia del suo territorio diversi fenomeni e 
cataclismi» posta in un terreno secco e a- 
renoso, mentre per un terremoto forinos- 
si il golfo di Garisco nel declinar del se¬ 
colo XV, a* 1 5 luglio1 853 per l'orribile 
traballar della terra, con forti vibrazioni 
duratei minuti, cadde la principal parte 
della città restaurata,restando sepolti più 
di 6oo soldati e tutti i capi della rivolta 
insorti contro il governo. A' 18 agosto del 
medesimo anno Tebe(V.), già celebre e 
antica capitale della Beozia, dal furioso 
terremoto fu interamente distrutta : il 
fiero disastro si estese a 17 villaggi e ad 
altre città vicine,con vittime sepolte e fe¬ 
riti, e si rinnovò anche nel mese seguen¬ 
te. Meli' articolo Spoleto feci cenno del 
terremoto che afflisse l'Umbria nel 1 854 » 
la 1 .* scossa cominciando in Perugia I' 1 1 
febbraio, la 2/ fu più forte, alla 3 / per 
la veemenza tutti i cittadini spaventati 
abbandonarono le proprie case : Bastia 
però,che sino da' 3 o dicembre 1 853 a vea 
patito forte scossa, fu pressoché rovinata, 
in tempo che tutto il suolo era coperto di 
neve, imperocché molte case furouo gua¬ 
ste, altre malconcie; la Porziuncola,rifab¬ 
bricata peregual disastro del i 83 a, fu pu¬ 
re danneggiata, massime nel convento.Si 
fecero orazioni e questue, ed il Papa Pio 
IX accorse ad aiutare i sofferenti. Il più 
recente terribile terremoto a mia cogni¬ 
zione é quello avvenuto in Brussa o Pru- 
sa a' 28 febbraio i 855 , ed inteso for¬ 
temente anche a Costantinopoli, ove ri¬ 
petuto sparse lo spavento nella sua vio¬ 
lenta oscillazione. La scossa di Brussa du¬ 
rò quasi un minuto e recò danni immen¬ 
si: neppure una dellen 5 moschee restò 
intatta; i minareti furono atterrati ean- 
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co le case soffrirono molto. Le vittime si 
fecero ascendere a quasi 2000,fra le qua¬ 
li 60 donne schiacciate in un filatoio di 
seta, ed i feriti si calcolarono circa 1000. 
Il famoso Abtlel-Kader (di cui riparlai 
nel voi. LXXII, p. 245),cbe dimora, 
colla sua famiglia alzò le tende ne'campi. 
Mei declinar di luglio t 855 alcuni luoghi 
della Svizzera furono afflitti e spaventai 
da'terremoti,e l'A Ito Vailese e Wisp fu il 
centro di sì terribili fenomeni. Ivi si con¬ 
ta rono fra il a 5 e il 26 nou meno di 11 
scosse, come a Thierachen. Gravi daoai 
cagionarono a Wisp, Rueg e altri luoghi. 
A Leuk l'acqua termale dopo il fenome¬ 
no aumentòdi 8 gradi il suo calore, e tri* 
plico in quantità, ma apparve evideole- 
mente torbida. Diverse fontane pure in* 
torbidarono, alcune diseccaroosi e altre 
nuove ne sorsero, presentandola terraia 
più luoghi fessure. Le scosse erano accom¬ 
pagnate da terribili tuoni sol terranei. A 
Wisp non sonovi più di 6 case che non 
abbisognino di urgenti riparazioni. La 
popolazione fuggì parte aRarogneeTeur- 
temagn,e parte sui monti. Fu lodalo mg. 
de Pi eux vescovo di Sion, il quale si recò 
sul luogo per incoraggiare e consolargli 
sventurati, ma trovò soltanto 14 p^ 50 * 
ne. Le autorità locali contribuirono ad 
aumentare lo scoraggiamento e il disor¬ 
dine. Dopo il 29 luglio sonosi intese al¬ 
tre piccole scosse. Enormi macigni mi¬ 
nacciano di staccarsi da’monti e seppel¬ 
lire gli abitanti. Il governo vi ha ora in* 
viato il prof. Morlot e l* ingegnere fa* 
lach a studiare gli effetti del terremoto 
sotto l'aspetto scientifico. Altre notiti* 
sui terremoti e sui vulcani si ponno ap¬ 
prendere da' seguenti scrittori. Vinceo* 
zo Magnati, Notizie istoriche de terre¬ 
moti, Napoli 1688. L'anonimo pres» 
il p. Calogeri, Opuscoli t. 8, Sopra il 
tremoto lezioni tre. Questi é di opinio¬ 
ne, che negli ordinari scuotimenti degli 
edilizi, deve attribuirsi più all'aria cheli 
terreno sottoposto; però confessa, che 
molti sono quelli che sanno pochissimo^ 
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filosofia, pochi quelli che ne sanno qual¬ 
che piccola cosettn, pochissimi quelli che 
ne sanno qualche particella, un solo Dio è 
quelloche la sa tulta.CristoforoSarti,. 5 Vzg- 
£70 di congetture sui terremoti, Lucca 
1783. Vinenzio, Storia e teoria de'tre- 
muoti , Napoli 1783. Grimaldi, Descrizio¬ 
ne de tremuoti y Napoli 17 84* Saggio di 
fenomeni antropologici relativi al tre - 
muoio, Napoli 1787.CarmeloMaravigna, 
Memorie di vulcanologia,Caian\a 1 83 a. 
Giuseppe Bianconi, Storia naturale de 9 
terreni ardenti, de’vulcani fangosi, del» 
le sorgenti infiammabili, de pozzi idro • 
pirici e di altri fenomeni geologici, Bo¬ 
logna 1840. Mignani, De effectibus ter* 
raemolis in corpore. 

TERTULLIANISTI. Fedi Tehtul- 
iuho. 

TERTULLIANO Qotwto Settimio 
Fioeenzio. Nacque in Cartagine capitale 
dell’Africa da un centurione delle trup¬ 
pe proconsolari verso Tanno 160, e per 
la sua morte restò giovanissimo affidato 
alla madre, che. nulla trascurò per bene 
educarlo. Dotato di spirito penetrante, 
di vasta memoria e di viva immaginazio¬ 
ne, fece rapidi progressi intuite le scien¬ 
ze, ma particolarmente nell’eloquenza e 
nella filosofia. Studiò a fondo i sistemi 
delle varie sette che dominavano allora 
nelle scuole, e seppe trarre fuori dalle fa¬ 
vole della pagana teologia le verità cui 
coprivano. La cognizione che palesò del¬ 
le leggi roroaoe fece congetturare ch’egli 
avesse fatto uno studio speciale della giu¬ 
risprudenza^ che avesse corso per qual¬ 
che tempo l’aringo del foro, ma non ve 
ne ha prova alcuna. D’indole focosa, era 
sommamente stizzoso e impaziente, pas¬ 
sione che non giunse mai a frenare, an¬ 
che dopo la sua conversione, mentre era- 
si emendato di tutte le altre. Ammirato¬ 
re delle opere di Mose e dell’ eccellenza 
della legge evangelica, commosso dalla 
mirabile e invitta costanza de’ martiri, 
professòil cristianesimo circa ili 97,0se¬ 
condo altri nel 300, rendendo conto de’ 
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motivi di sua conversione n e\\ 9 Apologia 
che scrisse pe’cristiani, dappoiché sino al¬ 
lora gli avea avversati, facendosi lecito di 
mettere in ridicolo i dogmi e le ceremo- 
nie della Chiesa, e con tale opera li giu¬ 
stificò dalle assurde imputazioni de’ lo¬ 
ro nemici, precisamente nell’epoca delle 
proscrizioni ordinate da Plauziaoo, inde¬ 
gno favorito dell’imperatore Setti mio Se¬ 
vero. L’eloquente Apologia fu quindi 
considerata come uno de’monumenti piò 
preziosi della cristiana antichità, un te¬ 
soro degli antichi riti della Chiesa. Egli 
in essa confessa che avea commesso adul¬ 
terò, preso sommo diletto a’combatti¬ 
menti dell’anfiteatro, ch’era stato vizio¬ 
sissimo, un gran peccatore. Dopo essersi 
ammogliatoci separò dalla consorte sen¬ 
za averne prole, per dedicarsi allo stato 
ecclesiastico: fu ordinato prete per la 
chiesa di Cartagine, oper la chiesa di Ro¬ 
ma secondo la più comune opinione. In 
principio fu zelante e attaccatissimo al¬ 
la chiesa cattolica, e la difese con lutto il 
fervore e la potenza del suo sapere, co¬ 
me quello ch’era dotato d’ingegno il più 
atto alle controversie. Nel ao 4 interven¬ 
ne in Roma a'giuochi che fece celebrare 
l’imperatore, ed in tale occasione compo¬ 
se il suo trattato contro gli Spettacoli . 
Il rigore affettato da Tertulliano dispiac¬ 
que al clero di Roma, ed egli non tardò 
a ritornare in Africa, malcontento di tut¬ 
to quello che avea veduto contro di lui, 
a motivo che cominciava a difendere i 
perniciosi dogmi dell’austero e condan¬ 
nato eresiarca Montano; per cui il Rinal¬ 
di negli Annali ecclesiastici, lo dice cac¬ 
ciato dalla chiesa di Roma. Questi ag¬ 
giunge, ohe convertito nel pontificato di 
s. Solerò, si mantenne cattolico si no dopo 
la morte del successore s. Eleutero, ch’egli 
chiama benedetto per le sue virtù. Gli fu 
nel 194 sostituito s. Vittore I africa nò 
suo connazionale, mentre Tertulliano a- 
spirava al pontificato, il che l’irritò e pre¬ 
parò la sua caduta, secondo alcuni. Altri 
dicono che si offese perchè s. Vittore I 
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non l’ebbe in quel pregio e non gli fece 
quelle di mostrar ioni che il suo orgoglio 
credeva meritare, ovvero perchè non po* 
té conseguire il vescovato di Cartagine. 
Fatalmente non perseverò nella purità 
de’dogmi della fède; dopo aver prestato 
tanti servigi alla Chiesa, di 49 anni ebbe 
la disgrazia di cadere, e seguì gli errori 
degli eretici Montanisti (V*), dopo esse¬ 
re stato contrario al loro capo Montaoo, 
ingannato nelle cose spirituali dalle don* 
nicciuole. Nondimeno poco dopo li ab¬ 
bandonò per formare una setta partico¬ 
lare, che dal suo nome fu chiamata de’ 
Tertullianisti/i qualiaveano ancora una 
chiesa in Cartagine a’tempi di s. Agosti¬ 
no, ed in seguito abiurati i loro érrori, si 
unirono co'cattolici. Sembra che il deside¬ 
rio d*uni maggior perfezione l’abbia stra¬ 
scinato nell’errore^omeché di natura au¬ 
stero, adottò la rigidezza de'montanisti, 
e incapace di tenersi in un giusto mezzo, 
fu sospinto agli estremi dal suo naturale. 
Assunse il pallium o mantello degli an¬ 
tichi filosofi, e pretese di giustifioare la 
singolarità del suo vestire in un’opera e- 
i uditissima, ma scritta con inconcepibile 
leggerezza se guardasi aliandole sua. Cad¬ 
de dapprima per effetto di orgoglio,e ac- 
cecato dalla passionasi separò dalla Chie¬ 
sa, senza ricordare le massime eh' egli 
stesso avea così bene stabilito per confu¬ 
tare ogni sorta di eresia. Tutta volta que¬ 
sta deplorabile sua caduta nulla iscemò 
il pregio di sue opere, di quelle in «specie 
che sono senza errori, ed in cui regna la 
giustizia e la solidità del giudizio, e che 
precedentemente avea composte in dife¬ 
sa della verità. Conviene ragionare di lui 
come di un bravo Homo a cui il cervello 
abbia dato di volta; la sua disgrazia non 
de ve rendere inutile quanto egli avea fatto 
in avanti per l'avanzamento delle scien¬ 
ze. Tranne Caio prete romano, Tertul¬ 
liano è il più antico degli autori eccle¬ 
siastici che scrissero in latino. Il celebre 
s. Vincenzo di Lerins, beo lontano d’ap¬ 
provare i suoi errori, dice parlando di 
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Ini : w Egli è stato tra' latini quello elie 
Origene ( V.) fu tra' greci, cioè il primo 
uomo del suo secolo..... Ogni sua pa¬ 
rola contiene una sentenza, e quasi ogoi 
sentenza è una nuova vittoria. Tuttavia 
eoo questi suoi pregi, egli non ha per» 
verato nell'antica fede della chiesa uni¬ 
versale. I suoi errori, come osserva il b. 
Ilario, fanno che « suoi scritti non tan¬ 
no l'autorità che avrebbero senza di es¬ 
si." Il dottore s. Girolamo, al quale era 
stata obbiettata l’autorità di Tertulliano, 
rispose oelsuo libro contro Elvidio,eh’e- 
gli non era della Chiesa, Ecclesiae ho* 
minum non esse. Non pertanto egli tal¬ 
volta parla onorevolmente di sua screma. 
Rufino lo dice il più celebre di tutti gii 
scrittori ecclesiastici antichi. Laltansiodi- 
ce che lo stile di Tertulliano è duro, aspro, 
ineguale,oscuro, talvolta gonfio; ma am¬ 
mira i profondi sensi de'suoi scritti, i qua¬ 
li sono pieni di sentenze e motti spirito¬ 
si. Il vescovo *. Cipriano trovavade’teso* 
ri nascosti in mezzo agli spinai, che ra¬ 
dono irto il suo linguaggio; non pasiava 
alcun giorno, ch’egli non oe leggesse ua 
tratto, e quando maodava a prendete al¬ 
cuna sua opera, diceva: recatemi il rio 
maestro . Balzac paragonò ingegnomnea* 
te l'eloquenza di Tertulliano all’staso* 
il quale trae la sua bellezza e il suo pre¬ 
gio dal colornero. Chateaubriand lo chia¬ 
mò il Bossoet dell’Africa. 1/ infelice sb. 
di Lamenoais, tra le sue sentenze di sag¬ 
gia morale e prima che ancor egli preva¬ 
ricasse, ha questa: » Anche Tertulliano 
avea delle virtù ; ma si perdette perché 
gli mancò la più necessaria ch’èl'umiltà"' 
Tuttavolta Lamennais per orgoglio, do¬ 
po essere stato in rinomanza di valido 
battagliere (con dottrine non sempre e- 
satte, mordace e talvolta ingiusto) ddb 
verità,della Chiesa,della monarchica ri¬ 
bellò allaChiesa e a*re,dich»ròkm>gwr’ 
ra, divenne demagogo, empio e coodss- 
nato; il superbo filosofo ottenne la sepol¬ 
tura del giumenta Foree non vi è scrit* 
tore ecclesiastico del qualesia stato dd- 
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to più bene e più male, quanto di Ter¬ 
tulliano; e si potè farlo senza ledere as¬ 
solutamente la giustizia e la verità, come 
si esprime il Bergier. Osserva il Rinaldi, 
che consideratosi lo spirito di Tertullia¬ 
no, non deve recar sorpresa la sua preva¬ 
ricazione all'eresia. Egli si mostra ne’suo» 
scritti duro di cervello e austero, ponen¬ 
do la cristiana professione soltanto nel¬ 
l'austerità e nella severità, e con tale ri¬ 
gore di vita che si ridusse a fare il giu¬ 
dice e il censore della Chiesa; quindi lo 
sedusse ì'eloqueote Procolo, fanatico se¬ 
guace di Montano, e da difensore de’cri- 
stiaoi ne divenne il motteggiatore, chia¬ 
mandoli ironicamente e con i scherno psi¬ 
chici, cioè animali, perchè non volevano 
accettare la dottrina di Montano, rimpro¬ 
verandoli di non seguirla per vivere con 
più sfrenata licenza. Concorse alla pro¬ 
pria rovina la sua credulità, grande e pre¬ 
cipitosa: ciecamente credeva alle visioni 
delle donnicciole, e le preferiva ad ogni 
dottrina, a fronte di sua profonda erudi¬ 
zione; cosi l'alterata immaginazione d’u- 
na femminuccia prevalse in lui a’ dogmi 
cattolici e alla scienza. Ribellatoti alla 
Chiesa, dice Rinaldi, le giurò guerra im¬ 
mortale; e ciò che i cattolici biasimava- 
no, egli pertinacemente difendeva. La 
caduta e l'ostinazione nell'errore di que¬ 
sto grand' uomo, prete e dottore della 
Chiesa, eccellente teologo, poscia monta¬ 
li tata ed eresiarca, deve recare tanto mag¬ 
gior meraviglia, quanto che mostra nel 
suo Apologetico,cap. 39, recargli sommo 
spavento la scomunica , eh’ egli chiama 
un anticipazione del giudizio avvenire* 
Diveouto superbo, attaccato alla sua falsa 
opinione, sprezzò le censure della Chiesa 
che taotoavea giustamente temuto.Q'ian- 
tunquedi fino ingegno,par tuttavia sprov¬ 
visto fino de'primi principii, quando si 
fa a sostenere i suoi errori, egli spinge l'en¬ 
tusiasmo fino al ridicolo; come allorquan¬ 
do dietro i sogni delle sregolate monta* 
sviste Priscilla e Massimilla, si pone a di¬ 
sputare seriamente sulla figura e sul co- 
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Inre defl’antma umana. Il Papa s. Zefe- 
rino riprovò gli errori che professava Ter¬ 
tulliano, il quale scrisse contro il Ponte¬ 
fice e lo riprese pel decretato. Dopo ave¬ 
re s. Zcferi no confutato Proclo, scomu¬ 
nicò i difensori di Montano, e fra gli al¬ 
tri Tertulliano; e tutti i vescovi della chie¬ 
sa cattolica approvarono la sentenza del¬ 
la s. Sede e celebrarono diversi concilii. 
Tertulliano morì in un’età assai avanza¬ 
ta verso l’anno 2 45 . Abbiamo di lui mol¬ 
te opere notevoli per erudizione vasta e 
profonda, e malgrado i suoi difetti ed i suoi 
errori fu sempre considerato come uno 
de’più grandi scrittori del cristianesimo. 
Le opere composte dopo la sua apostasia 
non hanno nè la solidità, aè la penetra¬ 
zione, nè In fecondità di quelle che fece 
essendo cattolico. Le opere da lui compo¬ 
ste essendo ancora nel grembo della chie¬ 
sa cattolica sono le seguenti, r.* \JApo¬ 
logetico pe’ cristiani, uno de’suoi più ce¬ 
lebri scritti, riputato da’critici capolavo¬ 
ro d’eloquenza e di raziocinio: forse la 
causa del cristianesimo non fu mai difi:* 
sa con maggior forza e dignità. *.° Due 
libri contro i Gentili: confuta nel 1 .*le ca¬ 
lunnie di cui gl’idolatri caricavano i cri¬ 
stiani; combatte nel z.° il culto delle fal¬ 
se divinità. 3 .° TI libro contro i Giudei , 
in cui mostrò il trionfo della fede su d’un 
popolo cieco e indurato, capo d’opera di 
controversia teologica. 4*°IL libro contro 
Ermogene ,filosofo stoico che eretioamen • 
te sosteneva che la materia è eterna. 5 .° 
Il libro contro i Valen tini ani, eretici che 
beffeggiò più che confutò nelle stravagan¬ 
ti opinioni, pretendendo essi trovar nel¬ 
le opere di Platone tutti i dogmi del cri¬ 
stianesimo. 6.° Il trattato delle Preserie 
zioni contro gli eretici, nel quale prova 
che non devesi disputare cogli eretici, ma 
ch’é d’uopo opporre loro la tradizione e 
l’autorità della Chiesa; stabilendovi dei 
principii generati alti a confutare tulle 
l’eresie che potevano insorgere, e dichia¬ 
rando la più parte degli eretici senza chie¬ 
sa, senza madre, senza fede, senza stabi* 
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ie dimora, erranti e vagabondi. 7. 0 Il li¬ 
bro dellaPenit&nza, unode’suoi più com¬ 
piti lavori. 8.® Il libro deir Orazione, di¬ 
viso in due parti, nella 1.“spiega l'orazio¬ 
ne domenicale, nella *.* le cererooniedel¬ 
la preghiera a’suoi tempi. g.° UEsòrta • 
zione alla pazienza, con ammirabile ri¬ 
tratto di Giobbe. io°. li Esortazione al 
martirio . 11.° Il libro del Battesimo, di¬ 
mostrandone l'assoluta necessità per sal¬ 
varsi, contro il sentimento de*cainiti, 1 *.° 
1 due libri indirizzati a sua Moglie, io cui 
l'esorta a non rimaritarsi, e parla di mol¬ 
ti cristiani che vi veano in continenza per¬ 
fetta, disapprova il maritarsi con un in* 
fedele, e fa una bella descrizione del ma¬ 
ritaggio cristiano. 1 3 .° Il libro degli Spet¬ 
tacoli, che dimostra occasione all’idola¬ 
tria, all’impurità e ad altri vizi, vera scuola 
d'impudicizia essere il teatro. i4- w H libro 
deir Idolatria. 1 5 .° 1 due libri degli Or¬ 
namenti e Abbigliamenti delle donne, 
in cui raccomanda la modestia nell’accon- 
darsi, e vieta dipingersi il volto, siccome 
onta che si fa a Dio creatore, mostrando 
dispiacere l’opera sua. 16. 0 II libro sulla 
necessità di velare le Vergini nelle chie¬ 
se, sebbene in Cartagine le sole maritate 
portavano il velo sul volto. 17. 0 Il libro 
della Testimonianza deir anima, mo¬ 
strando che Dio ne il testimonio natura¬ 
le. 18.° 11 libro intitolato lo Scorpiacio, 
per prevenire i fedeli contro il veleno degli 
scorpioni, cioè gli eretici gnostici e caini» 
ti, i quali affermavano non doversi espor¬ 
re al martirio per lafède.ig.°L'£jor&z- 
zione alla castità, ove si dimostra già 
inclinare al montanismo. Le opere ch'egli 
scrisse dopo la sua caduta sono: 1 .°I1 libro 
deir Anima, in cui pretende provare che 
ha figura umana, bensì ne insegna l'ira- 
mortalità e che dopo la sua separazione 
dal corpo sarà essa punita nell’ inferno 
se lo avrà meritato, o riponi pensata in 
paradiso, senza aspettare la risurrezione 
del suo corpo, senza del quale perù la sua 
beatitudine o il suo supplizio non saran¬ 
no completi. 2. 0 li libro della Carne di 


Gesti Cristo , riconoscendo la sua presen¬ 
za reale nell’Eucaristia. 3 .° Il libro della 
Risurrezione della carne , in cui dice non 
doversi piangere i morti, la morte aooes¬ 
sendo che un viaggio, e piuttosto desti* 
rare di seguirli, nostra patria essendo la 
celeste Gerusalemme. 4 -° 1 5 libri contro 
Marchile eresiarca, stimato tesoro del- 
l’antica teologia. 5 / Il libro contro Pras» 
sea eresiarca, che può servire di moddlo 
a tutti coloro che devono trattare della 
Trinità delle Persone in un solo Dio. 6.° 
L’àpologìà del mantello del filosofo fi* 
gli preferì alla toga per maggior comodo 
e come emblema di vita più severa, ma 
allotta non era proprio degli ecclesiastici. 
7. 0 Il libro a Scapala, proconsole d’À- 
frica, esortandolo a por fine alla persecu¬ 
zione. 8.° Il libro della Monogamia,con 
errori contro la bigamia o le seconde roz¬ 
ze. 9. 0 Il libro del Digiuno , per giustifi¬ 
care i prescritti da’monlanisti, ed ove ac¬ 
cenna d’essere stato scomuoicatoda Papa 
inferi no, come rileva l'annalista Rinal¬ 
di. 1 o.° Il libro della Castità, scritto an¬ 
tro i cattolici che assolvevano i reidi a* 
dulterio e fornicazione, per cui Papas.Ze- 
ferino decretò coatro Moutano che rifiu¬ 
tava assolvere i caduti in peccato ancor¬ 
ché pentiti, che la a. Chiesa accoglieva i 
penitenti sebbene fossero stati fornicato¬ 
ri e adulteri, promettendo «'penitenti pec¬ 
catori misericordia e perdono. E fu allo¬ 
ra che Tertulliano contro di ciò scrisse 
l’opera, Adversus Psychicos , biasiinao- 
do s. Zeferino come se fosse oemicodel¬ 
la pudicizia. Il suo ingeguo offuscato in* 
gò doversi fare nella Chiesa, quel che 1- 
vea fatto Cristo perdonando aU'adulterai 
e ricevendo a penitenza la pubblica pec¬ 
catrice; anzi cadde in eoo tr addi zione per 
l'affermato nel libro DePoenitentia, sòit* 
lo quando avea sana la mente. 1 i.°lili¬ 
bro della Corona, per giustificare uà sol¬ 
dato cristiano, che avea ricusato di coro¬ 
narsi di fiori o d’alloro come cosa genti¬ 
lesca, il che aveano disapprovato i catto* 
Ilei per aver messo a rìschio la paocdel- 


Digitized by L^ooQle 



TER 

la Chiesa. 12.°Il libro della Fuga, volen¬ 
do provar delitto quella nelle persecuzioni. 
Le migliori edizioni dell’opere di Tertul¬ 
liano sono quelle di Rigault, Parigi 16281 
1 634 ,1 64 1 ; e quella di Venezia del 1646. 
Altre opere daJui composte non giunse¬ 
ro sino a noi; altre che gli si attribuisco¬ 
no, non gli appartengono. I principali er¬ 
rori di Tertullianosono: 1 /Egli credè che 
gli angeli avessero peccato colle mogli de¬ 
gli uomini, spiegando per angeli i figli di 
Dio, della Scrittura,cioè i figli di Seth. 
a.° Il sostenere che l'anima ha un sesso 
particolare, essendo maschia e femmina; 
che ha le medesime dimensioni del cor¬ 
po, e che un'anima ne produce un'altra 
per una specie dr venerazione. 3 .° L'er¬ 
rore de’ Millenari estendendolo in una 
maniera spirituale. 4 -° Che il battesimo 
degli eretici era nullo. 5 / La condanna 
delle seconde nozze, come se fossero a* 
duIterii. 6/ Il sostenere che non era per¬ 
messo fuggire nelle persecuzioni,e che non 
potè vasi assol vere chi avesse peccato mor¬ 
talmente contro la castità. 7. 0 L’avere ri¬ 
cevuto come oracoli dello Spirito santo 
i sogni e le stravaganze di Montano. 8.° 
11 pretendere che non si dovea bere vino, 
nè mangiar carni di nessun animale nel 
digiuno. Abbandonando egli la fede cat¬ 
tolica, fu di grave scandalo alla Chiesa. 

TERTULLO, Cardinale . Diacono 
dello regioni di Roma VI c XIIl, fiorì nel 
pontificato di s. Gelasio I del 49 a - 

TERtJEL (Terulen), Città con resi¬ 
denza vescovile del regno d'Aragona nel¬ 
la Spagna, capoluogo della provincia d'A- 
ragona, a 27 leghexla Valenza, 5 da Al- 
barazin, 3 1 da Saragozza e 49 da Madrid. 
Piccola città situata al confluente dell'Al- 
liainbra e del Guadala via r che ne bagoa 
le radici,-sopra deliziosa collina posta in 
abbastanza coltivata pianura presso le 
frontiere del regno di Valenza, sede d’uu 
governatore civile e militare. Ha mura 
antiche con 7 porte, vie pulite e ben iu- 
sioiciate,case mediocremeute fabbricate, 
cou alcuni edilìzi alquanto rimarcabili. 
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Conta 4 piazze, e io fontane alimentate 
da un bellissimo acquedotto che condu¬ 
ce Tacque dalla distanza di mezza lega. 
E' fortificata mediante una cittadella, ed 
ha la cattedrale, antichissimo e ottimo e- 
difizio con belle sculture e pitture, dedi¬ 
cata all'Assunzione di Maria Vergine, ed 
a s. Emerenziana vergine e martire pa¬ 
trona della città, col fonte battesimale e 
la cura d'anime amministrata dal vicario. 
Il capitolo, a tenore delle lettere aposto¬ 
liche del regnante Pio IX, Ad vicariante 
de' 5 settembre 1 85 1, si compone delle S 
dignità del decano,a rei prete, arcidiacono, 
cantore e prefetto della scuola, di 4 cano¬ 
nici detti de officio , comprese le preben¬ 
de teologale e del penitenziere, di 16 ca¬ 
nonici denominati de grada, di 12 be¬ 
neficiati e d’altri chierici addetti al ser¬ 
vizio divino. L'episcopio,comodo e decen¬ 
te, è contiguo alla cattedrale. Vi sono 3 
altre chiese parrocchiali ool baltisterio, 
due monasteri di monache, diversi soda- < 
iizi, due ospedali, il seminario stabilito 
nell’antico collegio de’gesuiti, ed è il pici 
bel Tedi fiz io della città. Questa possiede 
fabbriche di paoni delle sue belle lane e 
di tele, tintorie, gualchiere, concie di pel¬ 
li, fabbriche di pentolami; vi si fanno pu¬ 
re corde, scarpe e calzari che si mauda- 
no principalmente nella Castiglia. 1 pan¬ 
ni e alcune derrate sono i rami più im¬ 
portanti del suo ricco commercio; e si spe¬ 
discono ancora a Valenza pel Guadala via r 
legnami da opera lavorati, provenieuti 
dalle montagne vicine. Fertili i dintorni e 
bene innaffiati, visi trova molto gesso, del 
quarzo, del carbon fossile,allume, salni¬ 
tro, indizi di miniere d’argento, rame, 
piombo e stagno, e dell'acque termali ri¬ 
nomate. Terue!, Teruelum , Terulum , 
Turuliuni , Tenda, si pretende da alcu¬ 
ni autori che esistesse avanti i romani, e 
l’attuale suo nome sia una corruzione di 
quello di Turbala che sotto que’conqui- 
statori portava; tuttavolta non si è mai' 
trovato nè in città, nè ne’ suoi dintorni 
nessun avanzo deìoro monumenti, e uun 
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sembra sussistere te vestigie cPun acque¬ 
dotto romano, come alil i pretesero. Fa¬ 
cendo parie del regno d’Àragoua, nel se¬ 
colo XI in assalila ila’mori, imi il fumo¬ 
so Cid o Rodrigo Diaz di Bivar, eroe ca¬ 
sigliano die celebiai ne’ voi. LI, p.i i,e 
LXV 11 I, p. 85 , la difese in un alla regio¬ 
ne dalla fortezza di Temei, per lui chia¬ 
mata Rocca del Cid . Pii) lardi i mori a- 
vendo espugnato la città e la rocca , ne 
formarono uua piazza di guerra impor¬ 
tantissima, lìriche per le vittorie d’Alfon- 
so 11 re d’Aragona,fu loro tolta e quin¬ 
di dal mouarca restaurata. Segui poscia 
le vicende dell’Aragona e della Spagna. 
Trovandosi in prospero stato, il re Filip¬ 
po Il ottenne da Gregorio Xlll, che di¬ 
smembrasse la città e il territorio dall’ur- 
cidiocesi di Saragozza, e ne formasse un 
vescovato sufifragaueo di quella metropo¬ 
li a’ 3 1 luglio 1577,colla residenza del ve¬ 
scovo in Temei. Quindi il successore Si¬ 
sto V colla bolla Iti supercniinenti A- 
postolicae dignitàti$ 9 de ’5 ottobre 1587, 
Bull . Rom. t. 5 , par. 1, p. i 83 , confermò 
il diameli!brawento, e l’erezioue della dio¬ 
cesi e sede vescovile di Teiuel. lfti.° ve¬ 
scovo fu d. Andrea Santos Quintana de 
la Vega di Toledo, celebre canonista, uo- 
miuatonell578duFilippo 11 , poi trasfe¬ 
rito a Saragozza. I successori sono ripor¬ 
tati nella Storia ecclesiastica di Spagna. 
Le Notizie di Roma registrano i seguenti. 
Mei 1732 Francesco Perez de Prado e One¬ 
sta, d’Alauda diocesi d’Osma; uel 1755 
Francesco Saverio Perez di Barosa, della 
diocesi di Calaborra; nel 1757 Francesco 
Rodriguez Chico, della diocesi di Valla- 
dolid; nel 1780 Rocco MartinMeriuo, del¬ 
la diocesi di Paleucia;ue! 1795 Felice Ri- 
co-y-Rico, della diocesi di Valenza; nel 
1802 Biagio Gioacchiuo Albarez de Pal¬ 
ma, dell’arcidincesi di Siviglia, traslato 
da Àlbarazin; nel 181 5 Filippo Montoya 
Diez,della diocesi d» Palencia; uel 1825 
Giacinto Rodriguez Rico, della diocesi di 
Leou; uel >827 Diego Carlou, della dio¬ 
cesi di Carlagcuu;nell 832 Giuseppe A- 
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scenzio de Ocon-y-Toledo d* Albarssin, 
trasferito da Palencia. Esseodo morto nel 
1 838 , restò vacante la sede sino a’ 17 di- 
cembrei& 47 , in cui il Papa PiolXpre¬ 
conizzò in C9ncistoro mg. Antonio Lao 
di Guadix, canonico lettore della catte¬ 
drale d’Alineria e professore di teologa 
nel seminario, abbate della collegiata del 
ss. Salvatore di Granata, indi trasiatoal- 
la sede di Guadix. Lo stesso Papa a 20 
maggio 1 85 o gli sostituì mg. r Giuseppe 
Soler della diocesi di Vicb,caoooico ma¬ 
gistrale in quella cattedrale cbe governò 
egregiamente in sede vacante, dottore ia 
s. teologia. Avendo Pio IX colla regina 
di Spagna Isabella ] I concluso il concor¬ 
dato de’g settembre 1 85 1, unì nella cir¬ 
coscrizione delle diocesi a questa di Te 
ruel, la sede vescovile d* Albarazin(f -h 
vacante sino dal 1 83 g, confermando la 
sede di Teme! suQì aganea dell’arci vesco¬ 
vo di Saragozza, del quale lo era pure 
quella d’Àlbarazin. Gli ultimi vescovi di 
Àlbarazin registrali nelle Notizie di flo* 
ma sono i seguenti. Nel 1727 Gio. Na- 
varro-y-Gilabert d’Albarazio; od 1762 
Giuseppe Molioa-y-Lario, di Camion 
diocesi di Temei; nel 1777 fr. Loren» 
Ley domenicano di Huesca;nel 1781 Giu¬ 
seppe Costanzo dé Andiuo, della diocesi 
di Burgos; nel 1790 fi*. Agostino deTor 
res domenicano di Valladolid; nel 1791 
fi*. Emanuele M.* Truxillo minore osser¬ 
vante, della diocesi di Cordova; gli suc¬ 
cesse il suddetto Albarez de Palina, tra¬ 
slato nel 1802 a Teruel; nel 1802 Anto¬ 
nio Vila-y-Cauipos di Mioorca, e già ve¬ 
scovo della patria; dopo sede vacante sd 
181 5 Andrea ab Andres Garcia Palomar- 
ca di Madrid; nel 1824 fr. Girolamo da 
s. Felice de’tiinitari scalzi, della diocesi 
Oreose; nel 1829fi*. Giuseppe Talayero- 
y-Royol domenicano, di Villa da Vilar- 
luengo arcui iocesi di Saragozza, e fu fui* 
timo vescovo. A suo tempo ecco lo slato 
della diocesi d'Albarazin, secondo Tulli* 
ina proposizione concistoriale. La calte- 
ilralesagraal ss. Salvatore di solida strot* 
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(tira, col battisterio e parrocchia in cu* 
ra d'uQ prete destinato dal capitolo. Que¬ 
sto formava» di 4 >di^oiik e per lai.‘del 
decano, d ’8 canonici colla sola prebenda 
del peu itenziere,edi molti beneficiati. L’e¬ 
piscopio era contiguoalla cattedrale e con¬ 
veniente. Tra le altre chiese della città, 
due erano parrocchiali col s. fonte. Era Ki¬ 
vi 4 conventi di religiosi, un monastero 
di monache; desunt autcm seniinarium , 
et mons pi e tatis. Ogni nuovo vescovo ili 
Àlbaraxin era tassato ue'libri della came¬ 
ra apostolica in fiorini 5 o, ascendendo le 
rendite della mensa a circa g 5 ,ooo reali 
gravati di pensioni. La diocesi si estende¬ 
va in lunghezza pena leghe,617 in lar¬ 
ghezza,comprendendo molti luoghi. Va¬ 
cala la sede di Teruel per morte di mg. r 
Soler, nel concistoro de'18 marzo i 85 a 
Pio IX preconizzò l’odierno vescovo tng. r 
Francesco Landeira-y-Set illa,di s. Euge¬ 
nio di Riveira arcidiooesi di Com posici la, 
dottore in s. canoni e teologia, e di que¬ 
sta professore nell’università di Madrid, e 
1 /penitenziere dell’ospedale. Ogni nuo¬ 
vo vescovo eh Teruel è tassato ne’registri 
della camera apostolica in fiorini 3 ooo, 
la rendita essendo secondo il ricordato 
concordato, che riportai a Spaga a. La dio • 
cesi di Teruel unita a quella d’Albarazin, 
è alquanto vasta e contiene molti luoghi. 

TERZA, Tertia. Nome della 2/ par¬ 
te delle Ore Canoniche (F.), che si recita 
dopo l’ora di Prima (F.), quindi segue 
l’ora di Sesta (V.). Fu così detta perchà 
essa è l’ora terza dopo il levare del sole, 
nella quale» deve lodare Dio e la B. Ver¬ 
gine, perchè in essa cominciò precisamen¬ 
te il periodo della Passione (F.)ò\ Gesù 
Cristo, poiché in quell’ora fu da Pilato 
condannato alla morte, e nella stessa salì 
sulla Croce; e nella medesima pure di¬ 
scese nella Pentecoste (V.)\o Spirito san¬ 
to dal cielo sopra gli Apostoli e gli altri 
nel cenacolo, essendo in mezzo a loro la 
stessa Madre di Dio. Che l’ora di terza fu 
così denominata in memoria degli Apo¬ 
stoli che pregavano in ora di terza nel gior- 
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no che riceverono lo Spirito %into, l’on- 
nuozia T inno della Pentecoste: Nunc 
Satvcte nobis Spiritus . Siccome sulle di¬ 
verse ore della passione e morte di Gesù 
Cristo, delle quali si fa allusione nelle o- 
re canoniche, sembra esservi qualche ap¬ 
parente discrepanza dal riferito degli E- 
vangelisti, giacché l’ora della crocefissio- 
ne fu la 3 .* presso s. Marco e la 6 / pres¬ 
so s. Giovanni, a motivo che la 2/ delle 
4 porti del giorno presso gli ebrei si pro¬ 
tendeva dall'ora 3 / fino al principio del¬ 
l’ora 6 / ossia al meriggio; laonde e per e- 
limiuarla e concordare il de loro asserito 
trovo opportuno, a oche per le altre ore ca¬ 
noniche, qui farne breve digressione. Il 
Rinaldi negli Annali ecclesiasticisti . 34 , 
n.°i 63 , riferisce. In quanto all’ora della 
crocefissione di Cristo, abbiamo per te¬ 
stimonianza degli Evangelisti, ch'egli fu 
crocefisso avanti l'ora 6 / perchè penden¬ 
do esso in croce si fecero le tenebre dal¬ 
l’ora 6 /fino alla g.*,delle quali lasciò scrìt¬ 
to s. Matteo: Et facta bora sexta tene - 
braefactae sunt per totam terroni usque 
inhoram nonam; avendo egli poco avan¬ 
ti detto, che il Salvatore fu crocefisso ho • 
ra tertia; al che non ripugna l’afferma¬ 
re s. Giovaoni, che fu. 1 ’ ora quasi sesta 
quando Pilato era per dare la senteoza. 
Imperocché siccome la notte presso i giu¬ 
dei si divideva in 4 vigilie, così il giorno 
in 4 ore con parti eguali, ciascuna delle 
quali conteneva 3 ore e si denominavano 
non dal principio ma dal fine,onde lai/ 
parte del giorno dal principio fino all’o¬ 
ra 3 / si diceva Terza; la 2/ fino all’o¬ 
ra 6 / chiamatasi Sesta; la 3 .* fino ali’o- 
ra g,* nomina vasi Nona; Ia 4 -* fino a not¬ 
te appellatasi f^espero. A questo propò¬ 
sito è conforme il riferito da s. Pietro: Non 
enim, siciit vos aextimatis , hi ebrii sunt t 
cum sit hor a diei tertia . Dappoiché se l'o¬ 
ra di 3 /si fosse estesa fino a quella di 6 / 
che cosa inusitata avrebbe significato 9. 
Pietro, dicendo che non erano ebbri, per¬ 
chè era l'ora di 3 .* del giorno; non essen¬ 
dovi dubbio che avrebbero potuto aver 


Digitized by L^ooQle 


248 TER 

desinato ii\ quell'ora diesi terminava la 
6. a ? Onde riportando per prova di non 
essere quelli ubbriachi, essendo l’ora 3 . a 
del giorno, dimostra die l’ora 3 ." era il ter¬ 
mine della 1/ parte del giorno, e che più 
oltre noo passava. Dice s.Gio vanni che era 
quasi sull’ora di 6/ quando Filato stava 
per giudicare a morte Cristo, perchè l'ul- 
lima ora della i.' parte del giorno detta 
3 /, era già cominciata e stava per prin¬ 
cipiare la 2." parte chiamata 6/ Nè in¬ 
conveniente alcuno è, comespiega lo stes¬ 
so Rinaldi, se quel ch’era vicino all’oca 
3 /, s. Marco attribuisce alla medesima, 
ciò usandosi nel parlare, ed essendoci in 
questo proposito molti esempi, e gli E- 
vongelisti nello scrivere si accomodarono 
al comune uso. Pertanto dichiara Rinal¬ 
di, essersi pronunziata da Filato a 3 .* la 
sentenza; che i giudei sitibondi del sali¬ 
gne divino, senza indugio per mezzo de’ 
gentili misero ad esecuzione crocifìggen¬ 
dolo; e stando il Salvatore pendente in 
croce, essendo già l’ora 6. a , o avvicinan¬ 
dosi come dice s. Luca, si ricuopiì la ter¬ 
ra di tenebre sino all’ ora g. a Di ciascu¬ 
na ora della passione di Cristo, dice s. I- 
gnazio: Hora tcrlia senten tiara accepit 
Filato , permittente id Patre; hora se- 
xta crucìjìxus est; nona expiravìtj an¬ 
te solis occasum sepultus est. Il elicsi de¬ 
ve intendere, secondo le predette 4 parli 
del giorno ; perchè scrive Censorino, io 
conformità al già detto,che siccome si suo¬ 
le dividere la notte in 4 vigilie, così il gior¬ 
no in 4 perii; e che l’istessa consuetudine 
fosse tra gli ebrei si raccoglie dalla s. Scrit¬ 
tura, nella quale di frequente si fa men¬ 
zione delle 4 ore e rare volte delle altre, 
come nella parabola del padre di famiglia. 
Notai col Mazzinelli a Ore Canoniche , 
che le nazioni orientali e gli ebrei ebbero 
in uso di dividere i giorni in 12 ore egua¬ 
li fra loro, iucominciando dal levare del 
sole sino al tramonto di esso. Si divide¬ 
vano di 3 in 3 , contandosi dopo il nascer 
del sole, e si dicevano Terza , Sesta e No¬ 
na. Questi spazi di tempo usati dalla Si- 
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nagoga per la Preghiera, osservati da¬ 
gli Apòstoli, passarono quindi alla Chie¬ 
sa. Gli uffizi divini dunque di Tirza, Se¬ 
sta e Nona , furono così chiamati, perchè 
giusta l’indicata distribuzione del tempo 
si recitavano alla 3 /, alla 6/ e alla 9/ 0- 
ra del giorno. In tal modo la Chiesa eoa 
siffatta distribuzione d’ore canoniche,pre¬ 
scrisse un compito religioso diurno, on¬ 
de dal principio sino al finir del giorno aio- 
na parte di esso vacava di sì lodevole oc¬ 
cupazione. Inoltre riferisce il Magri nella 
Notizia de 9 vocaboli ecclesiasticisti 'ar¬ 
ticolo Horae Canonicae,che l'ora di ter¬ 
za fu chiamata Aurca^ e da’sagri caoo- 
ni, Hora sacra, perchè in tale ora sole- 
vasi celebrare la Messa (F.) e la sagra Si 
nassi(F.) t per antica tradizione lasciata¬ 
ci da s. Cipriano, De orat. Domiti.; da i. 
Basilio, in Reg. quaest. 37, e presso il p. 
Martene Li, p. 295; e da a. Isidoro ,De 
eccL offìc. lib. 1, c. 19. Poiché il Cardinal 
Bona, lib. 1, c. 21, § 5 ; il p. Marlene, libi, 
c. 3 ,p. 292; il p.Coustant,m Epist.sm. 
Pont. § 4 in Thelesphoro p. 5 $, et in s. 
Domaso §§ 4 e 1 o, p. 607 e 670; e®g. f 
Giorgi,?/i Li turg. Rom . Pont. t.i, dimo¬ 
strano che l’antico rito di cantar la mes¬ 
sa dopo il canto di terza, come fi pure 
il Fapa ne’ponlificali, nel modo che de¬ 
scrissi ne'voi. VI 11 , p. 1 63 , IX, p.ihciQ, 
non può derivare da’supposti decreti de’ 
Papi s. Telesforo deli 4 ^» e s. DamatoI 
del 367. Pel canto di terza intuooato dal 
Papa, egli siede sopra un trono detto di 
terza, senza baldacchino perchè diverso 
di quello in cui sta nel tempo del pon¬ 
tificale, ed iti hanno luogo le cereinooie 
che anticamente si eseguivano nel Se¬ 
gretario o Sagrestia (V.), ove recitata» 
fora di terza, prima in detto trono rio* 
vernicivi T Ubbidienza , ed assumendoti 
le Vasti sagre per la messa, «neutre» prò* 
segue il canto del la medesima ora.Ne’poa- 
tifìcali delle solennità tuie trono si elett 
dalla parte ddl’epistola dell’altare papa* 
le di s. Pietro; ma per quello della Coro¬ 
nazione f /’.Jdel uuovo rapa, si erige od* 
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la cappella di s. Gregorio T detta Clemen¬ 
tina, ote prima stava l’antico Secreta - 
riunì della basilica Vaticana, onde que¬ 
sto trono si suoi chiamare Segreteria o 
Segretario , come rilevò il Cancellieri. 
Benedetto XIII, tenacissimo degli antichi 
riti, ogni volta che celebrava pontifical¬ 
mente in s. Pietra, voleva cantare terza 
nella detta cappella Clementina. Talvol¬ 
ta per l’avanzata età de'Papi si è ommes¬ 
so il canto dell’ora di terza, come prati¬ 
cò Gregorio XVI ne’pouliticali di Pasqua 
deli 845 e del 1846- Nel i.° di tali anni 
nella cappella della Pietà della basilica 
Vaticana si vestì de’togri paramenti pon¬ 
tificali per la messa, e nel trono di terza 
ricevè soltanto l’ubbidienza, la quale nel 
1846 non la ricevè nemmeno nell’altro 
soglio, aveudo ammesso all’amplesso i 3 
ultimi cardinali preti nel discendere dal¬ 
la sedia gestatoria avanti l’altare papale, 
ove subito si recò a incominciare l’iotraito 
della messa, avendo in precedenza assun¬ 
te le sagre vesti nella memorata cappella, 
oltre altri accorciamenti. Altrettanto ri¬ 
levasi pure dal Diario di Roma , n.* t »4 
del 1 845 ,e n.° 3 o del 1846. Il Diclich, Diz. 
sacro-liturgico , neU'articolo: Ore Cano¬ 
niche , Terza , Sesta e Nona , riporta la 
rubrica per le medesime del Breviario ro • 
mano . Altre nozioni sull' ora di Terza % 
si può vedere nel Zaccaria ,Onomasticon 
Rituale , vocabolo Tertìa . 

TERZAGO Obeeto o Uberto, Car • 
dinaie . Patrizio milanese, arciprete del¬ 
la chiesa Modoezia, nel 1195 fu eletto a 
pieni voti dal clero arcivescovo di sua pa¬ 
tria, e Celestino 111 l’approvò. Questo Pa¬ 
pa, e non Innocenzo III, lo creò cardina¬ 
le prete di s. Stefano al Monte Celio, e 
siccome prelato di grande efficacia e pa¬ 
ri destrezza fornito, gli riuscì di stabili¬ 
re la pace tra’milanesi e i cittadini di Co¬ 
mo. Quindi si accinse alla restaurazione 
della basilica Ambrosiana, iu gran parte 
per fortuito incendio distrutta e rovina¬ 
la. La morte che lo sorprese nel 1 196, 
gl’iuipedì di compiere quella grand’ope- 
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ra. L’Ughelli e il Sassi gli negano il car¬ 
dinalato. 

TERZI ARIOeTERZIARIA.Religio¬ 
so e religiosa appartenenti a quegli or¬ 
dini regolari che hanno il terz’ordine, e 
ne’ioro articoli ne tratto, così de’ternari 
e delle terziarie secolari ascritti a’mede- 
simi.Si può inoltre vedere Religioso, Re¬ 
ligiosa e Tbrz’ ordire. 

TERZIO(s.),marlire.Riportò la corona 
del martirio in Africa, allorché Unnerico 
rade’vaudali bandì tanti vescovi cattolici 
nel 484* per opporsi a li’erronee proposi¬ 
zioni tìe Dona listi,e ordì nòdi tormentare 
e far morire tulli quelli cheavessero ricu¬ 
sato di obbedirea’suoi editti. E* nominato 
nel martirologio romano il 6 dicembre 
con altri confessori che nello stesso tempo 
solfersero orribili supplizi per la fede. 

TERZ’ORDINE, Tcrtius Orda. Or¬ 
dine regolare che ha una medesima re¬ 
gola e una medesima forma di vita, in pro¬ 
porzione di due altri istituiti prima, tran¬ 
ne alcune particolarità. I terz’ordini non 
furono in origine veri Ordini Religiosi 
(F.), ma bensì sante associazioni o soda¬ 
lizi di persone secolari, od anche mari¬ 
tate, le quali si conformavano, per quan¬ 
to il loro stato lo permetteva, al fine, allo 
spirito e alle regole d’un ordine regolare 
che le associava e le dirigeva. Vi sono pe¬ 
rò terz’ordini obbligati con voti solenni, i 
quali sono veramente religiosi,come il Ter¬ 
z’ordine di s. Francesco ( J 7 ./,* quel li delle 
religiose domenicane dell’ordine de’ Pre • 
dica tori ( V .ideile religiose Aerra di Ma • 
ria (F.) dell’ordine de’ Servi di Maria; 
delle religiose dell’ordine della Mercede 
(V.)> e delle religiose Minime o Paolotte 
(V,); oltre i Carmelitani del terz’ordine 
(P gli Agostiniani scalzi( F’.J.Bisogna 
per conseguenza distinguere due sorta di 
terz’ ordini : gli uni che sono religiosi e 
gli altri no. Quelli che non sono religiosi, 
non lasciano però di essere veri ordini, cioè 
associazioni e congregazioni di persone le¬ 
gate tra di loro da una determinata manie* 
ra di vivere e da certe regole e ceremo- 
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nie praticate da coloro che vi s'impegna-* 
no, ed approvate da'sommi Pontefici. 1 
canonici regolari Premo straforisi, i Car¬ 
me// Cani, gli Agostiniani scalzi,t d i Front 
cescani ( J .) si disputano l’onore di ave¬ 
re pe' primi dato origine a’ teiV ordini. 
Sembra però t hè i premostra teosi abbia¬ 
no maggior fondamento degli altri, poi¬ 
ché il loro terz’ordinc incominciò essen¬ 
do ancor vìvo il fondatore s. Norberto, il 
quale morì nell 1 34 » dopo aver dato a Te¬ 
baldo conte di Champagne, ed a molte 
altre persone un piccolo Scapolare (V.) 
bianco, ed una regola per vivere religiosa¬ 
mente in mezzo al mondo. Quindi s.Fran- 
cesco istituì il suo terz’ordine solamente 
nel i 22 i , quello degli agostiniani scalzi fu 
stabilito nel 14 o i, e quello de’car meli ta¬ 
lli nel 1476. Vedasi il p. Helyot, Storia 
degli ordini monastici e religiosi, ne’ca- 
pitoli denominati terz'ordini, e partico¬ 
larmente il cap. 5 a delt.i: Dell’ origi» 
ne del forz’ordine de' Carmelitani; ed il 
cap. 1 o del t. 3 : Del forz ' ordine di s. A • 
gostino. 

TERZ’ORDINE DI S.FRANCESCO. 
T. Francescano ordine, ed il voi. XXVI, 
p. 170,qunnto Areligiosi, e p. 19 1 ,quanto 
alle religiose. 

TESORIERE CANONICO, Thesau- 
rarius Canonie us, Sacri ThesauriPrae - 
scs, Dignità ecclesiastica in alcune catte¬ 
drali, il cui ufficio viene minutamente de¬ 
scritto dal Torci vescovo di Siviglia s. Isi¬ 
doro, De Eccles, Offre, 1 . 2, cnp.i 1. Ad 
Thesaurarium pertinet Basilicarii et 
Ostiarii ordinatio, incensi cura , chry- 
smatiscura conficiendi', baptisforii or di» 
nandi, preparatio luminariorum in sa - 
erario, praeparatio sacrijiciis de his, 
quae immolando sunt ad eum veniunt 
ile parochis prò chrysmate; cereos , et 
obladones altaris ipse acci pi t a populo, 
ipse colligit per Ecclesias cereos in fe¬ 
stivi tatibus. Ad eum pertinent ornamen¬ 
ta, et vestimento altaris, quidquid in 
usu templi sub ejus ordinatone existitj 
vela, et ornamenta basilicarum quae in 
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urbe sunt, et non habent presby forum, 
ipse custodit. De candela autori , et ce- 
reolis quotidianis quidquid superai in 
basiUcis , Basilicarius per singulti* mu¬ 
si s lune deportai, 11 luogo ove si custo¬ 
discono presso le insigni Chiese e San¬ 
tuari le cose preziose donate ad essi, a 
chiamò tesoro, Thesaurus , come il teso¬ 
ro del santuario di Loreto , il tesoro deb 
la basilica di s. Marco di V enczùz.Quin¬ 
di il custode del tesoro fu chiamato 2 V 
saurophylacium, qual custode del Ga¬ 
zo filacio (V.), ed anche sinonimo dT- 
rario, e Thesaurarium, dal tesoro di coi 
ateauo cura. Fu detto altresì praejècti 
Tnesaurarii, sive Arcarii, del qual vo¬ 
cabolo parlo a Tesoriere generali, pri¬ 
mario prelato della s.Sede, succeduto al¬ 
l'antico Testarono (V,), a cui per la cu¬ 
stodia delle sagre Suppellettili fu sosti¬ 
tuito il Sagrista del Papa(T.).M Tem¬ 
pio di Gerusalemme vi furono tre Sm- 
ctuariiquaestorcs , denominati Thesatt 
rarii Templi. in moltissime chiese Scap¬ 
pella o il luogo ove si custodiscono le«- 
Reliquie, si chiama tesoro, e tesorieri gli 
ecclesiastici che vegliano alla loro conser¬ 
vazione, come custodi delle cose sagre,ed 
in diverse sono i canonici dignitari. Mol¬ 
ti esempi di questi e altri tesorieri di cat¬ 
tedrali , collegiate, abbazie, di sovrani, 
anche di moaache, Thcsaurariae,** {ur¬ 
lai a* loro luoghi ove furono o tuttora so¬ 
no. Le dignità canonicali di tesoriere I eb¬ 
bero le metropolitane di Aquileia, Be¬ 
nevento, York, Bordeaux, le cattedrali 
d* Auxerre, di Cariati, di cui riparlai* 
Stròngoli, e di moltissime altre. H Bit* 
gri nella Notizia de*vocaboli ecclesiasti¬ 
ci, riferisce che da Cemelium velCù ** 
Ha, Sagrestia, Cimiliarchium , ovvero 
luogo ove si ripone la sagra suppellettile 
e le cose donate alle chiese, si formò il va¬ 
ca bolo Cimiliarca o tesoriere o So¬ 
stano o Sagrista ( V,), come sooo chi** 
insti in alcune cattedrali. Nelle metropo* 
litane di Napoli e di Milano furono 
tuili il cimiliarca, per la custodii del te* 
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loro di i. Gennaro nella idel tesoro di 
i. Ambrogio nella ?.*, custos thesauro - 
rum s. Ambrosi!. Al cimiliarca di Napoli 
nelle processioni e nella celebrazione de’ 
divini uffici fu dato per distinzione un ba¬ 
rolo. L’odierna dignità del tesoriere ec¬ 
clesiastico, è un canouico d* una chiesa 
metro poli tana,cattedrale e collegiata, che 
ba la custodia del tesoro,delle s. reliquie, 
de’tasi, degli ornamenti e delle testi sa¬ 
gre. Le funzioni di tesoriere corrispou- 
dono quasi a quelle di sagrìsta, e la dif¬ 
ferenza piti essenziale fra l’uno e l'ultro 
sembra essere, eli e generalmente parlan¬ 
do, dicesi funzioue quella del sagrista , 
tranne alcune chiese, e dignità quella del 
tesoriere. In alcune chiese cattedrali il te¬ 
soriere fu od è la i.* dignità, in altre in 
'ece più ordinariamente è la 2. a o la 3 .* 
ola 4/, giusta l’uso e il privilegio della 
chiesa. Vi sono altre» delle chiese nelle 
quali il tesoriere non è uè dignità, nè ca¬ 
nonico, ina un semplice beneficiato. A 
Kerdita ecclesiastica, patrimonio ec¬ 
clesiastico e tutto il temporale ad esso au- 
nctto, riparlai degli Economi (T.) per ve¬ 
gliare suU’ammiiiistrazioiie della mede¬ 
sima, massime in Sede vacante. Negli au¬ 
litili monumenti d’oriente recondito del¬ 
la chiesa si trova chiamato talora Disperi• 
sator, ed in occidente fu detto qualche 
volta Thesaurarius, benché il citato s. I- 
sidoro distingue il tesoriere dall* econo¬ 
mo. Quindi il tesoriere nella chiesa gre¬ 
ca si appellò pure scevofilacc o cimcliar • 
cn 0 custode delle cose preziose; e l’eco¬ 
nomo nella chiesa latina quello che og¬ 
gidì dicesi camerlengo e in alcuni luoghi 
sindaco. Anche il Nardi, De'parrochi, ra¬ 
gionando delreconomo delle chiese,osser¬ 
va che in uo documento del 1 o 58 è chia¬ 
mato camerarioj ed opina che il teso¬ 
riere non era la stessa cosa che l’econo¬ 
mo, sebbene di Yrmione tesoriere della 
chiesa Lauduuense si fa meuzione nel- 
1 $71, di altro nel 1 o 4 o; e quando s. Ed- 
moudo nel secolo XI 11 fu da’canouici di 
Liioiorbcry fallo loro arci vescovo; era cu- 
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no ni co tesoriere di Salisbury, predicava 
alla campagna cavea servitori. Nardi tro¬ 
vò un ecouomonel 11 3 o,un tesoriere nel 
1 i 43 , un camerlengo del capitolo di Vel- 
letti nel 1 i4i 3 ed altri camerlenghi nel 
1118 e nell 1 43 » Pw altre erudizioni si 
poono vedere Zaccaria, Onomastico ti Ri¬ 
tuale,né\ vocabolo Tliesaurarius 9 e prin¬ 
cipalmente Cancellieri, De secretariis t. 
1, p. 48 2: & e thesaurarioy in cui ragio¬ 
na de*vocaboli sinonimi e degli uffici del 
tesoriere ecclesiastico. 

TESORIERE GENERALE DELLA 
REVERENDA CAMERA APOSTO¬ 
LICA, Thesaurarius apostoliciis gene¬ 
rali, Thesaurarii Papae, Praefectus 
Aerarli. Il terzo de* Prelati dì fiocchet¬ 
to (F.],e perciò gode quelle preinineu- 
ze proprie di tali primi prelati della ro¬ 
mana prelatura della s. Sede, sia nell’a¬ 
bito, nel treno delle carrozze, nelle visite 
e precedenze, nel posto nelle Cappelle 
pontificie ,e sia ancora ne'fuoerali che gli 
competouo. Egli gode ed esercita ampia 
autorità e giurisdizione, con molte singo¬ 
lari e onorevolissime prerogative.Fa par¬ 
te del tribunale della reverendi Came¬ 
ra apostolica (F.), e con essa assiste alle 
proteste che fa al Papa, nella vigilia e fe¬ 
sta de’ ss. Pietro e Paolo, pe’ Tributi e 
Censi (V.) non soddisfatti alla s. Sede. 11 
tesoriere generale pontificio è 1’amintni- 
stratore e il depositario delle rendite de* 
domimi temporali della chiesa romana, 
de’quali trattai a Sovranità de’romani 
Pontefici e della s. Sede, ed iu tutti t 
inulti articoli ivi ricordati e relativi : ba 
la cura del tesoro o erario pontificio, e de¬ 
gli nitri proventi, diritti ed entrate spet¬ 
tanti alla medesima romana chiesa. Ma 
siccome il cumulo delle grandi ingeren¬ 
ze,facoltà, giurisdizioni e privilegi di que¬ 
sto primario preluto variarono secoudo 
{e pontificie dispo&izioui, narrerò le prin¬ 
cipali nel riportare crouologicameote la 
serie de’tesorieri generali, dalla quale si 
rileverà che talvolta disimpegnarono il 
1 ilevaute ufficio alcuni laici, e poi furono 
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sempre chierici; laonde qui mi limiterò 
a qualche generico cenno, in progresso le 
attribuzioni successivamente conferite a* 
tesorieri, potendosi vedere negli articoli 
che ricorderò le posteriori disposizioni dai 
Papi prese su ciascuna,senza tutte ram¬ 
mentarle; ed in fine riferirò in breve lo 
stato presente della tesoreria apostolica, 
del prelato miuistro delle finanze, e del 
ministero delle finanze pontificie. Inoltre 
riporteròalcune nozioni riguardanti tan¬ 
to il tesoro e l'erario pontificio, quanto 
le fiuanze e le gabelle dello stato papale, 
in esaurimento del promesso in tanti ar¬ 
ticoli; argomentichestimai svolgere com¬ 
pendiosamente io questo, per la più pos¬ 
sibile brevità, e perchè il loro complesso 
potesse dare un’idea del moltissimo che 
vi sarebbe a dire in sì vastissimo empo¬ 
rio di noziooi, e così supplire a quel la¬ 
conismo che mi è legge. All’articolo Mi¬ 
lizia pontificia parlai quali corpi di essa, 
sino dagli ultimi tempi, erano sotto il co¬ 
mando del tesoriere, e di quello che tut¬ 
tora da lui dipende e destinato al servi- 
gio delle finanze, perciò chiamato delle 
guardie ili finanza, avendo di tal corpo 
riportato l’origine e il progresso, per sor¬ 
vegliare dal contrabbando i confini e le 
Dogane (F.), anche delle Fiere (F.), pel 
pagamento delle Gabelle e Tasse (F.)j 
non che accennato quanto fecero i prelati 
tesorieri, eziandio pe’guardacoste di ma¬ 
re o scorridore doganali pe’due litorali 
del Mediterraneo e Adriatico, oltre alcu¬ 
ne brigate di cavalleria. Nello stesso ar¬ 
ticolo Milizia dichiarai, che il tesoriere 
presiedeva alia guarnigione delle Torr^ 
delle Fortezze , de Porti (F.), massime 
delle fortezze di Castel s . Angelo , di Ci - 
vitavecchia e di Ancona ( Fi), e compre¬ 
si i loro bombardieri; per cui in tali luo¬ 
ghi si trovarono a ricevere i Papi quan¬ 
do vi si recarono. Che allorquando il pre¬ 
sidio e i bombardieri di Castel s. Angelo, 
per la festa di s. Michele Arcangelo, e poi 
di s. Barbara, si portava nel palazzo apo¬ 
stolico a lice vére la papale benedizione, 
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indi innanzi ad esso sparava icannoni,i 
mortal i e le moschetterie; poscia passava 
innanzi al palazzo del tesoriere^ ivi schie¬ 
ratisi il presidio e i bombardieri esegui¬ 
vano altrettanto. Imperocché il tesoriere 
un tempo fu prefetto o Castellano di Co* 
stei s. Angelo (F.) 9 cotne pure commis¬ 
sario generale del mare o Marina pon¬ 
tificia) della quale riparlai a Soldato ed 
a Tevere. Dissi inoltre a Marma che il 
tesorieve avea la suprema presidenza de* 
luoghi di pena, bagni o Prigioni (/\),cbe 
enumerai, con facoltà di diminuire 3 me¬ 
si di pena a'condanna ti. Di più, come pre¬ 
fetto di Castel s. Angelo, custodiva uoi 
delle chiavi del cassone di ferro di lai for¬ 
te, ov'erano chiusi i Triregni e le Mitre 
preziose del Papa, che alla sua presean 
si estraevano e poi riponevano, quando 
il Papa li usava ne’pontificali. Un tempo 
ramininistrazione economica della trup¬ 
pa papale si fungeva dalla computisteria 
camerale e dipendente dal tesoriere.Sino 
al 1817 il tesoriere era collettore gene¬ 
rale degli Spogli ecclesiastici(V.). Sino 
poi al 1847 il tesoriere esercitava le pi* 
sideuze del consiglio di finanze, del con¬ 
siglio fiscale, della commissione degli ar¬ 
retrati, del consiglio amministrativo del* 
T amministrazione generale de’lavorii¬ 
draulici camerali, del consiglio direttivo 
de! Tipo teche, del tribunale criminale del¬ 
la rev. camera apostolica, era pro-preù* 
dente delle Ripe del Tevere (F.),t tace¬ 
va parte di altri consigli e congregazio¬ 
ni. 1 tesorieri furono economi e «opria- 
tendenti dell'università degli Ebrei (f.) 
di Roma, a'quali Pio IX concesse quelle 
franchigie notale a tale articolo. Dal iS’ji 
011767 i tesorieri amministrarono Tea¬ 
trale e la comunità di Terracina ( 1 % 
nella qual città poi alcuni si portarono io* 
nualmente con Pio VI, per la bonifica¬ 
zione delle Paludi Pontine ( F.) t alla qu* 
le contribuirono con giurisdizione gene¬ 
rale sull'azienda pontina, deputandoli 

p re la lo a gì u d ice pri va ti vo del le terre poo * 
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me e go vernatole di Terracina, con fa¬ 
coltà anco sugli ecclesiastici. Sino a) de* 
dinar del secolo passato, il tesoriere co* 
me prelato famigliare del Papa riceveva 
dal Palazzo apostolico la parte di pane 
e vino dalle officine palatine, e piti anti¬ 
camente anche altre distribuzioni, caval¬ 
li e servi pel suo servizio, come si può ve¬ 
dere ne'ruoli palatini che pubblicai a Fa¬ 
miglia pontificia. NeH'articoIo Cappelle 
pontificie e altri analoghi raccontai che 
il tesoriere per la funzione del Possesso 
del Papa (V.) nella basilica Lateranense, 
in cappa sta genuflesso sul ripiano del tro¬ 
no pontificio, e somministra al Papa a 
mezzo del Cardinal Priore de’diaconi le 
Medaglie pontificie (V.) d'argento, ch'e¬ 
gli fa incidere e coniare nella Zecca pon¬ 
tificia ( cavandole da una borsa di da¬ 
masco cremisi con trine d'oro, in luogo 
dell'antico Presbiterio ( V.),e poi egli stes¬ 
so ne consegna due al principe assistente 
al soglio.Quando a questo assistevano an¬ 
cora gli ambasciatori, ad essi pure il te¬ 
soriere distribuiva le medaglie, e talvol¬ 
ta le dié eziandio a que'che notai ne'ri- 
cordati articoli.Dopo la distribuzione del¬ 
le medaglie, il Papa si reca all'altare pa¬ 
pale e depone sulla mensa Y Oblazione di 
i5o scudi in oro, dentro borsa di dama¬ 
sco rosso e trinata d'oro, che gli presenta 
il tesoriere. Questi anticamente io luogo 
del Cardinal camerlengo porgeva al Pa¬ 
pa sedendo nelle Sedie ( dette impro¬ 
priamente stercorarie, le monete che il 
Papa spargeva al popolo. Indi nella loggia 
della benedizione, dopo che l’avea com¬ 
partita il Papa, a questi il tesoriere som¬ 
ministrava le nuove Monete pontificie 
( V,) ch’egli avea fatto incidere e battere, 
per lo spargimento che ne faceva sulla 
moltitudine ; indi anche il tesoriere col 
Commissario generale della rev, came¬ 
ra apostolica (V.), e con altri, spargeva 
sul popolo i denari . Se per la funzione del 
possesso ha luogo la solenne Cavalcata , 
il tesoriere vi cavalca nel medesimo mo¬ 
do e luogo! che dichiarai aU'arlicolo Mag- 
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giordomo, ove pur dissi in quali altre an¬ 
nue cavalcate egli interveniva. Notai a 
Lavanda DE'piEDi,che in quella che fa il 
Papa nel giovedì santo, il tesoriere o Car¬ 
dinal pro-tesoriere in cappa, gli sommi¬ 
nistra le medaglie d’oro e d’argento, che 
cava da una borsa di damasco cremisi tri¬ 
nata d’oro, per quelli cui lava i piedi. Ivi 
rimarcai che in assenza del prelato o car¬ 
dinale, incombe a supplirlo il detto mg. r 
commissario, come quello che fa le veci 
del tesoriere per sua assenza o impoten¬ 
za, e nella vacanza altresì della carica, a- 
vendo la firma e l’udienza dal Papa nel¬ 
le ore antimeridiane de’mercoledì e sa¬ 
bati, come il tesoriere (anzi notai a Ca¬ 
mbra apostolica che anticamente vi si re¬ 
cava pure col tesoriere), ancorché il Papa 
sia nella Vi foggiatura <\\ Castel Gandol- 
fo: tuttavolta registrai udesempio in con¬ 
trario, poiché volle somministrare le me¬ 
daglie il prelato decano de* Chierici di 
Camera(V.)M commissario generale del¬ 
la camera mg/Angelo M.* Vannini, prela¬ 
to di ma»tellettone(del qual vocabolo feci 
parola a Mantellone),pìù volte nel pon* 
ti fica todi GregorioX VI suppfi al tesorie¬ 
re,ed in mancanza di tal carica fu fatto prò- 
deputato della Congregazione speciale 
per la riedificazione della basilica di s. 
Paolo , come rilevai a Tempio nel com¬ 
pierne la descrizione sino al maggio 1 855. 
PerV Oblazione che nel venerdì santo fa 
il Papa nell'adorazione della Croce , il te¬ 
soriere precedentemente perciò consegna 
a un maestro di ceremonie una borsa di 
damasco paonazzo con trine d’oro e con¬ 
tenente i oo scudi d'oro. A1 dignitosoe an¬ 
tichissimo uffizio di tesoriere generale, i 
Papi destinano un prelato fornito delle 
corrispondenti qualità e versato nelle co¬ 
gnizioni economico-amministrative,e per 
('ordinario lo scelgono dal rispettabile ce¬ 
to prelatizio de’ chierici di camera, per 
antica consuetudine, mediante biglietto 
del Cardinal segretario di stato, a cui se¬ 
gue la spedizione del breve apostolico. In¬ 
di al Cardinal camerlengo di s. Chiesa pre- 
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sta il giuramento di fedelmente ammi¬ 
nistrare e di curare gl'interessi della ca¬ 
mera apostolica. Però nella Sede vacati* 
te il Sagro collegio può rimuovere il pre¬ 
lato tesoriere e nominarne temporanea^- 
mente un altro, spettando quindi la con¬ 
ferma di questo o la riammissione del so- 
spesoal ii uovo Pontefice. A Medaglie poh 
tificie riparlai di quelle che si coniano in 
sede vacante per l'ingresso al conclave , 
anco dal tesoriere e col suo stemma gen¬ 
tilizio,come per ultimo fece nel i tng. r 
Ànlonelli ora cardinale.Nell’articoIoCoif- 
clave riportai le leggi, colle quali si re¬ 
gola rnmministra 7 .ione dello stato ponti¬ 
ficio in Sede vacante , dal Sagro colle¬ 
gi al quale fanno giuramento di osser¬ 
varle tutti i primi ministri delta s. Sede, 
comprensivamente al tesoriere generale 
ed a’chierici di camera.Sino«Sisto V la ca¬ 
rica di tesoriere generale fu Vacabile ( V .) 9 
e perciò sino ad Innocenzo XII venale, va¬ 
le a d irecome tante altre si acquistava con 
ragguardevole somma, la quale variò se¬ 
condo i tempi, poiché si pagò talvolta scu¬ 
di 24,000, in altra 25 ,000 doppie d’o¬ 
ro, ed anche 100,000 scudi,quando cioè i 
chiericati di camera si acquistavano per 
scudi So,000,somme che fruttavano an¬ 
nualmente l’8 o il 1 o per 100. Però con¬ 
viene rammentarsi, che tali somme ve¬ 
nivano impiegate pe’bisogni della s. Se¬ 
de e dello stato pontificio, e che i prelati 
che ne acquista vano gli uffizi, oltreché do- 
veano essere onninamente degni e del 
tutto idonei «'medesimi, doveaoo ancora 
riuscire di pieno gradimento de*Papi, e 
di avere prima meritato la loro estima- 
«ione, altrimenti non bastava l'offrire le 
somme stabilite. Prova luminosamente 
la storia i grandi ed eccellenti prelati e 
cardinali che fiorirono nella curia roma¬ 
na, ed i quali aveano pagato tali tasse. 
Tanto allora che dopo la carica di teso¬ 
riere fa ascendere l'insignito alla dignità 
cardinalizia, ed il Papa che l'ha promos¬ 
so talvolta lo dichiara pro-tesoriere ge¬ 
nerale, Cardinali pro-praefectus Ae- 
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rttrii. Nelle notificazioni, editti e altri or¬ 
dini che pubblicava il tesoriere geoerslr, 
co’tipi della stamperia camerale (e se ri¬ 
guardanti interessi camerali pure sotto¬ 
scritti da mg. r commissario generale,e 
da un segretario e cancelliere della rev. 
camera apostolica), poneva in drosaW 
desimi lo stemma del Papa regnante,el¬ 
la destra di esso quello della camera apo¬ 
stolica,dalla parte sinistra il proprio gen¬ 
tilizio. Quindi s'intitolava: N. N.prelato 
domestico o protonotario apostolico, 
della Santità di Nostro Signore c sua 
R. C. A. Tesoriere Generale , sottoscri¬ 
vendosi N, N. Tesoriere generale . Se il 
pro-tesoriere era cardinale s'intitola mK. 
del Titolo di s. N. della S. R. C. Prete 
Cardinale N della Santità di Nostro 
Signore e Sua R. C. A . Pro- Tesoriere 
Generale. Si sottoscriveva: N CareLS. 
Pro-Tesorierc Generale. In sede is¬ 
tante il tesoriere generale prendeva (pe¬ 
to titolo : N. N. della Reverenda Ca¬ 
mera Apostolica Tesoriere Generale. 
Dipendendo moltissimo dalla scelta di 
questo autorevole ministro la florida 
za e prosperità dello stato pontificio,il 
pubblico bene de' sudditi del moderino, 
e la gloria de'Papi nel governo civile,qai- 
li sovrani temporali ; coti vi occorre on 
personaggio illuminalo e di criterio gia¬ 
llo, virtuoso, integerrimo, vigile,attivo* 
di estese vedute. Ildotto rag/ Nicolai, ac¬ 
rome dotato di vaate cognizioni teorici 
e pratiche, fornito di profonda esperid¬ 
io della curia romana, nell* Elogio del 
Cardinal Alessandro Lante, già taorie- 
re generale, ecco come parla a'gionii mo¬ 
stri delle qualità che devono oroare 1 io* 
caricato di questo importantissimo uffi¬ 
zio. La carica di tesoriere generale esige 
l'uomo,che alle molte altre doti, quella 
pure riunisca di cognizioni economiche, 
d’indefessa fatica nel calcolare e bUsons; 
re almeoo in grande le forze de' diversi 
proventi,le spese dello stato, od saper di¬ 
stinguere le imposizioni sopra i doaie- 
diretti, che debbono servire al ncccsiario 
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attivo del pubblico erario, da quelli che 
debbono proporzionarsi sopra que’gene- 
ri tendenti all’eccitamento ed aumento 
delle manifatture dello stato; nel cono¬ 
scere Inabili là e fedeltà d’im immenso nu¬ 
mero di mi oistri, e nel l’indagarne la con¬ 
dotta, e così anche la solidità, l’onestà e 
la puntualità de’proventieri di specchia* 
lo interesse. Riporterò qui una sentenza 
che lessi in un ptoderno scrittore. La si* 
tuazione del tesoro è il compendio della 
situazione del paese, della fortuna pub¬ 
blica e privata, perchè viene do tutti gli 
elementi, ed è un bel segno dello svilup¬ 
po generale degli affari. L’equilibrio fra 
la rendita e le spese è un fatto finonzie- 
rodi grande importanza. L’equilibrio de¬ 
v’essere la regola delle finanze. Nella col¬ 
lezione degli editti e notificazioni, innu¬ 
merabili sono quelli emanati da’tesorie- 
ri generali, e tutti riguardanti il tesorie- 
rato e le pontificie finanze. Il Bollano ro¬ 
mano contiene un bel numero di chiro¬ 
grafi e moto-propri diretti da’Papi a’te- 
forieri con disposizioni indicate in tali ar¬ 
ticoli. Di più i tesorieri nelle ordinarie u- 
dienze ricevono dal Papa verbalmente, 
come'altri ministri, disposizioni e ordini, 
non essendo punto necessario, che il prin¬ 
cipe dia i suoi ordini sempre in iscritto, 
come osserva il dotto Vettori, Il Fiori - 
no doro p. 43 o. Egli spiega la frase Vi * 
vae vocis or acuto, riportando che Cice¬ 
rone usò frase contraria in greco linguag¬ 
gio, dicendo: Ubi sunt % qid aiunt? Quan¬ 
to magis vidi ex tuis literis , quam ex 
illius sermone quid age re tur. Quintilia • 
no sembra che meglio si accosti al senti¬ 
mento di Contratto, colle parole: Licet 
enim , satis exemplorum ad imitandum 
ex lectione suppeditet , tamen viva illa , 
ut eUcitur , vox alit plenius eie . Nel pon¬ 
tificato di Pio VII cessarono i tesorieri 
camerali delle provincie dello stato pon¬ 
tifido, tutti subordinati al prelato teso¬ 
rieregenerale. Il Cohellio, Notitia Roma • 
naeAulae officialibus, cap. i 4 >De The - 
saurario generali , come segue parla de’ 
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tesorieri provinciali. » Hic autem the- 
saurarii provinciale* (quos etiam hodie 
bahemus in unaquaque provincia status 
ecclesiastici) Susceptores (n pud nos Exa- 
ctores,et Commissarios cnvalcantes nun- 
cupatos) nominabant, qui si minus ido¬ 
nei erant, thesaurai iorutn dnmno cede- 
bat. Qui quidem Susceptores , seu Exa- 
ctores per annum tantum, vel ad sum- 
mum per biennium hujusmodi munere 
fungi poterant, ne scilicet in continuata 
vexandorum provincia liuto potevate, ve- 
lutconcussionum dominatone permane- 
rent : est textus videndus; et facit etiam 
alter textus. Quod si ho rum qui spia m vo¬ 
lito, et temerario ausu exactionem exer- 
cere audebat, hunc provincia e modera¬ 
tori correptum ad thesaurarium genera- 
lem remittere sub fida custodia licebat. 
Pecunia vero exactae diu penes ipso e- 
xactoresmanere minime debent, sed sta- 
tim quodeumque a provincialibus fuerit 
exolutum, sacris thesauris inferatur. So¬ 
luto autem ille focietida est, qui tempo¬ 
re solutionis exactor erat, non ei,qui fuit, 
quando facienda erat solutio, et ab offi¬ 
cio rerootus fuerat, ut notat Bartolus, et 
ibi Lucas de Penna advertit, novos exa- 
ctores teneri neduin ad exactionem tri- 
butorum intra annum sui officii debito- 
rum, sed etiam ad reliqua, idest residua 
praeteritorum. Quod si a sol vere volente 
elicti Susceptores recipere neglexerint, 
debitori ipse liberatili*, et Susceptor in 
duplum Fisco inferra cogitur, ex textu ju- 
ris civili* adcojus textus intellectum vi¬ 
de Lucani dePenna, qui plura congeli t 
de oblatione debiti facta creditori, an, et 
quando debitor censeatur liberato*: sed 
quoad tributorum exactionem, et negli • 
gentiam Susceptorum, vide omnino Cas- 
siodorum. Sed quo ordine, quibusque 
modis procedendom sit abipsisSuscepto- 
ribus,sive Exactoi ibus in exigendis one¬ 
ri bus Cameralibus, et fructibuslocorum 
inontium sanoitum est ab Ero.° Card. 
Camerario. At si plura de Quaestoribus , 
seu Thesaurariis provincialibus cogno- 
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scere cupis,videTliolosanum,et huc elioni 
per ti nere videntur, quae scribit Joannes 
de Platea, qui horuro A genti urn ottici un» 
cìescribens, Exaclores Camerale» descri- 
bere videtur.’Nuncautem ad ipsutn Ca¬ 
ni erae Apostolicae genera lem Thesaura- 
riunì redeundum est, ad cujus sublimi- 
tatis sollicitudinem lotius minoris la ter- 
culi, idest scrinii (ut esponit Alciatus) cu* 
rn perù net, u^Tbeodosiusimp. ait. Quae 
quidem cura licei in lotuo», Tei in par- 
tera ad magistratum militum aliquando 
devoluta esset, ipse lamen Theodosius 
imperato!*, vetusti temporis more reno- 
vaio, omnes minoris laterculi dignitatis 
illustri viro Quaestori subesse voluit: et 
ex textu moxudducto duo praecipue col- 
ligenda videntur; priinum est, Thesau- 
rarios provinciales, quos minoris Intereu- 
li nomine appellai, haberedignitatem; se- 
cundura est,Tbesaurariuth geueralem es¬ 
se virum illustrem,habere culmen judicii, 
et amplissimae sedis administralionem, 
ut iu juri civili; et videndus quoque est 
Chassaneus”. Il gesuita p. Pleltemberg, 
Noti ti a curiae romanae cap. 1 4 , § 5 , De 
Thesaurario generali, parlando del de* 
positario della camera, Campsor , e de*di¬ 
versi tesorieri, dice: •> Hic Thesaurarii se¬ 
creti nomee sortitus est ad differentiam 
illius, de quo agimus, qui generali» ap- 
pellatur, est que judex et superior olio- 
rum omnium Thesaurariorumper Pro* 
vincias, praesertim Marchiaro, Aemiliam, 
Umbria no, et Patrimonium, et director 
omnium provenctuum, et emolumento- 
rum Pontifici», ac Catnerae illius, udeo- 
que mixtam habet jurisdictionem eccle¬ 
siastica m et saecularem,cum judex quo* 
que sitappellationi» collectorum aposto- 
licorum.” De'tesorieri delle provinole del 
Piceno o Marca e ducato d* Urbino, di 
Forh, dell* Umbria, del Patrimonio , ol¬ 
tre quanto andrò dicendo in questo, ne* 
gli articoli riguardanti tali provincie di 
molti ne pari ai,risiedendo nelle città prin¬ 
cipali delle medesime, come quello del Pi¬ 
ceno che dimorava in Macerata, ed il Leo* 


TES 

pardi nella Series Rectorwn Anconita • 
rute Marchiar ci diè un bel numero di 
tesorieri,cominciando da AvogadoGbe- 
rardi fiorentino dèli 3 oa Thesaurarius 
prò rectore in Marchia, e da Dedo Bo¬ 
ni neon tri del 1 3 o 4 Thesaurarius Mar¬ 
chiar; anche di Vice- Thesaurarius } co¬ 
me Arnolfo Marckoli deli 333 eserPie¬ 
tro di Gaeta del 1 348 . Leopardi registri 
per ultimoGio. Battista Zancbini fioren¬ 
tino deli577 Thesaurarius; eneli 3 |t 
era stato Locumtenens et Thesaurarius 
Bertrando Senheri. Ed io col o.° a idei 
Diario di Roma del 1 83 o aggiungerò il 
conte Girio Carradori di Macerata, teso¬ 
riere generale della Marca e del ducato 
cP Urbi no nel pontificato di Pio VI, lo¬ 
dato per prudenza, integrità e accoda¬ 
ta, provvido amministratore, promotore 
del pubblico e privato bene. Anche Ari' 
gnqne e il contado Venaissino (T.J,do- 
minii della s. Sede in Provenza, ebbero 
il tesoriere chiamato Thesaurarii gene¬ 
rali s Camerae apostolicae comitati 
Venayssini . Nel Bull . Rom.cont. t- 7»p* 
448 vi è il brave Rornanus PontiftxM 
3 o settembre 1785 di Pio VI: Declora- 
tur oflicium thesaurarii comitatus Ve> 
nayssini constituere,et constituisse fila- 
lum primordiali nobilitatis transmis- 
sibilis. I Papi anticamente ebbero il !*■ 
soriere segreto che custodiva il loro pri¬ 
vato peculio, e fors’anche faceva le spese 
particolari, come Podierao Scalco (/.)» 
e per soccorrere i bisognosi P Elemosi¬ 
niere del Papa ( Vi). Ordinariamente e- 
sercitava l’uffizio di tesoriere segreto uno 
de* Camerieri segreti partecipanti del 
Papa (V.). AlParticolo Famiglia rom¬ 
pici!, riproducendo diversi ruoli palati¬ 
ni, registrai alcuni tesorieri segreti e « 
parlai altrove;di altri inseguitone^ 
ricordo. Furouo talvolta chiamati teso¬ 
rieri e depositari segreti de’Papi, i depo¬ 
sitali deliberano pontificio. Tesoriere dd 
sagro collegio è il prelato Segretario dd 
sagro collegio ( V.), cioè delle sue rea* 
dite ed emolumenti. Mg. r tesoriere gene* 
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rale risiedeva colla sua segreteria gene¬ 
rale del (esonerato, nel sontuoso Palaz¬ 
zo ile Ila Curia Jnnocenziana ( V.).\ 1 pre¬ 
lato ministro delle finanze che ora Io sup¬ 
plisce, essendo vacante la cospicua cori¬ 
ca, come si legge nelle Notizie di Roma , 
dimora col suo copioso ministero nel ma¬ 
gnifico Palazzo del Governo o Moda - 
ma (V.), nell’area dell 1 antiche Terme 
(f.) Alessandrine o di Nerone, ora deno¬ 
minato Palazzo del ministero delle Fi¬ 
nanze, del quale parlerò a suo luogo,con 
riportare le sue vaste attribuzioni ordi¬ 
nate dal Popa regnante. 11 vocabolo Fi • 
nanza dicesi per tesoreria reale, ed è vo¬ 
ce francese, come si ha dal) Dizionario 
della lingua italiana . Nel Vocabolario 
dell’ab. Menuzzi si dice che Finanze , ai 
plurale, significa il denaro e le rendite 
dello stato, ed è voce francese. Nel Di¬ 
zionario italiano-francese dell’ Alberti 
si legge al vocabolo Finanza: Oggidì vol¬ 
garmente in Italia si chiaman finanze l’en¬ 
trate o rendite del principe; e Finanzie¬ 
re dicesi il ministro delle finanze. In¬ 
nanzi di tenere proposito elei tesoro e del 
tesoriere antico, e deU’aUuale delia chie¬ 
sa romana, con viene che faccia prima pa¬ 
rola e dica alcuua erudizione del pubbli¬ 
co tesoro o erario e del tesoriere d’altre 
nazioni, massime de’romaoi e de’signori 
d’Italia nei medio evo. 

Tesoro o Erario , o Tesoreria, The • 
saurus, A erari unì y Arca ptddica (in la¬ 
tino altra volta si scrivea Thesaurus col¬ 
la lettera n frapposta, Thcnsaurus, ado¬ 
perato frequentemente da Servio e da al¬ 
tri, e poi trovata superflua fu rigettata in 
questa e altre parole), quantità d’oro e 
d’argento coniato, o di gioie e cose simi¬ 
li preziose; ovvero tesoreria del pubblico, 
e luogo destinato a conservarlo, e delle 
persone che custodiscono e amministra¬ 
no esso tesoro. L’erudito Sarnelli, Leti* 
ecclesiastiche, t. 7, lett. 37: Del signifi¬ 
cato della parola Tesoro, dice ch e il ri¬ 
postiglio, non la cosa riposta, come l’in¬ 
tesero greci e latini, quando non vi fu al- 

VOL. LXXIV. 
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tra parola aggiunta, e ne riporta le testi¬ 
monianze; come nella s. Scrittura iu cui 
sono chiamati tesori i luoghi dove si ri¬ 
mettevano grano, viuo e olio, e quelli i- 
nesausti e doviziosi di Dio contenuti nella 
natura da lui creata e regolata. Tesorie¬ 
re e Tesoriero, Thesauri custos, Tribù - 
nus aerarius, Praefectus aerarii, Prae - 
tor aerarii, Quaestor aerarii, Quaestor 
arca publica, Dispensator, è il soprin¬ 
tendente all’erario ossia tesoriere 9 mini¬ 
stro e custode del tesoro. Si dice inoltre 
Scrigno , Scrinium, per arca o forziere 
dove si tiene il denaro, e Scriniario,Scri- 
niarius , il custode dello scrigno. 11 prof 
d. Raimondo Pigliaceli*!, nella dissertazio¬ 
ne liturgica, di cui si dà contezza negli An¬ 
nali delle scienze religiose, 1.1 5 , p. 447* 
e intitolata : Dell 9 antico scrigno della 
chiesa romana, c de 9 ministri del mede¬ 
simo, bene avvertì e spiegò, che con tal 
vocabolo egli non intendeva nel signifi¬ 
cato che gli è dato presentemente, quan¬ 
tunque si possa e debba ammettere che 
la chiesa romana avesse ella pure il suo 
scrigno per custodire i denari e gli oggetti 
preziosi,che venivano ad essa offerti ; ma 
meglio usò del vocabolo per significare 
il luogo in cui si conservavano in gelosa 
custodia ogni scritto e specialmente le let¬ 
tere, che i Papi seri veano o riceveano, toc¬ 
canti affari d’alta importanza;! 1 quale luo¬ 
go fu detto ancora archivio e cartario,ed 
i ministri custodi del medesimo si deno¬ 
minarono archivisti, protoscriniari, pri- 
miscriniari,scriniari, cartulari, cartofilnci, 
notari regionari. Vasto argomento che io 
principalmente svolsi negli artiooli Archi- 
vio della s. Sede, Archivisti della chie¬ 
sa ROMAN A,PrIM1SCRINIO, PrOTOSCBINIABIO 

e Scriptiar io, distinguendosi tale luogo col 
vocabolo Scrinio Saneto* L’Adami, Ri¬ 
cerche del Career e Tulliano, riferisce con 
Plutarco, che i messinesi chiamarono te¬ 
soro il carcere. Notai nell’ articolo Sac- 
cellario, eh’ era un antico offizio della 
chiesa romana, esercitato da uno degli uf- 
fiziali maggiori del Palazzo apostolico 
l 7 
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Lalcranense, distributore del denaro,vo- 
caboto che derivava da quello di Saccu- 
lus f luogo in cui si teneva riposto, e nel 
detto articolo ricordai i diversi luoghi o- 
ve ne ragionai, ed era il tesoro del Fisco 
(F.) s la cui custodia spettava all 'Arca* 
r/o, di cui poi parlerò, indi chiamato Te¬ 
soriere pontificio , da taluni confuso col 
saccellario. II saccellario era soltanto il 
pagatore de'famigliari e delle milizie del 
Papa, e distribuiva le sue elemosine: sac¬ 
cellario fu pure il custode delle pie offer¬ 
te e delle Oblazioni (F.) alle chiese. Dis¬ 
si pure di altri uffizi che esercitava, tan¬ 
to nella chiesa romana, che nelle corti dei 
principi,nelle quali egualmente i saccetla¬ 
ri erano incaricati di distribuire le paghe 
e i soccorsi, e perciò erroneamente cre¬ 
duti veri tesorieri. Vi furono saccellari 
ch’ebbero pure la cura delle carceri pa¬ 
triarcali, e de'monasteri delle monache. 
E siccome notai, che la parola Saccella¬ 
rio derivò da Saecus ì sacco o borsa, in 
alcuni monasteri fu detto Bursarius ed 
avea cura delle rendite. I re di Giudea a- 
veano un tesoro, chiamato il tesoro del 
risparmio, nel quale versavano tutte le 
loro finanze, ossia l'entrate o rendile. 11 
tesoro poi del tempio di Gerusalemme 
racchiudeva tuttociò ch'era consagrato al 
Signore. L’erario fu tenuto da molte na¬ 
zioni presso i loro Templij ed i sacerdo¬ 
ti e pontefici pagani aveano pure il te¬ 
soro particolare, come in Roma. Il teso¬ 
ro pubblico presso gli ateniesi era consa¬ 
grato a Giove Salvatore (titolo dato pu¬ 
re ad altfe false deità, e per adulazione 
anche a’sovranj e alle sovrane), ed a Plu¬ 
tone dio delle ricchezze. Vi si tenevano 
sempre in riserva i ooo talenti (corrispon¬ 
denti a 187,500 lire sterline), per essere 
impiegati ne’ bisogni più estremi dello 
stato, e senza tali bisogni era proibito di 
mettervi mano sotto pene capitali. Da 
questo tesoro pubblico si traevano le som¬ 
me necessarie per tutte lespese civili, pel 
mantenimento dell'armate, e per tutto- 
ciò che riguardava la religione; nella qual 
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classe ti comprendevano gli spettacoli e 
le feste pubbliche. L'erario de* romani da 
Valerio Pubblicola fu stabilitone! Tem¬ 
pio (V.) di Saturno, e servi poscia costan¬ 
temente a tale uso fino alla caduta del- 
l’impero occidentale: in Iole articolo dis¬ 
si di diversi de’suoi ministri e custodie 
quali tesori e cose vi si custodivano. A quei 
tesori si diè il nome di Erario , perchè li 
1.* Moneta (V.) de'romaoi fu di rame, 
sebbene altri vogliano che fosse di cuoia 
Nell'articolo Questori ragionai di que¬ 
sto antico magistrato romano, aimnioi- 
stratoredel denaro pubblico, e ri levai ebe 
si disse Questura la dignità e l'ufllzio del 
questore. Egli nell’antica Roma avea cu¬ 
ra del tesoro o erario pubblico, ed il sto 
uffizio equivale a’moderni tesorieri e mi¬ 
nistri delle finanze. Ivi parlai de'roroani 
questori, di loro origine e numero; che 
in principio erano due incaricati della cu¬ 
stodia del tesoro e per ricevere l'imposte 
dalle provincie, e due per seguire nelle 
guerre i consoli o altri comandanti le mi¬ 
lizie, con quelle attribuzioni che riportai; 
poi aumentati a 20, indi a 4 <>. A oche nel¬ 
le romane provincie furono stabiliti que¬ 
stori, con ispeciali ingerenze, e detti pro¬ 
vinciali , per distinguerli dagli urbani e 
da'militari. Tutte cariche eminenti eatt' 
torevoli. Eranvi pure i tribuni del teso¬ 
ro, Tribuni A erarii , uffiziali tratti dal 
popolo, altri custodi del tesoro pubblico, 
ma non si eleggevano per tali uffizi seno! 
che persone assai ricche e disinteressate. 
Dappoiché nel tesoro si versavano som¬ 
me immense per pagare le spese ordina¬ 
rie e straordinarie, specialmente in tem¬ 
po di guerra. Il conte Bagnolo nella Dis¬ 
sertazione deirOrtatore Nautico , pre** 
so il p. Calogerà, Opuscoli t. 29, p. *3o, 
riferisce che il prefetto dell*erario fu in¬ 
trodotto nella dittatura di Giulio Cesarti 
ed altri erroneamente ne ritardarono l'o¬ 
rigine Delfina pero di Nerone (e seguendo¬ 
li lo ripetei a Prefitto, e qui mi emfo* 
do), magistrato e denominazione già e* 
stente sotto Augusto, e se ne fa pur ot* 
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zione a’tempi di Caligola. Narra Dione» 
che nel 4 *° anno della dittatura di Giu- 
lioCesare,non essendoti più creati da qual¬ 
che tempo prima i questori, a cagione del • 
la guerra civile, fu dal medesimo Cesa¬ 
re commessa l’Rmministrazione dell’era¬ 
rio agli edili (de quali a Roma), che la ri¬ 
tennero per alcuni anni. Questi nuovi de¬ 
putati presero il nome di prefetti all'era¬ 
rio. Allorché poi Augusto nel 759 di Ro¬ 
ma rimosse nuovamente gli edili, prepo¬ 
se all’erario 3 pretori o prefetti dell'ordi¬ 
ne pretorio, e chiamati indistintamente 
pretori erarii . Sebbene Claudio restituì 
con qualche mutazione i questori, iodi il 
successoreNérone tomba rimettere ipre¬ 
fetti ossia pretori erarii . Finalmente, pe¬ 
rò dovendo nel tempo di mezzo fra Ve¬ 
spasiano e Traiano essere un’altra vol¬ 
ta stata variata la forma di questo ma¬ 
gistrato, gli rimase quindi stabilmente il 
solo nome di prefetto all’erario. Aggiun¬ 
ge il conte Baguolo, che errarono l'Einec- 
cio e Lipsio nel separare l'erario milita¬ 
re da quello del popolo romano nel tem¬ 
pio di Saturno. Imperocché alcun indizio 
di tal distinzione d’erarii, al più che come 
di parte al tutto, non apparisce negli an¬ 
tichi scrittori, i quali nel riferire gli ac¬ 
cennati cambiamenti nominano in gene¬ 
re l’erario senza veruna specificazione di 
militare o di Saturno. Dione scrive ben¬ 
sì, che Augusto pose il nome di militare 
all’erario (che crescendolo di rendite, do¬ 
vette destinare per la maggior porzione 
allo stipendio de’soldati) e nonché ne ab¬ 
bia egli istituito un altro nuovo. Allora 
fu che alla sua amministrazione si depu¬ 
tarono i 3 pretori. E Svetonio assicura, 
che l’erario segnatamente di Saturno, pri¬ 
ma della nuova disposizione di Claudio 
era governato da’pretori.Né quando quel¬ 
lo militare, mentova loda Dione, fosse sta¬ 
to altro indipendente dall* antico di Sa¬ 
turno,ci sarebbe rimasta memoriamo qual 
tempo o da chi fosse questo stato conse- 
guato alla cura de’pretori. Due poi di ver¬ 
vi e afflitto separati erarii erano il pubblt- 
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codi Soturao e militare, ed il privato de¬ 
gl'imperatori che si chiamava Fisco (F.) 
a differenza dell’altro, ed avea i suoi pro¬ 
curatori o razionali. Adunque secondo le 
più comuni opinioni, i romani aveano 3 
tesori pubblici nel tempio di Saturno, ol¬ 
tre il tesoro fisco e il tesoro militare. Il 
i.°era col modelle rendile della repubbli¬ 
ca, e da questo si ricavava l’occorrente 
per provvedere alle spese giornaliere. Il 
2. 0 proveniva dal ventesimo che si pren¬ 
deva sulle facoltà de* liberti, sui legati e 
su, tutte le successioni, che riscuotevansi 
da’figli o altri eredi de’defunti, o meglio 
pare che ne fossero esentati i figli: il qua¬ 
le deposito formavasi di somme eccessi¬ 
ve, e si chiamava aurum vicesimarum. 
Nel 3 .° tesoro si conservava l’oro cumula¬ 
to dopo l’invasione de’galli e quello ri¬ 
cavato da’paesi conquistati. E siccome e- 
rasi decretato di non toccarlo,se non quan¬ 
do si fosse fatta da’galli una nuova irru¬ 
zione, da questo prese motivo G. Cesare 
di dare la seguente risposta al questore o 
tribuno militare che guardava il tesoro, 
quando lo fece aprire per forza onde ser¬ 
virsene nella guerra civile. CKera inuti¬ 
le di pih custodirlo , avendo egli messo 
Roma in istalo di non temere giammai 
d!essere attaccata da'galli. Il eh. A. Cop¬ 
pi pubblicò in Roma nel 1 843 l'importan¬ 
tissimo Discorso sopra alcune tasse ed 
operazioni difinanza degli antichi ro- 
mani ì del quale vado a darne un breve 
cenno. I primi romani, come tutti i popo¬ 
li rozzi,contribuivano alle pubbliche spe¬ 
se per ogni capo di uomo, quindi intro¬ 
dotta la civiltà si stabilirono il tributo ed 
i ▼ettigai», cioè secondo i termini moder¬ 
ni i dazi diretti e indiretti. Delle finanze 
del popolo romano scrissero diffusamen¬ 
te vari autori, e fra gli altri Bulengero, 
De tribntis oc veci, pop . ro/w., Franco¬ 
furti 1626. Burmann, De vect.pop . rom. 
dissertalo , Laeid. 1734.Guarini, La fi¬ 
nanza del popolo romano , Napoli 1842. 
Dichiara perciò l’encomiato scrittore, 
ch'egli si limita a ragionare sopra aicu- 
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ne tasse e operazioni di finaoza stabilite 
da'noslri maggiori, in parte abolite ne’de- 
plorabili secoli di mezzo, e ristabilite re¬ 
centemente. Incominciando dal tributo, 
nell’anno di Roma 176 re Servio Tullio 
istituì il Censo (di quello stabilito da’Pa- 
pi, parlai a Congregazione del Censo), del 
quale formava parte ciò che ora diciamo 
Catasto (V») y prescrivendo che tutti ap¬ 
prezzassero i loro beni, giurando di far¬ 
lo onestamente, sotto pena a chi mancas- 
je,d’esser spogliato de'beui medesimi, fla¬ 
gellato e venduto. Questo metodo durò 
•ino al fine dell’impero. Sopra tali ma¬ 
nifestazioni, assegne e stime, s’imponeva 
il tributo secondo il valore. Le pene inflit¬ 
te da Servio Tullio, col crescere della ci¬ 
viltà del popolo naturalmente furono mo¬ 
derate, e io finefurono destinati perequa¬ 
toli e ispettori incaricati d’indagar le fro¬ 
di de’possidenti e de’tabulari ce usua li, e 
di altre operazioni relative alla giusta ri- 
partizione del tributo. Gl'imperatori cri¬ 
stiani promulgarono per essi varie leggi, 
inserite ne’codici Teodosiano e Giustinia¬ 
neo. Sul principio del V secolo di nostra 
era si scoprirono negligenze e forse fro¬ 
di in vari impiegati del censo,quindi gl’im¬ 
peratori Arcadio e Onorio ne ordinaro¬ 
no al prefetto del pretorio la punizione. 
Le assegne riceveansi nelle tavole censua- 
li da’ decurioni municipali. Quanto olle 
volture, nelle compre e vendite de’fon- 
di doveansi subito fare il corrispondente 
cambiamento nelle tavolecensuali. Acca¬ 
deva talvolta die provinciali prepotenti 
procuravano di alleggerire il proprio tri¬ 
buto, trasferendo il peso sui deboli, on¬ 
de Costantino 1 nel 3 1 5 vi provvide. Av. 
veniva eziandio che alcuni possidenti per 
diminuire il tributo donneggiavano i pro¬ 
pri fondi, laonde per impedir tale frode e- 
menarono castighi Graziano e Valenti- 
niano 1 nel 38 1, e poscia Giustiniano I 
ne moderò la pena. Ne’tempi antichissi¬ 
mi i fondi appartenenti agli Dei godeva¬ 
no VImmunità (ì .), ed erano esenti dal 
tributo; ma poi tale immunità fu tolta. 
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Nel 4 17 Onorio e Teodosio 11 trovarono 
il modo di far contribuire alla tassa sa* 
che i fondi deserti. Dalle tavole censuali 
forma va nsi le matricole per la esazione, 
e nel 4 ° 1 Onorio e Àrcadio vi statuirò* 
no una legge. Queste matricole dovean- 
si per ogni provincia approvare dallìm- 
peratore, e non era permesso a’ prefetti 
d’aggiungervi cosa alcuna: così stabilirò* 
no Graziano, Valentiniano li e Teodosio 
1 nei 382 . Le matricole che si mandava* 
no per le provincie doveansi preventiva¬ 
mente pubblicare con intimazione, acciò 
ognuno conoscesse la sua quota, e pagas¬ 
se buooariameikte e senza dispendio: co¬ 
sì disposero nel 436 Teodosio 11 e Valen¬ 
tiniano 111 . L’esazione del tributo era tri 
gli uffizi de’decurioui municipali; ed i pa¬ 
gamenti facetansi a quadrimestre, come 
risulta dalle leggi di Costantino 11 e Co¬ 
stanzo. 11 censo fu esteso talvolta a cose 
di lusso, sugli ornamenti delle donne e sul¬ 
le vetture, per disposizione del 568 di Ro¬ 
ma del censore Catone. Allorquandoi tri¬ 
buni della plebe volevano costringere il 
senato a contentare per forza il popo¬ 
lo, impedivano il pagamento del tributo^ 
fiuchè non a veano ottenuto l’intento:co¬ 
sì accadde specialmente negli anni di Ro* 
ma 354 e 377. Fra’vettigali erauvi ipor¬ 
torii, corrispondenti alle dogane e datili 
consumo: questi furono, sono e probabil¬ 
mente saranno sempre universali. Cesa¬ 
re nel 694 di Roma li abob in Roma a 
in Italia, ma sembra che quella soppres¬ 
sione fosse limitata alle merci indigene- 
In quanto alla tassa, in alcuni luoghi era 
la4°-*» in ©bri l’8. a ,cioè il due e metto < 
il dodici e mezzo per 100. Adriano ne di* 
chiaiò immuni i presidi delle protiorie, 
e i comandanti degli eserciti per le ose 
di uso proprio: doveano però specificar¬ 
li al pubblicano (gabelliere o appaltato¬ 
re di gabelle e entrate pubbliche) cosa* 
libello equivalente a’noslri lasciapas& 
ro. Del dazio e antichissima privativa del 
Sale , riparlai a Tabacco, dicendo altre 
notizie sul Sale e le Saline . Talvolta i in* 
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buti e i vettigali non furono sufficienti a 
supplire alle spese, onde si contrassero de¬ 
biti pubblici*, così accadde nella i ."guerra 
punica co’cartaginesi, che durò dal 488 
di Roma al 5 i i. A quel debito pubblico 
successe il fallimento, poiché fu soddisfai 
to con denaro che nonatea un valore in- ■ 
trinseco: il governo diè a’creditori il 16 e 
due terzi per i oo, poiché fa Iterazione del 
valore delle monete non cambia punto 
il prezzo intrinseco delle merci. Secondo 
Festo quel fallimento, o piuttosto altro si¬ 
mile, accadde nella 2." guerra punica, e 
fu soltanto del 5 o per 100. Altra opera¬ 
zione di finanza molto migliore, che si¬ 
milmente si fece io quella guerra, fu che 
nel 542 di Roma i consoli presero dena¬ 
ro a imprestilo da’patiicolari. L' ultima 
rata di quel pagamento scadeva nel 55 ?; 
era allora terminata la guerra punica, ma 
di già si armava per la macedonica, ed e- 
rano necessarie poderose ormate terrestri 
e navali. Quindi i consoli riferirono al se¬ 
nato non potersi restituire quel denaro. I 
creditori però lagnavansi altamente, de¬ 
clamando che se il denaro prestato per 
la guerra punica si adoperava perla ma¬ 
cedonica, da una guerra derivandone un* 
altra, il loro prestilo si sarebbe converti¬ 
to in una confisca; e tali lagnanze essen¬ 
do giuste, il senato decretò di dare a lo¬ 
ro in pagamento de'campi pubblici. Ma 
si voleva forse salvare il principio di oon 
alienar beni dello stato. Indi si adottò il 
mezzo termine di stabilirvi il tenue ca¬ 
none d’un asse a iugero (circa 6 paoli a 
rubbio) e collo facoltà al governo di redi¬ 
mere que’fondi restituendo il corrispon¬ 
dente denaro. 1 creditori accettarono al¬ 
legramente tale condizione, ed i campi da 
loro presi in pagamento della 3 ." parte 
del loro avere, furono denominati trieo- 
ti. Fra le operazioni di finanza che sono 
più deplorabili, certamente vi è quella di 
alterare le monete, mescolandovi metalli 
inferiori a’nobili. Pureauche a questa do¬ 
vettero talvolta ricorrere gli antichi ro- 
mani. Oi uso tribuno della plebe nel 663 , 
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octavam partem aeris argento miscuit , 
e circa il 71 5 il triumviro M. Antonio, 
miscuit dcnario ...ferrum. Nelle provin¬ 
ole asiatiche soggette a Roma nell’epoca 
della guerra civile fra Cesare e Pompeo 
eravi una lassa sulle porte: Cicerone la 
chiamò acerbissima, e Cesare l’annoverò 
fra tante altre che, ad avari ti am exco- 
gitabantur. Talvolta nelfangustia dell’e¬ 
rario si ricorse alle esazioni anticipate o 
sia a’prestiti da’pubblicani: così fece Sci¬ 
pione in Siria nella stessa epoca della guer¬ 
ra civile. Cessata questa e anche l’ester¬ 
na, Augusto riordinò le finanze, e in tale 
operazione mise tasse sulla traslazione dei 
beni. Sulle cose veuali impose general¬ 
mente la centesima, cioè l’uno per 100 : 
dopo la sua morte il popolo ne chiese l’a¬ 
bolizione. Quest* imperatore ridusse per 
qualche tempo quella tassa al mezzo per 
cento, ma poi la ristabilì all'uno. Sulle co¬ 
se veudute all’asta pubblica la tassa era 
sollauto ducentesima,cioè del mezzo per 
100. Caligola la tolse, ma probabilmen¬ 
te fu presto ristabilita, e certamente era 
vigente nell’impero a’tempi di Costanti¬ 
no 1 . Sopra le compre e vendite degli 
•chiavi la tassa messa da Augusto fu del¬ 
la quinquagesima, cioè del due per 100: 
posteriormente fu aumentata al 4 * Sulle 
eredità e le donazioni, Augusto mise la 
tassa più forte, fissandola alla ventesima, 
cioè al 5 per 100 .1 contratti registravan- 
si negli archivi delie città e da essi for¬ 
ma vansi le note, dette brevi, per esigere 
le indicate tasse, come risulta da una leg¬ 
ge di Costanlinol del 315 . Augusto prin¬ 
cipe di mente eguale alla sua grande pos¬ 
sanza, procurò il contentamento univer¬ 
sale del popolo, e fra’mezzi per ottener¬ 
lo adoprò quello di rendere pubblica¬ 
mente conto del denaro dello stato. Ti¬ 
berio sospettoso tralasciò tale uso dopo il 
ritiro a Capri, ma il successore Caligola 
subito lo rinnovò. Però di sue operazio¬ 
ni lasciò scritto Svetonio, vectigalia no - 
va atque inaudita ... excrcuit . Di Nero¬ 
ne si ha daTacitp... dubitavi f... an cuncta 
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vectigalia ornittijuberei, idque pulcher - 
rimum donum generi mortalium darei . 
Giustiniano 1 nel 537 istituì la carta bol¬ 
lata, sulla quale i notari doveano scrive¬ 
re i documenti e il protocollo, col bollo 
del gloriosissimo conte delle sagre largi¬ 
zioni, come allora chiamatasi il ministro 
delle finanze, ed era anche YElcmosime¬ 
te. (F.) dell’imperatore: ne parlai a Ita¬ 
lia, dicendo delle dignità dell’impero, in* 
elusivamente al governo economico, ai 
prefetti del tesoro e ad altri ministri fi¬ 
nanzieri, non che altrove. Per tale car¬ 
ta bollata si può con tutto il fondamento 
dedurre che il fisco ne ritraeva profitto. 
1 barbari settentrionali, che distrussero 
l'impero romano,sconvolsero tutti gli or¬ 
dini civili de’ popoli vinti, e distrussero 
l’antico erario: allora sparirono il ceuso 
col tributo, la centesima e il protocollo. 
Invece fu stabilita la feudalità e con essa 
i demaniale investiture, il servizio mili¬ 
tare, il relevio, l’adoa, le angarie, le pe* 
tengane, il fodero o fodro, e tanti altri 
pubblici pesi che angustiavano somma¬ 
mente il popolo per sostenere un misera¬ 
bile erario. Di tutto ragionai a Feudo, In¬ 
vestiture , Milizia, Regalia, Servitù , 
Vassallo, Dazi, Dogane, e ne’molti altri 
articoli che vi hanno relazione, che lun¬ 
go sarebbe il ricordare, oltre le biografie 
de’Papi. Termina il Discorso l’ab. Cop¬ 
pi, con indicare il ristabilimento dell’an- 
ticlie tasse e le disastrose operazioni di fi¬ 
nanza. *• Temperata ed in molti luoghi di¬ 
strutta interamente la feudalità, si rista¬ 
bilirono le antiche tasse, che con nuove 
denominazioni furono chiamate fondia¬ 
ria, registro e carta bollata. In tale rivo¬ 
luzione si rinnovarono talvolta ledisastro- 
se operazioni di finanza che i nostri an¬ 
tenati furono costretti di fare allorquan¬ 
do si trovarono in angustie. Cioè si alte¬ 
rò il valore della moneta e se ne fece an¬ 
che di carta. Si contrassero debiti e si ce¬ 
dettero a’creditori beni nazionali in pa¬ 
gamento. In vari stati avvennero pubbli¬ 
ci fallimenti. Sembra dunque che in ciò 
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si possa conchiudere con Tacito che, for- 
te rebus cunetis inest quidam veluti or- 
bis, ut quemadmodum temporum vica, 
ita morum vertantur".Reì citato artico¬ 
lo Fisco, o tesoro del principe e direno 
dall’erario pubblico destinato alle spese 
dello stato, con Muratori tenni proposi¬ 
to del fisco e della camera de%Yimpera- 
tori, de 1 re, vescovi, abbati,principi, du¬ 
chi, marchesi , conti, e dogi del regoo d'I¬ 
talia ne’bassi tempi del Medio evo; insie¬ 
me a’molti ministri del fisco, deputati a 
raccogliere i tributi e gli altri proventi 
spettanti al medesimo. Il fisco fu denomi¬ 
nato anche Corte( F.) regia. Camera (V.) 
imperiale o regia. Che anco le chiese eb¬ 
bero ed hanno il tesoriere, lo dissi a Te* 
soiiiEBB canonico, dignità ecclesiastica io 
alcune cattedrali. Tesoro e tesoriere, eoa 
diversi vocaboli, e col godimento di pos* 
sessioni, gabelle e dazi, ebbero ed hanno 
i Municipi, le Comunità o Comuni ,le 
Terre (V), con que'cninistri di cui feó 
menzione parlando dei loro magistrati 
principali Gonfalonieri , Priori , Sinda- 
ci. Podestà (F). Del tesoro o erario, te¬ 
sorieri o ministri delle finanze, degl» im¬ 
peri, de regni, de*granducati,deducati 
e altri principati,ed eziandio delle repub- 
///icàe,ne’loro articoli non mancai di par¬ 
larne, ed in quasi tutti con nozioni sulle 
loro finanze. Come agli Apostoli per la ca¬ 
ra delle Oblazioni (F.) de’ fedeli assiste¬ 
rono i Diaconi (Fi)% altrettanto pratica 
rono i Papi perla custodia di esse, U di¬ 
stribuzione delle Sportale (V.) e i’am- 
tninislrazione della Rendita ecclesiasti¬ 
ca (F.J, decorando i diaconi della digai* 
là cardinalizia, ed assegnando loro io t* 
itilo i Suddiaconi (F-)> ed agli uni ci¬ 
gli altri pel soccorso delle donne, le Dia¬ 
conesse e le Suddiaconesse (F.). Prepo» 
sero a capo de’diaconi il caidinal Arci¬ 
diacono della Chiesa romana (Fh die 
risiedeva presso la suaarcidiaconia oChic- 
sa di s. Maria in Domnica ( F.), dove h 
l'antico erario della s. Sede; eminente di* 
guità e cospicuo uffizio, di cui riparisi a 
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PjuoKide’diaconi. Adesso fu affidala l’iu* 
gerenza di conservare e amministrare i 
Patrimoni della s. Sede (V.) e le ren¬ 
dite del principato temporale di essa, e 
presiedere alla Camera apostolica . Egli 
era aiutato nella custodia del pontificio 
tesoro della chiesa romana, e nelle sue e- 
rogazioni òM Arcario propriamente cu- 
stodedello stesso tesoro, dal Sacce llario, 
dal Fes tarar io, e da altri uffiziali della 
chiesa romana. Ma per essere divenuta 
eccessiva la sua grande autorità, s. Gre¬ 
gorio VII,chegiàl'uvea esercitata, Tabo- 
lì nell 076, e gli successe l’altra eminen¬ 
te e potente dignità del Cardinal Corner- 
lengo di s. romana Chiesa, che già era 
succeduto ài Vestarario nella soprinten¬ 
denza all’amministrazione delle rendite 
della s. Sede, e quindi divenne pure Vi¬ 
cedomino (P\) per provvedere all’occor¬ 
rente alla persona e palazzo del Papa e 
presiedere alla sua famiglia nel Patriar- 
rìdo. In seguito il carnei lengo si prevalse 
dell’aiuto de’ Chierici di camerali! uno 
di questiaffidò la custodia del tesoro pon¬ 
tificio,onde si chiamò tesoriere , del qua¬ 
le uffizio vado a trattare, ed il prelato in 
progresso di tempo riunì molte preroga¬ 
tive camerlengali, coinè fecero altri mini¬ 
stri della s. Sede, anzi diminuì grande¬ 
mente il camerlengo dalle superstiti at¬ 
tribuzioni, nell’istituzione del segretario 
per gli affari di stato interni, oggi mini¬ 
stro dell’interno, e di cui parlai a Segre¬ 
ta aio di stato (nel quale articolo ragio¬ 
nai degli antichi ministri del principato 
temporale della chiesa romana, e del l'ori¬ 
gine delle Congregazioni cardinalizie), 
e dopo la pubblicazione dell’articolo Ca- 
ifZBLZtrGO, questi inoltre perde mollo del¬ 
le reniate ingerenze, quando Pio IX (V.) 
istituì il ministro del commercio, belle ar¬ 
ii, agricoltura e lavori pubblici. 

1 / ab. Francesco Antonio Vitali nel 
v 782 pubblicòiu Napoli colle lettere ini¬ 
ziali del suo nome, Memorie istoriche dei 
tesorieri generali pontificii dal ponti - 
tificato di GiovanniXXIIfino a*nostri 
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tempi raccolte . Ne dierooo ragguaglio 
I* Effemeridi letterarie di Roma del 1783 
a p. 53 , co’più giusti elogi. Però questo 
benemerito serittore, autoreegregio di al¬ 
tre letterarie produzioni, di cui mi giovai 
nella compilazione di questo mio Diziona • 
rio, sebbene abbia tratta buona parte del¬ 
le notizie da’preziosi Saggi di osservazio¬ 
ni sul valore dell antiche monete ponti¬ 
ficie (opere rarissima che in uno alla non 
meno rara del Vitali godo di possedere) 
del gran Cardinal Garampi (il cui gigan¬ 
tesco concetto dell* Orbis christianus , 
piacque a Dio che io nulla, pel primo lo 
effettuassi a seconda di mie tenui forze e 
iu proporzione della natura di questa mia 
opera, per cui e per ridurlo a tale pro¬ 
porzione, non mi è dato pubblicar tutte 
quante le faticose e studiose pazienti mie 
ricerche), tuttavia appena una volta lo ri¬ 
cordò, premuroso di ascondere il nome 
del dottissimo autore, precipua foote da 
cuiavea ricavato le principali e più im¬ 
portanti notizie. Ma nella citazione di Ga¬ 
rampi il Vitali non ricordò i detti Saggi 
col suo nome,sibbene la sua Illustrazio¬ 
ne (Tun antico sigillo della Garfagna- 
na , eh’ é la più antica notizia che si ha 
de’tesorieri. In ogni tempo vi furono se¬ 
mi-plagiari, e non uè manca il nostro, clas¬ 
se orgogliosa e vile, a non dir di peggio, 
per vestirsi dell’altrui penne,come la cor¬ 
nacchia d’Esopo. Il Ranghiasci a p. 60 
dell’ appendice della Bibliografia dello 
stato pontificio , dà contezza del rarissi¬ 
mi libro del Garampi, de’pregi e de’di- 
fetti per cui l’autore si astenne dal com¬ 
pierlo e dal pubblicarlo, e cli’è utilissimo 
per mollecurichedellacuria romana, co¬ 
me de’tesorieri e della Zecca pontificia. 
Sul prelato tesoriere generale erasi pro¬ 
posto di trattare il p. ab. d. Gio. Battista 
Garicco novarese nel t. 5 della sua Rac¬ 
colta; molte notizie sono uell’importau- 
ti ssi ino archi v io d e maestri delle ceremo¬ 
nie pontificiej e l’eruditissimo e beneme¬ 
rito Cancellieri lasciò iuedito un suo mss. 
su questo argomento, ina iguoro chi lo 
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possiede. Progredirò dunque col Garam* 
pi, col Vitali e cogli autori che andrò ci¬ 
tando, e ne compirò la serie sino ad og¬ 
gi. Dichiara il Vitali, che all'inlroduzio- 
ne e stabilimento de’nuovi uffizi ha sem¬ 
pre contribuito il vario sistema del gover¬ 
no, e molto più la diversa combinazione 
degli affari e P affluenza di essi. Onde si 
formò la necessità di dividere e suddivi¬ 
dere in varie classi quell'uffizio,che in an¬ 
tico fu unico e sostenuto da uno solo. E 
perciò nella chiesa romana fu prima Puf- 
tizio di Arcario 9 Arcariuss . Sedis apo* 
stolicae , nome dato al custode del dena¬ 
ro, che soleva conservarsi nell'arca; ed al¬ 
tre volte vi fu l'uffizio i\\Saccular io o Sac- 
cellario , per ragione della cura e custo¬ 
dia ch’egli avea della borsa o sia sacco, 
in cui riponevasi il denaro della medesi¬ 
ma chiesa, ossia del fisco ecclesiastico, co¬ 
me dice il Galletti, avvertendo che altri 
impropriamente lo confusero col tesorie¬ 
re; e posteriormente l'uffizio di Festara* 
rio , a cui appaitene vasi non solo la cu¬ 
stodia delle vesti e degli utensili sagri e 
preziosi,ma ancora del denaro e in somma 
considerabile.Nella corte imperiale ezian¬ 
dio vi fu l'uffizio dell' arcario, poi detto 
cassiere, che ha la custodia de'denari e li 
tiene dentro una cassa, Arca , Capsa; il 
quale arcario custodiva e teneva iu depo¬ 
sito il denaro pubblico, è anco il privato, 
riposti nel l'arca,come leggo nel dotto mg. r 
Pier Luigi Galletti, Del Primicerio e di 
altri uffitiali maggiori dtl s. palagio 
Laterancnse, a p. 107. Colla sua autorità 
dirò diquesto primario uffìzio, e di quel¬ 
li che l'esercitarono, di cui si ha memo¬ 
ria. De'y primari uffizi palatini, Parcario 
era il 3 .°, e di tutti trattai a'ioro artico¬ 
li, come dipendenti dal primicerio capo 
delle dignità palatine, primati debordi¬ 
ne de'chiei ici, i quali tutti erano alle vol¬ 
te coniugati. L'arcai io era anche Giudi¬ 
ce (A .) dativo, ed esercitò altre Debilissi¬ 
me iugeienze convenienti alla sua digni¬ 
tà, e in parte si rilevcrauuo dal novero 
loro. Da Cussiudovo sì nomina Por cario 
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de'p re Petti ^Pretorio, cioè quello che riu¬ 
niva i denari da riporsi nella cassa che 
loro apparteneva. Egli fi pure menzio¬ 
ne degli arcat i prorogatoli del grano, del 
vino e del formaggio, i quali per legge di 
Teodorico o Theodahado re de'goti, per 
un intero quinquennio 000 potevano es¬ 
sere rimossi dall' amministrazione delle 
loro casse. Dice pure che gli arcati ricc- 
veano la quantità del denaro spettante ai 
principe, secondo le apoebe che essi ne lì¬ 
ceva no «'debitori; e dimostra che i can¬ 
cellieri o altri ufficiali delle provine» do- 
veano esigere i tributi e darne conto a ta¬ 
li pubblici arcari. Anche i privali arca¬ 
no il loro privato arcano, come si rileva 
dalle antiche iscrizioni, e da quella ripro¬ 
dotta da Galletti in cui si nomina Jairn- 
ro Arkario . Nella corte pontificia l’ar¬ 
cano voleva significare lo stesso, poiché 
ti legge in Aoastasio Bibliotecario, che s. 
Stefano 1 creato Papa nel 253 0 nel * 5 7 » 
omnia vasa Ecclesiae Arcidiacono suo 
Xysto (poi suo successore s. Sisto 11 ) «1 
potestatem dedit , vel Arcam pecunia, 
cioè la cassa del denaroche ri trac vasi dal* 
Poblazioni de'fedeli. Di questa cassa dei 
Papi fece menzione Prudenzio nel 3 . # «» 
inno. Laurentio Sisti (s. Sisto 11 che lo 
avea futto arcidiacono della romana chie¬ 
sa) juh et-Ex qui ri t Arcam ditibus-M& 
si refertam et fu Igidae^Montes moneta 
condìtos. 11 Galletti ri inarca, che Boni!*- 
ciò 111 eletto Papa nel 607,era statopi* 
micel io ile difensori y poi da lui singola 
mente pri vilegiati,e nato da GiovanniCa- 
tadioce o Cataudioce romano, vale a di* 
re d'un Giovanni che avea l'uffizio d’ao- 
ministrare il denaro del pubblico erario. 
Incomincia il Galletti la sene degli Ar¬ 
car i della s. Sederà a Domezio diacooo, 
che fu anco proposito della basilica di s 
Paolo, e non sapendosene il tempo pf* 
ciao, è certamente de'più antichi. Impe¬ 
rocché prima che nella basilica vi fon* 
Vo introdotti i monaci,il che probabilmen¬ 
te avvenne nel secolo VII,era governa* 
ta da'chierici sotto-priori, che si chiama* 
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vano prepositi. Galletti riproduce l’iscri - 
tioue che di Domezio esisteva nella basi¬ 
lica, Arcarius s. Sedìs Apostoli e vi é 
fatta menzione di Anna, secondo il Mu¬ 
ratori, stata moglie di Domezio, il quale 
poi asceso ai diaconato, essa comiociò a 
denominarsi sua germana, giacché sorel¬ 
le si dicevano le già mogli de’ sacerdoti 
e de’diaconi, come quelle che non più in 
qualità di mogli convivevano cou essi. Ma 
il Galletti corregge Muratori, sostenendo 
doversi riconoscere Anna veramente per 
germana, e non ex moglie di Domezio; e 
crede che imitando il fratello, si ordinasse 
diaconessa. L’aicar io Din Hai io visse in¬ 
nanzi al 618, la cui figlia Importuna con 
lapide fu sepolta nel cimiterio di Colepo* 
dio. Papa s. Agatone del 678 oltre il co¬ 
stume prese per se stesso ad amministra¬ 
re la carica dell'arcarto, la quale poi im¬ 
pedito dalla grave età e dalle sue infer¬ 
mità dimise, deputando secondo il solilo 
no soggetto che la reggesse. Egli segna¬ 
va di suo pugno le apoche de’denari di 
coloro, ch'crano debitori della Sede apo- 
stolica,icui nomi erano presso il Nomen¬ 
clatore (J ,) y una delle 7 cariche palati¬ 
ne. Chiamavasi de suscepto una confes¬ 
sione in iscritto di ciò che crasi ritrovalo 
o ricevuto, eche si riteneva a credito della 
chiesa romana.Pie/ro fiori nel 71 o,e nel¬ 
l’assenza da Roma di Papa Costantino,re- 
calo visi Giovanni detto Rizocopo patrizio 
ed esarca, fece barbaramente strangola¬ 
re Saiulo diacono e vicedomino, Pietro 
arcario e due altri in detto anno. Prima 
dell’ 843 fu arcano Adriano arcarii s. 
a SciUs 9 poiché lu sua moglie Stefania no¬ 
bilissima foemina, a’ 1 5 aprile 84? già e- 
ra vedova di lui, quando donò un fondo 
alla basilica di s. Paolo. NeU’872 Stefa¬ 
no. Nell'879 Marino vescovo e arcario, 
il quale con Pietro vescovo di Sinigaglia 
da Giovanni Vili furono spediti a Carlo 
il Grosso re d’Italia cou pontificia lette¬ 
ra, nella quale lo invitava a Roma per su¬ 
blimarlo alfiinpero, ed invano aveo spe¬ 
rato i suoi soccorsi contro i nemici della 
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chiesa romana, e gli raccomandava i due 
vescovi. Marino continuò ad essere arca¬ 
no nell’882,e dal Papa fu mandato ad A- 
tanasio vescovo di Napoli, con lettera che 
l’assolveva dalla scomunica per la sua re¬ 
lazione co’saraceni. Questo Marino fu for¬ 
se vescovo di Città di Castello, e se tale e- 
ra intervenne nell’877 al sinodo di Ra¬ 
venna. Nell’896 Stefano vescovo di Ne - 
pi 9 nel quale articolo lo dissi già legato a 
Costantinopoli e creato nell’868, in cui o 
prima eletto Adriano II, questi s’interpo¬ 
se e ottenne che fosse con altri personaggi 
richiamato dall’esilio, al quale oveali co¬ 
stretti andare l’imperatore Basilio il Ma¬ 
cedone per false accuse. Nell’anno seguen¬ 
te pare che Stefano fosse dal Papa man¬ 
dato ambasciatore a Basilio in Costanti¬ 
nopoli con altri, per eliminare loscnndalo 
di quella chiesa, e lo chiama santissimo 
vescovo. Egli nell’879 si sottoscrisse con 
molti altri, approvando il commonitorio 
della s. Sede per restituire Fozio patriar¬ 
ca di Costantinopoli nella primiera sua di¬ 
gnità. Ma in questi viaggi per servizio del¬ 
la Chiesa, Stefano non viene qualificato 
arcario,il quale uffizio ili quelle circostan¬ 
ze non poteva esercitare. Pensa Galletti, 
che verso la fine di sue fatiche fosse rimu¬ 
nerato annobilissi mi impieghi di biblio - 
tecario e di arcario della chiesa romana. 
Nel 905 Stefano arcario della s. Sede a- 
postolica, che scrisse la data al privilegio 
con cui Sergio 111 donò a Eufemia diaco¬ 
nessa e badessa del monastero di s. Ma¬ 
ria di Roma, alcuni beni colla condizio¬ 
ne che le monache ogni giorno per rime¬ 
dio dell’anima del Papa recitino 100 Ky¬ 
rie eleison e 100 Claris te elcison. Nel 926 
a ’25 genuaio vivea 1* a reo rio Demetrio^ 
come si ha da una bolla di Giovanni X, 
diretta a Leone abbate del monastero di 
Subisco,confermatoria d’un privilegio, e 
colla stessa condizione che i monaci do¬ 
po il mattutino in ogni tempo avvenire 
per la redenzione della di lui anima re¬ 
citino 100 Kyrie eleison e altrettanti C/tri¬ 
ste eleison; come avea imposto al clero 
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della cattedrale delle ss. Ruffina e Secon¬ 
da, il che notai nel voi. LI V, p. 223 , per 
altra donazione. La bolla fu datata per 
manurn Dente trii Dei provi de alia area» 
rius s. Sedis apostolicae. Nel g 45 An¬ 
drea intervenne alla donazione del castel¬ 
lo di Mozzano, fatto da A Iberico II prin¬ 
cipe di Roma e dn'suoi congiunti al mo¬ 
nastero di Papa s. Gregorio I di Roma 
al Clivo di Scarno, e si sottoscrisse: An¬ 
dreas di vi nis respectus grada arcar ius 
s . Sedis apostolicae. Colla stessa formo¬ 
lo pose la data nel 948 alla bolla di A- 
gapito II, quando il PapA prese sotto la 
protezione dello s. Sede il monastero di 
Ganderescheim in Sassonia. Datò pure la 
bolla colla quale Agapito II unì la chiesa di 
Brema a quel la d’Amburgo nelg48;e colla 
nominala forinola nel 961 sottoscrisse la 
donazione di Balduino gIorio$o«conte al 
monastero de'ss. Pietro e Martino di Ro¬ 
ma.Nel conciliabolo del 963, in cui fu ini¬ 
quamente deposto Giovanni XII e surro¬ 
gato l'antipapa Leone VII I,questo arcario 
vi si trovò presente. Leonenelfaprile 983 
intervenne al placito tenuto nella basili¬ 
ca Vaticana in presenza di Benedetto VII 
sul non giusto reclamo dell'abbate di Su- 
Iliaco contro quello di Cave, in cui si sot¬ 
toscrisse: LeoDomini grada vocatus ar¬ 
eario s. Apostolicae Sedis hujus refuta- 
donis citar te ìnterfui . A* i 5 settembre 
984 egli e Teodora illustrissima donna 
sua consorte, Maroza o Adria,Maria o Ro¬ 
gata loro figlie, riceverono a 3 .* genera¬ 
zione dall’abbate di Subiaco l'intero fon¬ 
do di s. Andrea posto fuori di porta Mag¬ 
giore. Visse e continuò per molti altri an¬ 
ni nella carica, poiché nel placito o giu¬ 
dicato tenuto in Roma alla presenza di Pa¬ 
pa Gregorio V e Ottone III imperatore 
a’ 9 aprile 998, per decidere la contro¬ 
versia tra l'abbate di Farfa e i preti di t. 
Eustachio circa due chiese situate nelle 
terme Alessandrine, v’intervenne tra'per- 
sonaggi Leone arcano, il quale dopo Rop- 
perto oblazione rio, Leone arcidiacono 9 
Giovarmi prefetto e Gregorio primicerio, 
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si sottoscrisse, Leo Domini gratta area - 
rius s. Apostolicae Sedis, 1 coltre Leone, 
come uno degli esecutori testamentari di 
Stefano benefattore del suddetto monaste¬ 
ro di s. Gregorio al Monte Celio, oeeaegnì 
la generosa volontà: altro esecutore testa¬ 
mentario fu Giovanni de Primicerio i/fo- 
strissimi viri, ebe si crede padredi Leone. 
Prima del 1 o 12 visse colla dignitadiaro- 
rio Albino , di cui era vedova Teodora- 
da nobilissima, e figli Berta, Albino e Teo¬ 
dora nobilissimi, i quali col consenso di 
Farolfo illustre uomo, genero e cognito 
loro, fecero un contratto di cessione all ab- 
Late di Farfa. L'arcario Giorgio traviò 
nel 1 o 1 3 , e non Gregorio come il cbiaaà 
Muratori ; ed a* 12 agosto 1 o i 4 n*l 
cito di Farfe esaminò i documenti del- 
I* abbate per la ricupera del castello di 
Bocchignano. Continuava nella carica 1 1 
23 gennaio 1017, incui si sottoscrisse:Do¬ 
nimi grada arcarins s. Apostolica* Se¬ 
dis, nella cessione di Pietro arcipreteé 
s. Eustachio e permuta di stabili coli ate 
baie di Farfa. Di questo Giorgio, crede 
Galletti, che fosse vedova Stefaoia, la qua¬ 
le nel r 060 con Giovanni,Gregorio,Guai- 
derada e Lavinia loro figli, con Cuoio* 
ne e Melenda loro nipoti rifiutarono 1 
Teodora badessa de’ ss. Ciriaco e Nicoli 
di Via Lata, un molino che dal suono* 
nastero avea il defuoto Giorgio acqui* 
stato e ingiustamente ritenuta A’10 ot¬ 
tobre to 5 y vivea Crescenzo arcario, il 
quale come giudice avendo costituito Fa- 
rolfo tutore e curatore di Giovaooi fa* 
ciullo, nel palazzo Lateranense ionaus 
di lui rinunziò ogni lite che il padre del 
fanciullo avea avuto con Benedetto prete 
della chiesa di s. Angelo. Nell'atto cheto 
stipulato, Crescenzo viene chiamato ac¬ 
che dativus judex. Indi a’20 giugno io$9 
intervenne a una donazione fetta ale* 
nastero di Farfa, e si sottoscrisse: Ef 
Crescentìus Domini grada arcarùts r. 
A posto lice Sedis interfuit in hacchartà 
donadonis , et de omnibus siculi saprà 
le gì tur a contrahendbus facere testino* 
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nittm rogatus fui. Intervenne pure nel 
1060 alla restituzione d’un molino ese¬ 
guila dalla mentovata Stefania vedova di 
Giorgio arcario, co’figli e nipoti. Così pu- 
iz a’ao aprile 1061 si trovò ad altro atto 
per Guido minore, al quale fu costituito 
il curatore da’giudici Crescenzo arcario, 
Giovanni protoscrinario e Giorgio giudi¬ 
ce dativo, e pel 1 .°si sottoscrisse: Ego 

Crescentius Domai grada arcarius s. 
Apostolica# Sedis. Altra sua memoria é 
una carta de’9 dicembre 1061, ove si dice, 
die alla sua presenza si eseguì una cessio¬ 
ne di terreno, ante praesentiam domnus 
Crescentius Domini grada arcari. Nel 
1071 Cencio arcario è mentovato in u- 
na carta, spettante alle monache di s. Ma¬ 
ria e s. Gregorio Nazianzeno di Campo 
Marzo. L'arcario Gregorio è ricordato 
in un documentò del 1139, il quale in u- 
na carta dell r 55 è detto Gregorius de 
primicerio arcarius , che vuol dire o es¬ 
ser lui figlio d’un qualche primicerio, o 
averlo avuto tra’suoi antenati. Nell 162 
a’ 18 marzo continuava nella dignità. Gio • 
vanni figlio di Sassone era arcario sul fi¬ 
ne del secolo XII,come consta da 4 carte 
tutte del 1195, dalle quali appariscech’e* 
ra figlio di Sassone primicerio: le due pri¬ 
me riguardano Civita Castellana, perché 
Pietro Sarraceno siniscalco di Celestino 
III ricevè a nome della camera aposto¬ 
lica alla presenza de’nominati e di Ru- 
bei altro giudice dativo, la città col suo 
distretto, e porzione di Montalto da Pie¬ 
tro de Àttegia prefetto di Roma, cui Ca¬ 
vea impegnata Adriano IV per 1000 mar¬ 
che d’argento; i quali giudici dativi asse¬ 
gnarono! curatori a quelli che aveano al¬ 
tra porzione su tal credito per Tiro pre¬ 
stito fatto da Pietro. Le due altre spet¬ 
tano allo stesso argomento, una olla ces¬ 
sione di loro parte fatta da altri minoren¬ 
ni pel curatore loro assegnato da’detti giu¬ 
dici dativi; e altra il curatore di altri mi¬ 
nori per questi rifiuta ia 5 marche d'ar¬ 
gento, che gli dovea la chiesa romana per 
uo prestito fatto dal padre esuoi consorti! 
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onde ne avea ricevuto in pegno la sud¬ 
detta Civita Castellana e suo distretto,con 
Montalto. Questi è Tutl'imo arcario cono¬ 
sciuto dal dottoGallelti.Quantoallesom- 
me in vari tempi prese in imprestito da’ 
Papi pe’bisogni della s. Sede e per soccor¬ 
rere sovrani e nazioni, dando in pegno i 
domimi della chiesa romano,ampiamen¬ 
te ne parlai a’ loro luoghi. Prima di co¬ 
minciare la serie de’tesorieri pontifici e 
della loro' rev. camera apostolica, deb¬ 
bo avvertire, che a renderla piu interes¬ 
sante e per richiamare altresì parte de’ 
numerosi articoli che scrissi e riguardan¬ 
ti la tesoreria apostolica, v'insinuerò se¬ 
condo i tempi il più importante delle bel¬ 
le notizie che sulle finanze di Roma e del¬ 
lo stato pontificio pubblicò il benemeri¬ 
to ed eruditissimo ab. A. Coppi, giovan¬ 
domi perciò degli altri suoi interessanti e 
pregevolissimi opuscoli i nt itola ti: Discor¬ 
so sopra le finanze di Roma ne* secoli 
di mezzo, Roma 1847: Discorso sulle fi¬ 
nanze dello Stato Pontificio dal secolo 
XFI al principio delXfX, Roma 1 855 . 
Con ottimo divisamente l’ub. Coppi vol¬ 
le continuare il già riferito argomento , 
sopra alcune tasse e operazioni di finanze 
degli autichi romani, sino alle dette epo¬ 
che, che comprendendo un imponente pe¬ 
riodo di tempo, le raccolte notizie si ren¬ 
dono sommamente utili. Sebbene in tanti 
articoli abbia di (Fusamente discorso quan¬ 
to il eli. autore riporta sino al secolo XIII, 
epoca in cui col Cardinal Garampi e col- 
l’ab. Vitali incomincierò la serie de’ te¬ 
sorieri papali, pure riepilogherò breve¬ 
mente qualche tratto del da lui narra¬ 
to, che per intelligenza degli avvenimen¬ 
ti posteriori con senno stimò opportuno 
di premettere, e ve ne aggiungerò altri 
a schiarimento. La Chiesa romana sino 
da’ primi secoli del cristianesimo posse¬ 
dette beni considerabili, quindi allorché 
l’imperatore Costantino I il Grande , di¬ 
venuto cristiano, ridonata la pace alla 
Chiesa verso il 3 1 3 accordò a’eristiani il 
libero esercizio di loro religione, decretò 
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ancora che dappertutto si restituisse alla 
Chiesa le sue possessioni ; ed inoltre ar¬ 
ricchì la chiesa romana di doni e di ter¬ 
reni in Italia, in Africa, in Grecia, in O- 
riente, nell’Egitto. Divenuta la chiesa ro¬ 
mana doviziosa pe’suoi Patrimoni , i suoi 
beni successivamente si aumentarono an¬ 
che con l’esercizio delle Regalie maggiori, 
e notai nel primo de’ citati articoli, che 
nel pontifica lo di s. Gregorio 1 del 590, al 
tesoro apostolico provenivano da’ patri¬ 
moni l'annua rendita d’olire a 5 o,ooo 
scudi; ed egualmente sotto di lui, se non 
prima, incominciarono gli Stati tributa • 
ri alla s . Sede (F.). Imperocché i reli¬ 
giosi sovrani per la grande venerazione 
alla chiesa romana, a s. Pietro e ai Papi 
successori, le cifrirono i loro regni, con 
corrispondente annuo censo, da alcuni de¬ 
nominato Denaro di s . Pietro{V, ),chia¬ 
mandosi tali stati censuali e oblati alla s. 
Sede. Dal canto loro i Papi diffusero si¬ 
no da’primi secoli e per lutto il mondo 
Ja loro munifica beneficenza. Colla Ren - 
dita ecclesiastica e con quella della So* 
vranità temporale in ogui tempo gene¬ 
rosamente soccorsero Re e Regine , ed al¬ 
tri Sovrani e Principi , al modo descritto 
in tali articoli e in quelli in essi citati, ac* 
cordando onorata e distinta ospitalità in 
Roma. Scassatiti dagl'infedeli, li difesero 
colle loro Milizia e Marina, e persino 
contrassero esorbitanti debiti, per prò* 
digor loro e alle nazioni ogni maniera di 
aiuti. Questo fu 1 ’ uso che i Papi fecero 
del tesoro apostolico. Frattanto ne’ pri¬ 
mordi della Sovranità de ’ Papi e del * 
la s. Sede poneva profonde radici nella 
divozione e riconoscenza de’popoli,! qua¬ 
li abbandonati da’greci imperatori, ves¬ 
sati da’longobardi, con Róma riconosce¬ 
vano ne’Papi i loro benefìci e solleciti pa¬ 
dri, i zelanti e validi protettori; e già nei 
708 col tesoro pontificio, Papa Sisinnio 
si occupava del restauro delle mura di 
Roma, che effettuò s. Gregorio IL Fu 
sotto di questi e prima del 730 che per 
ispoutauea dedizione, Roma e il suo duca- 
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to, e diverse città della Campania, si sotto¬ 
posero al principato temporale della chie¬ 
sa romana, tosto aumentato con dedizioni 
d’altri popoli, e per le restituzioni e dona¬ 
zioni di Pipino e Carlo Magno di ampi sta- 
ti.E levato nel 741 alle cattedra di s. Pietro 
a. Zaccaria, considerando che \'Agricol¬ 
tura (della quale riparlai a Senato io- 
mano pel suo antico tribunale) è ii mezzo 
più sicuro per provvedere alla sussistenza 
d’un popolo, la feracità e qualità dell’A¬ 
gro Romano (del quale ragionai anche a 
Roma, trattando del suo vasto territorio 
e campagne), per incoraggiarne la colti¬ 
vazione incominciò la foudaziooe di que* 
villaggi chiamati Domo culle, in che fu 
provvidamente imitato da altri Papi. Seb¬ 
bene Adriano 1 del 772 esercitava in Ro¬ 
ma e altrove la piena giurisdizione deile 
cose civili, questa fu alterata dalle tur¬ 
bolenze de’ tempi, e dalla prepotenza di 
alcuni imperatori e da diversi magnati 
di Roma . Il Fiseo pontificio aoda vasi for¬ 
mando su più solide basi, al quale arti¬ 
colo notai con Muratori che nel 1017 ne’ 
monumenti si fa espressa menzione della 
Camera pontificia; aozi il vocabolodiGtf* 
mera apostolica nell’Sag, in questoar- 
ticolo col Galletti rilevai essersi già usato. 
Camera Domini Papae fu dunque ado¬ 
perato, come presso altri sovrani, in sen¬ 
so di fisco, di tesoro e di sovrana giuris¬ 
dizione, ciò che altri pretesero ritardare. 
Anche il Nardi, De* parrochi t. 2, p. noi, 
trovò il nome di camera pontificia pere- 
rario apostolico nel 1 o 17 sotto Benedetto 
Vili, e poco dopo aggiunge, successeli 
Camerarius Domini Papae nella perso¬ 
na di Pietro. Ma io nell’ articolo Cava* 
L8NG0 di s. Chissà potei registrare peli, 
conosciuto il Cardinal Leone del 1061,da 
Cardella chiamato camerlengo ossia te¬ 
soriere della chiesa romana. Nardi fa men¬ 
zione d’altri camerlenghi del 1 n 3 edd 
1159, prima del quale tempo io conobbi 
lo stesso cardioal Rosone da lui ricordato. 
Poco dopo il principio della Sovranitàèi 
Papi e della s< Sede iocomiociaroiMle 
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sue infeudazioni, donazioni e permute di 
domioii temporali: le infeudazioni degli 
stati delle due Sicilie, altri principati del¬ 
la s. Sede, si principiarono da s. Leone IX 
e da Nicolò 11 in favore de’normanni, con 
giuramenti di fedeltà e vassallaggio,ed an- 
nuocenso: omaggi feudali che rinnovaron- 
si più solennemente e per maggior esten- 
sionedi stati al gran s. Gregorio V11 in Ce- 
pruno (nel quale articolo essendosi per ab¬ 
baglio di stampa ripetuto il nome di tal 
Papa, ne feci avvertenza a Sicilia , ove 
riparlo di Ceprano). Osserva il Coppi, che 
fra T antiche ricchezze e grandezze della 
Chiesa, probabilmente divennero insigni¬ 
ficanti le rendite dello stato temporale 
spesso agitato e sconvolto. Egli quindi cre¬ 
de che la i.* notizia veramente finanzia¬ 
ria fu il pedaggio messo da s. Gregorio 
VII circa ili 080 in Roma sopra il Ponte 
s. Angelo, per l'esigenza del quale vi a- 
vrea fa ito costruì re un’alta torre, e adduce 
la testimonianza di Muratori, lo in vece 

10 quell’articolo tuli* altro notai, poiché 
con Nibhy che oltre Muratori cita 3 altri 
autori, e con altre testimonianze, dissi che 

11 prepotente Cencio fece edificare la tor¬ 
re, impose il pedaggio, e sacrilegamente 
00(1075 vi strascinò s. Gregorio VII li¬ 
berato da’romani, il che con Hurler avea 
raccontato nel voi. XXXII, p. 216 e a 17 
(e non XXII come per errore tipogra¬ 
fico fu impresso nel ricordato articolo), 
lodi il Coppi parla del tributo che nel 
1108 pagava la terra di Ninfa, del la qua¬ 
le feci parola a Norma e altrove. Ricorda 
ancora Tatto di concordia fatto neh 188 
fra Clemente 111, e il senato e popolo ro¬ 
mano, che io per intero riportai a Roma, 
In cui fu stipulato che i pubblici tributi 
saranno in potere del Papa, il quale ne 
cederà la 3 / parte per uso del popolo, che 
nella ribellione gli avea usurpati, in uno 
al diritto della coniazione della moneta, 
e le regalie si dentro che fuori della città, 
le quali parimenti restituì, tranne il pon¬ 
te Lucano che conduce a Tivoli, eia 3 .* 
parte della moneta pe’senatori prò tcm* 
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por e, ristabilendo i donativi de' Presbi- 
terii (P )• Anch’io dichiarai a Rieti, che 
nell 198 Innocenzo HI gli guarentì la fa¬ 
coltà di tener per se la metà di certe tas¬ 
se, governandosi a comune. Nella prezio¬ 
sa opera di mg. r Nicolai, Memorie sulle 
campagne e sull 9 annona di Roma, par¬ 
lando dell 9 imposizioni terriere, dice che 
il censo apostolico è una imposizione an¬ 
tichissima, stabile, ordinaria, non però 
ne’secoli passati generale per tutto lo sta¬ 
to pontifìcio. S* introdusse in varie ma¬ 
niere, in diversi tempi, sotto vari Papi, e 
perfino con differenti condizioni in diver¬ 
si luoghi dello stato, secondochè essi ve¬ 
nivano riconoscendo o ritornavano sotto 
l’alto e immediato dominio de’Papi. Ve 
ne souo documenti fin da’tempi d’inno- 
ceuzo 111 . Siffatta imposizione si denomi¬ 
nò aoche sussidio papale; ed all’articolo 
Sussidio notai che questo vocabolo fu u- 
sato in generale per tutte le imposizioni, 
decretate sui popoli e sulle merci in no¬ 
me sovrano, per soddisfare a’suoi bisogni 
e pesi. Fra'proventi del fisco,riferisce Cop¬ 
pi che nel 1239 eranvi multe pecuniarie 
pe* delitti per gli abitanti del Serrane , 
quando cioè Gregorio IX ne fece l’acqui- 
»to da'condomini,avendolo riferito nel voi. 
XXV 11 , p. 287, nel descrivere il castello. 
Ora eccomi all’epoca di ragionare de’te- 
sorieri, succeduti agli arcal i,le cui già de¬ 
scritte notizie arrivano ali 19 5 ; ora met¬ 
tendo il descritto a Camerlengo e di so¬ 
pra accennato, quando assunse per aiuto 
alla vasta sua amministrazione i chierici 
di camera, ad uno de’quali affidò la cura 
delle rendile pontifìcie. Di quasi tutti ri¬ 
portai altre uolizie nelle sedi vescovili o 
principali cariche che occuparono. 

Incerta è l’epoca dell’intraduzione del 
tesoriere generale nella corte pontifìcia, ed 
ili /esempiolo apprendodalGarampi,tSi- 
gillo della Garfagnana p. 47 » ove parla 
del tesoriere d f Innocenzo IV morto nel 
1 a 54 > Riferisce pertanto, che Urbano IV 
con lettera de ’23 ottobre 1262,ordinò che 
si fossero esalti pei* la camera apostolica i 
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mobili Pauli de Carphagnana canonici 
Lucani cappellani nostri , olim Tìiesau - 
rarii Innocentii Papae praedecessoris 
nostri, il quale tesoriere essendo poco pri¬ 
mi) defunto, dichiarò nel suo testamento, 
che tali mobili appartenevano alla chio¬ 
sa romana, coni* era dominio di essa la 
Garfagnana (T r .). Questa è la sola volta 
che il Vitali citò il nome di Gararopi, al¬ 
legandoli riportato oe\Sigillo dellaGar- 
fagnana, di che già feci grave rimarco. 
Intanto Gregorio X stabilì nel concilio di 
Lione nel 1274, le leggi pel Conclave e 
per la Sede vacante , ordinando che in 
questa i cardinali nulla prendessero dalla 
camera apostolica o dalle sue rendite, le 
quali resteranno in custodia di chi ne a~ 
vrà la commissione, persona fedele e in¬ 
tegra. Già notai, che ne’cilati articoli ri* 
portai le dette leggi, e le successive ordi¬ 
nate da altri Papi. Nel ruolo di sopra ram¬ 
mentato della Famiglia pontificia , ove 
col Galletti lo riprodussi, di Papa Nicolò 
1 11 del 1277,8*1 riporta nella rubrica Cap - 
pellani: Magister Richardus Thesaura- 
rius, e nuovamente Magister Richardus 
de theate, et magister Nycolaus de thè • 
sauro. Però siccome in quell'epoca col no¬ 
me di tesoro pontificio s'intendeva il ve¬ 
stiario antico in cui si custodivano gli or¬ 
namenti e suppellettili gre appartenen¬ 
ti al Papa, così viene nominato il cappel¬ 
lano che n’era il custode, ansi erano due 
nd esercitare l'impiego. Loro incomben¬ 
za era precisamente quella di custodire 
fra le altre cose tuttociò che bisognava 
per le funzioni pontifìcie. In esse v'inter¬ 
venivano, e dopo che il Papa era stato co¬ 
ronato, lo precedevano colla mitra. Po¬ 
co dopo e nel 1288 Nicolò IV elesse il 1,° 
Sagrista del Papa nella persona del b. 
Agostino Novello agostiniano, qual pre- 
fello della sagrestia pontifìcia, penitenzie¬ 
re e confessore del Papa, e lo fu pure di 
s. Celestino V e Bonifacio VI II, il che vie¬ 
ne contrastato. Di più Nicolò IV divise le 
rendite della chieso romana tra il Papa e 
i cardinali, a’quali poi fu assegnato dal 
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pontificio tesoro il così detto Piatto Car¬ 
dinalizio (T .). Francesco Gartowii,cap¬ 
pellano pontificio e uditore di rota, prò 
Labilmente dallo zio Bonifacio Vili fu fat¬ 
to tesoriere, indi 0*17 dicembre 1195 lo 
creò cardinale. Equi avverto, che a sca¬ 
do compilato tutte le biografie de' or¬ 
dinali , mi asterrò dal riportare le noti¬ 
zie e la patria di que*tesorieri elevati alà 
porpora, potendosi leggere nelle loro bio¬ 
grafìe , in questo articolo solo diceodo 
quanto reputerò opportuno. Bonifacio 
Vili gli sostituì nell’istesso anno Giaco¬ 
mo. Il Vitali opina che Paolo di Cada* 
guano e Francesco Gaetani, come Rober¬ 
to Àrcufati, di cui parlerò, fossero stati 
cappellani tesorieri custodi degli arredi e 
vesti sagre pontificie. Quanto a Paolo, il 
Garampi non l’ha avvertito; circa agli al¬ 
tri due non pare, essendo già istituita la 
carica del sagrista, che il Vitali ritarda. 
Poiché egli dice, che posteriormente lacu- 
ra e custodia delle sagre suppellettili pon¬ 
tificie fu riservata al confessore del Papa, 
tranne la Tiara e il Cherubino , che re¬ 
starono in custodia de’ tesorieri, Thi&a 
et Cheruhin , quac solent reponi in Came¬ 
ra Thcsaurarii palatii apostolici Ag¬ 
giunge, che il confessore avea per com¬ 
pagno il sagrista, il quale di suo ordine 
dovea somministrare i sagri arredi all'ul* 
ficio divino necessari ; e che in appres» 
il confessore fu dispensato da tal cui*,* 
la custodia divenne propria de! sagrisi». 
Conviene considerare, che allora il co°* 

fossore era anche sagrista, che certamen¬ 
te avrà avuto un compagno per aiuto, mi 
gli uffici erano uniti, e tali li funse il b 
Novello e diversi suoi successori, aozi 
re colla carica di bibliotecario. Temopm 
che Vitali abbia confuso i cubiculari 
tnerieri segreti del Papa e loro tesone* 1 
domestici o segreti, co'tesorieri della ci¬ 
merà apostolica: mi conferma ne'doì^ fc 
rammentare di aver letto ripetutaine® 1 * 
negli antichi e originali ruoli palatini,!^* 
fizio del cubiculario custode delle gioj** 
cose preziose. Qua nlo alla Tiara e al 
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rubino riservali alla custodia del tesone* 
re, la i.* la descrivo al suo articolo, del 
a.* ne parlai a Flabello, ed ora con Ma¬ 
gri, Notizia de vocaboli ecclesiastici, ne 
«laròmigliori spiegazioni. Il Cherubini ne¬ 
gli antichi cererooniali romani significa 
un ornamento prezioso, poiché ragionali- 
dosi delle vesti pontificie e vasi sagri con¬ 
segnati in custodia al sagrista apostolico, 
si eccettuano le seguenti cose preziose, le 
quali non gli si davano in consegna, ed 
ora custodisce tutto, tranne \* Anello Pon> 
ti ficaie, esistendo presso i Papi. Exceptis 
Ali trispretiosis,et aliis q uibusdam soli tis 
custodiri per Cubicularios, et exceptis 
Ehi ara, et Cherubini quae solentponi in 
camera Thesauraria palatii apostolici ’. 
Anche il dotto Rocca sagrista pontificio, è 
d’opinione che questi cherubini fossero in¬ 
tagliati in qualche gemma, la quale ser¬ 
viva di Formale o Razionale (F.) al pi¬ 
viale del Papa,essendo il cherubino sim¬ 
bolo della scienza, che deve risiedere nél 
petto del sommo Pontefice. Nondimeno 
il Magri stima che fossero due cherubini 
d’oro o di altra materia preziosa, i quali 
si portavano sopra alcune aste avanti il 
Papa nelle cavalcate e processioni più so¬ 
lenni, per denotare la scienza del vecchio 
e nuovo Testamento, poiché sull'arca del 
vecchio esistente nel Tabernacolo erano 
effigia ti due cherubini, per mezzo de’quo- 
li Dio manifestava la sua volontà, men¬ 
tre il sommo sacerdote gli porgeva pre¬ 
ghiere pel popolo d’Israele. In conferma 
di tale opinione, il Magri riporta il se¬ 
guente passo d'un antichissimo ceremo- 
i)i a le della biblioteca Vaticana pel posses¬ 
so del nuovo Papa. Primus procedit e- 
quus Domini Papae phaleratus, secun - 
do vadit subdiaconus cum Cruce , ter ilo 
duodecim brandonarii (o bandone ri o 
Draconari, portatori di Bandiere o al¬ 
tre insegne, come notai in tali articoli) 
rum duodecim vexillis rubeis, et duo alii 
rum duobus Ckerubim in cacumine lan • 
rearum . Di tale uso parlai a suo luogo, e 
leggo nella Storia de 9 possessi de* Pontejìr 


TES a 7 i 

ci di Cancellieri, che prima di lai tempo, 
per quello di Gregorio IX nel 1227, si dice 
ch’egli duplici diademate cor onatus, sub 
fulgoris specie inCherubim transfigura - 
tusadspectum .Nel possesso di Gregorio X 
nel 1272, si riferisce che nella cavalcata 
dopo la croce incedevano XTIBandona - 
rii con XII vessillis rubrix, et duo alii 
cum duobus Chcrubin cum lanceis , se¬ 
guiti òa prefetti navali. In quello di Gre¬ 
gorio XII nel 1 4 o 5 si dice che dopo i pre¬ 
fetti navali, duo edam praemittuntur e-' 
qui Le s , qui in longissimis hastis geminos 
Cherubinos ingerunt, in quibus coele- 
stium commercia regnorum repraeseti - 
tantur . Altri credono indicarsi i Flabel- 
li. Seguiva la croce. Nel possesso di Leo¬ 
ne X nel 1 5 1 3 , dopo i caporioni , si regi¬ 
strano: Vexilladuo Cherubin. Non trovo 
ne’possessi altra menzione de’cherubini, 
bensì di flabelli nella funzione della basili¬ 
ca Lateraoense: conviene però ricordare, 
che il possesso diLeoneXfu l’ultimo a pren¬ 
dersi con cavalcata in cui si usavano i para¬ 
menti sagri. Il Galletti, Del Festarario 
della s . romana Chiesa ,0 v verte che dopo 
la morte di Bonifacio Vili l’antico vestia¬ 
rio era chiamato tesoro della chiesa ro- 
matta, sotto la custodia del camerlengo,ac¬ 
ciò non fosse soggetto a ruba menti. Tale 
tesoro non solamente conteneva i vasi d’o¬ 
ro e d’argento, e le gioie, moltissimi a- 
nelli e mitre preziose, abiti e vesti d’ o- 
gni specie e ricche; ma anche una celia 
porzione d’oro e d’argento, come nel ve¬ 
stiario antico, e fors’anche qualche docu¬ 
mento di somma importanza, come nel 
pregevole inventario di Bonifacio Vili, 
dal Galletti pubblicato, ed in cui leggo : 
Item unus sacculus cum licteris: Itcm u- 
numFlabellum rotundum laboratum ad 
aurum in quo est rex Salomon et rex 
David: Item unum Flabellum antiquum 
de opere Pisano: Item duo litere sigiI 
late sigillo Alberti regis Alemannie su¬ 
per recognitione subjectionis Imperii ab 
Ecclesia romana, et super quibusdam 
promissionibus Ecclesie factis per cum: 
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Itcm in uno cofino viridi multe litere 
òtti late bullis aureis, et aliae diversae 
serip turaci Item in uno cofino viridi qui¬ 
dam libri quorumdam tractatiuim me- 
dicinarum. Da tale pregevole inventario 
e da altro di Benedetto XI egualmente 
pubblicato da Galletti, si conosce la ric¬ 
chezza in cui era risalilo il vestiario o vo¬ 
gliami dire il tesoro della chiesa romana, 
come in tali documenti è chiamato, The» 
sauri romanac Ecclesiae. Tali inventari 
comprendono quanto si conteneva ne’pa- 
lazzi del Vaticano e di Perugia, allorché 
vi morirono i due Papi. Tuttora essi si fan¬ 
no alla morte del Papa,da’chierici dica- 
mera, che divengono custodi de’palazzi a- 
postolici nella sede vacante. Mentre Bo • 
nifaeio FUI risiedeva nella sua patria A - 
augni , e fervevano le gravissime differen¬ 
ze con l'altiero e biasimevole Filippo IV 
il Bello re di Francia , i suoi riprovevoli 
e malvagi fautori 8*7 settembre 1 3 o 3 osa¬ 
rono sacrilegamente armata mano d’as¬ 
salire il palazzo papale, d’iniquameule ol¬ 
traggiare e imprigionare il Papa, ed in¬ 
sieme di depredare il tesoro pontificio;on¬ 
de il successore Benedetto XI subito so¬ 
lennemente fulminò la scomunica contro 
qoe’ perfidi che non aveauo restituito il 
rubato tesoro. Altri tesorieri di Bonifa¬ 
cio VI 1 1 furono,nel 1 3 oo Gregorio diGe • 
nazzano , nel i 3 o 1 Gregorio de Tudela , 
nel 1 3 o 2 certo Cardarelli; nel 1 3 o 3 no¬ 
minò tesorieri un tale Strierà , e il mae¬ 
stro Mattia di Chieti clericus cornerae 
Domini Papae canonico di Terouanne, 
già dal Papa nel 1 3 oo deputato rettore 
del contado Venaissino in Proventa, al¬ 
tro dominio temporale della s. Sede. Mar¬ 
ra il Coppi,che nel 1 3 oo i romani sottomi¬ 
sero Toscauella ch’erasi ribellata, eie im¬ 
posero l’annuo canone di sooorubbia di 
grauo; riservandosi la facoltà d’esigere in 
vece 1000 lire, se l’agro romano sommini¬ 
strasse frumento sufficienza Roma. Inol¬ 
tre imposero a Tosca nel la , di mandare 
octo ludentcs romani liulis. Di questi fa¬ 
mosi giuochi di Agone e di Testaccio, a’ 
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.quali doveano intervenireigiuocatoridi 
altre città e luoghi vicini, riparlai a Se¬ 
nato ròmamo. In quest'articolo e a Rosi 
riportai molte notizie spettanti alle mu¬ 
nicipali imposizioni, ed anco a Prektn 
di Roma, ed a Maresciallo per lemulte 
chegli pagavano le Meretrici ( V.). A Pos¬ 
te di Roma parlai della loro custodia eda¬ 
fiche anticamente erano affidate e a ri¬ 
scuotevano da famiglie particolari 0 di 
corporazioni ecclesiastiche. Rimarcala!*:e 
inoltre il pontificato di Bonifacio Vlllpel 
ripristinameoto o istituzione dell’ Am 
santo o Giubileo universale, ne quali it¬ 
tico li facendo la storia de’vantaggi deri¬ 
vati a Roma, per l'immenso concorso de 1 
forastieri onde lucrare riuilulgenza,mol¬ 
te notizie naturalmente riguardano, per 
le provvidenze prese da’Papi, le fini»» 
pontificie e il suo erario. Per le mene di 
Filippo IV il Bello e del famoso Cardi¬ 
nal Alberti di Prato , neli 3 o 5 fu eletto 
nel conclave di Perugia l’arcivescovo di 
Bordeaux, il quale preso il nome ili Cle¬ 
mente V, per le sollecitazioni del re, fi*» 
fat almente la residenza pontificia in Fri* 
eia e poi in Avignone (F.), con lagrime- 
voli conseguenze. Chiamato in Lione il 
sagro collegio,da Roma gli portò Incoro¬ 
na papale o tiara con gran pompa,il cw* 
dinal Ranieri camerlengo. Sembra die 
Clemente Vnel 1 3 o 5 stesso facesse tesorie¬ 
re Andrea da Gubioj indi nel 1307 il#» 
affine Roberto Arcufati guasconedi Bor¬ 
deaux, e arcidiacono di Sobolio,ne)i 3 io 
promosso all'arcivescovato di Salerno, i* 
eli trasferito alla sede di Aix in Prove* 
za. Col titolo di tesoriere si trovaoopo* 
scia, nel 1 3 o 8 Raimondo Fabri ardi* 
cono di Tulle, e nel i 3 og V arcidiaco¬ 
no di Sarbuch . Clemente V si trasferì 
nell307 a Poitiers per trattare confi* 
lippo IV, che pretendeva condannata b 
memoria di Bonifacio Vili e l'estiaiiooe 
de’ Templari yma essendosi il Papa accor¬ 
to che il re per sostenere le sue esigerne* 
vea preso precauzioni per assicurar» di 
sua persona,tentò d'uscire da Poittentt* 


Digitized by L^ooQle 



TES 

testilo per restituirsi a Bordeaux. Però le 
guardie, alla cui vigilanza era stato segre¬ 
tamente consegnato, lo sorpresero fuo¬ 
ri della città e l’obbligarono a ritornarvi 
col suo seguito, e co’muli carichi de'suoi 
tesori. Raccontai nella biografia del Car¬ 
dinal Gentile Par tino d a Montefiore,che 
Clemente V rinviò in Italia alfine di pren¬ 
dere il denaro che stava in Roma, e nelle 
provincie di Campagna e del Patrimonio, 
e di recarlo in Avignone, valutato un mi¬ 
lione di fiorini doro. Ritirato che l'ebbe, 
e non vedendo sicure le vie pubbliche, io 
depositò nella sagrestia di s. Frediano di 
Lucca, dove fu rapito dalle masnade tede¬ 
sche e da'pisanid'Uguccione, quando esso 
nel giugno 1 3 1 4 cacciò da Lucca Castruc- 
ciò, seppure questi o i suoi noi depreda¬ 
rono prima di partire. Giovanni Villani 
nelle sue storie sostiene, che i pisani pre¬ 
so il tesoro della Chiesa, lo condussero a 
Pisa. Il Novaes dice invece, che il tesoro 
lo ritirò da Lucca il nipote del Papa Rai¬ 
mondo marchese d'Ancona, il quale sor? 
preso da que’di Modena fu ucciso e ru¬ 
balo del tesoro, perciò scomunicati da Cle¬ 
mente V nell 3 12, con V interdetto alla 
lillà. Apprendo dal Vergani, che l'Italia 
terso il secolo XIII ebbe lo gloria d’es- 
*re ristoratrice del commercio, che l'ir- 
azioni barbariche aveano pressoché e? 
tinto iu Europa. Dopo tal secolo T Ita¬ 
la fece progressi nell’ industria dell* Br¬ 
ìi ne divenne maestra e si riempi di ec- 
jellenti manifatture. Così lo stato ponti- 
icio,principalmente Bologna,per la quan¬ 
ta e perfezione delle manifatture di seta 
di lana , non cedendola alle fiorenti Ve- 
tezia, Genova, Firenze e Milano: perfet- 
a imitatrice di Bologna nell’applicazio- 
>e all'industria dell’arli, fu poi Perugia 
be divenne la citta più industriosa do- 
o dlessa,ne’doininii ecclesiastici. La prò- 
inda della Marca si distiuse nella fabbri- 
azione delle tele, che in gran copia si tra¬ 
ttavano in Barbaria, e fiorì pure nella 
^orazione della seta, e nel commercio 
i vini eccellenti coll’ isole del Levante. 
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Roma si rese celebre per la fabbricazio¬ 
ne delle saie, che imitarono gli oltramon¬ 
tani. La Romagna si distinse per l'inven¬ 
zione e commercio delle terraglie, e mol¬ 
te furono dipinte da celebri pittori, come 
purea Pesaro. Generalmente tutto lo sta¬ 
to si riempì di manifatture di panni. A 
questi fugaci cenni tratti dal Vergani, pon- 
no supplire quanto dissi delle principali 
manifatture e produzioni pontificie, nel 
descriverne le città e i luoghi, e pe’setificù 
elanificii i due indicati articoli. Tale pro¬ 
sperità noti dappertutto provenne nel se¬ 
colo XIV, che anzi per la pregiudizievole 
lontananza de* Papi gravemente soffriro¬ 
no le terre della Chiesa in Italia, godeodo 
in vece quelle di Provenza per contenere 
la corte papale, alla quale accorrevano le 
uazioni del cristianesimo, mentre Roma 
languiva lacerata dalle fazioui, come nel¬ 
le provincie tiranneggiate da'prepotenti 
signorotti, usurpatori dell’evirate della 
chiesa romana. Notai nella biografia di 
Giovanni XXII, il quale nel 1 3 16 successe 
a Clemente V, che alla mortedi questi fe¬ 
ce trasporta re da Carpentrasso iti Avigno¬ 
ne parte dell'archivioe delle cose preziose 
trasferite da Roma. E siccome altra por¬ 
zione, la biblioteca, col tesoro della chie¬ 
sa romana, era stata da Roma depositata 
iu Asisi, gli abitanti s’impadronirono del 
tesoro e robe della s. Sede, e quelle an¬ 
cora di alcuni cardinali; e ad onta de're- 
clarai del Papa, appena ne ricuperò una 
parte il successore, che fece condurre nel 
palazzo apostolico d'Avignone. Nel pon¬ 
tificato di Giovanni XXII più regolari e 
senza interruzione abbiamo le notizie de' 
tesorieri pontificii, i quali non solamente 
la di loro autorità acquistò maggior esten¬ 
sione, ma cominciarono a rendersi indi¬ 
pendenti da'camerleoghi pontificii, che in 
principio gli aveano assunti in aiuto alle 
loro ampie cure, aumentate dall’ essere 
spesso insigniti della dignità episcopale e 
col governo di loro chiese arcivescovili e 
vescovili, sebbene non sempre cardinali; 
ed ancora per la soprintendenza alla bau 
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li tura della moneta , quando Giovanni 
XXII introdussequella d’oro,per la qua¬ 
le i zecchini, pel diritto di monetaggio chia¬ 
mato Signoria della cornerà pontificia , 
solevano pagare battendo la inooeta col¬ 
l’oro proprio di essi. Furono tesorieri di 
Giovanni XXli, Ademario Amelio Ar• 
meliini sotto-cantore della chiesa d’Alby, 
e Gasberto de Valle vescovo di Marsi- 
glia.Gasbertòa’ 18 settembre 1 3 19 fu pro¬ 
mosso alla chiesa di Marsiglia,ed a’16 ago- 
stoi 3 i 3 traslato al l’arcivescovato d’Ar- 
les: già ne!i 3 ao era divenuto camerlen¬ 
go, onde rimase tesoriere solo Ademario, 
il quale neli 3 i 3 ebbe la sede di Marti-, 
glia, lasciata dall'antico collega, e conti¬ 
nuò nel fesorierato almeno fino a’i giu¬ 
gno 1 333 . In quest’anno a’a novembre 
trovasi per tesoriere Guido Radulphi.Mo» 
ri Giovanni XXII a ’4 dicembre 1 334 » la¬ 
sciando nell’erario apostolico, destinati 
per la guerra di Terra santa contro il tur- 
co,venticinque milioni di fiorini d’oro,cioè 
18 in contanti, e 7 in vasellame d’oro e 
d’argento, corone papali, mitre con gem¬ 
me, pietre preziose, ed in gioie. Avverte 
il contemporaneo Villani, in ciò seguito 
da s. Antonino,essergli ciò stato detto dal 
suo fratello, deputato da’tesorieri come 
mercante del Papa a contare e pesare il 
detto pontificio tesoro, per rendernecon- 
toa’cardinali con inventario.Tuttavia non 
intendo farmi mallevadore di somma co¬ 
sì esorbitante per que’tempi. Altrettanto 
riporta il Coppi, ed aggiunge, che il con¬ 
temporaneo Monal desco dichiarò il te¬ 
soro ascendere a quindici milioni d’oro; 
che il Papa l’adunò con sagace industria, 
ecoll’ampliationedelle riserve pontificie, 
ltenché ne avesse speso una porzione nel 
ridurre all’ubbidienza molle terre dello 
stato ecclesiastico ribellate, è nelle guer¬ 
re di Lombardia per abbattere i tiranni. 
Il successore Benedetto XII nel dì se¬ 
guente alla sua elezione donò a’cardinali 
100,000 fiorini del tesoro pontificio, per 
sovvenire a’bisogoi loro, e 5o,ooo ne de¬ 
stinò per riparare i templi e i palazzi a- 
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post olici di Roma, rovinati e in decaden¬ 
za pei* l’assenza de’Papi. Fu suo tesone- 
re Giacomo de Broao Prua, ebeeser¬ 
cì lò tale impiego sino a’14 luglio 
era arcidiacono Limatense, enei t 33 qfe¬ 
ce quietanza all’abbate di Sassovifod’oi 
fiorino d’oro, censo dovuto dall’abbam 
alla chiesa romana. Neh 34 * creato Cle¬ 
mente V1, surrogò al precedente due te¬ 
sorieri, cioè Stefano Aldobrandoàtoe 
te del monastero della Cella nella dioce¬ 
si di Troyes, di cui parlai nella serie dà 
camerlenghi, carica ch’ebbe I’ 11 gena*» 
1 347 > e Guglielmo (TAIbussacco canto¬ 
re delia chiesa di Rouen, nell 343 resco¬ 
vo di Frejus. A Stefano diè in successore 
a *5 marzo 1 347 % Bertrando di Cornai 
priore di Briva, poi vescovo di Loabn 
e di Cominges. Ne) a.° anno del pontifi¬ 
cato di Clemente VI,molte furonoleqoe 
rele che ricevè contro gli ufficiali deliaci 
mera pontificia, e perciò fu destinato 1 
esaminarle il vescovo dì Cahors per fere 
giustizia. La ri soluzione del Papa fu: w® 
est in tendone sita quodpropttreadomi¬ 
ni Camernrius, et Thesaurarìus ctw [ 
sua officia exequi ut prius. Raimondo** 
vescovo di Rieti e d* Amiens, poi d Or¬ 
vieto sua patria, vicario del Papa io Re* 
ma, nunzio pontificio e collettore delle «- 
blazioni fatte agli altari dellabaàliciVr 
ticana, non avendo reso conto, Gemia¬ 
te V! ordinò nel i 348 al tesoriere del P* 
trimonio che i di lui beni fossero iter 
merati. Allorquando il famoso Cab à 
Rienzo (di cui all’ articolo Rossi e ad 
voi. LXXI 11 , p. 3 o 3 ) nella primavera dd 
1 347 , ancor semplice privato, eccita*^ 
Monte A ventino i romani a ricupr** 
l’antico splendore, diceva: » de la *<*' 
ta non dubitate, che la camera di B** 
(di cui a Sew ito) ha molte rendile ***** 
inabili. In prima per lo focatico 
per fumante (del cui vocaboloa Dos*^ 
4 soldi, comenzando dal ponte à (tf* 
no sino al ponte de la Paglia, ***** 
100,000 fiorini ; e piu di sale io*-®** 
fiorini (oltre 3 o,ooo delle saline, ^ 
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rio meglio è vedere il voi. LXXII, p. 18?»); 
i onco li porti di Roma e le rocche di Ro¬ 
ma 100,000 fiorini, li quali hanno man* 

, dato a Messer lo Papa, e ciò sa ’l Vicario 
, suo". Sul fine di loglio o nel principio d’a- 
; gesto deH’anno santo i 35 o, l’audace ex 
tribuno Cola di Rienzo espulso da Roma, 
eccitava l'imperatore Carlo IV (che Pa¬ 
rta imprigionato e mandato in Avignone 
per meritarsi la grazia pontifìcia) ad im¬ 
padronirsene sollecitamente, osservando 
che se ritardava sino al termine del go¬ 
verno de’senatori che allora la reggeva¬ 
no, sulle gabelle del salee sull’aumento 
(ledasi di consumo nel tempo del giubi¬ 
leo, perdeva almeno 100,000 fiorini, spet¬ 
tanti all’impero (il che è falso, e fu asser¬ 
zionepropria d’110 fazioso: quando s. Leo* 
ne III ristabilì l’impero d’occidente,i Pa¬ 
pi erano signori di Roma già da più di 
70 annacquando Innocenzo VI nel 1 355 
lece coronare in Roma Carlo IV, ordinò 
a lui e alla moglie di dormire fuori le mu¬ 
ra). Clemente VI comprò Avignone,fu ec¬ 
cessivamente splendido,e non negava gra¬ 
zia: avvertito che i predecessori non erano 
stati *1 prodighi, rispondeva: Ch’essi non 
aveiinosaputo esser Papi.Morto nel 1 352 , 
w8 dicembre gli successe Innocenzo VI. 
i’y febbraio 1 353 era già tesoriere apo- 
tol\co Regi rigido Mauhevarto Malberu- 
% ar arcidiacono tirarcliiae di Leon, indi 
rescovodi Palencia, di Lisbona, d’Autun. 
i provvedere i disordini civili di Roma, 
nnocenzo VI sprigionato Cola di Rienzo 
e lo inviò nel 1 353 in compagnia delce» 
rberrimo Cardinal Albornoz legato e vi¬ 
ario generale di tutto Io stato ecclesiasti- 
o, il quale lo dichiarò senatore. Ma es- 
1 per pagare i numerosi armati ministri 
i sue vendette , fu costretto a imporre 
ibef/esti! vino e altre cose, che irritat o* 
o il popolo.Da tale imposizione,che elisa- 
io sussidio, ritrasse molta monete, poi- 
té esigeva 6 denari per ogni soma di vi* 
t, e dal sale pure ricavò molto. I suoi 
(mici fomentando il malcontento, restò 

assacrato 1*8 settembre 1 354* A 3 set* 
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tombrei 36 1,morto Reginaldo,vacò il te- 
sorierato, e fu conferito a Gaucelino de 
Deità r da Pradello abbate di Psalmodi, 
poi vescovo di Nimes e di Maguelqna. Di* 
venuto Papa a’28 ottobre 1 36 z Urbano 
V, non volle cavalcare nel possesso, ri¬ 
guardando la dignità papale come esilia¬ 
ta oltremonte. Ne’capiloli della zecca pon* 
tificia d’Urbano V del ( 364 , si legge no¬ 
minato il vescovoGaucelioo tliesaurario , 
unitamente al camerlengo Arnaldo Al¬ 
bert arcivescovo d’Auch, col maresciallo 
di giustizia e il vicario temporale d’Avi- 
gnone. Ed in questo secolo si trova di fre¬ 
quente che gli editti delle monete, e gli 
appalti delle zecche erano comunemen¬ 
te fatti d’autorità del camerlengo, del te¬ 
soriere, del maresciallo, o degl» special» 
commissari, senza l’interventode’chieri- 
ci di camera e delle genti di essa. E quan¬ 
tunque Goucelino nel dover far fondere 
tutte le monete disusate, ch’erano nell’e¬ 
rario pontifìcio d’ Avignone, domando 
consiglio a due chierici di catneia, tutta- 
volta tal sistema non fu costante. Si può 
bensì congetturare, che così a poco a poco 
«'introdusse d’unirsi in corpo i chierici Ai 
camera ad assistere a’contratti camerali, 
ed a formar tribunale, le cui costituzio¬ 
ni pii! tardi confermò Eugenio 1 V. A Gai** 
celino con bolla Urbano V concesse vari 
privilegi, cioè di conferire tutti i benefìzi 
vacanti del suo vescovato di Maguelona, 
anche eoo cura d’anime, però non ecce¬ 
denti la rendita di 20 libre turonesi.Que¬ 
sto tesoriere fu tanto benemerito per la 
sua somma esattezza nel fungere TuHìsio» 
che con bolla e splendido elogio gli con¬ 
donò 2000 fiorini d’ oro che dotea per 
tasse per la spedizione delle bolle del ve¬ 
scovato. Nelle dette bolle Gaucclino è det¬ 
to Thesaurario nostro , ma avverte Vi* 
tali, che ciò non significa quello che nei 
tempi posteriori fu solito significare, co* 
me si dirà a suo luogo, ma servì unica¬ 
mente per distinguere i tesorieri pontifì¬ 
ci! da altri particolari tesorieri, com’era* 
no quelli Gabcllarum Avenioni , Patri• 
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monii eie. Olire il tesoriere della camera banoV,i romani insorsero,iiprf*erol’a»- 
apostolica e del Papa, nel 1 368 il venera- ministratone delle cose pubbliche, la¬ 
bile Guglielmo A liberti chierico di carne- sciando al senatore la sola podestà di ra¬ 
ra, era .tesoriere delle gabelle d* A vigno- dere giustizia al popolo; indi formalmes* 
ne, Thesaurarius omnium gabellarum te invitarono Gregorio XI a tornare nella 
civitatis Avenionensis prò Domino no- sua vera sede,offrendo la consegna de’pos- 
stro Papa specialiter deputatus , e reo- ti, delle porte, delle torri, e di tutta la per¬ 
deva conto al camerlengo Bertrando de te di là dal Tevere e della città Leonina. 
Bordis vescovo d’Alby. 1 chierici di ca- Della convenzione che oe seguì,dCoppi 
mera allora erano 3 . Urbano V per la sua osserva. Durante la residenza dePapi in 
propensione e per le istanze de’romani e Avignone, l’autorità pontificia in Koma 
di diversi personaggi, nei 1367 restituì a fu sempre rispettata ; ma Pesercizio dd 
Roma la papale residenza, ricevè da’ro- potere, e specialmente il ramo delia fi- 
inani senza riserva la restituzione del pie- nanza era, se non del tutto, certamente 
no doroiniodella città,ed egli limitò la giu- nella massima parte presso i cittadini. E 
riedizione del magistrato loro. Àccompa- questo fu anche conservato nel ritorno di 
gnò il Papa il suo fratello Cardinal Angli- Gregorio XI in Roma. Imperocché od 
co Grimaldi o Grirnoaldi, il quale fece la concordato sottoscritto fra'rappresentan* 
descrizione della Romagna (e perciò non ti pontificii e quelli del popolo romaoo, 
nel i 35 a come si legge in mg. r Nicolai, a’zi dicembre 1376, fra le altre coses 
certamente per menda tipografica), nel- convenne (lo riportai a Roma):.<700*/ so ¬ 
la quale narra che in quelle provincie e- cietas executorum justitiae et quotiti) r 
ran vi T imposizioni dette fu manterie, e consiliariorum, bai listarioriun et pax* 
quelle sul sale,come gabelle ordinarie che satorum , continuasse ad amministrare, 
si pagavano alla camera o a’ suoi vicari emolumenta camcrae urbis more solito. 
temporali. Che la Marca avea l’imposte GregorioXI malgrado le contrarie np* 
denominate taglie, avea gli affitti, le apo- presentooze,commosso dal langnoreeve 
disse e i capisoldi. Che l'Umbria e il Pa- dovanza della chiesa romana, per estere 
trimonio aveano per lo piu il censo apo- stata trasferita la residenza pontificiafoo- 
stolico e il sussidio papale. Il Lazio, ia Sa- ri del suo luogo naturale, a* 17 geooaio 
bina, la Campagna aveano il sale e il fo- 1877 in trionfo entrò nell’alma Roma, 
calicò. Urbano V dopo aver consolato Ro- cou estremo giubilo de’romani. Poco ra¬ 
ma e l’Italia, fatalmente dipoi oe parti nel se,e morto nelVaticano, a’28 marzoi 3?8 
1370,0giunto in Avignonemorì. Essen- canonicamente gli fu dato in succeaore 
do stato a lui accusato il Cardinal Albor- Urbano FI(V.). Volendo questi correg- 

noz qual dilapidatore del tesoro pontifi- gere i costumi de’cardinali, sospirando 
ciò, il legato per tutta discolpa gli pre- essi le delizie di Provenza,l’abbandot»- 
sentò piu carri di chiavi delle città e ca- rono e iniquamente elessero a’zosettan- 
stella da lui ricuperate alla signoria del- brè l’antipapa Clemente VII. Questi,cro¬ 
ia Chiesa, per cui il Papa l’onorò de’glo- dele e ambizioso, si recò in Avigoooe,ri 
riosi titoli d\Padre della Chiesa e di Vin* stabilì la cattedra di pestilenza, che m* 
dice della libertà ecclesiastica . A* 3 o di- gionò l’orribile e lungo Scisma (F.jàt 
cembre gli successe Gregorio XI, che nel desolò la Chiesa e divise nell’unità i lède 
maggio 1371 elesse a tesoriere Pietro de li, per essere egli e i successori riconosco- 
l ernobs abbated’Aniana,e poi nel 1373 ti e ubbiditi da molti principi e nazioni, 
lo promosse alla sede di Maguelona. Nei II tesoriere Pietro seguì le parti deHii* 
vari suoi editti s’intitolava Thesaurarius tipapa, cheto creò suo tesoriere,e poi &x- 
Domini Papae . Dopo la partenza d'Ur- to nel 1387 gli surrogò Antonio a 
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no vescovo parimenti di Maguelona. Per 
suo mezzo mandò 4<>,ooo franchi d'oro 
suppeditet Ludovico duci Borbonensi , 
quem rexfr ancor um cùm copiis mitlebat 
ad sub sidi um Ludovici (d'Àngiò) regis 
Siciliac contro Margaritam de Dura • 
tio 9 et Vincelautn (Ladislao) ejusfilium . 
Urbaoo VI creò per tesoriere Cosmo Mi¬ 
gliorati di Sulmona, e gli conferì il ve* 
scovato di Bologna. Nel 1 386 trovasi an¬ 
che Pai tro tesoriere Guglielmo de Nor¬ 
mannis romanoe monaco di Subiaco, tal¬ 
mente versato nel diritto canonico, che fu 
reputato un oracolo: otteone il vescova¬ 
to d’ Ancona, e poi quello di Todi. Di 
FrancescoBel tanti d* Siena si legge, che 
electus est episcopus Narniensis anno 
1387. Hic a Jacopo Viterbiensi episco¬ 
po procurator electus est , sanctaeque a- 
postolicae Sedis generali The saura- 
riusfuitsub UrBano VIrochae Narnien¬ 
sis castellami. Urbano VI punì Giovan¬ 
na I regina di Sicilia seguace dell’antipa¬ 
pa, colla scomunica e la deposizione dal 
regno, e di questo ne invesfi Carlo 111 Du* 
razzo, e per aiutarlo alla conquista, im¬ 
pegnati molti beni della Chiesa, essendo 
esausto il tesoro pontificio, gli consegnò 
80,000 scudi d'oro neli 38 i. Nel prece- 
deute anno avendo il Papa bisogno di de¬ 
naro per combattere colle armi tempo¬ 
rali l’antipapa da lui scomunicato, mise 
un* imposizione sul clero, e specialmente 
di Roma, dal quale ricavò 3 ooo scudi 
d’oro. Crescendo poi il bisogno fece ven¬ 
dere da duecardinali qualunque sorta di 
Leu i ecclesiastici, dovunque esistenti,tran¬ 
ne i castelli, e ciò sino alla somma chea- 
vesserò creduto conveniente. Ma poscia nè 
aucli’essi furono risparmiati, poiché nel 
1 385 dovendo soddisfar^ i genovesi per 
averlo colle galere condotto dalle spiag¬ 
ge di Salerno a Genova, diè loro in pegno 
Corneto per 80,000 fiorini d’oro. Indi 
nel 1 386 si affrettò a riprenderla, ceden¬ 
do alla repubblica in pagamento del cre¬ 
di lo varie terre e beni delle chiese d’Al- 
beuga, Noli e Savona. Morto nel 1389 ai 


T E S 277 

2 novembre gli successe Bonifacio IX, che 
promosse il tesoriere Migliorati alla com¬ 
menda di Ravenna, al cardinalato e al 
camerlengato. Per nuovo tesoriere desti¬ 
nò Enrico Scarampi nobile d'Asti e ve¬ 
scovo d’Acqui, poi di Fe!tre,ove mori in 
odore di santità nei 144°> dopo essere sta¬ 
to segre ta ri o d eli* i m pera to reS i gi sm 0 n do, 
dicendo l'Ughelli che il suo corpo restò 
incorrotto. Altro suo tesoriere fu Agosti¬ 
no Napolitano vescovo di Perugia, d’A- 
tri e Penne, poi traslato a Spoleto. Dissi 
altrove, che Bonifacio IX per sostenere 
Ladislao re di Sicilia contro Lodovico II 
d'Angiò fautore dell’ antipapa, nel i 3 go 
vendè molti fondi che la chiesa romana 
possedeva nel territorio di Benevento e 
nell’Abruzzo; quindi concesse in vicaria¬ 
to per diverso tempo quelle varie città e 
provinole dello stato ecclesiastico, che no¬ 
tai a'ioro luoghi, come Rimini, Fossom- 
brone, Fano, Urbino, Faenza, For!ì,Itno- 
la, Ferrara, con annuo censo e determi¬ 
nato numero di milizie per essere soccor¬ 
so. Continuandoli bisogno di denaro, nel 
1392 vendè alcuni fondi ecclesiastici, al¬ 
tri ne impegnò, e riserbò all’erario pon¬ 
tificio una mezza annata de’frulti de'be- 
nefizi che conferiva, e ne riparlai a Tas¬ 
sa. La chiesa di s. Ippolito di Porto, go¬ 
dendo la gabella detta dell’ampolla, Bo¬ 
nifacio IX la concesse in appodiazione vi¬ 
talizia per l'annuo censo d’un paio di per¬ 
nici (dì simili censi parlai a Caccia). Di¬ 
sgustato il Papa de’ Banderesi romani, 
e invitalo da Perugia a pacificare i par¬ 
titi, vi si recò in settembre; pregato poi dai 
magistrati romani a restituirsi a Roma , e- 
gli vi acconsentì colle condizioni narrate 
a quell’articolo, diverse riguardando le 
gabelle e la grascia. Nel 1 3 g 3 si ha da’ca- 
pitoli della zecca d’Avignone, che v’inter¬ 
venne Pietro de Barreria chierico di ca¬ 
mera e commissario specialmente depu¬ 
tato da Francesco di Conzy arcivescovo 
di Narbona e camerlengo: che se questi 
per poco aderì all’antipapa, poi tornò al¬ 
l'ubbidienza d&Bonifacio lX.MaPietro re- 
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alò nello sciamo, e sembra che sia l’omo¬ 
nimo anticardinale di cui riportai le no- 
Ime nel voi. Ili, p. ai i. Nel i 3 g 4 muti 
in Avignone Clemente VII, ed a’a 8 set¬ 
tembre gli successe nel fanti pò palo Bene¬ 
detto XI II, e contro i giuramenti latti ac¬ 
cettò la falsa dignità; e siccome co’suoi 
fautori dipoi tese insidie al legittimo Bo¬ 
nifacio IX,questi per far fronte a' nemi¬ 
ci si trovò nuovamente in bisogno di de¬ 
naro. Di A vignone si ha a ’3 ottobre 1 3 g 4 , 
fuit Camptorem suae Camerae aposto • 
licae Thomarn de Podioj ed a’ 5 otto¬ 
bre 1 3 96 d. Pctriun Soriani canonietun 
barchi no mense ni Receptorem pecunia* 
rumCamerac apostolicae. Questo era un 
altro uffizio camerale, una specie di de¬ 
positario e differente dal banchiere che a 
cjuè’tempi ebbe la camera d’Avignone. Al¬ 
tro Receptor getter alis pecuniarum Ca - 
meraeLugdunen.et 11 toso lati. Collector , 
oc Thesaurarius Comitatus Vcnaissini 9 
fu Giuliano de Loba poi anticardinale, 
pseudo-dignità che depo»edopo la rinun¬ 
zia dell’antipapa Clemente Vili, e lo ri¬ 
levai nel voi. HI, p. 23 oe? 37 , alla cui 
elezione avea proceduto per ingiunzione 
del faiso predecessore. A ’5 agosto i 4°4 
Benedetto XIli elesse e costituì tesorie¬ 
re Francesco Clementi suo cubiculario 
e poi vescovo di Maiorca, c dubito se poi 
fu a o Scardinale di Clemente Vili col no¬ 
me e cognome di Francesco Rovera, le 
cui notizie riportai nel voi. Ili, p. ss37 e 
2 38 . Neh 407 nella dichiarazione sul va¬ 
lore della In a de*piccoli tornesi nell’impe- 
trazioni ed aspettative de’benefìzi, è sot¬ 
toscritto Johannes abbas Montis A rogo* 
nwn l ice- Thesaurarius D. N. Papae . 
Questi èGio.Martino Murillo abbate deb 
la celebre abbaziu nominata nella diocesi 
diHuesca,da Benedetto XIII fatto chierico 
di camera, e lo seguì nel viaggio che fece 
J'aotipapa per la riviera di Genova, poi da 
lui creato anlicardiuale: sottrattosi dal¬ 
la sua ubbidienza, riconobbe per vero Pa¬ 
pa Martino V, da cui fu riconoscinto per 
cardinale, come untai nella biografìa e al- 
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trove.Ritornnmloa Bonifacio IX,dirò eoo 
Coppi, che a’ 3 o settembre 1398 ilieoa- 
ture Malatesta di Rimini co’cooservalo* 
ri, ad laudem Bottifacii IX et ad hono¬ 
rem ac statwn rei pub licae romanorwiL. 
auctoritate sacri Senatus , et vigore ri 
auctoritate nostrorum o/Jìaorum, com¬ 
pilarono una tariffe che denoroioaroM 
Stdtuta Gabellar uni LrZ/z.r. In essa Sta¬ 
bili rono i dazi sopra vari generi, e fra $6 
altri i seguenti: 4 soldi perla inacioadV 
gni ruhbio di grano di 600 libbre:6de¬ 
lia ri per lira Sul valore del vioo vendibi¬ 
le a minuto, e 7 per quello aU’ingrosso: 
8 denari per lira sul valore delle bestie 
grosse: tra le 5 o specie di panni, su quel¬ 
lo de grana s’impose un fiorino e mez¬ 
zo, e sugli altri soldi 35 e mezzo di da¬ 
zio: 6 denari per ciascuna lira def prezzo 
nelle vendile de’fondi, ossia del vaioresi 
no a 5 fiorini; di 4 siuo àiooo } di?per 
le somme maggiori. Bonifacio IX mori 
nell4^4 e gli fu trovato ne’suoi scrigni 
mi solo fiorino, dunque a torlo fu accusa¬ 
to d* avarizia e che volle far denari per 
tutte le vie. A’ 17 ottobre gli successela 
uoceuzo VII Migliorati già tesoriere, di 
cui fu prima cameriere, confessore e teso¬ 
riere Carlo degli Atti di Sassofernto, 
monaco di s. Giorgio in Alga a Ve neza, 
poi vescovo d’Ancona. Riportai a Uovi 
i tumulti popolari, mossi dall* ingratot 
ambizioso Ladislao re di Sicilia che aspi¬ 
rava a signoreggiarla, e col pretesto di se 
darli vi si recò con esercito. Indi a sua me¬ 
diazione si fece a’27 ottobre uoa cono** 
dia fra il Papa e il senato romano,aggm®* 
gendosi altri articoli a quella del 1389. b 
uno di essi si stabilì che il sale esisteste 
ue’magazzini di Campidoglio e nelcaffi- 
po Salino ( detto anticamente 
Salinariusy Campus Salinus M& i,r * 
le Sahare , perchè nel suo stagno Gin 
al secolo XV vi si fece il sale; orae^ 
lenimento put te del quale é molto palu¬ 
doso: comincia presso il rivo di Gale¬ 
ra a destra della strada di Porto, e « 
estende fino allo staguo di Maccarc*) 
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spettasse alla camera capitolina, colla li¬ 
mitazione che 1000 r ubbia appartenes¬ 
sero ol Papa e alla camera apostolica. 
Tutte le poite e i ponti, tranne il pon¬ 
te Miivio e le porte della Città Leonina 
riservate, al Papa, si affidarono alla cu¬ 
stodia de’romani. Dichiarò poi Innocen- 
so VI, che de omnibus et singulis sex - 
terliis gabellarum et proventuum ... de • 
hitorwn camerae praefatae urbis ... et 
non solntarum % ae ne dovesse fare il pa¬ 
gamento per emptores hujusmodi gabcl* 
lariun , e la camera apostolica ne avesse 
l’introito in quella quantità che si dovea- 
no pagare alla camera capitolina. Il i.° di- 
cembi e 1 4<>6 di venne Papa Gregorio XII, 
che fece tesoriere il virtuoso nipote Ga¬ 
briele Condulmieri patrizio veneto, ca¬ 
nonico di s. Giorgio in Alga e di Vero¬ 
na, indi lo promosse a vescovo di Siena, 
a chierico di camera, e nei i4<>8 lo creò 
cardinale. Continuando lo scisma perni¬ 
cioso, nel 1409 il Sinodo di Pisa depose 
il legittimo Gregorio XI 1 e l’ostinato sci» 
smatico Benedetto XIII, eleggendo inve¬ 
ce loro Alessandro V. Così i fedeli si tro¬ 
varono in peggior condizione, con 3 che 
si trattavano da Papi eaveanole loro ub¬ 
bidienze. Alessandro V tenne a tesorie¬ 
re Lodovico A li otti di Prato, che proba¬ 
bilmente lo era stato di Gregorio XI ^dot¬ 
tore in sogri canoni, già arcivescovo d’A- 
tene e traslato neli 4°9 ® Volterra, Ge- 
neralisque s. Ecclcsiae Thesaurarius. 
Morto Alessandro V nel 1 4 1 o,a’ » 7 mag¬ 
gio gli fu sostituito Giovanni XXIII, di 
cui fu tesoriere Antonio Casini vescovo 
di Siena e chierico di camera,che poi Mar¬ 
tino V creò cardinale. Altro suo tesorie¬ 
re fu Paolo di Bonifacio di Boccadifer • 
ro bolognese. Giovanili XXIII aggravò il 
popolo di gabelle, e perciò di venue a mol¬ 
ti esoso; e quando neli 4 t 3 fu costretto 
fuggir da Roma, occupata dalle armi di 
Ladislao, diminuì della 3 / parte il dazio 
»ul vino, che forse aveaaumentato. A ter- 
ninare l’infelice e desolante scisma, fu a- 
lunato il Sinodo di Costanza (e uè ripar- 
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lai a Svizzera), dove Gregorio XII eroi¬ 
camente rinunziò il pontificato, Giovan¬ 
ni XXIII fu deposto, Benedetto XIli fu 
deposto e scomunicato, quindi l’i 1 no¬ 
vembre 14 1 7 di comun consenso fu elet¬ 
to Martino V. Per lui la Chiesa ricuperò 
la pace, l’Italia e Roma la tranquillità. Lo 
stato pontificio, già sconvolto dalle civili 
discordie e dallo scisma, acquistò qual¬ 
che ordine, e pare che le finanze, sino al¬ 
lora confuse e alterate, indi divenissero 
alquanto floride. Il concilio di Costan¬ 
za avea decretato, che pel mantenimento 
del Papa e de’cardinali si pagassero le an¬ 
nate (ne riparlai a Tassa) dalle chiese e 
da’monasteri di uomini; e determinato il 
moderalo numero di cardinali a a5, scel¬ 
ti da lutto T orbe cattolico. Essi viveano 
con gran decoro,e Martino V raccoman¬ 
dò loro la sobrietà, e avvertendoli che 
neU’uscii* di casa non conducessero seco 
piò di 20 famigliati cavalieri, chierici c 
laici, perchè allora incedevano a cavallo. 
Quattro giorni dopo l’elezione, Martino 
V creò tesoriere Enrico Scarampi vesco¬ 
vo di Feltre, che lo era stato di Bonifa¬ 
cio IX, dichiarando espressamente, sine 
praejudicio d. Automi (Casini) episcopi 
senensis Thesaurarii , ch’era suo proni¬ 
pote. A’1 4 maggior 4 »8 si trova reggen¬ 
te l’officio della tesoreria Francesco No¬ 
velli eletto di Modone, ed a lui fu sosti¬ 
tuito nella reggenza a’ 1 4 agosto Benedet¬ 
to Guidalotli perugino chierico di carne- 
ra, e fu poi camerlengo o vice-camerlen¬ 
go, e ne riparlai a Governatore di Ro¬ 
ma, conaltri camerlenghi e Fice-Camer- 
lenghi (V): però a’2 maggio 14 1 9 ritor¬ 
nò all’esercizio di sua carica il Casini, e 
di nuovo fu ricevuto; insuper dominus 
Vicecamerarius retuli t^quod ss. Domi- 
nus noster velie t, ut d. HenricusFeltren • 
sis, et d. Franciscus electus Mothonen - 
sis essentyctvocarentur Thesaurarii sui. 
Sed quod praefatus r. p. d. Antonius 
Thesaurarius generalis ofjicìum ipsuni 
Thesaurariatus Domini PP. solushabe - 
rei et deberct exercere ciun ernolumeu • 


Digitized by L^ooQle 



2 8 o TE S 

tisy etaliis etc. Dalle quali parolesi com - 
prende, che Gno dal tempo di Martino V 
erasi introdotto da’Papi il ritenere due 
specie di tesorieri, cioè segreti , che dice- 
▼ansi suoi , ed i generali come appunto 
vieu chiamato AntonioCasini,di cui tro- 
Tasi un atto de' 19 giugno 1 4 * 5 > nella di¬ 
chiarazione sul valore del Borico e duca¬ 
to d'oro,riguardo a'bologuini romani, fat¬ 
to alla presenza d. Antonii Dei grada e- 
piscopiScnenDomini nostriPP. Thesau- 
rarii t Johannes de Astallis thesaurarius 
almae Urbis 9 colla data: Aduni Romae 
in Thesauraria apostolica sitapropeEc- 
clesiam Apostolorum Urbis, certamen¬ 
te nel Palazzo apostolico de*ss. XIIA- 
postolia bilato da Martino V come di sua 
famiglia Colonna. Promosso il Casini al 
cardinalato a' 14 maggio 14*6, gli succes¬ 
se a'24 agosto Oddone o Ottone de Var • 
ris (non de Vannis) o de Barris o Poc • 
ciò di Genazzano, parente del Papa e suo 
cubiculario Gndah 4 i 8 »ecanonicodi Fi¬ 
renze. Nell 4*8 per l’assenza del Guida- 
lotti, allora chierico di camera e luogote¬ 
nente del camerlengo, fu di lui luogote¬ 
nente e perciò anche una specie di gover¬ 
natore di Roma , e tanto in quest’ uffi¬ 
zio che nel tesorieralo continuò Gno al¬ 
la morte di Martino V. Nella bolla che il 
Papa gli spedi in Genazzano pel tesorie- 
rato, ordinò che il Guidabili, ut te ad 
hu)usmodi Thesaurariatus officium eie. 
admittaty ac per noceti et capae indui - 
tionem et bireti in tuo capite imposi lio- 
nem , pacisque osculum de dicto officio 
tc investi at. Queste erano le ceremonie, 
colle quali il camerlengo investi va della 
carica il tesoriere generale. Oddone non 
fu di Tivoli, nè vescovo di quella città, co¬ 
me altri scrissero, bensì protonotario a- 
postolico. Introdotta l’eresia de'fraticelii 
nella Marca e nel contado di Jesi, massi¬ 
me in Maiolati, Martino V ad terrorem 
ordinò la demolizione di Maiolati, ma rav¬ 
veduti gli abitauti, da Oddone fece scri¬ 
vere al preside della Marca a’ 3 luglio 
i 43 o,che tralasciasse il diroccamento e 
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permettesse a que'di Maiolati di rifabbri¬ 
care le atterrate case e di abitare il pae¬ 
se. Martino V applicò l'animo suo veri- 
mente romano,a stabilire con ottime isti¬ 
tuzioni tutte le parti dell’ecclesiastico do* 
minio, e da lui furono perfino gettati i 
fondamenti,sui quali i Papi successorico- 
stituirono la giurisdizione del tribunale 
delle Strade. In quest’articolo con ng/ 
Nicolai, Sulla presidenza delle strade 
ed acque , riparlai de'due interessanti ar¬ 
gomenti, non che delle lasse relative non 
solamente sulle acque e sulle strade, ma 
eziandio sui porli e sui fiumi (de’quali an¬ 
che a Tevere fiume di Roma), sulle bot¬ 
teghe e sulle vetture,e sopra altre cose.Ri- 
ferisce Coppi, che Marlioo V eccitò vari 
principi cattolici a guerreggiare contro gli 
eretici boemi, e per incoraggiarli con bre¬ 
ve del 142 3 assegnò loro per sussid io la 3 / 
parte di tutti gl'introiti della sua came¬ 
ra, unitamente alle decime di lutti gli of- 
fizi della curia romana c di tutti ì bene¬ 
fizi ecclesiastici. Neli 4*7 poi promoven¬ 
do altre guerre contro gli eretici boean 
ussiti e wiclefiti, vi assegnò la 1 o.* di tut¬ 
to l'orbe cattolico,e la 5 / parte delle ven¬ 
dile dell'erario pontifìcio. Martino Ysf- 
flitto perchè nell 4*4 a ^ a morte dell'o¬ 
stinato Benedetto XIII, coll’elezione del- 
l’autipapa Clemente Vili veniva alimen¬ 
tata una reliquia dello scisma, neh 4*9 
ebbe la consolazione di vedere rinunzia - 
ta la falsa dignità e pienamente estiata 
la divisione che avea lacerato la Chiesa. 
Morì nell 43 1 ea ’3 marzo gli successe Eu¬ 
genio IV Condulmieri già tesoriere. Sic¬ 
come Martino V non ostante le riferite lar¬ 
gizioni lasciò considerabili tesori, radu¬ 
nati per combattere i turchi, e per som¬ 
ministrare le spese a'greci onde coodor* 
si al concilio di Basilea,per riooovar I*o- 
nione colla chiesa latina, i suoi nipoti Co¬ 
lonna se ne impadronirono, e si serviro¬ 
no del denaro per ammassar gente coda 
opprimere Eugenio IV. Questi feoe li¬ 
bito condurre io Castel s. Angelo il lem- 
nere Oddone, il quale impaurito dcLUte* 
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▼erilà del Papa, per otlenere la libertà fece 
un voto alla chiesa della Madonna del Po¬ 
polo, donando ad essa e al contento una 
casa nel rione Colonna : Stefano Colonna 
tradì il Papa e fece fuggire Oddone, onde 
vieppiù si esacerbò l'animo d* Eugenio 
1 V. Nella posteriore pace tra il Papa e i 
Colonna, questi dopo averlo angustiato 
colle armi e costretto a fuggire, versaro¬ 
no nell'erario pontificio 75,000 fiorini 
d’oro. Nell’ottobre 1 43 1 trovasi tesoriere 
Daniele Scottiti Treviso,vescovo di Po¬ 
rcino, indi di Concordia, e continuò ad 
esserlo sino a’ 3 o agosto 144 1 > e fu sepol¬ 
to in s. Maria in Vaucio di Padova. Im* 
mediatainenteEugeniol V gli sostituì An¬ 
gelo Cavaccia già -vescovo d' Arbe e di 
Parendo, ed allora di Trati, e continuò 
neU'ufUzio fino al marzo i 443 , e <! a que¬ 
sto surrogò Francesco Legnarli ti Pado¬ 
va suo cubiculario, promovendolo alla se¬ 
de di Ferrara nell 44 ^* e proseguì nel le- 
sorieralo sino al settembre 144^ : fu an * 
die abbate commendatario di Subiaco e 
vescovo di Feltro. Eugenio IV pel suo tur¬ 
bolento pontificato, in cui sostenne guer- 
ree combattè lo scisma di Basilea , di cui 
riparlai a Svizzera, in uno all’ antipapa 
Felice V di Savoia (V.) che vi fu elet¬ 
to, dovette aumentare idazi e alienare al¬ 
cune terre della Chiesa. Grandi somme 
pure spese pe’greci che si recarono al con¬ 
cilio di Firenze, onde impegnò la sua mi¬ 
tra preziosa a'fiorentini per 4 o,ooo scu¬ 
di die diè a’medesiroi greci; oltreché col¬ 
le sue galere soccorse Rodi contro i tur¬ 
chi ,ei 9,000 scudi inviò a Costantinopoli 
minacciata dagli stessi infedeli. Ricordai 
a Dogare, non solo gli articoli ove trat¬ 
to di diverse gabelle e di nozioni finan¬ 
ziarie, ma ancora delle gabelle chiamate 
fumanterie, e che Eugenio IV pel man¬ 
tenimento de* professori dell’ università 
romana, da lui rinnovata, oltre il con¬ 
fermare le Franchigie (F.) che godeva¬ 
no, aumentò il dazio sul vino forestiere, 
ed anco su quello indigeno di 3 soldi e 
mezzo, che prima era di 6 denari per li • 
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ra di valore, secondo tl disposto dal mu¬ 
nicipio romano; ma quando nel 1 443 do¬ 
po ('emigrazione tornò in Roma, pe’re- 
claini che intese dal popolo, tolse il da¬ 
zio del 3 .° sul vino. Sul fine del pontifica¬ 
to i dazi di consumo furono ridotti in Ro¬ 
ma a saggio tenuissimo, come per ogni 
soma d'olio, di pesce e simili commesti¬ 
bili, un bolognino; per ogni soma di ca¬ 
pretti e porchelti, 4 denari; perciascuna 
soma di vino forestiere, un soldo; per ogni 
soma di vino romano, 2 denari per ciascu¬ 
na beslia(valeadire per quanto ognuna ne 
portava):uon eranvi gabelle pel paneeun- 
to pe pastori. Eugenio IV dopo avere col¬ 
la bolla Inter caetera^eW 1 1 luglio 1 438 , 
Bull. Rom. t. 3 , par. 3 , p. 20, stabilito 
che il collegio de chierici di camera do¬ 
vesse comporsi di 7 prelati, nella bolla 
In eminenti , dell’8 luglio 1 444 » loco ci¬ 
tato, p. 48, confermò gli statuti per l’ot¬ 
timo regolamento della camera apostoli¬ 
ca, dichiarando, clie ili."luogo l’avea il 
Cardinal camerlengo, il a.° il tesoriere, in¬ 
di i chierici di camera. L’imperturbabi¬ 
le Eugenio IV reso lo spirito a Dio, a'6 
marzo 1 447 fu successo da Nicolò V, che 
ritenendo per tesoriere a tutto sette») - 
bre 1 448 il Legnani/a'7 ottobre ripristi¬ 
nò nel lu carica il vescovo di Traù Cavac¬ 
ela, ma personalmente non la esercitò che 
per poco tempo, supplendone successiva¬ 
mente le veci vari luogotenenti; cioè dai 

2 aprile sino 0 novembre 1449» Giacomo 
Fannucci di Cortona chierico di came¬ 
ra, vescovo di Rimini e poi di Perugia; 
nel dicembre e gennaio seguenti, Nicolo 
Amiolani vescovo di Piacenza; da ’4 feb¬ 
braio a'i 3 agosto 14?o, di nuovo il det¬ 
to Giacomo; e negli ultimi 3 mesi dello 
stesso anno, Solimano de Solimani chie¬ 
rico di camera;finalmente dali.°gennaio 
i 45 i a tutto giugno, nuovamente Gia¬ 
como. Dimodoché Ca veccia fu sempre as¬ 
sente e ritenne il (esonerato sinoalia mor¬ 
te che seguì nello stesso 1 45 1. Laonde Ni¬ 
colò V a' 3 o giugno elesse tesoriere Già- 
corno Vannucci di Cortona, che 3 volte 


Digitized by L^ooQle 



282 TE 5 

ne avea sostenuto e ne fungeva la luogo* 
tenenza e ne avea percepiti gltemolutnen- 
ti. Nel 1 453 lo fu pure Angelo Altierivo • 
mano vescovo di Sutri e Nepi. Nicolò V 
nel 1 45 1 destinò tesoriere di Perugia Gia¬ 
como Mticciarelli canonico bolognese. 
Quest’ottioio Papa ebbe la gloria di estin¬ 
guere il furioso scisma di Basilea colla ri¬ 
nunzia dell’antipapa, di ristorare l’erario 
pontificio oppresso da' debiti, di frenare 
l*i prepotenza de* Vicari temporali (V.) 
de’douiinii ecclesiastici,di celebrare Tan¬ 
no santo 14^o, nel quale per lo stragrande 
concorso de’pellegriui in Roma, immen¬ 
sa quantità di denaro si ricavò dalle pie 
oblazioni e da’ dazi di consumo. Affiato 
per la distruzione .del Ti ni pero d' oriente 
e conquista di Costantinopoli fatta da’tur- 
chi, scese nella tomba nel marzo i 455 , e 
gli successe Calisto 111 , che avendo fatto 
giuramento di frenare la formidabile po¬ 
tenza ottomana, eccitò i principi a com¬ 
bat ter la.Sperando poi,piò che iu loro,nel- 
l'uiuto di Dio, e nell’antica e pia libera¬ 
lità della chiesa romana, la quale non ra* 
dunò tesori se non per diffonderli a be¬ 
neficio del popolo cristiano, non solo vuo¬ 
tò l’erario apostolico, ma vendè i suoi og¬ 
getti d'oro e d'argento, ne impegnò le gioie 
e i ricchi ornamenti pontificali, e alienò 
alcune terre di essa. Col ricavato ebbe il 
vanto di rendere piu forte la marina mi¬ 
litare papale, onde alcuni lo celebrarono 
quasi suo istitutore. Sotto di lui proseguì 
nel lesorierato Giacomo Vannucci sino 
all’aprile 1 4 >6, io cui gli surrogò Pietro 
Daltello canonico di Barcellona, che re¬ 
stato sospeso nell’ufficio, in sua vece a’ 1 8 
settembre fu dichiarato vice-tesoriere ge¬ 
nerale Bartolomeo Regas ,suo cubicula¬ 
rio, abbreviatole c chierico di camera, 
clic continuò sino agli 8 agosto i 458 : no¬ 
minato al vescovato di Barcellona, noi po¬ 
tè conseguire. Il Marini, Degli Archia • 
tri pontifica, p. 121 , chiama Bartolomeo 
uomo di grandi affari ili questo pontifi¬ 
cato, canonico di Vich e di Barcellona, 
lettore delle lettere contraddette, proto* 
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nota rio, segretario apostolico e poi par¬ 
tecipante, tesoriere generale nominato al¬ 
le colende d'agosto 1 458 , avendo prima 
fatto da pro-tesoriere; e clie morto in So¬ 
ma nel 1 474 f u sepolto io s. Maria delle 
febbri. Già erano cappellani del Pepai 
chierici di camera , nondimeno Calisto 
111 colla bolla Quae laudabili, delTtiong* 
gio i 455 , Bull. cit. p. 74; Thesaurarius, 
et Clerici reverendae Camerae aposio- 
licae , veri fanti liares Papae, ejusque, d 
Sedis apostalicae Cappellaniesse (Leda- 
rantur . A/19 agosto 1 458 divenne Papa 
Pio II. Imparo dal M irini, t. 2 ,p.i 56 ,cbe 
nel principio del suo pontificalo fa teso¬ 
riere pontificio il suddetto Francesco Le- 
guani, che non poteva tornare alla sua le¬ 
de di Ferrara principi sodio, se non od- 
l’esercizio almeno nel titolo di tal digni¬ 
tà, che rinunziò poi col Regas ecol Via* 
nucci vescovo di Perugia, che pur pretea- 
devano di averla, e dal Papa fu data ai 
6 novembre 1 4 >9 al suo parente Nicolo 
Fortiguerri dello di Teano, stato «00 
allora pro-tesoriere. Il Vitale lo dice at- 
solutamente tesoriere da J 22 agosto 4^ 
a ’5 marzo 1 4 ^o in cui fu fatto cardinale 
nel gennaio 1 4 5 g era intervenuto io Ba¬ 
ri col camerlengo cardiual Orsini legalo, 
aU’istromento per l'investitura del regno 
di Napoli a Ferdinando I. Fu di lui suc¬ 
cessore Giulio Fortio Fi li forte o Giliber¬ 
to deBuonconti da Pisa chierico di cant¬ 
ra, ma per poco tempo, poiché e*eo<b 
iu Pieuza col Papa, ivi morì a’ 12 agosto 
1462: egli avea pure esercitato le vcò di 
camerlengo da’ i4 moggio a’ 27 agosto 
1460, da’29 luglio a* 12 settembre46ir 
edd’2gennaioa'27liiglioi46a.G!ifuior* 
rogato Antonio Laziosi da Forlì,chieneo 
di camera Snodai i 448 e a annesso tra’par 
tecipanti uel 1 454 : seguitò Pio II oel viag¬ 
gio d’Ancona, ove il Papa essendo mor¬ 
to a’ 14 agosto 14f>4 terminò il suo tao- 
rierato; di venue canonico dii. Mariaeè* 
cano de’chierici di camera. Pio II s*** 
fatto tesoriere del ducato di Spoleto ^ 1 
Perugia e Todi, Nicolò di Buouajwrto* 
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s. Miniato, poi registratore delle lettere 
apostoliche, governatore di Norcia e del¬ 
le montagne del ducato di Spoleto, indi 
chierico del sagro collegio, chierico dica* 
mera partecipante e arciprete de’ss. Cel¬ 
so e Giuliano di Roma. Suo contempo¬ 
raneo e forse parente fu Jacopo di Buo- 
■in patte della diocesi Luni, notaio della 
camera apostolica. Pio 11 erasi portato in 
Ancona per partire colla crociata navale 
contro i turchi, e prima di morire esortò 
i cardinali a proseguir la guerra, al qual 
fine lasciò 5 o,ooo scudi che avea seco, i 
quali furono depositati nelle inani del do¬ 
ge di Venezia, ed a inandare le sue ga¬ 
lere, con 4o,ooo scudi pel medesimo (ine 
radunati dalle decime, al re d’Ungheria. 
Nel Conclave i cardinali giurarono, fra 
le altre cose, di continuare a promuovere 
la lega contro il turco, e promisero im¬ 
piegare per la guerra il denaro che si sa¬ 
rebbe ricavato dall’allumedi recente sco¬ 
perto ne’monli della Tolfa, come narrai 
nel voi. LVIII, p. 1 3 o, descrivendo le Al¬ 
lumiere e la Tolfa, la cui rendila dicesi 
che allora superava annui 3 oo,ooo du¬ 
cati. L’eletto Paolo II rinnovò le promes¬ 
se, e si offrì di contribuire a’principi ita¬ 
liani della lega 100,000 ducati d’oro. Il 
Papa appena creato a’ 3 o agosto elesse te¬ 
soriere Pietro Barbo patrizio veneto, suo 
parente e concittadino; ma io ci edo che 
sia meglio ritenere che a *5 settembre 1 4^4 
nominò tesoriere Lorenzo Zane o Zeno 
arcivescovo di Spalatro e suo parente, uf¬ 
fizio e chiesa che ritenne durante tutto il 
pontificato, quantunque fosse impiegato 
in altre gravi incombenze, comedi com¬ 
missario generale di Romogna e di vica¬ 
rio temporale della Marca d’Ancona, e* 
serenando allora le sue veci Angelo Fa - 
solo vescovo di Feltra, uno de’presiden- 
li della camera e assistente, come promi¬ 
scuamente lo chiama Gaiampi (giacché 
quando i presidenti erano superiori ul 
grado chiericale aveano il titolo di assi* 
stenti della camera, e precedevano tul¬ 
li i chierici di essa. Destinarono talvolta 
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i Papi qualche persona di loro piena con¬ 
fidenza per soprintendere a tulli gli af¬ 
fari camerali, coi nome di presidente o 
assistente in Camera , ma 1 ’ ufficio loro 
allora non era che straordinario e tem¬ 
poraneo), il quale anche di Angelo ci dà 
molte notizie, dicendolo confidentissimo 
del Papa. Egli lo destinò per ritirare tut- 
ti gli Agnus Deixo cera, eh'era no stati con 
indegno mercimonio contrattati, avendo 
ordine di restituire altrettanta quantità 
di cera a chiunque glieli avesse portati. 
A Dogane parlai della gabella detta fida, 
imposta nel 1469 sul bestiame, e quando 
dai successori fu confermata. Meglio ne 
tratta Coppi, e la chiama fida della do¬ 
gana del Patrimonio, ossia tassa che si 
pagava da chi dall’Abruzzo portava nel¬ 
l’inverno le pecore a pascolare nelle cam¬ 
pagne romane, la quale serviva a inden¬ 
nizzare i proprietari de’fondi. Nella rifor¬ 
ma degli statuti di /fom«z,quanto a’dazi,fu 
impostoogli stranieri perdetti pascoli due 
fiorini per ogni 100 pecora, da pagarsi al¬ 
la camera capitolina, e se ne stabilirono 
pure neU’esportaziQnedel bestiame e del¬ 
le mercanzie. Dopo la morte di Paolo II 
fu trovato nell'erario suo sopra un milione 
di scudi e preziosissime suppellettili, che 
deposte in Castel s. Angelo, tutto fu poi 
consegnato al successore Sisto IV, eletto 
a'9 agosto. Il tesoriere Zeno avea prose¬ 
guito ad esserlo nella sede vacante, in cui 
iutitolavasi, Sedis Aposlolicae Thesau - 
rarius generalisj anzi fioo a’primi me¬ 
si di Sisto IV, che l’elesse governatore del 
Patrimonio, nel 1 475 governatore di Ro - 
ma, al quale articolo riportai altre noti¬ 
zie, e nel 1480 governatore di Cesena. Il 
Papa gli sostituì nel tesorierato il proprio 
nipote Pietro Riario vescovo di Traviso, 
ed esercitò l’uffizio da’7 ottobre a’a8 di¬ 
cembre 147 1 > avendolo a’ 1 5 creato car¬ 
dinale. Subito gli surrogò Tommaso de 
Fincentiis o Zangarola oGiancoretli da 
Fano, preposto di quella chiesa e proto- 
notaiio apostolico, e continuò fino a’29 
maggio 1475 ad esercitare l’uffizio perso- 
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nalmente, in che dal vescovato di Terni 
fu traslato a quel di Pesaro. Pai quale 
tempo in poi non più amministrò da se 
il (esonerato, trovandosi vice-tesorieri va¬ 
ri chierici di camera; cioè Falcone Sini• 
baldi romano canonico della basilica La- 
telane use e chierico di camera dal giugno 
a'io ottobre147^1 ed a tutto settembre 
1476 Fabiano Benzi da Monte Pulcia- 
tio, indi Pietro d* A randa,e forse fu quel 
medesimoche riportai nella serie àt Mag* 
giordomidel Papaj finché dopo la morte 
del tesoriere Tommaso, fu dichiaratosuc* 
cessole a ’3 ottobre 1480 Bartolomeo Ma- 
raschi preposto di Mantova, già deposi¬ 
tario e maestro di casa di Paolo 11 e del¬ 
lo stesso Sisto IV. Nel detto anno era pu¬ 
re vice-camerlengo e governatore di Ro¬ 
ma, quando fu fatto tesoriere e continuò 
aino alla morte del Papa. Esercitò perso¬ 
nalmente la carica a tutto giugno 1 483 , 
tornando il Sinibaldi a essere vice-teso¬ 
riere, quando Maraschi passò nunzio in 
Germania, Boemia, Ungheria, Polonia, 
Danimarca, e nella Svizzera , ove ne ri¬ 
parlai, avvertenza che può servire per al¬ 
tri, onde trovare ulteriori notizie, a se¬ 
conda del notato più sopra. Maraschi fu 
vescovo di Città di Castello e governato¬ 
re di Perugia, ove mori secondo Pellini, 
o in Roma e tumulato in Vaticano come 
vuole rUghelli. Errò il De Vecchis, De 
bona regimine , t. 1, De Censo Apostoli • 
co, il quale facendo di esso un’ imposizio¬ 
ne generale, ne chiamò autore Sisto IV, e 
ritardando l'istituzione del sussidio trien¬ 
nale, pretenderebbe costituire il censo a- 
poslolico più antico del sussidio trienna¬ 
le. Sisto 1 V ordinò con bolla del 1 479 * che 
tutti i pesi ed emolumenti della tesoreria 
fossero comuni cogli altri notaci della ca- 
inera apostolica. Per soccorrere i romani 
nella carestia del 1477 prese a mutuo dal 
Cardinal d'Eslouteville 25 ,000 fiorini d'o¬ 
ro di camera, e poi gli concesse in inden¬ 
nizzo per se e suoi 6 castelli e 5 tenute. 
Per le guerre che sostenne, Sisto IV ri¬ 
corse a mezzi straordinari per aver deua- 
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ro: aumentò le contribuzioni, quella del 
macinato d'un grosso per sacco; creò que¬ 
gli uffizi vitalizi della romana curia, che 
in tanti luoghi ricordai, e.poi li vendèoo- 
me Vacabili(V .) 9 obbligando la camera 
o gli uffizi ad aonui fruttali che si rica¬ 
vavano dalle lasse per la spedizione delle 
bolle e delle grazie (Sisto IV non fu pro¬ 
priamente l'istitutore degli uffizi vacabi¬ 
li, poiché già ne esistevamo altri, come i 
Segretari apostolici fino da Calisto 111, 
anzi prima di lui); contribuì con podero¬ 
se forze a cacciar d' Otranto i turchi,e 
colla manna pontificia ad arrestarne le 
conquiste, promettendo perciò ingenti 
sommea'red'Ungheria e di Napoli,proa- 

10 a vender le gioie di sua mitra e gli ar¬ 
genti di sua tavola per reprimere Poltra- 
colanza ottomana. A'29 agosto 1484 gli 
successe Innocenzo Vili, che destinò il 
suddetto Falcone Sinibaldi a tesoriere, fi¬ 
no allora facendone le veci, e proseguì ad 
esserlo sino alla morte, che avvenne nel¬ 
l'agosto i 49*> d'uoa malattia di passione 
non insolita nelle corti, aspirando al car¬ 
dinalato, equaudo stava per eleggersi Pa¬ 
pa il suo amico Alessandro VI da cui po¬ 
teva riceverlo: forsegli fu attribuita ade¬ 
merito quella vendetta che Vitali narra 
col diarista lofessura. Ne' bisogni che si 
trovò per un armamento, Innocenzo VII! 
creò gli officiali del piombo vacabili, ed 
altri ne ampliò. Per difendere il dominio 
della Chiesa, non bastando l'erario papa¬ 
le, impegnò a diversi mercanti di Roma 

11 triregno, molte altre gioie, vasi d'oro 
e d'argento per 100,000 ducati d'oro. Es¬ 
sendo gravemente infermo, non conten¬ 
to il suo figlio Franceschetto Cibo delie 
ricevute ricchezze, tentò senza riuscita 
d'impadronirsi de'suoi tesori. Alloraicar¬ 
dinali ne fecero inventario e li consegna¬ 
rono in custodia al Cardinal Savelli:» 
disse essersi trovato in una cassa 800,000 
ducali d'oro, e in altra 3 oo,ooo. 

Aglii 1 agosto 1493 fo Papa Alessan¬ 
dro VI,che a '6 settembre dichiarò teso¬ 
riere generale Alessandro Farnese pro- 
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tonotario apostolico, che a f 3 1 settembre 
i 493 creò cardinale; ed a *3 gli sostituì, 
secondo Vitali, o n'20 al dire di Novaes, 
il proprio cugino Francesco Borgia fi* 
glio di Calisto III e canonico di Valenza, 
indi vescovo di Teano e arcivescovo di 
Coseosa: amministrò il tesorierato sino a' 
26 settembre i 5 oo e a’28 lo fece cardi* 
naie. Il Marini diceche tenne il tesorie¬ 
rato sino alla promozione alla porpora, 
e che lasciò uo’istruzione pel successore. 
A'27 nominò a succederlo Adriano Car 
stellense di Corneto chierico di camera 
e suo segretario, che I* accompagnò nel 
viaggio a Piombino, e che 01*00 cardinale 
a' 3 o maggio i5o3.A 9 2 giugno Alessandro 
VI elesse tesoriere Ventura Benassai se¬ 
nese vescovo di Massa, ch’era segretario 
esagrista pontificio, perciò entrò ne’due 
seguenti conciavi, per quanto notai nel- 
l’indicato articolo. Alessandro VI tenne 
numerose milizie e fece guerre per libe¬ 
rare lo stato papale da’vicari temporali 
feudatari divenuti quasi indipendenti,po- 
nendovi alla testa il suo figlio famoso Ce¬ 
sare Borgia,a cui voleva formare uno sta¬ 
to potente, e li fece spogliare dell' inve¬ 
stiture perchè non pagavano gli stabiliti 
censi e inceppavano l’azione governati¬ 
va. Bisognoso per stipendiare tanti solda¬ 
ti mercenari, nel >499 pie*e a prestito 
45 ,ooo ducali d’oro dal comune di Mila¬ 
no, ed aumentò gli uffizi vacabili venali. 
Peròsideve o lui, ed a Giulio li, propria¬ 
mente il consolidamento e l’ordinamen¬ 
to del governo temporale de’Papi nel pie¬ 
no esercizio dell’autorità sovrana, ed una 
forma regolare della civile amministra- 
alone, dopo l’espulsione de’prepotenti ti- 
rannetti e signorotti feudatari che osten¬ 
tavano indipendenza. Ma se Alessandro 
VI peli.°pose io grado i successori di fi¬ 
gurare in Europa quali sovrani possenti, 
portò la piaga deplorabile del Nepotismo 
( V.) all’eccesso, arricchendo i suoi molti 
figli e nipoti col tesoro apostolico, e in¬ 
vestendoli de’ dominii ecclesiastici, eoo 
prodigar loro mitre, porpore e altre di- 
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gnilà. Celebrò l’universale giubileo nel 
i 5 oo, e siccome istituì le Porte sante 
(Z 7 .), grande fu il concorso in Roma dje* 
fedeli, e ragguardevoli introiti ne venne¬ 
ro all’erario papale. A mezzode’suoi nun¬ 
zi, Alessandro VI estese in vari regni l’in¬ 
dulgenza dell’anno saoto, per coloro che 
non potevano recarsi in Roma, purché 
avessero pagato il 3.*di quanto avrebbe¬ 
ro speso nel viaggio. Ne’soli dominii ve¬ 
neti per tale disposizione si raccolsero 709 
libbre d’oro, che il Papa lasciò a quel se¬ 
nato per la guerra contro i turchi. Nar¬ 
ra Coppi, che nella primavera i 5 oo a- 
vendo i formidabili ottomani spinto le lo¬ 
ro sanguinose correrìe in Polonia, Un¬ 
gheria, Croazia e nel Peloponneso, tutta 
quanta la cristianità ne fu spaventata e 
l’Italia specialmente ne fu costernata, lo¬ 
ri (Alessandro VI eccitò tutti i principi ad 
armarsi contro il comune nemico, impo¬ 
nendo per loro sussidio una decima sul¬ 
la rendita del clero in tutto il cristiane¬ 
simo, e così potè impedire i progressi di 
que’barbari conquistatori. Allora si pub¬ 
blicò la nota delle rendite sulle quali fu 
stabilita la decima da pagarsi dal sagro 
collegio e dagli ufficiali della curia ro¬ 
mana.» La rendita di 4 <> cardinali fu col¬ 
locata in 389,000 ducali d’oro, e per con¬ 
seguenza la decima in 38 ,900. Nove car¬ 
dinali aveano annui duoati 10,000. Al¬ 
tri 10 aveauo come segue (sono indicati 
anche dalla patria o dalle loro chiese): Di 
Recanali ducati 1 i,ooo;s.Angelo 12,000; 
Madrid 12,000; Sanseverino 1 3 ,000; E- 
ste 1 4 ,ooo; s. Maria in Portico i 5 ,ooo; 
§. Giorgio 18,000; s. Pietro in Vinco¬ 
li 20,000; Ascanio 3 o,ooo. Le decime 
degli uffiziali della romana curia furo¬ 
no calcolale in ducati 10,792. Il peri¬ 
colo de* cristiani essendo comune anche 
agli ebrei fra loro tollerali, nello stalo del¬ 
la Chiesa anche sopra di essi fu imposta 
una contribuzione e fu calcolata alla vi- 
gesima de’loro beni”. Tutti*i particola¬ 
ri che vado riportando, se forse ad alcu¬ 
no sembrassero alquanto estranei all’ut- 
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fido del tesoriere, faccio invece riflette¬ 
re che anzi vi hanno stretta relazione 
perchè si coro penetra no e rannodano al¬ 
le condizioni dell’erario e finanze ponti* 
fide, argomenti che eziandio mi proposi 
di lumeggiare in quest’articolo, a secon¬ 
da del dichiarato in principio; e ripeto, 
anco per accennare molti de’tanti articoli 
in cui discorsi quanto riguarda il tesoro e 
Ja finanza de'Papi, dovendosi tenere sem¬ 
pre presenti le loro biografie e l’articolo 
Sovranità. Per la cena fatta nel giar¬ 
dino del Cardinal Castellense, il Papa si 
ammalò gravemente, e forse per veleno, 
morendo nel Palazzo apostolico Vati¬ 
cano a* 18 agosto 15 o 3 . Cesare Borgia che 
l’occupava colle sue truppe, incaricò il 
capitano Careglia, ministro di sue scelle¬ 
ratezze, d’impadronirsi degli effetti pre¬ 
ziosi e del denaro; il quale mettendo un 
pugnale alia gola del Cardinal Jacopo Ca- 
sanuova, che godendo la fiducia del Pa¬ 
pa concittadino ne teneva cura, con do¬ 
lore ne consegnò le chiavi, e quell* avido 
depredò gli ori, gli argenti, le gioie, le 
casse de’denarì, e quanto vi trovò di bello 
e di buono, saccheggiando il palazzo. Me¬ 
ditando Cesare d'iinpadrooirsi dello sta¬ 
to, e de’cardinali per costi ingerii a eleg¬ 
gere un Papa a suo piacere, il popolo in¬ 
sorse in loro difesa, e liberamente esalta¬ 
rono a’ 22 settembre il pacifico e infer¬ 
mo Pio III, che confermato il tesoriere 
Benassai, se ne mori dopo 26 giorni. Su¬ 
blimato ili.°novembre al maggiore de’ 
troni il gran Giulio II, di magnanimi spi¬ 
riti, subito rimosseBenassaicon farlo im¬ 
prigionare per gravissime cause (uscito 
dal carcere rinuusiò la carica di sagrista), 
sostituendogli Francesco Alidosi d’ 1 - 
mola protonotorio apostolico, già intito¬ 
landosi tesoriere a ’5 novembre, poi ve¬ 
scovo di Mileto e Pavia,e nell. 0 dicem¬ 
bre i 5 o 5 lo creò cardinale, indi infelice- 
mente ucciso presso Ravenna. Notai nel¬ 
l'articolo Ghigi famiglia che inoltre Giu¬ 
lio Il affidò la soprintendenza delle fi¬ 
nanze pontificie allo splendido Agostino 
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Ghigi, ne restò assai contento, e concesse 
a lui e discendenti il proprio stemma de’ 
Rovereschi. Ne’capitoli della zecca pon¬ 
tificia de’ 3 o aprile i 5 o 4 , pubblicati da 
Gorampi, trovasi Vice- ThesaurarioSS. 
D. N. Julii II, Enrico Bruno arci vescovo 
di Taranto, e già vescovo d’Orte, che fu 
insieme segretario apostolico e chierico 
del sagro collegio; ed a'28 luglio i 5 o 5 il 
Papa lo avanzò a tesoriere generale. Si 
loda quale insigne giu reconsulto, e pera¬ 
vere promosso il migliora mento della sec¬ 
ca pontificia, con fare ribattere io mi¬ 
glior maniera le monete pontificie, cioè 
i nuovi carlini chiamati poi giu!il Morto 
nel i 5 og, il Papa gli die in successore il 
proprio nipote Orlando del Carretto 0 
della Rovere . Inoltra leggo nelle Disser¬ 
tazioni epistolari, p. 269, di Cancellieri, 
che l’Amidenio nelle Famiglie romane 
narra che Lorenzo Galli tenne banco 1- 
perto in Roma, fu tesoriere di Giulio 11 , 
e imprestò 120,000 scudi per un am» 
gratis al Cardinal Raffaele Riario cugino 
del Papa,per rifabbricare il magnifico pa¬ 
lazzo della cancelleria. Lorenzo era pa¬ 
rente di Giuliano Galli, che avea eretta e 
ornata una cappella nella contigua chic 
sa di s. Lorenzo in Damaso, presso cui sta¬ 
va il suo palazzo, da lui nobilitato colle 
statue di Cupido e di Bacco, scolpito da 
Buonarroti in età di 24 anni. In esso Ga¬ 
spare Galli collocò poi 8 statue antiche, 
scoperte nel 1 5 * 1 in Tivoli. Giulio II eoa- 
solido la potenza temporale de’ Papi, à 
rese formidabile, e la sua gloria giunse al 
più al to punto.Prìma di ascendere a) pon¬ 
tificato era stalo splendido e magnanima 
nelle spese,ma nella suprema dignità,p«* 
vedendo di dover sostenere molte guer¬ 
re a difesa dello stato, è per ricuperarti 
domimi usurpati, attese con ogniatudio 
a risparmiar denaro e metterlo in serbo, 
facendo prosperare le finanze. Quindi fe¬ 
ce tonte guerre senza imporre andai» 
straordinario a’sudditi^upplendo alle su¬ 
perflue spese la sua virtuosa parsimonia, 
come l’encomiò Maocbiaveili, riportato 
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dal Coppi. Nella sua biografia dichiarai 
col dottissimo Fea, che Roma poteva ri* 
conoscere in Giulio 11 il suo 3 .° fondato¬ 
re, e a lui doversi la meraviglia del mon¬ 
do, il Vaticano; che in morte lasciò cin¬ 
que milioni di ducati d’oro, onde Leo¬ 
ne X incominciando dal possesso potè 
largheggiare profusamente; e che il se¬ 
colo XVI dovea portare il nome di Giu¬ 
lio e non di Leone. Nel 1 5 1 3 eletto )*i i 
marzo Leone X,riferisce il Marini 1.1, p. 
q 3 i, che fece tesoriere Bernardo Divi - 
2 ij da Bibbiena (di cui per la sua Calan - 
eira riparlai a Teatro), già suo s egreta- 
rio, e creandolo cardinale a’ 23 ottobre 
15 1 3 gli sostituì Ferdinando Pometti, 
già orchiatro d'innoceuzo Vili, ed allora 
chierico di camera (era pure stato com¬ 
missario deputalo per l’esecuzione del 
vitiovo regolamento delle monete di Giu¬ 
lio II, e non commissario generale della 
camera, uffizio che ancora non era dive¬ 
nuto stabile, come poco dopo lo fu) e ar¬ 
cidiacono dì Sorrento; poi gli conferì la 
sede di Molfetta nel 1 5 17, e il 1 .°luglio lo 
creò cardinale (dice il Garimberti per lo 
sborso di piò che60,000 scùdi),indi con- 
sagrandolo vescovo in coni pagnia del Car¬ 
dinal de Medici vice-camerlengo. Col te- 
sorierato avea ritenuto il segretariato a- 
postolico e il chiericato di camera, il qua¬ 
le avea rassegnato a’24 aprile al nipote 
G incorno Pometti, a ’3 luglio il tesorie¬ 
ra lo, e nel 1 5 18 anche il vescovato, dopo 
coadiutore. Giacomo pose alto zio un e- 
pitaffio iteli® loro cappella gentilizia in s. 
M aria della Foce; nel 1529 divenne scrit¬ 
to re della penitenzieri® e delle lettere apo¬ 
stoliche, e segretario pontifìcio. La riten¬ 
sione cumulativa di tali e altre cariche 
derivava dall’ essere vacabili e venali, e 
perciò s’ocquistovano per notabili som¬ 
me. Fra la magnificenza e lo splendore 
di Leone X, benemerito delfina omento 
delle lettere e delle arti, il tesoro pontifi¬ 
cio res tò esausto, impegnate le gioie e al¬ 
tre cose preziose, e tonti debiti che la ca¬ 
mera dovè pe*frutti pagare annui 4o,000 
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ducati d’oro, al riferire di Novaes; ma non 
pare ch’egli ne trovasse soli 3oo,ooo in 
Castel s. Angelo alla sua elezione. Questi 
grossi debili però, soggiunge Coppi, non 
erano che 401.000 fiorini d’oro, avuti 
nell’erezione del collegio vacabile de’ca- 
valieri o militi di s. Pietro , con que’pri- 
vilegi e frutti che riportai nel descriver- 
lo, il che feci pure con tutti gli altri col¬ 
legi e uffizi vacabili, istituiti successiva¬ 
mente. Inoltre Leone X aumentò il nu¬ 
mero òt* Cubiculari e Scudieri, altri va¬ 
cabili da cui ricavò ragguardevoli som¬ 
me: di queste n’ebbe pure e ragguarde¬ 
voli per le multe imposte a que’cardifiali 
che congiurarono controlli Ini, il che nar¬ 
rai nelle biografiedi essi e del Papa. Adun¬ 
que le finanze pontificie le trovò in tri¬ 
sta condizione, quando a'g gennaio i5a2 
gli successe il virtuoso, parco c severo A- 
drinno VI, il cui teso rieie non si cono¬ 
sce, se pure non proseguì ad esserlo Gia¬ 
como Ponzetti, nel suo breve pontifica¬ 
lo. Leggo nel suo biografo Or ih, Descri¬ 
zione di Adriano VI, la sommo inopia 
in cui trovò la camera apostolica, la qua¬ 
le era ridotta in tanta miseria, che i vosi 
d’oro e d’ argento, e altre preziosissime 
suppellettili, o erano state involate o si 
trovavano impegnate, laonde la camera 
non avea un baiocco per sollevare le al¬ 
trui indigenze, non che per usare di libe¬ 
ralità e di grazie; e fu per questo e per le 
salutari riforme che il saggio Adriano V l 
avea intrapreso,che i detrattori lo calun¬ 
niarono per spilorcio e avaro. Nelle sue 
angustiose ristrettezze inviò 4<>,ooo du¬ 
cati in Ungheria, per la guerra contro i 
turchi, e 3 navi a’cavalieri di Rodi da essi 
assediati. Egli si guardò bene d’impone 
gabelle e aggravi, e per mala sorte lo Pe¬ 
stilenza (b.) contribuì alla miseria, do¬ 
vendo per molto tempo star chiusi i tri¬ 
bunali, onde non si poterono trattare qtie’ 
negozi, da’ quali soleva percepire la ca¬ 
mera apostolica molti proventi. Adriauo 
VI non fu industrioso, nè dedito a cu¬ 
mular denari ; desiderò moltissimo che 
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fossero pagati i debiti fatti per allestir far* 
mata contro i turchi, e per sostentare la 
famiglia pontifìcia, debiti che restarono 
pel suo corto vivere. Lasciò la suo sup¬ 
pellettile alla famiglia portata di Spagna, 
bisognosa di tutto, ma fu sfortunata per 
la negligenza degli esecutori testamenta¬ 
ri. Morì a* 1 4 settembre i 5 a 3 , lasciando 
nell’erario appena 3 ooo scudi. Ancor più 
infelice fu il pontificato di Clemente VII, 
comincialo a* 18 novembre, del quale fu¬ 
rono tesorier i Giacomo Salvia ti, che lo 
accompagnò a Bologna per la coronazio¬ 
ne di Carlo V, e Francesco di Pietro del 
Nero, probabilmente ambedue fiorenti¬ 
ni. Leggo neirUghelli, Italia sacra t. 2, 
p. 6i ?, che Gio. Buffo de Teodoli forli¬ 
vese vescovo di Bertinoro, onde ne par¬ 
lai a Sarsina nella serie de'vescovi, de - 
mum s. Ecclesiae romanae Thesaura• 
riusgeneralis excessite vivis anno 1527. 
Anche il Bonoli, Storia di Forlì t. 2, p. 
35 1, chiama il Teodoli tesoriere della 
Chiesa, morto in Roma di circa 70 anni, 
nel tempo che Clemente VII lo destina¬ 
va nunzio a Carlo V, ed ebbe sepoltura 
in s. Maria Maggiore. Giammai il tesoro 
pontifìcio fu depredato più iniquamente, 
come Io fu da’furiosi soldati luterani e 
da altre infami masnade, cioè per quan¬ 
to si fece nell’orribile saccheggio di Ro~ 
ma nell’infausto 1527, ed il pubblico la¬ 
droneccio si fece ascendere a venti milio¬ 
ni di scudi, senza qui ricordare le com¬ 
messe inaudite scelleraggini. Dirò solo, 
che il già tesoriere cardinalPonzetti,come 
avvenne a molti altri, vide spogliarsi e ra¬ 
pire da’soldati tra gli oltraggi di quanto, 
possedeva, e poi lo fecero montaresu.d’un 
giumento vestilo di porpora, e tra le con¬ 
tumelie acerbamente lo trascinarono per 
le vie più popolale di Roma, del che ad¬ 
doloralo d’inconsolabile cordoglio mo¬ 
rì a’2 settembre. 1 romani a tante enor- 
tnezze restarono indifferenti, malconten¬ 
ti del Papa che gli avea gravati d'imposi¬ 
zioni. Anche Coppi narra che Clemente 
VII istituì un debito pubblico colla de- 
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nominazione di Luoghi di Monte (V.) 
non vacabili, divisi in luoghi ossia azio¬ 
ni di 100 scudi l'uuo, con annuo frutto, 
il quale in seguito fu corrispondente alle 
circostanze de'teropi, e de’quali fu depu¬ 
tato soprintendente il prelato tesoriere 
generale. Crede tale scrittore,che proba¬ 
bilmente desunse il Papa questa idea de' 
monti camerali, dal modo col quale ia 
Firenze sua patria, nella metà del secolo 
XIV erasi creato un debito pubblico,fin* 
dando un monte di fìoriui 5o4,000 co¬ 
gl’interessi al 1 5 per 100. Clemente VII 
eresse in Roma il 1 .°monte nel 1 5 z 6 e fa 
di luoghi 2000, cioè del capitale di scu¬ 
di 200,000, co’frutti al io per 100.Egli 
lo denominò della Fede, perché il denaro 
fu destinato per soccorrere l'imperatore 
Carlo V nelle guerre che sosteneva con- 
troi turchi.Nell’istesso anno altro ne citò 
chiamato di Sale e Oro nella somma tli 
scudi 284*800 all'8 per 100. Nel dello 
1527 il Papa assediato in Castels.An* 
gelo, per uscirne conveune di pagare su* 
bito 100,000 ducati d'oro, 5o,ooo fré 10 
giorni, e a 5 o,ooo deutro due mesi. Pro¬ 
curò parte di tal somma erigendo altro 
moute appellato del Macinato, del capi* 
tale di scudi 290,000. Quindi i debiti for¬ 
mali da Clemente VII ascesero a scudi 
774*800. Questo modo di aver deoiro 
pe'bisogni straordinari, fu poi imitalo da 
vari Papi. Nell’ottobre 1 534 gli successe 
Paolo III, che subito dichiarò tesoriere 
A scarno Parisani, già tesoriere d’Ascoli 
di Giulio II e vescovo di Ritnini, e poi lo 
creò cardinale. Paolo IH non contento 
d’aver consagrato vescovo di Nocera l'io* 
signe letterato Angelo Colocci di Je$i,od 
1 538 lo fece tesoriere generale con ap¬ 
plauso di tutti i cardioali, e gli coocesie 
in coadiutore ai vescovato il nipote. Nd 
1 54 o gli successe Girolamo Capodifcr - 
ro., già nunzio di Portogallo, indi rasse¬ 
gnò il tesorierato nel maggio i 54 *»p* 
datario e cardinale. La carica fu conferi¬ 
ta a GiovanniPoggio allora nunzio a Car¬ 
lo V. A ’20 novembre i54* lo difetti* 
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Bernardino Elvino di Sor*, abbreviato* 
re apostolico e segretario del Cardinal 
Sforza nipote del Papa, senza pregiudi¬ 
zio del Poggi durabte la sua assenza : fu 
promosso alla sede d’Aoglona, e ritenen¬ 
do l'uffizio fino alla morte che seguì l’11 
luglio i 548 . Perciò subito tornò dalla 
nunztòtura il Poggio, riassunse Teserei- 
zio del tesorierato, continuò ad esercitar¬ 
lo sotto Giulio III, lo dimise a 9 io gen¬ 
naio 1 54 1 ,e a* i o novembre fu cardinale. 
Trovo in Garampi, cheGio. BattistaGal- 
letti pisano, lungamente adoperato da’ 
Papi negli affiori economici della camera 
apostolica, da un breve di Paolo 111 de 9 
j 5 dicembre 1 536 rilevasi che avea am¬ 
ministrato la tesoreria di Romagna per 
37 mesi e mezzo, e tornò ad esserlo, indi 
chierico di camera e maggiordomo. Mg. r 
Nicol ai nelle sue Memorie osserva, che 
uoa certa opinione, non si sa come inval¬ 
sa ne’camerali, ha fatto credere e dire fi¬ 
no a noi, che il sussidio triennale impo¬ 
sto da Paolo III nell 543 sia la 1.'impo¬ 
sizione ordinaria, che abbia conosciuto il 
nostro stato; di questa opinione fu il dot- 
to mg/ Vergani nel suo voto economico 
sopra la servitù de 9 pascoli, dicendo che 
prima del sussidio triennale non si cono¬ 
scevano nello stato ecclesiastico imposi¬ 
zioni fisse e regolari. Prova il contrario 
rag/ Nicolai, e quanto io qui vado rac¬ 
cogliendo, sebbene quasi spigolatore di 
campo immensurabile. 1 commissari spe¬ 
diti da Paolo 111 al riparto del sussidio 
triennale, trovarono già io uso in moltis¬ 
simi luoghi Testimo e la libbra, co'quali 
per lo più regola vansi per pagare le con¬ 
tribuzioni ordinarie. Dopo che Paolo 111 
istituì il tribunale e presidenza delle Ri¬ 
pe del Tevere (K), in seguito furono af¬ 
fidati al tesoriere i lavori relativi, divi¬ 
dendosi tra* due prelati le incumberne. 
Paolo III avendo aumentato il dazio del 
sale a Perugia, insorsero gli abitanti e la 
guerra che imprese si chiam bguerra del 
sale . Ad onta di sue magnanime gesta fu 
poco amato per le sue numerose gabelle. 
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Istituì il monte Fede per 280,000 scudi, 
che comprese altre alienazioni di luoghi, 
•per le guerre contro gl'infedeli sommini¬ 
strò Tenorme somma di scudi 4 » 1 69,800. 
Eletto *'7 febbraio Giulio 111 , levò la ga¬ 
bella del macinato, nel i 55 i richiamò 
dalla nunziatura di Portogallo Giovanili 
Ricci di Monte Pulciano, che da cardi¬ 
nale avea avuto a maestro di casa, e lo 
creò tesoriere 8*19 dicembre 1 55 p, rite¬ 
nendo Torci vescovato di Manfredonia,po¬ 
scia cardinale. Il Cordella nelle Memo¬ 
rie storiche de 9 cardinali invece lo vuole 
tesoriere segreto pontificio, e riporta le te¬ 
stimonianze di Ciacconio che lasciò scrit¬ 
to, moxque secretus ipsius Thesaura - 
rius renunciatus . 11 Vitali errò solo nel 
dirlo maestro di camera nel cardinalato 
di Giulio III, poiché quanto al tesorie¬ 
rato generale lo conferma Garampi. A 9 
1 5 novembre i 55 i gli sostituì France* 
sco Massari d'Aspra in Sabina, già pre¬ 
sidente della camera. Il Marini parla di 
questo tesoriere oel 1.1, p. 374 , e lo dice 
parente di Francesco Festo d 9 Aspra buon 
medico palatioo, ma non fortunato. La 
morte di Giulio III poco dispiacque a 9 
sudditi perchè li caricò d'imposizioni. 
Marcello II che ne occupò la sede aioa- 
prile 1 555 , pel suo pontificato di 22 gior- 
ni non si trova tesoriere, se pure non con¬ 
tinuò il Massari. In sì breve tempo, e co¬ 
me dissi a Dogare, fu costretto d’impor- 
re il sussidio triennale, ma proporzionan¬ 
dolo a 9 so!i ricchi e alle comunità religio¬ 
se comode; e per la scarsezza di denaro 
in cui trovò il pontificio erario, volle che 
le funzioni procedessero privatamente, ed 
a sollievo del medesimo fece squagliare 
il servizio d 9 oro della mensa. A'2 5 mag¬ 
gio gli successe Paolo IV, che a 9 20 lu¬ 
glio nominò tesoriere Girolamo Satdi 
chierico di camera e arcivescovo di Ba¬ 
ri, donde passò alla sua patria Genova) 
esercitò la carica per poco tempo, poiché 
a 9 28 dicembre Tebbe Girolamo Foscari 
vescovo di Torcello, il quale pure in bre¬ 
ve la rassegnò, e gli sucoesse Cristoforo 
>9 
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Cenci canonico Vaticano! che fu anche 
deputato collettore degli spogli ecclesia¬ 
stici in tutta r Italia. Secondo ilNovaes 
fu pure tesoriere di s. Pio V, ed ebbe a 
figlio Francesco padre della famosa par¬ 
ricida Beatrice Cenci. Di più aggiunge il 
Novaes,che prima di Gregorio XIII non 
fosse venale l’uffizio di tesoriere, avendo 
egli trovato, che essendo Paolo IV io ur¬ 
gentissimo bisogno di denaro, lo conferì 
a Cristoforo Cenci ricchissimo romano, 
dal quale prese in prestitoi 5 ,ooo scudi, 
piuttosto che venderglielo per somma al¬ 
cuna, come rilevasi dal breve col quale 
glielo conferì, registrato fra le sue bolle 
nel Bull. Basii. J ai. Avendolo riscon¬ 
trato, si legge nel t. 3 , p. 27, ed è il moto- 
proprio Cum hodic , ed ivi si dice che gli 
scudi 1 5 ,ooo auri in auro.... requisitus 
a nobhy mutuare obtulerit, e perciò*ob¬ 
bligava i successori a indennizzare il pre¬ 
lato e i suoi eredi,obbligando e ipotecan¬ 
do anche la camera apostolica. Paolo IV 
amatore della giustizia e vendicatore de 9 
vizi,istituì la Congregazione del terrore 
degli uffizioli di Roma (F.\ per riceve¬ 
re le pubbliche querele; e diè origine al¬ 
l’altra Congregazione della s . Consulta 
(F.) t poi ampliata da Sisto V, per la pro¬ 
sperità e felice governo de’sudditi. Sol¬ 
levò due volte Roma dalla carestia: nella 
i. a prese a censo 3 o,ooo scudi, colla si¬ 
curtà de’beni dell’ospedale di s. Spirito; 
nella 2." pagato il grano 8 scudi il rub¬ 
ino, lo vendè per 5 , rimettendo l’erario 
5 o,ooo scudi.Sostenne la disastrosa guer¬ 
ra della Campagna romana, contro Fi¬ 
lippo II, per cui e per altri bisogni, non 
che per mantenere il pontificio decoro, 
creò 56 o,ooo scudi di monte co’luoghi 
Farioa al 7 per 100, Novennale, Religio¬ 
ne, Allumiere, al io per 100. All’impera¬ 
tore Carlo V,per le guerre contro i pro¬ 
testanti, mandò 200,000 scudi. Eleva¬ 
to al pontificato a’ 26 dicembre « 55 g 
Pio IV, neli 56 o conferì il tesorierato a 
Donato Matteo Minale di Bellano nel 
Milanese. Decretò che i cardinali in sede 
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vacante non potessero disporre del dena¬ 
ro della camera apostolica, tranne scudi 
10,000; e che il camerlengo continuas¬ 
se ad esercitare la sua autorità. Per aiu¬ 
tare l’ordine Gerosolimitano guerreg¬ 
giato da’turcbi, impose a’suddili un tri¬ 
buto di 400,000 scudi d’oro, anche per 
soccorrere l’imperatore dagl’infedeli mi¬ 
nacciato. Per gli abbellimeuti da lui ope¬ 
rati in Roma, impose diverse gabelle, le 
quali suscitarono satire, malumore e cru¬ 
dele congiura contro la sua sagra perso¬ 
na. Pio IV istituì il monte Ricuperazio¬ 
ne per 200,000 scudi, e Avignone per 
800,000,ambedue al 4 e mezzo per 100; 

poiché aCarlo IX redìFranciaiov n sus¬ 
sidio contro gli eretici ugonotti 200,000 
scudi, indi al medesimo per la difesa d’A- 
vignone 800,000, oltre le milizie ponti¬ 
ficie. Gli successe a’7 gennaio 1 566 s. Pio 
V, che dopo la rassegno del tesorierato 
fatta dal Minale, lo conferì a’17 gennaio 
a Bartolomeo Bassotti di Bibbiena fio¬ 
rentino, che l’esercitò in tutto il suo pon¬ 
tificato. Ricavo dal Catena, Fila del glo¬ 
riosissimo Papa Pio F % p. 1 43 , che ateo* 
do egli trovato ne’conti del tesoriere ge¬ 
nerale del predecessore, fraudi a danno 
della camera apostolica, gli fece dar la fru¬ 
sta e lo condannò a Ostia , dove per la 
cattiva aria in breve morì. Per disordina¬ 
ta vita essendo fallito un banchiere0 cam¬ 
biatore, s. Pio V lo fece frustare per Ro¬ 
ma,ancorché fosse gentiluomo, costituen¬ 
do poscia, come a peggiori de’ladroni, la 
pena deH’uIlimo supplizio tanto a’ bici, 
come a’chierici,i quali fallivano, non per 
fortunosi casi, ma per trascuraggioe,opcr 
l’immoralissimo Lusso (F.) % o per prò* 
digalità o per vizi; se colla loro roba o*ea- 
laequa ta o nascosta non volessero soddi¬ 
sfarei loro creditori. Di ciò parlai a Mei* 
gante, dicendode’fallimenti, delcom®** 
ciò, e dell’istituzione de’ banchi col m* 
Galli. Com s. Pio V temperava la santi* 
tà colla giustizia. Narrai nella sua biogr* 
fise altrove la grande impresa navalcd* 
sostenne conico i turchi, e che la stirp 1 * 
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Iosa vittoria di Lepanto , per divina ri* 
Relazione la notificò al tesoriere nei pun¬ 
to slesso io cui segui, mentre traila va con 
lui negozi d’importanza, con dirgli: Non 
è tempo di negoziare, andate a ringraziar 
Dio, perchè la nostra armata ha combat¬ 
tuto colla turchesca, e su quest’ora ha vin¬ 
to. Ad onta dell'immense spese perciò so¬ 
stenute, di due milioni di scudi d’oro di¬ 
spensati a’ poveri, negli aiuti dati al redi 
Francia nelle guerre degli ugonotti, alla 
sua morte lasciò nel tesoro pontificio un 
miliooe di scudi,oltre a 5 oo,ooo che do¬ 
po 3 mesi doveaosi riscuotere: nella sua 
camera si trovarono scudi i 3 ,ooo che te¬ 
neva pe’bisognosi, e 100,000 scudi per le 
spese occorrenti avea il suo maestro di ca¬ 
sa o maggiordomo, oltre le cospicue som- 
ine riposte in Castel s. Angelo. Vero è pe¬ 
rò che avea creato 4 nuovi monti per la 
complessiva somma di scudi 2,780,000, 
cioè Novennale d’un milione al 7 per 100; 
Gioliodi 680,000scudi al 12per 100; Re¬ 
ligione d’un milione al 12 per 100; Pro¬ 
vincie di scudi 100,000 al 6 per 100. Dei 
quali somministrò in sussidii : al re di 
Francia e alla repubblica di Venezia nel¬ 
le guerre contro gli ugonotti e i turchi, 
scudi 680,000; più a detto re per le stes¬ 
se guerre degli ugonotti un milione; ed 
alla repubblica di Venezia per la difesa 
di Cipro, prima un milione, poi 600,000 
scudi.Di altri monti pure da s. Pio V crea¬ 
li, ne lasciò l’esigenza a’successori. Alla re¬ 
gina di Scozia M/Stuarda mandò 20,000 
scudi d’oro, e So,000 agl' inglesi perse¬ 
guitati da Elisabetta. Di tutto e con det¬ 
tagli ragiouai ne’relativi articoli, e persi¬ 
no a Dogare. Apprendo da Garampi che 
a. Pio V avendo nel 1570 stabilito d’ac¬ 
crescere il collegio de’chierici di camera 
da 7 ch’era no a 12, tre soli di nuovi ne 
deputò,! quali a’2 aprile 11 furono mes¬ 
si io possesso de’nuovi uffizi: ma gli altri 
due rimasero vacanti, e riconosciutosi in 
appresso non essere necessari, soppres¬ 
se i due posti a’a 5 aprile 1572, restando 
il collegio eoo 1 o chieriche Sisto V lo au- 
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mentòa 12. Gregorio XI! Isafi il soglio del 
Vaticano a’i 3 maggio 1572, e rassegna¬ 
to dal Bussotti il tesorierato, lo conferì ai 
2 5 maggio al concittadino Tommaso Gi¬ 
gli bolognese, vescovo di Sora e poi di Pia¬ 
cenza. Volendo il Papa rifabbricare Ter - 
raeina (F) sul Monte s. Angelo, per le 
grandi spese occorrenti, fece amministra¬ 
tore delle rendi te e proventi di quella co¬ 
mune il detto tesoriere, con breve a lui 
diretto de’20 aprile 1 574 : perciò gli con¬ 
cesse ampia facoltà d’affittare territori!, 
selve e prati, d’esigere ogni rendita, pa¬ 
gar lo stipendio del governatore, e altre 
imposizioni camerali, con impiegare il ri¬ 
manente denaro nella fabbrica delle mu¬ 
ra che doveauo cingere la nuova città. Il 
diarista e maestro delle ceremonie ponti¬ 
ficie Cornelio Firmano, registrò le nomi¬ 
ne di Bussotti e Gigli col titolo di Teso¬ 
rieri maggiori , per distinguerli da’teso¬ 
rieri segrctio priva ti de’Papi, da essi de¬ 
putati a conservare e disporre il loro pe¬ 
culio particolare, come appunto furono 
di Giulio III e Paolo IV, Pietro Giovan¬ 
ni Aleotti vescovodi F01T1; di Pio IV, Ro¬ 
berto Ubaldlnifiorentino;di s. Pio V, Gu¬ 
glielmo Saogalletti fiorentino. Quest’ul¬ 
timo per tempo erasi portato in Roma a 
esercitare la mercatura, e come altri suoi 
concittadini conseguì posti e dignità. Ap¬ 
pena divenuto Papa s. Pio V,subito a’7 
gennaio elesse Saogalletti cameriere se¬ 
greto e suo tesoriere, Thesaurarium se - 
cretum, e con Giustiniano Orsini, altro 
cubiculario sagrato, quando il Papa co¬ 
ronò Cosimo I grauduca di Toscana, al - 
te ferentem bacilia ciun corona , et vir- 
ga snpradictaadsolium . Al tesoriere ge¬ 
nerale Gigli successea’2g dicembre 1576 
Lodovico Taverna milanese, il quale ai 
28 agosto 1573 era stato fatto governa¬ 
tore di Roma, carica che lasciò pel teso¬ 
rierato; indi nel 1579 vescovo di Lodi, ed 
a’2i aprile! 58 1 nunzio di Spaglia: Cle¬ 
mente Vili lo mandò nunzio a Venezia 
e poi al governo di sua chiesa. Nel r 58 1 
di venne tesoriere RodolfoBorifiolioBoni 
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sfiglioli laico bolognese, mediante il paga- 
menta dii 5 ,000 scudi d'oro ossia 24,000 
scudi romani, già commissario della ca¬ 
mera (riparlando di quest'uffizio e del suo 
speciale abito nel sol. XLII, p.i 58 , no¬ 
tai che può essere coniugato, ma non può 
prender moglie nell'esercizio della cari¬ 
ca, come gli altri 3 prelati di mantelle!- 
tone), che esercitò l’uffizio sino alla crea¬ 
zione del nuovo Papa: nel i 5 g 6 trovasi 
provisore del Monte della Pietà di Ro - 
ma il quale poi fu assoggettato al 
governo del tesoriere, e nell'istesso anno 
lu nominato senatore di Bologna, ed eb¬ 
be io moglie Lucrezia Sordi romana, dal¬ 
la quale ebbe Cleria che si maritò col mar¬ 
chese Baldassare Paluzzi romano, avo del 
Cardinal Paluzzo Altieri nipote diCIemen- 
te X. Per tesoriere segreto Gregorio XIII 
fino da’24 ib aggio dichiarò Alessandro 
Mussotti bolognese, poi vescovo d’imola 
e nunzio di Venezia. 11 Papa istituì la Con¬ 
gregazione per sollevare dagli aggravi 
o gravami lo stalo ecclesiastico ( / .), on • 
de moderare le indiscrete imposizioni dei 
baroni feudatari e della camera apostoli¬ 
ca, sopprimendo quella degli Arcingoli in¬ 
tesa al l’aumento de’pro venti del tesoro 
pontificio. L’incremento di questo non 
mancò di curare, imperocché trovando¬ 
lo snervato per le alienazioni ed erezioni 
de’Juoghi di monte, l’annua entrata era- 
si ridotta a più di 160,000 scudi (cioè de¬ 
tratte le spese pubbliche, non restava pel 
mantenimentodei Papa e per le altre con¬ 
tingenze se non che 190,000 scudi annui 
circa, come leggo nel p. Mnffei suo sto¬ 
riografo),fonda ti sul sussidio triennale im¬ 
posto da.Paolo Ill,opel notato di sopra 
meglio riattivato. Determinossi quindi di 
rinfrancare e aumentare le rendite della 
camera apostolica, col redimere i frutti 
alienati e con estinguere i monti, non che 
di ricuperare le possessioni obbligate per 
bisogno di denaro, ovvero usurpate da in¬ 
giusti padroni. A questo deputò il teso¬ 
riere Bonfiglioli, e il Gigli sunnominato 
cheera commissario generale della came- 
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ra, per opera de’quali nell57 3 estuati 
vacabili de’cavalierati Lauretani,*At 
resse il montePio non vacabile di 100,000 
scudi al 6 per 100. Ricuperò molte terre 
di ragione della Chiesa, s’impadroù dei 
dominii devoluti alla medesima, die fit 
terre e castella furono più di 5o;aeqoi- 
stò i ter ri toni delle Chiane, non impoe 
nuovi tributi, e coll’impiego di 100,000 
scudi tolse que v dazi e gabelle che ricor¬ 
dai a Dogane; proibendo severamente le 
franchigie, non eccettuato il palazzoapo- 
stolico.Curando 1 9 Annona cGrasda(}l 
tolse da Castel s. Angelo 5 oo,000 scudi, 
e dal tesoriere fece acquistare grano per 
provvedere il popolo che ne penuria*, 
spendendo del proprio 4°»'000 scudi per 
la carestia. Magnifico per indole, Grego¬ 
rio XIII contava perduto quelgiomoio 
cui non avesse esercitato la sua beneficee- 
za. In pochi anni cavò dall’erario due Bi¬ 
lioni di scudi d’oro,ondeesercitareli 101 
magnificenza e liberalità,ed uu altro fin* 
piegò all’onesto maritaggio delle zitelle. 
Non lasciò debiti; e ad onta delle sontuo¬ 
se fabbriche erette in Roma e altrove, e 
de’200,000 scudi impiegati per le guer¬ 
re contro i turchi,alla sua mortesi tro¬ 
varono nell’erario 700,000 scudi. Tutto 
quanto ri porta il Novaes nella Storia dà 
Pontefici, ma lo trovo in conlraddiiione 
nella Storia di Sisto V, nella quale di¬ 
ce ch’egli trovò l’erario pontificio affatto 
esausto. L’assertiva de'7 00,000 scudi h* 
sciati, il Novaes la riporta sulla fede di 
Cocquelioes, cioè gli Annalidi Grrgo™ 
XIII del p. Maffiei da lui pubblicati. I> 
fatti riscontrati gli Annali anch'io trou» 
affermato altrettanto. 

Sisto V sublimato a! triregno a'il»* 
prile 1 585 , al Bonfiglioli,dopo avergli re¬ 
stituito il 5 ,ooo scudi d’oro, surrogò ad 
tesorierato Benedetto Giustiniani patii* 
zio genovese, abbreviatore, refereml** 
e giudice delle confidenze, dal quale ri¬ 
cevè per prezzo dell’uffizio 5 o,000 scudi 
romani : egli fu il i.° tesoriere a otte»** 
realmente carica senza passaggio adsi- 
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tra, se non ohe al cardinalato, in avanti 
essendo stata temporanea e amovibile a 
beneplacito del Papi. Sisto V lo creò car¬ 
dinale a* 17 dicembre 1 586 , e nominò te¬ 
soriere Guido Pepali bolognese, chierico 
di camera, la quale carica del tesorìerato 
la comprò per 3 o,ooo scudi d’oro, o se¬ 
condo altri 72,000 d’argento; indi a'i4 
dicembre 1589 l’elevò alla porpora,ad on¬ 
ta che avesse fatto troncar la testa al fra¬ 
tello conte Giovanni. Per nuovo tesorie¬ 
re e collo sborso di 5 o,ooo scudi d’oro, 
elesse a’2 5 gennaio 1590 Bartolomeo Ce - 
si chierico di camera, colla bolla speciale 
Inconferendis a lui diretta, Bull.Rom.t 5 , 
por.i,p.io 5 ,nella quale si enunciano la 
giurisdiiione e le facoltà de’tesorieri ge¬ 
nerali, massime quali collettori degli spo¬ 
gli della rev. camera apostolica. Nel som¬ 
mario sono riportati i titoli delle altre bol¬ 
le sull’autorità e prerogative del tesorie-* 
re generale, anche sulle cancellerie crimi¬ 
nali dello stato ecclesiastico, per le bolle 
Homanus,àì Paolo IV,e Superna,dìPìo 
IV. Il Papa aumentò e ampliò le preesi¬ 
stenti congregazioni, e fra le nuove isti¬ 
tuite vi fu la Congregazione delUabbon¬ 
danza dello stato ecclesiastico (V*)* 11 
Coppi pubblicò interessanti documenti 
del pontificato di Sisto V^he vado nel piò 
importante a riportare; gli schiarimenti 
si ponno leggere negli articoli Sisto V, 
Luoghi di Moivtb, Vacabili, ed in quelli 
che in essi citai, oltre quanto qui poi ag¬ 
giungerò. Da un libro di couli deli 585 
ma. esistente presso il eh. storico, e conte¬ 
nente gl’introiti e gli esili dello stato ponti¬ 
ficio, risulta che l’annua rendite ascende* 
▼ano allora a scudi 1, 3 18,414 : esse prove¬ 
nivano da 73 capi, molti de’quali erano 
gravati di pesi particolari. Fra queste gra¬ 
mezze speciali eranvi gl’interessi de’luoghi 
di moote, che ascendevano all’annua som¬ 
ma di scudi 281,968. Dedotti i pesi par- 
siali, i sopravanzi che derivavano alla de¬ 
positaria della camera apostolica,'cioè al¬ 
la tesoreria generale, erano soltanto di 
amidi 449 * 756 . Gli esiti generali erano co* 
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me segue: Ristretto dellesito dun anno 
dellaDepositeria di N. S. Provvisioni a* 
cardinali, scudi 21,660. Per la legazio¬ 
ne d’Avignone al Cardinal Farnese , se* 
648 . Provvisioni a'nunzi,sc. 1 8 , 63 o. Cap¬ 
pella di N. S. se. 8 , 44 *' Maestro di casa 
diN. S. se. 77,648. Offiziali di Roma,se. 
682. Offiziali palatini, se. 602. Provvisio¬ 
ni diverse,se. 3,299.Elemosine,sc. 2,128. 
Guardia di N. S. cavaileggieri e svizze¬ 
ri, se. 3 o, 353 . Castel s. Angelo, se. 5 , 5 g 4 . 
Presidio fi' Avignone, se. 69,000. For¬ 
tezze dello stalo, se. 3 , 438 . Camera apo¬ 
stolica; se. 6,01 5 . Abbondanza, uffizi, se. 
1,200. Ufiiziali della zecca, se. 562. Go¬ 
verno di Roma,se. 10,573. Popolo roma¬ 
no, se. 1 2 ,o 52 . In tutto se. 272,497*! qua¬ 
li posti a confronto colla suddetta somma 
di se. 449 * 756 , residuavano se. 177,259. 
Quindi segue il dettaglio di diverse par¬ 
tite di esito, come pel Presidio d % Avigno* 
ne, che nella nota figura per la spesa 
maggiore della forza pubblica; del Castel 
s. Angelo , compreso il castellano che a- 
vea 462 scudi; delle Fortezze dello sta - 
to a’castellani di Civitavecchia, Terraci- 
na, Orvieto, Corneto;e compresi i custo¬ 
di delle torri s. Michele, Porlo e Bertol¬ 
do; del Governo di Roma , cioè rag/ go¬ 
vernatore so. 576, alabardieri del mede¬ 
simo, due bargelli e 80 birri, bargello di 
campagna con 2 5 cavalli, il procuratore 
de’ poveri, il sostituto, il luogotenente di 
Civita Castellana per le spese de'condan- 
nati alle galere. Nel medesimo libro ross. 
vi è la seguente nota di tutti gli Offici 
vacabili , col prezzo che allora valevano 
in scudi d’oro. Camerlengato Guasta villa¬ 
ni, 5 o,000. Sommista De Medici, 14,000. 
Tesoreria Giustiniani, 43 , 4 oo.Chierici di 
camera 1 o a scudi 36 ,000 l’uno, 36 o,ooo. 
Uditore della r. c. a. Mattei, 54 ,000. Ab- 
breviatori minori 1 5 a se. 6,000 1’ uno, 
36 ,ooo. Idem per 60, se. 69,850. Cubi¬ 
culari 60 a sci 2,200 l’uno, i 25 , 4 oo. Scu¬ 
dieri i4o a scudi 1140 l’uno, 1 5 1,620. 
Scrittori apostolici tot a se. 1160 l’uno, 
117,160, Giannizzeri 100 a se. 740 Tu* 
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no, 55 , 5 oo. Scrittori di penitenzieria 27 
a se. 1900 l’uno, 5 i, 3 oo. Cai. di s. Pie¬ 
tro 4 oi a se. io 4 o l'uno, 392,080. Cai. 
di s. Paolo 200 a se. 1 33 ol*uno, 248,710. 
Cav. del Giglio 35 o a se. 625 1 ’ uno, 
217,600. Cav. Pii 535 a se. 525 l'uno, 
280,375. Omissis etc. In tutto se. d' oro 
3,596,225. Sisto V eresse i seguenti nuo¬ 
vi Luoghi di monte . Provincie per scu¬ 
di 100,000. Pace al 5 e 25 peri00, se. 
200,ooo.Vino,sc. 3 o,ooo. Sistoal 1 o per 
ioo,sc. 5 oo,ooo. Cesarmi al 5 per 100, 
se. 1, 3 oo,ooo. Fede (Àmpliazioni), scudi 
4,489,800. Camerario al 9 per 100, se. 
564 , 4 °o. Civitavecchia al 6 per 100, se. 
5 oo,ooo.S.Bonaventura alio per 100,se. 
5 oo, 000. Archi vio al 1 o per 1 oo,sc. 9 8,ooo. 
In tutto se. 8,2 25,200. Sisto V ino pose al¬ 
cuni nuovi dazi e fra gli altri un quattri¬ 
no per foglietta di vino che si vendeva a 
minuto. Da questo ebbe annui se. 10,000. 
Concesse in appalto la raccolta de’cenci 
e della galla per la tenue somma di scu¬ 
di 700, e l'applicò all’ospedale de’pove- 
ri mendicanti presso ponte Sisto (di cui 
pel voi. XXIX, p. 278, poi ospizio de’ 
100 preti, il quale ora si va a ripristina¬ 
le con altre norme). Volendo armare 1 o 
galere contro i pirati, impose a tutto lo 
stato annui scudi 1 o 2 , 5 oo, lasciando alle 
provincie il modo di esigenza della pro¬ 
pria quota. Proibì severamente il giuo¬ 
co de’dadi, e mise in appalto le carte da 
giuoco per l’annua somma di scudi 7,000. 
Impose il 3 peri 00 sulle vendite delle pel¬ 
li vaccine, e del 2 per 100 sopra quelle de* 
cuoi. Inoltre il Coppi riferisce, che in u- 
na vitamss. di Sisto V, che si conserva nel¬ 
l’archivio di Campidoglio, sono descritti 
gl'introiti dello stato papale nel 2.°anno 
del pontificato suo, e segnati in iscudi 
1,599, 3 o 3 . Fra questi vi sono se. 178,3o3 
provenienti dalle vendite di diversi offi¬ 
ci vacabili tanto in Roma che nello sta¬ 
to. E ciò oltre altre Somme provenienti 
da licenze di esportazioni e d'importazio¬ 
ni di grani. Sisto V giudicò opportuno d’a- 
Vere un fondo di riserva, e per tal effetto 
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radunò e chiuse nel Castel 1. Angelo 01 
tesoro, disponendo colla bolla Ad CU- 
vum apostolicae, de'21 aprile 1 586 , M 
Rom. t. 4> par. i, p. 206, sottoscritta an¬ 
che da 34 cardinali, che noa se oe po¬ 
tesse estrarre alcuna somma, eccettuati 
certi determinali casi di estrema Decan¬ 
tò. In detto anno vi collocò un ambone di 
Scudi d’oro, ma poi ne aumentò lalom- 
ma sino a se. 4, * 5 9> 543:20, tre milioni 
de'quali in oro: dappoiché il 2.* milione 
d'oro il Papa ivi lo ripose colta bolla An¬ 
no superiore , de'6 novembre 1 59 f,Bull. 
cit. p. 263; ed il 3.° milione mediante la 
bolla Et si, de'27 aprile 1 588 , BulLal 
t. 5 , par. r, p. 1 (i quali milioni d’oro, a 
nifi agli scudi 200,000 pel fondo perpe¬ 
tuo dell’abbondanza, Novaescalcolò som¬ 
mare a cinque milioni e cento rinqusati 
mila scudi). La provenienza fu Useguei- 
te, secondo la nota del Coppi. Somme 
in Castel s. Angelo nel 1 5 go. Esistali* 
in cassa alla morte di Gregorio XIII od 
1 585 , in oro se. 35 1, 5 oo, in argento* 
4 , 5 oo (dunque quel gran Papa lasciò lid¬ 
ie somme, laonde nou poteva diradili 
vaes il tesoro affatto esausto: ma in dèe 
gli seguì il p.Tempesti). DalcardiosIGi* 
sta vi Ila ni per prezzo del^camerleogsto*. 
3 0,000 in oro. Da Campeggi per un* con 
posizione se. 5 ,000 in oro. Dal csnW 
l'epoli per prezzo della tesoreria 
rale se. 72,000 in argento. Da 
per prezzo della medesima se. 5o,ooo® 
cit o. Dal Cardinal Cusani per l’uditortlo 
della camera se. 1 5,2 17 in oro. Da «y 
Orazio Borghesi (fratello di Paolo f ) p* 
prezzo della medesima carica se. 5o,i*$ 
jp oro, e 25 d’argento. Dal CardinalG** 
Inni pel camerlengato se. 5 o,ooo ia** 
genio. Dalla dataria per diversi ofa*- 
235,396 in oro, e 10,1 46 : 5 1 in arp** 
Dal tesoriere segreto se. 44 * 
e f 5 ,ooo in argento. Dal Pinelli depo** 
tnrio generale scudi 167,012 io £ 
63,612:94 in argento. Dal vesoowTn* 
vente per l’archivio dello stato ed* 1 * 
stico se. 1 3 ,ooo in argento. Da *4 ff*®* 
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ri delle cause commissarie, se. 3 o,ooo iu 
oi*o. Dal vescovo di Catania per le mani 
del tesoriere segreto e depositario gene* 

( rale se. 21,425 in 010. Dall’ officio del 
t piombo mg. r Cencio per le mani del da- 
. torio se. 25 9 ooo in oro. Dall’officio del se- 
g gretario de’brevi per mani del datario se. 

25,000 in oro. Officio di mg/ Rustici se. 

^ 8,000 in oro. Tesoriere della dataria se. 

5 o,ooo in oro. Cavalieri lauretani scudi 
1 56 v ooo in oro. Per la veodita del mon- 
te (l'Orvieto se. 82,000 in argento.Monte 
della Dataria se. 730,095 in oro, e g,o 45 
1 in argento. Idem Archivio se. So,000 in 
oro, e 32 ,oo 8:44 1 ° argento. Jd. s. Bo¬ 
naventura se. 33 o,ooo in oro. Id. Can¬ 
celleria se. 110,000 in oro. Id. Pace scudi 
1 10,000 in oro, e 127,000 in argento. 

* Id. Sisto se. 1 58 ,ooo in oro, e 33 g, 3 oo 
in argento. Id. Camerleogato se. 55 ,16 r 

* in oro. Id. Provincie aggi unta se. 100,000 
in argento. Id. monte Fede se. 120,000 in 
argento. Id. monte delle Religioni scudi 
1 56,466 in oro, 94,209:44 ln argento. 
Officio del vice-camertengalo se. 5 o,ooo 

: in oro. Id. presidente delle bolle dell’ll- 
' 1 .™° d. Pietro Orsiuo se. 17,o36 in oro. 

Dall'Egiptio se. 36 ,000 in oro. Cliierica- 
1 lo di camera di mg/ Glorerio se. 36 ,ooo 

* in oro. Id. di mg/ Bonviso se. 4 o,ooo in 
> oro. Id. di mg/Savelli se. 1 5 ,000 in oro. 

Id.di mg/ Grassi se. 36 ,000 in oro. Depo- 
■* ai feria de’cav. Lauretani se* 1,000 in oro 
ù (collegio rinnovato). Il p. Tempesti, Sto - 
v ria della vita e geste di Sisto V, lib. 16, 
j' § 12, Tesoriere generale , lo chiama co- 

* spiccio ufficio vacabile della camera apo¬ 
stolica e della curia romana, appartenen¬ 
do a chi l’esercita la cura principale del- 

\ l’erorio,de’proventi,de’diritli edcll’entra- 
te della s.Sede;indi riferisce quanto dirò io 
compendio. Già era venale prima di Sisto 
V,poiché Gregorio XI 11 Cavea venduto a 
mg/BonOg!ioli,di candidi costumi, ma in¬ 
gannato da’suoi ministri, perchè si ha da’ 
documenti camerali che l’amministrazio- 
ne, le tasse, le apodissi camerali (idest caun 
iio de suscepta pecunia , leggo in DuCan- 
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ge, Glossarium, verbo Apodijca) erano 
in tanta e tale confusione, che Sisto V, il 
quale procedeva senza riguardi, dov’era- 
vi il pregiudizio della camera apostolica, 
fu obbligato a provvedervi, massime per 
Tindolenza colla quale erasi trascurato ri¬ 
scuotere la tassa del sussidio triennale, che 
dalle provincie non piò si pagava, per¬ 
chè i. ministri del Buonfigliuoli addor¬ 
mentati noo la chiedevano; indifferenti¬ 
smo che pose in iscompiglio quasi tutto 
il pontificato dell’immediato predecesso¬ 
re Gregorio XIII. Laonde perchè le pro¬ 
vincie si ponessero in pari del pagamen¬ 
to del sussidio,traslasciato da parecchi an¬ 
nidi volle il rigore e specialmente sul prin¬ 
cipio del suo governo,perciò si fecero mor* 
morazioniatroci contro l’avveduto e giu¬ 
sto Pontefice, poiché le provincie e mi¬ 
nistri di esse, i ministri del Buonfigliuoli, 
gli aderenti, gli amici, i parenti, i confe¬ 
derati, e quanti si sentirono scottar sul vi¬ 
vo, cominciarono a susurrare; indi si pas¬ 
sò alle contumelie, benché colorite con 
qualche lode, dicendo che Sisto V era ve¬ 
ramente un gran Papa, ma ch’era un gran 
peccato che fosse tanto avido d’accumu¬ 
lare, e tanto tenace. E perchè costoro non 
badavano alle pubbliche necessità, ma so¬ 
lo a cuoprir se stessi, lo lacerarono nel¬ 
l’onore in diverse maniere. Però l’ano¬ 
nimo Valiiceliiano arrotando i denti dis¬ 
se, che i savi e gli amanti della repubbli¬ 
ca lo condannarono, perchè angariasse le 
provincie cou l’acerbità di tante gabelle 
e monti.L’anonimo poi del Campidoglio, 
che per sua confessione era allora fanciul¬ 
lo, quando poi fatto uotpo si accinse a scri¬ 
vere, in vece di ricorrere a'monumenti ca¬ 
merali, come poteva e doveva, si fidò an¬ 
zi di quelle voci de’malcontenti, che al¬ 
lora tuttavia perseveravano, e scrisse me¬ 
no rettamente e meno del vero così: L’uf¬ 
ficio del tesorieratogenerale, vendutopri- 
ma per vari, ma tutti bassi prezzi, et per 
ultimo da Gregorio XIII a mg/ Ridolfo 
Buonfiglioli persoli i 5 ,ooo scudi d’oro; 
fu da lui 9 giorni dopo la sua astunzio- 
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ne venduto a mg. T Benedetto Giustiniani 
per 5 o,ooo scudi, astretto il Buonfìglioli, 
con maniere dure, a rinunziare. Soggiun¬ 
ge il p. Tempesti, non furono le maniere 
dure, ma i ministri del BuonfigIiuoli,che 
l’aveano ingannato, pretendevano gettar 
polvere negli occhi a Sisto V acciò non 
vedesse, e per comparire non colpevoli 
lo tacciavano di violento: ricorsero a vari 
cardinali per protezione, rappresentando 
le cose in favor loro, facendosi compari¬ 
re i più innocenti del mondo. Nella bolla 
De Statila de* i o moggio 1 58 5 t Bull. Rom . 
I. 2, del Cherubini, Sisto V disse: Sicco¬ 
me sappiamo che il medesimo uflìciodel 
Iesonerato si trova in incerto stato, e ne* 
tempi andati sommamente soggetto alle 
varietà; dal che ne sono seguite una som¬ 
ma ignoranza de’negozi, delle cose, de’di- 
ritti della detto camera, e talora una som¬ 
ma negligenza in pregiudizio, e gravami 
non piccoli della medesima camera.... 
Essendo però vacato l’ufficio del tesorie¬ 
re generale della camera, per la libera ras- 
segnazionedel diletto figlio Ridolfo Buon- 
figlioli, poc'anzi tesoriere generale, spon¬ 
taneamente fatta nelle nostre mani, e da 
noi ammessa, ec. In tal modo e colle pon¬ 
tifìcie parole si confuta 1* anonimo del 
Campidoglio, facendo restituire al Buon- 
fìglioli il denaro sborsato. Considerando 
Sisto V die per esercitar degnamente l’uf¬ 
ficio il più geloso dello stato, era d’uopo 
trovare un personaggio maggiore d’ogni 
eccezione, attese le iucumbenze che gli ve¬ 
nivano addossate, le quali erano funio-f 
ne del Succollettorato degli spogli, l’am¬ 
ministrazione dell’azienda di Terracirut, 
l’edificazione di quella nuova città, e la 
soprintendenza a *Luoghi di monle creali 
e da crearsi; così sopprimendo il tesorie-r 
rato nel l’antico esercizio, lo eresse di nuo¬ 
vo colle qualità di perpetuo vacabile, a 
similitudine del collegio^de’chierici di ca¬ 
mera, ed a ciò scelse mg. r Giustiniani e 
gli conferì l’ufficio per 5o,ooo scudi, mer¬ 
cé l’estremo bisoguo che avea allora d’e¬ 
stirpare i banditi, e non avea trovati de- 
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nari, anzi afferma il p. Tempesti, Veri- 
rio era affatto esausto, come il Pupa di¬ 
chiarò al Cardinal Sanlorìo,qusndo im¬ 
plorava soccorso pel collegio de' greci e 
degli armeni. Alterato Sisto V,'gli rupote 
non esservi denari in Castel s. Aogelo(o> 
ve già prima di lui si solevanodepoats- 
re), dolendosi acremente dello stato heui 
avea trovato il governo papale, ed iban¬ 
diti insultavano con molta sua ignominia 
sino alle porte di Roma. Rileva inoltre il 
p. Tempesti, che il Papa volle la detta 
somma dal tesoriere, perchè se l’affino 
arricchiva chi Tesercitava, e lo dispone¬ 
va ad ottener dignità maggiore, non eri 
dovere che la camera apostolica fosse,per 
così dire, di deterior condizione. La scelta 
di Giustiniani venne lodata aocodamil- 
contenti, poiché il prelato nel decono di 
pochi mesi mise iti chiaro le tasse, l’apo¬ 
dissi camerali, e fissò Ventrata del wss- 
dio triennale, regolando eoo tale esalta- 
za i pagamenti de’vacabili ede’moali,che 
si meritò dalla gratitudine pontificia e io 
premio alle sue virtù la s. porpore. Gli 
sostituì il Pepoli per la stessa somma, t 
lo dice il p. Tempesti, pe’bisogoi di soc¬ 
correre Savoia nell’impresa di Ginevra, 
e per l’ospedale de*poveri a ponte Sàt», 
che il Papa andava ideando. Il Novaespsr- 
landò della nuova sistemazione del te* 
rierato e dell’erezione del vacabile, d«c 
che avendo riservato da’fruttidiUleaf 
fìcio l’annua somma di 5,oooscudi,rap' 
plico a un monte da lui creato e lo dui' 
mò Monte Tesoreria.Colle graodi sooae 
ricavate da Sisto V colla retta amari»* 
strazione delle rendite, colla riformatali* 
pliazione de’vacabili e de’cnonti, egli pa¬ 
té eseguire quell* opere monumentai t 
magnanime che celebrai nella biogra¬ 
fia: di più al re di Francia per legw* 
contro gli ugonotti diè il sussidio disco* 
di 564 , 4 ° °> c per h guerra co'turcbi «•* 
ministrò scudi 6oo,ooo.Ne ( vol. X,pi^i 
XI, p. 188, parlai come in Castri s. 
lo, siccome il luogo più sicuro di fi* 1 » 
i Papi vi custodirono le cose più p**" 
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ee, il denaro e gli archivi. Che della cas¬ 
sa contenente i triregni e le mitre pon¬ 
tificie, e lo ricordai di sopra, una chiave 
era presso il tesoriere, il quale teneva pu- 
re una di quelle del tesoro ripostovi da 
£i$to V, altra chiave tenendola in con¬ 
segna il decano de'chierici di camera. A- 
vrendo ivi col Novaes descritto tale tesoro, 

10 dissi formarsi di 5 ,1 5 o,ooo Mudi d’ar- 
genio. Sisto V non solo rese più splendi¬ 
ate la carica del tesoriere generale, ma si 
occupò ancora del commissario geuerale 
della Camera apostolica, come accennai 
in tale articolo, che nella vacanza o as¬ 
senza ne supplisce le veci, e da’Papi si sce¬ 
glie dal rispettabile ceto d e Procuratori 
di Collegio, onde in quell’ articolo ne ri¬ 
parlai. Adunque osservando Sisto V che 

11 collegio de'chierici di camera ed i com¬ 
ponenti la medesima, erano lutti ridotti 
da’pi edecessori a venalità vacabile, tran¬ 
ne il commissario della comera apostoli- 
ca,cui apparteneva la cura del suo archi¬ 
vio, la direzione e l'esecuzione degli af¬ 
fari più gravi, e de'diritti della stessa ca¬ 
mera ; ritraendo tale ufficio non solo u- 
na grossa rendita, ma anche la speranza 
fondata d'avanzamento in dignità più co¬ 
spicua, mentre da commissario della ca¬ 
mera si passava sovente o a chierico di 
camera o a segretario delle segreterie più 
ragguardevoli, e talvolta anche a tesorie¬ 
re, il Papa avendo destinato a presidente 
di NorciaGio. Bernardino Piscina, che nel 
principio del pontificato avea fatto com¬ 
missario della camera e già di s. Pio V, 
creò detto ufficio in venalità vacabile,an¬ 
nettendogli l’amministrazione delle Mrit- 
ture di detto archivio, e lo conferì a Gof¬ 
fredo Lomeliino genovese referendario e 
prelato domestico, che tra'buoni legali e- 
ra l'ottimo, pel prezzo di ao,ooo scudi, 
in sovvenimento de’bisogni di s. Chiesa. 
Leggo in Garampi, che in tal modo Si¬ 
sto V eresse il commissaria lo generale d’a¬ 
movibile che era,in ufficio perpetuo, e col 
medesimo riporterò qui su tal prelato al¬ 
tre notizie, pel ripetuto motivo che fa le 
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veci del tesoriere. Da una bolla d’Euge¬ 
nio IV risulta che i chierici di camera si 
chiamarono anche assistenti della mede¬ 
sima, poscia e come già indicai si fecero 
alcuni assistenti con qualità superiori a' 
detti chierici, per essere d'ordinario ve¬ 
scovi^ fnrono[denominati anche commis¬ 
sari in camera. Da questi assistenti deri¬ 
varono i presidenti e i commissari della 
camera. Ne'pontifica ti d’Alessandro VI, 
Giulio 11 e Leone X non si trova men¬ 
zione de’commissari generali per gli af¬ 
fari della camera apostolica. Lai. 1 intro¬ 
duzione pare doversi ad Adriano VI, sot¬ 
to il quale lo furono Cipriano e Camillo. 
Indi colle facoltà da essi godute, Clemen¬ 
te VII a '3 aprile 1524 creò commissario 
generale della camera in Roma e suo di¬ 
stretto Michele Pranzino, già uditore cri¬ 
minale di diversi presidi e cavaliere au¬ 
rato: Paolo HI lo fece governatore dillo» 
ma, oel quale articolo riportai altre sue 
notizie. Inoltre Clemente VII a ’4 giugno 
i 5 o 4 nominò commissario Sebastiano 
Graziani d’Ancona, a cui estese le facoltà 
non solo in tutto lo stato ecclesiastico, ma 
eziondio ne'regni stranieri, per invigilare 
sopra tutti i diritti della camera aposto¬ 
lica; e nel 1 53 1 intilolavasi Commi ss arius 
generalis SS. D.N. PP. et ejus C. A ., 
come il tesoriere generale ; e da questo 
tempo in poi non si è più intermesso que¬ 
sto distinto ufficio: il Graziani divenne ve¬ 
scovo di Segoi e di Trevico. Paolo IH nel 
i 534 elesse commissario Guidone Pa- 
lelli di Bocchette in Sabina e suo antico 
famigliare, colle stesse facoltà del prede¬ 
cessore, costituendolo commissario gene¬ 
rale dovunque si estendevano i diritti del¬ 
la camera apostolica. Nel 1 537 il Papa ri¬ 
stabilì il Graziani, ma senza pregiudizio 
del Palelli che continuò nell’uffizio,e pro¬ 
seguì sottoGiulio III. In questi tempi sem¬ 
bra che due fossero i commissari, uno per 
gli affari interni o di Roma, 1 ’ altro per 
gli stranieri. In fatti nel 1 546 era pure 
commissario Attilio Cattanei; e neh 55 o 
Giulio 111 destinò commissario generale 
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della camera Francesco Coltelli bologne- 
se, mentre Teserei lava anche il Paletti; po¬ 
scia il Coltelli fu procuratore del fisco. Nel 
i 55 z Giulio III promosse inoltre• que¬ 
sto uffizio Alessandro Pallantieri,nel 1 55 5 
procuratore del fisco e poi governatore 
di Roma, nel quale articolo dissi che a. Pio 
V gli fece mozzare il capo. Al summen- 
forato Piscina nel 1571 diè successore O- 
wzio Marchiano, per la cui cagionevole 
salute poco dopo fu destinato a supplirlo 
il Donfìlioli poi tesoriere , che nel 157 3 
ebbe in proprietà T uffizio. 11 Lomellino 
esercitò il commissariato sino al 1591, in 
cui divenne chierico di camera. Gli sue* 
cesse Lodovico Ripa cremonese, indi ve¬ 
scovo di Terni. Clemente Vili fece com¬ 
missario Paolo Coperchi, e nel r 59 5 Pao¬ 
lo Emilio Zaechia, che poi creò cardinale. 
Il p. Plettemberg, Notitia Curiae roma - 
nae, trotta a p. 558 : De Commissario Ca • 
mera e Apostolieae . Lo dice famigliare e 
commensale del Papa, ne descrive V au¬ 
torità e le attribuzioni, fra le quali la cu¬ 
ra delPorchivio della camera apostolica; 
parla del suo abito, e del suo intervento 
«Ile cappelle pontificie, e che Sisto V gli 
concesse d'incedere e sedere dopo i chie¬ 
rici di camera. 

11 tesoriere Cesi continuando egregia¬ 
mente ad esercitare il tesorierato nel re- 
sto del pontificato di Sisto V 9 per lo bre¬ 
vità detta vita de '3 immediati successori, 
con singolare esempio, lo fu pure d'altri 
4 Papi. Imperocché eletto a'i 5 settem¬ 
bre 1590 Urbano VII, mentre avea sta¬ 
bilito di pagar lutti i debiti che aveano 
i luoghi pii detto stato pontificio, coll'e¬ 
rario apostolico, dopo 1 3 giorni passò al¬ 
l’altro mondo. A '5 dicembre fu eletloGre- 
gorio XIV, il quale ne* 1 o mesi e altret¬ 
tanti giorni del suo pontificato, spese in 
opere di pietà 3 milioni di scudi d’oro, 
anche per accorrere a'bisogni detta gra¬ 
ve carestia e disastrosa epidemia di acute 
febbri e deliqui con numerosissime morti, 
che afflisse i popoli terribilmente, di cui 
parlai ad Annona e Grascia riportando 
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varie di esse. Alla famosa lega onde por¬ 
re sul trono di Francia no re cattolico, 
detta quale tenni proposito ancheaU’arti- 
colo Spagna, promise dal tesoro apostolico 
1 5 ,ooo scudi d’oro al mese; laonde spe¬ 
se per la medesima più di mezzo milione 
di scudi d'oro dello stesso erario camera¬ 
le, oltre 4°i°oo che ne diè del propria 
Osserva il Coppi, non ostante le disposi¬ 
zioni di Sisto V circa Test razione del de¬ 
naro dal Castel s. Angelo, appena egli 
mancò di vita nel 1590, si estrassero sco¬ 
di 100,000 per le spese del conclave. Va¬ 
rie somme si presero ne'due brevi ponti¬ 
ficati d’Urbano VIIeGregorioXIV,sic¬ 
ché 5 giorni dopo la morte di quest'olti- 
mo, cioè a’ao ottobre 1 5 g 1,l'oro era ridot¬ 
to a due milioni e mezzo,e l’argento asm- 
di 4915 quindi l’estrazione fu di 1,660,i 3 a 
scudi; certamente impiegati pel narrata 
Dopo 1 3 giorni di sede vacante fu eletto 
Innocenzo 1 X, che rinnovando la bolla De 
non alienandis , tosto levò diversi triba¬ 
li da Sisto V imposti. Continuando Iso- 
restia e la numerosissima mortalità, fe¬ 
ce calare il prezzo a tutte le derrate, se¬ 
veramente impose a'proprietari del gra¬ 
no di cavarlo fuori; e trovandosi il Pi* 
pa in bisogno di denaro,prese io presti¬ 
to 4<>,ooo scudi, non volendo servirsi 
del tesoro riposto in Castel s. Angelo, p 
chè saggiamente diceva : Essere d'ra¬ 
po alla repubblica cristiana, che si ccs- 
servassenel tesoro pontificio alcunagrss- 
de somma d’oro, la quale potesse servi¬ 
re di soccorso ne’più gravi e urgenti bi¬ 
sogni, e nelle maggiori e straordinarie sue 
calamità. A chi domandava la liberino¬ 
ne d'nn grande, offrendo upa sommarli 
denaro, rispose: Non vogliamodeosri,rni 
ubbidienza. Rapito dalla morte dopodov 
mesi di pontificalo, a’ 3 o gennaio 1 5 gi fi 
successe Clemente Vili. Nel suo pò** 
so il tesoriere die al Papa una bora à 
damasco rosso con 5o scudi d’oro, per M 
feria alTaltareLateranense.AscesopoiCfe 
mente VII] nella sala regiadelfadisces- 
te palazzo apostolico, distribuì il prtd* 
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terio Scardinali, porgendogli mg. r Cesi 
due medaglie una d’oro e altra d’argen¬ 
to, e duplicate a quelli che solevano aver 
doppie le palme e le candele benedette, 
cosi il Cardinal arciprete della basilica, e 
triplice il Cardinal Montai to nipote di Si¬ 
sto V che loavea creato cardinale. Il con¬ 
temporaneo ceremoniere M acanzio lasciò 
scritto diverse ommissioni: che il tesorie¬ 
re dovea tenere le medaglie In un bacile 
d'argento, e stare genuflesso avanti al Pa- 
pa; che il Cardinal diacono assistente do¬ 
vea prendere le medaglie e darle al Pa¬ 
pa, come si fa colle candele, palme e A- 
gnus Dei, sebbene l’antico ceremoniale 
dice che il Papa piglia i denari dal grem¬ 
bo del camerlengo; che si dovea dare il 
presbiterio anche a'vescovi, altri prelati 
e officiali, ma perla stanchezza di Clemen¬ 
te Vili non si fece, ordinando che si man¬ 
dasse loro a casa dal tesoriere. Tanto ri¬ 
porta Cancellieri nt'Possessij ma quan¬ 
to alla consegna del presbiterio, Vitali che 
riprodusse il testo di Mucanzio, dice che 
il tesoriere duo numismata , cardinali 
Sfbrtiadiacono assistenti porrigebat , et 
ijjscPon tificis,..Numisma ta autem prae- 
dieta erantin diutbus crumeni quas tene- 
bnt thesaurarius. Clemente VIII a’ 5 giu¬ 
gno 1596 creò il Cesi cardinule, lodato da 
Ciacconio con queste parole: ciun deces¬ 
se consiliapròfide,/usti lia, prò venta¬ 
te excubasse, multas pecunias Pontifi¬ 
cio Aerano intulisse, Fu egli che per¬ 
suase il Papa a rendere formale l'archi¬ 
vio della s. Sede in Castel s. Angelo, riu¬ 
nendovi tutte le carte ad essa appartenen • 
ti. Gli successe nel tesorierato Tiberio Ce - 
rasa, di singoiar talento e sapere, già chie¬ 
rico di camera,che morì a ’3 maggio 160 r, 
e fu sepolto nella cappella da lui eretta 
in s. Maria del Popolo, dopo aver accom¬ 
pagnato il Papa nel viaggio di Ferrara . 
Pel quale Mucanzio si querelò di lui nel 
mo Diario e registrò: fuerunt eis utpu- 
7/ canto ribus, diacono, et subdiacono co¬ 
te II ae, et eorum substitutis clericis ca- 
jcllae , et similibusquaedam panca sub • 
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sidia a R, P, D. Tiberio SS, D. N, The - 
saurario generali assignata , licei esi¬ 
gua , quae summam scutorum xr prò 
quolibet praedictorum non excedebaU 
Nobisvero magistriscaeremoniarum vi¬ 
de lice t d. Guidoni collegae , et mihi ad 
providendwn ea quae in itinere necessa¬ 
ria nobis erant, fuerunt inter ambos as¬ 
signata senta 70 monetae, quae nec ad 
vestes quidem prò itinerepraeparandas 
satis fuerunt. Ego enim solus prò vesti- 
bus, et reliquis necessaria ad iter facien • 
dum ultra centum expendi,antequam ex 
urbe discederem.A' 17 luglio 16o4 si tro¬ 
va tesoriere Laudivio Zacchia con tito¬ 
lo di pro tesoriere/ch’era avvocato con¬ 
cistoriale e commissario della camera co¬ 
me lo zio: avea avuto moglie e Agli. Ces¬ 
sò nel pro-tesorierato alla morte del Pa¬ 
pa^ piò tardi fu cardinale.Clemente VI 11 
istituì la Congregazione sopra i baroni 
dello stato ecclesiastico (È,), per tutela¬ 
re le ragioni de’loro vassalli; e la celebre 
Congregazione del Buon governo ( F.) y 
pel governo economico delle comuni del¬ 
lo stato ecclesiastico, che anticamente di¬ 
pendeva dal tribunale della camera, ol¬ 
tre la s. consulta pel governo politico e 
in cui questa continuò. Riferisce il Coppi, 
che Clemente Vili a’i 5 febbraio 1593 
con bolla confermò quella di Sisto V re¬ 
lativamente a ’3 milioni di moneta d’oro 
da conservarsi in Castel s. Angelo; ovve¬ 
ro confermando il divieto di estrazione del 
predecessore, fissò la somma del fondo di 
riserva dft custodirsi nel Castello a’ detti 
3 milioni. Le rendite dello stato ascende- 

va no allora ad annui scudi 1,545,953. In¬ 
sorti bisogni straordinari, Clemente Vili 
eresse i nuovi seguenti monti. Provincie, 
persc. 5 o,ooo.Annoaa,persc.i, 2 o 3 ,aoo. 
S. Giovanni, se. 750,000. Quattrini, se. 
75,000. Novennale, se. i 65 ,ooo. Unghe¬ 
ria^. 1 65 ,ooo.Soweozione,sc. 385 ,ooo. 
Col monte s. Giovanni il Papa acquistò 
dal marchese del Vasto, Monte s. Gio¬ 
vanni (del quale nel voi. XXVII, p. ^ 85 , 
ed all’articolo Viizàhdelli, servendosi il 
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Papa nella comprila del depositario Giu* 
seppe Giustiniani), per scudi 35 o,ooo; e 
INettuno (di cui a Porto d' Arrzo) da Mar- 
c Antonio Colonna, per se. 4 oo,ooo. In¬ 
oltre per le guerre contro i turchi sussi¬ 
diò i principi cristiani, nell 592 con iscu- 
di 265,000, e nel 1601 somministrò pri* 
mai 65 ,ooo scudi, e poi altri 385 ,000. 
Leone XI appena eletto il 1 Caprile 1 6 o 5 
sgravò i sudditi da alcuni tributi, impo¬ 
sti dal predecessore pel mantenimento 
delle truppe pel ricupero di Ferrara, lo¬ 
dando il Cardinal Galli che l’avea suppli¬ 
cato di questo benefizio pubblico; dichia¬ 
rò tesoriere il concittadino Luigi Cappo* 
ni di Firenze, e dopo 26 giorni di pon¬ 
tificato inori. A* 16 maggio ad esso fu e- 
saltato Paolo V, che confermò il Cappo¬ 
ni nell* uffizio e intervenne nel possesso, 
portando pel presbiterio le medaglie d'o¬ 
ro e argento in due borse. Il Papa creò 
cardinale Capponi a’24 novembre 1608, 
e gli sostituì Jacopo Serra genovese, al¬ 
lora chierico di camera e presidente del* 
Tarmi,come vuole Cardella, o della gra¬ 
scia e delle dogane al dire di Vitali, se 
pure non lo era stato prima. Questi non 
solamente si meritò 0*17 agosto 1611 la 
porpora, ma di essere dichiarato pro-te- 
soriere, e perciò fu il i Scardinai prò-teso- 
riere: perseverò nella carica sino ali6i5, 
e si ha di lui un editto de' 3 o maggio,laon¬ 
de a quell’epoca lo era ancora. Nel pre¬ 
cedente anno ili.°aprile Paolo V avendo 
emanato la bolla, Super novi alveietpa - 
lifìcatae Fiumicini manutentione cura 
opportuna instructione , et dotis assigna • 
dotte, deputò tanto il Serra, che i teso¬ 
rieri prò tempore , perpetui protettori e 
conservatori di detta opera, che <;on quan¬ 
to riguarda Fiumicino descrissi a Porto. 
In tempo del suo tesorierato si disputò 
in cancelleria, se i fa migli ari de’tesorie¬ 
ri godessero il privilegio di spedir gratis 
le bolle di loro provviste beneficiali, on* 
de leggesi ne'libri e decreti degli Scritto - 
ri apostolici la seguente memoria. Die 
20 novembris 1610. Bulla commendae 
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prioratus prò familiari R.mi J. Thesau» 
rarii , quae merebatur taxari ad gros» 
sos xxvu,fuit taxata ex grada gros. 
XV 1 r, non obstantequod ipseprattende- 
ret expedire gratis juxta privilegitM 
Xysd V\ Fra'pri vilegi goduti dal tesorie¬ 
re generale, il Cohellio dichiara: Perno- 
nes usque ad summam ducatorum milk 
auri de auro transfer re potesti de rebus 
ecclesiasticis acquisitis test ondi facul- 
tatem habet; literas apostolicas prose , 
Vice-thcsaurario, locumtenentc,ct duo- 
bus familiaribus gratis espedire potai 
(l’opera di Cohellio fu stampata in Rodi 
nel 1 653 , e dedicata al cardioal Barberini 
camerlengo),ut in const.SistiF.Haeca» 
tem privilegia nisi thesaurarius sitcleri- 
cus frustra vi dentar concessa . Nel 1616 
trovasi tesoriere Costanzo o Costaolioo 
Patrizi, e già lo era ili."marzo, e conti¬ 
nuava a’ 3 omarzoi 620,come si leggend- 
Teditto per gli ordini e tasse sopra li ga¬ 
bella di Cumeritio e suo stato. Paolo V 
ebbe a tesoriere segreto Roberto Pietro, 
e in s. Maria della Scala ov'é sepolto,si 
dice da Vitali, che nell'epitaffio è scolpi¬ 
to: Roberto Petro pisano Paoli P P* & 
generali depositario, et Tlsesaurariosa 
ereto Julia uxor (ac ftlia moerentespo» 
suerunt). Leggo nell'Alveri, Romano» 
gni stato , t. 2, p. 323, per intero fiori- 
zione,oveperòii cognome è Primo t boiì 
nel 1619, e la moglie e la figlia oroarooo 
la cappella e dotarono d'uoa messa per¬ 
petua in suo suffragio. Paolo V, mirabile 
per ogni virtù, splendido co'poveri e cat¬ 
tolici perseguitati, aiòlo l'Ungheria eoa- 
tro i turchi, al re di Francia dté 200,000 
scudi per le guerre contro gli ugoootti, 

abbellì magnificamenteRoma,comequel* 

lo che sole va dire con Gregorio XI II: Che 
nel fabbricare ricavava due vantaggi,*)* 
nel render la città piùsontuosa, sia di* 
stentare molti operai, che altrimenti sa¬ 
rebbero vagabondi, onde stimava cheli 
mercede era piuttosto limosina. Colla boi* 
la Universiagri, del t ."marzo 1612, BulL 
Rom. t. 5 , par. 4 > p- * 3 , riformò i trito* 
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«ali egli affiti della Curia Romana (V*)> 
lattandone gli assegnamenti e emolumen¬ 
ti. Indi per comodo de* poveri istituì il 
monte della Farina, da cui ognuno potè* 
va procurarsi il sostentamento. Dice No- 
*aes, ad onta deirimmense somme spese 
da Paolo V, accrebbe illesoro pontificio di 
900,000 scudi. Gli successe Gregorio XV 
a 1 9 febbraio 16a 1,confermando nel (eso¬ 
nerato il Patrizi, che continuò nella ca- 
rica in tutto il suo breve pontificato. Il 
Papa aiutò T imperatore Ferdinando II 
contro gli eretici ribelli, e il re di Polo¬ 
nia Sigismondo 111 contro i turchi, e pre¬ 
se in deposito la contrastata Valtellina, 
al modo riferito a Svizzera. Nel 1623 ai 
6 agosto fu sollevato al trono del Valica* 
no Urbano Vili,che nel principio riten¬ 
ne il Patrizi a tesoriere, e lo trovo nel pos¬ 
sesso che il Papa prese a* 19 novembre, 
per la distribuzione delle medaglie, che 
fece esegui re da lui e dal cardinale diaco¬ 
no. Ricavo dal Cohellioche si chiamava 
Costanzo, e la carica vacò per sua mor¬ 
te. Perciò Urbano Vili a'19 marzo 161 5 
dichiarò tesoriere Girolamo Vidoni, già 
chierico di camera, prefettodeirannona e 
presidente di Romagna, il qua le esercì lan¬ 
dò l’uffizio con assiduità e gran diligen¬ 
za, per vieppiù onorarlo nel maggio lo co¬ 
stituì commissario generale delle milizie 
pontificie j dell’esercito che per le turbo- 
Jenzed’ltalia dimorava in Roma, ed a’ 3 o 
agosto 1627 lo pubblicò cardinale.Gli sur¬ 
rogò Stefano ZJm/yzzzo, già chierico dica- 
mera e prefetto dell'annona, ed a f 28 no¬ 
vembre 1 633 lo creò cardinale, pro-teso- 
riere per 7 mesi, secondo Novaes. Il Vi¬ 
tali dicendo, immediatamente gli succes¬ 
se Pier Donato Cesi , avrà inteso dire do¬ 
po il pro-tesorierato e perciò nel i 634 - 
Aggiungerò ch’era stato chierico di came¬ 
ra e prefetto della fortezza di Civitavec¬ 
chia, che scrisse e fissò le regole da osser¬ 
varsi da’ministri del tesoriere nel racco¬ 
gliere gli spogli ecclesiastici, e che a’ 10 
ovvero a’16 dicembre 1641 fu creato car¬ 
dinale. Vitali soltanto riferisce, che a suo 
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tempo in esecuzione di chirografo ponti¬ 
ficio a lui commesso, s’introdusse in Ro¬ 
ma da Baldovino Blavier e Orazio Gui- 
dell» 1’ esercizio di batter l’oro a uso di 
Firenze, con privativa di 4 anni. Nel > 64 * 
Urbano Vili fece tesoriere Gio. Battista 
Lomellini genovese,e per l’immatura sua 
morte, nel 1 643 gli sostituì Angelo Fran • 
cesco Rapaccioli romano, originario di 
Collescipoli, stato chierico di camera e 
prefetto degli archi vi;indi inviato commis¬ 
sario pontificio dell’esercito per la guer¬ 
ra col duca di Parma , feudatario della 
s. Sede, per Castro e Ronciglio ne (l .) 9 
gli surrogò qual pro-tesoriere Paolo E- 
milio Rondinini chierico di camera, e si 
ha un suo editto de’20 aprile 1 643 . Nel¬ 
lo stesso anno e promozione de’ 1 3 luglio 
il Papa creò cardinali Rapaccioli e Rondi¬ 
nini, dichiarando tesoriere Lorenzo Rag • 
gi genovese, chierico di camera e commis¬ 
sario generale dell’ esercito ecclesiastico. 
11 Cordella dice ch’era stato pro-tesorie¬ 
re per supplir! Rapaccioli, e che nell 645 
lo dichiarò tesoriere,e pro-maggiordomo. 
Noterò che in tale anno era morto Ur¬ 
bano Vili, e deve ritenersi che Lorenzo 
nel 164 3 fu pro-maggiordomo(il qual pre¬ 
lato prima si diceva maestro di casa) e 
tesoriere, convenendo sul precedente pro- 
tesorierato , benché vivesse lo zio cardi¬ 
nale Ottaviano; onde rileva Vitali che ciò 
fu stimato singolarissimo, non essendovi 
stato esempi oche un tesoriere esercitasse 
la carica vivente loziocardinale.Fervendo 
la guerra di Parma gli toccarono gravi fa¬ 
tiche e cure per le provvisioni, e trovan¬ 
dosi per essa esausto l'era rio apostolico,pel 
suo fratello Giambattista capitano della 
fanteria papale ed altri parenti, fece ve¬ 
nir da Genova in Roma tanto denaro, che 
non solamente fu sufficiente a sommini¬ 
strar le paghe al numeroso esercito, ma 
ne sopravanzò per le al tre spese della guer¬ 
ra. Grato di tutto Urbano Vili,risolvè 
di crearlo cardinale nel 1644» e 6011 1*°* 
sene vide impotente sorpreso dalla mor¬ 
te a’29 luglio. Se viveva, con questi era 
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il 6.° tesoriere che onorava della porpo¬ 
ra. Urbano Vili riunì al diretto dominio 
della s. Sede il ducato d* Urbino , e si tro¬ 
vò costretto imporre molti tributi che io 
parte sussistono, quindi malcontento nel 
popolo e risentimento contro i Barberini 
suoi parenti da lui arricchiti. Meglio è leg¬ 
gere la biografia. Riporta Coppi col Mu¬ 
ratori, che sul fine del lungo pontificato 
di Urbano Vili la camera apostolica era 
rimasta indebitata di 8 milioni di scudi 
d’oro, ei popoli erano caricali di gabel¬ 
le; che poi eransi secondo il solito aliena¬ 
te con fondare vari monti venduti a'par- 
ticolari, dimodoché di 2 milioni di scudi 
d’oro d’aonua rendita negli stati della 
Chiesa, 1, 3 oo,000scudi annualmente ser¬ 
vivano a pagar i frutti, e i 700,000 resi¬ 
duali appena bastavano alle spese neces¬ 
sarie. Da’registri però de’luoghi di mon¬ 
te, soggiunge il Coppi, risulta che Urba¬ 
no Vili nel 1624 aggiunse scudi 3 o ,546 
(con luoghi 3 o 5 , 46 )al monte denomina¬ 
to Quattrini,erettoda Clemente Vili per 
migliorare le monete. Nel 1640 creò il 
monte Novennale per scudi 2 ,o 63 , 25 o al 
4 e f/2 per 100. Di questi impiegò scu¬ 
di 200,000 per estinguere il monte No-' 
vennale 1,°,ch’era stato eretto da Paolo IV 
al 10 per 100. Quiodi il debito dello sta¬ 
to per questa partita si ridusse a scudi 
1,763,2 5 o. Finalmente nell 643 pe’bi- 
sogni straordinari e specialmente per la 
guerra che allora sosteneva contro la re¬ 
pubblica di Venezia, il granduca di To¬ 
scana, il duca di Modena e quello di Par¬ 
ma, cui eransi i precedenti collegati, de¬ 
cretò un aumento di 3 o,ooo luoghi di 
vari monti, i quali perciò avrebbero da¬ 
ta una somma di 3 milioni di scudi. Ma 
per la pace conclusa ne) principio del 1644 
e per la successiva morte del Papa, la mag¬ 
gior parte di tali luoghi non fu alienata; 
e ne’registri camerali si trova soltanto l’a • 
lunazione di 3 goo luoghi^ggiunti al mon¬ 
te Novennale 2. 0 , che perciò produssero 
la somma di 3 go,ooo scudi. Da un do¬ 
cumento esistente presso il Coppi risul- 
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ta, die Urbano Vili aggiaose s*monti 
camerali luoghi 24 , 532 , 5 o, importasti 
la somma di se. 2,453,a 5 o. In quoto 
tempo fioriva l’Amydeno, che oel 161S 
pubblicò, De pietate Romana , dove a p. 
209: De cardinali Camerario , et Mae¬ 
stra tibus ab eo dipende ntibus,óoyo il I h 
ce-Camerlengo e l’ Uditore della Carne- 
rat ecco come definisce il tesonere.Qw *- 
qui tur magistratits Cornerae Apostoli* 
cae dicitur Thesaurarius buie magna a w 
ctoritas , quia a pud eum ratio todtupa• 
trinionii ecclesiastici , spoliorum prore*- 
tus, qui bus ipse per provincia* Syngra- 
pho deslinpt éollectorcs. Dichiarai! Co* 
bell io, che il tesoriere, che nelle pubbli¬ 
che rappresentanze e nella coppetta pou* 
tificia procede e siede dopo l'uditore del¬ 
la camera, excepta camera , ubi ante i 
psum auditorem sedei et ìncedily secoa* 
do la costituzione di Sisto V; e che il go¬ 
vernatore lo precede, in uno alluditele 
della camera, quale Vice- Corner lent¬ 
ìa) perocché il tesoriere proximussitcar¬ 
dinali ti a dignità tiy cujus nulla major 
(Ponti fi ceni excipe) inÉcclesiaDei rtspe- 
ctu administrationis. Nell’ istessa epoca 
fioriva ancora il cav. Lunadoro,ilqvale 
nel 1646 pubblicò WRelazionedtUaC*' 
te di Roma (su questo vocabolo riparisi 
a Sede Apostolica), e discorrendo ddb 
rev. camera apostolica, tratta : Di mg. T 
Tesoriere generale . *» Il tesoriere gtt- 
rale ha cognitione delle cause di spogliò 
prelati eteedesiastid defooti,de’fmtliiasi 
percetti et illecita negotiatiooe. Ha pv 
ticolar cura dell’ esationi dell* entrate e 
proventi della rev. camera e sede ape** 
lica, e di passar li mandati per chi deve 
bavere. Rivede li conti a’minittri,o&bi* 
li, et appaltatori, intervenendo iaogai* 
casione dove sia interesae della sede,** 
mera detta. Et il lesorierato vale 70,000 
scudi di moneta, del pretto del quale so 
può disporre sua Santità, e frutta ocea¬ 
no dieci in dodici mila scudi”, 
poi della famiglia pontificia e de'ca*** 
ri segreti partecipanti delPapa,dice»Gao 
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di questi è sempre tesoriere segreto,il qua¬ 
le dà li donativi e le elemosine particola¬ 
ri del Papa. Un altro pure cameriere se¬ 
greto è guardarobba, il quale ha uu sot¬ 
to guardorobba , che pure va in habito 
paonazzo, e poi altri aiutanti, avvertendo 
che questo guardarobba non tiene sotto 
la sua carica, nè parati, né letti, ma solo 
gioie, reliquiari, ori, argenti et altre cose 
di molto prezzo, gli Agnus Dei benedet¬ 
ti (i quali comeché sostituiti alla Super • 
sdzÀòne pagana, in quell’articolo tornai a 
ragionarne, insieme al sotto-guardaroba 
che li custodisce e distribuisce in- nome 
del Papa ), che si fanno nella medesima 
guardarobba, distribuendo essi giornal¬ 
mente”. Pochi anni dopo il dotto Jacopo 
Cohellioagentegenerale, scrisse l’interes- 
santissima opera, poi pubblicata dal non 
meno erudito Carlo Cartari orvietano suo 
concittadinoe avvocato concistoriale, iVò- 
titia Cardinalatus, Romana e Aulae Of> 
ficialibus, in cui tratta pure del tesorie¬ 
re generale, riportato dopo il vice-camer¬ 
lengo governatore di Roma,e prima del¬ 
l’uditore generale della camera. Sono a 
vedersi i seguenti punti principali. The • 
iaurarii Papae nomea etiam initio na¬ 
scenti* ccclesiae reception; Thesaurarii 
iffìcium aritiquissimum; Thesaurarius 
/iunior est in camera post cardina lis ca • 
Ticrarium; Thesaurarii officium quale 
mliquitus apud romanos; Thesaurarii 
Papae praeeminentiae ac facultates re • 
'ensentur; Thesaurarius Papae decur- 
is temporibus laicus e rat, hodie tamen 
lericus es t, et qtiare; Thesaurarius a- 
iquid cum pecuniis camerae acquirit, 
ioti sibi , sed camera acquirit; Thesau• 
'arius non debet haberc decimas ex spo> 
io 9 nisi pretium indi redactiunfueritysed 
ul successorem spectant; Thesaurario 
plendorem Sistus Vrestituii; Thesaur 
\arius nonpotest interesse in camera, in 
tui agitar de interesse conjunctoruni 
&sius. 

Inoocenzo X, divenuto Papa a’ 16 set- 
e sabre 1644 ; confermò tesoriere il Rag- 
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gi, il quale intervenne alla cavalcata pel 
possesso del Pontefice, ed essendo nata di¬ 
sputa di precedenza, non volendo i vesco¬ 
vi cedere il luogo a* Protonotari (V.), al 
tesoriere ed all’ uditore della camera, fu 
risoluta nella maniera descritta da Ful¬ 
vio Servanzio maestro delle ceremonie 
pontificie, presso il p. Gattico, Acta cae- 
rem.y e presso i Possessi di Cancellieri. 2 £- 
piscopi non assistentes (al soglio) non e- 
quitarunt/juia cedere voluer unt prò ilio- 
notariis. Licet enim ex constitutione Si • 
xti V de reductione Prothonotariorum 
ad numerum duodenarium,eonstet,duos 
tantum ex iisEpiscopospraccedere debe¬ 
re, tamen quia consuetudo/ttpraxis con • 
traria est , ne quid innovare tur,obtinuc- 
runt, siculi etiam Auditor Camerae, et 
Thesaurarius .11 presbiterio fu distribuito 
odia sala regia del palazzo Lateranense, 
con medaglie d'oro e d'argento, coll'im¬ 
magine dell’l mroacolata Concezione della 
B. Vergi ne,e l’epigrafe: linde veniet auxi- 
lium mi hi. Dopo la solenne benedizione 
data dal Papa sulla loggia, dn questo fu 
gettata al popolo la nuova moneta fatta 
coniare dal tesoriere. Egualmente in tem¬ 
po del Raggi nacque altra disputa in can¬ 
celleria, se dovea farsi gratis la spedizio¬ 
ne delle bolle d'un benefizio concistoria¬ 
le a lui conferito; ma fu risoluto di farsi 
gratis, e Vitali ne pubblicò il documen¬ 
to. Con editto del Raggi fu pubblicato il 
privilegio accordato al camerinese Cle¬ 
mente Risi,di poter privatamente per 20 
anni introdurre fabbriche e ritenere a sue 
spese in qualunque luogo dello stato mo- 
lini senz'acqua da macinare il grano. In¬ 
nocenzo X a'7 ottobre 1647 lo creò car¬ 
dinale, e gli surrogò Gio. Girolamo Lo • 
meliini , già chierico di camera e governa¬ 
tore di Roma, indi ancor esso da Innocen¬ 
zo X promosso allo porpora a' 19 febbra¬ 
io i 65 a. Gli successe Carlo Pio chierico 
di camera, mediante lo sborso di 2 5 ,000 
doppie d'oro,poi creato cardinale a*2 mar¬ 
zo 1 654 - Il Papa a’ 3 o aprile gli surrogò 
il genovese Giacomo Fransoni chierico 
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di camera e presidente delle strade e del* 
Farmi, e gli conferì pure la soprintenden¬ 
za delle galere e delle fortezze marittime, 
e poi gli affidò la prefettura generale del* 
le milizie di lutto Io stato. 11 Papa vici¬ 
no a morte, onninamente lo voleva crea* 
re Cardinal vescovo di Ferrara, s’egli non 
vi si opponeva con mirabile virtù. Inno* 
cenzo X limosi ni ero generoso, nondime¬ 
no inclinava aireconomia e al risparmio, 
scusandosi colfaver trovato Terario del¬ 
la camera apostolica del tutto esausto, ma 
non però aggravò i sudditi con gabelle e 
dazi, anzi diminuendo quello del macina¬ 
to. Aumentò i monti s. Bonaventura, An¬ 
nona eNovennalei. 0 , per scudi7, 1 74,000, 
ma eslinse il monte Sale e Oro ch'era di 
4 milioni di scudi, quindi il debito pub¬ 
blico fu accresciuto di 3,174,000 scudi. 
Alessandro VII pervenuto al papato a'7 
aprile 1 655 , ritenne il Fransoni per teso¬ 
riere, e invece della prefettura delle mi¬ 
lizie gli assegnò quella di Castel s. Ange¬ 
lo, indi a’a 3 ottobre gli diresse un chiro¬ 
grafo, perchè a Nunzio Baldocci compu¬ 
tista della camera, siccome destinato a in¬ 
contrare co'4 nunzi e maestro delle cere- 
inonie la regina Cristina di Svezia ( F.) t 
si facessero pagaresenza limitazione alcu¬ 
na tutti i denari che bisognassero. Al Bal¬ 
docci poi fu data autorità di poter salda¬ 
re tutte quante le spese senza l'approva- 
zione della congregazione de’conti, giac¬ 
che il Papa avea grandissimo premura che 
ogni cosa procedesse speditamente e con 
ogni splendidezza per onorare la regina, 
cui diè poi quel nobilissimo ospizio, che 
con diffusione riportai all'indicatoartico¬ 
lo, anco perchè continuato da’successo¬ 
ri. Date prove al Fransoni di ulteriore fi¬ 
ducia, dopo avere il prelato sostenuto gra¬ 
vi fatiche nella terribile Pestilenza , in¬ 
trodotto l'appalto o privativa del Tabac - 
co (V .) 9 lo creò cardinale e riservò in pet¬ 
to nel 1 658 , e lo pubblicòa '5 aprile 1660, 
restando pro-tesoriere per pochi giorni. 
Nello stesso aprile gli surrogò Nereo Cor¬ 
sini fiorentino arci vescovo diDamiata,già 
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chierico di camera e nunzio di Francia del 
predecessore, e nel 1 665 lo creò segreta¬ 
mente cardinale e lo promulgò nel con¬ 
cistoro de t 5 febbraio 1666. Nell'iste» 
anno gli sostituì Bonaccorso Bonaccor- 
ristato chierico di camera, e che avea ac¬ 
compagnato il nipote nella legazione di 
Francia. Alessandro VII da Genova in¬ 
trodusse itiRoma il giuoco del Lotto (T.j. 
Per le guerre che sosteneva ('imperatore 
contro i turchi, nell 656 diè a Ferdinan¬ 
do Il 200,000scudi, ed a Ferdinando III 
nel 1664 scudi 261,800: soccorse anco¬ 
ra generosamente la Polonia, protestan¬ 
do prima di morire al sagro collegio,die 
ne circondava il letto, d'aver impiegato 
il denaro della camera apostolica soltan¬ 
to in servizio della religione cattolica, nel- 
l'ornamento di Roma e nella fabbrica del- 
lechiese. Egli inoltre attese io (special no¬ 
do ad ordinare il debito pubblico; creò 3 
nuovi monti chiamandoli Ristorati, Beili 
complessiva somma di scudi 12,138,zoo 
co'frutti al 4 per 100, e ne impiegò la osas¬ 
si ma parte ad estinguere altri mootie uf¬ 
fizi vacabili, cheaveano i frutti in som¬ 
me maggiori. Creato Papa a’20 giugno 
1667 ClementeIX, dipoi a'29 novembre 
1669 creò cardinale il tesoriere Bonac- 
corsi, ed in sua vece elesse Girolamo Ga¬ 
staldi chierico di camera colla presiden¬ 
za delle dogane e grascia, e benemeren¬ 
tissimo commissario generale nella ricor¬ 
data peste. UPapa soccorse i veoezianind- 
la guerra di Candia contro i turchi, ia- 
viando la flotta pontificia comandata dai 
fratello, e somministrando alla repubbli¬ 
ca 200,000 scudi. Per estinguere molle 
gabelle, che gravavano i sudditi, istituì 
una congregazione che gli meritò io m* 
te le lagrime de'popoli. Aggiunse amo#- 
ti Ristorati altri! 3 ,200 luoghi, per sca¬ 
di 1 , 320 ,000. A’29 aprile 1670 fu soie* 
vato alla cattedra apostolica Clemente^ 
nel cui possesso il teaoriereGastaldiiacap 
pa somministrò al cardioal diaconoa«* 

stente le medaglie d’oro e d argento d* 
cavava da due borse, e dopo la distai* 
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rione falla dal Papa, egli le diè agli am¬ 
basciatori e principi del soglio. Il Gastal¬ 
di, eccellente economo, fu premiato a’ 1 3 
giugno 1673 colla porpora, ed ebbe a suc¬ 
cessore Gio. Francesco Ginetti chierico 
di camera. Di Clemente X furono teso¬ 
rieri segreti dal 1676 in poi Gio. Anto¬ 
nio e Filippo Paravicino, ed Abbondio 
Porta, i quali ne’chirografi pontifici! so¬ 
no'alcune volte chiamati Depositari no • 
stri segreti. Clemente X confermò la ri¬ 
cordata congregazione stabilita dal pre¬ 
decessore, per trovare la maniera di sol¬ 
levare i sudditi da'tanti tributi da cui e- 
rano aggravati; e terminala la guerra coi 
turchi, nella quale con largo sussidio di 
denaro avea aiutato la Polonia, estinse le 
Decime (V.) degli ecclesiastici, e la metà 
della tassa imposta alle milizie dello sta¬ 
to, dimostrandosi rammaricato di non po¬ 
ter fare di piti. Avendo il camerlengo Car¬ 
dinal Pai uzzi Altieri imposto una gabel¬ 
la del 3 per 100 a tutte le merci, senza 
badare alla Franchigia che godevano i 
cardinali, e gli ambasciatori di Residen • 
wi (F), insorse con questi grave questio¬ 
ne, e fu composta colla dichiarazione che 
lessi n'erano esenti.ClementeX a’Iuoghi 
li moote ne aggiunse altri 22 ,25 r, ossia 
icudi 2 , 25 1,000. Nel conclave adunato 
>er sua morte, per farne la spesa, essen- 

10 esausto l’erario camerale, il sagro col- 
egio 3 giorni dopo fece cavare dal tesoro 

11 Castel s. Angelo scudi 2 5 ,000, ed a* 

11 settembre 1676 restò eletto Innocen- 
o XI, e nel suo possesso il tesoriere Gi- 
letli somministrò le medaglie al Cardinal 
Aliacono, il quale le poneva in mano del 
’apa, che nel settembre 1681 lo creò car¬ 
ina le. Gli sostituì Gio. Francesco Ne- 
roni 9 già chierico di camera, lodato per 
ver amministrato l’uffizio con ogni par- 
icolar attenzione, e per essere egli natu • 
al mente inclinato alla parsimonia, colla 
ua industria ristorò l’erario pontificio, 
-levato alla diguità cardinalizia a'2 set- 
•mbre 1686, gli successe il chierico di 
amera Giuseppe Renato Imperiali. Con 
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chirografo de*2o luglio!688 il Papa gli 
ampliò le facoltà di procedere nelle cau¬ 
se criminali del monte di pietà di Roma, 
tanto contro i ministri,quanto contro al¬ 
tri sospetti e indiziati di falsificazioni,frau¬ 
di o furti commessi in danno del pio luo¬ 
go e de’particolnri; di procedere colle fa¬ 
coltà ordinarie e straordinarie del tribu¬ 
nale del governo, costringere i rei a de¬ 
porre, e terminare tali cause, col suo pa¬ 
rere, e così de’successori tesorieri, da u- 
na congregazione composta di 3 crimina- 
listi, oltre il giudice dello stesso monte, 
tolta qualunque appellazione, ricorso o 
altro rimedio. Tesoriere segreto di Inno¬ 
cenzo XI fu FrancescoMonrione,come ap¬ 
parisce da’suoi chirografi.Questo venera¬ 
bile Pontefice saldò considerabili debiti 
della camera apostolica, e l’arricchì di due 
milioni di scudi, risultato di sua mirabi¬ 
le parsimonia, oltre 100,000 scudi che in¬ 
viò a LeopoldoI perla liberazione di Vien¬ 
na da’turchi, ed 800,000 al re di Polo¬ 
nia, uou che più di mezzo milione impie¬ 
gato al soccorso de’poveri, delle chiese e 
delle città bisognose dello stato. Di più 
tolse quell’imposte ricordate a Dogane. 
Bensì accrebbe i monti Ristorati d'altri 
2000 luoghi, ed eresse 9*altri monti de¬ 
nominali s. Pietro per la somma di scu¬ 
di 20,927,100, al 3 per 100, per luoghi 
209,271 .11 Coppi chiama l’operato d’in- 
nocenzo XI conversione del debito pub¬ 
blico, poiché in questi nuovi monti tra¬ 
sfuse, ovvero couvertì tutti gli antichi, 
tranne una porzione del Novennale 2. 0 , 
i quali erano stati creati prima d’Alessan¬ 
dro VII. Lasciò il Papa l’ozione a’eredi- 
tori di farai iscrivere ne’nuovi monti o ri¬ 
tirare i loro capitali, e la maggior parte 
preferirono la traslazione. Nel 1689 a’6 
ottobre fu creato Alessandro Vili, che poi 
a’i 3 febbraio 1690 creò cardinale l'im- 
periati, e fece tesoriere Ferdinando Rag • 
gi di Genova,già chierico di camera ecom- 
missario generale dellarrai. Il Papa soc¬ 
corse i suoi concittadini veneziani, nella 
guerra co'turchi, con 7 galere e 2000 fa □- 
20 
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t i;e nella carestia di Roma acquistò8o,ooo 
r ubbia di grano, e dal tesoriere le fece di¬ 
stribuire gratuitamente a’bisognosi, i Pa¬ 
pi essendo sempre stati i padri dePove- 
ri (V>). Tolse a'romani un paolo per la 
macinatura d ogni rubbiodi grano, ed a- 
vendo Innocenzo XI levato il dazio di 2 
quattrini per ogni libbra di carne, tolse il 
3 .° col denaro da lui lasciato. Morto il 1.° 
febbraio 1691, in sede vacante cessando 
pure di vivere il tesoriere Raggi, il sagro 
collegio elesse interinalmenle pro-tesorie- 
re Ferdinando Nuzzi , ch’era commissa¬ 
rio generale della camera apostolica. E- 
letto a’12 luglio Innocenzo XII, nominò 
tesoriere Giuseppe Paravicino, giù chie¬ 
rico di camera e presidente delle strade, 
ed a’6 settembre pubblicò un editto, il 
che serve a correggere il Guarnacci che 
assérì il Nuzzi confermato nella carica : 
questi tornò al suo posto, poi fu promos¬ 
so ad altre cariche e da Clemente XI alla 
porpora. Nel possesso del Papa il Para¬ 
vicino cavalcò coll’uditore della camera, 
sopra mula con gualdrappa, e cappello 
pontificale, indi sul ripiano del trono 
traendo dalle borse di damasco bianco e 
rosso trinate d'oro le medaglie d'argento 
e oro,le consegnava ali.°diacono che le 
passava al Papa. Innocenzo XII nel 169* 
estinguendo il nepotismo, ed abolendo il 
generalato di s. Chiesa, il generalato del¬ 
le galere e altre dignità, per cui la came¬ 
ra risparmiòannui 80,000 scudi, rese più 
cospicua la carica di tesoriere col confe¬ 
rirgli il commissariato del mare e di Ca¬ 
stel s. Angelo. Quindi non potendo Inno¬ 
cenzo XII tollerare la venalità degli of¬ 
fici, a’2 5 ottobre la soppresse, e dal teso¬ 
riere fece restituire a tutti le sommesbor- 
sale, onde il Paravicino riebbe la sua, e 
questa operazione fece cavare all'erario 
papale poco meno d’un milione di scu¬ 
di. Del Paravicino non trovai se morì o 
fu rimosso, poiché il Papa nel 1696 dichia¬ 
rò tesoriere Lorenzo Corsini arcivescovo 
diNicomedia,già chierico di camera e nun¬ 
zio. Apprendo dal Novaes,che a suotem- 
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po fallì fassentista delle galere pontificie, 
uomo di gran nome e molto accetto al Pa¬ 
pa. Volle questi che dalla camera fosse ci¬ 
tato il tesoriere avanti la s. rota, per ve¬ 
dersi se dovesse , come superiore e capo 
del fallito, risarcire i suoi danni. Ricusò 
il Corsinidi difendersi, e pronunziata dil¬ 
la rota la sentenza controdi lui,eglisca- I 
za ritardo pagò il debito dell'asseotisU, 
riserbandosi 1* azione, tanto cootro i-se* 
condi ministri della camera, quanto con¬ 
tro gli eredi del tesoriere suo predecesso¬ 
re (dunque Paravicino mori nellacarica), 
in tempo del quale il fallito avea ottenuto 
l’appalto delle galere. Mossa quindi Ialite 
contra questi e contro il computista della 
camera, ricuperò porzione della somma 
pagata, ma non volle ripetere cosa alcu¬ 
na daU'oneslissiinoNuzzi commissariodd* 
la medesima camera, anzi divenuto Oc- 
mente XII, vietò a'propri nipoti di chia¬ 
mar in giudizio e molestarne gli eredi, la* | 
nocenzoXIl fece edificare il palazzo della 
curia Innocenziana, e vi stabili la decoro¬ 
sa abitazione del tesoriere, ed a questo pre¬ 
lato con chirografo de’20 luglio 1699 li¬ 
tri bui la soprintendenza dell' università 
degli ebrei di Roma , da restare ancore 
ne’successori. Costruì ancora le due Do¬ 
gane di Ripagrande, e di terra,epref» 
quest' ultima asseguò 1' abitazione per 
mg. r commissario generale della rev. re¬ 
merà. Riferisce Novaes , che Innocenzo 
XII lasciò 800,000 scudi nell'erario, *• 
vanzati dalle tante grandiose spese da la» 
fatte in favore de*poverelli e dello stato, 
non che per la Propagazione della fidfi 
malgrado ancora i soccorsi dati a Giaco* 
mo li re d’Inghilterra per ricuperare il 
Irono,eda’confederati contrai turchi;^ 
cendo altresì che ripose nel tesoroapodfr 
lico di Castel s. Angelo un milione di sre* 
di. Vera è però che aumentò il morte* 
Pietro di 1,2 34 ,600 scudi. Nel suo po' 
ti ficaio si pubblicarono le opere del re* 
lebre Cardinal De Luca, fra le quali &• 
latio Romanae Curiae , dove nella dw- 
35 tratta: De Thesaurario generati,?' 
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jnsqite tribunali. Discorre dell'origine e 
suo ufficio, di sue facoltà e giurisdizione 
nello stato ecclesiastico, della cura d'am¬ 
ministrare i luoghi di monte, e della con¬ 
gregazione che presiederà, dell’ uditore 
del tesoriere, della giurisdizione e facoltà 
negli altri stati sugli spogli ecclesiastici, 
dellesportule e propine, dell’ufficio venale 
che pagarasi 60,000 scudi e di sueono- 
rificenze^e-deiraltre sue prerogative. Si 
pubblicò pure la pregievole Notitia Cu¬ 
rine Romance del p. Plettemberg, il qua* 
le nel cap. i 4 > § 5 ragiona : De Thesau - 
rario generali . Del suo ufficio e giurisdi¬ 
zione anche criminale per disposizione di 
Pio IV e Sisto V, e che da Alessandro 
VII in poi si ricomprava l'ufficio per la 
detta somma. CleroeoteXI a ’23 novem¬ 
bre 1700 divenne Papa, e a’ 17 mag¬ 
gio 1706 creò cardinale Corsini, al dire 
di Vitali, e per pochi mesi lo ritenne per 
pro-tesoriere, come rilevasi dalla dedica, 
De Historia Tcrracinensis del Conta¬ 
tore. Indi nel 1707,come riferisce Cardel- 
la correggendo Vitalisti sostituì Gio.Bat- 
'ista Patrizi arcivescovo di Seleucia,già 
chierico di camera e nunzio: meritò an- 
ih’egli i! cardinalato a' 16 dicembre 171 5 , 

; proseguì ad essere pro-tesoriere per vari 
inni, cioè sino al 1718 in cui andò legato 
1 Ferrara. Gli successe collo stesso titolo 
li pro-tesoriere Carlo Collicola, giàchie- 
ico di camera. Nel 17(6 cominciandosi 
a pubblicazione delle annuali Notizie di 
toma, in quelle del 1719 trovo lai. a voi- 
1 registratoli pro-tesoriere Collicola, col- 
a ritenzione del chiericato di camera; e 
'allora io poi egli ed i successori furono e 
attore sono riportati in tali almanacchi. 
>sserverò che il Collicola nelle Notizie del 
719, 1720, 1721 fu riportato tra' chie- 
icidi camera; ma propria mente lai.* voi- 
1 come tesoriere geuerale, per quanto poi 
irò,fu pubblicato in quelledel 1 7 22,laon- 
e ivi da quell'anno sene può leggere la 
? rie. Egualmente nel 17 16 cominciò la 
ubblicazione periodica del Diario di Ro¬ 
ta (y.)* a cui ue'pnmi anni del correute 
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secolo fu aggiunta l'altra delle Notizie del 
giorno (y): in tali articoli ragionai pu¬ 
re de’ fogli ufficiali dèlia repubblica del 
1798, e di quelli dell’ amministrazione 
imperiale. Quindi nell’articolo Pio IX ri¬ 
levai la riduzione d'un solo periodico of- 
ciale col nome di Giornale di Roma, ol¬ 
tredi aver parlato delle denominazioni de¬ 
gli altri dello stesso pontificato. Dal 1716 
dunque,e si prosiegue ancora, i nominali 
e indienti fogli ufficiali contengono gli at¬ 
ti, le notificazioni, gli editti, riguardanti 
il tesoro e l’erario pontificio, e le sue fi¬ 
nanze, de’cardinali segretari di stato è ca¬ 
merlenghi, non meno che de’tesorieri ge¬ 
nerali, e di presente del ministro delle fi¬ 
nanze. Laonde da essi se ne può conosce¬ 
re i dettagli e la storia. De’tesorieri esi¬ 
stono molte pubbliche iscrizioni marmo¬ 
ree in Roma, ed in molti luoghi dello sta¬ 
to ecclesiastico, celebranti le munificenze 
de’Papi esercita te ne’loro tesorierati. Im¬ 
perocché molti tesorieri furono d’animo 
grande, d’alti spiriti, ed amanti di far o- 
noie al Papa che gli avea nominati, per¬ 
petuandone la memoria in Roma e nello 
stato con pubblici monumenti, contri¬ 
buendo col loro genio e ingegnosa indu¬ 
stria alla loro erezione, sia per ornamen¬ 
to, sia per comune vantaggio, come a’no- 
stri giorni praticò il cardinalTosti nel pon¬ 
tificato di Gregorio XVI. Ed è perciò che 
nel descriverli li nominai in gran parte, 
il che può vedersi a’Ioro articoli. Per la 
lunga guerra della successionedi Spagna, 
di prepotenza fu occupato Comacchio , on¬ 
de Clemente XI alle grandi spese incon¬ 
trate nel passaggio delle truppe, altre ne 
dovè fare per respingere colle armi l’in¬ 
vasione. A tale effetto col consenso di 32 
cardinali intervenuti al concistoro de’ 24 
settembre 1708, levò da Castel s. Angelo 
mezzo milione di scudi dal tesoro riposto¬ 
vi da Sisto, V, assegnando per reintegrar¬ 
lo il fondo della pingue abbazia di Chia¬ 
ra valle nello Marca d’Ancona, indi for¬ 
mò un esercito di 20,000 uomini: a'i 5 
gennaio si fece la pace, ma Comacchio fu- 
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restituito piti tardi. Geloso degl'interessi 
della camera apostolica, in morte fece sot¬ 
toscrivere dal maggiordomo la professio¬ 
ne di fede, temendo che fosse la condo¬ 
nazione di 72,000 scudi ricevuti dal ni¬ 
pote in prestito dalla medesima per la nun¬ 
ziatura di Vienna; condonazione che ef¬ 
fettuò il successore. Narra Coppi, che Cle¬ 
mente XI aumentò il monte s. Pietro per 
4,637,400 scudi ; e per le guerre con* 
tro i turchi somministrò nel 1716 scudi 
175,000, e poi altra somma di 3 oo,ooo 
scudi;onde calcolò che fragrimpieghidel 
denaro ritratto daU'alienazione de' luo¬ 
ghi di monte, nelle somme surriferite, pe' 
soccorsi contro i turchi e gli ugonotti da 
Paolo III a Clemente XI inclusive, for¬ 
ma il complesso di tali sussidii l'enorme 
somma di scudi io, 358 ,000. Soggiunge, 
che altre somme erogarono eziandio i Pa¬ 
pi in aiuto delle potenze cattoliche, ed io 
le riportai ne'loro articoli, come a Costa ir - 
Tiiropou perciò che riguarda i Turchi pri¬ 
ma e dopo quel conquisto; e calcolò il de¬ 
naro spesoper tal titolo, scudi t g ,63 2, >43 
secondo il dimostrato dal Marchetti, Del 
denaro straniero che viene a Roma , e 
che ne va per cause ecclesiastiche 9 calco¬ 
lo ragionato , pubblicato nel 1800, di cui 
io mi giovai in tanti articoli, ed a Tassa. 
Dice inoli rei ICoppi,che ne'bisogni straor¬ 
dinari dell'erario pontificio, naturalmen¬ 
te si dovea ricorrere a mezzi straordina¬ 
ri,e fra questi talvolta vi furono tasse sul¬ 
le rendite , come fece Clemente XI nel 
1708 pel ricordato armamento e aumen¬ 
to di presidii io vari luoghi, onde impo¬ 
se per un anno in Roma e nell'Agro ro¬ 
mano le seguenti tasse. Per ogni barile di 
Tino de'castelli bai. 25 , e pel romanesco 
i 5 bai.;per ogni carro di fieno paoli i 4 9 
idem di paglia 1 o paoli; per ogni rubbio 
di terreno boschivo bai. 25 , idem prati¬ 
vo e seminativo bai. 5 o; sulle corrisposte 
degli affitti degli orti/il 12 per 100; sulle 
pigioui presunte delle case abitate da'pro- 
prielari, il 5 per 100, e sulle corrisposte 
delle case affittate il 7 perioo; suicano- 


TES 

ni e censi, il 12 per 100, e sui credili frut¬ 
tiferi Imperi 00; sulle pensioni ecclesia¬ 
stiche, il 12 per 100 ; e sulle rendile ba¬ 
ronali altrettanto. Dobbiamo a Clemen¬ 
te XI il Porto e la dogana di Hipetla, a* 
vendo proibito l'introduzione daH'estero 
di drappi di Lana e di Seta . Che in li¬ 
monine impiegò più di cinque milioni di 
scudi, lo notai ancora a Rendita rccu- 
si astica. Il giuoco del lotto proibito «U' 
predecessori Innocenzo XI e Innocenxo 
XII in Roma e suo distretto, fu da Cle¬ 
mente XI permesso: qual sia il distretto 
di Roma lo dichiarai a Comasca di Ro¬ 
ma ed a Roma. Nel vol.LXI,p.i49t 
ri pollando le gravissime differenze insor¬ 
te col duca di Savoia, per la giurisdizione 
della sede nel principato di Masserana 
(F.)e altri suoi feudi nel Piemonte, par¬ 
lai de' Monitorii intimati a'ministn du¬ 
cali e altri, dal tesoriere Patrizi e dal suc¬ 
cessore Collicola con sentenza di scorno- 
nica . Morto sì gran Papa, 1*8 maggio 1721 
gli successe Innocenzo XIII, che dichiarò 
Collicola tesoriere generale; e siccome già 
questo prelato esercitava la soprintenden¬ 
za della Stamperia camerale (F.) y cosi 
il Papa nel 1723 gli ordinò nell'udieoa 
de' 7 luglio, di tenere un congresso per 
la ristampa del Breviario Romano , on 
de il tesoriere v'invitò nelle stanze del p* 
lazzo di Monte Citorio, o Curia lonoceo- 
ziana, il dottissimo ab. Giusto Fontani- 
ni. Mi si striuse il cuore nel leggere in Vi¬ 
tali le riflessioni quindi esposte da quel 
sommo erudito. A compendiarle in bre¬ 
ve dirò : che in Roma non era mai stalo 
stampato il breviario, tranne quello del 
Cardinal Quignones y gli altri furooo im¬ 
pressi altrove. Occorrere 100,000 scodi, 
per stamparlo in foglio, in 4 ° « » n 8 ’oc- 
ciò riuscisse ad uso di tutto il monda Ih 
il Messale della Stamperia dì Propagat¬ 
ila (V.) mentre si vendeva 6 scodi,d* 
vea da Veoezia per 2; così i breviari: im* 
perocché all'estero i lavori costavano ve- 
no.Ci volevano soprintendenti capaci e pe* 
riti neU'artei e non vi erano: si difetti** 


Digitized by L^ooQle 



TES 

pure di compositori idonei, di torcolieri 
e di capo. Essendo i caratteri vecchi, a- 
veano del gotico, onde conveniva mutarli 
echiamare artisti olandesi. Per riputazio¬ 
ne della s. Sede essere indispensabile il 
fere un'edizione perfetta. Innocenzo XIII 
ad esempio de’suoi predecessori soccorse 
I’ ordine Gerosolimitano , propugnacolo 
contro la potenza ottomana,e invitò a far 
il simile i cardinali: del suo diè io,ooo 
scudi e altrettanti della camera, dalla qua¬ 
le prese 100,000 scudi e li depositò al mon¬ 
te di pietà per Giacomo 111 re d’Inghil¬ 
terra onde ricuperarla. Il monte di s. Pie¬ 
tro fu da lui aumentato di scudi 3 oo,ooo. 
Benedetto XI11 che gli successe a'29 mog¬ 
gi o 1724, continuando nel tesorìerato il 
Collicola , questi per assistere indefessa¬ 
mente al restauro del ponte s. Angelo eb¬ 
be a perderci quasi la vista, pel riverbero 
del sole sul Tevere: creato e riservato in 
petto cardinale a’ 9 dicembre 1726, fu 
pubblicato a'i 5 giugno 1728. Benedetto 
XIII gli sostituì Nicolò Negroni di Geno¬ 
va, già chierico di camerae presidente del¬ 
la grascia. Il Papa levò quelle gabelle che 
ricordai a Dogane, e nuovamente abolì il 
giuoco del lotto e il suo appalto.Nella bio¬ 
grafia dichiarai quanto abusarono di sud 
eccessiva bontà molti iufedeli ministri,ap¬ 
pena conoscendo le monete; che aumentò 
il moote di s. Pietro di scudi 5oo,20o, in 
quale stato si trovavano le fioaoze pon • 
tificie,l'introito e le spese; ma tutto ripor¬ 
tai ricavandolo dal Novaes, per testimo¬ 
nianza del Muratori. L’ autorità di que¬ 
sto grande annalista, seguita pure dal suo 
degno continuatore Coppi, come in piò 
luoghi rimarcai , quanto al dominio de' 
Papi e alle questioni anche allora agitate 
per esso tra la s. Sede e l’impero, va ri¬ 
conosciuta con molta circospezione; noto 
essendo, eziandio per la critica fatta dal 
Ceoni a’suoi Annali <£ Italia , che Mu¬ 
ratori si mostrò in tale argomento poco 
amico della corte romana, per l’impegno 
du lui intrapreso in favore delle preten¬ 
sioni dell'impero stesso e del suo sovrano. 
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In sostanza prima di Benedetto XIII gli 
annui.introiti, comprese le dogane; la da¬ 
taria, la cancelleria, i brevi, spogli, ec. a- 
scendevano a 2,7 i 6 , 65 o scudi, le spese a 
2,439,308; onde era vi l'annuo sopravan¬ 
zo di 277,342 scudi. Benedetto XIII pe¬ 
rò a vendo accresciuto certe spese, e dimi¬ 
nuiti alcuni appalti,ben presto si ebbe l’an¬ 
nuo sbilancio di scudi 120,000. Tra’mi- 
nistri che profittarono della semplicità de' 
costumi, con concessioni, appalti, esen¬ 
zioni e Rescritti (V.)> gravemente se ne 
rese colpevole il favorito segretario de’ 
Memoriali Cardinal Coscia, egli altri be¬ 
neventani antichi e amati diocesani del 
Papa (cioè gl’ indicati nella biografia di 
tal porporato), che nel suo pontificato do¬ 
minarono con perniciosa influenza, a dan¬ 
no pure dell’erario. L’intenzioni del Pa¬ 
pa erano virtuose e sante, ma le astuzie 
di dii lo circondava le resero vane, non 
pensando che ad arricchire con mezzi in¬ 
giusti. Morto a’ 22 febbraio 1730, nella 
2/ congregazione de'cardinali, e come già 
dissi nel voi. XVI, p. 294» essi rimossero 
il tesoriere Negroni, e iu vece elessero pro¬ 
tesoriere Carlo M* Sagri patiti chierico 
di camera e presidente delle ripe,che Cle- 
mente XI 1 appena tlettoa' 12 luglio 1730, 
confermò e dichiarò tesoriere generale, 
carica già da lui esercitata, come si è ve¬ 
duto. Notai nella biografìa del Sagripan- 
ti, che con approvazione del Papa pubbli¬ 
cò colle stampe una Raccolta di bandi e- 
raanati sull t Dogane, e che Clemente X 11 
a’ 3 o settembre 1739 l’annoverò al sagro 
collegio,sostituendogli Marco Bologne t- 
ti chierico di camera e prefetto dell'an- 
nona, già delle zecche.Clemente Xll tra le 
prime sue cure quella si fu di non lascia¬ 
re senza il meritato castigo i mioistri del 
suo predecessore, incominciando dal Car¬ 
dinal Coscia dominatore dell' animo di 
Benedetto XIII : altri prelati di sua con¬ 
fidenza furono imprigionati, e chiamati 
a render conto d’aver ingannato un Pon¬ 
tefice di tanta virtù, e perciò cagiouato 
alla camera apostolica gravissimi dauui. 
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Per formarne il processo il Papa deputò 
una congregazione detta de Nonnullis> e 
composta di 6 zelanti cardinali col pre¬ 
lato segretario, con ampie facoltà di pro¬ 
cedere; sospese il Cardinal Coscia dall’e¬ 
sercizio delle funzioni come arci vescovo di 
Benevento,e gl’intimò la restituzione alla 
camera di scudi 200,000, somma da lui 
ingiustamente percepita contro le leggi 
Gregoriana e Innocenziana, che dicoosi 
ile datis et aceeplis. Essendo rilegato in 
Castel s. Angelo ne fuggì travestito, ón¬ 
de fu dichiarato incorso neirinterdetto, 
privato de’benefizi ecclesiastici, e venduti 
all’incanto per conto della camera apo¬ 
stolica i mobili del suo palazzo e la li- 
breria.Con monitorii di deposizione dalla 
porpora e di pubblica scomunica, se non 
ritornava in Roma, ad onta dell’imperia¬ 
le protezione; vi si restituì, .e gli fu asse¬ 
gnato per luogo di rilegazione stretta il 
monastero di s. Prassede; quindi per a- 
buso di potere, e per aver tradita la fi¬ 
ducia in lui riposta da Benedetto XIII, fu 
condannato alla multa di 80,000 scudi, 
oltre altre somme iniquamente percepite; 
privato di voce attiva e passiva, spogliato 
di tutti i benefizi, dichiarato iocorso nel¬ 
la scomunica maggiore, e condannato per 
1 o anni in Castel s. Angelo a fine di pur¬ 
garvi i commessi misfatti. Tuttavolla al- 
I’ ombra del patrocinio imperiale fu as¬ 
solto dalle ceusure, quindi fu multato al¬ 
lo sborso di 3 o,ooo scudi,uscendo dal car¬ 
cere per entrare in conclave in cui fu e- 
letlo Benedetto XIV, il quale gli condo¬ 
nò il resto della prigionia, e la multa de¬ 
gli 80,000 scudi fu applicata alle parroc¬ 
chie povere d’Ungheria. Quanto a’ pre¬ 
lati arrestati, mg. r Coscia fratello del car¬ 
dinale e vescovo di Targa, con altri del- 
l’arcidiocesi di Benevento, io diversi mo¬ 
di furono puniti. Il Cardinal Fini di Mi- 
nervino, uno degl’incolpati, fu privato di 
voce attiva e passiva nelle congregazioni, 
alle quali fu riammesso per nou essersi tro¬ 
vato reo dal processo fattogli : egli però 
rassegnò tutti i benefizi ricevuti da Be- 
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nedetto XIII. Quanto fece ClementeXll 
riguardo alle/>o#tf/w%in tale articolo lo no¬ 
tai, in uno all’abolizione dell’appaltodd 
sapone. Ad ovviare pregiudizievoli con¬ 
seguenze, ristabilì il giuoco del lotto per 
tutto lo stato, l’incamerò, ne proibì l’ap¬ 
palto, ed a mezzo del tesoriere Sagripanli 
furono pubblicate le pontificie disposizio¬ 
ni: Che if prodotto sarebbe a disposizio¬ 
ne del Papa, e impiegato in opere pie, in 
opere pubbliche, e in soccorso della ca¬ 
mera apostolica, affidandosene e confer¬ 
mandosi la soprintendenza a’ tesorieri 
prò tempore . Come il Papa impiegò Tu¬ 
li le ricavato dal Lotto , a quest’ articolo 

10 narrai, notando che nel gennaio 174! 
l’estrazione che facevasi nel Campidoglio 
s’incominciò ad eseguire nella grau log¬ 
gia del palazzo della Curia*IooocenziaM. 

11 pubblico giuoco del lotto non fu mai 
condannalo generalmente dalla s. Sede, 
la quale meglio informata abrogò le cen¬ 
sure lanciale cootro di esso per alcuni luo¬ 
ghi; l’autorizzò dopo maturo esame e con¬ 
sulta di gravi teologi e canonisti; e dal go¬ 
verno de’Papi venne tratto tratto rego¬ 
lato con provvidi ordinamenti e savie ri¬ 
forme, per ispogliarlo dagli abusi intro¬ 
dotti dalla cupidigia, dalla corruttela e 
dalle ridicole superstizioni. Di recente la 
feconda e dotta pena di rag/ Mario Fe¬ 
lice Peraldi pubblicò in Roma neli 85 o: 
Una causa del popolo ossìa giustifica¬ 
zione del pubblico giuoco del lotto. Per 
la carestia diminuiti i pubblici introitami' 
nacciando fallimento i banchi dell’ On¬ 
dale di s. Spirito e del Afonie di Pietà , 
in tante angustie Clemente XII cavò dal 
tesoro pontificio 3 oo,ooo scudi,che colia 
sua economia v^avea riposti, distribuen¬ 
doli gratuitamente per alcuni luoghi del¬ 
lo stato. A riparo di detti banchi, vi pro¬ 
vide con una visita apostolica a quello di 
s. Spirito, con 120,000 scudi tratti diHa 
rev. fàbbrica di s. Pietro, e eoo 80,000 
scudi del prodotto da’lotti, da) quale uè 
assegnò 5 o,ooo all’altro banco del Ma¬ 
te di Pietà. Pe’vari altri bisogni in cui» 
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trovò il Papa fu costretto di accrescere il 
monte s. Pietro di scudi 2,696, i oo. I nol- 
tre Clemente XII pubblicò diverse leggi 
per la sede vacante, fra le quali dichia- 
bò i limiti dell’autorità de'cardioali anche 
nelle spese; obbligò il tesoriere a mostra¬ 
re al nuovo Papa le note delle spese fatte 
prima del conclave e durante esso; vietò 
straordinari emolumenti e le vesti di lut¬ 
to al camerlengo, al tesoriere, ali’ udito¬ 
regenerale della camera, a’chierici e pre¬ 
sidente della medesima^ 

Benedetto XIV degnamente gli suc¬ 
cesse a 1 17 agosto 1740, sotto il quale il te* 
foriere Bologuetti nel suo possesso caval¬ 
co coll’uditore della camera, e con edit¬ 
to del 1741 stabili la deputazione d’ un 
ministro pontificio al Porto d'Anzo, per 
spedire i boi lettoni e ricevere le assegoe 
delle mercanzie ivi scaricate per portar¬ 
si altrove. Da un editto di estrazione del 
monte s. Paolo delle Religioni de’a 5 a- 
prile dello stesso 0000174 * apparisce che 
Giuliano Rubini commissario generale 
della camera esercitava l’uflizio di prò- 
tesoriera. Di poi a'9 settembre 1743 il Pa¬ 
pa Creò cardinale Bolognetti, e lo fece suc¬ 
cedere da Gio.Battista Mesmer 9 già chie¬ 
rico di camera e presidente dell’annona, 
che poscia a’ 1 o aprile 1747 creò cardina¬ 
le. Il sostituito Gio. Francesco Banchieri t 
indi’ esso chierico di camera e commis¬ 
sario del mare, lo elevò poi alla porpora 
i '26 novembre 1753. Iodi dichiarò te- 
oriere generale Nicolo Pcrelli decano 
le’chierici di camera,già presidente del- 
a grascia, e allora prefetto dell’anno¬ 
ia : ebbe prima il governo di Rieti,poi la 
>onenza di consulta,che con raro esempio 
ontinub a ritenere anche promosso alla 
residenza della camera, in tutto riful- 
endo la sua integrità e vigilanza. Bene- 
ettoXI Vcon instancabile diligenza si ap- 
licò non meno alia felice amministra- 
one della Chiesa, che al vantaggio po- 
tico e finanzierò de’ ponlificii domimi, 
'rovo egli che le spesede’precedenti pon- 
lìcali avevano ridotto 1’erario della ca- 
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mera apostolica ad uno stato che merita¬ 
va un energico provvedimento; laonde 
per recarvi opportuno rimedio, comin¬ 
ciò dal ristringere le spese del palazzo a- 
postoiico, persino quelle del suo tratta¬ 
mento. Lasciando alla camera certi di¬ 
ritti che per lo innanzi erano devoluti al¬ 
la borsa privata de’ predecessori, si co¬ 
minciò in brave a vedere che invece dei 
debiti a cui ogni anno soggiaceva la ca¬ 
mera di 200,000 scudi, sopravanzava 
qualche somma, coperta tal deficienza. 
Regolò parimenti le sportule che si pa¬ 
gavano alla dataria, e riformò il soldo de¬ 
gli ufficiali militari, sopprimendo insen¬ 
sibilmente un corpo di 5 oo soldati, tra¬ 
lasciandone il rimpiazzo. Dappoiché, se¬ 
condo Muratori, lo stipendio delle mili¬ 
ziepapali era sì pingue, che il semplice sol¬ 
dato poteva dirsi pagato quasi a propor¬ 
zione degli ufiìziali degli eserciti francesi e 
tedeschi. Meglio è vedere Milizia ponti¬ 
ficia. Quindi fu sempre intento al vantag¬ 
gio dell'erario camerale,procurando prin¬ 
cipalmente ogni risparmio, e assegnando¬ 
gli il capitale de*vacabili, che andavano x 
a vacare per la morte de’possessor i. Per 
ben regolare le ragioni della camera apo¬ 
stolica e del suo erario, non essendo suffi¬ 
cienti le costituzioni de’suoi predecessori, 
nè quelle emanate da lui nel 1743 e 1744» 
pubblicò la bolla Apostolicae sedis , a* 
18 aprile 1746, Bull. Bened. XIV\ t. 1, 
p. 18, nella quale confermò la congrega¬ 
zione de’residui, cioè de’debiti restati de¬ 
gli appaltatori camerali, che da Clemen¬ 
te XII era stata istituita, e inoltre ordi¬ 
nò che si tenessero libri generali, ne’qua- 
li fossero descritti gli appalti e le rendite 
provenienti da’romani, e dalle provincie 
della Marca, Camerino, Urbino e altre, 
da’montieiovestilurecamerali,con mol¬ 
ti altri opportuni provvedimenti sulla 
computisteria della camera e de’minislri 
della medesima; dichiarando essere il te¬ 
soriere generale l’amministratore e il de¬ 
positario delle rendite de’ domimi della 
s. Sede, il che confermò nella bolla A- 
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postolicae Sedis Aerariani. Con due spettassero siffatte cause. Pei concordalo 
motu-propri de'a 3 novembre 1742, Es- concluso da Benedetto XIV colla Spa- 
scado ben, presso il Bull. Maga- t. 16, gna (P.), sulla nomina de’benefizi, e» 
p. 118,e 27 aprile 1748,prescrisse le nor- gli spogli e frutti delle chiese vacanti,cd 
me per concedere gli appalti camerali, in compenso di tonte perdite il re inno 
riceverne le offerte per pubblico concor- a Roma due milioni di scudi, chefuro- 
so, pel maggior utile deliberano, e loro no depositati in Castel s. Aogelo. Quindi 
stipulazione. La Congregazione ccono - il Papa a porre iu grado la Dataria & 
mica (V.), istituita poi da Pio VII, ripe- poter soddisfare gli onorari de'suoiuffi* 
te l’origine da Benedetto XIV e la chia- ziali con sicurezza, a motivo della nota* 
mò pure eoo tal vocabolo. Colla bolla bile diminuzione degl'introiti pel coave 
Concreditum, de’i 3 giugno 1748, Bull . nulo, le acquistò il Palazzo Modano, 
Maga . 1 . 17, p. 228, dichiarò le facoltà poi del Governo per a vervi collocato il go¬ 
de’ cardinoli legati nelle provincie dello vernatoredi Roma col suolrtbunale,cdo- 
stato, principalmente sulla rinnovazione ra vi è il ministero delle finanze. Nelltbio* 
delfin vestiture e enfiteusi camerali. Con- grafìa di questo Papa edaDoous, perle 
siderando i danni che provenivano a’do- leggi emanate da’camerlenghi e tesorieri, 
minii pontifìci*!, per la proibizione del riportai molte delle zelanti disposiùoai 
commercio Jibero delle vettovaglie e di finanziarie di Benedetto XIV, sia perii 
quanto si appartiene alle vesti tra le prò- prosperità dell'erario, sia per accorrne 
vincie, lo permise a tutte, tranne Avigno* a'suoi straordinari bisogni; come nel pn* 
ne, Benevento, Rieti, la Sabina, Viterbo saggio e stazione di eserciti aostriad e 
e Civitavecchia co’ loro territori*!, dalle spagnuoli, che combattendo nelle lega¬ 
quali non si potesse estrarre i cereali, il zioni riuscirono colle loro esigenze di 000 
vino e la legna, perchè eccettuate le due poco aggravio. Altre delle cose io tali ar- 
prime, le altre servivano all’abbondanza ticoli già riferite le toccai di sopra, alto 
dell’annona di Roma: le disposizioni si sono le seguenti. Le precauzioni per U 
leggono nello bolla Quo cfif,deir8 luglio peste di Messina,che importando non b 
1748, Bull. ciU p. 233 . Indi la confer- vi spese, oltre l'interdizione commeitù- 
mòcol moto-proprio Benché in sequela , le col regno di Napoli, per supplirvi fa 
de’ 3 o maggio 1 74 q» Bull. cit. 1.18, p. 39, d’uopo d’imporre tasse, anche sulle reo* 
dichiarando il privilegio antico di con- dite, quasi eguali alle ricordate di de¬ 
cedere 1 ' estrazione del grano, che però ìneoleXl,meno tenui modifìcaiioni. Ptf 
restava sospeso ne’mesi di giugno, luglio la guerra uà vale sostenuta da s. Pio V eoo* 
eagosto,eper riguardosi granoturco an* tro i turchi, le congregazioni monacete 
co pel settembre, negli anni di carestia e d'ItnIia,cioè le noverate dal Novaesefars* 
in quelle provincie che ne avessero penu- no i cassinesi, i certosini, i canonici re¬ 
ria. Alla camera apostolica avea Sisto V golari lateranensi e di $. Giorgio m Ai- 
applicato le pene de’danni dati, e però a- ga, gli olivetani, i camaldolesi, i allora* 
Vea deputato un commissario della me- brosani, i crociferi, i celestini, quelli del 
desima per conoscerne le cause: Clemen- ss. Salvatore, offrirono per decime aaata 
te Vili soppresse quest’uffizio di com- 4 °> 000 scudi doro (ovverocoottil^ 
m issa rio, ed applicò le dette pene alle co- vaes dice nello Storia di Benedetto 
munita dello stato* Benedetto XIV con* scudi 84 » *70, forse a quell’epoca gì* 
fermò tale disposizione, e inoltre stabili a tanto), sul fondo de’quali quel Pap 1 ** 
colla bolla Inveterata, de* 25 geunaio resse il luogo di monte Fede, poi 
1751, Bull. Maga. t. 23 , p. 180, molti Religione. Penetrandosi Benedetto^ 
provvedimenti, per conoscere il foro cui della gravezza del peso, ondedivec* 1300 * 
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gradazioni erano decadute ne) decoro,per¬ 
mise loro affrancarsene con pagare il capi* 
tale di tali frutti, onde per gratitudine i 
cassinesi gl’innalzarono una statua mar¬ 
morea nell'atrio della basilica di Monte 
Cassino. Avendo il Papa, per sollevare la 
miseria del popolo,soppresso 7 pesanti tri¬ 
buti sulla seta cruda,suirolio,sul bestia¬ 
me e altri generi; a dare un compenso 
alle scarse rendite della camera che non 
fosse gravoso a’poveri, e solo a'facoltosi, 
nel marzo 1741 introdusse la carta bol¬ 
lata, secondo l'ideo già intavolata dal pre¬ 
decessore, cioè di certa carta sigillata. Fis¬ 
sò il prezzo di bai. 2 per foglio, dovendosi 
prendere anco da’ministri cameni li per 
seri servi i contratti e tutte le scritture da 
prodursi in giudizio; e per bai. 1 o il fo¬ 
glio quella che dovea servire per le pa¬ 
tenti de'luoghi di monte ec. A’18 luglio 
174* per un settennio ne diè l’appalto a 
Michele Lopez Rosa e compagni, coll’an¬ 
nua risposta di 60,0 00 scudi. Siccome pe¬ 
rò non mancarono ministri, che ne au¬ 
mentarono la gravezza e lo convertirono 
in proprio vantaggio, così il Papa a’9 a- 
gostoi 743 soppresse la carta bollata. Ma 
non potendo la camera restar defrauda¬ 
ta dell’annua somma che ne ritraeva, la 
ripartì il Papa per 3 quinti alle comuni¬ 
tà dello stato, ricavandone 36 , 9*3 scu¬ 
di, e pe’?4,ooo restanti degli altri 2 quin¬ 
ti, l’impose a Roma sopra i monti came¬ 
rali a 3 bai. l’anno per monte, olire 2 bai. 
che già pagavano a titolo di mancia^ e 
sopra gli ufBzi vacabili di 1000 scudi di 
capitale in annui paoli io. Dipoi Bene¬ 
detto XIV diè in appalto il Tabacco , in 
uno all’acquavita, privative che in segui¬ 
to abolì, sostituendo a quella del tabac¬ 
co altri dazi, e quanto all’acqua vita la diè 
in separalo appalto per annui scudi 8000. 
Finalmente Benedetto XIV aumentò il 
monte di s. Pietro per 728,000 scudi, per 
cui il Coppi calcolò, uniti agli altri ac¬ 
crescimenti de’ 5 immediati predecesso¬ 
ri e surriferiti, aggiunti ad esso monte 
10,096,500 scudi uel'periodo di circa 
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So anni. In breve, ad onta di tante prov¬ 
videnze, di tante sollecitudini dì Bene¬ 
detto XIV, l’erario camerale restò sem¬ 
pre con un annuo deficit. A’6 luglio 1758 
divenne Papa ClementeXUI,nelcui pos¬ 
sesso cavalcò il tesoriere mg. r Perelli col 
maggiordomo a sinistra, incedendo loro 
in mezzo l’uditore generale della camera. 
Elevato alla porpora a’ 24 settembrei 759 
il Perelli,gli surrogò Saverio Canale ca¬ 
nonico della basilica Lateranense, sotto- 
decano de’chierici di camera e prefetto 
dell’annona, che annoverò nel senato a- 
postolico a’26 settembre 1766. Clemente 
XIII ad insinuazione del baroneo conte 
di s. Odili (di cui nel voi. V, p. 47)»agen¬ 
te imperiale del granduca di Toscana in 
Roma, e del proprio nipote Cardinal Car¬ 
lo Rezzonico camerlengo, nominò teso¬ 
riere generale Gio. Angelo Bruschi udi¬ 
tore del camerlengato, poi glorioso Pio 
VI. 11 Papa poco dopo la sua elezione, fe¬ 
ce dal prefetto dell’annona Piccolomini 
diminuire il prezzo de’più comuni com¬ 
mestibili a vantaggio de’poveri;e nel 1761 
per accrescere le manifatture dello stalo 
accordò a Egidio Petit la privativa per 
1 5 anni, d’imprimere e formare le carte 
dorate, inargentate, ondate e marmora¬ 
te ad uso di Germania, senza l’impedi¬ 
mento dell’introduzione nello stalo del¬ 
l’estere. Alle angustie atroci ebe soffrì il 
suo bel cuore, nel zelare la difesa della 
Chiesa e la prosperità de’suoi popolici ag¬ 
giunse una siccità straordinaria che pro¬ 
dusse deplorabile carestia. Come sollevò 
i Poveri, squali provvidenze prese, e quali 
imposizioni fu costretto accresceremo notai 
negli articoli relativi, nella stia biografìa 
ed a Dog a pie. Altre notizie si ponno leg¬ 
gere nel Novaes, ed in Coppi, il quale di¬ 
ce ebe per supplire a tante calamità si e- 
stlasserò scudi 5 oo,ooo dal tesoro po¬ 
sto in Castel s. Angelo da Sisto V, ed im¬ 
pieghi fondi dell’annona che ascendevano 
a circa 400,000 scudi, quindi pose un tri¬ 
buto straordinario in Roma e suo distreti 
lo per reintegrarli. Aggiunge il 2. 0 ebe do- 
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po l'estrazione d’un milione e mezzo fat¬ 
ta da Clemente XIU, nell'erario sa tizio- 
re ossia di Sisto V, rimasero nel 1767 
scudi 1,01 3 ,122. Eletto Clemetite XIV 
a’ig maggio 1769, nel suo possesso ca¬ 
valcò il tesoriere Braschi, il quale aven¬ 
do particolare trasporto pel progresso 
delle arti e delle scienze, e volendo ad es¬ 
se somministrare un generoso e stabile 
sostegno,pensò allo stabilimento del Mu • 
seo J'aticano , per conservare le più ri¬ 
spettabili memorie delle romaoe antichi¬ 
tà; e promosse varie altre cose interes¬ 
santi il beoe pubblico dello stato ponti¬ 
ficio, come riferisce Vitali. E* indubitato 
die il tesoriere Braschi avea gran genio 
per le belle arti, e molto contribuì all'e¬ 
rezione del Museo dementino,poi da lui 
Papa grandiosamente ampliato; ma de- 
vesi molta lode anche all’Ingegno di Cle¬ 
mente XIV ed airomore che pose a’fe- 
raci scavi di monumenti antichi che s’in¬ 
trapresero nel suo breve pontificato, e 
formò una preziosa raccolta di monumen¬ 
ti, con che fondò pel i.° il detto museo; 
ed arricchì non meno la contigua biblio¬ 
teca Vaticana di cimeli e di papiri, del¬ 
la quale riparlai a Stamperia Vaticana. 
Mentre il tesoriere Braschi era intento al 
miglioramento della finanza, per la sua 
inflessibilità nella geloso carica, e pe’ma- 
neggi degli ambiziosi fu affrettata la sua 
esaltazione al cardinalato a’ 27 aprile 
1773, sostituendogli il Papa Guglielmo 
Pallotta segretario del buon governo e 
canonico Vaticano. Il Cancellieri nelle 
Dissert . sopra i Discoboli , riporta mol¬ 
te notizie particolareggiate del Pallotta. 
Dice che Clemente XIV soddisfatto dalle 
provvide disposizioni e savissime leggi dal 
prelato promulgate qual segretario del 
buon governo, a vantaggio delle comu¬ 
nità dello stato, V innalzò al cospicuo e 
luminoso impiego di tesoriere generate. 
» Essendo persuaso, ch’era affatto inca¬ 
pace di approfittarsi di veruna sorte di 
regalie e iV incerti, affinchè potesse ave¬ 
re il modo di sussistere con decoro, cor- 
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rispondente all’impiego, gli scrisse a’ i 3 
giugno 17 73 uu breve del seguente tetto¬ 
le. Dopo di averla collocata nella rag¬ 
guardevole carica di nostro tesoriere ge¬ 
nerale, ci siamo accorti di averle accre¬ 
sciuto e peso e dispendio . Circa il peso 
abbiamo già in lei riconosciuta bastatile 
abilità per sostenerlo, «sicura fedeltà per 
giovare alla rev. camera. Resta pertanto 
a noi il pensiero di liberarla dal dispai • 
dio . Che però abbiamo risoluto di asse¬ 
gnarle scudi cento per ogni estrazione dd 
lotto ,0 sia di Roma o sia di Napoli L'au¬ 
tore della Vita di Clemente XIV , rife¬ 
risce erroneamente che a suo tempo le 
reodi te dello stato papale ascendevano! 
circa 4 milioni di scudi; mentre l'auto¬ 
re del Testamento politico lasciò scritto 
che si potevano valutare scudi2,700,000, 
superando l’uscita quasi 1 a0,000 scudi. 
Osserva il Novaes, che fu sempre diffici¬ 
le lo stabilire con precisione l’annue en¬ 
trale della camera apostolica, che i cal¬ 
coli meno esagerali fecero ascendere s 
due milioni e mezzo di scudi, comprese 
le dogane, la dataria e la cancelleria. Le 
sole rendite territoriali avrebbero potu¬ 
to fruttare almeno scudi 800,000, mal¬ 
grado che allora dagli affìtti non se neri¬ 
ca va vano che intorno a 4oo,ooo, come 
notò il Beccatini. Nel 17 74 fu pubblica¬ 
to io Roma: Lo stato presenteo siala 
Relazione della corte di Roma del rar. 
Lunadoro illustrata da Zaccaria Nel 
t. a, cap. 33 , Del Tesoriere della H C. 
A . e delle congregazioni cui egli presie¬ 
de, dichiara come appresso lo stato dal* 
lora eh e importante conoscersi. » Sole¬ 
vo ne’passati tempi il Cardinal camerlen¬ 
go, oltre al governatore di Roma e ro¬ 
ditore della camera, scegliersi ancora no 
tesoriere a cui commetteva la custodia dd 
pubblico erario, e la cognizione delle cau¬ 
se di poco momento, e .che non abbiso¬ 
gnavano de'suffragi della piena camere 
ma non altrimenti che del governatore 
e dell'uditore, piacque pure a'Papi di fr 
la scelta di questo personaggio. Per lo 
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plh uno Schierici di camera viene co* 
stituito io lai posto, vicino al cardinola* 
lo. Questo tesoriere medesimo compari¬ 
sce in pubblico col maestoso corteggio, 
come l'uditore della camera, da due car¬ 
rozze io fiocchi (di seta paonazza, pel no¬ 
tato a Pbelàto, dicendo de' prelati di 
fiocchetti ). L’autorità di questo prelato 
noo solamente si estende alle cause civi¬ 
li, ma pariroeoti alle criminali, nel qual 
caso procede sommariamente . Egli s'in¬ 
gerisce di i .* istanza in tutte le liti che na¬ 
scono per gl’interessi della rev. camera, 
ed in tutti ha la cumulativa cuH'uditore 
del Cardinal camerlengo, per la qual co» 
sa tuttociò che riguarda o gabelle o ap¬ 
palli, od erezione ovvero soppressione de’ 

1 uoghi di monte,è sottoposto al di lui tri¬ 
bunale ; ond' è che nessun altro giudice 
seoza il di lui cxequatur può in verun 
modo distornare o disciogliere gli obbli¬ 
ghi addossati a'Iuoghi di monte, agli uf- 
iizi vacabili, ed a' depositi di denaro, a 
seconda della costituzione di Benedetto 
XIV, Romanac Curine , de’ai dicem¬ 
bre 174^; ond’è ch'egli presiede non so¬ 
lo alle congregazioni de' boroni, ma e* 
ziandio a quella de’monli. Inoltre il teso¬ 
riere è qual depositorio generale dell’ea- 
trate della rev. camera apostolica. Egli or¬ 
dina i pagamenti necessari e consueti che 
devono essere soddisfatti dalla stessa ca¬ 
mera, ed eseguisce gli ordini di Sua San¬ 
tità pe’ pagamenti straordinari, tenen¬ 
do di tutto un esatto conto, a norma 
del nuovo regolamento istituito da Bene¬ 
detto XIV colla costituzione Apostolica^ 
Scdis derari uni. A lui subordinati sono 
gl’ inferiori tesorieri dello stato, ed a lui 
rendono ragione li subalterni ministri, li 
collettori eli nunzi delle rendite delle col¬ 
lette e degli spogli, che tornar devono ad 
accrescimento deliberano apostolico; ed è 
perciò ch’ei medesimo noo solamente so- 
praintende alla congregazione de’conti 
della rev. camera, ma eziandio alle con¬ 
gregazioni camerali per gli affari civili e 
criminali, e per gli affari delle dogane, de- 
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gli spogli ecclesiastiche de’residui,com¬ 
poste di più prelati ed ufficiali della me¬ 
desima camera apostolica. D'altra parti¬ 
colare congregazione, che liensi ogni set¬ 
timana nelle di lui stanze, egli è pur ca¬ 
po. A questa congregazione intervengo¬ 
no l’avvocato e il procuratore del fisco,il 
commissario generaledella.camera, e il di 
lui sostituto, e talvolta ancora 1' uditore 
del tesoriere medesimo; vi si agitano i ne¬ 
gozi sì criminali, che civili propri del tri- 
bunale.Due volte la settimana,cioè il mer¬ 
coledì e sabato, giorni destinati all’udien¬ 
za de'roinistri dello stato, portasi il teso¬ 
riere in fiocchi al palazzo apostolico per fa¬ 
re iotesa Sua Santità degl'interessi di que¬ 
sto tribunale”. Esatto il riferito, però co¬ 
me ognun vede, è mancante di molte del¬ 
le prerogaliveeattribuzioni che ondaide- 
scrivendo. Riprodusse il Lunadoro,colle 
aggiunte del Zaccaria, nel 1828 il Fala¬ 
schi,^ Gerarchia ecclesiastica,e lafa - 
miglia pontificia, non senza errori, e niu- 
uodi essi nominò, nè il p. Bonanni, da cui 
egualmente ricavò le altre notizie! Pio VI 
a'i 5 febbraio dell’anno santo 1775 fu in¬ 
nalzato al pontificato, e dipoi a’i 3 giu¬ 
gno 1777 creò cardinale il Pallotta, di¬ 
chiarandolo pro-tesoriere, e lo era ancora 
nel 1782 quando il Vitali pubblicò le sue 
bellissime Memorie, e terminandole con 
lui, gli fa quesl’eiogio.» Per l’esattezza e 
somma diligenza, che adopera negli af¬ 
fari della camera pontificia, ha acquista¬ 
to una stima superiore a quella de’due al¬ 
tri rinomatissimi cardinali Pallotta suoi 
antenati”. Il citato Cancellieri dice che 
tooto da prelato che da cardinale am¬ 
ministrò il tesorierato colla più grande 
integrità, esattezza e vigilanza. Studioso 
e attaccalo, fino allo scrupolo, al più e- 
satto sistema di uoa vita metodica, avea 
distribuite tutte le ore del giorno fra gli 
esercizi di pietà e le sue incombenze, a- 
mando sempre di tenere il tavolino net¬ 
to e pulito, e di non lasciar mai veru¬ 
na materia addietrata. Nel 1778 si pub¬ 
blicò io Roma : La Regalia de* tesori 
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ne pontìjìeii domimi esposta alVEjno c 
Rtv.mo Cardinal Guglielmo Pai lotta 
prò-tesoriere generale della Santità di 
JY. S. Papa Pio VI\ da Giuseppe Gio¬ 
va nardi Bujjerli imolese commissario 
generale della rev. Camera apostolica^ 
con ufi appendice di monumenti buona 
parte inediti , ed alcuni voti del eh, mg, r 
De Rossi già avvocato fiscale sulla ma* 
teria de tesori. Di questo libro oe resero 
ragione I *Effemeridi letterarie di Roma 
del 1778 a p. 176. In esso si dice, che nei 
tempi della repubblica romana antica i 
tesori che si discoprivano appartenevano 
agl’inventori,diritto diesi sostenne an¬ 
cora sotto i primi imperatori. Però dopo 
Alessandro Severo i diritti fiscali sopra i 
tesori presero tutta la loro estensione, ma 
Leone I e Giustiniano I imperatori d’ o- 
rieute restituirono i tesori agl' inventori. 
In seguito per diritto universale si appli¬ 
carono i tesori all'erario pubblico, e ne 
fu formata una regalia sovrana, che anco 
i Papi rivendicarono sino da Inuocenzo 
III e Nicolò 111 ,in tempo de’quali i trova¬ 
ti tesori si riguardavano come esistenti nel 
patrimonio della Chiesa. Indi nel secolo 
XVI diverse leggi pontificie disposero che 
le ca ve de'marmi, statue, oro, argento, me¬ 
talli, ec. spettavano porzione alla camera 
apostolica, la quale con permesso soltan- 
to del camerlengo o del tesoriere conce¬ 
deva che si dovessero intraprendere gli 
scavi, colle condizioni al cavatore di dare 
alla medesima il 3 .°, il 4 -°> o anche la me¬ 
tà del rinvenuto. Nel 1784 Pio VI al car¬ 
dinale surrogò il celebre Fabrizio Ruf¬ 
fo chierico di camera, ed inoltre gli con¬ 
ferì le attribuzioni di commissario gene¬ 
rale del mare, e di soprintendente di Ca¬ 
stel s. Angelo, che altre volte erano sta¬ 
te esercitate da' tesorieri e poi accordate 
a'chiericidicamera,e in fatti sotto il pro¬ 
tesoriera lo del predecessore funse i due uf¬ 
fizi mg. r AlessandroMarescotti chierico di 
camera. In tal modo il prelato Rutto si 
trovò rinvestilo di una carica, ch'era di¬ 
venuta la 1 /della prelatura, iu quanto al- 
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l'autorìtà; poiché oltre il ministero delle 
finanze riunì molta parte delle ingereo- 
zene’ministeri dell’ interno, della milià 
e della marina. Indi si recò a Civitavec- 
chin a prendere possesso, coaie commis¬ 
sario del mare. Quanto egli fece oe! ri¬ 
nomato suo tesorierato lo rimarcai odia 
sua biografia, e in quella di Pio VI, per 
le grandi imprese effettuate: sulle Pai a- 
di Pontine , alle quali il Papa seco lo eoo- 
duceva nell’annuesue gite a Terraeina, 
mediante la creazione di x 4,393 luoghi di 
monte di scudi 100 l’uno, che prodafie¬ 
ro 1,6» 1,983 scudi; per lo atabilimeob 
delle Dogane ne’confioi, secondo il pia¬ 
no immaginato da Benedetto XIV, climi- 
nandosi quelle confuse, e che davano luo¬ 
go ad abusi de'baroni, fra feudo e feudo 
pe’ pedaggi e gabelle io terne sul traspor¬ 
to delle merci, con gravi incomodi e di¬ 
spendi de’commercianti, oelle provioóe 
di RomagnajMarcayUmbria, Marinimi e 
Campagna,abolite interamente nel 1777, 
onde fu coniata la medaglia coll'efligiedel 
Papa, e nel rovescio fu espressa la Liber¬ 
tà che rompe le catene de’pedaggi, col¬ 
l’epigrafe Por toriis Sublatis: a stabilire 
un sistema di finanze ben ordinatosi de¬ 
cretò dal Papa un nuovo e uniforme ca¬ 
tasto, e sulle stesse basi nel 1782 fu or¬ 
dinato il catasto oelle altre proviocie deb 

10 stato; per la Moneta di cui si pena- 
riava a motivo delle fatali cedole 0 fedi 
di credito, ossia carta-moneta, della qua¬ 
le riparlai a Roma, descrivendone anche 

11 fine; e per quanto altro descrissi aeri- 
cordati e altri articoli, la Milizia l’incre¬ 
mento dell’erario, i miglioramenti oota* 
bili delle finanze. Col moto-proprio, Ol¬ 
tre la privativa giurisdizione , de’l 5 sd- 
tembrei 790, Rom, coni, t.8, p. 5 i 3 , 
Pio VI ampliò le facoltà in causisi 
buscumque criminalibus , a mg/ Rufo e 
suoi successori, confermando quelle per 
le civili e miste, anche come collettori de* 
gli spogli, e soprintendenti alle dogai*» 
castellani di Castel s. Angelo, e coonaà- 
sari geueraii del mare. Col uiolo-propno, 
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Seguendo il vostro, de'7 dicembre 179 f, 
Bull, ci», t. 9, p. 97, il Papa concesse uo 
reciproco commercio libero fra le lega* 
ziorii di Ferrara e Bologna, e le provio- 
c»e di Romagna e Marca con Urbino, Um¬ 
bria con Camerino, Patrimonio con Ca¬ 
stro e Ronciglione, Marittima e Campa¬ 
gna col Lazio eia Sabina; dirigendo Tat¬ 
to al tesoriere generale, che lo pubblicò 
con suo editto. In premio di tante fati¬ 
che, sostenute in difficilissimi e tristi tem¬ 
pi dal Ruffo, Pio VI Io freò cardinale 
e riservò in petto nel 1791, pubblican¬ 
dolo a’a1 febbraio 1794* Oli sostituì G 1- 
rolamo della Porta , chierico di camera 
e prefetto dell’annona, che avea dato sag¬ 
gio di molta abilità, tanto in tale carica, 
quanto nel segretariato del buon gover¬ 
no. Per 3 volte accompagnò il Papa a Ter- 
racina per vegliare il diseccamento del¬ 
le Paludi Pontine, e come raccontai nel* 
la biografia si trovò a tutte quante le de¬ 
plorabili vicende, ed a tutte le calamità 
:he precedettero e accompagnarono Ti- 
iade cui soggiacque lo stato e Pio VI. Do¬ 
vendo ora parlare genericamente dell’al- 
tre cose del pontificato di Pio VI, quan¬ 
to alle finanze e all’erario mi si aprireb¬ 
be un vasto campo, tali pure essendo le 
condizioni de’pontificati de’suoi succes¬ 
sori sino a’nostri giorni, pel complesso di 
tanti avvenimenti, di tante innovazioni, 
:he occorr crebbero libri per dichiararle. 
Laonde qu i ciò non potendosi effettuare, 
colle biografie,di ciascuno, con quelle dei 
tesorieri, cogli articoli citali nelle primee 
sei decorso di questo articolo,e con quan¬ 
to altro andrò riferendo perderne un’i¬ 
dea, in parte supplirò al piò principale, 
ilmeno tenterò d’ingegnarmi col com¬ 
prendere un emporio di nozioni in breve; 
povandoroi pel pontificato di Pio VI del 
Novraes ,Storia de 9 Pontefici, e delBa 1 des¬ 
ia ri, Relazione delle avversità epatimcn- 
i di Pio VJj pel medesimo ed in parte 
lei pontificatoci! Pio VII,esinoal 1810, 
lei Coppi con l’encomiato Discorso sul • 
c finanze dello stalo pontificio dal se • 
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colo XVI al principio del XTX, tonto 
intelligente di economia pubblica e istrui¬ 
tissimo del sistema finanziario dello sta¬ 
to pontificio, argomento da lui svolto an¬ 
che negli Annali (T Italia dal 1750 al 
i 845 . Perciò è sbagliato il titolo di tale 
Discorso, di recente pubblicato do un 
giornale letterario, colle seguenti parole: 
Sul debito pubblico del governo ponti - 
fido, dal 1814 al 1 8 1 5 , memoria del - 
! abbate Coppi, Roma i 855 . Asceso il 
trono, Pio VI rivolgendo una speciale 
attenzione alle finanze, trovò l'erario bi¬ 
sognoso per T eccessive generosità del 
predecessore, e molte disposizioni gli con¬ 
venne rivocare e annullare, con che u- 
tilizrò annui 4 °>o ° 0 scudi alla camera 
apostolica. Rianimò quindi I* agricoltu¬ 
ra, rimosse gravi abusi, fece render con¬ 
to ai favoriti del precedente governo, e 
procurò in ogni modo Tincremenlo del¬ 
le rendite camerali. Incoraggi le arti, e 
piò tardi le manifattore indigene, e con 
una piò equa distribuzione d’imposizio¬ 
ne, stabilita con tariffa generale per pro¬ 
muovere l’industria dello stato, ben tosto 
utilizzò all’erario quasi un 3 .° dell’ante¬ 
riore rendita. Il dotto prelato Paolo Ver- 
gani, assessore generale delle finanze e del 
commercio, ed ispettore delTagricoltura 
e delle arti, dipoi nel 1794 pubblicò in 
Roma: Della importanza e de 9 pregi del 
nuovo sistema di finanza dello stato pon¬ 
tificio,Di scorso, Le grandi imprese di Pio 
V 1 ,che descrissi a’loroarticoli,il voler gio¬ 
vare all’annona, ed o quanTallro già ac¬ 
cennai, l'indussero a fare un prestito coi 
genovesi di Ire milioni di scudi, con ipo¬ 
teche di fondi camerali per 9 anni, mal¬ 
grado la tacila disapprovazione debordi¬ 
noli; indi nel 1785 per l’acquistodellaMe- 
sola, nel territorio di Ferrara , prese a 
cambio 900,000 scudi al 3 per 100 dai 
Cambiaso di Genova: ma per le posteriori 
vicende politiche convenne ipotecar laMe- 
sola pé’ 5 oo,ooo scudi che in Genova stes¬ 
sa prese a prestito il marchese Gnudi. Le 
cedole essendo state emesseda’banchi del 
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Monte di pietà e di s. Spirito per como¬ 
do coro merci a le, in quantità superiore al 
denaro depositatoin essi, nel 1786 comin¬ 
ciarono le difficoltà nel cambiarle in mo¬ 
neta, con pubblico malcontento e pregiu* 
diziodel commercio. Inoltre pel ritiro dal¬ 
la circolazione delle cedole, onde egua¬ 
gliare la somma di quelle che rimaneva¬ 
no al contante depositato ne’ due detti 
banchi, fu eretto il monte delle Porzio¬ 
ni vacabili per scudi i, 5 oo,000 al 5 per 
100; indi furonoinvilati i proprietari del¬ 
le cedole ad acquistarne i luoghi di 100 scu¬ 
di l’uno. Dopo la disastrosa rivoluzione di 
Francia , divenuta repubblica, questa ri¬ 
volse le sue mire alle conquiste ed a demo¬ 
cratizzare i popoli.In Roma ciò tentandosi 
doirimprudente Bosville, in un tumulto 
restò ucciso. Pieni di risentimento e ven¬ 
detta i repubblicani diPrancia,minaccian¬ 
do l'occupazione anche dello stato papa¬ 
le, per difesa diessòPioVI armò nume¬ 
rose milizie regolari, aumentò i presidii 
del litoraledelMediterraneo,e poseCi vita- 
vecchia in istato di difesa, quindi straordi¬ 
nari e gravosi dispendi. Perciò sceman¬ 
do la moneta e difficoltandosi la realizza¬ 
zione delle cedole pel loro discredito, fe¬ 
ce coniare dieci milioni di moneta platea¬ 
le, cogli argenti delle chiese e de’privali 
presi a prestito dalla rev. camera, onde 
estinguere 8 milioni di detta carta, col 
fruito del 4172 per 100: provvidenza che 
per la frode de’monopolisti non sortì l’ef¬ 
fetto che si bramava. Le finanze proce¬ 
dendo più deplorabili, Pio V ) con suochi- 
rografo, alla presenza de’ cardinali capi 
d’ordine e camerlengo, del tesoriere e del 
commissario della camera, nel 1793 fece 
cavare da Castel s. Angelo scudi a 5 o,ooo 
del tesoro di Sisto V,comediceil n.°i 884 
del Diario di Roma, o 5 00,000 secondo 
il riferito da Coppi, e si consegnarono ai 
provvisori del monte di pietà pel detto ar- 
momento. Tutte miserabili risorse io con¬ 
fronto de’g randi bisogni,ad onta che l’im¬ 
poste sui beni ecclesiastici aveano sommi¬ 
nistrato forse circa 20 milioni di scudi, 
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somma che giustamente il Novaes nel ri¬ 
ferirla qualifica esagerata. Si aumentò pa¬ 
re il debito pubblico di altri 600,000 Mo¬ 
di mediante nuova aggiunta di luoghi di 
monte di 100 scudi per luogo. Sìmpose- 
ro quelle tasse riferite dal Coppi, tasto 
sui benefizi ecclesiastici, quanto sui terre¬ 
ni di Roma e suo distretto, non meno che 
sui proprietari di canoni e censi perpetuini 
Roma e suo distretto. Il Coppi calcola gh 
ori e gli argenti de’particolari portiti al¬ 
la zecca, con l’interesse del 4 per*00,ad 
un valore di scodi 560,438:91 quelli del 
monte di pietà a scudi 961,101:86;quel¬ 
li del tesoro della s. Casa di Loreto a no¬ 
di 179,517:37. Le quali somme unite 1 
scudi 609,249:96 presi dal tesoro di Ca¬ 
stel s. Angelo , formarono uo totale di 
2,311,309 scudi e bai. 10. Nel 1795 « 
prese denaro da’pri vati a ceoso, e colli- 
duna to da’presidi delle provincie si ebbe¬ 
ro 3oo, 000 scudi.Nel 1796 essendoifras- 
cesi vittoriosi in Italia, si avaozaronoad 
occupar Bologna, Ravenna e Ferrara, e 
v'imposero enormi contribuzioni; percai 
fu forza concludere l’armistiziodiBologaa 
a’z3 giugno: fra le dure condizioni vi fu¬ 
rono la cessione delle legazioni di Botogoi 
e Ferrare,il pagamento di (5 milioni di 
franchi secondo Novaes,e al dire di Cop¬ 
pi 21 milioni di lire francesi, de’qualii 5 
milioni e mezzo in denaro,e5milione 
mezzo in merci e animali: di più » ^ 
leroioo codici, e altrettanti dipinti e &• 
tue a scelta. Adunatosi dal Papa il a* 
ristoro, con commovente allocuzione di¬ 
mostrò a’cardinali, che per soddisfare ti* 
li somme enormi conveniva pro6ttaredd 
tesoro di Sisto V, sagrifizio grandee io* 
vitabile per non esporre alla strip i due 
milioni e più di sudditi superstiti. Alali 
proposte ragionevoli, tutto il sagro coli* 
gioivi con venne, e il denaro fu estratto di 
Castel s. Angelo. Pio VI ad esegrirefe* 
detenente » gravosi patti, inviò a Geoo« 
il marchese Giovanni Torlooia,perpr®' 
dere a cambio un milione di scudi,®® 
ipoteca dello stato pontificio;impre»®* I 
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costò molte difficoltà,essendo esausti i ge¬ 
novesi da’contioui prestiti forzosi che e- 
sigevono gli occupatoli francesi. Osserva 
Novaes col Marchetti, che in quest’epo- 
ca la camera apostolica si trovava grava¬ 
ta di circa 100 milioni di scudi di debito 
fra cedole, luoghi di monte, vacabili e al¬ 
tro ; debito fatto in gran parte pe'sussi- 
dii dati alle chiese e alle nazioni stranie¬ 
re. Nella metti di luglio il governo ponti¬ 
ficio paghi primi 5 milioni,domandò quin¬ 
di a’ particolari e alle chiese la metà del- 
loro e dell’argento loro restato; ma il di¬ 
rettorio diParigi si rifiutò confermare l'ar¬ 
mistizio, esigendo la ritrattazione de'bre- 
vi pontifici’! che aveanocondannata la Co¬ 
stituzione civiledel clero di Francia, laon¬ 
de non ebbero luogo ulteriori pagamen¬ 
ti. Intanto il Papa fece armarei 2,000 uo¬ 
mini, e si trovò perciò obbligato ad au¬ 
mentarla carta monetata, a chiedere sus¬ 
sidii volontari! a'sudditi, e ne ricevè scu¬ 
di 160,91 4 : 3 1 ; vendè la tenuta di Porto 
per scudi 120,000, e quella dell’Isola di 
Porto per scudi 60,000. A’ 2 febbraio 
1797 i francesi passarono osti (mente » (Se¬ 
nio presso Faenza , invasero nuovamen¬ 
te la Romagna, entrarono nelle Marche, 
involarono quanto di prezioso trovarono 
nella s. Casa di Loreto, e pervennero fino 
a Foligno. Costernata Roma, s’incassaro¬ 
no tutti gli effetti preziosi del tesoro pon¬ 
tificio e s’inviarono a Terracina , per poi 
trasportarli in Sicilia. Costretto PioVl al¬ 
la pace, a’ 19 di detto mese da Napoleo¬ 
ne fu dettata a Tolentino (F). Fra le al¬ 
tre cose si stabili, che il Papa cedesse al¬ 
la Francia le legazioni di Bologna, Fer¬ 
rara e Ravenna, A vignone e il contadoVe- 
naissino. Che prima del 6 marzo pagasse 
i 5 milioni di lire, de* quali io in dena¬ 
ro e 5 in diamanti, e ciò a conto de'16 
milioni circa che rimaneva a dare per l'ar- 
ruistizio di Bologna ; di più in diamanti 
e in altre cose 1 5 milioni, de’quali 1 o nel 
detto mese e 5 in aprile. Per adempiere 
a tali durissime condizioni,il governo pon¬ 
tificio domandò «'sudditi le gioie, e Tal- 
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tra metà dell’oro e dell’argento. Vendè 
per 93,795 scudi al marchese Torlonia 
le tenute Statuario e Ropia Vecchia, in¬ 
di pervenne a consegnare a’ commissari 
francesi 9,700,000 lire in denaro o in 
verghe d’oro e argento, 7 milioni in lette¬ 
re di cambio (4 de’ quali guarentiti dal 
principe Doria-Pomphilj:''però il Baldos- 
sari dice che le lettere di cambio ascese¬ 
ro a 5 , 974,525 lire tornesi, bensì che il 
ministro Cacault asserì che Pio VI avea 
pagalo in cambiali quasi 7 milioni, e die 
per 5 avea sottoscritto lettere di cambio 
il detto principe, per cui congetturò che 
quel generosissimo e pio signore, oltre i 
4 milioni di cui si fece garante, poi diè 
in cambiali un altro milione),ed f 1 in gio¬ 
ie radunate col disfacimento de’triregni, 
mitre e altri ornamenti pontifico, fatti ri¬ 
tornare col resto del tesoro da Temici’ 
na. Ad un milione ascesero le spese del 
trasporto de’suddelti monumenti di bel¬ 
le orti, che si consegnarono, e 4^ milioni 
esigettero i francesi nelle provincie occu¬ 
pale. Onde lo stato nel breve spazio di 4 
mesi pagò 32,700,000 lire francesi. Per 
tanti disastrosi sagri fili crebbe enorme¬ 
mente la quantità delle cedole o carta mo¬ 
netata nel 1797, poiché il monte di pie¬ 
tà, eo’calcoli prodotti dal Coppi, dal 1795 
ah 7 97 prestò al governo ossia con calami¬ 
toso espediente creò cedole per8,8o8,769 
scudi. A questa somma oggiunli altri scu¬ 
di 2,237,554 che il medesimo monte a- 
vea prestati al governo per diversi titoli, 
il credito di esso col pubblico erario ascese 
a scudi 1 i,o46,323.Siccomeil totale del¬ 
le cedole ammontava a circa 14 milioni, 
si vuole che 3 spettassero a Ile forma le dal 
banco di s. Spirito, i cui ordigni per stam¬ 
parle co’registri dipoi si prese il commis¬ 
sario Haller. Per la coniazione della mo¬ 
neta plateale o erosa, cioè d’argento mi¬ 
sta co’metalli inferiori, il valore nominar¬ 
le giunse a scudi 3,547,968, corrispon¬ 
dente al reale di scudi 1,827,666, e per¬ 
ciò il governo si trovò in debito col pub¬ 
blico di scudi 1,720,302. Da tutti questi 


Digitized by L^ooQle 



3 ao T E S 

lagrimcvoli disastri ne derivi un enorme 
debito pubblico, che il Coppi nel 1797 
classificò in luoghi di monte per scudi 
54 ,17 1,94**; * n cedole scudi 14,000,000; 
in vacabili scudi 1,892,400; in creditori 
per l'oro e l'argento somministrato alla 
zecca, scudi 88 i, 85 o; valore inferiore del¬ 
la moneta erosa, in scudi 1,720,302: tota¬ 
le del debito pubblico, scudi 72,256,494* 
In questa somma non sono compresi i de¬ 
biti delle comunità dello stato di quasi 8 
milioni, e dell'annona di Roma di scudi 
3,292,865: laonde il complesso della ci¬ 
fra si avvicina alla su ricordata del Mar¬ 
chetti. Grave é il riflesso che aggiunge il 
Coppi: Tanto debito gravitò sopra uno 
stato ridoltoa 1,700,000 abitanti! Adem- 
piute le condizioni de! trattato di Tolen¬ 
tino, il governo pontificio rivolse le sue 
cure a riparare possibilmente allo scon¬ 
certo rovinoso ch'esse aveano recato alle 
finanze. E primieramente sono a veder¬ 
si gli stampa ti Regolamenti approvati da 
Papa Pio VI con chirografo de 9 12 set- 
tembre 1797 in dilucidazione de 9 due e - 
ditti emanali /’ 11 agosto 1797 per il pre¬ 
stilo del clero , da erogarsi in esdazio» 
ne delle cedole> e per Vimposizione del» 
le tasse destinate alla perequazione del» 
rerario camerale. Dalle gabelle imposte 
per un anno, niuna persona o corporazio¬ 
ne,sebbene privilegiati, ne andarono esen¬ 
ti ; bensì si fece in modo che gravitassero 
il meno possibile sui non possidenti, li 
prestito del clero fu corrispondente alla 
6." parte de) valore de'beni che godeva : 
sotto il vocabolo clero si compresero tut¬ 
ti i benefizi ecclesiastici, senza veruua ec¬ 
cezione, di cardinali, vescovi, case reli¬ 
giose, ordini equestri, luoghi pii, ospeda¬ 
li, sodalizi, e persino la rev. fabbrica di 
s. Pietro e il tribunale dell' inquisizione, 
tutti obbligati a denunziare la quantità 
de’loro beni,il loro valore, ed ancora i cen¬ 
si e altri investimenti fruttiferi. Furono e- 
senti dalla denunzia e prestito i patrimo¬ 
ni ecclesiastici, le congrue de’vescovi e dei 
parrochi, qualora non arrivassero alla lai? 
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sa conciliare. A tutti questi prestili ecdc- 
sinstici fu dato il 3 per 100, promettalo 
il Papa che mai più si sarebbero erette 
altre cedole. Tuttociò non essendo sel¬ 
ciente per l'estinzione delle cedole, si mi¬ 
se io vendita la 5 / partede’beni ecclesia¬ 
stici rustici del clero secolare e regolare 
di Roma e delle provincie, comprai so¬ 
dalizi, le cappellate laicali e qualunque 
opera pia, comprensivamente a queUiap- 
partenuti al patrimonio de’gesuili, cuo¬ 
cessi in enfiteusi non perpetue:io compro* 
so di tali beni venduti fu promesso a-li 
ecclesiastici ed ai luoghi pii ilFrultodel 3 
per 100. Fu poi stabilitogliele cedole di 
un valore sopra iioo scudi fossero fuori 
di corso, e servissero per l’acquisto di det¬ 
ti beni, e le rimaste sarebbero ripartile 
fra'possidenti di 3,000 e più scudi,che l’a¬ 
vrebbero dovute estinguere in 3 annijche 
h moneta erosa fosse gradatamente di¬ 
minuita sino alla sua valuta reale,eli dia¬ 
no che ne risultava all’erario fosse anche 
sopportato da chi avea una possidemadi 
3 ,ooo o più scudi. Ma le sovrastanti fi* 
cende politiche non permisero queste lea¬ 
le e móderale operazioni di finanza. Im¬ 
perocché, profittando i francesi dell’uc¬ 
cisione del generai Duphault, vittima di 
sua imprudenza, non vollero ascoltar pro¬ 
posizioni di pace, e consumarono il decre¬ 
tato detronizza mento di Pio VI, e Trota 1 
occupazione e democratizzazione dello 
stato ecclesiastico. Ciò compito, a aofeb¬ 
braio 1798 trassero prigione Pio VI,che 
morì gloriosamente in Valenza di Fraa- 
eia. Il Baldas&ri ancora riporta le sta¬ 
me ricavate dagli ori e argenti portatisi* 
la zecca, da lui apprese da memoria staro* 
pala e autentica, ootando che perciò do¬ 
vendosi da’cardioali mandare allo sbro¬ 
glio anche le loro Mazze (V) d'argroto 
dorato,colle quali erano precedati «db 
sagre funzioni, e talune il mirabile bo¬ 
ro ne superava d'assai il valore delio* 
tallo, rimase quindi sospeso l'uso di & 
insegna decorosa. Parlando del tes**® 
Sisto V, che dalla parola latina Satù* 
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era chiamato erario sanziore , dice che 
s’erano talvolta giovati per legittime e ur¬ 
genti cause i predecessori di Pio VI; ma 
confessa ignorare alla pace di Tolentino 
quanta parte n'era rimasta io Castel s.An¬ 
gelo. Essergli solo noto che de) tesoro Si* 
stino furono portati alla zecca più di 3 1 55 
libbre d'oro, e che dopo tal pace non vi 
restò neppure uno scudo. Nell’articolo 
Pio VI e meglio in quello di Roma par¬ 
lai della proclamata repubblica romana, 
delle contribuzioni, delle leggi sulle cedo» 
le cominciando dal generale Berlhier, e 
di loro abolizione nel 1799, massa enor¬ 
me di moneta fittizia che rovinò moltis¬ 
sime famiglie e lo stato. 

Pio VII creato nel conclave di Vene¬ 
zia a’ 14 marzo 1800, essendogli stato re¬ 
stituito lo stato, eccettuate le legazioni, 
nominò una congregazione di 3 cardinali 
legati per recarsi in Roma e ristabilirvi 
io essa e nelle provincie ricuperate il go¬ 
verno pontificio, come fecero, e poi egli 
stesso vi si condusse a ’3 luglio. Fra le con¬ 
gregazioni da lui istituite, e ricordate nel¬ 
la biografia, pel governo de’dominii della 
s. Sede, riattivò l'economica, e ne fece far 
partea mg. r de)laPorta non ristabilito nel¬ 
la carica di tesoriere ; di più Pio VII a- 
rendo per le finanze istituito quella con¬ 
gregazione di cui poi parlerò, dicendo del 
marchese Luigi Ercolani ì che deputò te¬ 
soriere provvisorio,ne fece segretario mg. r 
Alessandro Lante , ed insieme gli conferì 
>oi il segretariato del buongoverno, còme 
i legge nel Diario di Roma de ’5 novero- 
ire dello stesso 1800. In quello fu pure 
lubblicato tesoriere generale mg JLoren* 
rO Liita arcivescovo di Tebe, già nunzio 
o Polonia e Russia, il quale nel prece- 
lente luglio il Papa l’avea annoveratoal- 
a detta congregazione economica pel nuo- 
o piano del ristabilimeoto dell’antico si- 
tema del governo papale.GiàPio V 11 col • 

9 bolla Post diuturna?jàftZoQ\Xobve t su' 
>er restaurationes regiminis pontificii f 
vea primieramente decretato sull’ eco¬ 
nomica amministrazione dello stato e so- 
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pra gli appaltatori opportune leggi, di¬ 
chiarando che il Cardinal camerlengo do¬ 
vesse reputarsi il privativo ministro della 
legislazione economica, da cui perciò do- 
veano in questo punto dipendere tanto 
mg. r tesoriere, quanto le presidenze de’ 
chierici di camera, però l'uno e gli altri 
nell’esecuzione delle funzioni delle leggi 
fossero liberi e indipendenti dal camer¬ 
lengo. Laonde, tranne la legislazione eco- 
nomica, tuttociò che riguardava sistema 
di finanze, percezione d’iinposte, e quan¬ 
to appartiene all’economia fiscale, doveva 
privativamente dipendere dal tesoriere, 
al cui esame e prudente arbitrio il Papa 
rimise tanto la diminuzione del numero 
de’sostituti della camera, quanto la con¬ 
tinuazione o soppressione della carica d’i- 
spettore delle finanze, al quale tolse gli 
annui scudi 5 oo aggiunti a'suoi emolu¬ 
menti. Soppresse le cariche di archivista 
del tesorierato, e di archivista de’luoghi 
di moute;slabilì un segretario fìssoeper¬ 
manente del tesorierato ; estinse le con¬ 
gregazioni de’ conti camerali, composte 
dal tesoriere, da altri camerali e da al¬ 
cuni chierici di camera, trasferendone le 
funzioni al pieno tribunale della camera. 
Ordinò che la computisteria camerale a 
detto tribunale nel marzo d'ogni anno 
presentasse il bilancio generale, tanto di 
scritture,che di cassa dell’anno preceden¬ 
te; ed il tribunale l’esaminasse nell'aprile, 
enei maggio colle sue osservazioni lo pie- 
sentasse al sovrano.Che i rendiconti di tut¬ 
ti gli appaltatori, affittuari, amministra¬ 
tone altri chea veano interessi coll’erario, 
dovessero a’ 1 5 effettuarsi. Sotto pena di 
nullità obbligò di esibirsi dal tesoriere l’of* 
ferte d’appalti e affitti camerali al tribu¬ 
nale della camera, affinché su di esse po¬ 
tesse dare il suo giudizio, a tenore del pre¬ 
scritto dalla bolla di Pio IV. Che il me* 
desimo tribunale dovesse consultarsi tan¬ 
to dal tesoriere,quanto da altri capi di di¬ 
partimenti economici in occasioni di spe¬ 
se più forti e di altari più rilevanti, che 
avessero rapporto coll'interesse dell'era- 
a 1 
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rio, primo che si venisse allo formale sti¬ 
pulazione degl’ istromenti, le minute cioè 
de’conlralti degl’ intraprendenti e artisti. 
La forza militare di terra e di mare doven¬ 
do continuare a dipendere, secondo il di¬ 
sposto di Pio VI,dalla congregazione mi¬ 
litare, soggetta al segretario di stato, di¬ 
chiarò che l’obbligo allora ingiuntodi ren¬ 
dere conto al tesoriere sull’erogazione de¬ 
gli assegnamenti, dovevasi fare nella pie¬ 
na camera. Nel 1801 Pio VII a '23 feb¬ 
braio creò cardinali della Porta e Littn, 
questi però lo pubblicò a’28 settembre: 
dissi alla sua biografia, ch’egli si fece pro¬ 
pria la sentenza del romano oratore: Gli 
uffìzi di tutte le magistrature devono 
aversi come cose sa grò sante , di che il 
principe non ci fa un dono , ma bensì 
un deposito del quale si deve rendergli 
conto . Con generale plauso gli successe 
mg. r Lante, il cui tesorierato restò in ri¬ 
nomanza, per quanto riportai nella bio¬ 
grafia, le cui notizie si rannodano colle fi¬ 
nanziarie e colle grandi operazioni ch’eb¬ 
bero luogo nella restaurazione dell’am¬ 
ministrazione papale, massime sulla mo¬ 
neto, nè si fece più menzione delle cedole 
annullate nell’ epoca repubblicana : riti¬ 
rate tutte le monete di valore alterato, 
si posero in circolazione monete d’oro e 
d’argento, e di rame di giusto valore. Nel 
possesso che prese il Papa a’21 novem¬ 
bre, il tesoriere non cavalcò, ma genu¬ 
flesso sul ripiano del trono porse le due 
medaglie d’argento incartate e unite per 
ciascun cardinale, al Cardinal 1.° diacono 
che le passava al Papa, e poi il prelato 
ne consegnò due al principe assistente al 
soglio. Indi fu ordinato un nuovo siste¬ 
ma di finanze.Ànticamente, dice il Coppi, 
eranvi in Noma 35 piccoli dazi ; piacque 
a Pio VII di lasciare con qualche modi¬ 
ficazione le precedenti tasse delle dogane, 
quelle sul sale, sulle successioni e sui pro¬ 
prietari stranieri o dimoranti fuori dello 
stato, che fu fissata alla 6/ parte della ren¬ 
dita e poco dopo fu abolita. Tutte le al¬ 
tre lasse furano soppresse. Si surrogò una 
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tassa fondiaria, che fu stabilita a 6 paoli 
per ogni 100 scudi di possidenza catasta¬ 
le, ossia al 2 per 100 circa sul (hilUtodei 
fondi rustici: gli urbani furono tassati per 
due terzi di meno. S’imposero il 5 perioo 
sui frutti de’denari prestati a interesse,e 
bai. 5 1 e un quattrino per ogni nibbio di 
frumento che si macinava. Così in lotto 
si ebbe l’annua rendita di circa 4 (Bilio¬ 
ni di scudi. Con questa souuna si paga¬ 
rono due quinti di frutti de'luoghidimoo 
te, 4 quinti de’vacabili, e il 3 pertooii 
creditori che avevano somministrato nel 
pontificato di PioVI oggetti preziosi. Si 
dichiararono di pertinenza del goremo, 
tanto i debiti che i beni de’coranni II Pi- 
pa emanò provvidenze suU’agricoltun,e 
sull'annona e grascia,che furono i prelimi¬ 
nari del commercio libero clic organico 
nel 1802.Stimato dal CardinalBraschi pre¬ 
giudizievole, rinunziòil camerlengato. In¬ 
di mg. r Nicolai neli 8 o 3 pubblicò la bel- 
l’opera (era allora ! .°soslituto commissa* 
rio della camera, poi divenne commi*»- 
rio generale, chierico di camera e udito¬ 
re generale della medesima) : Memorir , 
leggi ed osservazioni sulle campagne e 
sull'annona di Roma: par. 1 /Del Cata¬ 
sto annonario delle tenute della campa¬ 
gna romana sotto Pio VI, con note sto¬ 
rico-antiquarie; par. 2.* Del Catasto da¬ 
ziale sotto Pio Vile delle leggi ano*** 
rie, con nuova pianta delle campagnfjpar. 
3 / Osservazioni storico-economiche dii 
primi tempi fino al presente, con appen¬ 
dice delle operazioni agrarie e biblioteca 
georgica. Il tesoriere Lante come soprin¬ 
tendente del Turi i versila degli ebrei di Ro¬ 
ma , avendo rappresentalo a Pio VII d 
dissesto economico della medesima, a ri¬ 
mediarvi efficacemente gli compartì Inop¬ 
portune facoltà col chirografo, Ci 
rappresentato , de’7 luglio j 8 o 3 , BhP 
Rom, cont . t.i2,p. 32 . Nell 806 un eser¬ 
cito francese occupò Ancona e altre ol¬ 
iò, ed attraversò lo stato ecclesiasticop* 
andare a Napoli, e l'imperatore Nopo^* 
ne I fece mantener quelle truppe dii y 
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Terno pontifìcio: in 4 mesi le spese supe¬ 
ra ronoi, 3 oo,ooo scudi. Per sopperire a 
questo bisogno, il Papa chiese a’ sudditi 
u n"a olici pozione di fondiaria, prometten¬ 
do il compenso allorquando l’avesse rein¬ 
tegrato l’imperatore. Questi invece spo¬ 
gliò la s. Sede di Benevento e Ponteeoi'- 
vo, perchè Pio VII non accudiva alle sue 
inammissibili pretensioni; nei 1807 fece 
invadere le Marche e Urbino, nel 1808 li 
riunì al regno d’Italia dopo l’occupazio¬ 
ne diRoma,che nel 1809 incorporò a II* im¬ 
pero, e completata l’invasione degli al¬ 
tri domimi pontifici*!, a’6 luglio Pio VII 
fa portalo prigione in Savona , privato 
della Sovranità de’dominii della s. Sede. 
Indi Napoleone I stabilì che il debito pub¬ 
blico romano fosse dichiarato debito del- 
rimpero francese, ed in esecuzione di tu¬ 
ie disposizione nel 181 o si stabilì un con¬ 
siglio incaricato di liquidarlo. Quanto 
al pagamento volle che si facesse co’be- 
ni nazionali, e ne assegnò pel valore di 
61,000,000 di franchi. Dichiarò di più, 
die il Monte Napoleone di Milano corri¬ 
spondesse alla Francia 760,000 (a Rom k 
ossia nel voi. LIX, p. 61, ove con più det¬ 
taglio parlai di queste disposizioni, per er¬ 
rore tipografico invece del 7 vi è un 2 : 
quanto alla cifra del 765del Discorso del 
Coppi, ho aggiunto i tre zeri, ommissio- 
ne certamente de* ti pi romani, poiché lut¬ 
ti falliamo; quantoa qualche variante nel 
resto noterò, che come ivi seguii il dotto 
Coppi,qui faccio il simile; egli terminando 
a questo punto e epoca il suo Discorso. Si 
può inoltre vedereLuoGBi di Morte) fran¬ 
chi annui per quella porzione del debi¬ 
to pubblico dello stato pontificio che a* 
vrebbe dovuto gravitare sulle Marche u- 
vrite al regno Italico. Nella liquidazione 
il consolidato ossia i luoghi di monte re¬ 
starono quasi per metà annullati, colla 
soppressione ordinata dall’imperatoredei 
corpi religiosi e de’luoghi pii che n’era- 
no creditori. Gli altri luoghi di monte si 
liquidarono alia ragionedi due quinti del 
valore loro originario, a tenore di quan- 
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10 il governo pontificio dal 1801 ne pa¬ 
gava il frutto; e per conseguenza si dimi¬ 
se una quantità di debito pubblico con po¬ 
chi beni, ma con deplorabile risultalo, e- 
quivalente ad una specie di pubblico fal¬ 
limento. Restituita la libertà e (ostato ec¬ 
clesiastico a Pio Vii, egli deputò delega¬ 
to apostolico mg. r Rivarola per ripren¬ 
dere in Roma le redini del governo e ripri¬ 
stinarvi il pontifìcio, facendolo pure pre¬ 
sidente delia commissione di stato compo¬ 
nente il governo provvisorio: questa si for¬ 
mò de’prelati Rusconi, Sanseverino, Pe- 
dicini, Cristaldi, Barberi, cav. Giustiniani, 
marchese Ercolani,conte Parisani (tranne 
quest’ultimo e mg. r Barberi procuratore 
generale del fìsco e della rev. camera apo¬ 
stolica, tutti divennerocardinaii).L’edilto 
de’ 1 3 maggio 1814> col quale il valoroso 
mg. r Rivarola annunziò a Roma ed agli 
altri sudditi pontifico che Pio VII rias¬ 
sumeva persilo mezzo l’esercizio della so¬ 
vranità, si legge nel n .°58 del Giornale 
Romano di detto anno. Con tale editto 

11 prelato abolì i diritti del registro, del * 
la carta bollata, e del sacrilego demanio 
che amministrava i beni ecclesiastici; ri¬ 
portò il prezzo del sale a quanto si ven¬ 
deva nel 1808, così il dazio del vino, ri¬ 
bassò la dativa sui beni rustici e urbani, 
portandola per tutto lo stato a 9 paoli o- 
gni 100 scudi d’estimo. Indi eoo notifica¬ 
zione de’ 14 maggio divise fra i soggetti 
componenti la commissione di stato e al¬ 
tri, la direzione de’vari rami del gover¬ 
no provvisorio pontificio;dichiarandoche 
il marchese Luigi Ercolani avea le fa- 
col là e le attribuzioni di tesoriere gene¬ 
rale. Quando Roma nel 1799 fu occupa¬ 
ta pel Papa da’napoletani, al cessare del¬ 
la repubblica, il maresciallo d. Emanue¬ 
le de Bourchard a ’4 ottobre avea dichia¬ 
rato il marchese deputato sopra le finan¬ 
ze; indi a’ 16 luglio 1800 fu aggregato co¬ 
me tesoriere provvisorio nella congrega¬ 
zione economica destinata alla formazio¬ 
ne del nuovo piano pel ristabilimento del¬ 
l’antico sistema di governo pontificio; iu« 
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olire avendo Pio VII ne’primi del seguen¬ 
te ottobre dello stesso 1800 stabilita una 
particolare congregazione per gli affari di 
finanza, luoghi di monte e altro, compo¬ 
sta de'3 cardinaHBorgia,Carandini e Ruf¬ 
fo, vi comprese il raarcheseErcola ni, e per 
segretario mg. r Laute,come già accennai. 
Rientrato trionfalmente in Roma Pio Vii 
a’*4 n,8 68*°> DOn solamente gli confer¬ 
mò l'incarico, ma poi lo nominò prelato 
e tesoriere generale, senza chea vesse fat¬ 
to precedente carriera prelatizia, e riuscì 
egregiamente. Si legge nel n .°*4 del Dia¬ 
rio di Roma del 1814» che a'*8 settem¬ 
bre,dopo che il Papa a vea formalmente 
dichiarato camerlengo \\ Cardinal Pacca, 
questi si recò nelle stanze di giudicatura 
dello stesso palazzo apostolico, ricevuto 
per le congratulazioni da tutto il tribu¬ 
nale della camera. In questa occasione il 
cardinale ricevè il giuramento dai due 
nuovi membri della medesima, mg. r Er- 
colani tesoriere e mg. r Cristaldi avvocato 
fiscale, a'quali consegnò in seguito la de¬ 
corazione della cappa e del rocchetto (per 
l’ordinario il rocchetto non è proprio del¬ 
l’avvocato fiscale: il Cristaldi era anche 
avvocato concistoriale). Nel concistoro 
dell’8 marzoi8i6 il Papa creò cardina¬ 
li il Laute e l’Ercolani, il quale però lo 
pubblicò a’** luglio. Allora il Papa eles¬ 
se tesoriere mg. r Cesare Guerrieri Gon- 
zaga, ch’era commendatore di s. Spirito, 
sotto il quale si operarono pure quelle co¬ 
se che notai a Milizia pontifici!, lenen¬ 
do proposito delle guardie doganali, del¬ 
le guardacoste e delle scorridore.Pio VII, 
appena restituitoalla sua sede,tuttoquan- 
to si occupò a rimediare le disastrose con¬ 
seguenze di tante infelici vicende, ed al 
riordinamento degli affari sì ecclesiastici 
e sì civili, avendo ricuperato anche le le¬ 
gazioni, le Marche,Bene vento e Ponlecor- 
vo alla sovrauità della s. Sede. Riconob¬ 
be il debito pubblico al modo che narrai 
a Luoghi di Monte, e come ivi pur dis¬ 
si, istituendo la direzione generale del de¬ 
bito pubblico, dipendente dal tesoriera- 
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to, e stabilì perciò un console pontificio 
a Milano. Pio VII fu costretto dare io co- 
fi teusi V Appannaggio al prìncipe Euge¬ 
nio ex viceré d’Italia, formato da un c* 
mulodi beni ecclesiastici nelleMarcbeJo* 
di pubblicò i celebri moto-propri soU’or- 
ganizzazione dell’ amministrazione pub¬ 
blica, classificazione delle Delegazioni t 
legazioni apostoliche e ri parto territori*- 
le, e sul nuovo codice di procedura ari¬ 
le ; oltre le provvidenze sul catasto e wl 
censo, facendo restituirei beni invemlo* 
ti a’Iuoghi pii, e areligiosi e religiose» 
spettavano; fissò gli onorari e stipendi<fi 
tutti grimpiegati, di troppo accresciuti, 
e formò la cassa delle giubilazioni. A'27 
settembre 1819 Pio VII creò cardiasle 
l’energico rog. r Guerrieri, e gli sostituì nel 
tesorierato provvisoriamente, come suo¬ 
le praticarsi nel la ssenza o vacanza del te¬ 
soriere,mg. r Pier Maria Gaspam cornai* 
sario generale della rev. camera,sospen¬ 
dendo la nomina del nuovo lesoriere.Cw 
temporaneamente avendo il Papa rivol¬ 
to le sue cure alla rettificazione del siste¬ 
ma della finanza e al miglioramento del¬ 
la medesima, senza ricorrere a nuove im¬ 
poste sopra i sudditi, nominò una eoa* 
missione consultiva, la quale, senza aver 
parte nell’amministrazione corrente at¬ 
tribuita al disimpegno di mg/ co «os¬ 
sario funzionando pel tesoriere, si occu¬ 
passe di proporrete provvidenze oppor¬ 
tune tanto a rimuovere grinconvenieati 
che potevano esservi stati introdotti dd* 
le vicendede’tempi, quanloa rendere^ 
utili all’erario le sue risorse con uo«ste¬ 
rna adattato alle circostanze, come si e- 
sprime il n.°8o del Diario di Romaóà 
1819. Nell'anno arguente il Papa pron* 
se a tesoriere generale l’ottimo suo ul¬ 
tore mg/ Belisario Cristaldi , il qosb*d 
governo provvisorio pontificio dd «Sii 
avea fatto parte di esso, essendogli 

affidati tutti gli affari dipendenti ddbtfrt 

governo e della beneficenza pubbli» à 
Roma, inoltre facendo allora parte ésj- 
(amministrazione de’beni ecdesust#» 
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più il Papa l'avea invialo a Milano per 
comporre gl'interessi del debito pubbli* 
co, contratto sotto il regno 1 talico. Miglior 
scelta non potevasi fere: fu il modello dei 
tesorieri, un complesso di edificanti vir* 
tù, e poi fu vittima dell’indefessa fatica. 
Per le cure di mg. r Cristaldi sotto Pio VII 
s'incominciò l'erezione dell'odierna bor¬ 
gata di Fiumicino (di cui a Poeto) e sua 
chiesa, fabbricati compiti nel seguente 
pontificato. Nel 1822 incominciarono di¬ 
versi potentati co'loro Memorandum ,, a 
iusinuare a* Papi, che nell' amministra- 
clone civile introducessero un sistema più 
spedito e conforme a'tempi ed alle bra¬ 
me di gran parte de'sudditi. Invece alla 
morte di Pio VII i cardinali zelanti dei 
sistemi antichi,a'28 settembre 182 3 con¬ 
tribuirono all'esaltazione di Leone XII, 
energico, vigile e fermo. Questi avverso 
alle novità civili introdotte dal celebre 
Cardinal Consalvi segretario di stato, e te¬ 
nace degli antichi usi, intraprese imme¬ 
diatamente a riformare lo stato; ed intan¬ 
to tolse o diminuì alcuni dazi minori, e 
dipoi emanò un regolamento sulla dire¬ 
ct one generale delle dogane. Incendiato il 
Tempio( F.) della basilicaOstiense,ne or- 
dinò la riedificazione simile all'antica, e 
nella congregazione che istituì per vegliar¬ 
ne l'esecuzione vi comprese il tesoriere 
colla qualifica di deputato. Promulgò un 
moto-proprio, col quale molte cose nuo¬ 
ve dispose, cambiò in parte le leggi di suc¬ 
cessione e quelle di procedura civile, mo¬ 
derando le tasse giudiziarie; concesse la 
facoltà d'istituire fidecommissi e primo- 
geniture perpetue , anche con piccola 
quantità di beni stabili, e che le femmi¬ 
ne dotate fossero escluse dalle successio¬ 
ni. Non essendosi effettuata la cassa d'am¬ 
mortizzazione ch'erasi proposta il prede¬ 
cessore, Leone XII la fondò e le applicò 
l>eni stabili dell'annua rendita di scudi 
55,ooo; quindi vi aggiunse altre rendite, 
fra le quali quanto l'erario successi vameo- 
Le avrebbe risparmiato per la morte dei 
pensionati italici, laonde col tempo si sa- 
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rebbe formato un fondo cospicuo da estin¬ 
guere il debito pubblico perpetuo in po¬ 
chi anni: il Papa ne affidò l'amministra¬ 
zione al tesoriere, che consegnò alla cas¬ 
sa i fondi stabili assegnati, per cui in due 
anni potè 1* ammortizzazione acquistare 
rendite consolidate per 37,000 scudi di 
capitali. Essendo stata estinta una parte 
dei debiti delle comuni dello stato, pel 
disposto da Pio VII, resta n do vene per 
2,08 (,000 scudi, tranne lecomuni delle 
legazioni, Leone XII nel 1826 dié a'ere- 
ditori altrettanti beni delle comuni mede¬ 
sime, ed a queste restituì i sopravanzati. 
Fra'progetli di riforma che il Papa vol¬ 
geva in mente, era vi quello di ribassare 
i dazi dell'annua somma d'un milione di 
scudi,cioè circa la 7/ parte, per cui ribas¬ 
sò d'un 4-° la tassa fondiaria o dativa rea¬ 
le di quasi4 ?o,ooo scudi all'anno,e quan¬ 
to altro notai nel voi. XXXVIII, p. 67, 
nella speranza di compensare l'erario dai 
risultati delle riforme del gigantesco im¬ 
pianto fatto nel precedente pontificato, 
sproporzionato allo stato e alle circostan¬ 
ze. Non essendosi effettuate le utili rifor¬ 
me dal suo zelo prescritte, per detta di¬ 
minuzione di rendita ebbe origine l'an¬ 
nuo deficit del pubblico erario. Procurò 
di restringere I' esorbitante numero de¬ 
gl'impiegati,e di obbligare gli altri aduna 
esatta osservanza de'loro doveri; e sicco¬ 
me avea ricevuto frequenti reclami con¬ 
tro la condotta di alcuni impiegati pub¬ 
blici, istituì la congregazione di vigilan¬ 
za per sindacarne la condotta, dovendo 
procedere in tutte le sue operazioni col 
più stretto segreto, incaricandola altresì 
di proporre il numero degl'impiegati che 
credesse sufficienti in ciascun uffizio, per 
sopprimere i superflui, punire i colpevo¬ 
li e premiare gli onesti e benemeriti. A. ta¬ 
le congregazione vi annoverò pure il te¬ 
soriere, e la descrissi nel voi. XXXVIII, 
p. 68. Riformò le spese del palazzo apo¬ 
stolico, ed equamente aumentò lo stipen¬ 
dio di molti famigliari pontificii. Soppres¬ 
se l’appalto delle polveri, abolì la fida, e 
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)a tassa tu i geometri. Commise al tesone* 
re di porre in riserva una somma suffi¬ 
ciente per formare il nucleo d uri tesoro 
dello stalo, come accortamente avea fat¬ 
to il sagace Sisto V, acciò ne'bisogni non 
si fosse costretti ricorrere a pregiudizie¬ 
voli prestiti. Del macello pubblico edifi¬ 
cato da Leone XII parlai nella biografia. 
Rei 1817 ilPapa fece eseguire un nuovo ri- 
parto territoriale, dal quale risultò cbe la 
popolazione dello sta to,che uel 181 fiera di 
2, 4 ^ 5 ,000, erasi aumentata 82,59^,000, 
ed istituì la presidenza della Conuircadi 
Roma, Indi nel 1828 pubblicò un moto- 
pioprio sull* ammiuistiazione pubblica, 
non cbe per quella de’soldati pontifici!, 
ealtrosuIlegiubilazioni.NeH’intendimeo- 
todi eliminare il pernicioso vagabondag¬ 
gio, isti luì la commi$sionede’tSu.sftV/r/(/ .) 
e ne fece membro il tesoriere. Ad inco¬ 
raggiare poi le manifatture di lana, di se¬ 
ta e di lino nello stato pontificio, emanò 
eccellenti disposizioni, eccitando a suo e- 
sempio particolarmente gli ecclesiastici e 
i pubblici impiegati a preferirle alle este¬ 
re, per contribuire alla prosperità nazio¬ 
nale. Con moto-proprio del primo luglio 
1827, Bull. Rom, coni. 1.17, p. 106, e 
diretto al tesoriere mg. r Cristaldi, Leo¬ 
ne XII concesse la soprintendenza gene¬ 
rale cointeressata colla camera apostoli¬ 
ca a favore di Pietro Fumaroli, del da¬ 
zio di tutti i generi di cousuinazione, che 
s'introducono tanto alle porte di Roma, 
quanto alle doganedella Grascia, di Ter¬ 
ra, di Ripagrande, di Ripetta, e del duo- 
vo Porto Leonino alla Lungara, per un 
novennio da intendersi cominciato dal 
j .°gennaio di detto anno. Arneodo di ri¬ 
formare ancora il modo di tenere i conti 
delle finanze, cbe per ('innanzi era molto 
confuso, a tale effetto per mezzo di mg. r 
AutonioTosti suoi oca ricalo daffari in To¬ 
rino, potè conoscere il metodo che osser¬ 
vava il Piemonte. Indi affidò la riforma di 
quest’importante ramo al Cardinal Guer¬ 
rieri, già tesoriere e suo antico amico, e 
co'di lui consigli pubblicò nuovi regola- 
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menti, sul metodo da tenersi da'cbierkà 
di camera nella revisione de’conli, e De¬ 
gli affari di pubblica ammitiistr»zioiie.Pe- 
rò ciò eseguì dopo aver innalzalo alla por¬ 
pora mg. r Cristaldi a’ 1 5 dicembre 1828, 
die sino dal 18*6 avea segrelamentecrea- 
to cardinale; surrogandogli degnatocele 
tng. r Mario Mattci canonico Valicano e 
segretario del buon governo, cbe merita¬ 
mente godeva la stima e la fiducia del Car¬ 
dinal Guerrieri. Considerando LeoneXH 
gl'inconvenienti cbe derivavano nella di¬ 
visione dell'ingerenze sulle ripe del Te¬ 
vere, tra il chierico di camera presiden¬ 
te delle ripe, ed il tesoriere, l'8 gennaio 
1829 dichiarò mg. r Mattei anche pro-pre» 
sidente delle ripe. Altre notizie solfo* 
pereto di Leone XII si ponuo trovar¬ 
le nella biografia e negli analoghi artico¬ 
li, avvertenza die ripeto pc'successorie- 
ziaudio. L’annalista Coppi sino al 18^ 
in che arrivano i suoi encomiati Annali 
iTItalia , fornisce moltissime e utili no¬ 
zioni , delle quali profitto. A' 3 i mano 
1829 fu eletto Pio Vili, e per la solen* 
mlà del possesso fece pubblicare dal Car¬ 
dinal segretario di stato, cbe il tesoriere 
mg/ Mattei, fra le altre cose beneficile, 
pubblicherebbe la nuova tariffa dogana¬ 
le corrispondente a’bisogni dello stato,e 
in armonia co’movimeuli delfioduslm 
e del commercio; che preparava i me» 
occorrenti all’erezione nelle provioóedi 
qualche stabilimento per le manifatture, 
di cui si verifichi la maggior consumano* 
ne; cbe assegnerebbe premi per incorag¬ 
giare la pastorizia, specialmente cavalli' 
11 a e pecorina, e perchè si traesse vaotag 
gio da que’fondi non propizi alla coltura 
dc’cereali; e che fisserebbe un premio al¬ 
le nuove piantagioni di olivi. Il Papa,nx* 
so dall’esperienza, soppresse laeoogrega* 
zione di vigilanza, che avea Leone XII isti¬ 
tuita per vegliare la condotta degl’impie- 
g iti, ed altre istituzioni dello stesso pre¬ 
decessore. Intanto le sette facevano sfer¬ 
zi per una terribile rivoluzione, onde pre¬ 
vedeva forse di soggiacere a deporti*##* 
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che rese gloriosi Pio VI e Pio VII; dap¬ 
poiché Io spirito del secolo, propenso da 
molti anni a liberta, continuava a minac¬ 
ciare gli antichi governi, ed esplose disa¬ 
strosamente in Parigi, nel Belgio, in Po¬ 
lonia: tutta Europa fu in fermento e in 
agitazione, per le turbolenze suscitate dai 
settari. Frattanto la tariffa daziaria fu 
pubblicata per favorire l’industria e le 
manifatture indigene, uon che le produ¬ 
zioni territoriali, rimuovendo l'arbitrio e 
la parzialità ; e per base della percezione 
si stabilì il peso e la misura. Si promul¬ 
garono ancora regolamenti sul dazio del 
macinato, per togliere gli abusi e le ves¬ 
sazioni; e con moto-proprio fu dato un 
regolamento all* amministrazione delle 
poste pontifìcie. Mentre Pio Vili vedeva 
iimnineute lo scoppio di politica insurre¬ 
zione, riposò nelSiguore a' 3 o novembre 
i 83 o. La sede vacante sembrando pro¬ 
pizia a’faziosi per suscitare turbolenze, le 
loro manovre dierono serie inquietudini 
ni s. collegio, ma esso riuscì sventare una 
trama, che a vea perfine l’abbattere il go¬ 
verno pontifìcio, e fondare sulle sue ro¬ 
vine un nuovo regno d'Italia. 

A’a febbraio : 83 i,iu sì trepidante e 
spaventevole situazione, per buona ven¬ 
tura dello stato pontifìcio fu eletto Papa 
Gregorio XVI, quando il comitato itali¬ 
co di Parigi già avca diramato le istru¬ 
zioni per sollevare nel giorno 5 gli stati di 
Parma, di Modena e della Chiesa. A Mo¬ 
dena fu anticipata la rivoluzione nella se¬ 
ra de ’3 ; nel dì seguente cominciò in Bo¬ 
logna^ tostoa *5 si dilutò per loatalo pon¬ 
tificio, e ne giunse la uotiziu ili Romani 
G febbraio, ove erusi leu tu tu nel dì prece¬ 
dente, e quindi successero altri tentativi 
senza effetto. Allora Gregorio XVf, dopo 
avere pubblicato esortazioni piene di be¬ 
nignità e d’indulgenza, ordinò euergici 
provvedimenti, e colla sua fermezza e l’o¬ 
perosità del Cardinal Cernetti pro-segre- 
tario di stato, non che coll’intervento po¬ 
deroso degli austriaci, la rivoluzione per 
lutto lo stato ecclesiastico fu prontameu- 


T E S 32 7 

te repressa. Ma siccome la rivoluzione e 
rasi propagata nelle legazioni di Bologna, 
Ferrara, Ravenna e Forfi, per la provin¬ 
cia d’Urbino e Pesaro, per le Marche e 
per l’Umbria sino a Rieti e ad Otricoli, 
i faziosi vuotate tutte quante le casse del 
governo, ne riscossero poi le rendite, ri- 
ducendolo ne’piu estremi e disastrosi bi¬ 
sogni, oude dall'Imperiosa necessità fu co¬ 
stretto riparare a taulimali co’grandi sa- 
grifiti che andrò accennando, e che de¬ 
pauperarono le finanze pontifìcie, che già 
si trovavano nella deficienza. A tanti in¬ 
fortuni*! debbonsi aggiungere i terremoti 
dell’Umbria, le inondazioni e altre pub¬ 
bliche calamità che gravitarono sull’esau¬ 
sto erario. Il Papa sino dal 13 febbraio con 
notificazione del tesoriere mg. r Mattei, 
coerentemente alle benefiche intenzioni 
da lui stesso promulgate il 9, ordinò i’ef- 
feltuazione delle provvidenze emanate 
dal predecessore per migliorare la condi¬ 
zione dell’industria e del commercio, ed 
una modificazione dellu vigente tariffa do¬ 
ganale; l’ubolizione per tutto lo stato del¬ 
la lassa detta del peso del popolo roma - 
no o emolumento del pesoj incoraggia¬ 
menti pe’tessuti di luna nazionali, e per 
i proprietari e intraprendenti di forni fu¬ 
sorii e di ferriere, ed agl’istitutori di nuo¬ 
vi opificii e manifatture principalmente 
di seta, cotone, canapa e lino, ec. Indi fu 
diminuito il prezzo del sale, e ridotto alla 
metà il dazio del macinalo nelle provi»- 
eie; pe’quali due articoli le pubbliche ren¬ 
dite diminuirono d’annui scudi 65 o,000, 
come riporta il Coppi. Sebbene i bisogni 
incalzanti dell’erario esigessero soccorso 
e non perdite, tuttavia per la forza delle 
circostanze, e per avere i faziosi diminui¬ 
to i dazi nelle proviucie rivoltate, per al¬ 
lettare le ullre a fare altrettanto, si dovè 
procedere a tali diminuzioni, onde poi si 
trovò indispeusabile di ripristinare diver¬ 
se imposizioni. Nel tempo stesso il Papa 
fece aprire le carceri politiche, e circa 70 
individui, chiusi nella fortezza di Civita 
Castellana per delitti di stato, ricupera- 
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rono la libertà. Confermò l’istituzione de'tre milioni l’erario percepì soltanto tti 
della cassa d'ammortizzazione, e la pose mi lione 890,000 scudi. Con editto del car¬ 
ia attività. Osserva il Coppi, che Gre- dinal segretario di stato de’21 novembre 
gorio XVI di fatto istituì tal cassa annun- 1 83 1, Gregorio XVI riattivò e per ae* 
ziata da Pio VII e da Leone XII, ma in- glio dire istituì di fatto la congregazione 
vece di consegnarle circa 200,000 scu- della revisione de’jconti, composta d’oa 
di all'anno, si dierono quasi 5 o,ooo,eciò Cardinal presidente,di Chierici di canteri, 


per un debito pubblico perpetuo che già 
ascendeva al capitale di 20,757,000 scu¬ 
di. Nel luglio Gregorio XVI concesse l'a¬ 
mnistia, e quanto a’profughi ne eccettuò 
38 ; pubblicò l'ordinamento delle comu¬ 
nità e delle provincie. Indi approvò l'e¬ 
rezione della camera di commercio di Ro- 
ma;emanòi regolamenti per l'ordinamen¬ 
to giudiziario di procedura criminale e ci¬ 
vile. Intanto colla rivoluzione e col rista* 
bili mento dell'antico governo diminuiro¬ 
no naturalmente le rendite, e crebbero 
di molto le spese dello stato. Quindi ven¬ 
ne la necessità dell'alienazione de'beni e 
dell'aumento del debito pubblico. Fino 
dal febbraio quandoi rivoltosi minaccia¬ 
vano da vicino Roma, il governo essen¬ 
do in estremi bisogni, a'21 vendè al prin¬ 
cipe Borghese i beni che avea nel terri¬ 
torio di Nettuno per 400,000 scudi. Di¬ 
poi mise in vendita tutti gli altri belliche 
gli erano rimasti. Ristabilì il quarto del¬ 
la tassa fondiaria diminuita dal 1826, e 
per cui d'allorain poi il deficit dell'era¬ 
rio era stalo progressivo. Concesse ad una 
società l'appalto cointeressato de’ Sali e 
Tabacchi (V.) per 12 anni, coll'annua 
corrisposta di 785,000scudi,poi aumenta¬ 
ta a 1,060,000, prendendo intanto un'an- 
ticipazioue di 5 oo,ooo scudi. Chiese ai 
sudditi un prestito di 5 oo,ooa scudi da 
restituirsi in io anni con un fondo partico¬ 
lare d’ammortizzazione stabilito dal Pa¬ 
pa. Ma tuttociò non essendo sufficiente ai 
bisogui incessanti dell'erario, sul finedel- 
l'anno con trasse col banchiere Rolhschild 
un debito di tre milioni di scudi, da estin¬ 
guersi con un fondo d'ammortizzazione 
dell'uno peri 00 all’anno. Ildebito fu con¬ 
tratto al 65 per 100, sull’intiera somma 
cplla provvisiope del 2 per top. Quindi 


di 4 signori laici di diverse città dello stato 
pontifìcio, e di un segretario, acciò «rior¬ 
dinasse l'amministrazione delle reodile 
dello stato sopra un piede semplice ebeo 
combinato, onde ciascun ministerooooo- 
scesse, amministrasse da se solo e fosse re¬ 
sponsabile della propria tangeote difoodt 
e di spese, e fosse soggetto ad una continua 
sindacazione. In questo lavoro la congre¬ 
gazione determinasse con precisione qua¬ 
li dovessero essere le spese dello stato;le 
provinciali e le comunali; prescrivesse e- 
ziandio un metodo veramente nitido coi 
cui dovesse tenersi la scrittura di tutte 
le computisterie pubbliche. Determinasse 
inoltre il metodo da tenersi nella forma¬ 
zione della tabella preventiva generale e 
del bilancio generale d’introito e di esito 
dello stato. Questi due documenti,dopo 
di essere stati esaminati ed approvati dal¬ 
la congregazione, si comunicassero a'or* 
dinali ed a'capi delle pubbliche ammioi- 
strazioni. Questa congregazione nel di¬ 
simpegnare le proprie attribuzioni aves¬ 
se la cura di proporre al sovrano que mi¬ 
glioramenti, che oltre i prescritti potesse¬ 
ro aver luogo." E* notissimo con* Gre¬ 
gorio XVI, che nell'iastancabilesuo téo 
portò la sua attenta vigilanza io ogni ra¬ 
mo di pubblica amministrazione (tri le 
immense cure dell' apostolico ministero 
ebe formano epoca gloriosa negli sonili 
della Chiesa), accuratamente esaminivi 
i lavori della congregazione di revisione, 
ed esistono presso alcuno tuttora pertiii 
i calcoli che di suo pugno faceva in fòglio 
a parte, siccome profondo matematico e 
aritmetico, e li custodisce con veoera*#* 
ne. Le legazioni di Bologna, Ravemn e 
Forlì, rimaste in opposizione al governo 
dj Rome, non sembrando loro sufrics* 
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ti leriforme promulgate, neh 832 il mal¬ 
contento fomentato da’neniici dell'ordi- 
ne si aumentò; mentre i rappresentan- 
ti d'Austria, Francia, Prussia e Russia 
presso ia s. Sede, lodavano le leggi ema¬ 
nate e le disposizioni prese dal s. Padre. 
Le milizie pontifìcie ed austriache entra¬ 
rono quindi nelle legazioni, per presidiar- 
ie e ristabilirvi l'ordine, ed invece i fran¬ 
cesi vollero occupare Ancona, onde il go- 
Terno fece una protesta. Il Papa esaurite 
le Tie della dolcezza paterna, a’ 21 giu¬ 
gno emanò la Scomunica (F.) maggiore 
contro i ribelli de’dominii della s. Sede, 
specialmente quelli dimoranti in Anco¬ 
na. A’2 luglio 1832 con allocuzione ripor¬ 
tala dal n.° 5 7 del Diario di Roma, il Pa¬ 
pa creò cardinale il tesoriere mg. r Mal¬ 
tei, lodandone l’eccellenza delle virtù, la 
cordiale sua divozione alla sua persona e 
alla s. Sede, l’opera con somma integrità 
e premura impiegata neU’araminislrazio- 
ne dell'erario. Egli con singoiar esempio 
fu tesoriere di 3 Papi e ben amato, si trovò 
a due sedi vacanti e conclavi, e di conse¬ 
guenza all’elezione di due nuovi Papi, non 
che alla tremenda rivoluzione che pose a 
soqquadro Io stato pontifìcio e lo rovinò, e 
Dio sa quando potrà risorgere dalle condi¬ 
zioni fatali in cui sin d'allora lo posero le 
vicende politiche. In seguito il cardinale 
divenne presidente de* Sussidii, Segre• 
tario per gli affari di Stato interni, me¬ 
ritò la fiducia del Papa per l’esecuzione 
della sue ultime particolari volontà, ed 
ora è sotto-decano del sagro collegio, 
vescovo di Porto e s. Ruflina, e prefetto 
della segnatura. Per tale promozione su¬ 
bentrò a fare da pro-tesoriere il commis¬ 
sario generale della rev. camera mg.'Van¬ 
nini sullodalo, A frenare le trame delle 
societàsegrete,ue!le legazioni e nelle Mar¬ 
che fu istituito il corpo de'volontari pon¬ 
tifica ; ed a compimento della sicurezza 
pubblica furono presi a soldo due reg¬ 
gimenti svizzeri. Si spesero per l’ordiiia- 
mento de'duc reggimenti scudi 5oo,ooo, 
e il ipaoleoimeuto ue costò poi annui 
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36 o,ooo. Per tanti dispendi crescendo 
le angustie dell’ erario,il governo prese in 
prestito 100,000 scudi dal principe di 
Piombino ; mise in vendita tutti i fondi 
rustici e urbani, come anche i canoni ap¬ 
partenenti alla rev. camera, tranne i so¬ 
liti pagarsi nella vigilia di s. Pietro;au¬ 
torizzò i debitori de* canoni verso i luo¬ 
ghi pii esistenti in Roma e nella Comar- 
ca a poterli redimere, sborsandone il ca¬ 
pitale al pubblico erario, il quale oe a- 
vrebbe poi indenuizzato i creditori, col- 
l’aumentare a loro favore il debito pub¬ 
blico. 11 governo mise inoltre un’ impo¬ 
sizione sui beni del clero dal 2 al io per 
100. Ordinò una ritenzione dal 2 all* 8 
per 100 sul soldo degl’impiegati, e dal 3 
all’8 per 100 sulle pensioni.Aumenlò nuo- - 
vamente alcuni dazi, eli’ erano stati di¬ 
minuiti negli anni precedenti; nè ciò es¬ 
sendo sufficiente a’pubblici bisogni, con¬ 
trasse col banchiere Rothschild un nuovo 
prestilo di tre milionidi scudi al 72 e mez¬ 
zo percento: dedotta la provvisione del 
due per 100 (secondo il contratto de’i5 
agosto) sull’intiera somma nominale, de' 
tre milioni entrarono nell’erario pontifi¬ 
cio 2 ,o 58 ,ooo scudi. Tutte le concessio¬ 
ni di Gregorio XVI, tutti isagrifìzi fatti 
a pregiudiziodella camera apostolica, non 
furono punto sufficienti a ristabilire in al¬ 
cune provincie pienamente la tranquillità 
pubblica. Quindi la Francia avrebbe de¬ 
siderato qualche altra concessione allo spi¬ 
ri to del secolo. Lo stesso consigliava ao- 
che l'Inghilterra, la quale avea nuova¬ 
mente iuviato a Roma un commissario, 
nella persona di G. li. Seymour incari¬ 
cato d’affari io Toscana. Ambedue que¬ 
ste potenze avrebbero poi desiderato, che 
l’Austria appoggiasse colla sua influenza 
i loro consigli. Ma Gregorio XVI ricusò 
fermamente di condiscendere ad ulte¬ 
riori concessioni, certo che avrebbero a- 
vuto per lo slato pontifìcio, per l’Italia, 
e per altre parti d’Europa, quelle fata¬ 
lissime consegueuze che vedemmo appun¬ 
tino verificate ne’memorabili 1847,i848 
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e 1849* L'Austria nella sua saggezza li* 
mi tossi ad insistere pel perfezionamento di 
quanto erosi disposto, e per taL effetto in¬ 
viò in Roma il rispettabile conte Giusep¬ 
pe Sebregondi di Como delegato di Man¬ 
tova (che visi trattenne sino al principio 
deli 836 ), per somministrare consigli fi¬ 
nanzieri e amministrativi al governo pon¬ 
tifìcio, ed insieme per fare testimonianza 
de'miglioramenti che operavonsi dal go¬ 
verno pontifìcio in ciascun ramo di pub¬ 
blica amministrazione,ci vile e finanziaria. 
Quindi l'Austria dichiarò tra le altre co¬ 
se aU’lnghilterra:»Clie dopo il 2. 0 ingres¬ 
so delle truppe imperiali nelle legazioni, 
e la violenta occupazione d'Ancona delle 
truppe francesi, il gabinetto austriaco a- 
veva riconosciuto tutto il valore della o- 
pinione manifestata dal governo pontifi¬ 
cio, che qualunque nuova concessione ac¬ 
cordata dal governo, tanto sulle preten¬ 
sioni de'suoi sudditi malcontenti, quan¬ 
to sopra una domanda straniera fatta 
per le vie diplomatiche, fosse derogato- 
lia all'indipendenza del sovrano, al qua¬ 
le sarekl>e, almeno apparentemente, e- 
storta colla forza delle armi; e che nel 
lutto di concessioni fondate sull' inter¬ 
vento armato di uno straniero, i fazio¬ 
si troverebbero un precedente, del qua¬ 
le non mancherebbero di prevalersi, per 
avere altre concessioni, col mezzo dell’ap¬ 
pello all'estero. Questo modo di vederees- 
serestato francamente comunicato al go¬ 
verno francese ed a quello inglese. Es¬ 
sersi a loro indicate le concessioni delle 
quali si trottava come pericolose per il re¬ 
sto d’Italia, e come sorgenti immancabili 
di turbolenze permanenti negli stati ne* 
quali erano state ammesse, ltenetralo da 
questa persuasione, la propria coscienza 
noti avrebbe piò permesso all’imperato¬ 
re Francesco I di tenere un altro linguag¬ 
gio col santo Padre. L’Austria però non 
avere tralasciato nel tempo stesso d’im¬ 
pegnare il sommo Pontefice, non solo a 
perseverare nell'intera esecuzione delle di¬ 
sposizioni legislative di già pubblicate, ina 
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eziandio a dare alle medesime un caratte¬ 
re di stabilita che le mettesse al sicuro da 
cambiamenti futuri, senza impedire utili 
perfezioni, ec.” A quell’epoca il tesoriera- 
io avea, oltre l’a v vocato fiscale e il com¬ 
missario generale della rev. camera, il se¬ 
gretario generale nella persona di d. Gi¬ 
rolamo Galanti di Val montone,e la com¬ 
putisteria con Angelo Galli computista 
generale della camera, di visa in parecchie 
sezioni. Comprendeva inoltre il (esone¬ 
rato l’amministrazione generale de'lavori 
idraulici camerali, col consiglio ammini¬ 
strativo e il consiglio d’ arte; le fabbriche 
dello stato e gli abbellimenti pubblici,col 
consiglio d'arte; la congregazione del cen¬ 
so; la direzione generale delle dogane eda¬ 
ci di consumo, co’ regolatori delle doga¬ 
ne; la direzione generale del debito pub¬ 
blicò; l’a in mini «trazione generale del bol¬ 
lo e del registro, e dell’ipoteche; l'ammi¬ 
nistrazione de’sali e tabacchi ; l'ammini¬ 
strazione delle saline diCorneto, de'boscbi 
e delle foreste; l’amministrazione generale 
de’lotti; 1’ amministrazione generale ca¬ 
merale della stamperia, calcografia e car¬ 
tiera. Volendo Gregorio XVI stabilire 
de* provvedimenti speciali per la tesore¬ 
ria generale, manifestò il progetto a’car- 
dinali De Gregorio, Zurla, Macchi e Lam- 
bruschini, e dopo maturo esame e discus¬ 
sione furono unanimemente approvate a 
26 novembre 1832 le seguenti disposino' 
ni (che compendierò, meglio potendoti 
dettagliatamente leggere nella Raccolti 
delle leggi , di cui vado a fare ricordo), 
e si convenne di commetterne l'esecuzio¬ 
ne all’abbate Galanti segretario generale 
del (esonerato, profondo nelle scieotee 
conomiche (e quale I’ encomiò il o.* & 
del Diario di Roma del 1 838 ). 1.La te¬ 
soreria generale si compose di due prin¬ 
cipali dicasteri: della segreteria gesenk 
e della depositeria.2. La computisteriage- 
nera le come si trovava fu disciolta, ««fer¬ 
mandosi però il computista generaleGift 
che poi il Papa fece a* valiere. 3 .La compu¬ 
tisteria propriamente della camera, oa» 
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scrittura generale di tutte le rendite e di 
( tutte le spese dello stato, cioè la divisto* 
ne 9/ passò alla depositerai della camera. 

4. L’altra parte della disciolta computi* 
steria fu riunita alla segreteria generale, 
onde far parte integrale della medesima. 

5 . Alcune aziende che si ritenevano dalla 
computisteria, e che per la loro indole e- 
rano estranee a un dicastero centrale, si 
adidarono ad altre particolari amroini* 
strazioni. 6. La segreteria della tesoreria 
generale si dichiarò centro di tutti gli af¬ 
fari, e residente presso il tesoriere gene¬ 
rale. 7. La segreteria fu stabilita in due 
divisioni,una costituente il segretariato, 
Taltra la contabilità. 8. Ciascuna divisio¬ 
ne si ripartì in due o più sezioni, tutte pe¬ 
lo sotto la dipendenza del rispettivo ca* 
po. 9.La depositerà generale si dichiarò 
ccutro di tutte l’esigenze, e di lutti i pa¬ 
gamenti di tutti rami d'introito, come di 
tutti i rami d’esito. 10. In conseguenza 
tutti i prodotti delle varie amministrazio- 
tii e imposte dirette o indirette, ed altri 
introiti quulunque, si verseranno nella de- 
positene generale della camera, come dal¬ 
la medesima si estingueranno i «laudati dr 
pagamentoqualunque sia il dicastero che 
li tragga. 1 1.11 dicastero si compose del de* 
positario,del cassiere generale,dell’ispetto 
re,del computista generale. 1 a.Tulti i det¬ 
ti ministri di nomina sovrana, e l'ispettore 
a proposizione del tesoriere. i 3 . Dipen¬ 
denti dalla depositeria si dichiararono gli 
amministratori camerali delle provinole. 
4 * U depositario della camera, sotto gli 
ordini del tesoriere,dovere invigilare con 
responsabilità l'andamento regolare del 
dicastero. i 5 . Al depositario si riservò la 
corrispondenza cogli amministratori ca- 
merali e con altri cassieri delle proviucie, 
dovendosi firmare anche dal computista, 
il quale rappresenterà il depositario quan • 
do non trovisi in uffizio. 16. Al cassiere fu 
dato il titolo di cassiere generale came¬ 
rale,dovendo continuare a prendere i de¬ 
positi come prima, così il computista del¬ 
la depositeria ebbe il titolo di computi- 
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sta generale della camera. 17. Fu stabi¬ 
lito un regolamento per cura del depo¬ 
sitario sulle categorie d’introito e esito. 
Seguono le parziali incombenze e sistemi 
d’oguuno denominati. Inoltre fu dal Pa¬ 
pa disposto, che al 1 / dicembre d’ogni an¬ 
no il tesoriere generale invierà al depo¬ 
sitario camerale la tabella generale pre¬ 
ventiva degl’introiti e delle spese dell’an¬ 
no successivo, approvata dalla congrega¬ 
zione di revisione e sanzionata dal Papa. 
Che ogni dicastero che trae mandali sulla 
depositeria,debba inviare ad essa P origi¬ 
nale tabella parziale del proprio dicaste¬ 
ro parti col a lizza la. Che vi sarà pure uno 
speciale preventivo frazionato a bime¬ 
stri, indicante la quantità de’fondi occor¬ 
renti nel corso loro,onde il tesoriere a re¬ 
lazione del depositano assegnarne le quo¬ 
te a ciascun dicastero. Che il depositario 
di concerto col tesoriere faccia verificare 
lo stato delle casse; e denunzi a mg. r com¬ 
mi ssa rio generale i debitori morosi, pegli 
opportuni provvedimenti onde costrin¬ 
gerli al pagamento. Che in ogni mese il 
tesoriere generale e il depositario dovran¬ 
no verificare il denaro esistentenella cas¬ 
sa generale della depositeria. Che in ogni 
due mesi si facesse un consuntivo bime¬ 
strale, per sottoporsi al tesoriere e poi al¬ 
la congregazione di revisione. Che in o- 
gniantto il depositario della camera, den¬ 
tro l’epoca prescritta, facesse anch’egli il 
consuntivo o bilancio risultante dalla sua 
scrittura generale. Siccome progressi va * 
mente in tutto il pontificato di Grego¬ 
rio XVI, egli volle la pubblicazione deL 
la Raccolta delle leggi e disposizioni di 
pubblica amministrazione nello stato 
pontifìcio , nella medesima e meglio si può 
leggere, non solamente le indicate dispo¬ 
sizioni riguardanti tale nuovo ordinamen¬ 
to del tesoriera lo e de’suoi offici, ma quan¬ 
to altro venne in seguilo ordinato nel me¬ 
desimo pontificato, siatiel finanziario che 
nel civile a vantaggio de’sudditi. Il teso- 
rierato quindi fu da Gregorio XVI qua¬ 
lificato il ministero iu cui si concenlra- 
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no lutti i rami delle pubbliche rendite, 
e dal quale parte il movimento di tutti i 
fondi destinati a supplire i bisógni dello 
stato. Che esso riunisce ed esamina nella 
sfera delle sue attribuzioni tulle le con¬ 
tabilità de* differenti dicasteri, direzioni 
ed amministrazioni qualunque, che in¬ 
troitano e spendono denaro dell* erario. 
Dichiarò che il tesorierato è presieduto 
da mg/ tesoriere,ed in caso di mancanza 
o di assenza, dal signor assessore, che ne 
fa le veci: questi avere lo speciale incari¬ 
co di soprinteudere alla segreteria, alla 
computisteria generale ed alla deposite- 
ria. Che il tesoriere ero coadiuvato da un 
consiglio di finanza e dal consiglio fisca¬ 
le. Il consiglio di finanza presieduto dal 
tesoriere comporsi dell’assessore, del com¬ 
missario della rev. camera, e di 3 indivi¬ 
dui laici idonei di nomina sovrana; ed es¬ 
sere assistito dal capo d’officio della se¬ 
greteria generale, che ne registra e custo¬ 
disce gli atti ed i verbali. 1 direttori del 
debito pubblico e della cassa d’ammortiz¬ 
zazione, quelli delle rendite dello stato , 
saranno invitati a prendervi parte alle op¬ 
portunità. Il consiglio fiscale presieduto 
pure dal tesoriere, formarsi dall’avvoca¬ 
to del fisco vice-presidente, dal commis¬ 
sario della rev. camera, da ’3 laici sosti¬ 
tuti commissari : il computista camerale^ 
poteva esser chiamato a intervenirvi,Tut* 
te le rendite dello stato si riunirono in 3 
direzioni dipendenti dal tesoriere , oltre 
l’amministrazione delle poste e l’impre¬ 
sa de’lotti. i.° Delle tasse dirette e delle 
ammioistraziooi camerali, in ciò che con¬ 
cerne la dativa sui fondi rustici e urba¬ 
ni, comprensivamente all’ imposte sulle 
strade nazionali, catasti e simili; all’ esi¬ 
genza de’ canoni, e prestazioni nella ca¬ 
mera de’tributi; a quella degli arretrati ri¬ 
guardanti, i commissariati de’residui nel¬ 
le legazioni e nelle Marche; alla tassa de¬ 
gli acquedotti, e de’ca valli di lusso in Ro¬ 
ma; all’appalto della stamperia camerale 
e sue dipendenze, e delle altre fabbriche 
di spettanzadellerario. a.°Delledogane, 
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macinati, dazi di consumo, ed altre pri¬ 
vati ve camerali, unitamente alla regìade’ 
sali e tabacchi, alle saline di Ostia,Gor- 
neto, Cervia e Comaccbio ; all’ appalto 
della neve e ghiaccio di Roma, tiro delle 
bufale, ed ancoraggio nel Tevere, pedag¬ 
gi sui ponti e fiumi, ed altri simili diritti 
e privative. 3 .° Del bollo, registro, ipo¬ 
teche, a cui si riuniscono la percezione 
delle tasse de’ cursore ti apostolici, e pia 
tardi al bollo e registro fh pure unito il 
bollo sulle carte da giuoco. L*’ingenui 
sulle Paludi Pontine, sui lavori idraulici 
camerali, e sulle fabbriche parìmeotica¬ 
merali, si conservarono inomeotnoeaiaeo- 
te sino a nuove disposizioni. Stabilitosi da 
Gregorio XVI il riordinamento del te¬ 
soriere e de’suoi offici, istituiti il cooaglio 
di finanza e il consiglio fiscale, dichiarate 
le discipline per la segreteria generale 
riordinata la depositeria camerale, fece 
pubblicare dal n.°g7 del Diario di Roma, 
del 18 5 ?.Che ripristinando la carica dias¬ 
sessore del tesorierato, istituita già da Pio 
VI, sceglieva a quest’officio con biglietto 
di segreteria di stato del 3 dicembre, <L 
Girolamo Galanti attuale visitatore dd- 
l’am mi Distrazione delle dogane e de'daà 
di consumo, e segretario generale delia te¬ 
soreria. Al tempo stesso volendo dare oa 
attestato di sua sovrana soddisfazione a 
mg. r Angelo M. a Vannini commissariodei- 
la rev. camera, lo noraiuò cavaliere dei- 
l’ordine di s. Gregorio I. Costa mg/Vas- 
nini successe nelle funzioni del propeso- 
rierato 1 ’ ab. Galanti. 11 regolamelo ri¬ 
guardante il nuovo ordinameoto del te¬ 
sorierato e de’suoi offici, fu pubblicato*’ 
ag dicembre i 83 a dal Cardinal segati¬ 
la rio di stato. Riporta il o.°i 5 del Dia* 
rio di Roma de’ao febbraio 1 833 , che il 
Papa con biglietto di segreteria di slatoa* 
vea uomiualo tesoriere geoeralemg.’frù- 
corno Luigi Brignote di Genova,arrit** 
scovo di Nazianzo e nunzio apostolica di 
Firenze; e si apprende dalle Nothitd 
Roma , ebe a’a i marzo dichiarò refen¬ 
dano delle due segnature epreiatodo*^ 
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stico Pah. Galanti, conservandogli la ca¬ 
rica di assessore del tesoriera lo. Nello stes¬ 
so giorno de’20 febbraio GregorioXVI 
difise la segreteria di stato in due cardi¬ 
nali, cioè il segretario di stato, ed il segre¬ 
tario per gli affini di stato interni, nella 
cui segreteria si compenetrarono le at- 
tribucioni della congregazione economi¬ 
ca, di conseguenza il tesoriere si pose in 
immediata corrispondenza col nuovo mi¬ 
nistro. Indi si die nuovo ordinamento a’ 
volontari pontificii, ed a’ carabinieri che 
si aumentarono, di più fu istituito l’al¬ 
tro corpo militare politico de’bersaglie¬ 
ri pontifici}. Intanto le spese continua¬ 
vano a superare le rendite di circa un 
milione di scudi all'anno. Per supplirvi 
si creò un nuovo debito a’ 18 settembre 
i 833 .Ancbequesto fu stipulatocouRoth- 
scbild nella somma di 3 milioni di scu¬ 
di, e si stabili il saggio dell' 82 per 100; 
così il governo ebbe 2,160,000 scu¬ 
di pagabili a rate sino al fine del prossi¬ 
mo anno. Fu fissato un fondo d’ammor¬ 
tizzazione, alla ragione dell’uno per 100 
all'anno sul capitale. A’20 gennaio 1 834 
il Papa creò cardinale mg. r Brignole, che 
in seguito fece presidente della congrega¬ 
zione di revisione de’conti, e degli affari 
di pubblica amministrazione,e poi anche 
de Sussidii (F.), presidente dello consul¬ 
ta di stato per le finanze, morto beneme¬ 
rito vescovo di Sabina . Indi immediata¬ 
mente e con biglietto del Cardinal segre¬ 
tario per gli affari di stato interni il Pa¬ 
pa scelse a pro-tesoriere generale mon¬ 
signor Antonio Tosti, chierico di came¬ 
ra, membro della congregazione di re¬ 
visione, e presidente dell’ospizio aposto¬ 
lico,colla dichiarazione che ritenendo ta¬ 
li cariche assumeva l’esercizio della ca¬ 
rica di tesoriere generale. Avendo in bre¬ 
ve dato saggio di somma attività, e sin¬ 
goiar zelo e capacità non comune,ripor¬ 
ta il Diario di Roma de ’?5 giugno 1 834 » 
che il Papa lo avea promosso a tesoriere 
generale della rev. camera apostolica, col¬ 
la ritenzione del presidentato dell'ospizio 
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apostolico. Il governo diè un nuovo ordi¬ 
namento olla milizia. Stabilì che vi fos¬ 
sero 982 uomini d’artiglieria, 1000 di ca¬ 
valleria, ei i, 3 oo di fanteria, 2700 ca¬ 
rabinieri, 900 bersaglieri, e 29 uomini 
di marina. In tutto 17,362 uomini, con 
i 524 cavalli. La spesa per tutta la trup¬ 
pa ascese a cii ca due milioni di scudi l'an¬ 
no. A’ 3 i dicembrei 834 fu pubblicato il 
regolamento per le casse camerali e pel 
con frollo,con impianto del l’officio del con¬ 
trollo sotto la direzione di un ispettore ge¬ 
nerale, il quale ora chiamasi controllore 
generale dell’officio della controlleria ge¬ 
nerale; utilissima istituzione tuttora in vi¬ 
gore (e comechè ben diverso dal prece¬ 
dente e con quelle attribuzioni piò estese 
che dirò, esso è indipendente, mentre l’al¬ 
tro in discorso lo era dal tesoriere,però con 
ben preciso regolamento),separato affat¬ 
to dalla segreteria e dalla computisteria 
generale del tesorierato, ed esteso a tutti 
i dicasteri i quali amministrano rendite 
dello stato ed hanno facoltà di trarre man¬ 
dati e ordini su’ fondi loro assegnati. Per 
l'uffizio del controllò il Papa nominò Gio. 
Battista Franceschi ispettore generale. 
Mosse Gregorio XVI a stabilire la con¬ 
trolleria, intesa una congregazione di car¬ 
dinali, per ottenere colla maggior esattez¬ 
za e precisione possibile la cognizione del¬ 
lo stato attivo e passivo d’ogni anno, la 
necessaria vigilanza sull’esame delle ren¬ 
dite, la precisa esecuzione delle spese e 
la stretta osservanza de’preventivi. Perciò 
ordinò che presentandosi olle casse i man¬ 
dati o ordini, se non sono muniti del w- 
sto del controllo, debbansi rifiutare. Con¬ 
temporaneamente furono emanate le i- 
struzioni di mg/tesoriere generale per l'e¬ 
secuzione del regolamento della segrete¬ 
ria per gli affari di stato interni, per le 
casse e pel controllo. Approvatasi dal Pa¬ 
pa l'istituzione della Banca Romana, no¬ 
minò una commissione di governo presso 
la medesima, ossia un commissario. Gre¬ 
gorio XVI dopo avere neh 83 1 col rego¬ 
lamento pe' giudizi civili, ristabilito il co* 
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dice di procedura di Pio VII, con alcune 
modificazioni, avendo promesso una duo* 
va compilazione di leggi giudiziarie, per 
rendere più spedito il corto de' giudizi ci* 
vili, l'effettuò con pubblicare neh 835 il 
Regolamento legislativo e giudiziario 
per gli affari civili, avvertendo che in 
processo di tempo si sarebl>e perfezionato. 
Nel 1 835 ebbe pur luogo l'applaudita co* 
niazione di tutte le mouete in proporzio¬ 
ne decimale, con regolamento e tariffa 
immaginata e compita per opera del te* 
soriere. Ed inoltre fu pubblicato l'ordi¬ 
namento della giurisdizione contenziosa 
nelle materie amministrati ve,e pel quale 
il tesoriere fu dichiaralo presidente della 
congregazione camerale ne'gi uditi nmmi • 
nistrntm;eper ledisposizioni riguardanti 
la repressione de’contrabbandi e di con¬ 
tro vmenzione alle leggi erariali di Roma, 
sua coinarca e delle provincie (cioè quanto 
a’contrabbandi,pe'contrabbandi semplici 
si tolse la procedura criminale, fissando le 
norme per la contestazione delle frodi ed 
applicazione delle multe, nonché pel ri¬ 
corso a’ tribunali, riservando al giudizio 
criminale isoli contrabbandi delittuosi, e 
di questi se ne commise il giudizio al tri¬ 
bunale in discorso), il tesoriere fu dichia- 
rato presidente del tribunale criminale 
della rev.camera apostolica, diviso in due 
sezioni, una per le cause in i."grado, l'al¬ 
tra per le cause d'appello. Nell 836 il Pa¬ 
pa approvò la cassa d\Risparmio istituita 
in Roma. Nel 1.2, p. 3o2 della Raccolta 
delle leggi del 1 836 , si riporta l’ordine 
circolare di ing. r tesoriere generale per le 
disposizioni sull'ordine interno della com¬ 
putisteria generale e sulle amministra¬ 
zioni appartenenti al tesorieralo, accioc¬ 
ché si tenessero le scritture in regola nel¬ 
la computisteria, e tutto procedesse con 
ordine, analogamente al prescritto nel re¬ 
golamento emanato dalla segreteria di 
stato o'29 dicembre1 83 i, di cui già par¬ 
lai. Alle tante gravi spese cui soggiaceva 
il governo pontificio, nel 1836 si aggiun¬ 
sero quelle de’ cordoni sanitarii pel mi- 
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cacciante cholera; la mancanza (finirò;- 
ti della sospesa fiera di Sinigaglia (f.), 
e il morbo che scoppiò in Ancona. La iV- 
s ti lenza nel 1837 avvicinandosi anche in 
Roma, e continuando nell'erario ponti' 
fi ciò lo sbilancio fra gl'introiti e le spese, 
il governo provvide agli urgenti bisogni 
con nuovi prestiti. A '25 marzo prese dal 
banco del principe d. Alessandro Torlo- 
nia un milione di scudi, ed a* 21 sgotto 
quando già il cholera faceva strage, al¬ 
tri due milioni: il saggio fu discreto e al 
92 e mezzo per 100; laonde de '3 milioni 
l'erario ne incassò 2,775,000. Tale di¬ 
screto saggio si deve alla vigilanza del le* 
soriere generale, il quale seppe prevedere 
a tempo il bisogno, e prese offerte in an¬ 
ticipazione, con che potè ottenere siffatto 
vantaggio. Questo flagello,come toltele 
altro grandi pestilenze,oltre le vittime li¬ 
mane, produsse altri disastri gravitami 
e spese enormità per i cordoni sanitarii, 
sia per la cura degl’inférmi e sussidila' 
bisognosi, sia per l’interruzione del con* 
mercio e la sospensione di molti lavori. 
Nè mancarono i faziosi d’approfittaredel 
generale spavento, per tentare movimeo- 
ti politici : fra’ restati occulti e impalati 
vi fu Angelo Brunetti dettoCiceruacchw, 
fienaiuolo, carrettiere e bettoliere,chepià 
tardi si rese famoso nella rivoluzione e 
repubblica romana. Nel 1838 a'18 aprile 
essendo morto mg. r Galanti, l'assessora¬ 
to del tesorierato cessò. Indi le truppe»* 
siriache partirono dalle legazioni a’ 3o 
novembre, e le francesi a '3 dicembre da 
Ancona. Avendo il Papa a' 12 febbraio 
1838 creato cardinale e riservato in pet¬ 
to nig. r Tosti, lo pubblicò nel concistoro 
de’ 18 febbraio 1 839, e per biglietto di se¬ 
greteria di stato Io nominò pro-tesoriere 
genera le,e siccome benemereotissifnodei- 
I' ospizio apostolico di s. Michele, lo di¬ 
chiarò visitatore del medesimo e lo è an¬ 
cora. A Marina pontificia, Pobti dsuo 
stato pontificio e Soldato parlai della 

marina papale, e dell’introduzione btla 
nel 184* de’oa vigli a voporo, i quali ori 
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sono quelli chedichiaro a Te te re con al¬ 
tre notizie,dipendenti dal ministero delle 
finanze (sebbene alcuni credono più con¬ 
verrebbe che lo fossero dal ministero del 
commercio, perchè esclusi va mente dedi¬ 
cati al commercio). E qui noterò che la 
marina pontificia si divide in 4 cntegorie, 
aventi ciascuna la propria bandiera;esse 
sono: i /La marina delle finanze per sor** 
vegliare il contrabbando, e perciò ha le 
sue scorridore, ed appartengono ad essa i 
legni o piroscafi a vapore. 2/La marina 
camerale pegli spurghi de* porti e pegli 
arseno li. Ambedue dipendevano dal mini¬ 
stero delle finanze, ora la solai/, poiché 
la 2/è soggetta al ministero del commer¬ 
cio, tranoe l’arsenale di Ripagrande pres¬ 
so porto Porlese in servizio de’ vapori 
ponlificii. 3 /La marina con marinari det¬ 
ti terrieri: esercita la polizia de*porti e di¬ 
pende dal ministero del commercio. 4-*La 
marina militare che ha il brirk s. Pietro 
dii6 cannoni, e la cannoniera costruita 
nel pontificato di Gregorio XVI, ed es¬ 
sa è soggetta al ministero delle armi. Vi 
è pure la marina commerciale dipen¬ 
dente dal ministero del commercio, la 
quale ha propria bandiera, e riparlo sn¬ 
elle di essa all’ articolo Tevere. Diver¬ 
si Consolipontijìcn (C.) hanno gradi o- 
« ora ri nella marina pontificia. Nel 1 843 
vi furono dementativi rivoltosi nelle lega¬ 
zioni, ed il governo per precauzione chia¬ 
mò al servizio attivo 2200 ausiliari da’ 
battaglioni di riserva, cb’erano ordinati 
in ciascuna provincia, ma poi li rimandò 
alle loro case. Invece giudicò meglio au¬ 
mentare di i4oo uomini la truppa di li¬ 
nea. Frattanto con tali armamenti si spe¬ 
sero circa 4<>o,ooo scudi, e ciò con grave 
dissesto delle finanze di già sconcertate da 
debiti antichi e correnti. Per supplire a 
tali spese si aumentò di un 3/ il dazio sul 
caffè e sullo zucchero accresciuto d'un ba¬ 
iocco per libbra; dappoiché si calcolò po¬ 
tersi ritrarre annui scudi 180,000. Indi 
si fece un nuovo appalto cointeressato de’ 
sali e tabacchi, ma non si volle come il pre- 
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cedente rinnovare al tavolino,ma colla ga¬ 
ra dell’asta si ottenne di portarlo ad un 
saggio maggiore, restandone aggiudicata- 
rio il principe Torlonia per i, 385 ,ooo 
scudi,oltre il 34 perioodegli utili. Si re¬ 
golarizzò la tariffa delle poste. Nella ta¬ 
ri Ila doganale si fecero utili cambiamenti 
e modificazioni e con ispettori cointeressa- 
ti; indi si giunse a portare l’introito delle 
dogane a cifra (he netta non avea mai 
data. Ne’Iotti si procede a una riforma,la 
quale recò utile all'erario senza alterare 
il giuoco e l’amministrazione relativa.NcI 
i844 vieppiù progredì la grande opera¬ 
zione del censimento. La sollevazione di 
Cosenza ridestò le speranze de’principoli 
faziosi dello stalo pontificio, che tentaro¬ 
no una trama. Da un legale stato com¬ 
parativo delle rendite e delle spese dello 
stato pontificio fra* due esercizi i 834 e 
1 844 > oss,n del tesoricratodel cardinalTo- 
sti,risulta: Introiti dell’esercizio 1 834 net¬ 
ti dalle spese inerenti, scudi 6,688,4o6. 
Spese dello stesso esercizio,se.7,590,192. 
Deficit dell’esercizio 1 834.sc.90 1,786:111- 
troiti dell'esercizio i844 ne( b dalle spese i- 
nerenli.se. 7,716,76o.Spese dello stesso e- 
seremo, se. 7,828,211. Deficit dell'eser¬ 
cizio! 844 t $cl, di 11 1 , 4 ^ 1 • Aumento de¬ 
gl’introiti nel i 844 > sci| di 1,028,3 53 . Au- 
mentodelle spesedel 1 844 i* cu di* 38 ,o ì 8. 
Avvertenze. 11 paragone suesposto dimo¬ 
stra che dal 1 834 gl’ introiti netti dalle 
spese inerenti eransi aumentati di scudi 
1,028, 353 ; cosicché se le spese de’di versi 
rami passivi non si fossero accresciute di 
scudi 238,018, il deficit ch'esisteva nel 
i 834 sarebbesi non solo pareggiato, ma 
superato eziandio per la cifra di scudi 
126,567. Nonostante l’indicato aumen¬ 
to di passività, il deficit del >844 erti 
circoscritto a scudi 1 1 i, 45 i, il quale si 
avea lusinga che potesse scomparire, e 
per aumenti maggiori de’preveduti, che 
si speravano specialmente ne* rami do¬ 
gane e poste, e per le diminuzioni ne’ 
seguenti articoli di spesa; cioè: nella 
mauuteozione delle strade nazionali, ne' 
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lavori idraulici, essendo da ritenersi che 
dopo i lavori largamente approvati pel 
1 843 , ed i fondi in vistosissima somma al* 
l’uopo concessi, si potesse nel (844 risen¬ 
tirsi il vantaggio de* lavori straordinari 
con una correspettiva diminuzione di spe¬ 
se: nelle spese del camerlengato, riportan¬ 
dole nel limite consueto al più; ne* lavo ri 
de’porti secondo le riduzioni del consiglio 
d'arte al meno; ed in quelle oltre econo¬ 
mie che sapesse ravvisare la saviezza del¬ 
la congregazione di revisione. Dipoi fu¬ 
rono pubblicati colle stampe : R. C. A . 
Bilancio generale delle rendite e spese 
nel decennio dal i 835 al 1844» Roma 
dalla tipografia della R. Camera Aposto¬ 
lica 1 Sfa.Memoria sul preteso conto del 
tesorierato, ossia della finanza pel de¬ 
cennio dal i 835 al 1844» Roma 1 85 c 
dalla stamperia dell’Ospizio apostolico 
con permesso della superiorità. Sebbene 
nel Bilancio del decennio risulti l’ingen¬ 
tissimo aumento d’introiti ottenuto per 
più milioni sotto il tesorierato del Cardi¬ 
nal Tosti, l’autore della Memoria rispo¬ 
se per lui, su quanto erasi supposto er¬ 
roneamente o malinteso. A tanta dimi¬ 
nuzione del riportato deficit si pervenne 
non ostante che, esigendolo i tempi, si do¬ 
vesse d’ordine espresso del Papa dar pa¬ 
ne a una quantità di operai, e ciò anco 
per servire alla pubblica quiete. Sotto il 
tesorierato del Cardinal Tosti, ecome de¬ 
scrissi in tanti articoli, si riportò al suo 
splendore il Palazzo apostolico Latera - 
nense (F.), ch’erosi devastato, vi si por¬ 
tarono i musaici che vi si ammirano, e vi 
si stabilì il Museo Gregoriano Latera • 
nense (/^.), acciocché il nobile e magni¬ 
fico edifizio non potesse più cadere in ab¬ 
bandono. Si fecero le grandi fabbriche del 
Palazzo della Calcografia Camerale 
(^.),e di Ripetta con piszza e adiacente 
passeggiata pubblica sulla riva del Teve¬ 
re, della quale fabbrica feci parola nel voi. 
LI!, p. 078 e altrove, sia per avervi Gre¬ 
gorio XVI stabilito le scuole artistiche 
dell’accademia di s. Luca, sia per avervi 
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il Papa regnante accordato sede airaltra 
pontificia accademia e congregazione di 
s. Cecilia. Di quesl’ullima concessione si 
legge nel n. # 2 55 del Giornale di Roma 
del 1 853 , che fra le segnalate beoefieeo- 
ze da Pio IX elargite al pontificio istitu¬ 
to musicale di s. Cecilia, si annovera quel¬ 
la de’ 17 gennaio 1852 a mezzo del pro¬ 
ministro delle finanze, di concessione di 
nobile e dignitoso locale, situato nel 2* 
piano del palazzo camerale io via di Ri¬ 
petta, veramente proprio di un'artistica 
istituzione romana,la quale dimorava nel 
collegio de’barnabiti, come dissi a Muti¬ 
ci sagra. Per non dire qui altro, dovendo¬ 
ne riparlare, si risarcirono mollissime 
chiese antiche e monumentali nel pontifi¬ 
ca todiGregorio XVI enei tesorieratodd 
card. Tosti.Si legge nel n.° 5 de) Diariodi 
Roma del 1 845 .»*In seguilo della degna¬ 
zione che ha avuto la Santità di Nostro 
Signore, di permettere all’Em.* e Rev.* 
Cardinal Tosti di ritirarsi dall’esercizio 
del ministero della tesoreria generale del¬ 
la rev. camera apostolica, la lodata San¬ 
tità Sua,con biglietto della segreteria per 
gli affari di stato interni, de’ 1 5 gennaio, 
si è ancora degnata di nominare pro-te- 
soriere generale della rev. camera aposto¬ 
lica mg. r Giacomo Anto nel li, protooota- 
rio apostolico partecipante, canonico dd- 
la sagrosanta patriarcale basilica Vatici¬ 
na, sostituto della segreteria per gli affi- 
ri di stato interni ec." Indi riferisce ilo. 
33 del medesimo Diario , che il Papa a' 
ai aprile l'avea nominato tesoriere ge¬ 
nerale. Narrai nell’articoIoGREGoaioXVI 
e altrove, il ricupero ch’egli fece con sag¬ 
gio accorgimento nel i 845 a ’3 aprile de' 
beni del VAppannaggio, ereditali dal da- 
caMassimiliano di Leucbtemberg.il prez¬ 
zo fu stabilito in scudi 3 ,750,000, e ciò in 
tanti certificati, ossia obbligazioni di de¬ 
bito pubblico, pagabili io Parigi al lato¬ 
re, coH'iuteresse del 5 per 100. II gover¬ 
no quiodi li vendè ad una società com¬ 
posta de’principi Borghese e Rospiglioa, 
del commendatore Fedi,e della??.E#- 
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rico Je Dominicis. Il prezzo fu stabilito 
per scudi 3,880,000, pagabili in 11 anni 
co’frulti al 5 pei* 100. ludi la società ri¬ 
venda gran paitedique'fondia molti luo¬ 
ghi pii e particolari. Su questa operazio¬ 
ne si legge a p. 838 del Giornale di Ro¬ 
ma del 1 85 i, in un Rapporto del pro-mi- 
nistro delle finanze. 11 governo pontifi¬ 
cio nell' andare al possesso de' beni del- 
I’ Appannaggio si rese debitore verso la 
casa Rolhschilddi Parigi della stessa som¬ 
ma in rappresentanza deportatoci di al¬ 
trettante obbligazioni emesse in aggiun- 
la de'prestiti già combinati colla mede¬ 
sima, la quale assunse 1* obbligo di sod¬ 
disfare la casa di Leuchtembcrg del prez¬ 
zo suddetto de’beni venduti. Questi be¬ 
ni in un col dominio diretto che vi ebbe 
il governo pontificio, furono ceduti, a con¬ 
tare dal giorno in cui esso ne divenne pos- 
sessore, alla memorata società di sudditi 
pontifico, come apparisce da istromentó 
tJe’24 aprile.»» Lasciando qui di enumera¬ 
rci vantaggi che da siffatta contrattazione 
derivarono a'suddili pontificasi noterà 
soltanto a schiarimento del conto che si e- 
si bisce,che il prezzodi acquisto è calcolato 
nel prospetto D tra gli acquisti decapitali 
stabiliscile firn porto.del la vendita é va¬ 
lutato nelle alienazioni de'capitali stessi, 
in quanto a scudi 1,181,490:99,9, tra la 
somma maggiore de'versamenti fatti nel¬ 
le casse camerali, ed in quanto a r residuali 
scudi 2,698,509:00,1 per trasporto alle 
somme da incas^rsi per residui prezzi che 
formano parte de'capitali pecunial i atti¬ 
vi riuniti all'allegato 22. Da tale opera¬ 
zione, mentre aumentò il debito pubbli¬ 
co pel prestito accresciuto colla casa Roth- 
schild,figurarono al tempo stesso in alti vo 
i frutti compensativi dovuti dagli acqui¬ 
renti de’beni suddetti in ragione del 5 per 
j 00 sul prezzo uon sborsato, i quali frut¬ 
ti sono riportati tra le rendite dell'ammi- 
uistrazione”. Il governo di Gregorio XVI 
non potè die poco giovarsi di questa ope¬ 
razione, e restò a vantaggio di quello che 
gli successe. Frattanto i profughi ordiro- 
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no una congiura,} cospiratori audacemen¬ 
te pubblicarono un manifesto a'principi e 
a'popoli d'Europa, indi scoppiòla rivo¬ 
luzione in Rimini senza conseguen¬ 
ze , perchè il governo di Gregorio XVI 
trova vasi forte di potenza materiale e mo¬ 
rale. Ed eccoci al 1846, fine del suo pon¬ 
tificato, lungo, glorioso e pieno di spine. 
Egli fu quale lo accennai ne'molteplici ar¬ 
ticoli iu cui per dovere la storia mi fece 
parlar di lui, e quale in breve lo lumeg¬ 
giai a Roma, che tanto amò e abbellì. E- 
gli però, come suole per l'ordinario avve¬ 
nire per tutti gli uomini veramente gran¬ 
di, fu più ammiralo dopo morto, tranoe 
il fugace periodo di cieche e velenose pas¬ 
sioni. Gregorio XVI non si fece imporre 
da’ rivoluzionari, migliorò tutta quanta 
la pubblica amministrazione civile e fi¬ 
nanziaria, riformò molli abusi, curò i rea¬ 
li interessi della camera apostolica e del 
suo erario, tenne il fabbricare e l'impie¬ 
ga rie braccia degli uomini.che domanda¬ 
vano pane e lavoro, quale pubblica cari¬ 
tà. Fa onore a lui ed a suoi tesorieri ge¬ 
nerali quanto venne operato nel suo me¬ 
morabile pontificalo, in opere ornameli• 
tali, ed in notabili ristauri per conserva¬ 
re sagri e profani edifizi, o nell’erezione 
de'riputali necessari. Gloria che fra’ te¬ 
sorieri si debbe principalmente al Cardi¬ 
nal Tosti, non meno pel suo grand'ani¬ 
mo e pel sua lungo ministero, che pel no- 
bi le e affettuoso sentimento da cui fu pene¬ 
trato, del pubblico bene e dell’incremen¬ 
to di venerazione e gloria al suo Signo¬ 
re. Ciò provasi anche dagli elenchi dei 
principali lavori eseguiti nel suo tesone- 
rato,specialmente dal 1837 al 1844 inclu¬ 
si ve, e riprodotti dalla ricordata Memoria 
sul preteso conto del Tcsorierato. Da es¬ 
sa si apprende che per dignità dell’alma 
Roma 26 basiliche, chiese e loro annessi 
furono restaurate più o meno, acciocché 
non si aumentassero i loro bisogni e di¬ 
verse non cadessero.Che 20 luoghi pii,mo¬ 
nasteri e ospedali vennero ristorati, e so¬ 
stenuti con opportune riparazioni.Che 65 
22 
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sono gli edilizi pubblici e camerali restau¬ 
rali, §ostenuti,an>pliatiocostruiti di nuo¬ 
vo, e parecchi grandiosi, oltre altre lavo¬ 
razioni per titoli diversi. Di tutto e chia¬ 
ramente, oltre l’indicazione de* differenti 
pubblici edilìzi e monumenti, vi sono de- 
sciittele qualità di lavoro, e le osserva¬ 
zioni che ne stabiliscono le epoche. Que¬ 
sta è Storia, ed è perciò che nella più par¬ 
te lo rilevai ne'loro articoli. A coloro che 
vollero parlare e giudicare senza piena co¬ 
gnizione delle cose,cioè che senza tanti la¬ 
vori di fabbriche saiebbesi fatto maggior 
risparmio, e non sarebbe restala quella 
somma di qualche centinaio di migliaia 
di scudi; risponde la Memoria , doversi a- 
ver presente, che i lavori furono auche 
una necessità e non erano volontari che 
nella scelta, specialmeute dalla futulissima 
epoca del cholera in poi, volendo il go¬ 
verno che si dasse lavoro a molte centi¬ 
naia di poveri, e ad una quantità di ar¬ 
tisti disoccupali, i quali chiedevano pane 
e l'Impiego di loro braccia. Precisamen¬ 
te, e lo ripeterò, questo era l’intimo sen¬ 
timento di Gregorio XVI, per cui talvol¬ 
ta pose a disposizione di tal sollievo il suo 
scarso peculio, e valgano due esempi, che 
ora mi rammento, e accennati ne* voi. 
XL 1 X,p. (cioè Ina.* paginazione,es¬ 
sendo questa errata), L,p. 1 4 » cioè quando 
seppe, che per mancanza di denaro poche 
persone si potevano occupare. Arroge che 
io qui pure rammenti, quando Gregorio 
XVI avendo inteso da mg. r Galanti che 
l’erario era esausto, spalanca lo il suo scri¬ 
gno, quanto avea gli diè, ed io vidi la com¬ 
mozione e le lagrime del prelato, sorpre¬ 
so da sì bel tratto. Nella Memoria viene 
altresì provato il progressivo migliora¬ 
mento delle singole amministrazioni, con 
intelligenza de*loro capi; l’iunalzamento 
degl* introiti e l’abbassamenlo delle spe¬ 
se, rendendosi ragione quando aumenta¬ 
rono pe'bisogni de’tempi, per (straordi¬ 
narie circostanze, per le ingiunzioni del¬ 
la congregazione di revisione, e pel deco¬ 
ro del governo; dichiarandosi apertamene 
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te, non potersi operare il miracolo della 
moltiplicazione del denaro, essersi (sito 
il meglio che si potesse, il consolidato ro¬ 
mano essere salito fino a scudi 112 per 
100 di valore nominale; il che mostra il 
credito solidale in cui era tenuto il go¬ 
verno. Per le operazioni di finanza, per 
le scritture, pe'conti e pe'bilanci, liaiao 
do il gentile lettore al dichiarato nella Me¬ 
moria. E’ positivo, che nel pontificato di 
G regor ioX V11'era rio ca mera le si Irò vò io 
angustie, pe’tanti molivi narrati compen¬ 
diosissimamente, e per le incessanti me¬ 
ne de’faziosi. Egli, ad esempiode'suoipre¬ 
decessori, fu costretto dall’imperiose cir¬ 
costanze, di formare debiti, di alienare 
molte proprietà della camera apostolica, 
per difendere la sovranità e indipenden¬ 
za del principato della s. Sede che atei 
giuratoci che riparlai nel vol.LY,p.i8i), 
ed insieme per conservare la pubblica 
tranquillità e le proprietà de'sudditi fede¬ 
li. Questi poi non furono aggravati di no¬ 
tabili imposizioni, e s’egli avesse permei 
so un lieve dazio sarebbe sparito il defi¬ 
cit, in che costantemente si oppose, come 
quello che vagheggiava la possibile diai 
nuzioue delle preesistenti. Tutto questo 
non impedì, che la generale prosperità, 
il commercio, l'abbondanza delle dena¬ 
te e del numerario, grandemente fioris¬ 
sero, e ad un tempo regnasse nel popolo 
il buon umore. Gregorio XVI nulla ri¬ 
sparmiò di cure e applicazioni per miglio¬ 
rare le finanze, ogni ramo d*ammioi»tia* 
zione, e la condizione di ciascuna desse 
di persone, in tempi così torbidi, e indi¬ 
cibilmente godeva della pubblica alle¬ 
grezza, mentre eoo insuperabile fermali 
volle mantenuto l'ordine pubblico.Driu 
milioni presi in prestito, provai che di fit¬ 
to Terario non ne incassò che 9,18 3 ,000. 
De*quali 1 2 milioni si legge nel citatoli 
lancio generale dal \635 al 1 844 » ^ 
per le ammortizzazioui seguite enosi ri¬ 
dotti a scudi 1 o, 3 16,814- Inoltre od & 
sorieralo di mg. r Antonelli, cou allidei 
1 *Argenti segretario di camera, degli 8 » 
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prile i8$6, fu stipulato il prestito co’ si¬ 
gnori Torlonia e compagni, pagabile a 
Genova per la somma di due milioni di 
scudi, da rendersi immediatamente effet¬ 
tiva per la pietà, e con riserva per l’altra 
di dichiararsene l'effettuazione per parte 
de sovventori dopo alcuni mesi. E sicco¬ 
me i frutti passivi sulle obbligazioni e- 
messe cominciarono a decorrere da) i.° 
dicembre i 845 , cosi ebbe luogo una li¬ 
quidazione sul compenso dovuto al go¬ 
verno per le somme depositale posterior¬ 
mente alla citata decorrenza de frutti pas¬ 
sivi che ascese a scudi 78,749» ripoi lata 
sotto l’esercizio del 1847,entro la somma 
di scudi 238,870,alla quale ammontai o- 
tioi frutti attivi di capitali pecuniari per 
lo stesso esercizio. La »omma capitale del 
prestito in discorso fu versata nelle cas¬ 
se camerali per scudi 1,810,000 entro il 
triennio successivo, e per scudi 190,000 
figurò tra’debitori per giro di cassa. L’in¬ 
dica ta ultima partita fu costituita da som - 
me ritenute da’sovvenlori pel ribasso del 
5 per 100 sotto la pari convenuto uel con¬ 
tratto, per la provvisione del 2 peri00 e- 
gualmente stipulata, e per un semestre 
di frutti sopra ili.® milione compensato 
sui versamenti del capitale. Da tuttociò 
apparisce, che da tale prestilo di due mi¬ 
lioni, poco ne fruì il governo di Grego¬ 
rio XVI, morto 53 giorni dopo,e meglio 
si potrà conoscere dal riferito a p. 838 
del Giornale di Roma Ae\ 1852,nel Rap¬ 
porto sunimentovato. Altrettanto può 
dirsi deU’operazioriesui beni òe\Y Appan- 
ìia 8 %i°s come rimarcai superiormente e 
dirò in progresso. Al tre analoghe notizie le 
riporterò al 1852 in cui fu fatto tale rap¬ 
porto. Quanto a’deficit annuali, prodotti 
dalla rivoluzione e sue conseguenze, dalle 
perdile de’prestili,dalle nuove istituzioni 
introdotte nel sistema governativo, di¬ 
spendio provocato dalla setta negl’inces- 
tanti turbamenti politici, per sconcerta¬ 
le gravemente le finanze, ed insieme e 
fatalmente per depauperare lo stato pon¬ 
tificio, onde poi trarue argomento d’ac- 
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cusa, ne parlerò al 18 53 , dicendo del 
Rapporto pubblicato in quell’ anno dal 
pro-ministro delle finanze. Quando Gre¬ 
gorio XVI il 1. 9 giugno 1846 chiuse gli 
occhi in questa miserabile terra per ria¬ 
prirli nel cielo, lasciò nella sua virtuo¬ 
sa moderazione e sagace previdenza le 
casse di dataria e de’ brevi abbastanza 
pinguino,000 scudi in quella del palaz¬ 
zo apostolico, e scudi 600,000 di fondi 
insaputi nell’erario pegl’impreveduli bi¬ 
sogni, e riuscirono opportuni per le spe¬ 
se inerenti alla sede vacante, conclave,e- 
lezione, coronazione e possesso del nuo¬ 
vo Papa e ad altro. Il sin qui accennato, 
ormai sono fatti riconosciuti e confessa¬ 
ti da tutti, ed il nome di Gregorio XVI 
è rimasto in benedizione, a fronte degl’i¬ 
niqui sforzi e sarcasmi lanciati impuden¬ 
temente in ogni maniera, per tentare di 
denigrarne la gloriosa memoria, dalla 
Setta (F.) de’nemici delimitare e del tro¬ 
no, che tenta illudere colla fàvola e uto¬ 
pia ridicola del comuniSmo e Socialismo 
(>'■)■ 

Nel 2.°giorno di conclave, per manife¬ 
sta disposizione divina,a’ 16 giugno 1846 
fu eletto il regnante som ino Pontefice Pio 
IX, nel quale articolo e finché la stampa 
lo permise, da tal giorno a tutto ili 85 1 
riportai in ristretto i principali avveni¬ 
menti del suo pontificato, e i posteriori 
in gran parte li narrai ne’relativi articoli. 
Laonde qui accennerò solamente quanto 
spelta al tesoriere, con alcune indicazio¬ 
ni sulle finanze ed erario pontificio. Nel¬ 
l'agosto affidò al segretario di stato il ra¬ 
mo degli Bffari interni, ed a’g novembre 
prese il solenne possesso con magnifica 
cavalcata, e mg. r Anlonelli tesoriere ge¬ 
nerale somministrò sopra il ripiano del 
trono alla destra le consuete medaglie, e 
fatta dal Papa la distribuzione,ue conse¬ 
gnò due al principe assistente al soglio. 
Questo deguo prelato a’12 giugno 1847 
fu crea to ca rd i na le,e successi veniente me¬ 
ri tò d’essere nominato presidente della 
consulta di stato, Segretar io di stato e 
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Prefetto de 9 ss. Palazzi apostolici (P.), 
lequali ultimeduecospicuecariche il Car¬ 
dinal Antonelli tuttora decorosamente 
funge. Dopo l’esaltazione alla porpora il 
Papa Io dichiarò pro-tesoriere. Mentre 
nello stesso 1847 il tesorierato trova vasi 
quale l’indicai in principio e meglio in 
progresso di quest’articolo, indi piacque 
al Papa col moto-proprio del lo stesso gior¬ 
no 12 giugno, e riportato dal n.° 4$ del 
Diario di Roma, d'istituire il consiglio 
de’ ministri, e fra questi vi comprese il 
tesoriere, e dichiarò quanto alle attribu¬ 
zioni. Ch’egli conservava il suo ministero 
del pubblico erario colle attuali attribu¬ 
zioni, a forma del regolamento de’29 di¬ 
cembre 1832,e delle altre leggi posteriore 
menteemanate. La direzione, la discipli¬ 
na e la gestioneamministrativa delle car¬ 
ceri, luoghi di pena e case di condanna, 
furono aflìdate al segretario di consulta. 
La direzione, la custodia e l’amministra¬ 
zione dell’armeria pontifìcia, la fece pas¬ 
sare alla presidenza delle armi. Inoltre il 
tesoriere venne esonerato dalla prò-pre¬ 
sidenza delle ripe, e l’attribuì alla prefet¬ 
tura d’acque e strade; di più tolse al suo 
ministero la navigazione del Tevere, e la 
riunì a tale prefettura. Il governo di Por¬ 
to e Fiumicino, lo restituì al presidente 
di Comarca. Confermando al tesoriere la 
direzione generale del debito pubblico, 
però gl’ingiunse riferirne gli affari in con¬ 
siglio de’ministri. Dichiarò pure il Papa, 
che tuttociò che riguardava il sistema e- 
conomico, la finànza e l’interesse genera¬ 
le dello stato, non che l’interesse di una 
o più provincie, si dovesse trattare e de¬ 
cidere nel consiglio. E che debbonsi rite¬ 
nere per nomine prelatizie quelle degli 
avvocati de’poveri e del fìsco, del procu¬ 
ratore fiscale, e del commissario della ca¬ 
mera apostolica. Avendo nel moto-pro¬ 
prio espresso di voler provvedere sulla 
presidenza della congregazione camerale 
pel contenzioso amministrati vo,e alla pre¬ 
sidenza del tribunale criminale della ca¬ 
mera aposlolica, poscia 0*26 giugno col- 
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l'istruzione circolare del Cardinal Gini se¬ 
gretario di stato,che si legge nel n . 9 53 del 
Diario di Roma, venne stabilito. La pre¬ 
sidenza della congregazione camerale pel 
contenzioso amministrativo #&rà eserci¬ 
tata dall'udiloredel cameringato La pre¬ 
sidenza del tribunale camerale avrà uni 
sola sezione, e ne sarà presidente un chie¬ 
rico di camera, e fra le norme stabilite, 
il giudice processante fu dichiarato dipen¬ 
dente dal commissario della camera. Ai 
2 agosto 1847 nominò pio-tesoriere gene¬ 
rale mg. r Carlo Luigi Monchini, daGre* 
gorio XVI ammesso in prelatura e suc¬ 
cessi vameute fatto chierico di camera,ar¬ 
civescovo di Nisibi e nunzio di Baviera, 
della cui interessantissima opera Depi¬ 
sti luti di pubblica carità ed ùfrizio¬ 
ne primaria , e delle prigioni di Roma , 
parlai in più luoghi.Con moto-propriodei 
1 5 ottobre, riportato nel Supplimentoal 
n .°83 del Diario di Roma , per l’istitu¬ 
zione della consulta di stato, cessarooole 
attribuzioni della congregazione di revi¬ 
sione, e la 2.* sezione di tal consulta fu 
stabilita perle finanze, la 3/ pel commer¬ 
cio, la 4/ sui lavori pubblici. Fra le at¬ 
tribuzioni delia consulta, si leggono quel¬ 
le : degli affari governativi, riguardanti 
l’interesse generale dello stato o di unao 
più provincie. Della compilazione, rifor¬ 
ma od esame de’regolamenti amministra¬ 
tivi. Creare e ammortizzare debili, im¬ 
porre , togliere e diminuire i dazi, alie¬ 
nare beni e /diritti propri dello stato. Con¬ 
cedere nuovi appalti, e confermargli e* 
sistenti. Determinar le tarilTe doganali e 
stabilire i trattati di commercio. L'esa¬ 
minare i preventivi,e rivedereiconsun¬ 
tivi, tanto generali, quanto per le singole 
amministrazioni dello stato, pronuncian¬ 
do sui medesimi le relative sentenze su* 
dacatorie. Rivedere e riformare le attua¬ 
li organizzazioni de'consigli comunali e 
provinciali. Quale scopo iu vece si propo¬ 
sero alcuni delia consulta di stato, con»* 
progresso dell’operante fazione, è troppo 
nolo! solendo dirsi da taluno che dovati-, 
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si convertire in daghe i calici delle chie¬ 
se! Dipoi e come megliosi apprende dal 
n.° 96 del Diario di Roma , ebbe luogo 
la deposizione, che le doti de* lotti che 
si conferivano annualmente da’tesorieri, 
4 ? di scudi 3 o alle povere e oneste zitel¬ 
le di Roma, e 36 o di scudi 7:5o a quel¬ 
le di ciascuna provincia dello stato, a rap¬ 
presentanza di mg. r Morichini pro-teso- 
riere fu stabilito, perchè più degnamente 
fodero dispensate, che alle romane le di¬ 
stribuisse il cardina) vicario, alle zitelle 
delle proviocie i rispettivi vescovi, in nu¬ 
mero proporzionato alla popolazione di 
loro diocesi. Ordinamento che s’incomin- 
ciò ad attuare co! nuovo anno 1 848. Col 
molo-proprio de’29 dicembre 1.847, Vl “ 
prodotto nel Supplimento al n/io 5 del 
Diario di Roma, il Papa riformò gli or¬ 
dinamenti già emanati,coordinandoli col¬ 
le nuove istituzioni della consulta di sta¬ 
to e della consulta di Roma, e trasferì nel 
ministero dell’interno le attribuzioni del¬ 
la congregazione del buon governo. La 
nuova organizzazione del consiglio de’tni- 
nistri e di tutte le amministrazioni dello 
stato fu ripartita in 9 ministeri respon¬ 
sabili, la quale responsabilità discendesse 
sugl’impiegati subalterni,e per 5 .° mini¬ 
stero fu dichiarato quello delle finanze, 
conferito al pro-tesoriere mg. r Monchini, 
colle seguenti attribuzioni. E* officio del 
ministro delle finanze amministrare le 
proprietà e rendite dello stato. Apparten¬ 
gono dunque a tal ministero: le fabbri¬ 
che,! fondi e le proprietà camerali; le mi¬ 
niere e cave dello stato; gli stabilimenti 
della camera. Dipendono da lui : la de- 
positeria camerale; il s. monte di pietà di 
Roma per quella parte che non verrà af¬ 
fidata al comune di Roma; le zecche pon¬ 
tificie il bollo degli ori e degli argenti. 
Soprintende inoltre a’segueuti offizi. Bol¬ 
lo, registro ed ipoteche. Censo, dopoché 
sarà finita la revisione de’catasti. Debito 
pubblico, e casw d’ammortizzazione. Do¬ 
gane, e dazi diretti e indiretti. Lotti. Po¬ 
ste. In genere ogni intrapresa, da cui trag- 
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ga un prodotto il tesoro. Tutela le ban¬ 
che, ed ogni altro stabilimento, che ri¬ 
guardi il credito pubblico. Redigge e pro¬ 
pone le tariffe daziali e doganali. Riuni¬ 
sce dagli altri ministri gli elementi spe¬ 
ciali, o sia i singoli preventivi e consun¬ 
tivi, onde formare un annuale generale 
consuntivo di tutto lo stato. Presiede al¬ 
l'erario pubblico dirigendo le operazioni 
al medesimo relative. Cura che le rendi¬ 
te dello stato si versino nelle pubbliche 
casse. Pone a disposizione di ciascun mi¬ 
nistero i fondi occorrenti a sostenere le 
spese approvate ne’ preventivi; e ciò nel 
modo e ne'termini che verranno stabiliti 
con apposito regolamento sulla control¬ 
leria. Dirige il movimento de’fondi nel¬ 
le diverse casse secondo il bisogno dello 
stato. Dipendono dal medesimo : gli of¬ 
fizi de’ootari di camera; la milizia doga¬ 
nale. Tra le nomine di que’tra’principali 
funzionari ed impiegati che debbono pro¬ 
porsi e deliberarsi in consiglio de* mini¬ 
stri, furano compresi, per le finanze, i so¬ 
printendenti, direttori ed amministrato¬ 
ri generali delle azieode fiscali; i segreta¬ 
ri e capi di contabilità. Il Rapporto sul 
bilancio generale della pubblica ammini¬ 
strazione dal 1 845 al 1847, comechè pub¬ 
blicato nel 18 5 a,in quest’anno ne darò poi 
un cenno.I o. ri 1 e 2 della Gazzetta diRo- 
ma del 1848 pubblicarono alcune istru¬ 
zioni provvisorie per l’ordinaménto del¬ 
l’amministrazione pubblica riguardante 
le spese, presentate da rag/ Morichini pro- 
lesoriere al Papa, e da questi approvate, 
a te00re del moto-proprio del consiglio 
de’ministri che prescrisse doversi stabili¬ 
re un apposito regolamento sull’ offizio 
della controlleria generale. Quindi il Pa¬ 
pa nominò il principe di Rovianod. Pro¬ 
spero Colonna di Sciarra alla carica di 
controllore generale, ed il cav. Nicola Pe¬ 
nati capo d'uffizio del controllo, il quale 
lo è tuttora; dipoi nell 85 1 essendo suc¬ 
ceduto nella carica di controllore genera* 
le 1 * odierno principe di Campagnano d. 
Sigismondo Chigi. Della bellissima isti- 
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tiizione amministrativa della controlleria 
o sindacazione generale del tutto indipen¬ 
dente, ordinata dal Papa per migliorare 
e consolidare il reggi mento della cosa pub¬ 
blica, se ne rende piena contezza nell’o¬ 
puscolo intitolato: DelVuffizio della Con¬ 
trol Ieri a genera le ne IV amministrazione 
degli stati di s. Chiesa , Untila, tipogra¬ 
fia delle Belle Arti 1848. Ivi si dice, che fu 
introdotta nel governo pontificio, quasi 
co’medesimi metodi e colle medesime di¬ 
scipline che si trovarono praticate dal- 
Tainministrazione del regnodi Sardegna. 
La controlleria essere un uffìzio di sopra- 
veglinnzn, di revisione o preventiva o re¬ 
pressiva. Essere un uffizio e dicastero in¬ 
dipendente, centrale,estrinseco e separa- 
lo da’tniuisleri, che non riconosce alcu¬ 
na supremazia o podestà, simile in que¬ 
sta parte o’tribunali civili e criminali. Il 
controllore generale avere certi caratteri 
e prerogative di ministro; essere nomina¬ 
lo direttamente dalPnpa, comunicare im¬ 
mediatamente con lui; nè potere alcuna 
autorità infermare o annullare le sue de¬ 
cretazioni! poiché altrimenti bisognereb¬ 
be informare o annullare le leggi ammi¬ 
nistrative,} rescritti sovrani,!a tabella pre¬ 
ventiva, che sono le norme e i fondamen¬ 
ti delle stesse decretazioui. Enumerati i 
difetti, gli abusi, i disordini molteplici e 
tradizionali nell’amministrazione priva 
di controlleria; quindi si dichiarnnoi van¬ 
taggi innumerabili che la sindacazione ge¬ 
nerale e indipendente arreca, per Tinte¬ 
la e regolare amministrazione governa¬ 
tiva, e per le guarentigie della cassa pub¬ 
blica, l'ordine delle operazioni e la mo¬ 
ralità degli agenti amministrativi. JNeln.° 
1 1 della Gazzetta di Roma del 1848 si 
legge, che ninno ignorava avere il gover¬ 
no pontifìcio dal 1828 fino allora speso 
ogni anno più della sua entrata . A que¬ 
sto disavanzo sopperiva talora colla ven¬ 
dita di l>eni camerali, talora con debiti 
fatti n Roma, a tienovn, a Parigi; e cosi 
ripianando lo smanco cotuluceva innan¬ 
zi Tatiiuiinistrazione, Che accintosi il mi- 
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nistro delle finanze all’ accurata compi¬ 
lazione del preventivo del 1848, risultò 
le spese essere superiori all* entrate di 
100,000 scudi il mese, cioè in tutto le* 
sercizio annuale il deficit ascendere • 

1,200,000 scudi. A supplireal bisogno dei* 
l'erario il governo contrasse il prestilo di 
un milione di scudi al 94 per 100, divisi¬ 
bile in cartelle al 5 peri 00, colla casa De 
la Haute e compagni di Parigi. Nel 0**17 
della detta Gazzetta si dà contezza co¬ 
me mg/ Morichini ministro delle finan¬ 
ze avea umiliato al Papa a’20 novembre 
1847 il Rapporto sullo stato delle fi¬ 
nanze pontificie e de’modi di migliorar¬ 
le , Roma 1847. La quale relazione, come 
cosa realizzabile, presentò pure alla con¬ 
sulta di stato, la quale ne maaifestòsod* 
disfazione; ed io come di tutto, non fec* 
ciò che riportare un sunto del pubblica¬ 
to dal foglio ufficiale del governo, ine- 
poca calamitosa e deplorabile, e solo per 
vieppiù dimostrare che il deficit si dee 
alle rivoluzioni. Nella relazione duoque 
sullo stato delle finanze pontifìcie e dei 
modi di migliorarle, co'tnodi più sempli¬ 
ci onde poter sopperire all’annuale defi¬ 
cienza del l’erario, ivi si dice dalla GavM' 
ta che l’illustre com pi latore allegò alcu¬ 
ne tavole, una di esse coDtenendp uii ren¬ 
diconto sommario di rendita e di spese dal 
giugno 181 4 & tutto il 1848. Donde risul¬ 
ta, che dali8r4 al 1827 quasi ogni so¬ 
no si avea, dopo tratte le spese, non pie 
colo sopravanzo di rendita,il quale da quei 
tempo iu poi cessò per essere diminuiti 
d’un 4-° la tassi fondiaria denominala 
dativa reale. Ma dall 83 1 in poi, per tri¬ 
ste vicende, le spese sempre doverono ec¬ 
cedere le rendite; di maniera che la de¬ 
ficienza annuale delTerario, preso il ter¬ 
mine medio d'ogni anno, si può calcola¬ 
re ad un milione di scudi. Sicché lo stato 
pontificio ritrova vasi nel novembre i&j* 
con nove milioni e mezzodì rendite lor¬ 
de, con dieci milioni e mezzo di spese io¬ 
ta li ogni anno, e con tran Casette milioni 
di debito. Non avere un apparato così me- 
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la (iconico abbattuto il ministro, anzi rin¬ 
vigorito la confidenza dell’ingegno, esper¬ 
to in economiche speculazioni. Doversi 
prendere un efficace e (fronto rimedio,non 
solo per eguagliare la spesa all* introito, 
ma dare all’erario un sopravanzo da ser¬ 
vire ad altri bisogni o vantaggi dello sta¬ 
to. E questo rimedio arrecando dall’uua 
parte la salute alle finanze pubblicherai- 
l'altro non dovea molestare i sudditi pon¬ 
tifico con insopportabili aggravi. I mezzi 
semplicissimi per ottenere un incremen¬ 
to di rendita e per ammortizzare il de¬ 
bito pubblico, essere due: cavare maggior 
profitto dalle rendite correoti, e procac¬ 
ciarne delle nuove, quando quelle non ba¬ 
stassero, ne'modi svolti dal prelato, e fon¬ 
dati sulla morale evangelica e nei sani 
principii economici. Enumerati vari rami 
di spese da potersi diminuire, si propon¬ 
gono priocipalmente i risparmi sui foudi 
segreti di polizia, altri sperabili dalla le¬ 
ga doganale fra gli stati italiani, e da una 
conversione da farsi in tempo opportuno 
dalla readita consolidata. Dopo ciò si pas¬ 
sa ai miglioramenti degl’introiti, ricono¬ 
scendosi vano aspettarli da’beni camera¬ 
li, consistenti in soli canoni e credili, e 
dniramminfrazione delle poste, ancor¬ 
ché si abbassassero le tariffe postali e si 
ordinassero corrispondenze secondarie: il 
fomentarli dal giuoco del lotto, per aver¬ 
ne accrescimento d’introito, sarebbe bia¬ 
simato dall’ opinione pubblica. Restare 
quindi ad aspettarli dalle dogane, sì per 
la repressione del contrabbando, e sì per 
un ordinamento di tariffe sopra un siste¬ 
ma migliore dell’attuale. Inoltre cessati 
gli appalli io amministrazione cointeres¬ 
sata, il governo ne trarrà maggior pro¬ 
fitto amministrandoli direttamente e gio¬ 
vandosi di quc'miglioramenti che la spe¬ 
culazione privata degli appaltatori avrà 
saputoinlrodurvi. Si tocca pured’un mi¬ 
glioramento che può farsi uel ramo del re¬ 
gistro, senza però sostituire taluni dirit¬ 
ti fissi ni diritto proporzionato, che favo- 
reudo il ricco uggi a vassero il povero, In- 
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fine si propongono altri proventi, col di • 
minuire il prezzo delle stampe della cal¬ 
cografia camerale,e col sopprimere la pri¬ 
vativa della stamperia camerale. Danna¬ 
li espedienti, se mai potesse aversi un su¬ 
bito effetto, non altro sarebbe da ricer¬ 
carsi. Ma per l’urgente, antica e continua 
deficienza dell’erario, doversi por mono 
a rimedi di men tarda efficacia. Quindi 
si discorre d’ imposte temporanee sugli 
esercizi lucrosi d’ogoi sorta, non eccet¬ 
tuata alcuna classe, tranne i giornalieri 
e gl’impiegati infimi; ed estendendosi so¬ 
pra un gran numerod’individui, potreb¬ 
be essere moderatissima e sopportabile. 
Riguardo nlla tassa sui cambi-censi e cre¬ 
dili fruttiferi, il prelato opinante, dicela 
Gazzetta, non pronunziò una definitiva 
sentenza, ma riportò le ragioni in favore 
e in contrario per lasciar la cosa alla di¬ 
scussione della consulta. Da ultimo si dà 
a considerare, quanto sarebbe produtti¬ 
va una lassa sulle bevande spiritose. Com¬ 
piuto dalla GazzettaW novero de’rispar- 
mi e degli aumenti sperabili, osserva che 
nasceva dal soggetto medesimo l’opportu¬ 
nità di parlare intorno al da farsi in caso 
che si conseguisse l’iotento di avere un 
avanzo d’introito in favore dell'erario. Il 
1.benefizio dice che sarebbe l’abolizione 
del giuoco del lotto, con sagrificare alla 
pubblica morale questa rendita. L’altro 
non minore, sarebbe sopprimere l’impo¬ 
sta sul macinato nelle provincie dove e- 
siste. Il lodato ministro, soggiuogela Gaz¬ 
zetta, allargò le sue vedute oltre la sfe¬ 
ra delle cose meramente finanziere, mi¬ 
rando in generale a tuttociò che potesse 
accrescere la prosperità pubblica, e con 
essa le rendi te del lo stato; quindi, la Gaz - 
zctta, toccò de’provvedimenti voluti dal¬ 
la ci viltà, oda’fiui d’una giudiziosa e ret¬ 
ta amministrazione: tali essere, la riforma 
del sistema penitenziario delle prigioni; 
il rendere indipendente ed efficace l’isti¬ 
tuzione del controllo,ciò che megliosi de¬ 
cretò nel declinare del 1847, e si P°*end 
effetto fio nel principio del 1848; rego- 
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lare la conduttura dell’acque d'irrigazio¬ 
ne e di scolo, e le servitù reciproche dei 
proprietari vicini; migliorare il sistema i- 
potecario,i boschi, la navigazione interna, 
e la marina. Intanto potersi rivolgere o- 
gui cura alle strade ferrate, come il più 
grande de’benefizi che neirordine degl'ili- 
teressi materiali può attendersi il nostro 
paese. Con questo rapporto e relazione 
sullo stato delle finanze pontifìcie, fra le 
altre cose, dice la stessa Gazzetta , si fece 
cessare il grido spaventoso, che divulga¬ 
va essere le medesime in rovina, poiché 
fu detto e scritto, che il debito dell’era¬ 
rio pontifìcio ascendeva a trecento cin¬ 
quanta milioni di franchi. »»Ora alla fine 
si può da tutti sapere quanto è minore la 
cifra , e quale attività e quale scienza si 
adopera per quando che sia cancellarla 
interamente. A chi ben vede, e si olire la 
comparazione fra il pontificio e gli altri 
stati, parrà non grave incarico il debito 
di trentasette milioni di scudi, quando si 
hanno vasti e floridi terreni, grandi città 
con tre milioni d’abitanti, e piagge di cor¬ 
so lunghissimo a due mori. Aggiungami 
le savie provvisioni proposte da una men¬ 
te che in tutto si accorda al pensiero ri* 
torma loie di Pio IX, e avranno tanta effi¬ 
cacia e speditezza,che pub certamente spe¬ 
rarsi non solo il desiderato equilibrio, ina 
quella prosperità che dal sovrano e dai 
suoi popoli viene egualmente vagheggia¬ 
la”. JNel gennaio fu secolarizzato il mini¬ 
stero deiformi, e nel febbraio furono no* 
minati ministri secolari a’ministeri di po¬ 
lizia; de’lavori pubblici; e del commercio, 
belle arti, industria e agricoltura, e que¬ 
st’ultimo per rinunzia del Cardinal Ria- 
rio camerlengo di s. Chiesa. Essendo sta¬ 
ta approvata dal Papa l’istituzione d’uno 
congregazione per l’esame di tutti i con¬ 
suntivi delle diverse amministrazioni del¬ 
lo stato a tutto il 1847, giusta la propo¬ 
sta della consulta di stato, Pio IX a’ 12 
febbraio In compose di 4 membri, fra i 
quali ilcardinul camerlengo per presiden¬ 
te, che aveudu rinunziato,affigli fu sur- 
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rogato il Cardinal Brignole. A* 3 marco 
mg/ Morichini pro-tesoriere generale e 
ministro delle finanze^ dalla sua residen- 
za di Monte Citorio, pubblicò la notifica¬ 
zione per impedire I* esportazione di al¬ 
cune delle più ricercate monete estere/ 
per l’adozione d’una riforma nel sistema 
generale di monetazione pontifìcia, me¬ 
diante il sistema decimale e l’unità mone¬ 
taria vigente in Francia, nel regno Sar¬ 
do e nel ducato di Parma. Su questoar* 
gomento vi è un articolo nel n.°35 della 
Gazzetta di Roma . A'g marzo, con no¬ 
tificazione di mg/ Morichini, il Papa au¬ 
torizzò l’affrancazione de’fondi gravati di 
canoni e altri pesi, versoi luoghi pii e al¬ 
tri stabilimenti ecclesiastici. Indi furono 
conferiti a laici i ministeri del fi eterno, e 
di grazine giustizia.Trovo nella GazzeU 
ta di Roma de* 1 o marzo 1848, che il Fa* 
pa con biglietto di segreteria di statoe- 
rasi degnato di nominare tesoriere gene¬ 
rale della rev. camera apostolica, sua 
Ecc. za R.ma rog.r Carlo Monchini ar* 
civescovo di Nisibi, ministro delle finan¬ 
ze. Così questo prelato restò il solo eccle¬ 
siastico del consiglio de’ ministri, oltre 
il presidente del medesimo Cardinal Ao* 
touelli segretario di stato e ministro del¬ 
l’est ero, ed il Cardinal Mezzofanti prefet* 
to della congregazione degli studi e mi* 
nistro dell’istruzione pubblica. Vari su¬ 
periori degli ordini religiosi di Roma di 
ambo i sessi, penetrati della ristrettezza 
delle finanze pontificie, fecero spontanee 
offerte al governo, con diverse gommini- 
strazioni di grazioso prestito, contribuea- 
do il Papa 9,000 scudi. A’ 1 4 » I Papa P^ 
mulgò lo Statuto fondamentale* pel g°* 
verno temporale degli stati di s. Chiesa, 
quale si legge nel 11 /43 della Gazzetta 
di Roma del 1848. In esso il debito pub* 
blico fu guarentito, come pure le altre 
obbligazioni assunte dallo stato. Il Papa 
dispose col § 49* *» he somme occorrenti 
pel trattamento del sommo Pontefice, dei 
sagro collegio de’cardiuali, per le congre¬ 
gazioni ecclesiastiche, per sussidio 0 as^* 
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gno a quella di propagandando, pel mi¬ 
nistero degli affari esteri, pel corpo diplo¬ 
matico della s. Sede all’estero, pel man¬ 
tenimento delle guardie pontifìcie pala¬ 
tine, per le sagre funzioni, per Torci inaria 
manutenzione e custodia de’palnzzi apo¬ 
stolici e loro dipendenze,degli annessi mu¬ 
sei e biblioteca, per gli assegnamenti, giu¬ 
bilazioni e pensioni degli addetti alla cor¬ 
te pontificia, sono determinate in annui 
scudi 600,000 sulle basi dello stato at¬ 
tuale, compreso un fondo di riserva per 
le spese eventuali. Delta somma sarà ri¬ 
portata in ogni annuo preventivo. Di pie¬ 
no diritto si ha sempre per approvata e 
sanzionata tale partita, e sarà pagala al 
maggiordomo del sommo Pontefice o ad 
altra persona da esso destinata. Nel ren¬ 
diconto o consuntivo annuo sarà portata 
la sola giustificazione di tale pagamento”. 
Sebbene abrogato lo Statuto, questo di¬ 
sposizione è in vigore, per cui Tammini- 
strazione del palazzo apostolico colla det¬ 
ta somma supplisce abominati pagamen¬ 
ti, che prima faceva il tesoriere. Di più 
il Papa riservò alla sua disposizione i ca¬ 
noni, tributi e censi, ascendenti ad annui 
scudi 1 3 ,ooo circa, non che i diritti dei 
quali si fa menzione in occasione della ca¬ 
mera de’tributi nella vigilia e festa de’ss. 
Pietro e Paolo. Dichiarò inoltre, che le 
spese straordinarie di grandi riparazioni 
ne’palazzi apostolici, dipendenze, musei 
ed annessi, le quali non furono compre¬ 
se nella detta somma , quando avessero 
avuto luogo, sarebbero portate e discus¬ 
se ne’ preventivi annuali e ne’ consunti¬ 
vi. Nel n.° 58 della Gazzetta sono ri¬ 
portate le disposizioni della sezione del¬ 
la consulta di stato, cui è affidata la cu¬ 
ra di spedire gli affari che riguardano le 
finanze, che non avendo ancora potuto 
approvare il preventivo del 1848, intan¬ 
to autorizzò il ministro delle finanze, per 
incominciare J’esercizio, a valersi d’una 
somma corrispondente 11 3 dodicesimi del- 
Tot dinari» spesa annuale. E siccome nel¬ 
l’agosto nudava a cessare la privativa rio- 
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novato nel 1839, de) fu bòrica re e vende¬ 
re le polveri sulfuree, fu risoluto di non 
rinnovarsi e invece d’imporre una tenue 
tassa sulla fabbrica e vendita delle polve¬ 
ri. Si dice nel n. 0 5 g della Gazzetta , che 
del prestito d’un milionecontrattalocol- 
la suddetta ditta di Parigi, aveudo essa 
soltanto depositato per cauzione 100,000 
scudi, e dato in conto della 1/ rata dei 
168,000scudi appena 90,000; vedendo¬ 
si costretto il governo a negoziare altro 
prestito, avea emesso le sue proteste, esi¬ 
gendolo l'imperiosità delle attuali circo¬ 
stanze. L’i 1 aprile il ministro delle finan¬ 
ze mg. r Morichini, udita la consulta di 
stato, udito il consiglio de’ministri, udito 
il volere del Papa, ordinò : che i bigliet¬ 
ti della banca romana pel corso di 3 mesi 
sarebbero ricevuti coinè moneta legale 
dalle pubbliche casse eda’particolari. Ri¬ 
ferisce la Gazzetta dei 25 aprile 1848. 
» Sua Ecc.za R.mamg.r Carlo Luigi Mo¬ 
richini arcivescovo di Nisibi, ha sponta¬ 
neamente rinunziato alla carica di teso¬ 
riere generale della rev. camera aposto¬ 
lica, e ministro delle finanze. La Santità 
di Nostro Signore, nell’accettare la sua 
rinunzia, si è degnata di conservargli gli 
onori annessi a’così delti prelati di fioc¬ 
chetto. La stessa Santità sua, con bigliet¬ 
to di segreteria di stato in data di que- 
st’oggi, ha nominato ministro delle finan¬ 
ze Usig. r principe d. Annibale Simonetti”. 
Dipoi il prelato Morichini fu consigliere di 
stato, delegalo straordioario all’imperato¬ 
re d’Austria e al re di Sardegna,presidente 
della commissione degli ospedali di Ro¬ 
ma, ed a’ 1 5 mar/.o 1852 fu creato cardi¬ 
nale, indi vescovo di Jesi. Per cui da tal 
giorno restò vacaulc la carica di tesorie¬ 
re generale, di cui eragli stato conserva¬ 
to il titolo (il che rilevusi anche dal n.° 
257 del Giornale di Roma del 1 85 1 ),ed 
il commissario generale della camera mg. r 
Vannini fu dichiarato pro-deputato del¬ 
la congregazione speciale per la riedifica¬ 
zione della basilica di s. Paolo, e dipoi il 
Papa per dimostrargli la sua sovrana sod« 
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disfazione per gli utili servigi da luogo 
tempo resi ni governo pontificio, io no¬ 
minò commendatore dell’ordine di $. Gre¬ 
gorio I. A’29 apri le furono creati duerni* 
lionie mezzo di scudi in boni di carta del 
tesoro, fruttiferi in ragione di 36 paoli per 
100 ed anno, per aver corso dal 1 ,°mag* 
gio come moneto legale, ed ipotecati sui 
beni camerali, d'istituti ecclesiastici e di 
corporazioni religiose. Nel n.° della 
Gazzetta, s’incominciarono a pubblicare 
gli elenchidc'beni ipotecati a garanzia dei 
boni, e il regolamento del ministro delle 
finanze. Il n.° 77 della Gazzetta riporta 
il nuovo ministero de’4 maggio, un car- 
dinaie per presidente del consiglio de’mi- 
lustri, e gli altri tutti laici inclusivamen- 
te al ministro degli ailari esteri: il consul* 
tore avv. Giuseppe Lunati, divenne mi¬ 
nistro delle finanze. Il n .°85 della Gaz¬ 
zetta riporta l’istituzione e regolamento 
del consiglio di stato, de’ 10 maggio, di¬ 
viso in 3 sezioni, alla 1 ."delle quali fu at¬ 
tribuita lo corrispondenza col ministro di 
finanza. A’i 4 giugno il ministro Lunati 
pubblicò quel regolamento provvisorio 
pel ministero delle finanze, che si legge 
nel n.°i 1 1 della Gazzetta. Per rinunzia 
dell’avv. Lunati, con biglietto di segrete¬ 
ria di stato de’6 agosto, il Papa nominò 
ministro delle finanze il conte Lauro Lau¬ 
ri. A’i 4 agosto il pro-legalo di Bologna 
Bianchetti decretò la formazione di bo¬ 
ni pel valore di scudi 100,000, per sop¬ 
perire all’urgentissimo bisogno di quella 
cassa camerale; e poi ne furono emessi al¬ 
trettanti. A* 12 settembre il ministro Lau¬ 
ri ordinò in Roma la coniazione d’ una 
nuova moneta di rame del valore di due 
baiocchi.Per dimissione del ministerojlro- 
vasi nella Gazzetta de’ 16 settembre, che 
il Papa riunì gli affari esteri al Cardinal 
segretario di stato, e nominò il conte Pel¬ 
legrino Bossi ministro dell’interno, e per 
interini delle finanze, ed il cav. Pietro Bi¬ 
glietti sostituto per le 6nanze. Per dispo¬ 
sizioni del ministro delle finanze Rossi, e 
dei duca di Rigounod. Mario Massimo mi- 
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nistro de’Iavori pubblici e perwtenVndi!- 
P armi, furono riunite le suddescrille 4 
marine pontificie, e fu dichiarato coman¬ 
dante della marina militare il cammeo- 
datore AlessandroCialdi, cbedal 184* fi¬ 
rn tenente colonnello della marina milita* 
re pontificia, ispettore comandante la ma* 
rina guardacoste ossia della finanza,e di¬ 
rettore della na vigazione a vapore. Fa 
dunque statuita una sola marina,assolda¬ 
ta in un solo corpo, sotto una sola assisa, 
dipendente dal ministerodelle armi,tran* 
ne il ramo di sanità marittima de’por'i 
Poscia nel gennaio 1849 la commissione 
provvisoria di governo divise il corpo is 
3 dipartimenti,cioè Mediterraneo, Adria¬ 
tico e Tevere, con residenza del comando 
generale in Civitavecchia, e da cui dol¬ 
sero dipendere ì comandanti de’diparti- 
inenti Adriatico e Tevere. Più tardile.} 
marine tornarono a separarsi, ed ora tro¬ 
vami nelle 4 classi come di sopra le de¬ 
scrissi, oltre la particolare marina com¬ 
merci ale. A’6 ot tubi e 11 cardinalPatria ri¬ 
cario di Roma d’ordine del Papaimpo» 
ul clero secolare e regolare, ed a’pii luo¬ 
ghi la tassa o prestito di scudi 200,000 
per Testinzione de’buni,onde impedirei• 
lienazione de’loro beni a tal fine già ipo- 
tecati; ma avendo dipoi il clero oflertoai 
pubblico erario la sovvenzione di 

ni di scudi in 1 5 rate, colla condizione del 
lo svincolo de’beni ipotecati a gar&iuudei 
2 milioni di scudi pe’boni del tesoro, il 
Papa concesse il suo beneplacito,anzi poi 
tardi a’a luglio 18 5 o egli ridusse rima¬ 
sta a 100,000 scudi annui, dovendoli*- 
sa li dar nota de’loro capi tali o crediti frut¬ 
tiferi. Negli articoli Pio IX e Rom,inbre- 
ve narrai la deplorabile storia di quanta 
precedè,accompagnòeseguì (a obbrobri 
sa e tenibile rivoluzione operata inib¬ 
irla e diffusa in tutto lo stato da’deina^ 
ghi. La Civiltà cattolica , 2.* serie,t.*S 

p. j, 129, 374,5o5 e 592,descrissela»B* 

guinoletila e tragica Storia delfo*** 1 '* 
nio di Pellegrino Rossi tratta tLip' im 
cessi, divisa uc'paragrafi: la Cospirai 
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ne 9 1 * Assassinio, la Ribellione, corrilo- 
dando col grave rimarco.»» Ne’fa*ti san¬ 
guinosi dell’assassinio, a'quali tanti e sì 
atroci casi hanno aggiunto gli ultimi mo¬ 
ti italiani, egli è difficile trovar uno con¬ 
giura, che per numero di cospiratori, per 
abilità nel tramarla e nel compierla, per 
brutale ferocia di trionfoe soprattutto per 
importanza di conseguenze politiche, sia 
da pareggiare a quella onde fu vittima 
nel 1 5 novembre 1848 il conte Pellegrino 
Bossi. Come egli stesso il diceva al Righet¬ 
ti la mattina di quel giorno fatale, i suoi 
nemici volevano uccidere in lui, anziché 
l'uomo, il principio di cui era il rappre¬ 
sentante e il difensore più saldo, voleano 
in lui spegnere lo Statuto Romano per 
fargli succedere la repubblico, e l'evento 
risposea'ioro sediziosi divisameuti. II mi¬ 
nistro Rossi fu l'ultimo argine che il re* 
gnante Pontefice potè opporre nll'inva¬ 
llone sempre più minacciosa e crescente 
de’demagoghi furibondi, i quali macchi¬ 
navano l'ultimo eccidio del Papato, o al¬ 
la men trista del principato del Papa, Ca¬ 
duto il Rossi, il torrente della rivoluzio¬ 
ne traboccò da ogni parte vittorioso : il 
Pontefice assalito nel dì seguente nella 
sua reggia, sopraffatto dalle violenze dei 
ribelli, fu condotto a tale estremo che do¬ 
vette per lò migliore partire nascosta men¬ 
te da Roma, e Roma rimasta in preda dei 
suoi assassini precipitò col di venire repub¬ 
blica in qnell’abisso di vergogne e di scia¬ 
gure che tutti sanno”. Dimessosi l'antico 
ministero, il Papa lo ricompose co Vi eli re¬ 
sti individui che a suo luogo nominai, fra 
i quali nuovamente l’avv. Lunati mini¬ 
stro delle finanze. Nella sera de' ?4 no * 
vembrePioIX partì segretamenteda Ro¬ 
ma, e riparò nel regno di Napoli, per sot¬ 
trarsi ad ulteriori oltraggi e violenze di 
quelli che aveano inauguralo il loro pote¬ 
re con un odioso assassinio. Il 1 ^dicem¬ 
bre il ministro delle finanze per delibe¬ 
razione del consiglio dei ministri emise 
600,000 scudi di boni con ipoteca sui be¬ 
lìi camerali. Riferisce la Gazzetta de' T 
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dicembre, che a vendo l'avv.Lunali rinun¬ 
ziato il suo portafoglio, il ministero affi¬ 
dò provvisoriamente ed intei inahnente al 
conte Terenzio Mandarti ministro desìi 
affari esteri, I* esercizio delle funzioni di 
ministro delle finanze,con Giacomo Man¬ 
zoni per sostituto provvisorio. Il Mamia- 
ni istituì un premio pel migliore scritto- 
re che, in forma di catechismo, corregges¬ 
se nel popolo minuto i suoi molti e abi¬ 
tuali'errori intorno a materie di pubbli¬ 
ca economia. Istituitasi una provvisoria 
suprema Giunta di stato, che in nome del 
principe esercitasse il potere esecutivo, fi¬ 
no al ritorno del Papa, ricompose il mi¬ 
nistero, che pubblicò nella Gazzetta dei 
1 3 dicembre, dichiarando ministro delle 
finanze Livio Mariani. A'9 gennaio 1849 
la commissione provvisoria di governo 
dello stato romano, formata dal consiglio 
de’tninistri, pubblicò il decreto per l'aper¬ 
tura delle cattedre d'economia pubblica 
e di diritto commerciale, nelle università 
di Roma e di Bologna, e soppresse il da¬ 
zio governati vo del macinuto; a* 1 3 de¬ 
cretò il modo d’esigere la dativa reale; ai 
*4 remissione di boni del tesoro per la 
somma di 600,000 scudi, assicurati con 
ipoteca sui beili del VAppannaggio, i cui 
acquirenti do veano per prezzo de’tnedcsi - 
mi assai ragguardevole sommarla pagarsi 
dal 1 849 al 1 8)6, con regolamento perla 
loro ammortizzazione; ed aV6 emanò il 
decreto sulle giubilazioni dei magistrati 
e di tutti gl'impiegati; a ’5 febbraio abolì 
vari dazi imposti sopra le liti.Ad onta del¬ 
le solenni c contrarie proteste del Papa, 
sull’operato del governo intruso, e sul In 
convocazione deH’assemblea nazionale o 
costituente, con dichiarazione eli scomu¬ 
nica contro gl’invasori del dominio della 
s. Sede e contro quelli che avessero pre¬ 
so partealla detta assemblea generale del¬ 
lo stalo romano, questa decretò a'9 feb¬ 
braio, il Papa decaduto dal governo tem¬ 
porale, e che la forma del governo dello 
stato romano sarà la democrazia pura col 
nome di Repubblica Roiuuna, e fii prò- 
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clamata in Campidoglio. Cosi la rivolu¬ 
zione fu compita,e quindi l'anarchia giun¬ 
se al suo colmo. 11 Papa formalmente con 
protesta riprovò,condannò e dichiarò nul¬ 
lo tale alto, invocando il soccorso arma¬ 
to e morale delle potenze per la ricupera 
del principato temporale, e per liberare 
lo stato della Chiesa dalla fazione che vi 
esercitava ogni atroce dispotismo. L’as¬ 
semblea nominò al governo dello stato 
un comitato esecutivo della repubblica ro¬ 
mana, il quale a*14febbraio facendo ces¬ 
sare il ministero provvisorio, per le finan¬ 
ze elesse il cittadino (marchese) Ignazio 
Guictioli rappresentante del popolo. 11 
comitato a 9 19 facoltizzò la Banca roma¬ 
na ad emettere i, 3 oo,ooo scudi di bi¬ 
glietti della banca stessa con corso coat¬ 
tivo, guarentiti sull’ ipoteca del residuo 
prezzo dc’beni dell 9 Appannaggio. Di tale 
somma 400,000 scudi doveano sostene¬ 
re il commercio di Roma, Bologna e An¬ 
cona. Nel dì seguente il detto ministro del¬ 
le finanze, d’ordine dell’assemblea costi¬ 
tuente, comandò la denuncia e assegna di 
tutti i depositi di denaro appartenenti al¬ 
le mani morte in Roma e in tutto lo sta¬ 
to, onde requisirli pe’bisogni urgenti del¬ 
la patria, per consegnarli alla pubblica 
cassa erariale, secondo la richiesta del mi¬ 
nistero delle finanze. A’ 24 febbraio fu 
decretata la requisizione di tutte le cam¬ 
pane credute superflue delle chiese di Ro¬ 
ma per far cannoni, eccettuate quelle del¬ 
le basiliche, delle parrocchie e delle chie¬ 
se nazionali, non che quelle che per pre¬ 
gio artistico o d’antichità meritavano di 
essere conservate. A*2 5 pe’gravi bisogni 
dello stato e per porre la repubblica in 
grado di conveniente difesa, fu decreta¬ 
to un prestito forzoso sulle famiglie di piti 
elevate fortune, capitalisti e commercian¬ 
ti, compresi i corpi morali, che avessero 
una rendita non minore d* annui scudi 
2,000 netti, con I’ annuo interesse alle 
somme prestate del 5 per 100; prestito ga¬ 
ranti loda’beninazionali. Al ministro del¬ 
le liuauze nc fu affidata l’esecuzione, ou- 
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de emanò i corrispondenti ordini, e per 
Roma e Comarca dal suo presidente : di¬ 
poi pubblicò il regolamento per l’emis- 
sioue de* certificati a favore de'tassati a’ 
21 marzo. E si dichiararono sagrì e in¬ 
tangibili le casse di risparmio pe'poverì 
e altri, i monti di pietà e simili istituti 
A’26 fu dichiarata l’amministrazioDedel 
registro, anche amministrazione del de¬ 
manio pubblico, ed in tal qualità avreb¬ 
be i’auuniuislrazione de’beni ecclesiasti¬ 
ci, destinati a passare in possesso dello sta¬ 
lo, con diverse norme pel sostentamen¬ 
to del clero e mantenimento del culto. Il 
i.° marzo si decretò la coniazione della 
moneta della repubblica romana d'oro, 
d’argento e di rame: la 1 /colia figura del¬ 
l’Italia, col motto: Dio vuole Italia uni* 
ta; la 2.*con quella di Roma gaiette 
col medesimo motto; la 3 / collo stemmi 
della repubblica, e l'epigrafe: Dio t Po¬ 
polo: tutte con 1 * iscrizione, Repubblica 
Romana. Il valore espresso nelle mooe- 
te sarebbe la lira italiana. A'ministri del¬ 
le finanze e del commercio ne fu com¬ 
messa l’esecuzione. Indi fu autorizzata la 
coniazione della moneta erosa, per un mi- 
lioue di scudi; e la moneta di 3 baiocchi 
Si dispose che gli scudi 200,000 di boni 
emessi dalla legazione di Bologna, potes¬ 
sero riceversi nelle casse erariali. E ebe i 
beni del patrimonio gesuitico e della $. In¬ 
quisizione si amministrassero dal mini¬ 
stero delle finanze, fino all’orgaaizzino¬ 
ne del demanio. A ’3 marzo la Banca ro¬ 
mana a vea in biglietti d’emissione la som¬ 
ma di 4 ( 3,500 scudi ; ed agli 8 scudi 
739,500; a’ io scudi 86 f, 000; a’ 16 scadi 
1,22 i,000;a’20marzo scudi 1,280,19)- 
Nel Monitore Romano de*6 marzo si leg¬ 
gere per rinunzia del ministro delle fi¬ 
nanze, inviato straordinario della repub¬ 
blica al governo provvisorio di Venezia, 
interinalinente ne fu affidato il portafo¬ 
glio al mioHtro di grazia e giustizia Gio¬ 
vila Lazzarini. Con decreto del 5 «ara» 
si facoltizzò il ministro delle finanze! 
vendere i beai ecclesiastici ipotecati ptf 
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sicurezza de’boni del tesoro. Non essen¬ 
dosi potuta effettuare la riunione clell’om- 
ministraziofie del demanio a quella del 
registro, per le nuove disposizioni sull'or¬ 
ganizzazione generale del ministero delle 
finanze, dipendente a questo fu o'i2 i- 
stituita la direzione per l'amministrazio¬ 
ne de'beni demaniali, alla quale pure fu 
attribuita quella degli ex beni camerali, 
allora della repubblica. In pari tempo fu 
abolita la tassa barriera lungo il confine 
dello stato,e istituita nell 836 . L’8 mar¬ 
zo fu dichiarato ministro delle finanze 
Giacomo Manzoni. Destinandosi le guar¬ 
die di finanza per la guerra, si ordinò la 
formazione d’un battaglione di finanzie¬ 
ri sotto il ministro della guerra, da com¬ 
porsi cogl’ impiegati del soppresso maci¬ 
nato, a proposizione del ministro delle fi¬ 
nanze. A questi fu ingiunto dal comitato 
esecutivo di pubblicare ogni 1 5 giorni lo 
stato delle rendite e delle spese del go¬ 
verno della repubblica; ornle poi il mi¬ 
nistro emanò una circolare sui preventi¬ 
vi quindecinali. L'i i fu decretata remis¬ 
sione di scudi 200,000 di boni da 24 bai., 
die poi fu cumulativa a quella di bai.4o. 
Esistendo 4 categorie di boni, cioè la 1 .* 
emessa con chirografi pontificò per scu¬ 
di 2 , 5 oo,ooo; la 2. a per decreto del con¬ 
siglio de’deputati per scudi 600,000; la 
3 /con ordinanza della commissioueptov- 
visoria di governo per scudi 600,000; la 
4 ** per quelli emessi da Bologna per scu¬ 
di 200,000; a'26 marzo il comitato or¬ 
dinò la conversione in uua sola specie di 
boni delle 4 categorie, senza frutti, il 
risparmio de’ quali ascendendo a scudi 
^5 i, 5 g 5 , per questa somma si emisero 
nuovi boni colle solite firme del ministro 
delle finanze, e del direttoree segretario 
del debito pubblico. A'29 per la gravila 
delle circostanze volendosi concentrare il 
potere, l'assemblea costituente sciolse il 
comitato esecutivo, ed istituì uu triumvi¬ 
rato, a cui affidò il governo della repub¬ 
blica, con poteri illimitati per la guerra 
deiriudipeudenza e salvezza della repub- 
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blica. Il triumvirato confermò il Manzo- 
ili nel ministero delle finanze; ed a'i 5 a- 
prile abolì l'appalto de'sali, fissando la 
tassa a un baiocco per libbra, e concen¬ 
trandone 1' amministrazione nella dire¬ 
zione delle dogane,dipoi abolendo anche 
fappalto del tabacco a*2i aprile. A’17 il 
triumvirato in considerazione della mol¬ 
ta rendita consolidata che possedeva il 
governo, facoltizzò la Banca romana di 
emettere altri 200,000 scudi di biglietti 
a corso coattivo, che avrebbe sommini¬ 
strati all'erario, per altrettanta somma 
di rendila consolidala. A’19 per l’urgen¬ 
za di coniare la maggior quantità possi¬ 
bile di monete nelle zecche di Roma e Bo¬ 
logna, promise a'poi talori degli ori e de¬ 
gli argenti, oltre il valore, un premio del 
io per ioo, e poi invitò i possessori a re¬ 
carli nelle dette zecche. A'i4 d triumvi¬ 
rato sospese la tassa sulle patenti per l’e¬ 
sercizio de'meslieri. Per l'avvicinamento 
de'francesi,a'26 si ordinò una riquisizio- 
ne di cavalli da tiro e da sella de'parti- 
colari in Roma e Comarca. A’29 aprile si 
calcolò,che i valori in circolazionecon cor¬ 
so coattivo erano per scudi 5 , 25 1,000: 
de'quali in boni del tesoro, compresi gli 
emessi dalla provincia di Bologna dichia¬ 
rati nazionali, scudi 4 >* 5 1,000; in boni 
della Banca romana scudi 1,100,000. 
Quindi impiegandosi la rendita consoli¬ 
data libera proveniente daU’indemania- 
zione de'beni ecclesiastici, per la rata di 
scudi 328,185, rappresentante il capi¬ 
tale di scudi 6,563,700, non solo si tro¬ 
vò il mezzo sufficiente per estinguere la 
passività de’boni e della carta della Ban¬ 
ca in corso coattivo, ma ben anche un di 
più di scudi 1, 3 12,700 da erogarsi a sol¬ 
lievo deH’erario. Riflettendosi poi chela 
Banca romana dovea restar gravata del- 
rammortizzazione di scudi 4 °°jO°o in 
biglietti ceduti dall'assemblea a sollievo 
del commercio, il triumvirato decretò. I 
certificati emessi per le rendite consoli¬ 
dale intestate alle mani morte, essere di 
niuQ valore. Doversi creare ed emettere 


Digitized by L^ooQle 



35 o TES 

sopra la rendita di scudi 6*7,9S0 dello 
stato, 1 q, 1 3*7 certificali, con rendita di 
scudi 328 ,i 85 , sul detto capitale di scu¬ 
di 6,563,700. E che inoltre sarebbero 
creati ed emessi altrettanti certificali in¬ 
testali all’erario, perla residuale somma 
di scudi 299,765. Il di più si può leggere 
nel n.°87 del Monitore Romano . A’ 3 o 
aprile si notificò cessati i frulli de 1 boni 
del tesoro. A ’5 maggio fu autorizzata l’e¬ 
missione de’boni da bai. 32 e da bai. 16. 
Si modificarono i dazi all'Introduzione e 
idi 1 estrazione di diverse merci e geueri 
compresi nella pubblicata (arida doga¬ 
nale; ed a’9 furono soppressi gli appalli 
cointeressati de’dazi di consumo e diritti 
uniti nelle legazioni. Al ministro delle fi¬ 
nanze sino dHli’apnle era stata aggiunta 
una commissione riferente per gli affari 
di finanza che ne pubblicò gli ordini, e 
composta di V. Valentini, G. Costabili, 
E. Brambilla. Indi il ministero fu dato 
«Il’avv. Carlo Armellini triumviro. A’? 
giugno per la penuria della moneta fu¬ 
rono piotnessi premi del 20 per 100, ol¬ 
tre il valore, a chi portasse alla zecca di 
Ilonia e agli odici del bollo gli ori e gli 
argenti.Continuandola detta commissio¬ 
ne sugli adari di finanza, ordinò il paga¬ 
mento di censi e canoni, solilo a farsi nel¬ 
la vigilia e festa de'ss. Pietro e Paolo nel 
la camera de’lribuli. A*6 giugno in rap¬ 
presentanza interinale di moneta erosa, 
furono emessi 100,000 scudi di boni da 
bai. io, com’ era stato praticato per gli 
altri boni minori. Con decreto del 1 5 da' 
triumviri fu ordinata remissione di quat¬ 
tro milioni di boni di scudi, da garantir¬ 
si co’beni nazionali. L’assemblea costi¬ 
tuente della repubblica romana, avendo 
dichiaralo cessare la difesa contro le ar¬ 
mi di Francia, i triumviri abdicarono e 
l’assemblea nominò un potere esecutivo, 
eda ’3 luglio promulgò la costituzione del¬ 
la repubblica, riportata nel n.° i 5 o del 
Monitore Romano . A comprimere la ri¬ 
bellione negli stati della s. Sede per re¬ 
stituirli al Papa, l’imperatore d’Austria, 
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la Francia, la regina di Spagna, ed il re 
delle due Sicilie vi spedirono a occupar¬ 
li i loro eserciti, ed i francesi dopo vaii 
combattimenti e l'assedio della città, en¬ 
trarono in Roma nelle ore pomeridiane 
de’ 3 luglio (accolti quali liberatori dal 
duro e lungo giogo di 12,000 avventa* 
rieri e di alcune centinaia di faziosi),co¬ 
mandati dal generai Oudinot, al modo 
narrato principalmente ne’dne articoli ri¬ 
cordali, insieme agli onori che gli furono 
resi, decorandolo il Papa della gran cro¬ 
ce dell’ordine Piano in brillanti, ed offren¬ 
dogli Lione una nobile Spada (I .). Il ge¬ 
nerale, a seconda delle istruzioni ricevute 
dal Papa,provvide temporaneamente al¬ 
la direzione de’vari rami della pubblica 
amministrazionecon ministri laici,col ti¬ 
tolo di commissari straordinari, coinè 
l’avv. Lunati a’g luglio 1849 f* 1 * ^ 
nanze, il quale emanò diversi atti sulla ta¬ 
riffa doganale, ripristinando quella del 
i 83 o, sulla dichiarazione chela moneta 
da 5 franchi equivaleva allo scudo ronw 
no, ec. Riporta il Giornale di Romaàt 
16 luglio, che avendo Pavv. Lunati da¬ 
to la sua dimissione dalle funzioni di oom* 
missario generale delle finanze, fu nomi 
nato a tale impiego il cav. A ngelo Galli, 
già computista generale della camene 
del miuislero delle finanze, per la sua ca¬ 
pacità e idoneità, sia nella pratica di tu»* 
ti anni, sia nella teorica dimostrata 
sue opeie, Cenni economico-s tati stia sul’ 
lo Stato Pontifìcio, di cui e per la sua im¬ 
portanza in più luoghi ragionai; Moda¬ 
le di 1 'registri, conti, ed alti contabili a* 
naloghi alle istituzioni di contabilità& 
Le sue prime operazioni furono la 
tuzione del patrimoniogesuilicoallacom¬ 
missione deputata dal Papa ; e lo **>- 
glimento della truppa di finaazacbea* 
vea commesso tante atrocità sugli eccle¬ 
siastici, per ricostituirla meritevoleddb 
fiducia del governo, e depurata da 
quegl’individui che si resero indeg® 1 ^ 
appartenervi. Dell’enorme deficit, eoe** 
guenza dell’anarchia e valutato qua** 7 
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milioni di scudi,ne farò cenno nell 853 , 
dicendo del Rapporto fatto dall’encomia* 
lo cavaliere sul bilancio del dicciotti- 
m est re dal gennaio 1848 a tutto giugno 

1849. 

Fio IX avendo deputato con pieni po¬ 
teri i cardinali della Genga, Vunnicelli 
e Altieri per la commissione governativa 
di 6lato,e giunti in Roma la sera de '3 1 
luglio, il generale Oudinot rimise nelle lo¬ 
ro mani il governo pontifìcio, che nelle 
sue a veano momentaneamente concentra¬ 
to gli avvenimenti della guerra. A’2 ago¬ 
sto la commissione annullò tutte le leggi 
e deposizioni emanate dal 1 6 novembre 
1 848 in poi; quanto olla carta monetata 
rimessa da’sedicenii governi provvisorio e 
1c pubblica no,sebbene portava seco In uul- 
111 à, ed anco quale mezzo onde sostenersi 
n«-11* usurpazione, tuttavia per benignità 
del Papa,onde non rovinare tante fami¬ 
glie, fu ridotta al 65 peri00 del valore 
nominale,pubblicandone la tariffa del va¬ 
lore nominale edi quello riconosciuto; col¬ 
la stessa indulgenza venne riconosciuta la 
moneta erosa nel suo Valore nominale pel 
periodo di 3 o giorni, delitt o i quali e con 
proroga doveasi ritirare. Alle declamazio¬ 
ni d'alcuni giornalisti, fu risposto con im¬ 
portanti nozioni daln.° 32 del Giornale, 
dalle quali si apprende. Che la carta-mo¬ 
neta fu sempre tenuta per tino de’ più 
grandi flagelli de'scpovolgimenti politici, 
e generalmente venne tolta con riduzioni 
e talvolta interamente annullata. In Fran¬ 
cia dal 1792 al 1796 si emisero assegnati 
per 4^ miliardi e 5 00 milioni di lire, e 
dopo varie operazioni si ridussero n 800 
milioni di mandati . 11 debito pubblico che 
ivi nel 1797 era di annui 258 milioni, 
fu ridotto a 86, consolidato al 3 .° L’Au¬ 
stria nel 1810 avea in circolazione un mi¬ 
liardo e 60 milioni di fiorini in biglietti 
ili banca, e nel 1800 li ridusse al 20 per 
100. II Piemonte nel 1798 ovea incorso 
67 milioni di lire di biglietti di credilo, 
e 4 1 milioni di moneta erosa. Il governo 
provvisorio francese a’ 19 dicembre di- 
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min in di due terzi il valore della carta mo¬ 
netata, e d’un 3 .° quello della moneta e- 
rosa. In Roma nel 1798 eranvi in circo* 
fazione circa 14 milioni di cedole, che alla 
metà di febbraio in cui si proclamò la re¬ 
pubblica perdevano nel cambio della mo¬ 
neta il 67 per 100. Si procurò do'gene- 
rali governanti d'accredita ri e, diminuirle 
e cambiarle con assegnati , i quali a’26 
marzo 1799 correndo al 20 per 100 del va¬ 
lore nominale,a*4 maggio cessarono di a- 
ver corso di moneta, e le cedole pure in 
tal giorno furono per sempre annullate, 
il lutto d’ordine del generai Dufresse. In¬ 
carica ta la com m i ssione go vernati va di for¬ 
mare il ministero,riporta il Giornale del- 
l’8 agosto, che nominò pro-ministro delle 
finanze il cav. Angelo Galli. Indi lacom- 
missione dichiarò coattivi per tutto fan* 
no i biglietti della Banca romana nella 
somma di scudi 1,5oo,ooo, ed a suo tem¬ 
po furono cambiati co’boni del tesoro. De’ 
boni della provincia di Dnlogna,pervenu¬ 
ti alla somma di scudi 34 • ,01 o, fa com¬ 
missione ne ordinò il corso coattivo nella 
medesima per un anno. L'apportare un 
rimedio, e lo stabilire un normale anda¬ 
mento nelle finanze dello stato pontificio, 
perle pussale vicende sommamente scon¬ 
volte, per quanto sia l’alacrità e l'impe¬ 
gno che si esercitasse, non potendo esse¬ 
re opera del momento, a provvedere il 
giornaliero e ordinario andamento della 
cosa pubblica sembrò conveniente al cav. 
Galli d’ordinare la chiusura de’conti del¬ 
lo pubblica amministrazione, fissando il 
punto in cui ebbe termine la luttuosa in¬ 
vasione de’sedicenti goVerni provvisorio 
e repubblicano; come pure che la nuova 
emmiuistrazione,nelle attuali sue critiche 
circostanze, non venisse depauperata e in¬ 
tralciata con pagamenti di credili arre¬ 
trati, prima di potersene conoscere l’am¬ 
missibilità el'entità. Pertanto lo stato de¬ 
gl’interessi attivi e passivi riguardanti le 
finanze, fu dichiarato avere il suo termi¬ 
ne a' 3 o giugno 1849,sospendendosi tem¬ 
poraneamente il pagamento di qualsivo- 
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glia anteriore credito. Intanto si nomi¬ 
nò una commissione per esaminare e li¬ 
quidare le pretese deprediti, e nel n.°4i 
del Giornale di Roma si pubblicò il re* 
gola mento per la liquidazione. Fu ripri¬ 
stinata la tassa di barriera, in vigore in 
altri stati finitimi,perle buoneragioni on¬ 
de fu istituita, in favore precipuamente 
del commercio. Frale tante operazioni di 
coloro,checogli sconvolgimenti miravano 
n far proprio 1’ altrui, quella pure vi fu 
di manomettere svariare il locale del mi¬ 
nistero delle finanze , con parecchi altri 
odici da esso dipendenti: e nel palazzo 
del Cardinal Vicario di Roma e nel Se • 
minario Romano (V.) stabilirono la re¬ 
sidenza del ministro, la segreteria, la con¬ 
tabilità, l'archivio, la direzione delle pro¬ 
prietà camerali, non che i dazi diretti, e 
la depositeria generale che prima era nel 
locale del Monte di pietà (V,) di Roma. 
Era dunque necessario il ritogliere i di* 
casieri indicati e la residenza ministeriale 
da’Juoghi che doveano essere restituiti al 
Cardinal vicario e agli alunni del semina¬ 
rio. Nè essendovi modo di riattivare que’ 
del Palazzo della Curia Jnnocenziana 
a Monte Citorio, che servivano avanti la 
deplorata epoca, e per esscrvisi stabilito 
l’uffizio della polizia, convenne cercarne 
altri. Il cav. Galli rispettando i sagri chio¬ 
stri e nell'Impegno del sollecito riordina¬ 
mento della cosa pubblica, osservali vari 
edilìzi, fermò la sua attenzione il già Pa • 
lazzo del Governo a piazza Madama, ap¬ 
partenente alla camera apostolica, e qua¬ 
si nella sua totalità disponibile. Allora con¬ 
cepì l’idea d'ivi trasferirvi quanto era al¬ 
trove sparso, e trarre di più dalla circo¬ 
stanza argomento di reale utilità, con u- 
nire in un solo luogo tutte le direzioni, 
nonché i diversi odici dipendenti dal pro¬ 
prio ministero. Ottenutane l'approvazio¬ 
ne del Papa, ne commise la laboriosa ese¬ 
cuzione e la direzione dell'opere necessa¬ 
rie al valente architetto cav. Gaspare Ser* 
vi. Questi incominciò nel settembre 1849, 
e fiuì le sue operazioni nel 1 852 , delle qua- 
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li ne terrò poi proposito. In questo tem¬ 
po fu divulgato colla stampa: Cenni di 1 /<» 
che alf epoca presente (settembre 1649) 
potrebbe facilitare una buona riorganiz¬ 
zazione nelle finanze dello stato ponti¬ 
ficio . Penetrato V anonimo autore della 
condizione attuale dello stato pontificio, 
del disesto finanziario per un periodico™* 
nuale deficit, che dice da oltre 1 3 anni di¬ 
vorare lo stato,riconoscendo inesso il pri¬ 
mordiale germe del inale umore de po¬ 
poli, anche per l’illusione prodotta nella 
classe idiota, di’ è la più numerosa, P* 
la momentanea abolizione di alcuni dazi 
nell' ultime vicende, tra’ provvedimeuli 
che reputò indispensabili, precipuamente 
propone la soppressione di diverse impo¬ 
sizioni, e l'esazione graduatoria della tas¬ 
sa del testatico. In sostanza l’autore col 
suo progetto si propone l’abolizione driìi 
rovinosa pluralità de’dazi, e la surroga¬ 
zione dell’unica imposta del testatico. Ma 
sebbene apprezzabili riuscirono i prioci- 
pii dell’autore,a vendo afferrato quelli fon¬ 
damentali del morale sapere economico 
finanziere, o dell’economia di stato;non¬ 
dimeno siccome ciò che si offre al pubi¬ 
co, cade sotto il diritto del pubblico ste¬ 
so, e però nasce in tutti facoltà di giudi- 
carne,dipoi mosse il prelato chierico di ca¬ 
mera mg. r Mario Felice Pei aldi, nome il¬ 
lustre per molteplici opere, anche di pub¬ 
blica economia e di gravissimi argomenti, 
che encomiai altrove, riguardanti il prin¬ 
cipato civile della chiesa romana, a seri* 
vere le Osservazioni sopra un progetto 
intilolalQy Cenni di ciò che potrebbe fo¬ 
ci li tare una buona riorganizzazionenel¬ 
le finanze dello stato pontificio , Basti* 
1 85 1. A' 17 settembre il pro-ministrodd- 
le finanze, per la scarsezza di numerario 
circolante per le minutecontrattaziooi,or* 
dinò la coniazione nelle zecche di Roma e 
Bologna, d’una nuova moneta di ramedd 
valore di bai. 5 . Quindi le zecche di Ro¬ 
ma da*22 settembre, e quella di Bologna 
da'2 7 ottobre 1 849 »a tutto il 3 idicemi** 

i 854 , coniarono 48, 3 go,000 monete 
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rame di bai. 5 , pel valore nominale di scu¬ 
di 2,4.19, 5 °°; cioè la zecca di Roma da 
detto giorno in poi emise scudi 1,955,092; 
l’altro di Bologna scudi 464 > 4 ° 8 . Ma fa¬ 
talmente ne fu pure coniata all'estero una 
enorme massa, che forse niuno può pre- 
cisare,siccome introdotta per contrabbao- 
do. Il Popa col moto-proprio de* 1 o set¬ 
tembre e prodotto nel n.° 64 del Gior¬ 
nale, istituì il consiglio di stato, per da¬ 
re il suo parere ne’progetti di legge, pri¬ 
ma di sottoporsi alla sanzione sovrana, ed 
^esaminare le questioni piò gravi d* ogni 
ramo di pubblica amministrazione, sulle 
quali sia richiesto il suo parere. Istituì pu¬ 
re la Consulta di stato per la finanza. » Sa¬ 
rà essa intesa sul preventivo dello stalo, 
e ne esaminerà i consuntivi, pronuncian¬ 
do sui medesimi le relative sentenze sin¬ 
dacatone ; darà il suo parere sull’ impo¬ 
sizione di nuovi dazi o diminuzione di 
quelli esistenti, sul modo migliore d’ese- 
guiroe il riparto, su’mezzi più efficaci per 
lare rifiorire il commercio, ed in genere 
su tuttociò che riguarda gl'interessi del 
pubblico tesoro. I consultori saranno scel¬ 
ti da Noi su note che ci verranno presen¬ 
tate da'consigli provinciali. Il loro nume¬ 
ro verrà fissato in proporzione delle pro- 
vincie dello stato. Questo numero potrà 
essere accresciuto con una determinata 
addizione di soggetti che ci riserbiamo di 
nominare. Un’apposita legge determine¬ 
rà le forme delle proposte de’consultori, 
le loro qualità, le norme della trattazio¬ 
ne degli affari, e tuttociò che può efficace¬ 
mente e prontamente contribuire al rior¬ 
dinamento di questo importantissimo ra¬ 
mo di pubblica amministrazione. 1 ’ A’24 
settembre la commissione di stato notifi¬ 
cò. Il ritiro de’ boni de’sedicenti governi 
provvisorio e repubblicano,per togliere la 
discordanza tra il valore nominale e quel¬ 
lo ridotto, il quale ascendendo a scudi 
3,692,000, per lo stesso valore sarebbe¬ 
ro surrogati da altri boni del tesoro in so • 
stituzione, con corso coattivo e in 5 ca- 
tegorie.Che sarebbero al solito firmati dal 
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ministro delle finanze, e dal direttore e 
segretario del debito pubblico. Che si as¬ 
segnerebbero annui scudi 3 oo,ooo perla 
loro ammortizzazione. Si brucierebbero 
poi que’boni co’quali si acquistasse il con¬ 
solidato proveniente da’beni de\YAppan» 
naggio . Nel declinar d’ottobre la commis¬ 
sione governativa dichiarò pro-direttore 
del debito pubblico Antonio Neri, e lo è 
tuttora, poi dal Papa creato cavaliere, già 
segretario della medesima direzione. A’ 1 o 
novembre nella residenza del ministero 
delle finanze in via della Scrofa, cioè nel 
palazzo del Cardinal vicario,segui il 1 ^bru¬ 
ciamento de’boni emessi da’caduti gover¬ 
ni, alla presenza del pro-ministro, di mg. r 
commissario della camera apostolica, del 
pro-direttore del debito pubblico, ec. Nel¬ 
lo stesso mese fu pubblicata la Statisti¬ 
ca di lutti gli uffici ed impieghi occupati 
neH’amministrazione temporale de’domi- 
nii della s. Sede, non che de’tribunali e 
congregazioni ecclesiastiche, esistenti nel 
1 .°gennaio 1848. Nel fame parola nel voi. 
LVII, p.i 35 , rilevai le spese e il numero 
eccedente, anche ne’dicasteri ecclesiastici, 
d’impiegati secolari in confronto desideri¬ 
ci. Indetta statistica vi è pure la pianta del 
personale dipendente dal ministero delle 
finanze, cogli stipendi degl’impiegati,cioè 
scudi 5 14,171 per 2017 impiegati seco¬ 
lari, non compreso li pro-ministro con an¬ 
nui scudi 4000 d’onorario, e non compre¬ 
si gl’impiegati de’dazi appaltati. Gl’im¬ 
piegati ecclesiastici essere soli 3 ,cioè il Car¬ 
dinal presidente del censo coirannui scu¬ 
di 1200, il prelato vice-presidente della 
consulta di stato con scudi 480, e lo stes¬ 
so ministro sebbene laico, forse come pro 9 
la carica dovendo conferirsi a un prelato 
come in seguitosi effettuò.Gli onorari de* 
funzionari superiori, nella statistica si leg¬ 
ge che annualmente loro si paga : all avv. 
generale del fisco e della camera aposto¬ 
lica scudi 2280, al commissario generale 
della medesima scudi 2000, al compu¬ 
tista generale scudi 1600, al segretario ge¬ 
nerale scudi 1600, a’ 3 sostituti commis- 
23 
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sari fra (ulti scudi 245o, al controllore 
generale scudi 1200, per non dire di altri 
del ministero superiore. Col 1.° dicembre 
fu riattivato il dazio del macinato, nel¬ 
le provinole, con che era stata diminuita 
l’annua rendita di circa 800,000 scudi 
da quelli che aveano invaso il potere; sop¬ 
pressione fatta, come altre, per blandire 
il popolo e trarlo alla loro parte,creando 
a un tempo imbarazzi e avversione al go¬ 
verno pontificio, allorquando fosse rista¬ 
bilito. Tuttavia l’intruso governo avea in¬ 
caricato il ministro delle finanze di pre¬ 
sentare immediatamente il modo di sup¬ 
plire all’erario per l’abolizione di tale no¬ 
tabile introito: ma tutte le operazioni fi¬ 
nanziaria si ridussero allora al deplorabile 
aumento della carta monetata,che per la 
sua massa e discredito il cambio colla mo¬ 
neta reale saFi al 25 , al 5 o, e negli ulti¬ 
mi giorni della repubblica sino a circa al 
70 per 100 in meno, onde arricchirono i 
monopolisti. Dovendosi riempire un tan¬ 
to vuoto, il governo pontificio interpellò 
i consigli comunali e provinciali se pre¬ 
ferivano a tale riattivazione altra impo¬ 
sizione equivalente, ma la massima parte 
opinò la reintegrazione dell’antico dazio 
cheesistevasinda’tempidi Sisto IV. Non¬ 
dimeno i male intenzionati pel suo rista¬ 
bilimento declamarono e tentarono d’ec¬ 
citare resistenze in alcuni luoghi dello sta¬ 
to e specialmente neU'tJmbria,ma dovun¬ 
que opportuni provvedimeli ristabiliro¬ 
no l’ordine. A’21 dicembre il ministero 
delle finanze emanò la circolare per l’os¬ 
servanza della legge sul bollo della carta, 
con l’elenco delle disposizioni e regola¬ 
mento su tale bollo (il tutto pubblicato 
nel n.° 4 del Giornale di Roma del 1 85 o), 
colle rispettive classificazioni della carta 
soggetta al medesimo. Il Giornale de’ 3 1 
dicembre contiene la notificazione della 
commissione governativa, sull* affranca¬ 
mento de’fondi soggetti alla servitù di pa¬ 
scere, di vendere l’erbe e di fidare, per l’in¬ 
cremento dell’ agricoltura, poiché a mo¬ 
tivo di tali servitù, molti possessori era* 
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no costretti lasciare fertili terre incolte e 
senza alcun miglioramento. Del Rappor¬ 
to del conto consuntivo del 2. 0 semestre 
1849» parlerò ne I 1 B 54 » perche io quel¬ 
l’anno fu pubblicato. A ’5 genoaioi 85 o 
dalla commissione fu estesa alle stampe¬ 
rie di Roma e Comarca la libertà conces¬ 
sa nel i 834 a quelle delle provinóe, di 
stampare le scritture legali e sommarli, 
nelle cause tanto civili che cri minali,eaoo 
ostante il diritto privativo attribuito alla 
camera apostolica, dovendosi però trae- 
sempiare munire del bollo straordinario 
e pagar per esso bai. 5 o di tassa per ogtà 
foglio. Il Giornale de'i 4 gennaio noti¬ 
ficò essersi già coniati in rame dalle zec¬ 
che di Roma e Bologna, pel valore di scu¬ 
di 102,2 77. Sabato 26 gennaio perlai.* 
volta ebbe luogo l'estrazione de’lotti sol¬ 
la loggia del palazzo Madama o del Go¬ 
verno, di venuto del Ministero delle finao- 
ze, mentre per lo innanzi si faceva sulla 
loggia del palazzo della Curia Ionocensia- 
na già residenza del tesoriere, o sulla log¬ 
gia del palazzo delle Poste pontificie. Il 
n.° 23 del medesimo pubblicò l’alienazio¬ 
ne per asta pubblica de’superstili beni re¬ 
stati invenduti, spettanti alla disposizione 
dell* 1 1 ottobre 1 83 1, e devoluti all’era¬ 
rio pontificio nelle legazioni, come già ap¬ 
partenenti al demanio italico. 111.* feb¬ 
braio furono modificate le franchigie de 
dazi d’introduzione che godevano ì porti 
d’Ancona e Civitavecchia. Dimorando il 
Papa in Portici presso Napoli, a’ 9 feb¬ 
braio i 85 o si contrattò colla casa Both- 
schild un prestito per la somma di scudi 
cinque milioni in diverse rate. I! n.°39dd 
Giornale contiene l’editto sopra la gì- 
bella comunale del bollo de* pesi e delle 
misure, per Roma e Agro Romano. Il 0.* 
59 del Giornale, per la 1 .* volta riferisce 
che il 3 .° bruciamento de’ boni eroessidt* 
gl’intrusi governi, si farebbe a*i4 roano 
nel palazzo di residenza del ministero ddle 
finanze in piazza Madama. Questo è ili/ 
documento dello stabilimento del ministe¬ 
ro in questo edificio, dappoiché il a.°bru- 
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ciamento d'altri simili boni erasi eseguito 
a’i 3 febbraio nella residenza di esso mini¬ 
stero in via della Scrofa, ed in presenza 
del pro-ministro e degli altri summento¬ 
vati. D’ali ora in poi l’edifizio prese il no¬ 
me di Palazzo del Ministero delleFinan • 
ze, come si legge sopra il principale suo 
ingresso. Disponendosi il Papa Pio IX a 
rientrare ne’suoi stati, si recarono ad os¬ 
sequiarlo a Terracina uel suo ingresso i 
ministri, fra’quali il cav. Galli. Roma a’ 
12 aprilei 85 o fu felicitata pel trionfale 
ritorno del sommo Pontefice, tra gli ap¬ 
plausi gli ossequi de’romani e degli stra¬ 
nieri, oltre altre pubbliche e solenni ma¬ 
nifestazioni di letizia, lo questo fausto 
giorno per Roma e pel suo stato, la reli¬ 
gione trionfò sull’empietà, con quell’ap¬ 
parato solenne con cui la verità suole 
schiacciare l’errore. In questo suo pon¬ 
tificato cessarono del tutto le giurisdizio¬ 
ni baronali, che intralciavano la pubbli¬ 
ca amministrazione, per la rinunzia delle 
superstiti, di che ragionai a* loro luoghi 
cd a Pio IX. Il n.°gg del Giornale ri¬ 
porta la notificazione del cav. Galli de'29 
aprile, sulla formazione d’una nuova Ban¬ 
ca di sconto capace di estese e grandiose 
operazioni, a vantaggio del commercio, 
dell’industria e dell* agricoltura, non so¬ 
lo di Roma, ma di tutte le provincie dello 
stalo, col nomedi Banca dello stato pon¬ 
tificio. Con essa si fuse la Banca Roma¬ 
na , con due banche succursali a Bologna 
e Ancona . Dipoi nel Supplimento al n.° 

1 45 del Giornale si pubblicò il Program¬ 
ma per l’attivazione della nuova Banca 
degli stali pontificia Ed il Supplimento 
del n.° 48 del i 85 i ne riporta lo Sta¬ 
tuto. A*4 maggio fu estesa la disposizio¬ 
ne della vendita all'asta pubblica de’re- 
sidui di benidemaniali nelle legazioni,an¬ 
che alla rimanenza de’beni già apparte¬ 
nenti al demanio italico nelle provincie 
d’Urbino,Pesaro, Ancona, Macerata,Fer¬ 
mo, Ascoli e Camerino, e devoluti all’e¬ 
rario pontificio, in virtù de’ trattati del 
i.° giugno ei 2 novembre 1816. Con no* 
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tificazione de’27 luglio, il cav. Galli di¬ 
chiarò che per le rovine economiche cau¬ 
sate in ogni ramo della pubblica ammi¬ 
nistrazione dello stato da’cadutf governi 
che la manomisero con dilapidazioni, e- 
spilazioni, studiate disorganizzazioni, e 
con l’eccessivo aumento della carta mo¬ 
netata, sussistendo in scudi 6 ,g 48 , 85 o ; 
mentre il Papa era bramoso di provve¬ 
dere alle finanze dello stato, ed equili¬ 
brare le spese colle sue rendite, a togliere 
sollecitamente dalla circolazione la mas¬ 
sima parte di tal carta, per farla in segui¬ 
to del tutto sparire, creò 5o,ooo certi- 
tificali di credito sul tesoro, la cui vendi¬ 
ta fosse impiegata a distruggere una cor¬ 
rispondente quantità di carta monetata. 
Laonde furono emessi i detti certificati 
per la somma di cinque milioni fruttiferi 
al 5 per 100, e da ammortizzarsi olla pa¬ 
ri nel termine di io anni dall.* gennaio 
1 85 1 in rate semestrali mediante estra¬ 
zione, e che gl* interessi decorrerebbero 
dal 1.° ottobre 1 85 o. Che i certificati si pa¬ 
gherebbero per ogni 100 scudi nominali, 
scudi 85 in carta moneta, e successiva¬ 
mente scudi go e g 5 . Che pel pagamen¬ 
to degl’interessi e pel fondo d’ammortiz¬ 
zazione veniva assegnata la somma d’an¬ 
nui scudi 5 oo,ooo sul pubblico tesoro, ol¬ 
tre gli annui scudi 100,000, che collo 
spontaneo concorso del s. collegio, som¬ 
ministrava il clero secolare e regolare, ed 
i luoghi pii in surrogazione di qualunque 
altra obbligazione precedentemente as- 
sunta. Quindi il Papa istituì una commis¬ 
sione speciale per l’ammortizzazione del¬ 
la carta-moneta, presieduta dal Cardi¬ 
nal Pietro Marini, affine di curare l’ese¬ 
cuzione delie narrate disposizioni. Dipoi 
il n.° 1 g7 del Giornale pubblicò il rego¬ 
lamento sull’emissione de’ 5 o,ooo certi¬ 
ficati, e il regolamentò dalla commissio* 
ne stabilito sui medesimi. A riparare le an¬ 
gustie economiche del governo,a’22 ago* 
sto furono aumentati alcuni articoli del¬ 
le tasse esistenti sul bollo e registro. Il n.° 
209 del Giornale di Roma contiene l’e« 
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ditto del Cardinal Antonelli segretario di 
stato, debordine mento de ’5 ministeri su 
tutti i rami di pubblica amministrazione, 
con attribuzioni comuni e speciali: ecco 
quelle del ministero delle fìnanze.ME' of¬ 
ficio del ministro delle finanze rana mini¬ 
stra re le proprietà e le rendite dello stato. 
Le fabbriche, le miniere, le cave, e tutti 
i diritti fiscali appartengono a questo mi¬ 
nistero. Fanno parte del medesimo le di¬ 
rezioni: delle proprietà camerali; delle zec¬ 
che; delle dogane,dazi diretti e indiretti; 
del debito pubblico ; del registro, bollo, 
ipoteche; delle poste; de 1 lotti. La presi¬ 
denza del censo, ora affidata ad un car¬ 
dinale, continuerà a dipendere da sua San¬ 
tità per mezzo della segreteria di stato , 
finché non sia compiuta e sanzionata la 
revisione censuaria. Rimane sotto la tute¬ 
la del ministero delle finanze il pubblico 
stabilimento del s. monte di pietà di Ro¬ 
ma; ed alla stessa tutela sono sottoposte 
le altre banche o stabilimenti che riguar¬ 
dino il credito pubblico. Il ministero pro¬ 
pone le nuove tariffe daziarie e dogana¬ 
li, fa versare nelle casse pubbliche le ren¬ 
dite dello stato, dirige il movimento de* 
fondi secondo il bisogno, e regola tutte 
le operazioni relative al pubblico erario. 
Riunisce i conti preventivi e consuntivi 
particolari di ciascun ministero, come gli 
sono trasmessi dal ministro rispettivo; ed 
allorché sieno esaminati dal consiglio de* 
ministri,ne forma il preventivo ed il con¬ 
suntivo generate dello stato. Mette a di¬ 
sposizione di ciascun ministro i fondi oc¬ 
correnti a sostenere le spese in conformi¬ 
tà de’ preventivi approvati. 1 segretari e 
cancellieri della camera apostolica, co’lo- 
ro uffizi ed archivi, rimangono addetti al 
ministero delle finanze: ma sono tenuti a 
ricevere e stipulare gli atti che riguarda¬ 
no tutti i ministeri. Rimane egualmente 
addetto al ministero delle fiuanze il con¬ 
siglio fiscale per gli affin i contenziosi: ma 
dovrà prestar l’opera sua negli affari di 
tutti i ministeri, sempre che ne sia richie¬ 
sto dal ministro rispettivo. La forza do- 
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ganale rimane pure sotto gli ordini tat- 
mediati del ministro delle finanze.” Tra 
le disposizioni generali di ciascun maè¬ 
stro, fu decretato : che sono nominati e 
revocabili per libera volontà del Papa,ool 
mezzo del Cardinal segretario di stato pre¬ 
sidente del loro consiglio, cui prestano il 
giuramento primo d’assumere le loro fun¬ 
zioni. Con editto de* 1 4 ottobre e promul¬ 
gato anche nel n.° 238 del Giornale, il 
Cardinal segretario di stato, per provve¬ 
dere all’equilibrio delle rendite colle spe¬ 
se dello stato, anche per far fronte alle 
conseguenze degli ultimi deplorabili av¬ 
venimenti, essendo giusto che ogni dalie 
di persone concorra a sostenere i pubbli¬ 
ci pesi in proporzione, per quanto è pò* 
sibile, de’vantaggi che ritrae dall’ordi¬ 
namento sociale, così essendo equo di sot¬ 
toporre ad una tassa l’esercizio delle pro¬ 
fessioni, arti, mestieri, industrie e com¬ 
mercio, pel quale esercizio nulla si eoo* 
tribuiva allo stato, d’ ordine del Popa,i 
proposizione del pro-ministro delle Goao- 
ze, inteso il consiglio de’ministri, impose 
una tassa d’esercizio sopra tutte le arti, 
mestieri, industrie e commercio di qua¬ 
lunque sorte, ripartili inio categorie,co¬ 
minciando la tassa a decorrere dall.*ge°* 
naio 1 85 1. La legge speciale per la tia» 
d’esercizio delle professioni, iodi la pub¬ 
blicò lo stesso cardinale nel n.° *77 dd 
Giornalej ed il pro-ministro delle fioao- 
ze emanò la notificazione e regolamento 
de’24 ottobre ei2 dicembre, pubblicali 
da’o. 1 248 e 288 del Giornale . Nelo-* 
252 si legge l’editto del Cardinal segreta¬ 
rio di stato de’28 ottobre, contenente li 
legge sulla Consulta di stato per le Giiaa- 
ze,affidandosi a un cardinale la prenda- 
za, e ad un prelato la vice-presidenza- Al 
presente la consulta di stato per le fiaaa- 
ze si compone del Cardinal Domenico Sa¬ 
velli presidente, e di rag/ Giovanni Ru¬ 
sconi vice-presidente e chierico di e»®* 
ra; di 6 consultori per la camera aposto¬ 
lica nominati direttamente dal Papa. 3 
de’quali prelati e tra essi due sono chi* 
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rici di camera, avuto riguardo all* inte¬ 
resse della camera apostolica; e di 19 con¬ 
sultori scelti dal Papa sulla proposta fat¬ 
ta di 4 candidati, da’consigli provinciali 
di Bologna,Ferrara, Forlì, Ravenna,Ur¬ 
bino e Pesaro, Velletri, Ancona,Perugia, 
Fermo, Macerata, Spoleto, Rieti, Viter¬ 
bo, Frosinone, Ascoli, Camerino, Civita¬ 
vecchia, Orvieto, e Benevento; del segre¬ 
tario e del capo contabile, oltre altri im¬ 
piegati. 1 consultori si rinnovano per la 
3 / parte in ogni biennio. Il n.°272 del 
Giornale pubblicò la legge sul governo 
delle provincie e sull’ amministrazione 
provinciale; ed il n.° 274 la legge sui co¬ 
muni dello stato. Il pro-ministro delle fi¬ 
nanze a’26 dicembre 1 85 o pubblicò una 
tabella delle modificazioni daziarie alle 
tasse stabilite dalla tariffa del i 83 o, e si 
legge nel n.° 3 o 1 del Giornale . Siccome 
nel i 854 fu pubblicato il Rapporto del 
conto consuntivo deli 85 o, così in quel¬ 
l’anno ne ragionerò, cioè con riprodurre 
in ristretto il riferito dal Giornale di Ro¬ 
ma. Ad effetto di rendere piu semplici, 
piò economiche e piò sicure le operazio¬ 
ni de’ lotti, evitare gl’ inconvenienti che 
di sovente accadevano col sistema de’così 
detti pagherò, e procurare un ulteriore 
soccorso alla cassa delle giubilazioni, gra¬ 
vata già del peso annuo di circa scudi 
900,000, furono dal cav. Galli stabilite 
nuove norme a’i4 gennaio 1 85 1, e pro¬ 
dotte nel n.°i 1 del Giornale , indi stabi¬ 
lendo le relative norme con regolamento 
de ’3 febbraio. L’estrazione de’nutneri in 
cui ebbe principio l’attuazione del nuovo 
sistema in ordine a’bollettari sostituiti a’ 
soppressi pagherò, fu quella de’ 17 maggio. 
A’ 1 o giugno si calcolò essere stata annul¬ 
lata con legali abbruciamenti circa la metà 
della carta-moneta, e rimanerne in circo¬ 
lazione nella quantità di scudi 3,710,000, 
la quale volendosi rifondere con nuova 
carta, questa fu denominata di surroga¬ 
zione, onde garantirne la precisa quan¬ 
tità e allontanare il pericolo delle falsifi¬ 
cazioni. La disposizione è riportata nel o.° 
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13 3 del Giornale . Nel Supplimento del 
n. 0 i 47 de’ 3 o giugno, venne pubblicato 
dal pro-ministro Galli, dal Papa decora¬ 
to del titolo e inségne di commendatore.il 
Rapporto sulla tabella preventiva gene» 
rale dello stato pontificio per Peserei - 
z/o 1 85 1, firmato dallo stesso ministro e 
dal cav. Michele Guidi (di cui nel vol.XX, 
p. 254 ), capo contabile del ministero, in¬ 
di nel declinar di giugno 1 855 dichiarato 
con biglietto di segreteria di stato, com¬ 
putista generale della rev. camera apo¬ 
stolica. Da esso Rapporto risulta, secon¬ 
do il Giornale , ammontare in complesso 
gl’introiti a scudi 10,679,743; le spese a 
scudi 12,336,469; l’eccedenza delle spese 
ossia il deficit,compresi 100,000 scudi per 
fondo di riserva, a scudi 1,756,745. Da 
questo rapporto classificato si apprendo¬ 
no le speciali categorie degl’introiti e quel¬ 
le delle spese. Si fa inoltre il riflesso.»Se 
la situazione delle finanze pontificie, già 
malmenate da alternative vicende, non 
presentava floridezza avanti il generate 
sconvolgimento de’pubblici affari,ognu¬ 
no di leggieri può immaginarsi qual do¬ 
vesse rinvenirsi al momento in cui il leg- 
gittimo governo fu ripristinato, per non 
rimanere sorpreso dello stato in cui ri¬ 
mangono pure al presente,tuttoché la per¬ 
cezione delle rendite trovisi non che nor¬ 
male,di molto anzi migliorata.” Altreim- 
portanti dichiarazioni e riflessioni si poti¬ 
no leggere nel citato documento. Per que¬ 
sto forte disavanzo, mentre il Papa spe¬ 
rava che le pubbliche circostanze fossero 
tali da porre un equilibrio tra le rendite 
e le spese,e migliorato il sistema della pub¬ 
blica amministrazione, ordinò che per 
l’urgenza del presente esercizio 1 85 1', co¬ 
me ne'precedenti anni dopo il ristabili¬ 
mento del suo governo,si aumentassed’un 
bimestre l’imposta della dativa reale ri¬ 
partita in 4 rate; e d* imporre sulle co¬ 
munità dello stato, ripartitameute io pro¬ 
porzionedelia popolazione,la somma d’un 
milione di scudi, come fu notificato nel 
d.°i 67 del Giornale: indi il n.° ig 5 ha 
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il regolamento per l’esigenza di tali tasse 
del commend. Galli. A' 12 dicembre fu 
ordinato il ritirodellemonetedi rame del¬ 
lo repubblica romana. Del Rapporto del 
contoconsuntivodeli 85 i farò parola nel 
i 854 in cui fu pubblicato dal Giornale 
di Roma % a tenore del suo contenuto. Nel 
1 85 a a’a 4 gennaio il Cardinal segretario 
di stato ordinò, che i boni della provin¬ 
cia diBologna, residua ti in scudi 3 18,770, 
fossero ritirati e sostituiti con boni di sur• 
rogazione , con regolamento dèi pro-nii* 
nistro delle finanze. Nel Giornale diRo» 
tua de* 9 febbraio si leggono i vantaggio¬ 
si risultati delle disposizioni prese dal mi¬ 
nistero delle finanze, per migliorare il di¬ 
pendente e importantissimo ufficio della 
direzione generale delle dogane, non me* 
no per l’entità degl'introiti, che per gli e- 
stesi rapporti che ha la sua amministrazio¬ 
ne cosi coll'interno ed esterno commer¬ 
cio, come in genere coll’economia dello 
stato. Avendo i prodotti nel decorso 1 85 o 
superato pel loro notabile incremento piò 
di quanto erasi sin allora ricavato dall’i¬ 
stituzione delle dogane pontificie, nel pe¬ 
riodo d’un anno, si pubblicò colle stam¬ 
pe il Prospetto delle merci introdotte 
ed estratte per gli uffici doganali dello 
stato pontificio nel i 85 o. A *7 febbraio il 
pro-ministro emanò il regolamento per 
l’esigenza dello tassa di consumo sopra ge¬ 
neri coloniali, comprese le città godenti 
franchigia,ordinata dal segretario di stato 
con editto dello stesso giorno. I n esso e per 
provvedere all’esercizio deli 852 a mez¬ 
zo d’alcune contribuzioni, fu mantenuto 
l’aumento d’uii bimestre di dativa reale; 
il prezzo del sale si riportò al saggio vi- 
gentea’ 3 1 luglio 1847; e sullecomuni del- 
tostato venne imposta la somma di scudi 
25 o,ooo. Nel marzo fu trasferita nel pa¬ 
lazzo del Ministero delle finanze la dire¬ 
zione e uffizi delle Poste Pontificie (V.)> 
e l'impresa sociale delle diligenze ponti¬ 
ficie. A’29 marzo il Papa si recò ad os¬ 
servare lo stabilimento della Stamperia 
camerale (V.) t rimontato a nuovo per le 
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cure del commend. Galli, ch'ebbe Tono- 
re di riceverlo insieme al conteGiulio Ver* 
taglia direttore generale delle proprietà 
camerali: passò nell’archivio della stampe¬ 
ria e nella calcografia camerale, di tutto 
dichiarandola sua soddisfaziooe e appro¬ 
vazione al pro-ministro. Il n.° 100 dd 
Giornale riporta la tabella della modi¬ 
ficazione de’dazi de’z 5 aprile, in rettifi¬ 
cazione della tariffa doganale, emanili 
dal pro-ministro delle finanze, per la mas¬ 
si ma ebe le tariffe doganali debbono se¬ 
condare le produzioni indigene, seguire 
le tendenze del commercio,animareepro- 
teggere le interne manifatture. Dal Sup¬ 
plì mento &t\Giornale de’9 luglio fu pub¬ 
blicato il Rapporto sulla tabella pre¬ 
ventiva generale dello stato pontifino 
per resercizio 1 85 a, del commend.Galli 
pro-ministro delle finanze. Si fanno a- 
scendere in complesso gl'introiti a scodi 
11,110,569; il totale delle spese a scudi 
12,906,419; perciò il deficit, compreso 
il fondo di riserva determinato in scudi 
100,000, fu di scudi 1 >895,849- Alla qua¬ 
le deficienza erasi provveduto colTeditlo 
de’7 febbraio per circa un milione di scu¬ 
di, trovandosi l'erario sempre in difficile 
posizione. Presentandosi da lutti i lati l'a¬ 
spetto delle finanze, e distinta la posizio¬ 
ne normale dall’accidentale; perciò si fe¬ 
ce osservare che non deve ripetersi lo sbi¬ 
lancio da cause permanenti, poiché uoa 
cifra ragguardevole è destinata all* ara* 
mortizzazione de’ debiti anteriormente 
contratti, ed è tale l’importanza dell'ero¬ 
gazione de’fondi per l’indicato titolo,ebe 
fatta astrazione da quella, le rendite por¬ 
tate al punto attuale supererebbero an¬ 
ziché eguagliare la deficienza cbepurei 
tanta somma ascendeva pel i 85 a. Intan¬ 
to decrescere successivamente l’importo 
degl’interessi pe’debiti contratti all’estero 
dall 832 in poi, e aumentare il fondo di 
riacquisto; sperarsi diminuzioni di passi¬ 
vità,e proseguimento de) l'incremento del* 
le pubbliche rendite in tutti i rami: con¬ 
fidarsi che abbiano felice successo le cure 
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che portata il governo per ristabilire l’e- 
quilibrio nell’ecoDomica amministrazio¬ 
ne dello stato, al che era intento il prò- 
ministro con tutto l’impegno e operosità, 
secondochè afferma il Giornale di Roma. 
Già nell’agosto erasi effettuato il totale 
ritiro della carta-moneta, emessa nell’e¬ 
poca anteriore al felice restauramento 
del regime pontificio, e si procedeva ab 
l’ammortizzazione della posteriore di so¬ 
stituzione. 11 n.° aio del Giornale con¬ 
tiene \X Rapporto sul bilancio della pub- 
plica amministrazione dal i 845 al 1847* 
del pro-ministro commendator Galli. In 
questa interessante e difficile operazio¬ 
ne, dice il medesimo Giornale , non po¬ 
tendosi dare un perfetto lavoro, perle ra¬ 
gioni ivi esposte, specialmente per l’an- 
damento amministrativo alterato dalle vi¬ 
cende del 1846 e 1847, a indicare le prin¬ 
cipali partite, avendo già accennato più 
aopra quelle riguardanti il prestito de’due 
milioni e l’operazione de’beni de W Ap¬ 
pannaggio Che l’eccedenza dell’an¬ 
teriore deceno io al 1 845 ,calcolata in scudi 
10,811,241 ,era ridotta a se. 9,969,642. 
Che le rendite riconosciute nell 845 fu¬ 
rono di scudi 10,082 487, e che il disa¬ 
vanzo fu di scudi 11 5 , 849 - Che il deficit 
del 1846 si limitò a scudi 535 , 832 , ma 
quello del 1847 salì a scudi 1, 34 1> 168. Si 
conclude nel Rapporto. » A mostrare in 
fine la verità delle cose esposte si presen¬ 
ta il bilancio generale nel prospetto E , nel 
quale confrontandosi i risulta menti delle 
due situazioni economiche, al principio 
cioè ed al termine del periodo di cui si of¬ 
fre il conto, si vede che per bilanciare l’im¬ 
porto abbisogna tanta somma,quanta ap¬ 
punto è costituita dal disavanzo ricono¬ 
sciuto nell’amministrazione delle rendite 
e spese del triennio. E* quindi dimostrato 
die lo sbilancio delle finanze pontificie al 
3 1 dicembre 1847 consiste nella somma 
di scudi 11,962,493. Per poco che si con¬ 
sultino i risultamene amministrativi dal 
18 i4in poi, si ravviserà agevolmente che 
tale enorme disavanzo deve quasi intera* 
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mente ri potersi dalle vicende politiche che 
dall 83 1 in poi turbarono la tranquillità 
dellostato pontificio,il qualeanteriormen- 
te a quell’epoca per i costanti avanzi an¬ 
nuali (cioè sino al 1827, dopo ilqualean- 
no cominciò il deficit, consistendo gli an¬ 
teriori avanzi in quelle centinaia di mila 
scudi riportate a p. 922 del Giornale di 
Roma del 1 853 nel Bilancio del diciotti- 
mestre dal gennaio 1848 a tutto giugno 
1849, e compilato dal commend. Galli, 
di cui a detto anno ne farò menzione), 
trovavasi nella piacevole posizione di al¬ 
leggerire a’suddili il peso delle pubbliche 
tasse ( per averlo benignamente tentato 
Leone XII, ne derivò il disavanzo, e seb¬ 
bene sperava ricoprirlo col riformare e 
modificare il troppo ampio e gravoso im¬ 
pianto del sempre d’altronde immortale 
Cardinal Gonsalvi), anziché gravarle co- 
itie ha dovuto poi praticare.” Nel n.° 211 
del Giornale vi è l’ordine del giorno 11 
settembre, della Commissione incaricata 
dell’ispezione generale della truppa di fi¬ 
nanza di terra e di mare,dalla quale le leggi 
doganali reclamano l'appoggio secondo il 
suo precipuo istituto. Imperocché somma 
è l’im portanza del l’am mi Distrazione delle 
dogane,sia perchè il reddito che ne ricava 
l’erario costituisce uno de’suoi principali 
sostegni, sia perchè il nostro commercio, 
bisognevole di protezione, trovar può sol¬ 
tanto il suo appoggio nella precisa esecu¬ 
zione delle leggi doganali. D’altronde tale 
truppa,ad onta della riorganizzazione del 
1849, si trovava nel bisogno d’essere mi¬ 
gliorata, per cui il Papa avea ordinato una 
ispezione generale con pieni poteri, da du¬ 
rare finché la medesima truppa fosse per¬ 
fettamente depurata e portata al grado di 
rendere lodevolmente il servizio per cui 
è istituita. Laonde ne affidò l’incarico alla 
commissione, e la formò del pro-ministro 
delle finanze, del cav. Stanislao Sterbini 
vice-direttore generale delle dogane, dazi 
di consumo e diritti riuniti, e di Giacomo 
Benucci soprintendente de’vapori ponti- 
fidi. A’16 novembre il Cardinal segreta- 
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rio distato, con editto ordinò che per tut¬ 
to lo stato fosse uniforme il dazio sul ma¬ 
cinato dall. 9 gennaio i 853 , cioè di bai. 
76equattrini 4 per ogni rubbio di libbre 
640; commettendo al ministro delle fi¬ 
nanze remanazione del conveniente re¬ 
golamento e discipline che pubblicò nel 
n.° 273 e segueuti del Giornale . All'an¬ 
no 1 854 parlo del rapporto del conto con¬ 
suntivo del 1852,per essere stato reso pub¬ 
blico in quell'anno. 

Ora conviene parlare del palazzo e fab¬ 
bricati del Ministero delle Finanze, e del¬ 
la comoda e utile riunione de'suoi uffizi 
e direzioni. A '4 febbraio 1 853 il Papa Pio 
IX, al modo narrato dal n.°28del Gior- 
nalcy onorò di sua presenza il palazzo de¬ 
dicato per sua sovrana munificenza alla 
riunione di tutte le direzioni e gli uffizi 
componenti il ministero delle finanze. 11 
commend. Angelo Galli pro-minislro del¬ 
le finanze, co'direttori, soprintendenti e 
capi d'ufficio del ministero, e l'architetto 
cav. Servi ch’ebbe la direzione del lavo¬ 
ro, ricevè a piè delle scale il santo Padre, 
accoropogoato dalla sua corte. Asceso ilPa- 
pa altipiano, ov'è la residenza ministe¬ 
riale, assiso in trono ammise al bacio del 
piede il pro-minislro, e tutti quelli che l’a- 
veauo seguito. Dopo ciò il Papa si degnò 
di prendere la generica cognizione dell’e¬ 
dilìzio, prestando benevola attenzione al¬ 
le piante di tutto il fabbricato, nel modo 
come trovasi ridotto e ripartito, che gli u- 
miliò l'architetto direttore dell' opere; e 
mosse poscia all'esame di tutti e singoli 
i principali locali dell'edifizio, intrapren¬ 
dendo con buou ordine il giro in guisa 
che col minore possibile incomodo potè 
tutto osservare. JMe'singoli luoghi il Papa 
si compiacque dire parole a more voli e be¬ 
nevole agl'impiegati,che lutti ritrovavano 
si a’ioro rispettivi posti nell'esercizio del¬ 
le proprie funzioni, e di commendare al* 
la diligenza de’direttori, soprintendenti, e 
capi d’ufficio per l’ordine ch'ebbe occa¬ 
sione di rimarcare. Dopo due ore intere 
che il Papa dedicò a quest'uopo; dopo a* 
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vere il tutto esaminato e ponderato,ester¬ 
nò al pro-ministro la sua soddisfazione per 
avere rinvenuto ben inteso quanto è od- 
l'assieme e nel dettaglio degli uffizi rispet¬ 
tivi e nel rapporto de* medesimi colfia- 
tero fabbricato, la semplicità con coi ven¬ 
ne il tutto ordinato, l'economia delle spe¬ 
se incontrate per l’eseguita ridaziooe;e 
dimostrò il suo sovrauo contento pel be¬ 
ne e vantaggio che dall 9 opera ne vena* 
nell’ interesse della cosa pubblica , aci 
pronto disbrigo degli affari, e nella gene¬ 
rale comodità che dal voto unanime da 
lunghi anni si desiderava. Quindi il Pa¬ 
pa, ammessi nuovamente agli atti di ve¬ 
nerazione il pro-ministro delle fioaaiee 
coloro che lo seguivano, partì dal palaz¬ 
zo del ministero, mentre eransi innalza' 
te nella 1/ corte deli'edilìzio, rimpetto al 
suo ingresso principale, le due seguenti la¬ 
pidi per perpetuare la memoria dell'av- 
venimeuto; al cui scopo pur anco fu ap¬ 
positamente coniata una medaglia cheti 
commend. Galli rispettosamente gli umi¬ 
liò innanzi la sua partenza. Nel diritto è 
scolpita la pontificia effigie, e nel rovescio 
l'iscrizione; Optimo Princìpi Aedes Ag¬ 
rario publico novi ter ad tributai aurtas 
invisentipr . nomfcbr. an. MDecenti . La 
1.‘delle lapidi marmoree dice: Has Ae¬ 
des a Me diccis principibus - Primum ex- 
tructas - Dein praefecti Urbis-Et tribù- 
nalium jas unde reddebat - Providtnùd 
Optimi Principisi AerariiPraefectoad- 
tribuit- Eiusqueprocurationes - Hoc il- 
lac prius per Urbem distraeteti - Piòli- 
cae commoditati prospiciens - In unum 
conjanxit. Dice la a.*s Pius JX Potiti- 
fex Maximus - Opus quodper Angehta 
Galliutn - Equi te m torquatum - Pro- 
Praefcctum Aerarlo - Fauste filiòkr 
ab so Ivi t - Lub enti animo invisit probaòt- 
Prid. non , febr. mdcccuh - Sacri pri* 
cipatus eius rn. Indi venne pubblica¬ 
to : Del palazzo del Ministero delle Fi • 
nanze in Roma nel rapporto alle sor 
spese ed alla utilità sua tanto per U 
parte della economia, quanto per tfwcb 
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lei del servizio pubblico. Relazione del• 
Varchitetto cav. Gaspare Servi letta nel• 
raula dell’accademia Tiberina il di a 3 
maggio 1 853 ) Roma tipografia della re?, 
camera apostolica 1 853 . Ne darò un bre¬ 
ve estratto, il eh. disserente, dopo a ter 
narratoli trasferì mento degli uffizi del mi* 
nistero, operato nell’epoca di roanumes- 
sione dalla sua antica sede, la necessitò di 
sgombrarne il locale, l’idea concepita dal 
pro-mioifttro di stabilirli nel palazzo del 
Governo o Madama , e di riunirteli tut¬ 
ti, insieme alle direzioni dipendenti, otte- 
noto il pontificio beneplacito, si compia¬ 
ce d’avere ricevuto l’incarico di ridurre 
l’edifizio al vasto uopo. Incominciate le 
sue architettoniche operazioni nel settem¬ 
bre 1849» potè compierle nel declinar del 
i 85 a, mediante le seguenti variazioni e 
ampliar ioni. Quanto all'origine del palar- 
so, lo dite eretto sugli avanzi deU’aiilicbe 
terme dal toscano Luigi Cardi da Cigoli 
architetto e poeta(anche pittore di 1 /clas¬ 
se^ na toro ico, eccellente suonatore di liu- 
to,come leggo inMilizia,che descri ve le sue 
opere) nel 1600 pel granduca di Toscana 
(cioè lodi venne nel i6o8)CosimoU,e deno¬ 
minato dal cognome di sua illustre fami¬ 
glia Medici. Noterò, che altri ne attribui¬ 
rono l’erezione a Caterina de Medici, ma 
veramente essa morì nel 1 58 g: forse avrà 
abitato qualche altro palazzo adiacente, 
che fu confuso con questo,e probabilmen¬ 
te quello ove già a vea dimorato Margheri¬ 
ta d’Austria, onde l’edilìzio e la piazza 
prese il nome di Madama, e per averlo 
o ingrandito o abbellito ne fu da molti 
creduta autrice, anzi del palazzo stesso in 
discorso. Ciò ammesso,Cosimo li l'ovreb- 
be ampliato in modo che ne fu creduto 
interamente autore. Quanto alla piazza, 
leggo nel p. Casimiro da Roma, Memo * 
rie de 1 frati minori della provincia ro¬ 
mana, p. i 4 >che il Castel di s. Angelo nel 
distretto di Tivoli (Z 7 .), fu dato in dote a 
Margherita d’ Austria figlia naturale di 
Carlo V, vedova d’Alessandro Medici i.° 
duca di Firenze, destinata sposa d’Olta* 
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' vio Farnese figlio del duca di Parma. Da 
questa signora, chiamata da tutti in quel 
tempo Madama, il Castel di s. Angelo 
acquistò la nuova denominazione di Ca* 
stcl Madama ;non altrimenti che la piaz¬ 
za Lombarda di Roma,da essa parimenti 
fu soprannomataMzdoma,come tuttavia 
l’unoe l’altro sono chiamati.Certo è che il 
Milizia, Le vite de*più celebri architetti, 
a p. 3 a 4 parlando di Luigi Cardi di Cigoli, 
piò conosciuto col nome patrio, nato nel 
1 55 9 e morto ,nel 161 3 , dice che in Ro¬ 
ma architettò pel granduca il palazzo si¬ 
tualo a piazza Madama, a suo tempo ap¬ 
partenente alla dutaria. Acre censore, lo 
qualificò: » Soverchiamente carico d'or¬ 
nati, e d’ornati inutili, e di cariatidi alle 
finestre. Il fregio sotto il cornicione ricco 
di sculture sembra troppo largo, e viene 
sconciamente tagliato dalle finestre dei 
mezzanini, le quali paiono sospese in aria, 
come tanti quadri colle lorocornici.il por¬ 
tico, ch’è dentro al suo roeschinello cor¬ 
tile, fa pietà con quelle colonne, sul ca¬ 
pitello delle quali sono appoggiati in fal¬ 
so tanti archi”. Il Baglione, Le vite dei 
pittori, scultori e architetti, ap. 1 53 de¬ 
scrive la vita del Cigoli, e parla de’suoi 
allievi Giovanni Bellmert fiorenti no, eDo- 
nienico Felli romano, la cui sorella pure 
dipingeva bene. Egli lo dice discepolo di 
Andrea del Sarto, descrìve le pitture da 
lui eseguite iu Roma, senza far parola del¬ 
l'erezione del palazzo. FilippoTiti poi nel¬ 
la Descrizione delle pitture, sculture e 
architetture in Roma, a p. 1 5 o attribui¬ 
sce l’architettura del palazzo Madama a 
Paolo Marucelli, e lo loda come ornato 
di fregi dipinti da pittori eccellenti, e qua¬ 
le uno de'più maestosi e cospicui palazzi 
di Roma. Quanto al Cardi ricorda le sue 
pitture di 6 luoghi di Roma. Ritornan¬ 
do al cav. Servi, riferisce che il palazzo 
nell’agosto 1849 si componeva di due cor¬ 
tili, d’un giardino con acqua di Trevi nel¬ 
la quantità di 3/4 d’oncia, dii a ambien¬ 
ti terreni, taluni de’quali disposti a car¬ 
ceri, a scuderìe, a rimesse; di 19 stanze al 
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i .°piano ornate nella più parte di soffit- * 
ti diligentemente intagliati e riccamente 
dorati , con fregi all* intorno dipinti dal 
Cigoli stesso, e da altri contemporanei pit¬ 
tori; d’uno loggia sporgente sulla piazza 
Madama;d’altriigvaniaIpiano2.°ei3 al 
3 .°, per cui il numero di tutti era di 63 .Con- 
sideratoil bisogno per assestarvi con nuo- 
Te combinazioni i diversi uffizi e direzioni, 
e vi si potessero collocare anco in rispar¬ 
mio clell’aonue pigioni e frequenti aumen¬ 
ti, nelle loro sparse residenze,e per rispar¬ 
mio detestami che operavansi nelle al¬ 
trui proprietà. Stabilita la massima, pri¬ 
ma cura dell'architetto fu quella di met¬ 
tere in possesso il governo del lato di fab¬ 
brica in pianterreno, ammezzato e piano 
superiore,spettante alla dataria, che guar¬ 
da dalla strada il palazzo Giustiniani , e 
nell'interno il 3 .° lato del 2." cortile, non 
che una casipola dell'arciconfraternita dei 
ss. XII Apostoli in via Stadera ri incon¬ 
tro al palazzo Carpegna. Quindi si diè 
mano alle oropliazioni e divisioni dell’*» 
difizio,e all'innalzamento di parecchi pia¬ 
ni sui preesistenti, tranne i prospetti este¬ 
riori del Cordi per non alterarne il con¬ 
cetto. Nel palazzo si fece il nuovo brac¬ 
cio di scala, che divide l’accesso alla re¬ 
sidenza del ministro, da quello degli uf¬ 
fizi. Si chiuse iL portico al pari del i spia¬ 
no,lasciandosi intatte le colonne,forman¬ 
dosi la galleria per l'ingresso alla conta¬ 
bilità esegreteria del ministero.Nello stes¬ 
so piano si operarono divisioni, senza a- 
scondere le belle pitture de'fregi e i ma¬ 
gnifici soffitti; altre si eseguirono nel pian¬ 
terreno, come nel 2.° e 3 .° piano, a que¬ 
sti aggiungendosi due altri nuovi piani 
dalla parte interna pe ’3 lati del (Scorti¬ 
le. Nel caseggiato del accortile si esegui¬ 
rono altre ripartizioni, e distrutte la gran 
scuderìa e rimesse, si elevò un portico a 
5 arcate in pilastri d'ordine ionico per la 
distribuzione delle lettere della posta, con 
superiore loggiato, due piaui di stanze, e 
orologio con campane, sovrastalo e deco¬ 
rato dallo stemma di Pio IX. Nel corni- 
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clone del portico ti potè ritenzione, Po* 
ste Pontificie . Lateralmente si formaro¬ 
no pianterreni con piani superiori. Enel- 
l'andito tra'due cortili vi fu collocato no 
gruppo di marmo della B. Verginee dò 
ss. Pietro e Paolo, trasportato da uà an¬ 
golo del palazzo di Monte Glorio. Ven¬ 
dicate 3 onde di detta acqua, col volu¬ 
me di quasi 4,0 con macchina si potè di¬ 
ramare in tutte le parti degli uffizi e luo¬ 
ghi del complesso degli edifici. La ricor¬ 
data loggia esterna fu coperta e ridotta 
per l'estrazione del lotto. Restaurata l’an¬ 
tica torre, si trasse profitto de'suoi vani, 
costruendosi cloache, smaltitoi, selciati e 
quanto fu necessario in si vasto fabbrica¬ 
to e ripartito in così numerosi dicasteri, 
con interne e comode comunicazioni, tut¬ 
ti fomiti degli occorrenti scaffali, ansa- 
di, scrittoi, suppellettili e mobilia, lidia- 
serente dichiarando che si procedeva eoo 
progrediente sollecitudine ed economia, 
onde a poco a poco si collocavano i rispet¬ 
tivi dicasteri con risparmi dell'anteriori 
pigioni, lavorandovi 4g maestri d'arti a 
prezzi discreti e in tempo ch'era salutare 
più che in altro occupare gli artisti; ram¬ 
pogna gl'indiscreti e maligoi, die esage¬ 
ravano i dispendi e come si profondesse 
denaro senza necessità, inscienti de'tioti 
vantaggiosi risultati che ne dovetno de¬ 
rivare. Essi giunsero a propalare, che il 
tiro di campanelli del ministro e di co¬ 
municazione agli uffizi, avesse importalo 
scudi 5 oo almeno, altri alterando lo q*- 
so a scudi 2000, mentre costò scudi 37 
e bai. 75. Con questa grande e compli¬ 
cata operazione cessarono le pigioni ebe 
si pagavano nel palazzo di Moote Gloria 
per l'abitazione del ministro, per la segre¬ 
teria ed archivio; pel palazzo della Posta 
a piazza Colonna, e contiguo casa mesto 
Modelli anche per la computisteria già e 
sistente nel palazzo; pel Afonie di pietà, 
ov'era la depositerìa generale del tesoro; 
pel casamento Capra Dica sulla piana di 
Monte Citorio, ov'erano le direzioni del¬ 
la dogane e del debito puhUico;per W* 
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razione delle proprietà camerali, che di* 
morava io via Colonna; pei* quella degli 
ori e degli argenti nel palazzo del Semina¬ 
rio in via della Scrofa; per la direzione de* 
lotti esistente nel palazzoPioin piazza del 
Biscione,mentre,come già dissi,Astrazio¬ 
ne si eseguiva o nella loggia del palazzo di 
Monte Citorio o in quella del palazzo della 
Posta; pe’ magazzini della truppa di finan¬ 
za che stavano nella via della Missione e 
in piazza di Termini. Riunito il tutto, in¬ 
vece fu disposto. Per la residenza del mi¬ 
nistro nel i.°piano del palazzo un appar¬ 
tamento conveniente di i4 stanze, e la 
cappella. Per la contabilità, segreteria e 
archivio del ministero, si stabilirono 27 
ambienti. Alla direzione delle proprietà 
camerali si assegnarono 24 stanze nel 2. 0 
piano del palazzo; ed al suo ripiano alla 
direzione del debito pubblico si dierono 
20 stanze, e altre io nel 3 .° piano. Si at¬ 
tribuirono stanze 1 5 alla depositerà gene¬ 
rale nel pianterreno; 2 nello stesso e 5 nel- 
l’ammezzato per la caserma degli svizzeri 
in servizio della medesima. Alla direzione 
delle dogane si diè luogo in 16 ambienti 
nel 1 spiano, 2 7 nel 2.°, e 16 nel 3 .°, com • 
prendenti la maggior parte de ’3 lati che 
circoscrivono il 2/ cortile. In questo, ri¬ 
dotto a comodo piazzale, l'edilìzio della 
posta consta nel pianterreno di 16 ambien • 
ti per la dispensa e impostatura delle let¬ 
tere^ relativi uffizi; la direzione ha 4 stan¬ 
ze al mezzado; e altre 20 fra il i.° piano 
e il 2. 0 sono per la soprintendenza, la se¬ 
greteria, la contabilità, l’archivio, la re¬ 
visione, il protocollo; oltre altri 24 am¬ 
bienti pe’suoi addetti e officine. Nella me¬ 
desima corte si stabilirono gli uffizi del- 
l'intrapresa delle diligenze pontificie coin¬ 
teressata col governo, che prima era a- 
diacenle all’antica residenza della posta 
dalla parte di Monte Citorio, co’suoi uf¬ 
fizi e casse pe’depositi e pagamenti, oltre 
due rimesse pe’legni. A'corrieri ponti fl¬ 
eti si concesse un ambiente presso il por¬ 
tico. Ora tutte le operazioni delle poste, 
de'corrìeri, delle diligenze si ponnofare a 
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porte chiuse, mentre prima si eseguiva¬ 
no all' aperto nelle piazze Colonna e di 
Monte Citorio. Per Io innanzi i corrieri e 
le diligenze erano obbligati per la visita 
recarsi in dogana a piazza di Pietra, ora 
fu disposto che presso la posta sia un uf¬ 
fizio d'impiegati doganali per tale opera¬ 
zione, pronti a tutte le ore. Vi furono tra¬ 
sferite anche la direzione dell’impresa dei 
lotti, e la direzione del bollo degli ori e 
degli argenti : aitai/ si assegnarono 22 
stanze nel 3 .° piano del palazzo, ei2 in 
quello superiore, ov’è pure l'abitazione 
del custode; allaz." si disposero 1 3 ambieu- 
ti nel mezzado, incontro al palazzo Giu¬ 
stiniani. Si dierono 5 ambienti al pian¬ 
terreno, e 9 in quello ultimo, su la dire¬ 
zione generale delle dogane, pel magaz¬ 
zino della truppa di finanza. Si stabiliro¬ 
no 3 ambienti per la soprintendenza dei 
vapori pontifici!; 3 per quella del maci¬ 
nato, ne'pianterreni del 1 Scortile, incon¬ 
tro la depositeria; 4 per l’amministrazio¬ 
ne de’dazi di consumo; 3 per la caserma 
de’finanzieri, uno a scuderia, 1 5 a guar¬ 
daroba e magazzini diversi. Finalmente, 
ed eziandio a risparmio d’indennizzo di 
pigioni, si fornirono d’abitazioni, il por¬ 
tiere della contabilità, il custode, altro ad¬ 
detto al ministero per le guarda-robe. 
Laonde l'edifizio che prima presentava 
1 o4ambienti, ora per adattamenti e am- 
pliazioni di nuove costruzioni ne compren¬ 
de 369. Per tante operazioni lespese am¬ 
montarono: in materiale, per ampliazio- 
ni e aggiunte di fabbrica all’antico palaz¬ 
zo e al vecchio caseggiato, scudi 68,482; 
in adattamento per ridurre gli antichi am¬ 
bienti, scudi 15,892; in mobiliare e sup¬ 
pellettili pe '369 ambienti, compreso l’o¬ 
rologio nella 2/ corte, scudi 34 » 4 * 6 . Il 
totale di tali spese ascese a scudi 94,174- 
I risparmi reali ottenuti a vantaggio del¬ 
l'erario pubblico per la riunione del mi¬ 
nistero, e suoi uffizi e direzioni, nel pa¬ 
lazzo e fabbricati contigui dello stesso mi¬ 
nistero, sono. Le pigioni per tenere gli uf¬ 
fizi e direzioni in locali altrui. Le spese 
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de’continui restauri e adattamenti. L'an* 
nue spese per diversi oggetti. Quelle di 
riconsegna de’Iocali. L’aumento delle pi¬ 
gioni nel cessar degli affitti. Fatta astra¬ 
zione a’due ultimi articoli, e riportatasi la 
nota di tutte le pigioni, cominciando dal¬ 
la residenza ministeriale nel palazzo del¬ 
la Curia Innocenziana a Monte Citorio, 
per la segreteria e segretario, archivio e 
archivista, ed altro nel palazzo stesso, per 
scudi 171 o,complessivamente ascendeva¬ 
no a se. 7367:20, oltre il peso de'restau- 
ri e acconcimi ne’locali altrui. Valutata tal 
somma al 5 per 100, costituisce un capi¬ 
tale di scndi 1 47 , 344 ) ®d onta che non sì 
compresero alcune pigioni che avrebbe¬ 
ro dovuto pagare diversi nuovi ambien¬ 
ti. I restauri e acconcimi ne’fondi altrui sa¬ 
lirono in un decennio a scudi 38 ,000,cor¬ 
rispondenti ad annui scudi 38 oo, che va¬ 
luta ti anch’essi al 5 per 1 uo, offrono il ca¬ 
pitate di scudi 76,000. Pel risparmio del- 
Taddobbo, fatto stabile, per la loggia del¬ 
l'estrazione del lotto, si utilizzarono an¬ 
nui scudi 35 i, che rappresentano il ca¬ 
pitale di scudi 7040. Pel risparmio dei 
lumi diurni ne’luoghi oscuri de'locali in¬ 
terni della posta a piazza Colonna, si eb¬ 
bero annui scudi 90, equivalenti a un ca¬ 
pitale di scudi 1800. Ora enumerate le 
spese incontrate e i risparmi per le me¬ 
desime ottenuti, messe le partite tra lo¬ 
ro a confronto risultano le prime in scu¬ 
di 128,800 compreso il mobiliare, i secon¬ 
di a scudi232,184.Perciò si ottenne il van¬ 
taggio in capitale di se. 1 o 3 , 383 . Tra'di¬ 
spendi non si devono tacere, il detto ac¬ 
quisto della casa incontro al palazzo Giu¬ 
stiniani, edellacasipolarimpelto al palaz- 
zoCarpegno,e inoltre l'indennizzo per l'a¬ 
bitazione del cav. Camillo Giustiniani se¬ 
gretario generale del ministero, il cui ca¬ 
pitale com plessi vo ascende a scudi 11,999. 
Detratta la quale dalla somma risultata 
pe’conseguiti vantaggi, induce si questa a 
scudi 91, 384 * Tale ragguardevole utile, 
si perde al riflesso dell’altro più cospicuo, 
derivante dall'andamento celere e disbri* 
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go degli affari amministrativi pel entro 
di azione, ottenutosi coll’avvicinaineato 
degli uffizi e direzioni, per vantaggiodd- 
l’operazioni governative, per quelle com¬ 
merciali, e pel pubblico ooa più distrat¬ 
to dal recarsi ne'vari punti della atta e 
sum mento va ti, con pregiudizievole per¬ 
dita di tempo e corrispondente incomo¬ 
do, massime per gli agenti di affini. Per 
l’avvicinamento del ministero alle dire¬ 
zioni e agli ufBzi, per la comuoicaziooe 
fra le une e gli altri, colla residenza del 
ministro che tutela la vasta geoerale am¬ 
ministrazione finanziaria, il tutto si rese 
più fàcile e nella condotta più sollecito 
per siffatte combinazioni, cessando altre¬ 
sì il bisogno de'frequenti dispacci e car¬ 
teggi tra una direzione e l’altra, e da que¬ 
ste al ministero e ministro, eoo economia 
pure di persone a ciò destinate. Lodevo¬ 
le dunque fu il concepimento dd eoa* 
mend. Galli perla riunione di quantodi- 
pende dal ministero delle finanze, e lode¬ 
vole V esecuzione del concetto per inge¬ 
gnosa indefessa industria del cav. Servi, 
che in limitata area, seppe con l'arte io 
cui è peritissimo, collocare tante direzio¬ 
ni , tanti uffizi, e ricavarvi tanti locai. 
»» L’amministrazione pubblica della Goao- 
za e del tesoro pontificio, somigliando a 
un immenso serbatoio in cui si raccolgo* 
no tutte Tacque che devono dissetate 
irrigare un grande paese,e che abbisogna 
d'un centro d’azione donde ne sorga la 
stabilità, la esistenza d'un moto cootiooob 
il quale, mentre foche gradatamente s 
vuoti per mille vie, equabilmente sem¬ 
pre e contemporaneamente agisca per¬ 
chè si riempia per altre mille. Ed è eoa 
ciò ben dimostrata la necessità del con¬ 
tatto delle direzioni e degli altri uffizi d* 
compongono l’a mminist razione fiaaazia* 
ria col centro che le governa e l’aaima, 
qual é il ministero, in un solo locale, eoa 
che sono chiari i prosperi risai lamenti*. 

Aggiungerò, chea compimento della di¬ 
scorsa operazione della sistemazione Al¬ 
le direzioui e degli uffizi| nel palazzo dd 
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Ministero delle finanze, ed a fare che le 
diligenze e i legni da posta avessero un 
ingresso più comodo da’due preesistenti, 
ed in una ubicazione facile a praticarsi 
senza molto vagare per la città, non che 
per congiungere una piazza con l’edifizio 
delle Poste pontificie, a ulteriore vantag- 
gio pubblico, la camera apostolica acqui¬ 
stò dagl’imperiali e pii stabilimenti fran- 
cesi in Roma, il casamento che per tutti 
i lati confiua col solo palazzo del Ministe¬ 
ro delle finanze, il cui prospetto esterno 
la di se mostra sulla Piazza di s. Luigi 
de'francesi. Quindi in esso dal cav. Ser¬ 
vi si operò un nuovo grandioso ingresso 
semplicemente decorato ili travertino col¬ 
lo stemma del Papa Pio IX, che al di so¬ 
pra della cimasa si eleva. L'ingresso con¬ 
duce ad un vestibolo ricoperto da volta 
cassettonata, da cui si esce e si entra quin¬ 
di nel piazzale della Posta. 11 prospetto 
nel resto rimase qual era,tranne l’aumen¬ 
to d’un 4 -° piano o piano dell'attico sul 
cornicione. Ne’ 6 pianterreni si vanno a 
sistemarvi la caserma de’finanzieri, l’uf¬ 
fizio del bollo straordinario, ed altri uf¬ 
fizi. Ne’piani superiori si darà luogo agli 
uffizi de’segretari e notori di camera, al¬ 
la direzione del bollo e registro colle sue 
dipendenze, all* amministrazione della 
cassa d’ammortizzazione, ed a quella per 
l’afnmortizzazionedella carta-moneta, al¬ 
la direzione de’liquidi e foraggi, e ad al¬ 
tri dicasteri che egualmente hauno rela¬ 
zione col ministero delle finanze. CosYil 
palazzo del Ministero delle finanze ha due 
grandi pubblici ingressi, rispondenti a 
grandi piazze. Dappoiché, a’ 25 agosto 
1 855 essendosi aperto al pubblico il nuo¬ 
vo discorso ingresso, in occasione che il 
Papa gli passò innanzi recandosi a visi¬ 
tare la chiesa di s. Luigi per la festa, fu 
chiuso il portone incontro al palazzo Giu¬ 
stiniani, per aprirsi soltanto alle occor¬ 
renze e non più di pubblico accesso e tra¬ 
passo. 

La Civiltà cattolica de’2 maggio 1 853 , 
3/serie, t. 2, p. 325 , ecco come ragiona 
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del prestito contratto colla banca Roth- 
schild.w Tra le dolorose eredità lasciate 
allo stato pontificio dalla ri votazione,noa 
fu la meno pregiudizievole l’enorme quan¬ 
tità di carta-moneta, per supplire alla mo¬ 
neta malversata 0 rubata non sappiamo, 
ma certo sparila. 1 danni di tale provve¬ 
dimento sono manifesti,ed il governo fu 
sempre sollecito di scemarlr, coll’occhio 
ad annullarli affatto ove il destro se ne 
fosse presentato. Il santo Padre ne parlò 
calorosamente alla consulta di finanze 
quando questa ebbe l’onore di presentar- 
glisi lai.‘volta. Poscia quest’oggetto ri¬ 
chiamò l’attenzione della consulta stessa 
e del Tarmili distrazione finanziaria. Oggi- 
mai l’affare è conchiuso con le condizio¬ 
ni più vantaggiose che si potessero spera¬ 
re; ed in meno d’un anno la carta mone¬ 
tata sparirà affatto dagli stati pontificii, 
senza che i possessori di essa vi rimettino 
nulla. Non si è fitto, come altri potreb¬ 
bero credere, un nuovo prestito, ma Si è 
'attuato il prestito già contrattato in Por¬ 
tici nel i 85 o colla banca Rolhschild, le 
cui cartelle per la massima parte erano 
restate nel portafoglio per quindi nego¬ 
ziarsi quando il governo pontificio avesse 
credulo opportuno. Quella somma ascen¬ 
de a ventisei milioni di franchi, forse ua 
quinto di più sopra quello che sarebbe 
necessario per ritirare tutta la carta mo¬ 
netata. Oggi quella contrattazione è com¬ 
piuta colla stessa banca Rolhschild al 92 
per 100 netto d’ogni giovarne di qualsi¬ 
voglia titolo: ragione ben vantaggiosa, chi 
abbia riguardo alla tanto maggior gravez¬ 
za sostenuta in somiglianti prestiti anche 
nel tempo presente da qualche altro sta¬ 
to d’Europa. Quaranta giorni dopo la sIk 
polazionegià fatta del contratto si comin¬ 
ciarono a spedire parte in moneta battu¬ 
ta, parte in verghe, le rate rispondenti per 
compiere il pagamento in circa 16 mesi. 
A proporzione che giunge la moneta si 
comincerà a ritirare la carta prima dal¬ 
le pubbliche casse, poscia da’privati, tal¬ 
mente che in poc’ollre a 1 o mesi tutta l’o- 
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perazione potrà esser compiuta”, li Car¬ 
dinal segretario di stalo, dopo esame e di • 
scussione fatta dalla consulta di stato per 
la finanza, il 1/giugno 1 853 pubblicò es¬ 
sere indispensabile anche pel corrente e- 
sercizio,l’aumento d’un bimestresulla im¬ 
posta dativa reale; indi a’ai del medesi¬ 
mo notificò la coniazione nelle zecche di 
Boma e Bologna, d* una nuova moneta 
d'oro del valore d'uno scudo. 1 n.* a 3 o e 
a 3 1 del Giornale di Roma pubblicaro¬ 
no il Rapporto fatto dal commenda Gal • 
li sul bilancio generale della pubblica 
amministrazione pel diciottimestre dal 
gennaio 1848 a tutto giugno 1849. Gra • 
vi difficoltà si dovettero superare per riu¬ 
nire i risultamenti della pubblica ammi¬ 
nistrazione, per un'epoca contrassegnata 
dalla rivoluzione, e caratterizzata dal me¬ 
desimo pro-ministro delle finanze, gene¬ 
rale mauumessione di sostanze e di ordi¬ 
ne. Contiene il Bilancio , ini.°luogola di¬ 
mostrazione degl’introiti e delle spese ri¬ 
conosciute proprie dell'esercizio di cui si 
tratta, esposte sì gli uni che le altre se¬ 
condo i vari ministeri o direzioni cui ri¬ 
spettivamente trovasi affidata l’ammini¬ 
strazione d’una parte delle rendite o del¬ 
le spese dello stato; e le cifre a’ministeri 
o direzioni stesseassegnate, furono desun¬ 
te da’bilanci parziali corrispondenti. GTìq- 
troiti ordinari pe’ 18 mesi in discorso si e- 
levarono alla somma di scudi 13,376,567; 
quelli straordinari a scudi 1, 5 13,607: in 
tutto se. i 4 ) 8 go, 174. Le spese ordinarie 
furono riconosciute per scudi 19,967, 5 2 3 ; 
e quelle classificale per straordinarie, scu¬ 
di 1,570,100: in tutto scudi 21,167,6^4. 
A fronte delfaqual sommo calcolato il det¬ 
to totale degl'introiti, rimasero superio¬ 
ri le spese per la quanti tà di se. 6 ,3 7 7,449- 
A siffatta dimostrazione fa seguito lo sta¬ 
to del movimento avvenuto sul materia¬ 
le a cura de’vari ministeri e direzioni, e 
ponendo a confronto le rimanenze al 31 
dicembre 1847 rettificale secondo i conti 
esibiti nella somma di scudi 2,667,681, 
con quelle che si dimostrano in essere al 
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3 0 giugno 1849 per la quantità di scudi 
2,409, 364 , emerge una diminuzione 
di scudi 2 58 , 3 17, che unita aU’ecceden- 
za delle spese sopra gl'introiti riconosài»- 
ti, stabilisce il vero deficit ebe Io sta lo »f 
fri per quell'epoca nella somma di scodi 
6,635,767.Per le ragioni esposte od Rap~ 
porto , il deficit di detto diciotlimestre, 
benché sia costituito in una somma cosi 
imponente, è tuttavia soggetto a sensibi¬ 
li aumenti per l’impossibilità dì ricupera- 
re talune somme che figuraoo tuttora 
tra le attività dello stato. La parte z.'dd 
Bilancio contiene le risultanze comples¬ 
sive di ciascuna cassa camettile, partendo 
alla rimanenza al 3 i dicembre 1847,si¬ 
no a quella de' 3 ogiugno 1849»® risultante 
dalle rispettive contabilità della a/quio- 
dicina di giugno suddetto, rimesse al mi¬ 
nistero delle finanze secondo i metodi d'u¬ 
so. Con questo si prova che le somme ver¬ 
sale da’débitori unite agl’incassi fatti nei 
18 mesi dalle casse speciali coincidono col 
totale delle varie partite che nel bilancio 
si calcolano come introitate; che le som¬ 
me versate da*ge6tori delle direzioni cor¬ 
rispondono perfettamente alla cifra loro 
accreditata ; e che imputati alla sommo 
totale incassata i pagamenti fatti io «co¬ 
so provvisorio, ed i versamenti in contan¬ 
ti eseguiti nella cassa generale, delle qua¬ 
li partite è facile a riscontrarsi il loro già* 
sto impiego nelle riportate dimostrazio¬ 
ni. La situazione della cassa generale ven¬ 
ne esposta nella parte 3 .* Il bilancio ge¬ 
nerale finalmente, riuneodoirisultameli- 
ti dimostrati in antecedenza, prova che 
la passività esistentea’ 3 ogiugoo 1849°^* 
la somma di scudi 18,098,1 o 1,corrispon¬ 
de perfettamente al deficit rettificato 1 

3 1 dicembre 1847 io se. 11,462,334 000 
l’unione di quello dimostrato pel &cml* 
timestre nella somma di scudi 6 , 635 , 76 ;; 
e l’indicata passività rappresenta io co®* 
plesso il deficit della pubblica annoiai* 
strazione dal maggio 1814 • tuttogiug^ 
1849 ,essendo costantemente riportate»* 
bilauci esibiti da quell’epoca le rùulua» 
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de'precedenti. 11 prò-ministro per non la¬ 
sciare senz'altro analisi il risulta mento del* 
le cose da lui svolte,potendo forse giudicar¬ 
si con poco favore dell' amministrazione 
pontificia,la quale in un periodo di 35 an¬ 
ni,compreso tra due epoche che per politi- 
ci sconvolgimenti produssero gravissime 
alterazioni e quindi nuovo ordine di co¬ 
se, avrebbero offerto un disavanzo di die* 
ciotto milioni di scudi, il quale applicato 
al numero degli anni decorsi, facilmente 
condurrebbe ad erronee conseguenze; co¬ 
sì pose in chiaro, dice il Giornale , i fatti 
dell* amministrazione, distinguendoli nei 
diversi periodi, e ricordando le vicende 
cui andò soggetta, negli anni in ispecie ove 
si riconobbero le maggiori alterazioni, ac¬ 
ciò ognuno giudicando a cose cognite; po¬ 
tesse formarsi una giusta idea delle cou¬ 
se e delle conseguenze, distinguendo quel¬ 
lo che giova da tultociò che nuoce all'e¬ 
conomia dello stato. ludi per recare a no¬ 
tizia di chiunque i fatti dell’amministra- 
sione dal maggio 1814- * tutto giugno 
1 849 ? e5 P 0SC d Giornale le risultanze an¬ 
nuali de consuntivi, avuta ragione delle 
rettificazioni riconosciute ne*bilanci suc¬ 
cessivi, e conclude.**Le finanze pontificie 
adunque fiorirono dalla riprislinazione 
del 1814 a tutto il 1827, a traverso di gra¬ 
vissimi dispendi in quegli anni incontra¬ 
ti, per ricondurre al carattere consenta¬ 
neo all'indole del governo pontificio tut- 
tociò che avea, durante le precedenti vi¬ 
cissitudini, variato sostanzialmente ordi¬ 
ne e forma. Così felici risultamene som¬ 
ministrarono alla sa. me. del Pontefice 
Leone XII il modo di ribassare coll' an¬ 
no 1826 d’un 4-° la dativa reale, di stabi¬ 
lire pel registro una modica tassa fissa, e 
d’abolirne varie altre. Dal 1828 ali 83 o 
ai sperimentarono insignificanti disavan¬ 
zi, essendosi in quegli anni sostenute spe¬ 
se insolite, e le conseguenze d'uno smoda¬ 
to contrabbando, specialmente di sali sul 
Po a causa dell' insorta dubbiezza sulla 
promiscuità di quelle acque. E* tuttavia 
un fatto che l’amministrazione pontificia 
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al cadere del 1 83 o avea forroald dal 181 4 
in poi un cumulo d’avanzi che, sebbene 
depurati da’disavaozi suddetti, apparve¬ 
ro netti in scudi 5 , 85 i, 54 o,ed avea sol¬ 
levato i sudditi colla diminuzione dell’im • 
poste; talché se Tandamento de'pubblici 
affari non fosse stato turbato da straor¬ 
dinari avvenimenti, altro sollievo poteva 
attendersi, ovvero losviluppodi utili e de- 
corose opere pubbliche non poteva man¬ 
care. Dall’anno 1 83 1 la pubblica ammi¬ 
nistrazione prese ben altro aspetto; la ri¬ 
voluzione scoppiata in quell’anno fu cau¬ 
sa del forte deficit che si ebbe a soppor¬ 
tare per 1* anno stesso , di quello anche 
maggiore risultato nel 1832,ove si trova¬ 
no calcolatele immense perdite incontra¬ 
te ne'prestiti all'estero, a'quali per lai/ 
volta sul finire del 1 83 1 si fece ricorso, 
e de’disavanzi di tutti gli anni posteriori 
che non poterono non sentirne le conse¬ 
guenze. Ma fu maggiormente fatale quel¬ 
la vicenda se si considera dal lato delle 
nuove istituzioni introdotte nel sistema 
governativo ( volute dal Memorandum 
delle potenze e dalle circostanze de*tem¬ 
pi, a contentamento de'popoli, e di que' 
faziosi che li facevano, comparire tanto 
malcontenti), che produssero tale au¬ 
mento nelle spese annuali da rendere pe¬ 
rennemente insufficienti le rendite, e con¬ 
seguentemente inevitabili nuove gravez¬ 
ze. Vero è che nel 1837 fu sottoposto 
lo stato a sagri fisi estranei per I* inva¬ 
sione del morbo asiatico; ma quando il 
deficit annuale per I’ aumento ottenuto 
nella percezione degl' introiti comincia¬ 
va sensibilmente a decrescere, e nel 1842 
faceva sperare prossimo il pareggio del¬ 
le rendite colle spese, tanto più che col 
i 843 si otteneva rilevante aumento so¬ 
pra uno de'principali proventi dello sta¬ 
to, sopraggiunsero nell'anno stesso altri 
bisogni, colpa a’tentali vi politici commes¬ 
si nelle Romagoe, e così lo sbilancio tor¬ 
nò nuovamente ad accrescersi. Il conto del 
triennio del 1 845 al 1847 offre in com¬ 
plesso un deficit, che agevolmente si rav- 
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visa maggiore degli anni precedenti» e la* 
scia pur vedere con ciò quanto a danno 
della finanza incominciassero ad influire 
i movimenti che originavano appuntodal 
1847. P e>| 8 mesi a tutto giugno 1849» 
ultimo periodo dell'epoca di cui tratta¬ 
si» si vede da questo lavoro a qual pun¬ 
to sia salito il deficit;né poteva aspettar¬ 
si meno dagli orribili fatti che rapidamen¬ 
te si avvicendarono in quel breve perio¬ 
do. Per effetto dunque della rivoluzione 
(scoppiata) del 1 83 1 » de’posleriori movi¬ 
menti politici e dell'ultima anarchia, lo 
stato pontificio è rimasto gravalo dell'in¬ 
gente debito di scudi 23 , 449 * 64 * > che 
compensato l’avanzo ottenuto ne’primi 
anni di tranquillità a tutto il 1 83 o in scu¬ 
di 5,35 i, 54 o, lascia ancora esistere il di¬ 
savanzo di scudi 18,098,101 , come dal 
conto viene dimostrato”. A p. 1 1 83 del 
Giornale di Roma del 1 853 si dà con¬ 
tezza del Prospetto delle merci introdot¬ 
te ed estratte per gli uffìzi doganali del¬ 
lo stato pontifìcio, pubblicazione che in¬ 
cominciò nel 1 85 o, con rilevanti osserva¬ 
zioni e del progressivo incremento degl'in- 
ti oili.Dappoiché quello del 1 85 o il reddito 
fu di scudi i, 6 o 4 , 586 ; quello del i 85 i di 
scudi 1,726,644? e quello del 1 852 di scu¬ 
di 1,788,371. Dopo lo scadimento verifi¬ 
catosi in addietro ne’prodolti delle doga¬ 
ne, i quali nel decennio dal 184o al 1849, 
non giunsero in perequato che a scudi 
i,46o,?23, tali risultati devono ritener¬ 
si soddisfacenti, e non male rimuneraro¬ 
no le cure,che neirultimo triennio furo¬ 
no poste in opera dal governo, pel mi¬ 
glioramento di questo importante ramo 
della pubblica rendita. Con notificazione 
de'ai gennaio i 854 , il Cardinal Antonel- 
)i segretario di stato dichiarò le defini¬ 
tive pontificie determinazioni pel compi¬ 
mento sull’estinzione della carta mone¬ 
tata in un adequato spazio di tempo da 
non recare intralcio al commercio. Per¬ 
tanto i boni del tesoro sarebbero ritirati 
dalle casse cornei ali, cioèque’da scudi 5 o 
a’ 3 i maggio; qtie’da scudi 20 a’ 3 i lu- 
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glio, que’da scudi 1 o a’ 3 1 ottobre, que* 
da scudi 5 a’ 3 i dicembre, col qual gior¬ 
no cesserebbe interamente d’aver cor¬ 
so coattivo la carta-moneta. Riporta il n 
26 del Giornale di Roma del i 8 ì 4 * che 
a sollievo della classe indigenteil Papa fio 
dal settembre 1 85 1 istituì in Roma Cas¬ 
se succursali di prestito del s. Monte di 
pietà, rendendo così più largo e più effi¬ 
cace il benefìzio dell’ opera pia. L’aper¬ 
tura delle 3 prime fu ne’rioni di Traste¬ 
vere, de’Monti, e di Ponte s. Angelo, o- 
ve piò urgente e piò sensibile manifesta* 
vasene il bisogno. Quindi se ne dà il pro¬ 
spero risultato,e si notifica l’apertura du¬ 
na 4/casa succursale in via de’Gred a. 
4 o, ossia nel rione Campo Marzo. Nel a. 
62 e seg. del Giornale , si legge il Rap¬ 
porto del conto consuntivo della pubbli¬ 
ca amministrazione durante il secondo 
semestre 18491 pubblicato dal pro-mi- 
nistro delle finanze, con deficit di scodi 
2,087,562, per le cause espresse nel me¬ 
desimo; poiché, osserva il Giornale, k 
spese ordinarie e-straordinarie, pel nuo¬ 
vo periodo d’amministrazione, importa¬ 
rono scudi 7,218,81 1 ; gl’introiti ricono¬ 
sciuti a scudi 4 , 94 *» 43 Tra le «pese ri 
sono quelle per le armate estere di scodi 
878,419, quasi nella totalità perleforoi* 
ure austriache interamente a carico dd- 
’erario; e la perdita di 9cudi 199,831 de¬ 
rivanti da quella del 35 per 100 sui bo¬ 
ni de'sedicenti governi provvisorio e re- 
pubblicano, esistenti nelle casse erariali. 
II n.° 62 e seg. del Giornale fi conosce¬ 
re il Rapporto sul conto consuntivo ge¬ 
nerale della pubblica amministrazione 
per V esercizio del 185o, e sul bilancio 
generale al 3 1 dicembre dello stesso an¬ 
no, pubblicato dal pro-ministro delle fi¬ 
nanze. Da cui rilevasi, pel narvalo dd 
Giornale , gl'inlraiti avere raggiusto la 
somma di scudi 10,615,878; mentre fe 
spese elevaronsi a scudi 12,309,6^9; cioè 
maggiori per la quantità di se 1,693,780. 

A fronte del quale disavanzo, posta 1* ri¬ 

sorsa speciale avuta nel medesimo^ 0 
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col mezzo del prestito all’estero, combi¬ 
nalo a Portici il g febbraio, che ha por¬ 
tato l'incasso di scudi 3,007,591, si è ve¬ 
rificata un'eccedenza d'introiti, relativa¬ 
mente alle spese dell'esercizio, per scudi 
1, 3 1 3 , 8 1 o. Tra le spese quelle del debito 
pubblico ammontarono a se. 3,686,773; 
quelle per le armate estere nella totalità 
di scudi 847*240, tra le quali le fornitu¬ 
re austriache importarono se. 8 ? 3 , 36 g. 
Col prestito di Portici si potè affrontare 
il deficit del 1 85 o, e coll’eccedenza di scu¬ 
di 1,578,308 si trovò il modo di sostene¬ 
re gl’impegni del precedente esercizio. Il 
capitale passivo del prestito gravò il de¬ 
bito pubblico d’una somma annuale, che 
estingue ad un tempocapitaleefrutti.il 
n.° 73 del Giornale contiene il Regola¬ 
mento per la Borsa di Roma , approva¬ 
to dal Papa. La borsa è il luogo, dove nei 
giorni e colle regole stabilite si fanno le 
contrattazioni de'catnbi, degli effetti pub¬ 
blici, delle merci e di tutt'altro che può 
essere oggetto di negoziazione, e si com¬ 
pilano i Listini per rendere noti al pub¬ 
blico, mediante l'officiale Giornale diRo- 
ma, i prezzi delle contrattazioni medesi¬ 
me. Il n.°75 del Giornale pubblicò il 
Regolamento disciplinare per gli agenti 
di cambio nelle piazze dello stato ponti¬ 
ficio. 11 n.°Qi del Giornale notificò del 
pro-ministro delle finanze il Rapporto 
sul conto consuntivo generale della pub - 
Idica amministrazione per V esercizio 
1 85 1, e sul bilancio generale al 3 1 di¬ 
cembre dello stesso anno, che trasmise 
al Cardinal presidente della consulta di 
stato per le finanze. Il preventivo dell’e¬ 
sercizio 1 85 1 è il 1 .°,dopo la ripristinazio- 
ne del governo, che fu munito della so¬ 
vrana sanzione. In esso facevasi ammon¬ 
tare gl’introiti a scudi 10,679,743, e le 
spese approva te a scudi 12, 336 ,489, mag¬ 
giori degl* introiti per la quota di scudi 
j , 656 , 745 ; la quale deficienza venne in¬ 
oltre accresciuta d’altri scudi 100,000 
presunti e approvati per fondo di riser¬ 
va. Si prova, dice il Giornale, col con- 

VOL LIX1V. 
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suntivo generale, che ad onta delle mi¬ 
sure prese per provvedere al deficit risul¬ 
tante dal preventivo, questo si manten¬ 
ne tuttavia per scudi 1,090,070, ad af¬ 
frontare il quale ebbe l’erario la specia¬ 
le risorsa di scudi 1,004,92 5 ricavati dal¬ 
la contrattazione colla casa fiothschild di 
altra rata sul prestito di Portici; oode 
l'eccedenza di spesa rimasta senza provve¬ 
dimento si restrinse a scudi 85 ,( 44 , Vlm 
ducendosi l’ultimo smanco a se. 11,200. 
Col n.° 179 del Giornale si apprende, che 
per far fronte al deficit riconosciuto nel 
preventivo dell’esercizio 1 854 , si mante¬ 
neva nel detto anno l’aumento d’uu bime¬ 
stre di dativa reale e suoi accessorii. Pub¬ 
blicò il n.°ig 3 delGz’ormz/c,del pro-mini¬ 
stro delle finanze, il Rapporto sul conto 
consuntivo generale della pubblica am¬ 
ministrazione per Vesercizio 185a, e sul 
bilancio generale al Zi dicembre dei¬ 
ranno medesimo. Nel preventivo,in esso 
si dice, eransi calcolati gl’introiti a scudi 
11,1 io, 56 g; le spese a scudi 13,006,419; 
il deficit a scudi 1,895,849, compreso il 
fondo di riserva di scudi 100,000. Oltre 
le imposte decretate in quell’ anno per 
supplirvi, si convertirono in consolidato 
due milioni di franchi sul prestito di Por¬ 
tici, eia rendita iscritta fu alienata contro 
il deposito del capitale nelle casse camera¬ 
li, e fu inoltre contrattata colla casa banca¬ 
ria Rothschild di Parigi la detta rata del 
memorato prestito. Il consuntivo genera¬ 
le offrendo un deficit di scudi 1,268,026, 
per le ricordate risorse si limitò lo suianco 
a scudi 586,227, il quale deve attribuirsi 
alle spese delle forniture austriache non 
calcolale nel preventivo, però dal proto¬ 
collo concluso nell’istesso ( 852 , derivò 
sensibilissimo alleviamento su di esse alle 
fiuanze pontificie pel tempo avvenire. Gli 
introiti preveduti aumentarono di scu¬ 
di 1,179,431, derivanti dalle accennate 
imposte e da un maggior sviluppo de’roi- 
glioramenti eseguiti perla percezione del¬ 
le rendite, e dall’incremento del commer¬ 
cio e della pubblica tranquillità. 11 n.° 198 

24 
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del Giornale riferisce il provvedimento 
sulla migliore distribuzione degli uffizi 
doganali, pili consentanea abbisogni del¬ 
l'esterno commercile inoltre un miglior 
ordinamento del personale degrimpiega- 
ti, il quale, nell’asstcurare la dovuta re¬ 
golarità nel servizio, procurar potesse al* 
Terario un alleviamento alla grave spe¬ 
sa che sostiene per tale oggetto. Ad ot¬ 
tenere il doppio intento il Papa avea crea¬ 
to una commissione munita di straordi¬ 
narie facoltà, tratta dal grembo del mi¬ 
nistero delle fi nanze,e presieduta dal prò- 
ministro di esse; In quale avendo esau¬ 
rito l’incarico, ne riportò la sovrana san¬ 
zione. Gl'impiegati ch’erano 665 , si d*. 
minuiroBo a 56 a; le spese che importa va¬ 
no pegli assegni scudi 117,863, si ridus¬ 
sero a scudi io 3 ,o 68 . 11 risparmio però 
non potrà ottenersi che gradatamente. Il 
n.° aio del Giornale narra le provvi¬ 
denze prese dal pro-ministro delle fiuan- 
zc, per reprimere il contrabbando di pe¬ 
sce, che con grave danno dello stabili¬ 
mento camerale delle valli di Cornacchie, 
veniva commesso in onta alle vigenti di¬ 
scipline. Andando a cessare il 3 i dicem¬ 
bre 1 855 femministi azione cui u Pressa¬ 
la d e Sali e Tabacchi (f w .) 7 con notifi¬ 
cazione del pro-ministro delle finanze de' 
3 ottobre, istituì l’amministrazione go¬ 
vernativa della Regìa pontificia de’niede- 
simi, e con biglietto di esso ministro ne 
nominò gestore il marcheseGiuseppeFer- 
rajoli; chiamando a compartecipare de¬ 
gli utili i sovventori d’una somma deter¬ 
minata, oltre il guarentito frutto del 5 
per 100, da erogarsi nella restituzione 
della cauzione all’attuale amministratore 
cointeressato, e nel riacquisto delle doti, 
stigli ed attrezzi,non meno che nelle prov¬ 
viste necessarie all'andamento della nuo¬ 
va amministrazione. Nel* Giornale de'7 
ottobre e seguenti numeri, affinchè fos¬ 
sero generalmente conosciuti i più rile¬ 
vanti provvedimenti, che furono adottati 
dopo il ri pristina mento del governo pon¬ 
tificio; intorno alla pubblica amministra- 
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zione dello stato, venne pubblicatoti Rajb 
fìorto che dal pro-ministro delle finanze 
era stato umiliato al Papa. In e-so si dice, 
che appena il santo Padre potè riassume¬ 
re il libero esercizio de’sovrani suoi di¬ 
ritti, fu pii ino suo pe usi ere quello di ripa¬ 
rare a’danni prodotti ovunque da’polì¬ 
tici sconvolgimenti, e di prendere ad uo 
tempo quelle disposizioni giudicale più 
atte a riordinare l'andamento della pub¬ 
blica amministrazione. Che se per la dif¬ 
ficoltà de’tempi non erosi ancora potalo 
attuarle pienamente, pure i già adottati 
pio v vedi menti non poca utilità ateaoo 
portatoadogni ramo amministratiro,spe¬ 
cial mente sulla regolarità. Accennaadoù 
la deplorabile condizione in cui l’anar¬ 
chia portò la cosa pubblica, si rilevi die 
allorquando la commissione governativa 
prese le redini del governo, trovaroBiie- 
sauste le casse pubbliche, le rendite0 ma¬ 
nomesse o consunte, guasti o dispersi gli 
effetti spettanti allo stato, quelli in ispe¬ 
cie delle milizie,trasandate le formcecao- 
tele amministrative, di molto arretrale le 
spese, ritardato il pagamento del cooso* 
lidato interno ed estero: inoltre emessa 
una quantità enorme di carta-moneta di 
diverse provenienze, e tutta caduta io ge¬ 
nerale discredito; finalmente una gru* 
de quantità di moneta erosa, ch’era ne¬ 
cessario togliere dalla circolazione. Ap¬ 
pena si poterono r tatti vare le eorriqx»* 
denze cogli uffizi contabili e colle cane 
delle provincie, fu dato opera a ristabili¬ 
re i sistemi amministrativi, e con eni gù 
incassi delle rendite pubbliche, ed a rag- 
granellate inoltre alcuni civaozi. Rettili* 
cossi in pori tempo il metodo «Hors vi¬ 
gente intorno al pagamento delle 
disponendo, tranne poche eccezioni, cb 
tutto venisse in seguito pagato eoo owo- 
dati definitivi,e così toltoli disordineebe 
metteva in tonta angustia la co» pub¬ 
blico, pegl i ordini che si presentavano p°* 
ma che fossero incassati i hindi acce** 
ri : furono di più destinati agl’ iato** 
de’prestiti all'estero alcune ratedifwl - 
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Io nel 1 85 o stipulato a Parigi con ordine 
dato dal Papa iti Portici. Con tali mezzi 
potè condursi regolarmente il sertizio 
pubblico. Dopo ciò, il pro-ministro delle 
finanze volse le sue cure a riordinare la 
contabilità dello stato, e ad introdurre io 
ogni ramo d’ amministrazione semplici¬ 
tà d’operazioni compatibili colle nuove 
forme adottate e colla sicurezza delle o- 
perazioni medesime. Quindi egli passa a 
narrare quelle operazioni di sopra già ri¬ 
portale in breve, di bilanci e rendiconti, 
ch’eseguiti fino dal 1847 que’duli 835 al 
1844,resta vano a riempir la lacuna gli an¬ 
ni a tutto il i847*indi quelli del successivo 
dieciottimestre a tutto giugno 1849- Che 
da due commissioni speciali fu liquidato 
Tingente numero di debiti della pubblica 
amministrazione, si sindacarono da i 5 o 
bilanci arretrati, operazione che diceasi 
vicina al compimento. Si procedette po¬ 
scia alla redazione di nuovi conti aper¬ 
ti coli. 0 luglio 1849, e successivamente 
verniero esibiti sui 4 separati e discorsi at¬ 
ti a lutto ili 852 , per cui il rendimento 
di conti dello stato trovavasi in pareggio. 
Rammentali i riparamenti a’danni recati 
dagli alti deiriotruso governo, il progres¬ 
si vo ammortizzamento della carta-mone¬ 
ta con notabile sagrifizio dell’erario, ri¬ 
manendone allora iu circolazione per scu¬ 
di r, 264 , 475 , la quale pure andavasia 
cambiare io numerario effettivo d’oro e 
d’argento, a seconda delle sovrane dispo- 
sizioui de’20 gennaio 1 854 - Indi si pose¬ 
ro a rassegna i parziali provvedimenti che 
per beneplacito pontificio furono presi, 
per rendere più semplice e spedito fan- 
ila mento dell’ amministrazione, e recare 
vantaggio all’erario, ed enumerati al mo¬ 
do che vudo a indicare, di molti de’quali 
a'Ioro luoghi o di sopra ue feci memo¬ 
ria. Essi dunque sono, per quanto si leg¬ 
ge nel Giornale . L’utile riunione di tut¬ 
ti gli uffizi del ministero delle finanze nei 
suo palazzo Madama , già del Governo . 
La sistemazione del personale degl’ iui- 
piegaticou risparmio nel numero e uegli 
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stipendi. Lo stralcio importantissimo e- 
seguilo dalia direzione de’dazi diretti e 
proprietà camerali,dell’ainministrazione 
de’beni derivanti dal Monte già Napo¬ 
leone di Milano, con vendita all’asta pub¬ 
blica sì de’beni che de’crediti, erogando¬ 
si il superatilo alle parrocchie più biso¬ 
gnose dello stato; mentre le spese di tale 
gestione ascendendo a circa se. 1 5 ,000, 
le rendite erano di 4<>oo e difficilmente 
surebbero potute arrivare a 10,000. Es¬ 
sersi cominciata la defìuizione della pen¬ 
denza co'ricevitori del patrimonio de’be¬ 
ni ecclesiastici e camerali,ed anco con al- 
cuui agenti. La riassunzione e formazio¬ 
ne d’un cabreo per determinare le pro¬ 
prietà in fondi stabili spettanti al gover¬ 
no, colla cooperazioue della presidenza 
del censo. Riassunta nel 1 854 l’ammini- 
strazione camerale dello stabili mento del¬ 
le Valli di Comacchio, con disposizioni 
per migliorarne 1’ azienda, col sovveni- 
rnento di scudi 10,000 dato dal Papa al 
comune per l’aumento della nuova indu¬ 
stria della fabbricazione di stuoie e tap¬ 
peti di brulla che abbonda nelle Valli. 
La verificazione delle concessioni e pos¬ 
sessi della popolazione dell’Allumiera sui 
monti di Tolfa, e la provvidenza presa 
onde riattivare gli scavi del minerale. Le 
nuove organizzazioni della Stamperia 
Camerale , il riordinamento del suo ar¬ 
chivio, e il collocamento de’ libri stam¬ 
pati in delta tipografia, o appartenenti 
ad associuzioni, nel palazzo camerale del¬ 
la Villa di Papa Giulio III \ La sop¬ 
pressione della pregiudizievole cartiera, 
presso la chiesa dell’ordine ile'Predica* 
tori di s. Sisto, che fabbricava calia filo- 
granata, e la sostituzione d'una cartiera 
privata in Sitbiaco (V.), per contratto 
fatto con Nicola Graziosi. La regolariz- 
zazioue e classificazione dell’archiviò ur¬ 
bano nel palazzo Salvia ti, la cui raccol¬ 
ta del le carte è anteriore al 1744* Riguar¬ 
do alla direzione delle Poste, speciali con¬ 
venzioni furono concluse co* governi di 
Austria, di Francia e di Toscaua (pub- 
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blicate dal Giornale di Roma), onde* fa- modificazioni doganali, reclamate dal 
editare le corrispondenze e semplificare commercio e dall’industria indigena pel 
il trattamenlo.Colla convenzione ausilio- loro progresso, con favorevoli risultameli- 
ca si stabilì l'accessione dello stato pon- li per Terario. Inoltre a meglio proive- 
tifìcio alla lega postale Austro-Italica. Di dere al buon risultato del l’am ministri- 
più, riporta il Giornale, si frenarono gli zione doganale, fu istituita una control- 
abusi nell’esenzione delle tasse per le let- leria cointeressata, non ebe una commi*- 
tere; e si stabilirono i franco-bolli,la con* sione incaricata a provvedere ad um mi- 
temporanea partenza de’corrieri, la nuo- gliore sistemazione degli uffizi doganali, 
va sistemazione delle diligenze, olire al- ed al più acconcio ordì namento del per- 
tri provvedimenti sul personale degl’im- sonale. Al cadere degli appalti de’daudi 
piegati della posta, e suoi postiglioni per consumo nelle legazioni, il governo as- 
la cassa delle giubilazioni. Migliorarono sunse a suo conto ramminislraziooedi¬ 
pure gl’interessi delle finanze, per le di- retta; e pe’dazi di consumo della capiU- 
sposizioni emesse sulla carta bollata, sui le fu stabilita la soprintendenza camera- 
registri e siill’ipoteche. Speciali provvi- le. Nelle provincie ripristinalo il macina- 
denze furono prese sulla direzione gene- lo, la rinnovazione degli appalli protlus- 
raie de* lotti, e soppressi i pagherò, ca- se a umeiiti.il governo assunse anche iW 
gione di complicazione, con sostituzione ministrazione del dazio del macinato di 
di metodo più semplice e sicuro. La di- Roma e Agro romano, con sensibili vau- 
rezione generale delle Zecche ebbe no- faggi d’intròiti. A Benevento fusopprcs- 
labili miglioramenti, e si richiamò in vi- sa la dogana, ed invece stabilita la tassa 
gore la legge sulle visite di garanzia al- d’esercizio sui moli ili, e introdotta qud* 
l’offìcine degli orefici, argentieri e altri, la del registro. I sali si resero d’umforaie 
L’operato sui vari rami che fanno centro prezzo in tutto lo stato, essendone primi 
alla direzione delle dogane, per la rego- più gravatele legazioni. Una nuovacon- 
tarila della vasta e complicata arnmini- venzione conclusa col duca di Modena per 
strazione, e per meglio assicurare la per- la soinministi uzione de'sali, tolse lec«i* 
cezione de’dazi e proteggere I* industria d ovei sie che nascevano, e furono stai* 
indigena. Vari uffizi doganali furono tra- liti prezzi di guarentigia pel governo poa- 
sferiti o eretti in luoghi più vicini al con- tificio. Si conciliarono l’anticheqae^* 
fine, per facilitare il commercio e prò- ni riguardanti l’acquisto de’iali, esisW* 
leggere gl’interessi dell’erario, ed altret- li co’proprietori de'salinari di Cervia. A 
tanto si fece co'picchetti della guardia di promuovere l’iuduslria di quelle Sati»* 
finanza riorganizzata. Per agevolare e prò- di tanta impoVlanza pe* cerviesi, si (**• 
muovere le relazioni commerciali, in ciò aliarono con medaglie d’oro e diruta* 
che riguarda la finanza, furono concluse toque’salinari che si distinsero nella boa- 
varie convenzioni di reciprocanzn con va- tà de’prodotti. Per l’oppaIto delle 
ri stati esteri (e pubblicate dall’ofTìcinle ne di Cornelo fu assicurata all’eranouni 
Giornale di Roma ,insieme a quelle con- rendita indipendente dalie victssilud* 1 * 
eluse con diverse potenze per la naviga- della fabbricazione, e pe’nolabdi 
zione e reciprocità di trattamento maritti- l amenti fatti nello stabilimento, nos * 
mo, e con l'Austria pel fiume Po), fra le più necessario ricorrere all’estero pel* 1 ' 
quali è da notarsi quella col granducatodi le occorrente alle provincie del Medila- 
Toscano. Per meglio favorire il consumo raneo. A migliorare l’andamento e»»*' 
d’alcuni prodotti nazionali alle città di ministrazionede*vapori poulificii sul Te 
Ancona e Civitavecchia, la franchigia fu vere(ne\ qua le articolo parlo degli end®* 
ristretta a’soli porti. Ebbero luogo varie ti cou nozioni analoghe), fu stabilito 
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posilo laboratorio di riparazione,acquista¬ 
te nuove macchine e quanto faceva d'uo¬ 
po per riattivare la regolare navigazione, 
oltre altre disposizioni.Terminata la con¬ 
cessione dello squaglio del sego, ne assun¬ 
te direttamente l'amministrazione il go* 
verno, che a tal fine eresse un nuovo sta¬ 
bilimento. Presso l’amtninistrazione co¬ 
interessata de'sali e tabacchi furono defi¬ 
nite e tolte le gravi vertenze, insorte in 
conseguenza dell’abolizione della priva¬ 
tiva decretata dall'intruso governo; e al 
cessar deli 855 il governo assumerà per 
mezzo d'un gestore cointeressato la Re¬ 
gìa de'sali e tabacchi n conto proprio.Ri- 
ferisce nel Giornale finalmente il pro¬ 
ministro, nel suo Rapporto rassegnato a! 
Papa, che alili vantaggi derivarono al¬ 
l’erario dalle diminuzioni d'impiegati, e 
richiamo in attività de'quiescenti abili e 
meritevoli; e tra le misure di generale u- 
tilità, ricorda la riattivazione de' premi 
per le piantagioni (di che feci parola a 
Seta, Strada e altrove), onde promuo¬ 
vere l'agricoltura; e la liberazione di ter¬ 
reni dalle servitù de'poscoli. Che si ret¬ 
ti ficaronoi compensi pròv visorii accorda¬ 
ti «Ile religiose corporazioni, i cui beni e- 
rano stati venduti dal governo francese 
per estinguere i debiti dello stato. Altro 
risparmio si ottenne dagli assegni prov¬ 
visori! dati da Pio VII nel ripristinameli- 
lo del governo, a'presidi pontifici! nelle 
Romagne e Marche, pel culto, istruzione 
pubblica e beneficenza. Il Cardinal segre¬ 
tario di stato,con editto de'70ttobre 1 854 » 
per far fronte a'tanti e imperiosi bisogni, 
conseguenze delle dilapidazioni de’gover- 
ni intrusi, emanò alcune disposizioni pe' 
dazi doganali d'introduzione e di estra¬ 
zione sopra diversi articoli che si leggo¬ 
no nel n.°22gdel Giornale , insieme al 
regolamento disciplinare del pro-mini- 
fttro delie finanze. Con leggi edittali de' 
>4 ottobre e 19 novembrei 85 o del me¬ 
desimo cardinale, e co’ regolamenti del 
ministero delle finanze de'?4 ottobre e 
12 dicembre, fu imposta la tassa sopra 
VOI. LXXIV. 
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tutti gli esercenti arti e commercio, o pro¬ 
fessioni liberali.Quindi a’ 1 2 ottobre 1 853 
con notificazione del pro-ministro fu so¬ 
spesa la percezione della tassa, onde ren¬ 
derla più mite e regolarne l’amministra¬ 
zione nel modo più semplice. In seguito 
con notificazione delTistesso pro-ministro 
de’ 1 5 novembre 1 854 , e riportata nel n.® 
261 del Giornale , fu riattivata la tassa 
e colla dichiarazione che niuno potrà e- 
sercitarsi nelle arti e commercio dal i.° 
del (855 in poi, senza essere munito di 
patente, nella quale sin dichiarato il loro 
esercizio, mediante il pagamento d'una 
tassa più modica della decretata, a secon¬ 
da della Tariffa per la tassa delle pa¬ 
tenti delle arti erommercio t con tempora¬ 
neamente pubblicata.il n.° 27 1 del Gior¬ 
nale riporla la notificazione di mg. r Mile¬ 
si ministro del commercio, de' 27 no¬ 
vembre, sui biglietti della Banca Roma¬ 
na ossia dello Stato Pontificio, la quale 
caduta nell’antecedente pubblica fidu¬ 
cia, dichiarò in nome del Papa, essere 
tali biglietti di carta-moneta anche ga¬ 
rantiti dui governo. Che il loro concam¬ 
bio in moneta reale si sarebbe effettua¬ 
lo dai di seguente in tutti i giorni,trau- 
nele feste, per scudi 10,000 in Roma, per 
3,000 in Bologna, e per 2,000 in An¬ 
cona, ed in scudi 5 o per ciascun esibito- 
re di biglietti, compresi nelle dette som- 
me.Chednl 1 .°genuaio 1 855 la Banca coli¬ 
ca ni hi era, a chi piacesse, i suoi biglietti 
in boni pagabili alla fine d'agosto, frutti¬ 
feri al 3 per 100, venendo tali biglietti ri¬ 
tirati dalla circolazione. Che veglierà al 
regolare andamento del disposto, quan¬ 
to ad ogni altra operazione, il commis¬ 
sario e due idonee persone da nominarsi 
dal governo. Che gli atti giudiziali resta¬ 
vano inibiti, durante lo stato eccezionale 
dello stabilimento. Che in ogni settima¬ 
na sarebbe pubblicata nel Giornale of¬ 
ficiale la situazione della Banca. Tutlele 
narrate disposizioni cessare, tostochè la 
Banca riprendesse il concambio de’suoi 
biglietti senza limiti di somma,ciòche non 
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potrà protrarsi oltre a tutto l’agosto 18 55 . 
Con ordinanza ministeriale de’28 novem- 
lire, il prò-ministro comoiend. Calli, sul¬ 
la concessione dell’arce nella terra di An¬ 
zio per l’erezione di nuove fabbriche, di¬ 
chiarò che ilPapa pel perenne aumento di 
quella popolazione, l’avea provveduta di 
nuova e ampia chiesa, e per l’importan¬ 
za della località ad un attivo commercio, 
stante il Porto, già di grandissima rilevan¬ 
za, acquistò una zona di terra di privala 
proprietà, e la fece distribuire coll’obbligo 
dirigervi nuove abitazioni, colle norme 
prescritte nell’ ordinanza che si legge nel 
o.° a 7 5 del Giornale . 

Riporta il Giornale di Roma del t.° di¬ 
cembre! 854 -»» In seguito della rinunzia e- 
messa dal sig.'cornai end. AngeloGalli, si è 
degnata sua Santità di nominare ministro 
delle finanze mg/GiuseppeFerrari.”Que- 
sto illustre prelatode’marchesi Ferrari di 
Cvjivano (de’quali anche nel voi. LUI, p. 
181 ), canonico Vaticano,già nell’ottobre 
> 85 ? fatto vice-presidente della consulta 
di stato per le finanze, indi commenda¬ 
tore di s. Spirito e presidente della com¬ 
missione degli spedali di Roma, di bella 
fonia,pieno di rettitudine,di senno e di co¬ 
gnizioni economiche e legali; dichiarò a* 
4 dicembre, che col giorno 20 cessando 
il corso coattivo de* boni del tesoro, pel 
concambio che andavasi ultimando in 
moneta d’ oro e d’argento, autorizzò le 
casse camerali u riceverli in pagamento di 
dazio o tassa a lutto il 1 o gennaio 1 855 ; e 
die fino a tale epoca potevano ulterior¬ 
mente essere cambiati in effettivo nume¬ 
rario dal banco de’depositi del Monte di 
pietà di Roma. Il n.°q e seg. del Gior- 
nale di Roma deli 855 , pubblicò un e- 
stratlo del prospetto compilato dalla di¬ 
rezione generale delle dogane, sulle mer¬ 
ci introdotte ed estratte per gli uffici do¬ 
ganali dello stato pontificio durante l’an- 
no 18 53 ,cioè sostanze animali, vegetali, 
minerali, e delle manifatture; ed anche 
una dimostrazione de’ cereali introdotti 
nello stato nell’ anno agrario dal luglio 
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i 853 a tutto giugno 1 854 - Nel n.° io si 
legge la notificazione del ministrodel com¬ 
mercio riguardante la marina mercantile, 
onde incoraggiarla pel suo incremento e 
maggior sviluppo. Si accordarono datili- 
zioui onorifiche tanto agli armatori,quan¬ 
to a’capitani de’legni mercantili pontifi¬ 
ci!, che avranno beo meritato dello stato 
e del sovrano. Furono istituite due ban¬ 
diere o dimostrazioni di onore, una dii. 1 , 
l’altra di 2.* classe, d’accordarsi aque’ct- 
pitani mercantili marittimi, i quali legal¬ 
mente abilitati al gran corso, esegui ni¬ 
no lunghi viaggi. La forma delle bandie¬ 
re fu stabilita. Quella di t.* classe gialla 
e bianca contornata da fascia rossa, con 
in mezzo le immagini in piedi desi Pie¬ 
tro e Paolo, disponendo il giallo dalla par¬ 
te dello spazio per cui può essere issata 0 
sollevala la bandiera. Quella di 1.*càuse 
tutta bianca contornata da una fascia gial¬ 
la con in mezzo le dette immagini. Tra le 
altre disposizioni, vi fu l'ingiunzione a'ca- 
pitani della compilazione d v un giornale 
meteorologico, I’ utilità del quale fu di¬ 
chiarata dal n.°i 4 del Giornale di Ro • 
ma . Il Cardinal Aotonelli segretario dista¬ 
sto a’26 febbraio notificò, che alle otti 
e porti d’Ancona e Civitavecchia veniva 
restituita l’intera franchigia, come la go¬ 
de vano prima della legge i. 0 febbraioi 85 a, 
la quale perciò resta abrogata, iocarimo- 
do il ministro delle finanze dell’esecuzio¬ 
ne di tale sovrana disposizione. Di ciò 
parlai ne voi. LXXII, p. * 7 5 , LXXIII, 
p. 7 6 . Il Giornale de’ 18 aprile pubbli¬ 
cò la notificazione della commissioaeipe- 
ciale per l’ammortizzazione della carta¬ 
moneta, dalla quale si ricava a vere» in¬ 
teramente compito il ritiro di essa card 
in seguito della emissione de'valon «e* 
tal lici, e che a’26 oe avrebbe eseguito fol¬ 
ti aio pubblico bruciamento nell’atrio dd 
Monte di pietà: così avrebbe distrutti co’ 
precedenti bruciamenti scudi 4»?3#,i$o 
e bai. 98 e mezzo di detta calia; mentre 
il totale dell’ammortizzazione dalia nu 
istiluziooe a quel giorno a vea bruciato òo* 
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ni pel valore nominale di scudi 8,077,120 
e bai. 98 e mezzo. Che uniti alla rima¬ 
nenza de’ boni non presentati ed annul¬ 
lati del valore di scudi 24)521 e bai. 7 1 
e mezzo, il totale della carta-moneta di* 
strùtta e ch’era stata iti circolazione, am¬ 
montò a scudi 8,1 o 1,64^ e bai. 7 o. 11 fi¬ 
nale bruciamento suddetto, lo pubblicò 
come eseguito il n.° 96 del Giornale, 11 
Supplì mento del n.°i 25 del medesimo,con 
edittodel Cardinal segretario di stato,pub¬ 
blicò alcune modificazioni daziarie alla ta¬ 
riffa doganale, persecondare lo sviluppo 
del commercio, e garantire l'industria in¬ 
terna, frenando la dannosa concorrenza, 
che esercita sull’uno e sull’altra la specu¬ 
lazione del contrabbando. Il n.°i 4 odel 
Giornale , contiene l’editto del Cardinal 
segretario di stato, riguardante i crediti 
col governo a tutto giugno 1849, per l’e¬ 
stinzione de’ quali, se riconosciuti dalla 
summeutovata commissione di liquida¬ 
zione, fu provveduto con una corrispon¬ 
dente quantità di certificali di scudi 100 
e di scudi 5 o fruttiferi al 3 peri00 dal 
1.° gennaio 1 856 in poi; e che per le.par- 
lite da liquidarsi, si rilascierebbero a com¬ 
piuta operazione. Che le frazioni inferiori 
o scudi 5 o si pagavano in contante, così 
i crediti inferiori a tal somma per le par¬ 
tite liquidate, altrettanto praticandosi se¬ 
guite le altre liquidazioni. Pel pagamen¬ 
to e ammortizzazione de’certificali venne 
applicato l’annuo fondo di scudi 366 ,116, 
di presente addetto all’ammortizzazione 
de’certifìcati creati pel ritiro della carta¬ 
moneta; applicazione d’avere effetto nel 
1862,sia pel pagamento de’frutti, che si¬ 
no ali 86isi soddisfaranno con altri fondi, 
sia nell’ammortizzazione de’certificati, e 
pe’primi saranno ammortizzati que’di se. 
5 o. Quindi mg. r Ferrari ministro delle fi¬ 
nanze pubblicò l'analogo regolamento a’ 
20giugno, nel suddetto Giornale, Lo stes¬ 
so prelato a’28, con notificazione inserita 
nel u.°i 47 del Giornale, pubblicò la so¬ 
vrana approvazione alla convenzione in¬ 
tervenuta tra la centrale Banca dello Sla- 
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toPontificio e laSocietà promotrice d'una 
nuova Banca inBologna per le 4 legazioni 
di Bologna, Ferrara,Ravenna e Forlì. Ift 
conseguenza di che dal 1."luglio 1 855 la 
succursale Banca di Bologna rimarrà di¬ 
staccala dalla centrale Banca di Roma, e 
veniva autorizzata a costituirsi concupi¬ 
tali propri col nome di Banca Pontifi¬ 
cia per le quattro Legazioni, Che i me¬ 
desimi privilegi accordati alla Banca del¬ 
lo Stato Pontificio, finché ne durerà la 
concessione, a termini della notificazione 
del ministero delle finanze de’29 aprile 
i 85 o, saranno goduti dalla nuova Ban¬ 
ca Pontificia nelle 4 provinciedi Bologna, 
Ferrara, Ravenna e Forlì. Che il suo ca¬ 
pitale non sarà maggiore di scudi 200,000. 
Che il governo avrà un conto corrente col 
nuovo stabilimento estensibile alla som¬ 
ma di 3 o,ooo scudi al saggio del 3 per 
100 alI’anno.Che si formerà sollecita men¬ 
te lo Statuto della nuova Banca sulle nor¬ 
me usate per simili stabilimenti, e verrà 
approvato dal governo, intanto doven¬ 
dosi applicar le norme dello Statuto in vi- 
gore per la Banca dello Stato Pontificio. 
Presso la nuova Banca vi sarà un com¬ 
missario di governo, per sorvegliare le o- 
petizioni acciò sieno conformi allo Sta¬ 
tuto, essendo il suo trattamento a carico 
del medesimo.1 biglietti della nuovaBan- 
ca porteranno la leggenda analoga alla 
sua denominazione di Banca Pontificia 
per le quattro Legazioni, colla dichia¬ 
razione che sono pagabili in Bologna ; e 
finché non li avrà in pronto, venne au¬ 
torizzata a servirsi del modulo in uso per 
quelli della Bauca dello Stato Pontificio, 
con marchio a vernice turchina colle pa¬ 
role: Biglietto provvisorio della Banca 
di Bologna per le quattro Legazionipa* 
gabile in Bologna, A p. 673 dello stesso 
Giornale di Roma, nell’articolo de’fon- 
datori della Banca Pontificia per le qual - 
tro Legazioni, si parla dell’ utilità delle 
banche disconto pel commercio, per l'in¬ 
dustria e per l’agricoltura; e della cessa¬ 
zione della succursale in Bologna dulia 
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Banca dello Stato Pontifìcio residente in 
Romane dello stabilimento in Bologna 
della nuova Banca Pontifìcia per le lega¬ 
zioni di Ferrara, Bologna, Forlì e Raven¬ 
na.Nel ii.°i 72 del Giornale si legge pub¬ 
blicato dal ministeroclelle finanze il Rap¬ 
porto sul conto consuntivo generalo del¬ 
la pubblica amministrazione per Veser¬ 
cizio 1 853 , e sul bilam io generale fino 
a’Z 1 dicembre di quell’anno medesimo. 
Ivi si dice che nell 853 continuarono le 
causedellosbilancio delle spese sulle ren¬ 
dite, e mentre coll’approvazione del pre¬ 
ventivo si trovò determinala la presunti¬ 
va eccedenza di spese nella quantità di scu¬ 
di 1,309,81 f.si riconobbe in fatto per scu¬ 
di 1,901,588, cioè maggiore della prima 
per la somma disc. £91,77 7, questa però 
si ridurrebbe ad una cifra molto minore, 
se la maggior spesa riconosciuto si pones¬ 
se a fronte della risultanza de* presunti¬ 
vi esibiti dalle amministrazioni e riuniti 
nel preventivo generale. Nel totale gl’in¬ 
troiti riconosciuti sono ascesi a scudi 
1 3^7 2,782,con aumento sulle somme as¬ 
segnate in preventivo di scudi 2,118,750, 
e le spese in scudi 1 5 , 3 7 4 , 3 7 1, con au¬ 
mento sulle somme approvale di scudi 
2,7 t o, 52 7 : nelle quali differenze le spese 
hanno superato griutroili di sc.5g 1,777, 
somma che corrisponde all’ indicata ec¬ 
cedenza di passività riconosciuta a fronte 
delle cifrestabilite in preventivo.il n.° 195 
del Giornale annunzia lo morte di mg. r 
Vannini commissario generale della rev. 
camera apostolica, e pro-depulato della 
commissione preposta alla riedificazione 
della basilica di s. Paolo, seguita a'24 a- 
gostoi 855 . Che nella chiesa parrocchia* 
le di s. Marcello ebbero luogo con decen¬ 
te pompa i funerali, assistendovi i com¬ 
ponenti il collegio de ’Procura tori del s. 
Palazzo, di cui il defunto era ben degno 
decano, ed i componenti il congresso pre¬ 
paratorio della commissione suddetta; e 
che la salma del defunto sarebbe deposi¬ 
tata nella sepoltura gentilizia della chie¬ 
sa di s. Maria Maddalena de’ininislri de- 
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gl’infervnt. Si fa l’elogio dell’egregio pre¬ 
lato, pel zelante e diffìcile adempirne»! 
di pubblici uffìzi affidatigli nel decorso di 
non pochi lustri dalla fiducia e conside¬ 
razione de’Papi, onde ne riportò i sovra¬ 
ni soddisfacimenti e decorazioni equestri; 
non che per la prudente sagacilà e ma¬ 
turità di consiglio, per rinlemerata fede, 
integrità d’animo, soavità e dolcezza di 
costumi, pieni di modestia e cristiana pie 
tn;qualità tutte chegli meritarono la pub¬ 
blica estimazione, e ne rendono onorata 
la memoria. Il n.°i97 del Giornale no* 
tifica avere il Papa con biglietto del Car¬ 
dinal segretario di stato, presidente della 
congregazione preposta alla riedificazio¬ 
ne della basilica Ostiense, nominato de¬ 
putato di e*sa congregazione mg. r Giu¬ 
seppe Ferrari ministro delle finanze. Di 
questo prelato uello stesso Giornale si 
legge la notificazione de’27 agosto, colla 
quale riferisce, che fattesi premurose rap¬ 
presentanze dal consiglio di reggenza del- 
laBauca dello Stato Pontificio, perchè nel¬ 
lo scopo di ricondurre quello stabilimen¬ 
to allo stato normale senza gravi oscilla¬ 
zioni del commercio, si degnasse sua San¬ 
tità di concedere uoa proroga alle depo¬ 
sizioni summentovate, e contenute oella 
notificazione de’27 novembre 1854 del 
ministero del commercio. Ed essendo» 
dal Papa presa cognizione dellandameo- 
to delle operazioni eseguite daU'ammioi* 
strazione della Basica coll’ assistenza del 
commissario del governo, e che le coedi¬ 
zioni di essa erausi di molto migliorate, 
ma tuttavia le circostanze commendali 
non avendo permesso d’affrettare mag¬ 
giormente la restrizione delle sovvenzio¬ 
ni, sarebbe immaturo il tempo di fin* ces¬ 
sare le salutari misure stabilite dalla det¬ 
ta notificazione; d’ordine pontificio pub¬ 
blicava l’implorata proroga delle disposi¬ 
zioni della medesima a tutto il mese di 
febbraio 1 856 , ed ancor prima se possi* 
bile, ma non assolutamente più Urdi,ac- 
ciò la Banca sia in grado di rispondati 
le sue obbligazioni,secondo la propria isti- 
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lozione. Quindi il n.° 199 del Giornale 
dice che il Papa con biglietto di segreteria 
di stato avea nominato commissario gene- 
in le della re v. camera apostolica il ca ». A n- 
toiiio Pagnoncelli, attuale 1 ^sostituto del¬ 
la stessa camera apostolici; ed il n.°2o5 
pubblicò la nomina del 3 .'sostituto,deld. r 
Sii vesti oPediconi curiale di collegio.Nelle 
Notizie di Roma per Vanno 18 55 , ecco 
come trovasi costituito il ministero delle 
finanze. Il prelato ministro, l’avv. 0 gene- 
raledelfisco, il commissario generale del¬ 
la re», camera apostolica, il segretario 
generale e il computista generale del¬ 
la re», camera stessa. Il consiglio fiscale. 
La commissione di stralcio de’residui be¬ 
ni camerali. La commissione per la li¬ 
quidazione delle passività a lultogiugno 
1 849 - N’è presidente nig. r ministro, sì del 
consiglio, che delle commissioni. La de- 
positeria generale della re», camera apo¬ 
stolica. La direzione generale del debito 
pubblico. Il consiglio di liquidazione. La 
cassa d* ammortizzazione. La direzione 
delle proprietà camerali e dazi diretti. La 
direzione generale delle dogane, dazi di 
consumo e diritti uniti. La controlleria 
cointeressata delle dogane. La soprinten¬ 
denza de’vapori ponlificii. La soprinten¬ 
denza del macinato di Roma. La soprin¬ 
tendenza de’liquidi,foraggi ec.L’a mini ni¬ 
trazione cointeressata de’sali e tabacchi. 
L’amministrazione della liquefazione de* 
grassi. I regolatori doganali. La direzione 
generale del bollo e registro, delle ipo¬ 
teche e tasse riunite. Il consiglio diretti¬ 
vo delle ipoteche, di cui è presidente il 
prelato ministro. La direzione generale 
delle poste, colla direzione speciale della 
città di Roma. La direzione generale de’ 
lotti. Lo direzione generale delle zecche 
pontificie.LaGaranziadei bollo per le ma¬ 
nifatture d’oro e d’argento.La congrega¬ 
zione criminale camerale, presieduta da 
rog/decano de’chierici di catuera.La com¬ 
missione del governo presso la banca del¬ 
lo stato pontificio. La commissione del 
governo presso la società privilegiata del* 
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le assicurazioni marittime e filiali. Es¬ 
sendomi proposto in quest’articolo, colle 
compendiose proporzioni convenienti al 
mio Dizionario , di ragionare de’tesorie- 
ri generali de’ Papi e della rev. camera 
apostolica, a cui ora è succeduto il pie- 
lato ministro delle finanze, non che del 
tesoro ed erario pontificio, e delle finan¬ 
ze pontifìcie, per quanto abbia procura¬ 
to osservare la brevità, nondimeno e 
per gli avvenimenti che resero clamoro¬ 
se l'epoche sia del fine del secolo decor¬ 
so, sia di quasi tulli gli anni del corren¬ 
te, e da’qtiali ne derivarono tante gran¬ 
di operazioni e nuove molteplici istituziu- 
ui, non potei rendere il grave,importan¬ 
te e vastissimo argomento con minore la¬ 
conismo; e ciò pure per rannodarsi ad es¬ 
so moltissimi altri articoli,co’qunli le sue 
nozioni si compeuetrano, precipuamen¬ 
te quelle riguardanti il principato tem¬ 
porale e la Sovranità de’ Papi e della 
chiesa romana. Dappoiché fatnininislra- 
ziotie pubblica e la direzione e il maneg¬ 
gio degli affari finanzieri appartenenti al- 
l’intero stato papale, abbraccia un im¬ 
ponente complesso di gestioni, una mol¬ 
titudine di oggetti diversi, clic non può 
vantare altro pontificio ministero. Essa 
tutela i! pubblico tesoro della s. Sede, ed 
a lei si appartiene il reggimento e la cu¬ 
ra di sue rendite e proprietà, ed è pre¬ 
posta 0 tulli que* dicasteri che si occu¬ 
pano di sue entrate. Molli di tempo iu 
tempo compilarono progetti per la rior¬ 
ganizzazione delle fi nanze pontificie,e pei* 
bilanciare le rendile colle spese, onde to¬ 
gliere d’angustie il limitato erario came¬ 
rale, ed alcuni li pubblicarono colle stam¬ 
pe. Non mancarono economisti e pubbli¬ 
cisti che filosoficamente fecero altrettan¬ 
to con lodevole intendimento, mediante 
ottime teorie, ma difficili nella pratica 
applicazione, a motivo d’ un complesso 
di circostanze contrarie al felice succes¬ 
so di tanti commende voli studi specula¬ 
tivi pel pubblico interesse, e per decoro 
del paterno governo pontificio. Altri sce- 
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«ero inVk'doa campioni intrepidi conani* 
mo forte e imperturbabile,a propugna¬ 
re e vendicare la santa Sede, i Papi e il 
loro governo civile, dulie false e con¬ 
traddittorie accuse, smascherando le tan¬ 
te enormi falsità d’invereconde asser¬ 
zioni, impunemente lanciate pili o me¬ 
no con fragorose declamazioni, cioè da 
quelli ispirati dagli errori dell’ empio 
capo-setta politico Arnaldo da Brescia, 
e dalle utopie del comuniSmo e socia¬ 
lismo moderno. Costoro seguendo la lo¬ 
ro prava inclinazione, offuscati nell’in¬ 
telletto dulie passioni, senza piena cogni¬ 
zione di causa delle cose, con atra bile e- 
sacrarono i difetti deiraimuinistrazione 
clericale, tacendone astutamente le circo¬ 
stanze che li produssero, e più di tutto 
le benemerenze ed i vantaggi. Su di che 
può vedersi l’infuticubile mg/ Mario Fe¬ 
lice Peraldi nelle numerose e dotte sue 
opere, che altrove celebrai. Come Siigli 
istituti ecclesiastici e loro possedirncn* 
ti; Del civile principato della chiesa ro • 
manajMemoria sulla inviolabilità del • 
le istituzioni politiche del governo pon • 
tificio. Sopra tutto il dotto prelato si fece 
ammirare per l'ultima gravissima, pro¬ 
fonda e vasta sua opera. Della civile con¬ 
vivenza, e del cittadino ,Bastia 1 85 *, in 5 
tomi, eziandio complesso ed emporio di 
trattati di pubblica economia,di finanza 
e di govcruamento. 

TESOROoERARIO PONTIFICIO. 
V\ Tesoriere. 

TESP 1 A o THESPE. Sede vescovile 
della Beozia, nella provincia d’ Eliade o 
i." provincia d’A chea, nel l'esarcato diMa- 
cedonia, eretta nel V secolo sotto la me¬ 
tropoli d’Atene, o di Corinto secondo il 
p. Le Quien. Si conoscono i vescovi: N. or¬ 
dinato dal metropolitano d’ Acaia, mal¬ 
grado l'opposizione del clero e del popo¬ 
lo, di che lagnossi Papa s, Leone 1 in u- 
na lettera scritta a’vescovi d'Acaia; e Ru¬ 
fino che sottoscrìsse nel 458 la lettera del 
concilio di sua provincia all’ imperatore 
Leone 1 , riguardatile il concilio di Calce- 
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donia. Oriens chr. t. a, p. 211. T«pù, 

• Thespicn, è un titolo vescovile in parti- 
bus, sotto il simile arcivescovato d'Al eoe, 
che conferisce il Papa. Il regnante Pio IX 
nel settembre 1 848 nominò vesoovo diTe- 
spia e coadiutore del vescovo di Naokio, 
mg. r fr. Celestino Spella de’tninori osser¬ 
vanti riformati di Piemonte. Da uoa sua 
lettera riportata a p. 268 del Giornale 
di Roma deli 85 o, si rileva che nell’itn- 
mensa diocesi di Nankin eranvi 3 o e piò 
zelanti missionari gesuiti, francescani , e 
preti della §. Famiglia, lazzaristi e sacer¬ 
doti secolari, che ivi evangelizzavano eoa 
lui; e in fine si dice esservi in detta città 
un seminario di 3 o alunni cinesi, bella spe¬ 
ranza della diocesi, in cui di già 70,000 
cristiani riceveano non poco vantaggio 
dalle cure de'missionari. 

TESSAGLI A oTRICALA. Provincia 
ecclesiastica della diocesi dellTliiria orien¬ 
tale, di cui anticamente era metropoli La- 
rissa (V.), ed avea molle sedi vescovili 
per suffraganee, alcune delle quali venne¬ 
ro in seguito innalzate esse pure alla di¬ 
gnità di metropoli, quali furono Farsa- 
glia e Neopatro o Patrasso (Fi), Divisa 
la Tessaglia in due provinole, della 1/fu 
metropoli Larissa, della 2/ Patrasso. O- 
ra laTessaglta,celebre contrada delUGre* 
eia, è una provincia della Turchia euro¬ 
pea, il cui centro è occupato dalle belle 
pianure di Tricala, La rissa e Farsaglia, 
Tri cala essendone capoluogo. Cinta 00- 
m'è di montagne, un’ inondazione delle 
sue terre diede occasione alla favola dd 
diluvio di Deucaliooe, avendo potuto sul¬ 
le montague stesse trovarsi molte nevi, il 
cui squagliamento sommergesse e l'inter¬ 
no del paese, ed i luoghi posti al sud. E 
queste terre, lungamente paludose, non 
furono da principio abitabili, ed i primi 
che vi si recarono, standosene a cavallo 
mentre conduce va no gli armenti a pasce¬ 
re ne’ pingui pascoli che vi si trovavano 
dierooo luogo all’altra favola de’cenUu- 
ri, che veduti di lontano apparvero meri 
uouiiui e metà cavalli. Da ciò prosarne 
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un*abbondanza grandissima di piantale 
tuie curative e medicinali, le altre vene¬ 
fiche e maligne; la cognizione delle di* 
verse proprietà delle quali influì molto 
sulla riputazione de' tessali, che furono 
considerati quali maghi che l'arte aves¬ 
sero di produrre effetti soprannaturali. 
Basta rammentar la storia del vecchio E- 
so ne e delle figlie di Pelia, la quale sup- 
pone che si avesse pensato alla trasfusio¬ 
ne de) sangue, e che gl'incantesimi deces¬ 
soli la rendessero possibile; e le malìedel- 
le quali si parla ntWjésino (Toro d'Apu¬ 
leio. Ma l'antichità ogni cosa non biasi¬ 
mò nella Tessaglia, che vantò anzi molto 
le delizie della bella valletti Tempe, stret¬ 
ta e presso al mare,dal freddo riparata del¬ 
le alte montagne,eda’forti calori delle pia¬ 
nure, dove gli armenti trovavano pascoli 
abbondanti ed aria benigna, dove com- 
piacevansi i pastori, e l'amore alle loro 
feste presiedeva. I principali popoli della 
Tessaglia erano gli Etici, presso i quali 
sorgeva la città di Oxinia,a canto ad un 
lago tra catenuccie di monti: i Pelagoni 
Tripoliti, in un gran bacino separato dal¬ 
la Macedonia mediante la catena di mon¬ 
tagne chiamata Canibrunìi monte.*, e che 
soprannomi navansi Tripoliti o Tripoli ta¬ 
lli, ossia delle tre città , per le città di Do- 
lico,Pizio ed Azoro, che loro appartene¬ 
vano: i Perrebi erano al sud, e sulle loro 
terre scorrendo i fiumi Curazio, Eurota, 
A trace, Titaresio, de'quali il Peneo rice¬ 
veva le acqueta) sud di esso trovavnsi l'E- 
stiotide,innaffiala tla'fuimi fono eTeo; nel 
paese loro che nvea il monte Pindo, le cit¬ 
tà più considerabili erano Gomfi,Trica, 
Pelineo, Farcadonte: la Pelosgiotide gia¬ 
ceva all'est, col Peneo al nord ; città pri¬ 
marie di questa parte della Tessaglia era¬ 
no Farsaglia,Scotussa,Cranone, eLarissa 
veniva considerata come capitale di tutta 
la Tessaglia:la Tessaliotide redensi al sud, 
innaffiata doll’Enipeo, avendo al sud il 
monte Otride,ed al sud-ovest la Dolopia, 
con Melitea per città principale : stava al 
sud est la Ftiotide,e terminava come una 
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penisola; quantunque il bacino dell'A ri- 
friso fosse formato do una piccola catena 
di montagne, # si ponno considerare come 
appartenenti ollaFtiolide le città che tro- 
vavnnsi al sud-ovest, e per conseguenza 
le terre bagnate da una parte del corso 
dello Sperchio e dell'Acheloo; sue prin¬ 
cipali città erano Fera, Taumaco, Àlos e 
Lamia io mezzo, Falara in fondo al gol¬ 
fo Amaliaco, e nella penisola Tebe, La- 
riwa, Cremaste ed Echino, all'estremità 
il porto d’Afela dove capitarono gli ar¬ 
gonauti; Eraclea, Trachina al sud-est, a 
partire dalla quale città, la strada con¬ 
duceva alle famose Termopili,motto vici¬ 
ne: non era la Magnesia separala dal ma¬ 
re se non per metzo del monte Pelio, e 
vi si trovava Demelrin città ragguarde¬ 
vole ma moderna a petto d'ioleo che ne 
sorgeva vicino: in fondo ni golfo Pelasgio- 
tico erano due isolette conosciute sotto i 
nomi di Deucalione e Pirra: la Dolopia 
stendeva*’: verso l’Etolin, senza contene¬ 
re città considerabili : 1' estremità sud- 
est della Magnesia terminava col promon¬ 
torio Sesia, dove Fu dalla tempesta per¬ 
cossa l'armata novale di Serse. Del resto 
i tessali ebbero dall'antichità assai equi¬ 
voco riputazione: la cavalleria era pregia¬ 
ta, ma la nazione uvea voce di perfida. 
Un tradimento, una moneta falsa,diceva- 
si un tratto, una moneta di Tessaglia. La 
regione fu in gran rinomanza nella sto¬ 
ria, nella mitologia, e ne'fàsti ecclesiasti¬ 
ci per li suoi vescovati. I pelasgi l'occu¬ 
parono nel secolo XIX avanti l'era no¬ 
stra. Deucalione discendente di Giapeto 
e di Prometeo,posto dalle tradizioni nella 
Scizia, regnò in Licoria vicino a) monte 
Parnasso neh 635 , e s'impadronì della 
Tessaglia insieme cogli elleni nel i 63 o. 
Lasciò la figlia Protogenia madre di Et- 
lio, e due figli Anfitione ed Elleno: figli 
di quest'ultimo furono Doro, Eolo, Xuto 
che fu padre d'Acheo e Jone. 1 pelasgi non 
conservando cheLarissa, ne) 144° diven¬ 
ne re Tentando. Neli 4 oo gli elleni eoli! 
fondarono 7 principati in Tessaglia. Nel 
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tempo della guerra di Troia essa conte¬ 
neva .sei piccoli regni, uno de* quali Ftia 
nel 1280 ubbidiva ad Achille: fra gli al* 
tri capi Omero nominò Protcsilao, Po- 
dnne, Fdotlete, Podalirio, Macaone ePro- 
Ino. Nell 180 fu invasa dagli elleni dorii 
e dagli Eraclidi. Quindi la famiglia d'Èr¬ 
cole regnò in Tessaglia, f oligarchia fu so¬ 
stituita alla monarchia dall'Vili sino al 
secolo VI avanti fera nostra. Dopo la 2/ 
epoca furono distrutte le oligarchie, sue* 
cessero de’tiranni, ed a La rissa gli Ale- 
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nodi, sino al periodo Macedonico, da E- 
rodoto chiamati re di Tessaglia. Nel 4 *>$ 
surse a Fera il tiranno Giasone, cui succes¬ 
sero nel 407 Polidoro, nel 4 oo Polifrone 
e Alessandro, nel 36 o Licofrone e Tisifo- 
no, i quali furono poi cacciati da Filippo 
re di Macedonia ad istanza degli Alenadi, 
indi molte città di Macedonia parteggia¬ 
rono perla lega Aahea. Finalmente 146 
anni innanzi la nascila di Gesù Cristo o 
corrente era, la Grecia fu fatta provincia 
romana. 


FINE DEL VOLUME SETTANTES1MOQUÀRTO. 
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